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DuCHESNOIS  (Cattz- 

KiKt  GrusarnsA),  celebre  attrice,  il 
cui  vero  nome  età  Ka£n,  nacque 
a Saint-Saulve , vicino  a Valen- 
ciennes, il  5 giugno  1777,  e non 
alle  feste  del  Natale  1786,  come 
ai  è detto  per  errore  nella  Biogra- 
fia ilei  contemporanei  , e come 
M.Ila  Ducheinois  amava  di  ripe- 
tere ella  stessa  senza  dubbio  nel- 
l’interesse dei  nostri  piaceri,  o per 
lasciarci  una  lunga  speranza  di 
soavi  trattenimenti.  La  giovine 
Catterina  Ilafin  ebbe  una  culla 
circondata  di  miseria  ; suo  padre, 
semplice  domestico  di  un  sensale 
di  villaggio,  non  gli  diede  alcuna 
primitiva  educazione,  e la  costrin- 
se a scorrere  le  sua  infanzia  e 
l'adolescenza  in  mezzo  ai  ruvidi 
abitatori  della  campagna,  occupa- 
ta nei  lavori  domestici.  Quindi  la 
povera  Catterina  , salita  più  lardi 
al  rango  dei  celebri  artisti,  coni- 
piacevasi  di  ritornare  colla  me- 
moria a ciò  ch’cssa  chiamava  le 
sventure  della  sua  gioventù,  e so- 
leva dire,  che  avevo  incominciata 
la  propria  carriera  con  la  parte  di 
Sappi,  t.  vii- 


Cenirillon.  Ciò  non  pertanto  in 
mezzo  alle  rustiche  sue  occupar 
zioni,  il  naturale  istinto  'le  facen 
scorgere  resistenza  di  un'altra  vi- 
ta oltre  a quella  della  villa,  un  al- 
tro linguaggio  oltre  a quello  dei 
compagni  del  padre:  aveva  udito 
a parlar  di  Parigi,  e sospirava  di 
poter  vedere  quella  grande  città, 
che  nelle  sue  illusioni  ambiziose 
parcale  quasi  un  porto  di  salvez- 
za. Nel  gennaro  1793,  giunse  al- 
la capitale  per  trovare  una  sorel- 
la primogenita  che  vi  conduceva 
vita  precaria.  Dopo  essere  stato  in 
questo  primo  viaggio,  ch’essa  eb- 
be l’occasione  di  vedere  M ila 
Raucourt  nt\Y  Agrippina  del  Bri- 
tannico, rimanendo  colpita  da  tale 
un’  ammirazione,  che  il  componi-  ' 
mento  rimase  scolpito  nella  sua 
memoria  in  maniera  da  udirla  a 
recitare  nel  giorno  seguente  le 
parti  più  belle.  Poco  tempo  dopo 
tornossene  a Valenciennes,  e<J 
entrò  ai  servigio  di  una  dama  di 
questa  città,  che  l’ammise  in  pro- 
pria casa  come  damigella  di  coim 
pagnia,  la  qual  cosa  le  porse  agio 
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di  frequentare  gli  spettacoli,  e di 
pascere  l' innato  guo  guato  per  il 
teatro.  Durante  l'inverno  dal  1796 
al  >797,  una  società  drammatica 
essendosi  organizzata  nella  città 
atessa,  per  recitare  a profitto  dei 
poveri,  la  giovine  flafiu  jfi  fi| 
compresa , ed  incominciò  culle 
parti  di  Sojia  nel  Roberto  capo  di- 
asiaisini,  di  Carolina  nel  Carlo  e 
Carolina,  e di  Paimira  nel  Mao- 
metto. Specialmente  in  qucst'ulti- 
ma  composizione,  ebbe  a far  me- 
ravigliare gli  spettatori  per  le  pri- 
mizie di  un  talento,  il  quale  altro 
non  attendeva  fuorché  un  incon- 
tro per  isvlupparsi.  I primi  saggi 
della  giovauc  Cattcrina  fruttarono 
ai  poverelli  di  Valenciennes  in  un 
solo  inverno,  cinquecento  abiti  di 
che  difettavano.  Incoraggila  da  ta- 
le esito,  non  islettc  più  titubante 
* partire  per  Parigi;  e aino  dal 
Suo  arrivo,  ebbe  a cadere  in  mani 
nup  meno  espelle  che  bene  inten- 
zionate. Noi  non  muoverem  paro- 
la di  Florence,  mediocre  attore 
dei  Franfaii,  che  teneva  scuola  di 
declamazione,  e che  altro  onore 
non  ecquistosai,  fuorché  di  accen- 
narle le  tradizioni  teatrali.  Ebbe 
la  buona  ventura  di  abbattersi  in 
una  guida  più  sicura  e più  cele- 
bre. Lcgouvéfu  il  suo  vero  mae- 
stra, e le  diede  delle  lezioni  di 
arte  e di  gusto,  delle  qzali  essa 
approfittò  con  una  rara  intelli- 
genza. ,,  Spettava  all'autore  del 
Mirile  desfemmei,  disso  Arnault, 
d’ indovinar  quello  di  M ila  Du- 
chesuois,  o di  avilappare  il  felice 
germe. “ Sorretta  dall'amabil  poe- 
ta, poscia  da  M-a  di  Montesson  c 
dal  generale  Valence,  che  dimo- 
strolle  tempre  molta  benevojenza, 
protetta  da  M.a  Bonaparle,  di  cui 
essa  adottò  il  prenome,  abban- 
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donando  il  nume  di  suo  padre,  e 
da  Chaptel,  allora  ministro  del- 
l’interno, la  debutante  vide  final- 
mente ad  aprirsi  innanzi  di  aè  il 
Teatro  franceie,  e vi  fece  il  suo 
ingresso  il  3 agosto  i8o3,  colla 
parte  di  Fedra-  Essa  ebbe  a ripe- 
terla parecchie  volte  di  seguito, 
poscia  quella  di  Semiramide,  di 
Ermione , di  Didone,  di  Rossana  e 
di  Amcnaidc.  Giammai  recita  al- 
cuna non  fu  così  splendida,  così 
tumultuosa,  e cosi  gloriosa  per 
l’attrice.  All’epoca  stessa,  M .Ila 
Georges-lf'einier,  figlia  del  diret- 
tore del  teatro  d’Amiens,  recitava 
pur  essa  al  Teatro  francese  sotto 
gli  auspicii  di  madamigella  llau- 
conrt;  una  parte  del  pubblico,  ta- 
luni tra  i giornalisti,  e particolar- 
mente il  satirico  Geoffroy,  si  di- 
cbisrirono  per  quest'ullima  reci- 
tante, che  una  bellezza  poco  co- 
mune raccomandava  altrui.  Le  due 
giovani  attrici  occuparono  lunga 
pezza  la  stampa  ed  il  pubblico,  e 
giammai  lotta  più  prolungata,  non 
andò  famosa  negli  annali  dram- 
matici. L'interesse  di  tutti  i eoo i i 
del  Teatro  francese,  quello  stesso 
del  govorno  di  allora, che  cercava 
possibilmente  di  distrarre  l'attivi- 
tà della  gioventù  parigina  in  una 
guerra  da  nulla , contribuirono 
scnz'alcun  dubbio  a far  prolunga- 
re quella  gara  oltre  i consueti  con- 
fini. Finalmente  il  Teatro  francese 
ricevette  le  due  attrici  a quart  de 
pari,  il  aa  maYzo  a 804.  M Ila  Du- 
chcsnois  ebbe  la  prevalenza  per 
l’csprcssiune  che  sapeva  mettere 
nelle  sue  parli,  da  essa  dovuta  al- 
la squisita  sensibilità  sua.  Tutti 
convenivano  in  questa  sentenza, 
che  cioè  nessuna  altrioe  avea  di- 
mostrato una  maggior  dose  di  sen- 
timento nelle  parli  affettuose,  at- 
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mono  il*  molti  anni  indietro.  E 
per  ciò  appunto  andò  in  breve 
denominata  coll'  aggiunto  «Iella 
Regina  sensibile , o dell'  attrice  (li 
Racine.  La  critica  non  biasimava 
in  essa  fuorché  la  poca  regolarità 
dei  suoi  lineamenti,  ma  la  nobil- 
tà del  portamento  e l'armonia  del- 
la voce  fornivano  un  compenso  a 
siffatto  svantaggio,  resosi  osser- 
vabilissimo al  teatro  per  il  para- 
lello  con  la  bellezza  della  rivale. 
Una  volta  cho  madamigella  Du- 
chcsnois  fu  ammessa  nella  quali- 
tà di  azionista  ut  Teatro  francese, 
tornò  d'immenso  vantaggio  al 
medesimo,  col  suo  studio  e le  suo 
indefesse  fatiche: ed  ebbe  a soste- 
nere con  Talma  l'onore  della  sce- 
na francese  innanzi  a ciò  che 
l'Europa  annoverava  di  più  ele- 
vato e di  più  possente.  Napoleone 
la  fece  recitare  ad  Erfurt  nel  1808 
al  cospetto  di  una  platea  di  re. 
Oltre  alle  parti  che  per  noi  si  so- 
no enunciate,  M.lla  Duchcsnois 
riabbellì,  o creò  quelle  dell' Attira 
e della  Clitenneslra  di  Racine,  di 
Adelaide  Duguesclin,  d ’Ecuba,  di 
Polissena  ( d’Aignun  ),  di  Andro- 
maca, della  Clitenneslra  di  Le- 
mercier,  di  Arianna,  di  Erifile, 
di  M.lla  (T Enlraigues  (Morte  di 
Enrico  IV  ),  di  lunaria  (Vedova 
del  Malabar),  della  duohessa  tf  Ir- 
ton  (conte  d’Essex),  di  Camilla 
(negli  Orazii),  di  Geltrude  (nel- 
l'Amido), di  '/.ulema,  della  Me- 
rope,  dell’ Andromaca  ( Ettore  di 
Lucio  di  Lancival),di  Ester,  di 
Atalia, e di  una  moltitudine  di  al- 
tre, il  nome  delle  quuli  sta  anco- 
ra scolpito  nella  memoria  dei  veri 
amatori  del  Teatro  francese.  Be- 
nefattrice verso  i suoi  parenti, 
M.lla  Duchesrfoia  non  limilo  gli 
affetti  della  propria  generosità  ai- 
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la  sua  sola  famiglia.  I commovi- 
menti manifestatisi  al  ritorqo  di 
Napoleone  c dei  Borboni  nel  1814 
e 181  5,  le  porse  il  destro  di  fen- 
dersi utile  agli  uomini  di  qualun- 
que partito,  e la  sua  casa  tresfor- 
mossi  in  un  asilo  aperto  a chic- 
chessia, purché  infelice.  Ivi  la 
madre  di  Lavallelle  rinvenne  un 
asilo,  e poco  mancò  che  lo  sven- 
turato Labédoycre  non  fosso  sal- 
vo dalla  generosa  attrice,  ov’  egli 
vi  avesse  acoonsentilu.  Anche  ne- 
gli ultimi  anni  della  restaurazio- 
ne, la  tragedia  moderna  ebbe  ad 
•sscrc  sussidiata  dai  talenti  di 
M.lla  Duchcsnois.  D’Avrigny  do- 
vette dividere  con  essa  il  buon 
incontro  di  Giovanna  (l'Arco-,  so- 
stenne per  qualche  giorno  sulla 
scena  francese  Bianca  di  Aquita- 
nia,  di  Bis.  Fu  ancora  ammirala 
nella  Clitenneslra  di  Soomct,  nel 
Leonida  di  l’ichat,  nel  Regolo  C 
Pietro  di  Portogallo  di  Luciano 
Arnault  suo  amico:ed  è noto  con 
quanl’anima  di  fuoco,  con  quale 
irresistibile  entusiasmo  rappresen- 
tò la  Maria  Stuarda  di  Lebrun,  il 
che  fece  dire  allora: 

Jamals  Iphigtnie  em  sfulide  immolte 

Se  coita  tant  de  pleure  à la  Grece 
assemblée . 

La  morte  di  Talma,  avvenuta  nel 
1S26,  fu  per  la  tragedia  e per 
M.lla  Duchesnois,  un  colpo  fune- 
sto; l’abbandono  dell'antico  reper- 
torio, il  discredito  in  che  piom- 
barono i capi-lavoro  di  Corncillc 
e di  Racine  dopo  la  perdita  del 
loro  più  degno  interprete,  i can- 
giamenti occorsi  nelle  forme  del- 
la letteratura  drammatica,  l'inva- 
sione operata  dal  dramma  nel 
Teatro  francese,  quest'ultimo  pro- 
pugnacolo della  purezza  classica, 
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originarono  un  veemente  cordo- 
glio all'amica  di  Talmn  e contri- 
buirono a distruggere  insensibil- 
mente la  di  lei  salute,  lilla  si  ri- 
trasse dalla  scena,  nè  più  vi  ap- 
parve, all' infuori  di  qualche  oc- 
casione solenne,  nelle  rappresen- 
tazioni destinate  a prò  dei  suoi 
compagni,  od  in  quelle  tendenti 
al  sollievo  di  diversi  infortuni. 
La  sua  recita  di  ritiro  dal  Teatro 
francese,  ebbe  luogo  il  34  genna- 
io 1 820:  rapprescntovvi  un  alto 
della  Fedra,  prima  e principale 
delle  sue  parli,  quella  che  ne  avea 
formata  la  fortuna  c la  gloria. 
Quantunque  consumata  dagli  af- 
fanni e dalle  malattie,  mostrossi 
ancor  degna  dei  suoi  bei  giorni, 
in  quesl'ullimi  sforzi  di  un  talen- 
to che  stava  per  estinguersi;  e 
molti  antichi  dilettanti  del  teatro, 
poterono,  nell'  udirla,  ripetere 
quei  versi  clic  a buon  dritto  le 
vennero  applicali  al  compimento 
della  sua  carriera: 

"Phedre  deputi  longs-temps  ne  craint  plut 
de  rivale. 

Negli  ultimi  giorni  del  1 834,  sen- 
tendo accrescere  i proprii  dolori 
cd  avvicinarsi  il  suo  fine,  M.lla 
Duchesnois  desiderò  di  riconci- 
liarsi colla  chiesa  c di  ricevere 
gli  ultimi  conforti  dello  religione. 
M.  de  Quclcn,  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, si  trasferì  in  persona  al  letto 
di  lei,  e si  vide  uno  spettacolo 
grandissimo  per  tutti  gli  amici 
della  tolleranza,  vale  a dire,  il 
primo  dei  prelati  francesi  in  atto 
di  spalancare  le  porle  del  ciclo  ad 
una  donna  di  teatro,  e di  raddol- 
cirne gli  ultimi  momenti.  M.lla 
Duchesnois  spirò  il  di  8 gennaro 
«855,  e fu  aepolta  il  io  nel  cimi- 
tero del  padre  Lachaise,  vicino 
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alla  tomba  di  Talmn,  ove  gli  a- 
mici  c gli  ammiratori  le  Tanno 
erigere  un  monumento.  La  società 
di  agricoltura,  delle  lettere  ed  arti 
a Valenciennes,  fece  coniare  una 
medaglia  alla  aua  memoria,  ed 
incaricò  l'autore  del  presente  ar- 
ticolo a redigere  un'estesa  notizia 
sulla  vita  della  grande  tragica  at- 
trice, per  essere  inserita  nel  se- 
condo tomo. delle  Memorie  della 
società.  Questa  stessa  notizia  ven- 
ne pubblicala  nel  tomo  IV  degli 
Archivii  del  fiord.  Parecchi  ri- 
tratti di  M.lla  Duchesnois  sono 
stati  incisi,  c se  ne  conserva  uno, 
dipinto  ad  olio,  di  M.a  Tripicr- 
Lefranc,  nel  Musco  di  Valen- 
ciennes. 

D— a — x.  » 
DUCIS  (Giovanni  Fasaezsco), 
nato  a Versailles  nel  1735,  da 
una  famiglia  originaria  della  Sa- 
voia, videsi  trasportato,  per  cosi 
esprimersi,  in  mezzo  alla  corte 
dall'illuminato  favore  del  conte 
di  Provenza  (poscia  Luigi  XVIII). 
In  grazia  al  vigor  naturale  di  un 
talento,  da  esso  coltivata  assai 
tardi,  Ducis  fu  giudicato  degno, 
per  le  prime  sue  opere,  di  sosti- 
tuire Voltaire  all'accademia  fran- 
cese (1778).  Egualmente  lontano 
dall'adulazione  c dalla  calunnia, 
ed  anteponendo  ad  ogni  altra  co. 
sa  la  vita  domestica,  sorgente  di 
tante  virtù,  l’autore  dell' Amleto, 
nei  necessari!  rapporti  avuti  coi 
grandi,  seppe  assai  meglio  del- 
l'autore della  Merope,  conservare 
tutta  la  sua  dignità.  Pieno  di  un 
sincero  affetto  per  il  benefico  suo 
protettore,  ma  dolente  degli  abu- 
si, i quali  mentre  circondavano  il 
trono,  gravilavan  poi  sulla  Fran- 
cia, non  c a dubitarsi,  comecché 
avesse  a perdere  ogni  cosa  per 
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elicilo  della  rivoluzione,  ch'egli 
non  abbia,  al  pari  di  molti  altri 
spirili  generosi,  accolto  con  giu- 
bilo le  fallaci  promette  di  questa. 

• Non  istcltc  multo  però  ad  abbor- 
rirne  gli  eccessi, senza  nondimeno 
rinunziare  alla  speranza  di  una 
bene  appropriata  liberti.  Si  giu- 
dichi adunque  della  6ua  indigna- 
zione, quand’ebbe  ad  iscorgere 
che  questa  libertà,  della  quale  il 
capo  d'una  monarchia  assoluta 
aveva  gittate  le  basi,  ci  era  carpi- 
ta, por  cosi  dire  d’assalto,  da  un 
soldato  avvcniuroto,  che  in  breve 
slava  per  farne  svanire  ogni  trac- 
cia io  fiumi  di  sangue,  lionapar- 
le,  da  cui  senza  amarle,  pregiar 
però  ti  sapevano  le  più  nobili  a- 
rislocrazie,  quelle  del  merito,  sti- 
mava l’autore  del  Mochetti  ed  a- 
vea  procurato  di  cattivarselo  con 
illudiate  cortesie,  uilc  quali  l’uo- 
mo di  lettere  era  coraggiosamente 
sfoggilo,  li  padrone,  gotto  cui  o- 
gni  cosa  curvavasi,  essendosi  fìtto 
nella  mente  di  voler  rammorbidi- 
rò quest'anima  inflessibile,  pose  il 
nome  di  Ducis  nella  lista  dei 
membri,  dai  quali  doveva  andar 
composto  il  nuovo  senato,  e non 
credendo  giammai  che  un  poeta  di 
ristretta  fortune  non  volesse  la- 
sciarsi rivestire  di  un  titolo,  cui  an- 
dava annessa  una  ricca  dotazione, 
fece,  anche  prima  di  avere  il  di  lui 
consenso,  annunciare  la  di  lui  no- 
mina nella  gazzetta  ufficiale  (t). 
Ducis  determinato  a non  accetta- 
re checchessia  dall'  uomo  di  cui 
aveva  penetrata  l’ambizione,  sep- 
pe resistere  con  invincibil  costan- 
za alle  preghiere  ed  alle  minaccio 
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Isharazzato,  per  cosi  dire,  dal 
mantello  senatorio  , e pervenuto 
(secondo  la  sua  espressione)  a non 
esser  nulla,  si  ravvolse  per  entro 
a quella  mediocrità  cotanto  ricca 
agli  occhi  della  ragione.  Quando 
più  tardi  gli  venne  offerta  la  cro- 
ce della  Legion  di  onore:  lo  ho 
rifiutato  ili  peggio,  rispose  egli  pia- 
cevolmente (2).  lì  come  mai  a- 
vrebbe  ambiti  gli  onori,  egli  che 
sì  di  sovente  mostrossi  superiore 
alla  gloria  medesima,  a questa  pas- 
sione, l’ultima  ad  estinguersi  nel 
cuore  del  saggio,  per  confessione 
di  un  saggio  dell'antichità  (Tac. 
Ist.  IV.  6).  Siffatti  sentimenti  co- 
sì rari,  ed  altri  tratti  di  vera  in- 
dipendenza, cho  noi  vorremmo 
qui  ricordare,  Ducis  li  aveva  at-' 
tinti  nella  propria  educazione,  ael- 
l'esempio  di  virtuosi  genitori,  nel- 
la religione,  i cui  sublimi  dettati 
lo  innalzarono  soprèi  qualunque 
interesse,  sopra  qualunque  timo- 
re. Fu  desta,  clic  nei  nostri  civili 
rivolgimenti  gli  fece  azzardare 
ogni  cosa  per  preservare  lo  tomba 
di  un  amico,  c per  porre  al  salto 
un  sacerdote  infelice  : è per  essa 
che  in  mezzo  al  pericolo  della  sua 
vita,  in  mezzo  a quei  tempi  di 
terrore,  trasferitasi  ogni  mese,  co- 
me lo  accenna  egli  stesso,  a pa- 
scere la  sua  debolezza  col  pane 
dei  forti,  a rintracciare  la  parola 
di  Dio  nei  sepolcri  ....  Ma  gittia- 
mo  uno  sguardo’ sopra  la  sua  cor- 
rispondenza. „Che  si  reciti  0 non 
,,  si  reciti  il  mio  Amleto,  scrive 
„ egli  all’  autore  dell’  Agamenno- 
„ ne,  ciò  mi  è indifferente...  pur- 
„ ehi  il  vero  me  stesso  viva,  avvi 


(t)  Trf  ri  uni*  ri  dci  Monitore , « parlila-  (a)  f.vmcrcirr  aveva  già  rifiutala  la  ero- 
lamn-nto  .piallo  .Ivi  3 uetoso  anno  Viti,  ce  dì  onore  vrclamaudo;  Uo  gì^  rifiutato 

annunciano  por  il  fallo  una  lai  nomina1.  4i  maglio. 
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,,  uo  altro  mesiesso  ch'io  abban- 
„ fieno.  L’aere  di  queato  globo  i 
„ troppo  densa,  ed  il  sole  che  et 
„ illumina  non  è il  «ero;  io  mi 
„ aspetto  di  meglio.  Ed  infrattan- 
„ lo  mi  spingo  altrove  ooll'anima 
„ e.  la  srancio  neH'avvenire.  Ccr- 
„ co  d' innalzarmi  tant’alto  eol- 
„ l’abborrire  tutto  ciò  che  non 
„ costituisce  il  lutto,  affinchè  le 
„ grandezze  tutte  della  terra  non 
,,  sicno  per  me  che  un  punto  af- 
,,  fatto  impercettibile.  11  Siffatto 
dispregio  del  mondo  imprimeva 
nulludimeno  al  suo  esterno,  natu- 
ralmente imponente,  ed  anche  al 
suo  carattere  una  certa  tal  quale 
asprezza.  £ come  maravigliarsi, 
ae  un'anima  cosi  piena  di  succo  e 
di  vigore,  fosse  nel  tempo  stesso 
rivestita  della  scorza  della  quer- 
cia ? Del  resto  un  sentimento  di 
benevolenza  per  tutti  gli  uomini, 
ed  una  tenera  compassione  empi- 
va l'anima  sua.  Quand’egli  favel- 
la, in  una  delle  sue  lettere,  di 
Voltaire,  giunto  a Parigi  nell' età 
di  ottanta  quattro  anni,  oh  come 
traluce  il  di  lui  compianto  per 
quella  sete  insinuabile  di  fama,  per 
quell  inquietudine  febbrile  che  lo 
spingeva  a venire  cosi  da  lontano 
per  riscuotere  in  mezzo  ad  un 
mondo  frivolo,  degli  applausi, 
quasi  vicino  all*  orlo  del  sepol- 
cro! ....  Pochi  anni  dopo,  uo  al- 
tro filosofo,  ma  degno  di  nn  tal 
nome,  il  virtuoso  Thomas,  la  cui 
amicizia  potè  ispirare  dei  versi 
cosi  commoventi  a Ducis,  muore 
tra  le  braccia  dell' amico,  ambe- 
due sostenuti,  confortati  dalla  re- 
ligione, e che  a' erano  riveduti  a 
Lione,  dopo  gli  avvenimenti  dei 
quali  favella  con  tanto  interesse 
nella  sua  EpUre  à l'dmitié.  Qual 
quadro  non  si  fa  egli  a dipingere 
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in  parecchi  luoghi  dei  suoi  scritti, 
circa  agli  ultimi  momenti  di  qua- 
si’uomo  dabbene, 

Qmi  peiffnii  Man  - sfurile  et  mourat  tu 

due  Lieti. 

V 

Nelle  lettere  dell'autore  dell'  Jm- 
lelo  a Talma,  si  può  scorgere  per 
mezzo  a squisite  facezie  la  tenera 
sollecitudine  di  lui  per  il  grande 
attore,  da  cui  a buon  dritto  veni- 
va chiamato  col  nome  di  mae- 
stro. Nulladimeno  sembra  che  il 
discepolo  evitasse  talvolta  dei  col- 
loqui , i quali  potevano  apparire 
per  esso  un  po’  troppo  severi.  E 
perciò  appunto  Duuis  scriveva  in 
certi  aiti.  „ Io  non  soglio  contar 
„ gran  fatto  sopra  la  visita  di 
,,  Talma  : egli  è amarrilo  in  quel 
„ brillante  e rapido  vortice  del 
,,  mondo  : non  ne  esce  che  per 
„ effetto  del  genio  sulla  scena  tra- 
gica,  od  in  alcuni  brevi  rooraen- 
„ ti  eh'  ei  passa  nel  riposa  in 
,,  grembo-  all’  amicizia  : imperoc- 
„ chè  son  queste  le  due  cose  on- 
,,  d’ è sorretto  nel  vuoto.  Oh  me- 
„ schini  gli  uomini  con  tutta  la 
„ loro  gloria!  “ Ma  qui  parrai  di 
udir  taluno  ad  esclamarci  ae  Da- 
cia era  tanto  alieno  da  siffatta 
gloria,  c perchè  dunque  andava 
componendo  delle  tragedie  ? Per- 
chè viveva  egli  in  un  tal  vuoto? 
qual  era  il  suo  scopo  J — A sif- 
fatte domande  credo  di  poter  ri- 
spondere col  seguente  pusso  della 
lettera  indirilta  a Parò,  ministro 
dell'  interno  sotto  la  Convenzione, 
il  quale  lo  avea  reso  consapevole 
della  di  lui  nomina  al  posto  di 
conservatore  della  biblioteca  na- 
zionale: „ Se  mi  è dato  di  essere 
,,  alcun  poco  utile  al  mio  paese, 
n ciò  non  può  avvenire  aluimen- 
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» li,  ohe  mettendo  in  azione  sopra 
i«  !■  leena  talune  di  quelle  graudi 
„ verità  morali  che  puasono  ren- 
« 'lcr  migliori  gli  uomini,  verità 
„ hen  facili  ad  iscorgersi  dalla  ri- 
n flcaiione  in  un  libro,  ma  che  il 
,,  teatro  rende  vive  parlando  al- 
» I anima  ed  agli  occhi.  Perdona- 
li ,em'  quindi  cittadino  rainiatro, 
„ se  rifiutar  debbo  una  carica, la 
» quale  mi  verrebbe  a privare  del 
„ iolo  mezzo  concessomi  da  Dio, 
n Per  giovare  ai  miei  simili.  “ 
Se  mai  in  effetto,  le  opere  dram- 
matiche ebbero  uno  scopo  di  uti- 
lità, non  ne  difettano  al  certo 
quelle  di  Ducis,  ove  da  per  tutto 
spira  la  piu  viva  morale,  le  nostre 
principali  virtù,  qucll'amor  figlia- 
le che  dallu  sua  anima  riverbera- 
va nei  di  lui  componimenti,  il  ri- 
spetto per  la  sventura,  e la  digni- 
tà paterna  che  verone  dei  nostri 
poeti  ha  saputo  dipingere  con  co- 
lori tanto  vivi.  Ci  basta  di  aprire 
le  memorie  fasciate  sovr’esso  da 
uno  dei  più  cari  suoi  amici,  M. 
Campanon,  c di  addentrarci  in 
quella  via  patriarcale,  per  isouo- 
prirc  il  secreto  di  quelle  grandr 
ispirazioni,  di  cui  troppo  spesso 
si  volle  attribuirne  l’onore  a Sliak- 
speare.  Nel  paragonare  tra  esei  i 
due  poeti,  rendiamo  all’  illustre 
straniero  ciò  che  gli  è dovuto,  pe- 
rò non  ispogliando  la  letteratura 
nazionale  di  quanto  ad  essa  ap- 
partiene. La  nostra  ammirazione 
per  Ducis  non  è (ale  da  renderei 
ciechi.  Noi  confessiamo,  che  rin- 
chiuso negli  angusti  limiti  della 
nostra  scena,  egli  ne  sembra  trop- 
po sovente,  indaoiso,  stentato  e 
freddo:  ma  una  situazione  straor- 
dinaria, se  qualche  tenero  o su- 
blime sentimento  viene  a infiam- 
mare la  di  lui  vena:  se  all'aspet- 
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tu  dei  vizii  t dei  delitti  il  vulcano 
rinserrato  nella  sna  anima  accen- 
desi  e bolle,  allora  un  calor  pene- 
trante, un  patetico  non  men  pro- 
fondo che  immenso,  si  diffondo 
nei  suoi  versi,  e lo  innalza  al 
rango  dei  veri  modelli,  com’egli  è 
in  fatto,  tanto  di  eloquenza  c di 
forza,  quanto  di  eleganza  e di  gu- 
sto. Si  è detto  che  Ducis  appar- 
tenesse alla  scuola  di  Crebillon  e 
di  Voltaire.  — Non  è vero.  Nelle 
sue  ispirazioni  e quando  s’abban- 
dona in  preda  al  proprio  genio, 
non  rassomiglia  a veruno  dei  pre- 
decessori, nè  più  a Shakspeare  che 
a Voltairo  od  a Crebillon,  ma 
conserva  il  proprio  impronto  an- 
che quando  gl’ imita,  c se  allora 
appartiene  ad  una  qualche  scuu- 
la,  può  dirsi  eli  egli  nc  abbia  scos- 
sa la  polve.  Soltanto  nella  prima 
sua  opera,  Amelisa  ( 1768),  s’ in 
contrailo,  quantunque  non  scevri 
di  nerbo,  alcuni  particolari  éd  uno 
svduppo  troppo  pcritosamenlo 
tracciato  sull’  Atalia.  Jj0  stesso 
Ducis  narra,  in  una  lettera  a sua 
sorella,  I effetto  profondo  che 
qocl  capo-lavoro  di  tutti  i teatri 
avea  prodotto  sovr’csso,  quando 
ancor  giovinetto,  lo  avea  veduto 
a rappresentare  per  la  prima  vol- 
ta in  una  villa,  nello  stanzone  de- 
gli agrumi,  c con  un  apparato  che 
senza  alcun  dubbio  non  avea  nul- 
la d imponente.  Nulloilimenu  può 
darsi  eh  ivi,  ed  al  sacro  fuoco  del 
genio  ili  Racine,  siasi  acceso  l’ar- 
dente focolare  che  a noi  doveva 
rifondere  Shakspeare,  c farci  ric- 
chi del  suo  oro  purissimo.  Siaci 
permesso  di  porre  qui  in  mostra 
quelle  ricchezze,  che  (ratte  dal 
proprio  tesoro  o dal  tesoro  altrui, 
brillano  a quando  a quando  di 
uuo  sconosciuto  splendore  ncl- 
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1’  Amleto  ( 1769),  nel  Romeo 
(1772),  ntìV  Edipo  pretto  Admeto 
(1778),  nel  Lear  (1  783),  nel  Mae-, 
leth  (1784),  nell’  Otello  (1792), 
nel  Giovanni  senza-tcrra  (1792), 
nell  'Abufar  ( 1 795  ),  e-  per  rasino 
nei  Religiosi  ospitalieri.  Indichia- 
mo almeno  nel  Macbeth,  le  famo- 
se sccùe  del  sonnambulismo  e 
dello  spettro  imitate  da  Sliak- 
tpeare;  c quella  della  ciarpa,  del- 
la quale  Ducis  non  va  ad  altri 
debitore,  fuorché  a sé  medesimo. 
Nell’  Amleto,  la  scena  deir  urna 
rifatta  per  Talma,  ove  l'imitatore 
di  Shakspeare, lottando  egualmen- 
te contro  una  delle  più  belle  sce- 
ne della  Semiramide  c del  teatro 
di  Voltaire,  gli  va  cotanto  al  di 
sopra.  Nel  Romeo  c Giulietta,  in 
mezzo  ad  un  piano  per  isventura 
mal  disegnato,  trovasi  una  situa- 
zione ancor  più  patetica  : quella 
ove  Montàigu,  per  costringere 
Romeo  di  servire  alla  propria  ven- 
detta, descrive  al  medesimo  la 
morte,  l'orribil  morte  dei  suoi  li 
gii  rinchiusi  con  esso  in  una  pri- 
gione murata;  dipinge  la  farne  che 
li  divora,  e la  loro  dolorosa  ago- 
nia, e nel  suo  paterno  delirio',  non 
risponde  a tutti  gli  obbietti  di  Ro- 
meo che  con  le  seguenti  espres- 
sioni atte  a lacerare  il  cuore:  / 
miei  figli!  Dopo  aver  tratto  dal  fi- 
mo di  Shakspearc , come  diceva 
Voltaire,  e dall  'Inferno  di  Dante, 
molti  gioielli  di  strepitosa  magni- 
ficenza, Ducis  sembra  aver  volu- 
to doppiamente  purificarsi  alle 
sorgenti  della  Grecia,  coll’ attin- 
gere ad  un  tratto  per  il  suo  Edipo 
presso  Admeto , da  Euripide  e da 
Sofocle.  Per  dipingere  le  virtù  di 
Admeto,  una  più  pura  fonte  schiu- 
devasi  ancora  all'autore,  sul  tro- 
no stesso  dei  nostri  re,  allora  oc- 
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cupato  da  un  giovani  monarca,  la 
speranza  c l'amore  dei  Francesi. 
Nulla  di  meno  era  di  tal  fatta  l'av- 
versione di  Ducis  per  tutto  che 
avesse  potuto  somigliare  all'adu- 
lazione, comunque  la  più  menta- 
la e la  meno  pericolosa,  che  pri- 
ma della  rappresentazione  della 
sua  tragedia,  scriveva  all'  amico 
Sedaine:  ,,Ciù  di  cui  vo  sicuro  si 
,,  è,  che  il  noalco  re  non  ama  ia 
„ veruna  guisa  di  esser  lodalo,  o 
„ ch'egli  non  si  attribuisce  a me- 
„ rito  il  non  amare  la  lode.  Per 
„ buona  ventura  il  mio  Edipo  n'è 
„ affatto  scevro,  e se  nel  corso 
„ dell'opera  avvi  soggetto  di  qual- 
,,  che  applicazione  alle  virtù  del 
,,  re,  ciò  vuoisi  considerare  come 
„ una  buona  ventura  del  mio  ar- 
„ gomcnio,  ohe  me  le  ha  per  coai 
,,  dire  fatte  cader  dalla  penna.  “ 
In  breve,  oiraè  ! dovevasi  vedere 
in  siffatta  tragedia,  una  cosa  ben 
diversa  che  la  pittura  delle  virtù 
di  Luigi  XVI.  Vi  ai  avevano  a 
riscontrare  tutte  le  di  lui  sventu- 
re. Qual  orribile  presagio  aveva 
fatto  acegliere  all'autore  il  tema 
del  doloroso  sagrificio  di  un  prin- 
cipe non  meno  pio  che  magnani- 
mo, il  qual  offre  sé  stesso  in  olo- 
causto alle  più  implacabili  divi- 
nità ? Quel  profetico  spirto,  un 
tempo  attribuito  ai  poeti,  Ib  in- 
gombrava forae  quand'egli  scrive- 
va tante  scene  meraoraode,  prima 
quella  in  cui  Admeto,  apparec- 
chiato alla  morte,  raccomandava 
all'  amico  la  moglie  sventurata,  i 
due  suoi  figli,  il  figlio  che  deve  re- 
gnare un  giorno:  poscia  l’altra  in 
cui  la  regina,  non  sapendo  che  i 
numi  hanno  numerati  ■ giorni  del 
suo  sposo,  sorgiungc  a favellar 
con  seco,  sfavillante  di  gioia,  del 
popolo  c dei  figli,  c sembra  nul- 
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lamcno  in  mezzo  agli  accenli  di 
giubilo,  presagire  l' infortunio.  Ma 
una  situazione  più  patetica  anco- 
ru,  è quella  in  cui  l' infelice  regina 
resa  consapevole  elle  lo  9poao  sta 
per  sagi idearsi,  vola,  con  gli  oc- 
chi smarriti  all'apparato  della  sua 
morte,  a rinfacciargli  la  sua  fin- 
zione. Admeto  la’oonsolu,  e s'ado- 
pera ad  innalzarla  sino  alla  pro- 
iria  sublime  rassegnazioae  ....  Vi 
unno  ivi  parecchi  veref  che  po- 
Irebbonsi  riguardare  come  poste- 
riori al  testamento  di  Luigi  XVI. 
L autore  di  qucsl'arlicolo  li  ha 
citati  altrove  con  la  maggior  pre- 
cisione, dietro  l’edizione  delle  pri- 
me tragedie  di  Ducis.  ( Pungi, 
Oucffier,  1780).  Malgrado  l’in- 
contro di  quest’ opera,  il  cui  stile 
é spesse  volte  classico,  ma  irre- 
golarissimo nel  disegno,  Ducis  ri- 
torna a Shakspearc.  Era  suo  in- 
tendimento di  mostrarci  tolto  quel- 
lo che  arcavi  veracemente  di  bel- 
lo nel  Lear  inglese,  0 si  ha  da  sa- 
pergliene grado.  Quale  spettacolo 
più  imponente  c più  doloruso  av- 
vi di  questo  ! Un  vecchio  re,  un 
padre  decaduto  dalle  grandezze, 
dalle  felicità,  esposto  solo,  nel  bel 
mezzo  della  notte,  all'ingiurie  de- 
gli clementi,  i cui  assalti  impetuo- 
si, i cui  colpi  raddoppiati  sem- 
brano trovarlo  insensibile,  giacché 
un  tanto  disordine  della  natura, 
non  è nulla  al  confronto  di  un 
disordine  più  spaventoso,  l’ingra- 
titudine dei  tigli  pei  quali  aveva 
sagriacata  ogni  cosa!  Si  concepi- 
sce, che  in  una  disperazione  an- 
nunciatrice dello  smarrimento  , 
egli  si  piace  di  contemplare  la  tem- 
pesta. Quella  che  si  c sollevata 
nella  di  lui  anima,  e che  dopo  al- 
quanti sublimi  lucidi  intervalli 
prorompe  in  fulminami  impreca- 


li U C 9 

zioni,  termina  di  smarrire  la  sua 
ragione.  Di  questa  guisa  ci  biso- 
gnava conservare  al  soggetto  tut- 
ta l'arditezza,  alla  tragedia  la  di- 
gnità. L'Eschilo  inglese  avea  trat- 
to dalla  follia  di  quel  padre  sven- 
turato molte  ammirabili  bellezze 
miste  aduna  feccia  impura. Quan- 
ti ostacoli  Ducis  non  ebbe  a vin- 
cere, solamente  per  azzsrdare  sul- 
la scena  francese,  la  demenza  di 
un  re.  Gli  antichi,  onde  rivestire 
di  un  imponente  carattere  questa 
triste  infermità,  questo  sonno  do- 
loroso dell'anima,  ne  avevano  co-, 
niati  degli  esseri  estraordinari! 
per  valore  e per  fama  smisurata. 
Quando  per  noi  si  scorge  in  Sofo- 
cle ed  in  Euripide,  un  Ajucc,  un 
Ercole,  nei  quali  In  ragione  si  è 
estinta,  tali  colossi,  stremati  della 
luce  ond’eran  gaidati,  sono  anco- 
ra ai  nostri  occhi  due  immensi  c 
tremendi  simulacri  messi  in  moto 
da  una  cicca  fofza.  Ducis  non  po- 
lendoci ispirare  l’cgual  specie  di 
terrore,  fece  ancor  meglio:  le  vir- 
tù di  Lear  lo  rendono  ancor  ve- 
nerando, anche  nel  punto  ch’egli 
più  norr  è fuorché  l’ombra  di  sé 
medesimo,  e che  alcuni  sacrileghi 
figli  lo  hanno  spogliato  di  tutto, 
per  insino  della  ragione.  Cosi  un 
tempio  vetusto,  cui  alcuni  empii 
profanatori  spogliarono  della  di- 
vinità che  vi  si  adorava,  è ancora 
un  oggetto  di  culto.  La  parte  im- 
mensa del  Lear,  parte  che  aveva 
formata  la  riputazione  di  Brizard, 
■ sbigottiva  lo  stesso  Talma  : egli 
lo  aveva  per  lungo  tempo  studia- 
to, e stava  finalmente  per  rappre- 
sentarlo, quando  venne  sorpreso 
dalla  morte.  Egli  ò appunto  dietro 
quest’opera,  di  un  patetico  disor- 
dinato bensi,  ina  profondamente 
religioso,  che  Thomas  qualificava 
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a buon  diritto  Duci*  per  II  Bri- 
duìne  della  tragedia.  Egli  ne  fu 
nominata  il  La  Foniaine , dopo 
l'incontro  dell'  Abttfir.  Tali  qua- 
lificazioni non  potrebbero  venir 
giustificate  che  da  ben  lunghe  ci- 
tazioni, le  quali  qui  non  possia- 
mo permetterci  d’inserire.  Ducis 
è dall’altra  parte  abbastanza  co- 
nosciuto per  le  sue  tragedie  : ina 
vi  si  vorrebbe  un  volume  (o  noi 

10  abbiamo  composto  da  non  mol- 
to), per  mostrarlo  qual  è nelle 
auc  poesie  famigliari,  nelle  svaria- 
le sue  lettere,  nel  suo  testamento 
ch’era  tuttavia  inedito.  In  lutto 
ciò,  ben  più  assai  che  nelle  tra- 
gedie, apparisce  veramento  origi- 
nale, vi  si  mostra  in  tutta  la  sua 
interezza.  Siffatte  poesie  acquista- 
no maggior  pregio  non  venendo 
citate  che  a brani,  imperocché 
sono  frequenti  volte  trascurata  e 
diffuse.  L'autore,  fedele  alla  ra- 
gione, ina  al  paro'di  Monluigne, 
non  sempre  ligio  all’argomento,  va 
a perderai  in  digressioni  non  bre- 
vi, inaino  a che  una  nuova  idea 
venga  a sorridergli-,  allora  egli  vi 
s' interna  e ne  fa  scaturire  dei  con- 
cetti pieni  di  energia  ai  quali  il 
gusto  piu  delicato  deve  dar  plau- 
so. Altrettanto  convicn  dire  delle 
sue  lettere,  che  abbracciano  tutte 
le  maniere,  c ad  intervalli  aneo  le 
piu  rare  bellezze.  Si  nella  prosa 
come  nei  versi,  si  scorge  sempre 

11  poeta.  La  sua  immaginazione  a 
accollila  dei  tempi,  o lieta  o gra- 
vida di  tetre  nubi,  però  solcate  da 
lampi,  vi  fa  vedere  l’un  dopo  l’al- 
tro, qui  lo  Spettacolo  dei  cani 
tragici,  ove  l'autore  si  mostra  su- 
periore olle  sue  opere;  più  da  lun- 
go, sotto  il  Terrore, degli  Alrei  in 
zoccoli,  o la  Tragedia  scorrendo 
le  vii  per  entro  a fiumi  di  sangue: 
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poscia  i galantuomini,  questo  tì- 
mido seme,  che  non  osa  mostrar- 
si, uscendo  finalmente  dalia  ter- 
ra, giacché  siain  giunti  all’inco- 
ronazione di  Bonaparte.  E che  vi 
ravvisa  il  poeta?  La  meretrice  che 
chiamasi  Fortuna,  dibattendosi  in 
mezzo  ad  un’orgia,  Con  alquanti 
soldati,  giacche  ti  suo  prevenzio- 
ni non  hanno  più  limiti.  Incapace 
di  abbon  ir  l'uomo  che  gli  avreb- 
be fatto  il  maggior  male,  segue 
dutilnque  un  disastrato  sistema, 
al  quale  veruna  cosa  potè  render- 
lo benevolo.  Invitato  un  giorno 
ad  uno  dei  pranzi  della  -Malmai- 
aon  dal  generale  Buonaparte,  che 
ormai,  per  giungere  alla  meta, 
cercava  dei  sostegni  in  tutto  ciò 
che  la  Fruitela  aveva  di  più  cele- 
bre, il  poeta  fatto  indovino,  dalle 
stesse  cortesie  usategli  dal  con- 
quistatore, di  quel  ch’egli  se  no 
riprometteva,  gli  disse  piacevol- 
mente abbassando  il  capo,  lo  mi 
son  cangiato  in  un'anitra  selvati- 
ca. Nulladimenu,  anche  prima  del 
r8  brumale,  era  stato  per  alcun 
poco  gabbato  du  Bonaparte.  In 
un  colloquio  posteriore  a quello 
di  che  ahhiam  tenuto  parola,  e 
che  lo  stesso  console  avea  ricerca- 
to, il  destro  politico,  il  quale  co- 
nosceva i liberi  pensamenti  del 
poeta  e la  sua  ostinata  indipen- 
denza, gli  aveva  fatto  credere,  che 
dopo  rigenerata  c pacificata  la 
Francia,  la  sua  intenzione  fosse 
quella  di  discendere  nuovamente 
allevila  privata.  Duois,  giudican- 
do colle  proprie  opinioni,  stimava 
un  tale  contegno  cotanto  nobile, 
e di  conseguenza  così  naturale, 
ohe  nelle  sue  illusioni  gli  pareva 
ormai  di  scorgere  la  patria  libera 
e felice.  Egli  applaudiva  al  genio 
organizzatore,  al  pacificatore,  spe- 
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rara  ogni  cosa  dal  suo  spirilo  tan- 
to moderato , allorché  in  breve 
sullo  quell'  ingannatrice  apparen- 
za ai  manifestarono  le  branche  del 
leone.  Alcuni  atti  arbitrarli , la 
dìsastrósa  spedizione  di  snn  Do- 
mingo, e più  tardi  l'assassinio  del 
duca  di  Knghien,  si  combinarono 
per  crudelmente  disingannare  il 
poeta.  „Egli  me  l'ha  data  ad  in- 
,,  tendere,  esclamava.  Io  ho  po- 
„ luto  supporlo-un  Cincinnato,  ed 
„ all’inveco  è il  Dcspotismo  in 
,,  pelle  eJ  ossa.  “ Noi  dobbiamo 
appunto  a questo  inganno  la  Pas- 
seggiata al  bosco  di  Satori,  apolo- 
go pungente,  che  si  lasciò  passare 
come  quei  concetti  maligni,  che 
sotto  Luigi  XIV,  un  altro  favo- 
leggiatore dirigeva  talvolta  ai  Man- 
giatori di  carne  umana.  Duci*  si 
ride  anch’egli  della  propria  cre- 
dulità, e narra  con  piacevo!  can- 
dore, che, intieramente  addormen- 
talo nelle  sue  illusioni,  idi' uscire 
da  un  bosco  vioino  a Versailles, 
ebbe  ad  incontrare  sulla  strada  un 
branco  di  agnello  di  superba  ap- 
parenza. „ Fortunata  famiglia!  “ 
gridò  il  poeta  : 

4,  Et  toi  qui  les  dèfends  der  loupsì 
„ Chitn  vigilant,  brave  et  docile, 

4.  Et  toi  posteur  sensible  et  doux , 

Doni  C oeil  let  tuil,  les  compie  tote , 

,j  i$t  teur  chete  he  un  vall/tn  f ertile y 
,,  De  vout  que  ; aime  à m approcher  ! 

„ Rt  e ti  hit  en  vere  Salir  pour  toucher 
4,  De  moi  vout  auree  una  idylle.  u 
Avec  eux  je  rentre  A la  ville  ; 

Ce  pasteur , e etait  un  beucher. 

Alla  rottura  del  trattato  di  Amiens 
clic  stara  per  inondar  l'Europa  di 

sangue,  e della  quale  accusarsi! 
l’ambiaione  di  fionaparte,  Docis 
presagi  tutti  i sacrificii  che  quel- 
l'anibisione  costar  doveva  alla  no- 
stra indipendenza  o di  lagrime  al- 
l'umanità. E da  quel  tempo  inco- 


, DUO  ti 

miiiciarono  ad  incresecrgli  per  in- 
aino le  opere  che  dipingono  in 
sublimi  modi  la  gloria  delle  armi, 
per  esempio  I’  Iliade,  che  aveva 
amata  nella  sua  giovinezza.  Egli 
non  odiava  nell'  età  dcll’irrctles- 
sione  i gran  colpi  di  spada  ; ma 
quando  ebbe  a vederne,  non  già 
sulla  carta,  ma  altrove  le  sinistre 
conseguenze,  favellò  della  guerra 
non  già  come  nc  parlano  certe 
persone  che  la  fanno  a colpi  di 
penna,  ma  come  nc  favellano  i 
militari  più  prodi  scampati  alla 
medesima.  Perciò  è cosa- interes- 
sante il  leggere  i versi  da  Duois 
scritti  a Hitauhé,  che  gli  avevu 
indiritta  la  sua  traduzione  di  Ci- 
merò. — 1 tentativi  posti  in  opera 
per  fur  accettare  all'autore  del 
Macbtth  il  rango  di  senatore  es- 
sendo riusciti  a vuoto,  Napoleone 
nc  seppe  difficilmente  nasconderò 
il  suo  mal  umore  All'atto  una 
mattina  di  ricever  Valuta  : „ Eh- 
„ bene!  gli  disse  con  (in  sorriso, 
,,  in  mezzo  al  quale  scorgevate  lo 
,,  sdegno,  vedete  voi  anuura  quel 
,,  buon  uomo  di  Ducis  ? "cosa  fa 
,,  egli  in  adesso?  — ■ Oh  sire,  ri- 
„ spose  Talma  (che  conosceva  il 
,,  suo  tempo)  egli  ha  perduta  la 
,,  lesta. “•Da  quel  momento,  lo 
teste  l>en  salde, dichiarirono  rove- 
sciata quella  del  buon  nomo  di 
Ducis.  Ed  infatti  qual  rovescia- 
mento di  qualunque  idea  ricevu- 
ta! rifiutare  un  rango,  l’onore  de- 
gli onori!  Egli  è pazzo!  ....  Sem- 
bra quasi  di  scorgervi  la  storia  di 
Democrito  c degli  Abdefitani; 

Eux  seult  étalent  les  Jous  , Démocrlte  itati 
suge  ; 

meno  per  altro  di  Ducis,  il  quale 
senza  attaccarsi,  come  il  suo  on- 
lico  modello,  a degli  atomi,  sapc- 
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va  di  buon  senno  spiegare  il  pro- 
prio sistema,  la  qual  uosa  si  po- 
trà scorger  in  parte  dalla  lettera 
seguente,  di  una  squisita  sempli- 
cità. „Voi  avete  ragione,  mi  è af- 
,,  fatto  indifferente  che  gli  uomi- 
,,  ni  del  giorno  mi  facciano  pas- 
„ sarc  per  un  imbecille;  così  la 
,,  mia  parte  sarebbe  più  facile  a 
„ rappresentarsi  se  io  fossi  uomo 
„ da  rappresentarne  una  : io  non 
„ incontrerò  veruna  spesa  nè  per 
„ sostenere,  nè  per  distruggere 
,,  una  sì  bella  fama.  Troppo  co- 
„ moda  cosa  mi  è questa,  perchè 
,,  io  v'abbia  a portar  alcun  cam- 
„ biamento.  Così  è,  o mio  caro 
„ amico.  Non  avvi  frutto  senza  il 
„ suo  verme,  non  fiore  senza  il 
„ suo  bruco,  non  piacere  sconipa- 
,,  gnato  dal  suo  dolore.  La  nostra 
„ felicità  consiste  in  una  sventura 
,,  più  o meno  racconsolata.  La 
„ mia  fierezza  naturale  va  paga 
,,  abbastanza  di  u»  qualche  no 
„ ben  fermo  che  ho  proferito  nel 
,,  corso  della  mia  vita.  Sento  al- 
,,  cuni  a lagnarsi  di  me,  ad  accu- 
„ sanili*  si  vorrebbe  eli’  io  fossi 
„ altro  da  quel  che  sono:  vadano 
„ a pigliarsela  col  pentolaio  che 
„ ha  maneggiato  in  siffatto  modo 
„ la  mia  creta  ....  La  mia  rendita, 
„ per  quanto  meschina  sia,  basta 
„ all’  incirca  allo  spese  di  un  uo- 
„ mo,  per  il  quale  i bisogni  di 
„ convenzione  non  esistono.  Non 
,,  datevi  pertanto  verun  pensiero 
,,  molesto,  e divulgale,  clic  a me 
„ poche  cose  abbisognano,  e per 
,,  breve  volger  di  tempo.  “ Prima 
di  questa  lettera,  scritta  nel  1806, 
Ducis  aveva  deposti  i proprii  sen- 
timenti generosi  in  due  produzio- 
ni ridondanti  di  energia  e di  ca- 
rattere originale:  una  è intitolata: 
[ Incoronazione  di  Botiapaslc,  e 
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l'altra:  la  mia  protesta.  Noi  non 
possiamo  ehe  rimandare  ad  esse  i 
nostri  lettori,  come  pur  anche  agli 
altri  componimenti  in  versi  od  in 
prosa,  nei  quali  l'autore,  alieno 
dalla  politica,  ed  invaghito  soltan- 
to dei  suoi  affetti  particolari,  ci 
vien  favellando  con  tanto  interes- 
se del  padre,  della  madre,  della 
moglie  c di  due  figlie  per  esso 
perdute  nel  fiore  della  loro  età. 
Dopo  averci  fatto  intimamente 
conoscere  i suoi  più  antichi  ami- 
ci, ve  n'ha  taluno  per  cui  si  duo- 
le di  averli  conosciuti  troppo  tar- 
di: Andrieui,  Droi,  Picard,Roger 
e Campenon,  a cui  ebbe  ad  indi- 
rizzare una  delle  sue  più  pungenti 
epistole,  giacché  la  vena  di  lui 
cresceva  di  pari  passo  coll'aumen- 
tarc  degli  anni,  li'  vero  che  il  non 
isperato  ritorno  di  Luigi  XVIII 
rinvigorì  gli  ultimi  momenti  di 
Ducis.  Si  sa  con  quanto  bel  gar- 
bo il  re,  c fui,  per  dir  quasi,  I’  a- 
mico  del  poeta,  nel  rivederlo  do- 
po una  sì  lunga  assenza,  per  di- 
mostrargli ch'egli  lo  riconosceva, 
gli  si  fece  a recitare  i versi  seguen- 
ti dcil' Edipo  presso  Admeto  : 

O»/,  tu  ttras  un  ;o»r,  He. 

Ma  la  regia  benevolenza  non  i- 
stette  confinata  a sì  poco  cosa: 
Ducis,  nei  Giornale  della  sua  vita, 
ove  accenna  a giorno  per  giorno 
tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto,  detto  od 
inteso,  racconta,  che  sotto  la  dita 
del  la  genmro  1816,  trovandosi 
solo  con  Luigi  XVIII  nel  suo  ga- 
binetto delle  Tuileries,  il  vecchio 
re  ebbe  a ripetergli  con  energia 
quei  versi  che  il  padre  di  Amleto 
rivolge  al  figlio,  quando  gli  com- 
parisce in  eogno,  c gli  lascia  tra." 
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veliere  la  terribile  giustizia  che  il 
ciclo  esercita  sopra  i re 

Ah  ! / il  m'  ciati  pernii* , etc. 

Ducis  ad  un  tempo  ingenuo  o vi- 
vace esclamava  in  tal  proposito: 
,,  Racine  e Boileau  recitavano  i 
„ lor  versi  a Luigi  XIV,  ed  a me 
,,  Luigi  XVIII  recitava  i miei." 
Noi  qui  vi  ravvisiamo  un  po’ di 
debolezza  è vero,  ma  senza  farci 
a sentenziare  in  suo  danno,  come 
osò  un  critico,  il  quale  biasima 
Ducis  per  avere  smentito  il  ano 
carattere  indipendente  presso  Lui- 
gi XVJII,  accettando  la  croce  del- 
la Legion  di  onore.  Il  critico  è 
ben  severo!  e tuttavia  anch’egli 
qualche  volto  ha  composto  dei 
versi.  Orsù  dunque,  se  mai  per 
avventura  un  re  glieli  ha  recitati, 
interroghi  se  stesso  ; allora  forse 
egli  sarà  mcn  seveero.  Del  resto 
si  potrà  scorgere  dai  versi  seguen- 
ti, che  sono  a un  di  presso  gli  ul- 
timi di  Ducis,  e dei  quali  noi  pos- 
sediamo lo  scritto  autografo,  se 
egli  fosse  inclinalo  alle  cose  di 
quaggiù: 

Qu'  un  vette  empire  tombey 

(Ju  ett.ee  au  ìoin  peur  ma  tombe , 

(Ju  un  vain  bruii  qui  te  perd\ 

Et  eet  roit  qui  t attemblent. 

Et  leurt  teeptre*  qui  tremlient , 

Que  le»  jonet  du  destri?  .... 

Jìfon  Dleuy  ta  croi x que  f aimey 
En  moarant  fi  moi-mime. 

Me  f alt  vlvre  pour  tot. 

Ta  force  ett  ma  puitsance t 
Ta  grdee  m<*  dcfensey 
Ta  volontà  ma  lol. 

Paul , ton  premier  hermitey 
Dan*  ton  tela  qu  II  habite 
Exhala  tet  etnt  ant  ; 

Je  sui*  prii-t  frappe , lmmoley 
Et  qu ’ enfio  je  ra'  envole 
Au  téjour  de*  vivant*. 

Il  39  marzo  1816,  Ducis,  stanzia- 
to allora  o Versailles,  essendo  u- 
acito  di  buon  mattino  per  udire 
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la  messa  alla  parrocchia,  lagnos- 
si,  nel  tornarsene  a casa,  di  un 
veemente  male  di  gola;  lutti  i soc- 
corsi dell'arte  gli  si  prodigarono 
tantosto,  ma  inutilmente.  Il  male, 
in  tre  ore  aveva  fatti  sommi  pro- 
gressi. Alla  notte  fecesi  chiamare 
il  nipote  Giorgio  Ducis,  gli  favel- 
lò in  piena  calma  di  alcune  dispo- 
sizioni fatte  in  antecedenza,  e do- 
po avergli  detto  ch’egli  probabil- 
mente stava  per  giungere  al  suo 
fine,  ma  che  vi  era  rassegnato, 
pregollo  di  volergli  leggere  un 
capitolo  dell* lmitation,  quel  veni 
meeum  dell’intiera  sua  vita.  Il  3o 
marzo,  nn  apparente  migliora- 
mento gli  permise  di  attendere  ai 
suoi  affari  più  rilevanti,  dopo  i 
quali  si  coricò  pieno  di  tranquil- 
lità. Verso  le  dieci  ore,  la  fami- 
glia da  cui  era  attorniato,  temeva 
ili  turbare  il  suo  riposo:  ma  il  suo 
riposo  era  ormai  divenuto  inalte- 
rabile. 'Frasi  addormentato  del 
sonno  dei  giusti,  per  (svegliarsi  al 
soggiorno  dei  vhenti.  Oltre  alle 
sue  opere,  che  dal  1 8 ■ 3,  sino  a 
questo  giorno  sono  state  raccolte 
in  numerose  edizioni,  sia  in  tre 
volumi  in  8,vo,  sia  in  6 volumi 
in  i8.mo,  avvi  un  prezioso  mo- 
numento in  cui  egli  vive  ancora 
per  noi.  Son  queste  le  Lettere  od 
i Saggi  di  Memorie,  pubblicate 
nel  i8a3,  da  Campenon,  e dalle 
quali  noi  attingemmo  parecchie 
cose  (i).  Se  si  vuol  conoscere 

(i)  Iteli’  adottare  la  maggior  parte  degli 
elogi  che  Campenon  fece  dei  carattere  di 
Duci»,  noi  dobbiamo  ad  onore  del  vero  a a. 
ferire,  non  doverti  dar  colpa  della  ripa* 
gnanza  dimostrata  da  quest'  uomo  virtuoso 
per  il  potere  di  Bonaparte  alle  opinioni  mo- 
narchiche», Ducis  desiava  ardentemente  la  feli- 
cità della  patria,  ma  pili  generoso  che  pro- 
fondo politico,  egli  credeva  che  la  Francia 
dovesse  godere  di  siffatta  felicità  piuttosto 
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l'animo  di  Duci*,  la  di  lui  bontà, 
le  di  lui  passioni  generose,  le  sue 
felici  illusioni,  e per  inaino  il  secre- 
to di  queste  iniziali  S.  S.  T.  elio 
egli  per  lungo  tempo  aggiunse  al- 
la propria  soscrizionc,  si  rilegga- 
no siffatte  Memorie  ove  l’ autore, 
ove  l’amico,  vi  fa  penetrare  negli 
intimi  secreti  dell'amico,  di  ma- 
niera ebe  vi  dà  opera  a conoscer- 
lo scnfe'avcrlo  mai  conosciuto,  ed 
a ricordarsi  ciò  che  ne  andate  nar- 
rando senza  averlo  inteso.  Exper- 
to  crede.  Se  Campcnon  ha  trova- 
to di  non  dover  molto  diffonderai 
sulle  opere  drammatiche  di  Ducis, 
ciò  dipende  perchè  neasuno  anco- 
ra crasi  immaginato  di  contestar- 
ne il  merito.  Villemmn,  con  l’au- 
torità del  gusto  il  più  sicuro,  ban- 
diva pubblicamente  il  genio  poe- 
tico dell’autore  dell ' Abufar  \ tutta 
la  Francia  vi.  applaudiva;  e M»a 
di  Staci  ne  andava  facendo,  aino 
nel  suo  libro  dell’-^Wemogna,  de- 
gli elogi,  ai  quali  raggiungere  ta- 
luna cosa  sarebbe  riuscito  mala- 
gevole alla  stessa  amicizia.  Ma  in- 
fraliamo andavasi  preparando  li- 
na rivoluzione  letteraria:  Ducis, 
che  n’era  stato  l’autor  principale, 
ne  fu  pur  anche  la  vittima.  Non 
andò  mollo  che  si  manifestarono 
delle  innovazioni  non  caute  e mi- 
surate, come  avrebbe  voluto  l’au- 
tore dtW  Amleto  c dell  'Abufar,  ma 
le  teorie  più  acconcie  onde  diser- 
tare qualsivoglia  principio.il  Tea- 
tro francese  videsi  allora  minac- 

•orto  «n  governo  democratico  o repubblica* 
nu,  che  altrimenti.  Il  di  lui  contegno  uri 
corto  della  rivoluzione,  ed  i tuoi  vincoli  eoi 
lirico  J.ebrun  ed  altri  rivoluzionarti,  Iti  ac- 
cenna abbastanza  quand'anche  ciò  non  fos- 
si* co tn'  è,  un  fatto  notissimo,  conosciuto  da 
tutti  i contemporanei. 
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ciato  da  uno  straripamento  di 
drammi  spaventevoli.  — Qualche 
concessione  fatta  alla  necessità  dei 
tempi  avrebbero  preservato  l'edi- 
fìcio, egli  ne  sarebbe  pur  anche 
rimasto  consolidato;  mentre  una 
rivoluzione  radicale  rovesciando 
quanto  le  si  para  innanzi .... 

— Que  peut  cantre  le  roc  un  e vague  animi** 

rispondeva  uno  dei  nostri  più  ac- 
creditati poeti. 

Late  set  danc  couler  le  torrent , 

aggiungeva  Andrieux.  Per  {sven- 
tura uno  dei  discepoli  di  quesl'uo* 
mo  eccellente  non  porse  ascolto 
olla  di  lui  voce,  e prendendo  per 
segno  di  riunione  Ducis,  a cui 
d’ intorno  s’erano  raggruppati  i 
più  bei  nomi,  si  pose  in  animo  di 
lottare  contro  il  torrente.  Egli  non 
ebbe  ad  annegarsi,  giacchi  si  tro- 
vò sostenuto  dal  suo  fardello,  e 
nel  tempo  stesso  un’ illustre  as- 
semblea avendo  créduto  di  ravvi- 
sare nella  sua  azione  un  contraa- 
segno  di  ossequio,  si  fece  ad  ac- 
cordargli un  premio, di  che  vuoisi 
dare  il  merito  a Ducis  (i).  Oggi- 
dì che  il  torrente  Shakspeariano 
incomincia  ad  incanalarsi  nel  suo 
alveo, ncll'aspettaliva  che  il  fango 
deposto  sulla  nostra  letteratura, 
giovi  a fecondarla,  è di  tutta  giu- 
stizia il  riconoscere  per  entro  a 
questo  fango  delle’  pagliuzze  dì 
oro,  delle  quali  devesi  ancora  far- 
ne omaggio  a Ducis. 

L — or. 

( i)  L'autore  di  qurst’artirolo,  sig.  Onest- 
ino Leroy,  ì*  pur  auro  Tonfar*  degli  Eluda* 
tur  Ducis y coronati  dall’ Accadenti*  francese 
nel  ib35. 

W.  * 
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DUCK.WORTII  («ir  Joun 
Tuona?),  a ni  ni  ii  aglio  inglese,  na- 
ti) il  ?8  febbraro  1748  a Lcater- 
head  nella  contea  di  Surrcy,  era 
lultimo  dei  cinque  figli  del  retto- 
re della  parrocchia  di  Fulmor,  il 
quale,  non  potendo  dare  un’edu- 
cazione convenevole  alla  sua  fa- 
miglia, fece  ascrivere  olla  marina 
il  giovane  John  Thomas,  nell'età 
di  soli  undici  anni.  Pervenuto  al 
grado  di  luogo-tenente  di  vascel- 
lo, si  fece  distinguere  per  corag- 
gio c per  tranquillità  ni  mente,  nel 
conflitto  avvenuto  nel  1778,  Ir»  la 
«quadra  di  lord  Byron  e quella 
del  conte  di  Estaing  (f'agg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  Capitano 
nel  i 780,  Duckworth  fu  posto  in 
pensione  al  tempo  della  pace  nel 
17&3,  e diede  opera,  nel  matri- 
monio contratto  con  Anna  Wall», 
a cercare  qualche  refrigerio  al 
cordoglio  per  esso,  al  pari  di  tut- 
ti gli  altri  marinai  congedali  ri- 
sentito, per  la  sicurezza  data  dai 
ministri,  che  mai  più  una  cosi 
bella  prospettiva  di  pace  durevo- 
le crasi  offerta  all'Inghilterra.  Ma 
la  rivoluzione  di  Francia  ricondu- 
cendo la  guerra,  Duckworth  vide 
n schiudetegli  innanzi  la  carriera 
degli  onori  e della  fortuna.  Capi- 
tano del  vascello  la  Heine, forman- 
te parte  della  flotta  di  lord  Howe, 
entrò  nel  novero  degli  otto  uffi- 
ciali che  quell'ammiraglio  fcccsi 
ad  indicare  per  la  parte  gloriosa 
da  essi  presa  nella  battaglia  del  1. 
giugno  1 794,  nella  quale  1’  ammi- 
raglio francese  "Villarct- Joytuse 
( f'egg,  questo  nome  nella  Biog.J , 
costretto  dagli  ordini  di  Giovanni 
Don  Saint'André,  rappresentante 
del  popolo,  ad  attaccare  la  flotta 
inglese  superiore  in  numero,  non 
rimase  vinto  che  dopo  tre  giorni 
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di  pugna,  sostenendovi  degnamen- 
te I'  onoro  della  marina  francese. 
Duekwort  incrociò  nel  lygS,  in- 
nanzi a Brest,  ed  ebbe  ad  Scorta- 
re in  questo  stesso  anno  i convo- 
gli delle  Indie  orientali  ed  occi- 
dentali. Nel  1798,  fu  incaricato  di 
sbarcare  e di  sostenervi  lo  (ruppe 
inglesi  destinate  ad  insignorirsi 
dell'  isola  di  Maone;  l'esito  di  sif- 
fatta impresa  servi  di  compen- 
so, benché  lieve,  agl'inglesi  poco 
dianzi  scacciali  da  san  Domingo. 
Nominato  contr’  ammiraglio  nd 
1799,  Duckworth  succedette  a 
lord  Ilugh  Scymour  nel  comando 
della  stazione  alle  isole  di  sotto- 
vento ; nel  corso  di  una  tal  cro- 
ciera resesi  padrone  di  un  con- 
voglio spagnuolo,  ed  acquistò  con 
questa  preda  uno  stato  ragguarde- 
vole. Nei  primi  mesi  del  1801,  a- 
vendo  combinate  le  proprie  ope- 
razioni di  concerto  col  luogo-te- 
nente generale  Triggc,  eglino  si 
impossessarono  delle  isole  svedesi 
c danesi,  e Duckworth  in  tal  in- 
contro venne  nominato  cavaliere 
del  Bagno.  Le  ostilità,  interrotte 
per  un  momento  dalla  pace  d’A- 
miens  essendo  ricominciate,  ebbe 
a comandare  in  capo  la  stazione 
della  Giammsica,  col  grado  di  vi- 
ce-ammiraglio. Allorquando  Ro- 
ebambeau,  battuto  dai  negri,  (leg- 
gasi Rocha  mbe  a u nella  Biog.),  fu 
forzato  di  capitolare,  Duckworth 
sottoscrisse  la  capitolazione,  in 
virtù  della  quale  il  generale  fran- 
cese rimase  prigioniero.  N«l  ■ 806, 
serviva  sotto  gli  ordini  dell'ammi- 
raglio Collingwood,  da  cui  venne 
incaricato  di  tener  dietro  alla 
squadra  francese,  che  uscita  di 
Brest , veleggiava  per  alla  volta 
delie  Antille.  Avendo  verificaia  la 
sua  congiunzione  col  contr'ammi- 
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raglio  Coclirane,  Duckworth  rag. 
giunse  la  flotta  francese  nelle  a- 
cque  di  san  Domingo,  appiccò  se- 
co battaglia  il  (ì  fchbraro  1806,  c 
la  distrusse  quasi  totalmente.  Il 
grave  sinistro  patito  dalla  marina 
francese,  fu  originato  dalle  poco 
assennate  disposizioni  dell’  ammi- 
raglio Lesscigues,  il  quale  avreb- 
be potuto  resistere  e vincer  forse 
anco,  se  non  avesse  divisa  la  sua 
squadra.  Il  parlamento  inglese  eb- 
be .a  votare  dei  ringraziamenti  a 
air  John  Thomas  Duckworth;  e 
la  città  di  Londra  gli  concedette 
il  diritto  di  cittadinanza,  e presen- 
tono di  una  spada  del  valore  di 
duecento  ghinee.  Promosso  nel 
1807,  al  grado  di  vice-ammira- 
glio della  squadra  bianca,  Duck- 
worth feccsì  a sopravvedcrc  i mo- 
vimenti della  flotta  turoa  nel  Me- 
diterraneo -fe  dopo  uno  lunga  cro- 
ciera, essendo  ritornato  in  Inghil- 
terra, venne  prescelto  nel  1810  a 
governatore  di.Tcrra  Nuova, c nel 
181 3,  dopo  essere  stato  membro 
del  parlamento  per  il  borgo  di 
New-Bomncy,  fu  creato  baronetto 
e governatore  di  Plymouth,  ove 
mori  il  i/t  aprile  1817.  — Il  di 
lui,  unico  figlio,  colonnello  di  un 
reggimento  d'infanteria,  venne 
ucciso  io  Ispagna,ovc  serviva  sot- 
to gli  ordini  del  duca  di  Welling- 
ton. — Sua  figlia  ha  sposato 
l'ammiraglio  sir  Riccardo  King. 

Z. 

DUCLERCQ  (Giacomo),  scu- 
diere, signore  di  Beauvoir  nel 
Tcrnois,  nacque  nel  1430,  c sta- 
bilì il  suo  domicilio'  ad  Arras. 
Era  figlio  di  Giacomo  Duclercq, 
licenziato  io  diritto,  e consigliere 
del  duca  di  Borgogna,  Filippo  il 
Buono.  Lo  zio  di  lui,  c non  al- 
trimenti il  fratello  Giovanni,  alia- 
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te  di  san-Waasl,  nel  i4a8,  mori  il 
i5  settembre  i46a,  in  età  di  ot- 
tanta sci  anni,  lasciando  ili  sé  una 
sterminata  fama  di  pietà  e di  dot- 
trina. Il  signore  di  Beauvoir  è ti- 
no dei  croriichisti  piu  interessanti 
del  secolo  XV.  Le  sue  Memorie 
non  sono  atti  nè  di  adulazione, 
nè  di  calunnia  : egli  scrive  inge- 
nuamente ciò  die  ha  veduto  od 
udito.  Lo  stile  n’è  scorretto  e dif- 
fuso : le  sue  frasi  interminabili, 
esuberanti  di  ripetizioni,  vannosi 
tra  dì  esse  concatenando  col  mez- 
zo dei  pronomi  relativi,  e talvolta 
rimangono  pur  anche  sospese  co- 
me una  roccia.  Il  dialetto  delta 
sua  provincia  introduce  nella  nar- 
rativa una  serie  di  barbare  locu- 
zioni, rese  piu  ancora  inintelligi- 
bili dagli  errori  dei  copisti.  Più 
timido  che  superstizioso,  non  Am- 
mette.-vcrun  prodigio,  non  negli- 
ge il  minimo  popolare  racconto. 
Ma  quasi  per  rendere  omaggio  ol- 
la verità,  si  dà  la  cura  di  aggiun- 
gere ch'egli  si  riporla  a ciò  che 
fosse  ycro.  Una  folla  di  circostan- 
ze puerili  prendono  posto  allato 
degli  avvenimenti  i più  gravi. 
Quand'egli  favella  delle  cose  oc- 
corse in*  estraneo  paese  suol  ca- 
dere in  errori  grossolani,  ma  ciò 
che  riguarda  la  Francia  e la, pa- 
tria, gli  è nolo  appuntino.  È il 
solo  eh’ahhia  dipinto,  scevro  di 
dissimulazione,!  disordini  tollera- 
ti dalla  facilità  di  Filippo,  c gli 
orribili  eccessi  commessi  dall’avi- 
dità dei  cortigiani.  Se  i caratteri 
del  duca  di  Borgogna  e di  suo 
figlio,  quello  di  Luigi  XI,  non 
vrggonsi  positivamente  trecciati, 
Duclercq  fornisce  però  dei  coIotì 
preziosi  per  una  tal  pittura.  Fi- 
nalmente, nel  leggerlo  con  atten- 
zione, ai  può  raccogliere  una  »e- 
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rie  di  particolari  intorno  ai  costa- 
ci» rigettati  dallo  storico  propria- 
mente detto,  quantunque  offrano 
dei  caratteri  individuali,  e ciò  che 
si  chiama  il  colorito  delle  cose  e 
delle  persone.  Le  sue  Memorie, 
ohe datanodall’anno  1448  all’anno 
'4^7  , non  andavano  conosciute 
che  per  alcune  indicazioni  disse- 
minate in  Sveert,  Valèrc-Artdré, 
r oppens,  nella  Bibliothèque  histo- 
rique  deh  Frane  e,  c nef  Prodròme 
del  vescovo  di  Anversa  J.  F.  de 
Nclis.  Se  ne  trova  un  frammento 
in  fronte  alla  Storia  di  Giacomo 
di  Lalain,  pubblicala  do  Giulio 
Ch,fflet,ed  un  altro  nei  Commina 
di  Godefroi.  Perrin  ne  aveva,  dal 
suo  canto,  inserito  un  lungo  estratto 
nella  sua  raccolta  di  Memorie  ri- 
prodotta da'  Petitot.  Dacirt-,  nelle 
/tieni  Otre  s de  T acadi  mie  des  in- 
ecriptions , l.  XLJII,  p.  56o,  anno 
1775,  dascia  travedere  il  sospetto, 
che  il  continuatore  di  Monstrelcf, 
altro  non  sia  che  Duclercq;è  age- 
v*l  cosa  lo  scorgere  il  poco  fon- 
damento di  tale  dubbiezza,  oggi- 
dì che  possedonsi  le  memorie 
complete  di  questo  scrittore,  stam- 
pate a Brusselles,  nel  1 8a3,  in  4 
volumi  in  8,vo;  ivè,  i835  e i836, 
e nella  raccolta  di  M.  Bnchon. 
Supponcvasi  che  il  manoscritto  di 
Arras  fosse  originale,  ma  questi 
è un  abbaglio.  Il  marchese  Le 
er  avendocelo  fatto  conoscere,  ci 
siami»  assicurati  noi  stessi  ch’egli 
non  rimonta  ae  non  se  al  termine 
•lei  secolo  XVI.  Nolladimeno  vi 
hanno  alcune  varianti  essenziali 
per  i nomi  proprii,  ed  il  seguente 
passo  della  prefazione,  di  cui 
manca  la  copia  di  Brusselles,  ser- 
re a determinare  l’epoca  della  na- 
scila dell’autore:  Et  commence  ce- 
stuy  volarne  em  F an  de  ma  nati- 
Suppl.  t.  ni. 
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vite  xxrm  ( 1.448;,  en  l'an  ij 
de  mon  nuiriage,  et  ajfin  que  ,Jus 
legerement  on  puist  tromer  Ics 
chosts  destns-dtles  ‘ advcmies , t cl- 
ic sqac  I on  les  demanderò,  iel- 
les  °y  mises  por  chapitres, 
desquels  la  déclaration  ih  premier 
lirre  s'  en  si/yt  qui  contieni 
comment  le  roi  de  France  (Char- 
les) I //  de  ce  norn  conquesto 
toute  (la)  Normondie  et  le  pays 
dq  Gir  yen  ne  et  de  Bourdelois. 
Uuelcrcq  offre  sopra  i Vsridcsi  di 
Arras  varie  nozioni  molto  circo- 
stanziate,  delle  quali  Boxhorn  ha 
manifestamente  avuto  conoscenza, 
e de  Barante  ne  approfittò.  Il  ce- 
lebre Tieck  le  ha  trovate  cosi  ri- 
dondanti (l'interesse,  da  attinger- 
vi per  insino  l'argomento  di  un 
romanzo  non  è guari  tradotto  in 
francese  dn  M.  de  Sinrter,  sotto  il 
titolo  di  Sabat  de  sorcicrcs. 

R — r — c. 

DUCOMMUN  detto  Fcron 
(Giovisi"  Pietro  Niccor.ò),  auto- 
re di  alcune  opere  singolari,  na- 
cque nel  1688  a Monléchcroux 
•nella  contea  di  Montbcliard.  Suo 
padre,  semplice  coltivatore,  gode- 
va di  una  onesta  agiatezza  e so- 
steneva una  delle  cariche  di  giu- 
dice nella  signoria  di  Clermont. 
Compiuti  gli  studi  a Tubinga  , 
nel  seminario  protestante,  ricevet- 
te gli  ordini  sacri  : ma  anteponen- 
do alle  umili  funzioni  del  pasto- 
rato la  carriera  dell’insegnamento, 
visitò  Berna,  Lipsia,  c fu  profes- 
sore di  lingua  francese  all’accade- 
mia di  Hall*.  Reduce  alla  patria 
nel  1725,  venne  incaricato  dal 
concistoro,  di  amministrare  una 
piccola  comune  di  campagna. 

1 rascinato  dal  suo  genio  per' lo 
lettere,  adempiva  le  funzioni  di 
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pastore  con  talo  negligenza,  da 
meritarli  spesse  volte  il  biasimo 
dei  superiori;  ma  egli  era  incor- 
reggibile. Morì  ministro  di’  Etu- 
pes  il  marzo -i 745.  Si  hanno 
di  esso:  I.  Les  yeux,  co.  Colonia, 
1715,  in  8.vo,  piccolo.  II.  Le  ne*, 
ivi,  >717.  Ili-  Les  tetons,  ivi, 
1710-,  e sullo  il  lituio  di  Eloge  du 
sein  des'femmcs,  Parigi,  1 800,  in 
i8.mo.  Quest'edizione  Va  aumen- 
tata di  tre  capitoli,  e di  parecchi 
componimenti  in  versi  sul  medis- 
simo argomento.  Questi  tre  opu- 
scoli di  Ducòmmun  sono  stati  ri- 
prodotti parecchie  volte,  separa- 
tamente e benanco  riuniti  sotto 
questo  titolo:  Les  yeux,  le  nez  et 
les  tétons,  ouvrages  curicux,  ga- 
lanti et  badins.  L edizione  più  va- 
gheggiata dogli  amatori  è quella 
•li  Amsterdam,  del  1760,  due  to- 
mi in  un  volume  in  8.vo.  Barbicr 
ai  è ingannato  nelle  sue  conghiet- 
ture  sul  vero  autore  di  quest’ope- 
ra, per  esso  attribuite  al  libraio 
Stefano  Roger , quantunque  il 
frontispizio  dell'edizione  vada  fre- 
giato . delle  iniziali  dei  nomi  di 
Ducòmmun  (Vegg.  il  Dizionario # 
degli  anonimi,  seconda  edizione,, 
oum.  19,  S^a).  IV.  Les  Fobìe s de 
la  Mathc  mise!  en  prose,  Montile 
liard.  1781,  piccolo  volume  in  8. 
Nella  dedica  ai  magistrali  di  quel- 
la città,  l'autore  si  studia  di  giu- 
stificare questa'  sua  bizzarra  i- 
dea  „ a motivo,  die'  egli,  che  il 
mondo  non  ama  i versi,  a la  pro- 
sa sembra  meglio  adatta  allo  stile 
semplice  e naturale  della  favola, 
che  non  la  poesia."  V.  Quatrains, 
Neufchàtel,  1740,  in  8 vo.  Si  tro- 
vano in  questa  raccolta  alcune 
traduzioni  affatto  felici  degli  Epi- 
grammi di  Owen.  Era  progetto 
di  Ducòmmun  darne  l'intera  ira- 
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duzione,  e.  ne  lasciò  anche  il  la- 
voro quasi  del  tutto  terminato.  li 
signor  Duverooy  gli  consacrò  una 
breve  notizia  nelle  sue  Éphimiri- 
des  du  comic  de  Montbcliard , p. 
io3. 

W-s.. 

DUCOS  (Recesso),'  uno  dei 
più  importanti  politici  della  rivo- 
luzione, nacque  il  a5  luglio  1747 
a Dax,  nelle  Lande,  dove  eserci- 
tava la  professione  d'avvocato,  al- 
lorché l'apertura  degli  stati-gene- 
rali, annunciò  un  nuovo  ordine 
di  cose.  Al  pari  di  quusi  tutti  i 
membri  del  foro,  egli  abbracciò 
con  urdorc  le  opinioni  popolari  ; 
fu  tra  i compilatori  degli  atti  del 
terzo-stato,  e divenne,  nel  tempo 
dejla  federazione  1789,  procura- 
tor-sindaco  della  comune,  c pre- 
sidente dell'uffizio  *di  conciliazio- 
ne. Nel  1791,  fu  eletto  alla  presi, 
denza  del  tribunal  criminale,  e 
nel  susseguente  anno,  rappresentò 
alla  Convenzione  il  dipartimento 
delle  Lande.  Benché  apertamente 
nemico  dell’antico  regime,  non  ap- 
partenne mai  al  numero  degli  im- 
petuosi rivolnzionarii  di  quell’epo- 
ca terribile;  però  non  poteva  op- 
porsi al  loro  cammino,  e non  lo 
tentò  nemmeno:  quindi,  benché 
sedesse' fra  ì membri  della  Pianu- 
ra, votò  per  la  morte  di  Luigi 
XVI  (e  questo  era  un  vero  tratto 
da  Girondino),  poscia  combatti 
l’opinione  di  coloro  disvolevano 
appellarsi  al  popolo  (e  questa  vol- 
ta separavasi  da  essi  ).  Ecco  in 
qual  modo  egli  espresse  la  pro- 
pria opinione  in  quel  famigerato 
processo  : „ Convinto  che  Luigi 
„ XVI  ha  cospirato  pel  serraggio 
„ del  popolo  francese,  apro  il  co- 
„ dice,  vi  cerco  la  pena,  e trovo 
„ la  morte.  Alcune  voci  okbietta- 
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rono  clic  Luigi  XV  f orn  piut- 
„ lotto  complice  che  autore  dcl- 
,,  l'allentalo:  apro  il  codice,  e tro- 
„ vo  contro  il  complice,  come 
„ contro  l'autore,  la  pena  di  mor- 
„ tc.  Io  quindi  volo  per  la  morie 
„ senza  alcun  indugio.  “ Qualche 
tempo  dopo  Ruggero  Ducoa  fu 
tra  i rappresentanti  spedili  nel  liti- 
gio per  adocchiare  ì generali  e 
l'armata;  e reduce,  prima  del  3i 
maggio,  si  pronunciò  del  lutto 
contrario  ai  Girondini,  senza  per 
tanto  spiegare  la  violenza  di  colo- 
ro che  li  perseguitavano  come  ri- 
vali. Fu  alieno  parimenti  alle  qui- 
slioni  insorte  fra  Danlon  e Robe- 
spierre, fra  Robespierre  ed  i co- 
mitali, non  che  alla  reazione  ter- 
midoriana. Ma  non  per  questo  si 
ristette  dal  presiedere  la  società 
dei  Giacobini  sul  principiar  del 
■ 794.  Sovente  parlava  austero,  e 
mostravasi  ardentissimo  democra- 
tico; ma  nessuna  o ben  poca  in- 
fluenza aveva,  imperciocché  il  suo 
potere  limitivasi  a poche  persone, 
sia  che  non  amasse  di  estenderlo, 
oppure  non  isperassc  di  posseder- 
lo. Jid  è veramente  cosa  singola- 
rissima, la  quale  non  manca  di  c- 
s empi,  ch'egli  a questa  specie  di 
abnegazione  dovette  del  tutto  la 
sua  fortuna.  Dall'anno  1794  al 
1797,  fu  udito  parlare  dalla  tribu- 
na soltanto  sopra  cose  secondarie 
o sopra  negozi  per  lo  innanzi  sta- 
biliti. Nel  1794  domandò  che  nes- 
sun cittadino  francese,  in  qualun- 
que luogo  ei  fosse,  potesse  posse- 
dere degli  schiavi  ; e poco  dopo 
fece  rifiutare  i necessari  fondi  al- 
la società  filantropica  per  conti- 
nuare a soccorrere  i bisognosi. 
Nel  1795,  diede  ragguaglio  dello 
zelo  cittadinesco  degli  abitanti  di 
IJ'uesnoy,  della  generosità  ili  quel- 
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li  ili  Landrcei.es,  c fece  raddop- 
piare il  sussidio  accordato  agli  e- 
migrali  corsi.  Nel  179C  stabili, 
cioè  a dire  tentò  di  stabilire  coi 
fatti,  essere  desiderio  dei  Belgi  u- 
nirsi  alla  Francia.  In  quell'epoca, 
Ruggero  fu  chiamato  al’consiglio 
degli  anziani,  appena  escilo  dalla 
Convenzione,  e vi  occupò  parec- 
chie volte  la  sedia.  Fu  sentito  par- 
lare in  favore  delle  leggi  che  esclu- 
devano dal  consiglio  Fernando 
Vaillant  e Job  Aymc,  Doumcro 
c Gau;  perorare  per  le  alti'e  che 
volevano  restituiti  i beni  agli  ce» 
clcsiastici;  discutere  sopra  la  no- 
mina delle  commissioni  c sopra  il 
modo,  col  qoolc  doveva  regolarsi 
il  consiglio  nei  giornalieri  suoi  la- 
vori; combattere  le  risoluzioni  che 
accordavano  a Brignolles  l’ammi- 
nistrazione centrale  del  Var,  cd  a 
Viviers  quella  ’dell’Ardèchc;  cele- 
brare l’ ingresso  dei  Francesi  in 
Roma,  ce.  Fu  in  questa  ultima 
occasione  ch'egli  gridò:  ,,  Vinci- 
,,  tori  dell'  Italia,  voi  trionfaste  a 
,,  vantaggio  di  tutti  i popoli  del- 
„ In  terra  ! ....  Ma  quale  prodi- 
„ gio  ! anzi  quale  grandezza  c 
„ lealtà  dei  Francesi  ! allorché  voi 
,,  avete  un  'assassinio  n vendica- 
„ re  ....  Ombre  erranti  di  Bassvil- 
,,  le  c di  Duphot,  unitevi  a qucl- 
„ le  di  Catone  e di  Bruto  c a 
,,  tanti  illustri  Romani  che  furo- 
„ no  in  ogni  tempo  esaltati....  O 
„ Catone,  o Bruto,  o Camillo  ! i 
„ Romani  d'oggidi  sono  drgni  di 
„ voi,  sono  degni  di  sedere  sopra 
„ le  vostre  sedie  curuli.  “ Tale  a- 
postrofe,  benché  ampollosa,  non 
deve  provarci  clic  Ruggero  fosse 
in  quel  tempo  un  democratico 
determinato;  giacche  la  sua  edu- 
cazione politica  doveva  principia- 
re, allorquando  riconciliatasi  col 
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potere.  Nell’anno  IV  (1796),  fu 
nuovamente  eletto  (ls  sette  ilipar- 
tirncnli  al  consiglio  degli  anziani, 
die  presiedette  il  18  fruttidoro 
anno  V (4  settembre  1797)-  L’an- 
no appresso,  essendo  uno  dei  le- 
gislatori che  dovevano  escire  dal 
consiglio,  fu  riconfermato  dall’as- 
srnibica  dell'Oratorio;  ma  la  scelta 
Venne  annullata  per  cagione  di 
giacobinismo.  La  quale  annulla- 
zione indusse  presto  il  Ducos  a 
dichiarare  esser  pronto  a fare  il 
sagtifizio  domandato  dalla  patria 
voce:  „ ma,  soggiurfse,  state  Bll’er- 
ta,  o legislatori,  perchè  il  realismo 
non  abbia  a prendere  vantaggio 
dui  prcaente  provvedimento.  “ Ri- 
tornato alla  patria,  vi  tenne  nuo- 
vamente il  posto  di  presidente  del 
tribunal  criminale:  ed  era  ancora, 
occupato  nelle  sue  funzioni,  allor- 
ché, dopo  la  rivoluzione  del  3o 
pratile,  Barras  spicciatosi  de’ suoi 
tre  collcghi,  Treiihnrd,  Merlin. 
La  Révèìliero,  credette  poter  rea- 
lizzare il  suo  favorito  progetto, 
quello  cioò  di  noti  avere  a com- 
pagni so  non  che  uomini  incapa- 
ci a divenire  auoi  rivali.  Gli  eletti 
furono  Gohicr,  Moulina  e Bug- 
gero Ducos.  I giornalisti  di  quel 
tempo  paragonarono  Buggero  a 
Cincinnalo,  tanto  era  grande  il 
suo  disinteresse.  Gli  avvenimenti 
che  sopravvennero  , mostrarono 
che  Barras  s’era  ingannalo  nella 
sua  combinazione,  e principal- 
mente riguardo  a Ducos.  Syeyes 
tramava  contro  Barras,  e volendo 
meglio  assicurarsi  dell’opera,  ten- 
tò il  suo  collega  delle  Lande  che 
trovò  disposto  a disunirsi  da  quel- 
lo, e d'impedire  con  ogni  mezzo, 
perché  il  potere  fosse  nuovamen- 
te dato  ai  Borboni.  Fu  detto  che 
succedessero  allora  «ecrcte  intelli- 
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genze  fraSyryesed  il  governa  in- 
glese, tendenti  a porre  un  termine 
alla  guerra  europea  cd  alla  rivo- 
luzione francese.  Si  è aggiunto 
ohe  un  fratello  di  Buggero  Duccs 
i stalo  spedito  a Londra  per  ac- 
celerare il  negozio  col  gabinetto 
di  Sant'Jamea.  La  gran  parola 
degli  attori  di  questa  scena  era 
quella  di  pace  universale.  L'agen- 
te francese,  senza  impegnarsi  di 
troppo,  lasciava  traspirare  il  riata- 
biiimenlo  dei  Borboni:  ma  per 
spazzare  l'agonizzante  pentarchia, 
faceva  mestieri  di  un  generale  ; 
chiedevasi  il  ritorno  di  Bonapar- 
te  dall'Egitto,  ed  il  generale  ben 
pl-cato  ritornò  col  permesso  «)d- 
i’Ingliiltcrra.  Forse  senza  saperlo 
con  certezza,  ma  sospettandolo 
almeno,  Syeyes.  giuocavasi  del 
gabinetto  inglese,  fingendo  di  se- 
guire l’esposto  progetto,  c solleci- 
tando U ritorno  di  un  uomo,  che 
era  l'idolo  dell'annata.  Era  que- 
sto Un  bordeggiare  a suo  modo, 
un  giuncare  a due  giuochi;  e sic- 
come nessuna  idea  stabile  ai  era 
fissata  nella  mente,  aspettava  a 
prendere  consiglio  dagli  avveni- 
menti e dal  generale  allorché  fos- 
se venuto.  E’,  a crederai  che  Du- 
cos nulla  sapesse  di  queste  mene, 
ma  non  pertanto  servi  utilmente 
l'astuto  compagno.  Benché  non 
fosse  molto  dentro  nella  confidan- 
za di  Barras,  niente  più  grande  fu 
quella  ch'ebbe  da  Syeyes:  ma  vi- 
de chiaramente  essere  certa  col 
primo  la  ristaur8ziene,  mentre 
col  secondo  era  per  lo  meno  e- 
vcntuale.  Finalmente  giunse  Bo- 
naparte,  ma  non  venne  colla  vo- 
cazione di  seguire  lu  parte  di 
Monck.  La  casa  di  Ruggero  Du- 
cos fu  una  di'  quelle  in  cui  ai 
raccoglievano  i principali  politici, 
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mn  non  sempre  andarono  pacifici 
i convegni.  Bonaparte  fu  minac- 
ciato nel  capo  con  una  bottiglia 
da  Mapsena,  perchè  ai  era  posto  a 
criticare  la  tua  battaglia  di  Zuri- 
go. Massena  in  compagnia  di  Mo- 
roau  proposero  4‘  arrestare  Bona- 
parte,  ac  Ducos  nc.  avesse  -dato 
l'ordine;  ma  questi  se  De  ristette, 
e le  incertezze  dei  nemici  del  ge- 
nerale accelerarono,  il  gran  colpo. 
Buggero  più  d’ogni  altro  contri- 
buì oc!!'  affrettarlo,  informando 
Bonaparte  e Sycyeadi  tulli  i pen- 
sieri di  Barra*  c dei  auoi  accoliti, 
Moulins  e Gohicr,  che  non  a!  e- 
ra.no  ancora  diffidati  di  esio  lui. 
Il  giorno  dell'ultimo  avvenimento, 
fìu-coa  entra  nella  sala  del  Diret- 
torio, dove  erano  Barras,  Gohier 
c Moulins,  chiede  informazioni  in-, 
torno  la  cospirazione  che  amia- 
vasi  vociferando,  e nessun' altra 
risposta  ottiene,  ae  non  quello  che 
essi  nulla  «apevano:  allora,  dicen-< 
do  di  andare  in  cerca  di  notizie 
positive,  corre  ad  unirsi  a Bona- 
parte ed  a Syeye»,  raccolti  in 
compagnia  degli  ufficiali  e dei 
capi  della  cospirazione.  La  ricom- 
penso di  questa  sua  cooperazione 
alla  ruina  del  governo  direttoria-, 
le,  fu  il  posto  di  terzo  consola 
.provvisorio  {-Bonaparte  e Syeyea 
erano  i due  primi).  Ma.  non  dove- 
va lungamente  conaervarc  la  nuo-l 
va  corica:  accortoci  che  Syeyea  e-: 
ro  altrettanto  più  debole  al  eospet-i 
tu  di  Bonaparte  quanto  era  stato, 
piii  forte  a quello  di  Barrila,  ten-. 
tò  inutilmente  di  renderei  accetto.- 
al  generale.-  Ambedue  fatti  istru-i 
m.enti  inutili,  poiché,  venne  fnr-- 
mala  la  nuova  costituzione,  do- 
vettero. presentare  unp  rinuncia 
che  venne  tosto  accettata.  Fu  del-: 
to  «he  Buiioporlc  per  diminuirne 
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il  dolore,  diede  ad  essi  il  tesoro 
del  Direttorio,  ma  il  Direttorio 
arnva  egli  un  tesoro  ? Posterior- 
mente Buggero  Ducos  entrò  nel 
senato -col  titolo  di  secondo  presi- 
dente, nel  .1804  ebbe  il  posto  di 
senatore  d'Amboise,  fu  nominato 
grande  ufficiale  della  Legion  di 
onore,  gran-croce  dell’ordine  del- 
la Riunione,  conte  dell’impero. 
Questi  favori,  che  furono  da  lui 
aggraditi,  amentiscono  la  risposta 
che  diccsi  aver  egli  data  a Bona- 
parte. ,,  Io  . non  voglio  punto 
contribuire  alla  schiavitù  della 
mia  palaia.  “ Partecipò  alla  di- 
sgrazia di  Napoleone  nel  1814,  al 
pari  di  tulli  gli  altri  dignitari!;  e 
quindi  non  fu  compreso  nella  ca- 
mera dei  pari  di  Luigi  XVIII. 
Bitoroato-  Napoleone  dall'  Elba; 
Ducoa  fu  nei  cento  giorni  uno  dei 
membri  della  camera  alla;  ma  non 
appena,  ristabilita  la  serotvda  ri- 
staurazione,  venne  esilialo  come 
regioida.  Errò  per  l’ Ailemagna, 
ma  gli  fu  negato  il  permesso  ili 
fermarsi  nel  gran  ducato  di  Ba- 
den,  c.  nel  regno. di  Wurtembcrg. 
Dopo  ventiquattro  ore  dovette  an- 
che allontanarsi  da  Stutlgaril, 
scortalo  dai  gendarmi.  Trovando- 
si vicino  ad  Ulma,  intimorito  di 
essere  rovesciato  dai  cavalli,  ohe 
si  erano  dati  a precipitosa  fuga, 
lanoiossi  dalla  carrozza,  malgrado 
l'età  avanzata,  per  cui  n'  ebbe 
una  forte  contusione  alla  testa. 
Trasportato  in  città,  morirvi  do- 
pale .giorni  nel  marzo  1816. 
Buggero  Ducos  non  mancava 
di  spirito:  la  prima'volfa  che  i 
Ira  consoli  doveano  firmare  in- 
sieme, Syeyea  disso:  „ Chi  di 
noi  avrà  la  presidenza  t — Non 
vi  accorgete  , rispose  Ruggero , 
clic  è il  generale  che  preiic- 


Digitize 


by  Google 


32 


D U C 

de.  Due  od  (Aie  o/o),  fratello  del 

precedente,  nacque  n Dax  il  7 
marzo  1756,  ai  arruolò  nel  reggi- 
mento Borbonesc  a 18  anni,  e 
nel  1 778  passò,  in  quello  d'  Hai- 
naut,  che  fu  la  5 1 .ma.  mezza-bri- 
gata. Nel  momento  della  rivolu- 
zione occupava  il  posto  di  luogo- 
tenente. Massella  lo  qominà  suo 
aiutante  di  campo,  ed  aiutante 
comandante  io  Italia  e nella  Sviz- 
zera. JJucos  si  mostrò  valoroso 
in  ogni  incontro,  ma  più  partico- 
larmente ad  Ormca,  Donalo,  Pe- 
schiera , Solforino,  Castiglione, 
san  Michele  di  Verona,  Arcolc  o 
san  Giorgio  di  Mantova,  dove 
molto  contribuì  alla  vittoria  : si 
distinse  pure  al  castello  di  Pietra 
vicino  a Trento,  a Coira,  a Tre- 
viso, nella  quale  ultima  circostan- 
za ebbe  la  fortuna  di  scampare  a 
quattro  mille  austriaci  clic  lo  a- 
vcano  rinchiuso  coi  suoi  pochi 
soldati,  o si  recò  prontamente  ad 
informare  il  generale  degli  accam- 
pamenti nemici.-  Queste  suo  -pro- 
dezze gli  acquistarono  successiva- 
mente i gradi  di  capitano  sotto 
Mantova,  capo-battaglione  ad  Al- 
cole, e capo-brigata  a Coirà.  Nel- 
l' intervallo  fra  questi  avvenimenti 
e lu  sua  promozione  al  generala-* 
to,  dicesi  ohe  sia  avvenuto  il  suo 
viaggio  in  Inghilterra  per  nego- 
ziare il  ritorno  di  Bonaparàc  in 
Kuropa.  Se  questa  non  c menzo- 
gna, è al  certo  cosa  meravigliosa 
come  il  console  Bonaparte  non 
abbia  molto  tempo  primo  ricom- 
pensato il  negoziatore.  Soltanto 
nella  campagna  del  1 800,  dovea 
Napoleone  trovare  i mezzi  onde 
beneficarlo;  imperciocché  nel  1 80 a 
ai  27  aprile  'lo  nominò  generale 
di  brigata,  c piu  tardi  barone  c 
Comandante  la  Legione  di  onore. 
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Ducos  meritò  cgual  loda  nella 
campagne  del  i8u5,  1806,  1807; 
battè  nel  1808  gli  abitanti  di  Suri- 
landcr,  prese  a passo  di  carica  le 
più  importanti  situazioni  a Medi- 
na ili  Uio-Seco,  e contribuì  effi- 
cacemente al  fortunato  evento  di 
quella  giornata.  Nel  181 3 gover- 
nò la  cittadella  d’ Anversa,  e nel 
1 8 1 5 sostenne  a Longvvy,  con  po- 
chi soldati  c tfecento  guardie  na- 
zionali, un  mese  d’assedio  contro 
i Prussiani.  Luigi  XVIII,  per  cui 
ordine  rese  finalmente  la  sman- 
tellata piazza,  lo  decorò  della  cro- 
ce di  san  Luigi;  ma  non  jq  am- 
mise nei  quadri  dell'  armala.  .11 
generale  Ducos  morì  a Sant'O- 
mer  presto  D.ax  il  i3  ottob.  i8a3. 
Assicurasi  che  nel  18 13  ebbe  da- 
gli alleati  l'offerta  di  un  milione 
perché  abbandonaste  la  piazza  di 
Anversa;  ma  l'onore  vinse  l'inte- 
resse; e la  proposta  fu  rifiutata. 
Questa  fedeltà  al  suo  dovere  è al- 
trettanto più  onorevole,  perchè 
nel  corso  dei  quarantanni  della 
sua  vita  in  i I i tu  re , nessuna  fortuna 
crasi  formata.  Il' generale  Ducos 
fu  nel  i8o5  nominato  rappresen- 
tante delle  Lande  al  corpo  legi- 
slativo. 

P— OT. 

DUCQ  (Gnr.*EBi>t.F»Aaczaco),. 
nacque  a Lcdeghon,  villaggio  del- 
la Fiandra  occidentale,  fra  fjuurv 
trai  e Menin,  il  io  scttemb.  1763. 
Suo  padre,  chirurgo-barbiere,  non 
poteva  procacciargli  una  brillante 
educazione;  ma  fortunatamente  il 
vicario  del  villaggio  si  accorse 
che  il  giovine  era  dalla  naturai 
portato  alla  . pitturo.  Quindi  f.-j 
mandato  a Bruges  nel  1780,  ed’ 
affidato  alle  cure -del  pittore  Pao- 
lo di  Cùck,  sotto  cui  feoc  rapidi 
progressi.  Dopo  avere  ottenuti  i 
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primi  premii  «li’  accademia  di 
Bruges,  pari)  alla  volta  di  Parigi 
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di  questi  quadri,  eh' è forse  la 
migliore  delle  sue  opere,  fu  col- 


profittare  delle  lezioni  rii  J.  B.  Su- 

vò  subito  dell'uso  della  mano. 

♦'ce.  Nel  1789,  ebbe  dall'  accade- 

e nel  giorno  g aprile  i8ag,  lo 

mia  reale  il  primo  premio  di  dite- 

rapì  per  sempre  alle  arti  cd  a- 

gno  a nudo;  nel  179^  quello  di 

gli  amici.  Mi  leggono  alcune  noti- 

hgura.c  nel  1800  l'altro  di  espres- 

zie  biografiche  di  questo  pittore 

aione.  Nello  stesso  anno,* l'Istituto 

negli  Annales  du  salon  de  Gand, 

nazionale  lo  decorava  del  secon- 

(rami,  i8a3,  pag.  9-4,  e nell’anti- 

do  gran  premio  di  pittura,  * gli 

co  Messager  des  Sciences  et  des 

dava  rullaggio  nel  palazzo  delle 

arts , libro  VII  e Vili  del  volume 

belle  arti.  Venuto  il  1807,  Ducq 

VI,  pag.  3a3-399. 

dingevasi  a Roma,' dove  l’amba- 
sciatqre  francese,  per  ordine  del 

K — F— — G , 

DUCRAY  DWVT1ML  -(Fiua- 

vice-re  d' Italia,  gli  procurò  uno 

cesco  Guglielmo),  fecondo  ronian- 

studio.  Ispirato  dal  prop'rio  genio 

ziere,  nato  a "Parigi  nel  1761, 

ed  anche  dalla  riconoscenza  ver- 

diede  dapprima  alcuni  saggi  di  let- 

a»  il  benefattore,  il  giovine  artista 

teratura  nel  giornale  dei  Petilcs- 

dipinse  molti  quadri  per  Eugenio, 

Affiches , di  cui  divenne  in  proces- 

c tra  gli  altri  quello  esposto  aPa- 

so  uno  dei  proprietarii,  c poscia 

rigi  nel  18 io,  che  gli  meritò  la 

principal  compilatore  dopo  la 

gran  medaglia  d’oro.  Un  allro 

morte  dell'abate  Auhcrt,  il  i5 

quadro,  eseguito  a Roma.,  faceva 

settembre  1790.  Per  interrompere 

parte  della  raccolta  del  principe 

la  monotonia  del  s.uo  giornale,  ven- 

della  Pace.  Reduce  a Parigi  nel 

negli  in  pensiero  al  principiare 

< 8 13,  vi  trovava  l'antico  suo  al- 

dell'anno  1794,  d’inserire  Fan- 

loggio  conservatogli  per  ordine  del 

nuncio  di  una  certa  vendila  a 

ministero.  Nominato  neliSifipri- 

farai  con  'OsSegui  non  monetati; 

ai»'  professore  all'accademia  di 

ma  un  decreto  del  5 gennaio  or- 

Bruges,  divenne  successivamente 

dinò  il  suo  arrestò  provvisorio. 

pittore  del  re'  dei  Paesi-Bassi,  ea- 

Eortuoutamcntc  n’ebbc  a soffrire 

valierc  del  Leone  Belgieo,  mem- 

soltanto  la  paura,-impcrciocchà  lo 

Ino  corrispondente  dcllUstituto  dì 

sue  giustificazioni  valsero  ad  ap- 

Amsterdam,  'cc.  Parecchi*  dello 

pagare  il  sospettoso  potere  di  quel 

sue  composizioni  storiche  erano  a 

tempo,  che  si  avvide  non  esservi 

Monaco  nella  pinacoteca  ilei  prin- 

nella  mente  pacifica  del  oompilo- 

eipc  Eugenio;  la  Nuit  e t' Amore, 

ture  nessuna  idea  politica;  quindi 

incise  nei  volumi  IX  c X degli 

la  punizione  si  è limitata  scmpli- 

Annales  du  musée  de  Paris,  ador- 

cernente  al  consiglio  di  usare  in 

nano  il  palazzo  di  Saint-tJloud. 

seguito  maggiore  precauzione.  Né 

Nella  esposizione  del  i8aoaGand, 

il  suggerimento  tornò  u!  certo  iuu- 

tu  v.eduto  per  la  prima  volta  il 

tile  a Ducray,  eh*  da  quell’  i- 

suo  Antonello  da  Messina  visitant 

stante  si  occupò  interamente  del 

? atelier  de  Jean  Van  Dyck , c il 

suo  giornale  c dei  romanzi,  che 

Marioge  d' Angilitjui  et  Mcdor. 
Mentre  stava  ripetendo  il  primo 

compose  in  gran  numero,  e seb-' 
bene  questi  siano  di  puco  mo- 
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incoio,  valsero  ciò  non  pertanto 
col  loro  prodotto  all’editore  Prieur 
l’antico  palazzo  della  strada  Ma- 
ihurins  San-Jacopo.  Tale  «ucce*' 
so,  che  non  potrehbcsi  negare,  ma 
die  anzi  all'uopo  verrebbe  stabi- 
lito elallc  replicate  edizioni  di  qua- 
si tutti  i suoi  romanzi,  non  prova 
nc  la  bonarietà  del  pubblico,  nè 
il  grande  talento  dello  scrittore.  A 
quell’epoca  molti  cranvi  romanzi, 
ma  pressoché  tutti  vuoti  c scritti 
eoo  istilc  assai  inferiore  a quello 
di  Ducray:  le  sue  opere  circola- 
vano per  lo  più, fra  le  inani  della 
giovinezza;  ed  ccoo  il- motivò  del 
grande  smercio.  Se  non  può  esse- 
re dotto  scrittore  di  grande  inven- 
tiva, i suoi  lavori  sono  almeno 
pieni  d’immaginazione  e remini- 
scenze, lo  stile  chiaro  e naturale: 
abile  nel  combinare  gli  avveni- 
menti drammatici,  ei  seppe  trac- 
ciare con  somma  destrezza,  i ca- 
ratteri, ed  aggiqngerc  un  certo 
qual  movimento,  una  vernice  di 
originalità,  una  specie  di  estro 
sentimentale,  che  quand’  anche 
degeneci  in  iscarilità,  non  può  a 
meno  di  cattivarsi  l’animo  della 
gioventù.  Del -resto  egli  scriveva 
con-.affrcttamcntó,  gettando  in 
mezzo  a' suoi  vqlumi  molte  pagi- 
ne interamente.  toTte  dagli  altri. 
Ed  è per  /fuetto  che,  restando 
sempre  nella  mediocrità,  produsse 
alla  luce  oltre  venti  romanzi,  e fu 
letto  molto  più  di  Walter-Scolt. 
Ducray-Dumiud  terminò  di  vivere 
nella  sua  casa  di  campagna  a Vil- 
le d’ Avry,  il  29  ottobre  i8ig. 
Ecco  la  nota  de’  suoi  romanzi, 
che  si  ristamperanno  ancora  per 
molto  tempo,  e che  noi  dividiamo 
in  due  serie,  cioè,  dal  volume  I 
al  XV  i romanzi  propriamente 
detti,  dal  XV  al  XXIII  le  raccol- 
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tc  di  piccole  istorie  e racconti, ec. 
I.  Lalottc  et  Farjan , 1787,  4 vo- 
lumi in  i8rao  ; undecima  edizio- 
ne, i8a3.  li.  Alexis,  0 la  Alluso- 
li elle  dtins  les  hois,  1788,  4 volu- 
mi in  1 a.mo;  ottava  ediz.,  1818. 
III.  Petit- Jacques  et  Georgette,  o 
Ics  Petits  Montagnardi  aiuergnats , 
1789,  4 volumi  in  is.tno;  quinta 
edizione,  1812.  IX.  FicloroFEn- 
fankde  la  forét,  1796,  4 volumi 
in  is.tno;  undecima  edi*.,  i8a5. 
V.  Coelina  o t Enfant  du  mister  e , 
1798,  5 volumi  in  18  mo;  quarta 
edizione,*  1 8 1 8.  V I.  Les  Cinquan- 
te  francs  de  Jen'nnette,  1799,  a 
volumi  io  i a.mo;  seconda  edizio- 
ne, 1802.  VII.  Paul  o la  Ferme 
abandonncc,  1800,  4 volumi  in 
la.mo;  quarta  edizione,  . 1819. 
Vili.  Les  Petits  orphelins  du  Tia- 
mrau , 1800,  4 votanti  in  12. mo  ; 
quinta  edizione,  i8a3.  IX.  Ed- 
monde  o la  Fille  de  V hospice, 
1804,  5 volumi  in  la.mo.  X.  Ju- 
les  o le  Tqif  paterne /,  i8o4,  4 
volumi  in  12. mo.  XI.  Le  petit  Ca~ 
rillonneur,  1809,  4 volumi  in  12. 
XII.  Madame  de  Falnoìr ‘ o V E- 
cole  des  Jamilles,  181 3,  4 volumi 
in  la.mo.  XIII.  La  Fontainc  de 
Sainte-Caihcrinc,  i8i3,  4 volumi 
in  la.mo.  XIV.  L' Ermitage  de 
Suint-Jacques,  o Die  a,  le  roi  et 
la  patrie , 1814,  4 volumi,  in  ■ a. 
XV.  Jean  et  Jeannetle  o le  Petits 
Aventuriers  pnrisiens,  1816,  4. 
volumi  in  ia.mo.  XVI.  Les  Soi- 
ree/ de  la  chaumicre,  1794,  8. 
volumi  in  i8mo;ottava  edizione, 
1816.  XV lì.  Les  Felllées  de  ma 
gramT  mère,  1799.  '2  volumi  in 
i8.mo,  quinta  edizione,  i8aà. 
XV  III.  Conles  moravi c de  ma 
grand'ialite,  1799,  2 volumi  in 
la.mo;  quarta  edizione,  1816. 
XIX.  Les  Déjemers  chatnpèlres 
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de  mon  eher  onde,  iSoo,  a volu- 
mi in  iff.mo.  XX-  Lee  Journccs 
au  v dilige,  a Tableau  d'ime  borine 
fijmille,  1S04,  8 volumi  in  i8.mo. 
XXI.  Emilio,  o lei  VeilUet  de 
mon  fi  tre,  1811,  4 volumi  in  18. 
XX.IÌ.  Félei  dei  enfanls,  o fiecueil 
de  peliti  contei  moraux,  1817,  9 
volumi  in  (2. morsello  edizione, 
i8a3.  XXIII.  Conte 1 de-  féct ; 
1 81  g,  4 volumi  in  18-mo.  OJlre 
a queste  opere,  devesi  e Ducrsy- 
Dumioil:  La  Se  ma  in  e mémorable, 
o Tableau  de  la  révolutionfan- 
faise  depuri  le  1 1 juillel,  1789,  in 
8.yo;  le  Panthéon  littérairtr,  soui 
Tinvocation  dei  neuf  Musei,  oc. 
.1790-92,  a volumi  in  la.rap;  Co- 
divile  sentimento!,  o Re  cu  e il  de 
Jisceurs,  cantei,  anecdoles,  idyl- 
les,  romance s et  poesie t fugilives, 
1793,  a vulumi  in  la.mò;  e vo- 
lle .poesie  teatrali.  — Duciuy- 
Maobzulabcq,  fratello  del  prece- 
dente, lia  pubblicato  : !..  Charles 
Lahoussaye,  Jìls  de  Cartouchc  , 
1809,  a volumi  in  la.mo.  II.  A- 
deline  et  Josephine,  o lei  Amici 
bordclaises,  soeurs  san  le  savoir, 
1809,  a volumi  in  la.mo.  III. 
Clementine  de  Calville,  o le  Re- 
perì tirs  dune  jolie  femme,  i8ia, 
a volumi  in  ia.mo.'iy.  Dulreuil 
et  AFélanie,  a les  Re  ver  s de  la  for- 
tune, t8acr,  3 volumi  in  n.aio. 
V.  • Cécile  de  J'olmerange,  o la 
Quéi  ite  redoutable,  fatto  istorico 
del  secolo  decimosettimo,  1825,3 
volumi  in  la.mo. 
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DUCREST  ( Carco  Loie, 
marchese  di),  fratello  di  madama 
tienila,  uomo  a progetti,  mo  non 
mancante  ili  erudizione  e di  fan- 
tasia, c spesse  Rate  ispirato  da 
(mone  idee.  Nato  in  vicinanza  di 
Autan,  il  28  aprile  17/17,  cnlr“ 
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giovanissimo  nella  marina , ma 
ben  presto  ne  abbandonò  il  servi- 
lio’per  abbracciare  quello  di  ter- 
ra, in  cui  ebbi;  a trascorrere  tolti 
i diversi  gradi.  Capitano  nel  1775, 
fu  luogo-tenente  colonnello  nel 
1774;  secondo  colonnello  del  reg- 
gimento 'di  Auvergne  nel  1776, .‘e 
colonnello  comandante  il  reggi- 
mento dei  granatieri  reali  nel 
1779.  A questo  titolo  aggiunse  in 
seguito  quello  di  cavaliere  di  san 
Luigi  nel  1782,  e tre  anni  dopo, 
per  Tinfluenza  di  sua  sorella,  il 
lucrativa  posto  di  cancelliere  del- 
la casa  d'Orléan*.  I doveri  di 
questa  nuova  carica  noi  tenevano 
occupato  di  tanto,  ohe  speaso  non 
trovasse  il  tcmpo.opportuno  per 
darsi  alla  letteratura  ed  alle  scien- 
ze. Tentò  la  aorte  del  dramma 
nel  piccolo  teatro  . di  madame 
Montesson;  e propose  due  nuovi 
pro'gctti,  uno  per  costruire  i ba- 
stimenti da  guerra,  l'altro  per  im- 
pedirò 1*  ingombro  • della  ghiaia 
che  minacciava  i porti  della  Ma 
nica.  La  protezione  del  duca  .di . 
Orléans  gli  procurò  il  permesso 
di  fabbricare  all'IIavre  una  (re- 
gata di  quaranta  cannoni,  secondo, 
il  suo  piano,  e di  tentare  lo  sgom- 
bro della  ghiaia;  ma  !' .effetto  taun 
corrispóse  alla  sua  speranza,  im- 
perciocché la  fregata  nop  fu  tro- 
vata niente  migliore  delle  altre,  e 
non  poti  nemmeno  correggerne  i 
difetti*,  la  ghiaia  poi  continuava  la 
sua  corsa  come  per  lo  innanzi.  I 
drammi  egualmente  furono  accolli 
con  freddezza,  quantunque  rap- 
presentati in  mezzo  agli  amici  crf 
esaltanti  la  gloria  di  madama  Mon- 
tesson. I sarcasmi  passarono  dalla 
corte,  alla  città,  c Grimm  ne|^i 
sua  Corrispondenza  ricorda  le  cri- 
tiche nlderano  state  fatte  contro 
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Ducrest,  Frattanto  avvicinavasr  la 
rivoluzione,  le  strettezze  finanzia- 
rie, il  deficit,  il  modo  a prenderai 
più  opportuqo  por  equilibrare 
l'introito  coll'  uscita  , erano  le 
questioni  del  giorno  e di  tutte  le 
menti.  Ducfest  ai  credette  l'uomo 
di  stato  capace  a decidere  le  dif- 
ficolti. Col  mezzo  del  duca  d’Or- 
léans,  ei  fece  ricapitare  a Luigi 
XVI  una  memoria  contenente  i 
mezzi  più  solleciti,  onde  riparare 
al  cattiva  stato  delle  finanze,  e 
ridonare  la  felicità  alla  nazione: 
ma  .questi  suoi  progetti  non'  ven- 
nero accolti,  anzi  n'  ebbe  in  pre- 
mio ilei  suo  zelo,  satire  ed  epi- 
grammi. Scorso  qualche  tempo, 
avvenne  tra  lui  ed  il  duca  auo 
protettore  una  aeparazione,  per 
cui  si  licenziò  dalla  corte.  Il  mo- 
tivo di  questo  mal  umore  non  è 
ben  noto;  quello  eh’  è certo  ai  à 
che  più  tardi  foco  valore  quésto 
suo  tratto  come  una  pruova  di  ao- 
gacità  e di  zelo  per  la  buona  cau- 
sa. „ Io  non  voleva  appartenere, 
„ diceva  égli,  contro  la  mia  opi- 
„ nionc  al  partito  che  si  andava 
„ formando  seoretamente  a favore 
„ d' Orléans,  e nel  qtfale  Laoloa 
„ campeggiava  pel  primo.  “ For- 
se che  la  aga  ambizione  era  stata 
umiliata  pon  restandogli  che  il  se- 
condo posto.  Veputo  il  tempo  della 
emigrazione,  Ducrest  fu  tra  i primi 
ad  allontanarsi,  ma  verso  il.termi- 
nar  del  1790,  fece  ritorno  a Pari- 
gi per  implorare  il  pagamento 
della  sna  pensione  di  tredici  mila 
franchi,  che  gli  era  stata  negata 
dal  duea  d'Orlésns.  Ma  conveni- 
va arringare  dalla  tribuna  per  la 
deliberazione  di  questa  aitare;  e 
simonie  allora  il  principe  era  sa- 
lito al  colmo  della  popolarità,  gir 
avvocali  tutti  n’  erano  intimoriti, 
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e si  rifiutarono  anche  t più  cele- 
bri di  trattare  la  causa;  Ducrest 
dovette  quindi  di  per  sà  stesso 
perorarla.  La  sua  arringa  ebbe  il 
trionfo  della  vittoria,  ma  rascosso 
appena  il  pagamento  si  recò  di 
nuovo  all’  estero,  dove  stette  fino 
al  1800,  epooa  in  cui  cessatone  i 
rigori  contro  gli  emigrati.  Nel 
tempo'del  suo  esiglio  soggiornò 
quasi  sempre  ad  Holateìn,  ov'era 
anche  sua  sorella,  e ai  occupò  in 
nuove  teorie,  o a meglio  dire,  in 
utopie  concernenti  la  navigazione. 
Lo  stesso  anno  in  cui  vide  la 
Francia,  egli  avea  costruito  per 
un  negoziante  di  Copenaghen  un 
gran  vascello  mercantile  di  solo- 
abete,  q della  capacità  di  cinque- 
cento tonnellate.  Il  suo  scopo  era 
quello  di  economizzare  i materia- 
li e la  mano  d’  opera,  non  impie- 
gando nella  costruzione  della  na- 
ve ae  non  che  il  necessario  per 
galleggiare  sull’acqua  e per  rac- 
chiudere maggior  quantità  di  mer- 
ci; c questa  sua  idea  estendeva 
aache  in  fatto  di' fabbriche , di- 
cendo che  le  tavole  ed  i mattoni 
erano  sufficienti  allorquando  l'edi- 
lizio non  gravitava  di  troppo  e 
non  era  monumentate  : ma  la  sua 
nave  dopo  un  mese  circa  di  navi- 
gazione, andò  a rompersi  in  un 
banco  di  sabbia  per  nfaocanza  di 
solidità.  Ducrest  visse  ancora  ven- 
tiquattro anni  dopo  il  Zqo  ritorno 
alla,  patria,  soggiornando  ora  a 
Parigi  ora  alla  sua  terra  di  Meliun- 
sur-Loirc  presso  Orléafts,  occu- 
pato mai  sempre  in  nuovi  proget- 
ti, fra  i quali  pon  può  tacersi 
quello  che  volea  formare  di -Pari- 
gi un  porto  di  mare,  e compilan- 
do trattati  secondo  il  capriccio  del 
momento.  Cessò  di  vivere  nella 
sua  terra  il  giorno  8 di  aprilo 
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i8j4-  Si  lianno  di  oso  lui:  I £<- 
1 s ai  sur  Ics  tuachines  hyitraulit/iies, 

• 1 777,  in  8.vo.  II.  Essai  jur  les 

I pria  cipes  d une  bornie  conslilulieii , 

I >789,  in  8 vo.  III.  Méuioire  sur 
1 /’  impòt  considerò  dans  ses  rap - 

• ports  avcc  la  constitntion,  179:, 
l iu  $.vo.  IV.-  Nouvelle  theoric  de 
I la  colisi  ruction  des  taisseaux  , 

I 1800,  in  8.vo.  V.  Fues  no  tire  lles . 
1 sur  les  courants  il’  eau , la  navi- 
I gitimi  intèrieure  el  hi  marine, 1 8o3, 

| iu  8.yo.  VI.  Méuioire  concernant 
| le  pro/et  ile  V ilablissemenl  du  com- 
| merce  rtsarilime  à Paris  età  l'ér- 
sailles,  1806,  in  8.Vo.  VII.  Tratte 
d’  hydraulique,  o T Art  di  clcver 
Teau  porle  a sa  pcrfection , 1809, 
in  8.vo.  Vili.  Nouveau  sy stime  de 
msvigation,  eoe.,  1811,  in  8.vo. 
Ducrrst  pretende  in  questa  sua 
opera  di  offrire  i mezzi  onde  ri- 
smurare  immediatamente  la  mnri- 
1 ■ na  francese,  e lenta  di  stabilire 
1 la  libertà' dei  mari  per  tutte  le  na- 
| rioni.  IX.  'Traile  de  la  monarchie 
I tibsolue  et  des  vdritablcs  moyens 
| 1 tour  opèrer  la  libéralion  de  In 

I Frutice,  eco.,  1 81 7,  in  8.vo.  Multi 
j di  questi  mezzi  sono  in  vero  pia- 
cevoli, come  sarebbe  per  esempio 
quello  elle  suggerisce  al  governo 
di  pagare  i soldati  con  biglietti  di 
I lotteria.  X.  Diversi  Arlicles , No- 
tices  ecc.,  e Ira  le  altre  la  Natica 
I de  Fexpenence  /aite  à Copenlia- 
gue,  patir  le  compie  de  M.  Conia  gli, 
di  itti  vansenu  •conslruit  en  pimi 
l clies,  1799,  in  8.?o. 
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DUDLP.Y  (S ih  Ehiuco-Hite), 
j giornalista  e autore  drammatico 
inglese,  nato  a l'enny  Complon, 

I il  ali  agosto  1745  , fece  gli  studi 
1 alla  università  di  Oxford,  ubbrac- 
I Ciò  Iu  stato  ecclesiastico,  ed  ot- 
I tenue  una  parrocchia  nella  contea 
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di  Surrey.  Nel  1775.  fu  creatore 
del  giornale  intitolato  Morniug 
Post , e nel  1780  del  Morning 
llcrald.  Questo  Secondo  foglio  era 
sostenitore  del  principe  di  Galles, 
dopo  Giorgio  IV.  Dudlcy  fondò 
anche  il  Corriere  Europeo,  scrit- 
to in  francese,  ed  il  Chroniele,  in 
inglese.  Li  avventura  dei  suoi  tre 
duelli  fece  nascere  molta  meravi- 
glia per  essere  egli  uaeocleaiasti- 
00;  ma  ad  onta  di  questo  potè  ot- 
tenere la  cura  di  Bradwell.  Gli 
agricoli  migliuramenti  introdotti 
da  lui  nella  nuova  sua  parrocchia 
gli  meritarono  la  medaglia  d’oro 
dalla  società  delle  arti  : ma  poco 
dopo  essendo  insorte  alcune  que- 
stioni, dovette  abbandonare  il  be- 
nefizio : quindi  fu  numinato  can- 
celliere c prebendario  di  F'erua  in 
Irlanda,  e per  ultimo  rettore  di 
Willingham.  Nel  1812,  fu  creato 
baronetto,  cd  ebbe  .anche  varie 
magistrature.  Morì  a Oicltenhaiu 
il  1.  di  lebbraio  1824.  Fu  per  me- 
morili di  un  soo  amico,  che  lo 
aveva  istituito  erede,  ch’egli  as- 
sunse il  nume  di  Dudlcy;  era  le- 
galo con  stretti  vinpoli  ni  celebre 
Délohnc,  autore  dcllu  Constitiitioii 
aagUsise e a Garrick,  incompa- 
rabile attore,  a cui  raccomandò 
mislriss  Siddwns.  Le  sud  opere 
drammatiche  sono  le  seguenti: 
I.  Henri  et  Emma , intermezzo, 
1774,  in  8,vo.  II ..  Les  candidati 
mani,  opera  buffa,  1 7 7 5 , in  8.vo 

III.  Le  negre  blnnc,  1 776,  in  8.vo: 

IV.  ha  Jlcclie  de  bacon , opera 

buffa,  «779,  in  8.vo.  V.  Les  lui- 
bleurs  drumatiques , intermezzo, 
1782,  in  8.vo.  VI. Le  tableau  m.i- 
gi</ue,  1783,  in  8.V0.  VII.  Le  bu- 
cherati,opero  bufili,  1791,  in  8.V0. 
VIlI.Acs  voyngcuh  cn  Suine, ope- 
ra buffa,  1793,  in  8.  F — Lt 
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DUDLEY  (GjovssM-Gccr.izt- 
mw  W*»d),  ministro  inglese,  na- 
cque ai  9 agosto  1781.  Suo  padre, 
terzo  visconte  di  Dudley  eWard, 
volle  che  la  sua  educazione  fosse 
compita  lontana  dolio  splendore 
del  suo  castello,  ed  a questo  og- 
getto il  confidò  alle  qure  del  dot- 
tor James  di  Oxford.  Dopo  alou- 
ni  anni  di  ritiro  in  Addington,  il 
giovine  lord  comparve  nel  mondo 
con  grande  vantaggio.  Nominato, 
per  l'alta  influenza  del  suo  casato, 
membro  del  parlamento  pel  comu- 
ne di  Towaton,  vi- si  distinse  per 
la  facile  e fiorita  eloquenza,  e per 
la  sqmma  altitudine  a svolgere 
qualunque  quesito.  Ciò  non  per- 
tanto convien  notare  che  il  par- 
tito dell’opposizione  fu  meno  li- 
berale del  ministero  nel  comparti- 
re le  lodi  al  giovine  oratore;  e da 
quell’  istante  il  governo  si  adope- 
rò Onde  farlo  nuovamente  eleg- 
gere. Infatti  fu  rieletto  per  la 
contea  di  Worcester  l’anno  i8o5; 
per  Wareham  il  1807:  per  Ilche- 
ster  il  i8ia;  e per  Bossiuey  il 
1820.  Nelle  due  elezioni  del  1806 
e del  1818  esso  cadde,  ma  solo 
per  brèvi -momenti,  perchè  la  ca- 
duta è alata  riparata  ambedue  le 
volte  dopo  pochi  mesi.  Morto  il 
padre  nel  i8i’3,  Dudley  si  vide 
aperto  l'adito  alla  camera  dei  lord; 
c nel  1837(04  settembre) -egli  ag- 
giunse al  «no.  titolo  di  visconte  di 
Dudley  e Ward  quello  di  conte 
Dudley  e quello  di  visconte  di 
Ednpra.  A queli'epoca  appartene- 
va già  da  cinque  mesi  al  gabi- 
netto io  qualità  di  ministro  degli 
affari  esteri.  La  soa  amministra- 
zione non  andò  rimarchevole  con 
atti  suoi  propri!,  ma  invece  lo  fu 
per  quella  misure  che  allora  die- 
dero origine  al  sistema  adottato 
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da  Canning.  Ed  a questo  numero 
appartiene  anche  l'accordo  stabi- 
litovi fra  la  Russia,  l'Inghilterra  c 
la  'Francia  intorno!  la  quiatione 
greca  e la  battaglia  di  Navarino, 
che  ne  fu  il  risultato.  Durante  i 
dibattimenti  che  precedettero  l’in- 
telligenza delle  tre  pdtenze,  Dud- 
loy  spediva  al  plenipotenziario  rus- 
.10  (il  prinoipe  di  Lieveo)  una  let- 
tera missiva  coll’indirizzo  dell’am- 
basciator  francese,  il  sig.  di  Po- 
lignac  : il  prinoipe  russo  scam- 
biò questa  inavvertenza  per  un 
tratto  di  furberia  politica,  ed  art* 
zichè  credere  al  contenuto  pensò 
il  contrario  ; quindi  rimise  la  let- 
tera al  capo  del  Foreign-office 
con  uno  scritto  gentile,  assicuran- 
dolo di  non  over  letta  una  sola 
parola  dello  smarrito  documento, 
perchè  tosto  ne  aveva  riconosciu- 
ta la  destinazione.  Ma  la  sera, 
mentre  faceva  la  sua  partita,  non 
potè  a meno  di  dire  al  cónte  che 
era  di  troppo  avveduto,  ma  che  un 
diplomatico  suo  pari  non  lascia- 
Vasi  cosi  facilmente  trarre  in  er- 
rore. Il  fatto  è che  l'inavvertenza 
dipendeva  da  involontaria  alluci- 
nazione  del  conte  Dndlvy,  la  oui 
salute  era  sul  declinare  : frequen- 
ti assalti  al  cervello  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  il  posto  (maggia 
1838),  e dopo  non  molto  lo  ridns- 
aero  pressoochè  allo  stalo  d'infan- 
zia. Finalmente’  la  paralieia  de- 
terminò l’ultimo  periodo  del  suo 
mole,  ch’ebbe  termine  il  ,6  marzo 
1 833.  Questa  morte  compassio- 
nevole di  un  uomo  dotto-  e pieno 
di  spirito  non  rese  meravigliati 
nessun  di  coloro,  che,  avendolo 
trattato  molto  da  vicino,  potevano 
conoscere  la  bizzarria,  o come  es- 
so la  chiamava,  l’eccentricità  del 
suo  carattere  fantastico  c di  molla 
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impressione.  I suoi  discorsi  al  par- 
lamento, i suoi  dispacci  in  qua* 
lità  di  ministro  degli  affari  esteri, 
sotto  Cunnirtg,  lord  Goderich,  e il 
duca  di  Wellington,  aouu  molto 
pregiati  per  la  eleganza  e la  puri- 
tà dello  stile,  veramente  classico 
in  questo  genere.  Ma  nessuno  di 
questi  discorsi  è di  pubblica  ra- 
gione, sollunto  un  suo  articolo 
1 vide  la  luce  che  narra  la  Vie  et  le 
cinictè.-f  de  J.  fiorite  Tolte,  ed  è 
una  delle  migliori  pruduzioni  bio- 
grafiche pubblicate  dal  Quarterljr- 
Jievicw.  Oudley  espone  con  molto 
frizzo  e verità  il  sommo  talento  di 
questo  capo  partito,  col  quale  eru 
vissuto  in  islrella  amicizia. 

P— OT.. 

DUFAU  (Fo»tokato)  , 'pittore 
storico  nato  a san  Domingo,  fu 
condotto  in  Francia  di  dodici  an- 
ni da  un  ricco  colono,  che  dopo 
averlo  fatto  educare  nella  pittura, 

1 gli  offerse  anche  una  pensione  ; 

1 ino  Dufau,  indipendente  di  carat- 
1 ture  e mollo. delicato  , ributolla, 
pensando  forse  che  nessun  uomo 
poteva  arrogarsi  il  diritto  d'essore 
i per  sempre  il  suo  benefattore  , 

! senza  che  il  beneficio  avesse  plau- 
> sibili  motivi. .Passionato  oltre  mir 
I aura  per  le  arti  belle,  Dufau  fre- 
i quentò  con  assiduità  la  scpola  di 
j David,  c lò  prese  anche  per  mo- 
I dello  e divise  con  esso  lui  le  po- 
I litiche  opinioni.  Dopo  un  viaggio 
I in  Italia,  dov'erasi  recato  per  slu- 
l diarc  i grandi  maestri,  il  giovine 
l pittore,  soldato  di  Vequisizione, 
i guerreggiò  per  la  prima  volta  nel 
I Belgio;  ma  caduto  prigioniero  fu 

I costretto  di  passare  in  Uogheria, 
dove  il  suo  talento  lo  provvide  dei 
i mezzi  pcii  addolcire  la  prigionia  e 
l per  camparlo  dalla  miseria.  Hcdu- 
I ce  a Parigi  dopo  la  paee,  si  diede 
I 
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nuovamente  alla  pittura,  ma  il  suo 
carattere  franco  e la  rigidezza  dei 
sqoi  principii  difficoltarono  i suc- 
cessi che  poteva  promettersi  dal- 
la sua  abilità.  Entusiasta  della  ri- 
voluzione ondò  vivamente  afflitto 
nello  scorgere  che  tutti  gl'immen- 
si saciifìzii  fatti  a prò  della  liber- 
tà, andarono  a termjnare  nella 
mano  di  un  uomo,  che,  nato  dal- 
la repubblica,  la  schiacciò  col  pe- 
so del  suo  trono;  ed  anzi  spesse 
volte  parlava  .cose  cosi  avanzate 
sul  proposito,  che  isnoi  amici  se 
ne  inquietavano.  Ma  benché  gran- 
de oppositore  del  nuovo  sistema, 
fu  nominato  professore  di  disegno 
nella  scuola  di  cavalleria  di  san 
Germano  ; e questo  posto  lo  ebbe 
in  ricompensa  di  due  quadri  espo- 
sti nella  sala,  uno  rappresentante 
Vgoìin  dans  sa  prison,  nel  quale 
l'artista  seppe  ritrarre  con  modi 
spaventosi-  tutto  il  terrore'  che 
aveva  ispirato  il  Dante;  l’altro 
era  Saint  Vincent  de  Paul,  subli- 
me e semplice  come  la  vita  del 
santo.  Dufau  avrebbe  potuto  aspi- 
rare a maggior  fortuna,  se  al  pa- 
ri di  tanti  altri  artisti  avesse  vo- 
luto scegliere  Napoleone  per  eroe 
di  qualche  suo  dipinto;,  ma  ad 
onta  della  gloria  dell’  imperatore, 
ad  onta  delle  sue  ispirazioni  c 
delle  sollecitudini  degli  amici,  egli 
non’  consentì  che  assai  tardi  a fa- 
re un  quadro,; il  cui  soggetto  era  : 
le  generai  Bonaparte  restituant  les 
rJTfets  à une  carovane,  pillce  par 
sei  soldati.  Ma  l’opera  non  ebbe 
termine  se  non  dopo  la  caduta 
dell'impcru,  c temendo  egli  d’es- 
sere perquesta  molestato, la  man- 
dò fuori  di  Francia.  Allorché  fu 
soppressa  la  scuola  di  san.Germa- 
po,  Dufau  venne  scelto  a profes- 
sore di  quella  di  sau  Ciro  ; ma 
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non  accettò  il  nuovo  impiego  , 
«mando  meglio  la  vita  libera  di 
Parigi.  Incaricato  dal  governo  jli 
fare  un  quadro  rappresentante 
Gustate  Vasi  haranguanl  les  Da- 
Iccarliens  non  potè  reggere  al  con- 
fronto di  Herscnt,  che  aveva  de- 
dicato il  suo  pennello  allo  stesso 
argomento;  ma  forse  in  queljem- 
po  la  mal  ferma  «aiuto  di  Dufau 

10  aveva  privato  del  primiero  vi- 

gore, imperciocché  alcuni  mesi 
prima  era  stato  -attaccato  di  aneu- 
risma al  cuore,  che  lo  trasse  alla 
tomba  il  iti  maggio  1831.  Sicco- 
me non  lasciava  dopo  sé  nessun 
parente*  lo  stato  ereditò  la  sua 
piccola  fortuna.  Fra  i dipinti  tro- 
vati nei  auo  studio  e non  termi- 
nati, ai  rinvenne  un  filosofo  in 
meditazione,  molto  stimato  dagli 
intelligenti.  . • 

DUFAY  ( G li  or.  bvi-e 

Bauli**)*  colonnello  francese,  ot- 
tenne col  messo  di  circostanze  de- 
plorabili una  certa  celebrità  che 
fa  surgere  lo  spirito  di  partito,-  e 
la  cui  memorie  non  deve  andar 
dimenticala.  Se  fosse  stato  soltan- 
to valoroso  sul  campo  di4taitag1ia 

11  suo  nome  sarebbe»  confuso  da 
lungo  tempo  con  quello  di  tanti 
eroi  ; ma  fu  compratore  dì  beni 
nazionali,  fu  prode  duellante,  e 
sempre  pronto  a sostenere  colla 
spada  le  sue  precedenti  e politiche 
opinioni  ; per  lo  che  dovette  a 
questi  due  titoli'  il  ineschino  van- 
taggio d’esser  slato -per  molti  an- 
ni il  caporione  del  partilo  che 
voleva  atterrata  la  restaurazio- 
ne. Dufsy  nacque  verso  il  1765; 
suo  padre  ch'era  maggiordomo 
della  contessa  di  Provenza,  vide 
con  dolore  eh*  esso  ingrossava  U 
numero  dei  nemici  della  corte 
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l'anno  1789.  Capitano  nella  guar- 
dia nazionale',  egli  rimase  ferito 
nella  giornata  del  10  agosto  1793. 
Qualche  tempo  dopo,  menlr’  era 
di  guarnigione  a Guise,  avendo 
intaso  che  in  un  ragunsmento  di 
cittadini  un  certo  Maignét, sopran- 
nominato il  Bruto,  lo  avea  dipin- 
to come  realista,  preso,  da  subito 
dispetto,  si  uni  ad  alcuni  soldati 
della  sua  compagnia  e andò  fret- 
toloso a oacciar  fuori  della  sala  i 
membri  del  club  e ne  chiuse  tut- 
te le  porte.  Questa  sua  condotta 
alla  Cr.omwcll  nessuna  prova  of- 
fre nè  in  favore  nè  contro  i senti- 
menti politici  dell’impetuoso  ospi- 
tano ; mostra  invece  chiaramente 
la  sua  grande  audacia,  che  non  an- 
dò mal  contrariata,  e per  la  quale 
non  temette,  nel  1793,  di  pronun- 
ciarsi- altaraeoieeontro  l'assassinio 
di  Luigi  XVI.  Obbligato  a fuggire 
nel  Belgio,  vi  stette  poobi  mesi; 
quindi  ripreso  11  servizio,  si  recò 
nella  Vandea  a far  nuove  prove  re- 
pubblicano.  £ con  «ssai  grido  ci 
le  produsse:  èssendo  i Vendesi 
di  fronte  ai  soldati  repubblioaoi 
presso  Dol , un  ufficiale  realista 
chiamo  a siugolsr  certame  il  più 
pròde  dell'armata  convenzionale: 
Dufay  si  presenta,  e dopo  scam- 
biati pochi  colpi  rimane  vincitore 
alla  vista  delle  due  armate.  Ma 
egli  non  godette  a lungo  del  suo 
trionfo,  imperciocché  Maignct,  il 
Bruto,  lo  fece  condannare  alle  ga- 
lere siccome  concussionario.  For- 
tuna  tamentd  un  decreto  della  Con- 
venzione del  18  messidoro  anno 
II  annullò  il  giudizio,  perchè  fat- 
to da  commissione  irregolare.  Il 
colonnello  Dufay,  mandato  al  tri- 
bunal criminale  di  Brest,  fuvvi 
assolto;  ed  il  sotto  officiale,  la 
cui  irregolarità  lo  aveva  compro- 
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messo,  condannata  a »ei  anni  di 
ferri  ed  al  marchio,  mentre  la  com- 
ni.issiono  Muignct  lo  svea  punito 
con  soli  sei  mesi  di  arresto.  Rein- 
tregato'  nel  suo  posto,  Dufay  fu 
inviato  all' armata  d'Italia,  e sot- 
to l'impero  fece  le  campagne  di 
Germania.Russia,  Spagna  e Fran- 
cia : ma  Napoleone  non  gli  diede 
nessun’  altra  promozione  perchè 
non  amuva  gli  ufficiali  che  ago- 
gnavano nuove  rivoluiioni,  o che 
erano  stati  il  soggetto  di  un  qual- 
che aneddoto.  Nell’  època  del  ter- 
rore,- Dufay  avea  comperati  ad 
Hóudaihville  (dipartimento  del- 
l'Oite)  i beni  nazionali  oh’  erano 
appartenuti  al  conte  di  Sjm-Motys 
( V egg:  questo  nome  nella  Biog.). 

Il  conte  ritornato  dalla,  emigrazio- 
ne, fu  nominato  podestà  del  luo- 
go, e presto  insorsero  parecchie 
deputazioni  fra  I'  antico  ed  il  nuo- 
vo -padrone  dei  fondi.  Amhidue 
militari,  la-  quistione  sembrava 
doversi  terminare  con  un  duello; 
ina  gli  avvenimenti  del  mese  di 
marzo  i 8 ■ 5 ne  ritardarono  la  ca- 
tastrofe. Benché,  nel  i8i4,  Du- 
foy  fosse  stato  decorali  della  cro- 
ce di  san  Luigi,  egli  si  dichiarò 
a favore  di  Napoleone,  e divenne 
capo  della  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Chastcl.  Nel  secondo  ri- 
torno del  re,  essendo  stato  posto 
fuori  di  attività,  ai  mostrò  più  che 
mai  avverso  alla  ristauraziooe,  la 
quale  ebbe  il  segreto  di  essere  ad 
un  tempo  debole  e rigorosa  verso 
i propri!  nemici-  Da  quell’  istan- 
te Dufay  fu  veduto  ueile  elezioni 
del  suo  comune  campeggiare  fra 
L liberali  più  esaltai k Giunto  il 
1817,  ai  rinnovò  la  sua  querela 
col  conio  dì  San-Mo.rys,  allora 
maresciallo  di  campo  e luogote- 
nente della  compagnia  di  Noai!- 
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lesi  ; un  duello  dovei)  finalmente 
deciderla,  e dicesi  che  avvenisse 
per  volontà  espressa  di  Luigi 
XVIII.  Il  conte  restò  morto,  e 
l’uccisore  fu  citato  dalla  moglie 
e dalla  figlia  della  vittima  innan- 
zi la  corte  reale  di  Parigi,  che 
non  giudicò  del  momento  appli- 
care le  antiche  leggi  contro  il 
duello.  Dufay  ebbe  a difensore 
Mauguin;  e siccome  in  quel  tem- 
po erasi  indotto  a sostenere  il 
ministero  perchè  San-Morys  avea 
votato  contro  di  esso  nella  ele- 
zione del  dipartimento  dell’  Oise, 
così  prevalendosi  di  questa  circo- 
stanza, non  andò  pago  della  vit- 
toria ottenuta  nel  giudizio,  ma 
volle  ancora  che  fossè  condanna- 
ta .per  calunnia  certa  memòria 
pubblicatasi  Intorno  questo  nego- 
zio, a nome  della  moglie  e della 
figlia  di  Sao-Morys.  Ed  a questo 
proposito  rammenteremo  per  so- 
pra più,  che  il  tribunal  correzio- 
nale di  polizia , nell’atto  stesso 
che  mostrò  di  approvare  i senti- 
menti che  ispirarbno  la  San-Mo- 
rys e la  Gaudechard,  non  diede 
ni  colonnello  altra’  pena,  se  non  la 
multa  di  cinquanta  franchi  £d  il 
carico  delle  spese.  Ma  trascorsi 
appena  pochi  giorni,  egli  fu  assa- 
lito all'improvviso  sul  far  della 
aera,  e gravemente  ferito  dir  due 
aggressori,  che  la  polizia  non  po- 
'tè,  o non  volle  scoprire  (1).  Nel 
1810,  chiamato  alla  camera  dei 
pari  come  testimonio  nella  eqspi- 
rniione  militare  del  19  agosto, 
ebbe  nel  luogo  stesso  un  alterco 

(x)  IS'oi  abbiamo  «otto  gli  occhi  aironi 
t>rsi  fatti  a quell  epoca  da  ano  «colare  di 
rettorìe*  (Il  giovine  Rinrteau,  morto  di  dir. 
rinnve  anni,  pochi  mesi  dopo  )0  tu*  quali  il 
poeta  si  esprime  ampollosamente  in  , veni  a- 
lesSqndrini  sul  conto  di  Dufay,  come  sr  aves- 
se dovuto  parlare  di  un  eioa  degno  dì  >i- 
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col  generale  Montélégier,  altro 
testimonio,  che  terminò  per  parte 
«lei  colonnello  in  una  provocazio- 
ne. Ma  siccome  il  generale  non 
giudicò  del  proposito  accettare  la 
disfida,  Dufsy,  che  ad  ogoi  costo 
voleva  batterai,  pubblicò  in  un 
giornale  la  corrispondenza  che 
ira  di  loro  era  avvenuta.  Quindi 
Montélégier,  ricorrendo  al  tribu- 
nal correzionale  politico,  fece  con- 
dannare per  diffamazione  l'av- 
versario ad  alcuni  giorni  di  pri- 
gionia; ma  non  appena  fu  posto 
in  libertà  ebbe  luogo  il  duello, 
nel  quale  andò  ferito  il  generale. 
Due  anni  dopo,-  cioè  nel  giugno 
del  i8aa,  essendo  stato  decretato 
il  suo  arresto,  fece  lunga  e dispe- 
rata lotta  coi  gendarmi  che  ne 
recavano  l'ordine,  per  cui  dovet- 
te nel  carcere  assoggettarsi  alla 
camicia  dei  forzali.  Non  manca- 
rono i giornali  del  suo  partito  di 
bandirlo  moricntc  per  sevizie;  ma 
egli  ciò  non  pertanto  ebbe  la  for- 
zo d'inviare  alla  camera  dei  de- 
putati una  petizione,  che  diede 
campo  agli  oratori  dell'opposi- 
zione d’ intrattenersi  tutto  il  mese 
di  -luglio  sullo  stesso  argomento.  I 
quali  dibattimenti  produssero  un 
esame  giuridico,  da  cui  nulla  ri- 

vere  nella  noria.  Questo  saggio  vogliamo 
offrire, I perché  se  de  possa  dare  un  giudizio: 

Des  ccmplots  des  méchants  deploratile  vie  t ime  t 
Enfin  Zoo  l a vaincu\  mais  vaiaca  par  un 
crime. 

Sous  tes  effaris  «fa  /òche  un  brave  *tt  accabic. 
Soms  le  jer  des  in  pandi  un  sang  pur  a ■ evu/é ; 
C est  le  sang  <T  mi  guerrrer  ; Il  erte  incor 
1 vehgeance  • 

(Operetta  di  qnaltrn  pagine  in  8.vo,  pubbli* 
rata  da  Dondey-Dupré,  e firmata  Xe  Rene 
Bineteau,  allievo  del  rollegio  reale  di  C*r> 
tamagno).  Abbiamo  voluto  citare  questi  tersi, 
peri’bfc  provano  com«  la  giotoniu  francese 
di  quel  tempo  col  progredire  degli  anni 
spiegasse  uno  spirito  di  Sera  libertà»  ad 
onta  d!  tutti  gli  sforai  contrari  operati  • da- 
gli uomini  più  illuminati. 
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sultando,  ne -avvenne  ai  primi 
giórni  di  agosto  la  libertà  clell'in- 
quisite.  Non  si  potrebbe  abbastan- 
za dire  come  queste  querele,  che 
oggidì  sembrano  di  nessun  mo- 
mento, eccheggiassero  allora  per 
ogni  dove,  e come  i giornali  egli 
scrittori  liberali  esaltassero  la  fa- 
ma del  loro  troppo  fortunato 
campione.  Ed  è per  questo  appun- 
to che  la  rislaurazione,  meno  abi- 
le e meno  ben  servita  del  gover- 
no imperiale,  che  d'ugni  privato 
scandalo  sapeva  trarrepsofitto (i)> 
vedeva  volgere  a suo  danno  tutte 
le  imprudenze  dei  suoi  amici,  co- 
me quelle  dei  nemici.  Il  colonnel- 
lo Dufay»  cessava  di  vivere  a Pan- 
tin,  presso  Parigi,  il  gennaio  del 
i834. 

D — R R 

DUFFOUR  (Gicsn-rt),  medi- 
co, nacque  ai  aó  ottobre  1761  a 
Bourganeof  presso  Limogcs,  da 
famiglia  antichissime.  Perduto  il 

padre  in  età  ancora  giovanile,  eb- 
be dalla  madre  l'educazione,  che 
mandollo  a fare  gli  studii  prima  a 
Poiticrs,  piscia  a Parigi.  Creato 
nel  1787  'dottore  di  medicina,  fu 
nel  "1790  scelto  a medico  ordina- 
rlo di  Madama , contessa  di  Pro- 
venza, ch'egli  abbandonò  nel  tem- 
po della  sua  emigrazione.  Medico 
dell’ospitale  dei  Trecento,  ebbe 
all'epoca  clella  rivoluzione  a pre- 
starsi per  molli  altri  ospizi!  mili- 
tari, e finalmente  Barras , suo 
amico,  lo  lece  nominare  medico 
del  Direttorio  esecutivo.  Per  que- 
sta sua  intrinsichezza  con  Barras, 
gli  avvenne  di  conoscere  dappresso 
Bona  parte;  -ma  poiché  fu  giunto 
all’apice  del  potere,  Napoleone 

• (1)  Vrdetrnp  ima  |>rova  noli**  novln?  no- 

tista sopra  Damato  di  Rcjmond  (T.  ■ LX1I 
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allontanò  da  sè  ogni  memoria  del 
primo  ano  benefattore.  Quindi 
Duffour  non  ebbe  a lodarsi  gran 
fatto  de’  auoi  antichi  rapporti  col 
/nonarca;  ed  anziché  tentare  di 
aggradirtelo,  si  occupò  invece 
ilell'  arte  sua  con  tale  ardore  che, 
quantunque  giovane,  mostrava  nel- 
le sue  cure  1’  esperienza  di  un  vec- 
chio pratico.  Apertamente  prò- 
. l'cnava  il  principio  che  la  medi- 
cina non  vuol  estere  stazionaria  ; 
ma  che  dopo  avere  approfittalo 
degli  esperimenti  dei  primi  mae- 
stri, conveniva  unirò  a questi  le 
nuove  scoperte  che  I incessante 
movimento  dell’  umano  spirito 
produceva  sull'  arte.  Appena  si 
videro  i primi  libri  sulla  vaccina, 
DufCuur.ti  diede  a studiare  con 
ogni  posso  la  nuova  scoperta,  e 
ben  presto  s’avvide  ch’essn  segne- 
rebbe una  grand’epoca  sui  desti- 
ni degli  umani.  E perchè  la  h ran- 
cia ne  fosse  sollecitamente  edotta, 
tradusse  l’opera  di  John  Torthon 
che  gli  meritò  -molti  elogi.  Nel- 
l’unno 1 8 r4,  Duffaur  ai  vide  ono- 
rato della  Lcgion  d'onore,  delle 
patenti  di  nobiltà  e della  nomina 
di  medico  reale:  nel  1830,  1 ac- 
cademia di  medicina  lo  chiamò  a 
suo  membro  onorario;  ma  quan- 
tunque egli  non  fosse  insensibile 
alle  ricompense  ed  agli  onori  che 
gli  erano  compartiti,  ai  chiamò 
per  soddisfatto  della  nomina  di 
medico  del  comitato  di  beneficen- 
za, il  cui  incarico  era  puramente 
' gratuito,  ma  che  ciò  non  pertan- 
to sostenne  sempre  con  mollo 
aclo.  Una  società  medica, detta  il 
Cerchio  medico , ebbe  Duffour  a 
presidente;  e siccome  tutti  gli  an- 
ni accostumavano  di  recarsi  ad 
• un’  osteria  per  farvi  un  banchet- 
to, così  nel  ai  ottobre  i8ao,  do- 
Sùppt.  t-  vii- 
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vendosi  ripetere  la  brigala,  andò 
anch’egli  in  compagnia  di  cin- 
quanta colleghi  alla  piazza  Chà- 
telet;  ma  prima  del  pranzo  colpi- 
to di -apoplessia  fulminante  spirò 
fra  le  loro  braccia.  Si  è detto  in 
quell’incontro  che  il  funesto  av- 
venimento non  turbasse  gran  fat- 
to la  gioia  dei  convitati,  che  anzi, 
convinti  dalla  inutilità  della  loro 
erte,  sedettero  tutti  al  loro  posto. 
Oltre  la  citala  traduzione  dall’in- 
glese sulla  vaccina,  impressa  nel 
1 8o8,  Duffour,  pochi  giorni  pri- 
ma della  sua  morte,  pubblicò 
nella  Hevisùi  medica  un  articolo 
Sur  f emploi  du  lul/ate  de  quintile. 

là* 

DUFOUGERAIS  (il  cavalier 
DiaiELE-FassczSCo  dz  Li  Douepe), 
signore  di  Santa  Fiorenza  (Vati- 
dea),  c proprietario  della  terra  di 
Fougerais,  presso  il  villaggio  dcl- 
l’Oyc,  e di  una  foresta  celebre 
per  tanti  combattimenti  che  av- 
vennero in  essa,  toccava  gfi  anni 
sessantaqualtro  allo  scoppiar  del- 
la rivoluzione.  Guerreggiando  i 
due  parliti  in-  vicinanza  della  prò 
pria  terra,  ofTri  il  suo  castello  ai 
capitani  dell’armata  reale,  onde 
potessero  stabilirvi  il  quarlier  ge- 
nerale; c siccome  non  alto  alle  ar- 
mi per  l'avanzata  sua  età,  si  adope- 
rò nell’  amministrazione  con  as- 
sai vantaggio,  imperciocché  univo 
al  sano  criterio  una  somma  pro- 
bità di  carattere.  Obbligato  a fug- 
gire in  tutta  fretta,  perchè  i sol- 
dati repubblicani  aveano  sforzali 
i reali  nel  loro  accampamento, 
giunse  ad  lleibjcrs,  dove  ilo  un’aD 
tura  vide  il  proprio  castello  pre- 
da alfe  fiamme.  Il  fuoco  dall’ an- 
tico edifizio  passò  alle  fattorie,  rd 
il  danno  montò  a duecento  mille 
franchi.  Tuie  avvenimento  coslnn- 
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m H vecchio  cavalieri' a seguire  Pro  ssisni,  fu  Ira  gli  ufficiali  cht 
l'armala  del  re  ad  Angari,  gau-  rifiutarono  di  firmare  la  capitola* 
mur  ed  a Mini.  Finalmente,  irn-  adone  : poscia  alla  (cala  del  auo 
pedito  nella  ritirata  dalla  mal  fer-  battaglione  peraeguitò  i Fruttia- 
mo talute,  fu  raccolto  in' una  ca*  ni,  e si  mostrò  prode  all'attacco, 
panna  da  genté  realista  ; ma  poco  di  Wirton,  a Mara  Latoor  ed  alla 
dopo  scoperto,  fu  preso  e eondot-  battaglia  di  Nerwinde,  nella  qua- 
to  nelle  carceri  d’Angers,  Istituì-  le  venne  ferito  da  un  -biscagline, 
tasi  una  commissione  militare,  si  Nominato  generale  di  brigata  l’an- 
procedette  in  tutta  fretta  contro  no  1793,  guerreggiò  nell' Ovest 
Dufougcrais  , che  dannato  alla  lotto  gli  ordini  di  Biron,  e nella 
morte,  cadente  ed  infermo,  veniva  Vandea  sotto  Turrcau  : battè 
nel  domani  pubblicamente  fucila-  Charetle  a Boeagc  ed  a Montar- 
lo. I motivi  della  sentènza  furono  gu,  dove  nuovamente  i stato  feri» 
desunti  dalla  sua  stretta  amicizia  to.  Nel  giugno  del  1794,  Dufour 
coi  capi  dei  briganti  (espressione  passò  nel  Corpo  d'  armata  della 
del  giudizio),  cioè  con  La  Roche-  Mosella  , e dopo  un  combaltr- 
jaquelein,  Marigny,  Stofflct  e col  mento  di  cinque  ore,  s'impadronl 
principe  Talmont;  ed  anche  dai  delle  alture  di  Trcveri,  Pt-lingen  e 
suoi  tcntstivi  fatti  pel  ristabilì-  della  Montagna  Verde.  Nel 
mento  reale.  — Suo  fratello  mag-  settembre,  avendo  i Francesi  pas* 
giore  ebbe  la  medesima  sorte  a saio  il  Reno,  ebbe  ordina  Dufour 
Fontenay,  presso  poco  neil’istasso  di  recarsi  *!  lè  dei  Necker  e di 
tempo. — Il  primogenito  de’j»W*4.'P*eg®r*  verso  Heidelbcrg  ; ma 
figli,  il  barone  Dufupgerai»,  sede-  scontrati  improvvisamente  i ne- 
va  nella  oamer*  dei  deputali  fan-  miei  le  sue  truppe  si  disordinaro- 
no i9«  5.  * • no.  Il  generale  si -espose  ad  ogni 

L — p— *.  pericolo  per  animare  i suoi  e sal- 

DUFOUR(Giosoto-Oiusspps),  varo  l'infanteria,  c dopo  aver  per- 
generale  francese,  nacque  il  17  duti  sotto  di  si  due  cavalli,  fu 
marzo  1758  a Saint-Seinc,  nella  gravemente  ferito  e lasciato  sul 
Borgogna,  dove  suo  padre  prò-  campo  per  morto.  Trasportato  ad 
fessavi  l'arte  modica,  la  nttnlrr.  Heidelberg  per  ordine  del  conte 
era  nipote  al  celebre  partigiano  Hardek,  ebbe  umano  trattamento, 
Fischer.  Incominciò  la  sua.car-  e ristabilito  dalle  ferite  fu  scan- 
nerà col  posto  di  foriere  nelreg-  biato  còli' austriaco  generale  Pro- 
gimcnto  Nivcrncse,  poscia  fu  im-  vera.  Aggregato  all'armata  di  Ma- 
piegato  nell’  amministrazione  ili  reau,  molto  peritamente  si  adope- 
marina  a Rochefort.  Nei  >789,-  rò  nella  ritirata  di  Baviera;  ed 
organizzandosi  la  guardia  naziu-  essendogli  caduto  prigioniero  il 
naie  dì  questa  città,  Dufour  fuv-  nipote  del  conte  Hardek,  lo  man- 
vi  nominato  maggiore;  ma  poco  dò  libero  senza  riscatto  per  dimo- 
dopo  dovette  partire  per  l' armata  «trare  la  sua  .gratitudine.  Fermo 
in  qualità  di  comandante  un  l»«t-  al  ponte  di.Honingue,  sostenne 
taglione  di  volontari  della  Cha-  per  due  mesi  1*  assalto  degli  Au- 
reole. Nel  1 792,  trovandosi  a Ver-  strisci  capitanati  da  Fursterabcrg  ; 
don,  mentre  la  città  si  rendeva  ai  ma  -finalmente  dovette  capitolate 

,jt  <>;?  •*  ? ir'  . . « ’ ' • 


PUF  D U F 15 

nel  giorno  4 febbraro  1797;  e fese  Magonza  minacciata  dall' ar- 
passato  nuovamente  il  Reco  peci-  ciduca  Carlo  : quindi  passò  nel- 
so  Strasburgo  coll'ala  diritta  del-  l'armata  di  Olanda,  dove  Contri- 
Tarmata,  contribuì  alle  vittorie  bui  a fugare  gl’inglesi  ed  i Russi, 
dei  Francesi  ottenute  net  giorni  che  vi  erano  penetrati.  Nello  stes- 
si e aa  aprile  dello  stesso  anno,  so  anno  il  partito  democratico  del 
Trovandosi  nella  Svizzera,  allor-  consiglio  dei  Cinquecento  pose 
chè  Booaparte  recavasi  a Rastadt,  Dufour  nella  lista  dei  candidati 
Dufou;  lo  andò  a complimentare  a al  Direttorio  per  rimpiazzarci 
Basilea,  e credendo  sincero  il  re-  membri  esclusi  nella  giorouta  del 
pubblicanismo  del  genette  nego-  3o  pratile  ; ma  fù  tra  i candidati 
ziatore,  gridò  nel  suo  entusiasmo  quello  ch'ebbe  minori  voti.  Dopo 
che  Boaaparle  era  il. primo  Homo  il  t S brumale  fu  richiamato  ncl- 
ilelf  universo.  Dufour,  sinceramen-  l'interno  della  Francia,  c cornan- 
te, attaccato  alle  repubblicane  iati-  dò  successivamente  le  divisioni  di 
tuzioni,  pensava  che  per  esse  la  Bordò,  Poiliers  c Nantes,  dov'era 
diplomazia  aveva  dovuto  cangiare  ancora  nel  1809.  Ma  finalmente 
non  solo  di  forme,  ma  ben  anco  Bonaparte,  che  dopo  di  aver  ciu- 
di principi!  ; che  le  nazioni  dovea-  ta  la  corona  imperiale  non  era  più 
no  brattarsi  con  altrettanta  buona  per  lui  il  primo  uomo  deU'univer- 
fede  quanta  nc  ponevano  gli  in-  so,  stanco  della  sua  ruvidezza  mi- 
dividui  fra  di  loro;  che  nessun’»!-  l'ilare  e della  sua  critica  contro  gli 
Ira  cosa  polevesi  ormai  desidera-  atti  del  governo,  lo  poso  in  istata 
rese  non'qnella  che  mirava  alla  di  riposo.  Da  quel  'momento  la 
felicità  dei  popoli  5 che  per  esse  città  di  Bordò  fu  la  dimora  di 
finalmente  la  franchezza  e la  leal-  Dufour,  che  seguitò  sempre  a bia- 
tà  ai  sarebbero  generalizzate:  ed  simarc  Napoleone  imperatore,  e 
animato  sempre  più  da  quest!  sen-  la  ristaurazione  del  1 8 1 4-  Ma  nel 
timenli,  mandava  nn  suo  scritto  a i8i5,  pensando  che  Napoleone 
Mengaud,  incaricato  d'affari  della  marciasse  di  nuovo  alla,  testa  dei- 
repubblica  francese  presso  il  cor-  la  rivoluzione,  si  mosse  ad  ingros- 
po  elvetico,  in  cui.  erano  esposti  sarne  il  partito.  Nominato  dalla 
questi  suoi  pensamenti.  Dalie  Gironda  membro  della  camera  dei 
memoria  di  Sergent  appare  che  rappresentanti,  comparve  al  Cam- 
Dufour  non  fosse  ignaro  del  prò-  po  di  Maggio  in  qualità  di  coman- 
getto  formato  da  certi  democrati-  dante  la  guardia  nazionale  di  que- 
ci  e sostenuto  da  Augeran,  teu-  sto  dipartimento.  Arrestato  nella 
denta  a stabilire  una  repubblica  seconda  ristaurazione,  Dufour  non 
nel  ducato  di  Badan  sopra  le  basi  ebbe  la  libertà  se  non  dopo  l’or- 
della'  più  perfetta  eguaglianza,  dinanza  del  5 settembre  1 8 1 6 ; e 
Questo  progetto  conosciuto,  e per  tosto  recatosi  a Bordò,  continuò 
avventura  appoggiato  segretamen-  nell’  opposizione  sino  alla  morte, 
te  dal  governo  francese,  non  ebbe  che  avvenne  il  io  marzo  >8ao. 
alcun  effetto.  Dufour  aperse  la  Z.  , 

campagna  di  Manheim  nel  1799,  DUFOUR  ( Fkakcesco  Ke«- 
capitanando  una  divisioni  del  cor-  tiusdo),  generale  francese,  nato 
po  d'armata  di  Rcrnadullc,  c di- , a Souillac  ai  aa  gennàio  ijGS,  fu 
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luogotenente  in  un  battaglione  di 
volontari!  del  Lot  nel  1793,  e nel 
179/1  promosso  n capo  battaglio- 
ne. Aggregalo  quindi  al  corpo 
d'armata  della  Mosella  servi  aolto 
gli  ordini  del  generale  Amhert, 
che  nel  suo  rapporto  della  batta- 
glia di  Kaiserslautern  , dove  per 
la  prima  volta  i giovani  volontarii 
affrontarono  la  prussiana  cavalle- 
ria, altamente  encomiò  il  valore 
di  Dofour  dicendo:  Essere  egli 
uno  dei  migliori  ufficiali  dell'ar- 
mata-, avere  sostenuto  Timpeto  ili 
mille  cavalieri  prussiani  alla  testa 
del  suo  battaglione  di  volontarii , e 
doversi  unicamente  al  suo  coraggio 
la  vittoria  di  quel  giorno.  Cono- 
sciutasi questa  sua  prodezza,  gli 
venne  tosto  offerto  il  grado  di  ge- 
nerai di  brigala  ; ma  egli  non  lo 
volle  accettare,  amando  meglio 
continuare  il  servizio  fra  i suoi 
compatrioti  , in  compagnia  del 
quali  prese  d'assalto  il  ponte  ed  il 
villaggio  di  Wasscrhiltich  sulla 
Sarre.  Nominalo  nel  giugno  1795 
comandante  della  108. a mezza- 
brigata,  fece  le  campagne  del 
Reno,  di  Sambra-c-Mosa  e del 
Nord.  Unitosi  nel  1801  all’armatn 
Gallo-Batava,  sconfisse  il  nemico 
al  ponte  d'Aschaffenburgo;  c gui- 
dando l'avanguardia,  s’impadronì 
con  assai  ardire. di  Wurtzburgo, 
Bamherga  e Vorchcim.  Destinato 
co’  suoi  soldati  ad  aumentare  il 
numero  dell*  armata  sulle  coste 
dell'  Oceano,  passò  alcun  tempo 
a Nantes:  poscia  nel  >8o3,  im- 
barcossi  coi  proprio  reggimento 
sulla  fiotta  di  Plessinga,  e l'attivi- 
tà sua  in  quella  circostanza  gli 
meritò  la  croce  della  Legion  d’  o- 
nore.  Creato  ufficiale  dì  quest’or- 
dine, barone  dell'  impero  c colon- 
nello del  ai.  reggimento  di  linea, 
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feccia  campagna  del  Tirolofi8o!5)j 
sotto  gli  ordini  di  Gudin,  il  qual* 
gli  confidò  il  comando  di  Pro- 
sburgo.  Richiamato  alla  grande 
armata,  prese  parte  alla-  battaglia 
d'Austerlilz,  e vi  riportò  il  grado 
di  generale  di  brigata.  Quindi  pas- 
sato sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo Lcfcbvre,  che  stava  allora  asse- 
diando Danzica  (1  807),  contribuì 
non  poco  alla  presa  di  quell*  im- 
portantissima piazza.  Stabilitasi  la 
pace  fra  la  Russia  e la  Prussia, 
Dufour  ch'era  atrassediodi  Grau- 
dentz,  fu  mandato  a formare  l’al- 
tro di  Stralsunda  ; ma  essendosi 
resa  non  ha  guari  dopo  la  piazza, 
approfittò  dell’  avvenimento  che 
sporse  la  costernazione  nell'arma- 
ta svedese,  per  impadronirsi  del- 
l’isola di  Rugen.  Allorché  i Fran- 
cesi invasero  la  Spagna,  Dufour 
unito  al  corpo  d'armata  del  ma- 
resciallo Moncey,  operò  con  va- 
lore alla  lihltaglia  di  Rurgos  : ma 
•orvenuta  l'altra  di  Baylcn  e la 
strana  capitolazione  che  le  tenne 
dietro,  essendo  egli  unito  alla  divi- 
sione Vedel,  dopo  «vere  battuti 
gli  Spagnuoli,  fu  costretto  coi 
suoi  a rendersi  prigioniero.  Da 
quell’  epoca  egli  non  rivide  la 
Francia  se  non  dopo  il  ritorno 
del  re,  ohe  lo  nominò  comandan- 
te della  Legion  d’onore  e cavalie- 
re di  S.  Luigi  : ma  questi  titoli 
non  gl'impedirono  già  di  unirsi  a 
Napoleone  l'anno  181  5.  Fu  vedu- 
to alla  battaglia  di  Fleuros  capita- 
nare con  abilità  una  brigata  del 
corpo  d’ armata  di  Yacdamme, 
contribuire  alla  presa  di  Wavrct 
ed  alla  valorosa  difesa  di  Namur, 
nella  ritirata  di  Grouchy.  Quindi 
si  recò  oltre  la  Loira,  e nel  dipar- 
timento del  Lot.  Posto  fuori  di 
attività  per  ordine  reale  nel  luglio 
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1816,  Dufour  non  ricomparve 
stilla  acena  che  nel  i83o,  nella 
quale  epoca,  fu  per  due  volto  elet- 
to a deputato  del  dipartimento  del 
Lot  ; ma  nelle  discussioni  legis- 
lative nessuna  0 poca  parte  egli 
prese.  Mori  podestà  di  Suuiilao  il 
ig  ottobre  i83a. 

Az — o. 

DUFRAISSE  (Giovanni),  na- 
cque a Clermont  nell’ Alvergna 
l’anno  i6a8,  fu  canonico  della  cat- 
tedrale, e morì  nella  sua  patria  il 
1715.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  : L'Origine  des  égli  se  s de 
France , prouvée  par  la  succession 
de  leurs  évét jues,  avee  la  rie  de 
saint  Austreinoine,  premier  apólre 
et  primat  des  Aquitaines,  Parigi,' 
1688,  in  8.vo.  L’autore  cerca  ili 
far  vetlere  *chc  i primi  banditori 
«Iella  fede  in  Francia  non  furono 
discepoli  nè  di  Gesù  Cristo,  nè 
di  3 .J’ielro,  nè  di  s.  Paolo,  nè 
tampoco  dei  più  antichi  pontefici  : 
n>a  questa  sua  asserzione  merita 
a vero  diro  di  esser  posta  in  dub- 
bio, come  quella  che  non  ci  offre 
alcuna  certezze.  Le  notizie  ch’egli- 
narra  intorno  la  città  di  Clermont 
e dei  loro  vescovi  sono  interca- 
lanti per  molte  particolarità.  II. 
Lei  tre  a Al.  I'  évéque  de  Clermont 
( Francesco  Bochart  di  Saron  di. 
Campigny),  estoni  à Paris,  Cler- 
mont,  38  settembre  <709,  1 1 pag. 
ili  4.(0.  III.  Seconde  lettre  au  me- 
rne,  a5  ottobre  1709,  a3  pagine. 
1 V.  /listai re  de.  la  vie  de  Jesus- 
Christ , en  cinquanle  chapitres,  un 
grosso  volume  in  4-to.  V.  Abrégé 
de  la  vie  de  Jesus-Christ  : è que- 
sta forse  l'introduzione  della  pri- 
ma sua  opera,  cioè  dell’  Origine 
des  églises  de  F rance . Havvi  dub- 
bio che  la  Storia  della  vita  di  Ge- 
sù Cristo  sia  stata  pubblicala  ; nul- 
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la  meno  egli  ne  parla  nelle  sue 
Lettere. 

L — a — r. 

DUFRÉNOY  ( AoztAiDE-Gu.  • 
letta  Billet,  damo),  poetessa,  na- 
ta il  3 dicembre  1765  a Nantes, 
di  famiglia  commerciante.  La  ric- 
ca dote  e la  bellezza  della  perso- 
na le  procurarono  di  buon'ora  un. 
marito,  e' fu  veduta  a quindici  an- 
ni sposa  al  sig  Dufrénoy,  ricco 
procuratore  del  tribunal  del  Ca- 
stelletto in  Parigi.  Frequentando 
le  brillanti  e più  colte  società  del- 
la capitale,  in  mezzo  al  turbina 
del  mondo,  la  giovin  donna  sentì 
per  la  prima  volta  svilupparsi  l'e- 
stro poetico,  eh’ era- rimasto  fino 
allora  assopito.  Qui.ndi,  anziché 
abbandonarsi  ai  piaceri  ed  olle  di- 
strazioni, seppe  trovare  il  tempo 
per  compiere  con  nuovi  e severi 
studi  un'  educazione  necessaria- 
mente imperfetta.  Il  cerchio  ele- 
gante che  ad  ogni  suo  passo  ella 
inconti'ava,  rendeva  più  che  mai 
lusinghevoli  le  sue  nuove  occupa- 
zioni e facile  il  successo  per  una 
mente  così  bene  organizzata.  La 
sua  casa  I' avresti  detta  dominata 
da  un'atmcrsfera  letteraria  : Lahar- 
pc,  Chamfort,  Thomas,  Condorcct 
c simili  altri  nc  frequentavano  so- 
vente la  società)  ed  abbruciando  il 
loro  incenso  ai  piedi  dclla-divinità 
del  sito, .nc  spianavano  a lei  dolce- 
mente il  cammino  elle  lettere.  Il 
suo  primo  passo  fu  nel  1787,  in  cui 
rese  pubblico  un  lavoro  anonimo 
intitolato:  Boutadeà  un  ami.  Nel- 
l’ anno  seguente  volle  tentare  la 
sorte  del  teatro  produ^endo  I’  A- 
mour  exilé  des  cieax.  £ facile  in- 
dovinare che  gli  officiosi  suoi  ami- 
ci tradissero  il  secreto  della  com- 
media ; c la  Dufrénoy,  giovine, 
ricca,  bella,  spiritosa,  si  vide  un-. 
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noverata  fra  le  donne  alla  moda 
allorché  sopravvenne  la  rivolli- 
zione.  Ma  questa  sua  gloria' le  tor- 
nò fatalissime.  Non  più  Castellet- 
to ; non  più  procuratori  -,  inutili 
gli  studi,  e quello  ch’è  peggio  an- 
cora, quasi  tutta  la  facoltà  del 
marito  scomparsa  col  terrore  ; ed 
anzi  egli  stesso  in  grave  pericolo 
per  la  propria  salvezza.  Ma  placa- 
tasi alcun  poco  la  bufera,  ne  ven- 
ne la -sicurezza,  ood  già  lo  fortu- 
ne. Soltanto  quella  specie  di  fa- 
vore ebbe  la  Dufrénoy  che  gode- 
vano le  poche  persone  capaci  di 
avviare  la  nuova  Francia  sulla  via 
delle  tradizioni  e dei  costumi  del- 
l'antico regime.  Il  Direttorio  era 
il  tempo  delle  donne  ; ma  la  Du- 
frénoy non  fu  cosi  avventurosa 
come  la  Fontensy  e Giuseppina. 
La  sua  amicizia  col  deputato  En- 
rico La  Rivière,  e per  conseguen- 
za i suoi  rapporti  coi  realisti, 
l'avrebbero  portata  molto  in  alto 
se  questo  partito  fosse  rimasto 
vincitore  ; ma  gli  avvenimenti  di- 
strussero tutte  le  sue  chimere. 
Nella  disgrazia  del  suo  protettore, 
ella  si  credette  abbastanza  felice 
di  accettare,  o a meglio  dire  di 
ottenere  pel  marito  un  meschino 
posto  di  cancelliere  in  una  piccola 
città  d’ Italia,  e di  valicare  le  Alpi 
per  godere  il  modestissimo  asse- 
gno, che  non  poteva  nemmeno  es- 
sere paragonato  al  profitto  di  soli 
quindici  giorni  dell’  antico  procu- 
ratore. £ quivi,  per  colmo  d<  sven- 
tura, doveva  il  marito  perdere  la 
vista  e diventare  così  incapace  di 
attendere  al  proprio  dovere  : se 
non  che,  in  quella  lagrimevole  cir- 
costanza, alcuni  amici  della  donna 
ebbero  abbastanza  credito  di  far 
nominare  un  aggiunto  che  nelle 
udienze  rappresentasse  il  cancel- 
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bere  ; quindi  la  moglie  copiava  la 
sentenze  e tutte  le  altre  scritture 
dei  processi.  Singolarissima  occu- 
pazione in  vero  per  una  Musa! 
ma  forse  la  Musa  non  ebbe  in  se- 
guilo a pentirsi  di  aver  conosciu- 
to in  tai  modo  tutto  il  prosaico 
della  vita.  -Queste  durissime  lezio- 
ni della  sventura  giovarono  assai 
più  al  talento  della  Dufrénoy  che 
non  le  adulazioni  parigine,  pronte 
ad  esaltare  qualunque  nuova  sua 
produzione.  E fu  nel  mezzo  di 
queste  ristrettezze,  di  queste  av- 
versità ch'ella  compose  il  maggior 
numero  delle  sue  belle  elegie.  La 
melanconia  che  vi  prédomina  non 
appartiene  già  a quegli  argomenti 
fantastici,  che  tentano  invano  di 
far  sospirare  un  elegiaco  che  ha 
carrozza,  cavalli,  amiche.  Final- 
mente stanca  di  vivere  lontana 
dalla  patria,  e sapendo  ancora  che- 
la specie  di  tolleranza  che  usavasi 
a suo  riguardo  era  piuttosto  prov- 
visoria che  durevole,  partì  per  al- 
la volta  della  capitale,  dove  in 
parte  visse  col  prodotto  della  aua 
penna,  traducendo  romanzi,  e ado- 
perandosi con  ogni  maniera  per- 
chè uomini  autorevoli  a’  interes- 
sassero a proprio  vantaggio.  Primo 
di  tutti  fu  Aroault  che  ràccomaa- 
dolla  a Ségur,  la  cui  protezione 
le  fece  in  breve  acquistare  i soc- 
corsi del  governo  organizzato  da 
Bonaparte.  Fatta  in  tal  modo  si- 
cura del  necessario  per  scampare 
la  vita,  c liberatasi  dalla  insignifi- 
cante occupazione  di  voltare  gli 
altrui  pensieri,  mettendo  a profit- 
to fi  resto  de’  suoi  bei  giórni,  si 
abbandonò  con  maggior  lena,  e 
certamente  con  esito  più  felice, 
alle  ispirazioni-  della  propri»  men- 
te. Ciò  ch’ella  sentiva,  lo  dipinge- 
va ; ciò  ch’ella  dipingeva,  lo  scn- 
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ti  va  ; ed  io  questo  appunto  alette 
il  maggiore  suo  talento.  Una  Saffo 
non  può  trovarsi  io  un  chiostro,  e 
tulle  traccio  della  greca  poetessa 
ella  moveva  i piedi.  I suoi  compo- 
nimenti sono  per  lo  più  dettati  in 
versi  erotici,  velati  col  nome  di 
elegie;  e questi  versi  sono  certa- 
mente quelli  che  si  armonizzano 
di  più  colla  esistenza  di  giovin 
donna  ; e benché  a vero  dire  la 
Dufrénoy  non  fosse  allora  della 
prima  gioventù,  ne  aveva  non  per? 
tanto  pressoché  tutte  le  illusioni. 
Nel  1807  comparve  Ta  prima  edi- 
zione delle  sue  elegie,  che  fecero 
dire  essere  l'amore  uo  gran  mae- 
stro-,il  pubblico  confirmò  il  det-> 
to,  senza  comprenderne  il  frizzo^ 
li  successo  ottenuto  da  questo 
poesie  gli  aperse  l'adito  alla  Gol. 
ietta  di  Francia , dove  altre  a- 
mazzoni  allora  facevano  il  loro 
armeggiamento;  ed  erano  la  gior 
vane  di  Meolau,  madama  Bolly  e 
madama  Bawr.  L'Arnault,  ben- 
ché amico  di  tutte,  scrisse  assai 
duramente  contro  la  presenza  di 
questa  quadriglia  femminile  noi 
giornale,  e con  ciò  provava  la  ve- 
rità dell’  antico  proverbio , che 
spesso  gli  amici  sono  i nostri  tra- 
ditori, Nel  1811  e 181-a  la  Dufré- 
noy' contava  il  re  di  Roma,  indot- 
ta dalla  gratitudine  per  la  pensio- 
ne imperiale.  Nel  i8i3,  accompa- 
gnava in  qualità  di  dama  Maria 
Luigia  a Cberburgo  : ma  la  oadu- 
ta  dell'impero  la  poneva  presto  in 
nuove  ristrettezze,  imperciocché  i 
•ooi  areici  potenti  erano  stati  bai- 
cali  dai  loro  posti,  e le  sue  vellei- 
tà di  realismo  accolte  assai  fred- 
damente; per  cui  ella  le  andò  gra- 
da lamento  scambiando  con  liberali 
propensioni.  Quindi  poiché  pi  av- 
vide che  l’età  giovani!*  era  Ua- 
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scorsa,  diedesi  totalmente  alfa  let- 
terature, che  da  quell'istante  ne 
divenne  il  principale  suo  proven- 
to; e scrisse- parecchie  opere  pei 
fanciulli  e per  la  gioventù,  e diede 
articoli  ti\'  Abeilie  ed  alla  Minerve 
lillcraire,  e produsse  due  altri  libri 
pel  primo  giorno  dell'  anno,  VAl- 
manach  Aet  damts  e I’  Homwoge 
aux  demoiscìles.  Ma  queste  nuove 
sue  occupazioni  non  Le  fecero  ab- 
bandonare la  poesia,  che  anzi  net 
i8i5  vide  coronato  dall'Istituto  il 
suo  poema,  intitolato  Derniers 
momenti  de  Bayard : e nel  i8a3, 
allorquando  più  che  mai  era  in 
voga  l'epidemia  lirica,  epica  c di- 
dascalica per  cagione  della  febbre 
gialla  di  Barcellona,  aneli’  essa 
tùbulo  i suoi  versi  per  onorare  it 
generoso  sacrifizio  dei  medici  fran- 
cesi edelle  sorelle  diSania-Gamitla. 
Nel  1 8a4,  l'accademia  di  Camhray 
le  decretò  la  lira  d'argento  per  la 
sua  Epìtre  à S manne ,-  e più  tardi 
trasse  armoniosi  accenti  per  can- 
tare la  Conraìetcence,  le  Honhcur 
de  l e tude,  la  Délivrance  et  Argot, 
eco.  Sempre  -ispirata  dall’  estro 
poetico,  ella  simpatizzava  forte- 
mente eoi  nome  di  Grecia,  che 
significa  genio,  bellezza,  belle  er- 
ti, libertà,  senza  per  altro  cono- 
scere se  questo  nome  di  liberti 
sia  stato  bene  inteso,  e fino  a 
qual  punto  possano  i moderni 
greci  essere  paragonati  cogli  an- 
tichi. Trasportata  da  questo  sen- 
timento ellenico,  fece  uns  compila- 
zione sopra  la  storia  della  Grecia 
modorna,  dove  si  mostra  pronta  a 
tutto  amirfirare,  o a non  . esporre 
se  non  quello  eh’  è degno  di  am- 
mirazione. Ma  ad  onta  di  questo 
suo  liberalismo,  fa  sincerità  del 
proprio  zelo  fu  posta  in  'duhhio, 
cd  il  suo  noma  trovasi  scritto  su- 
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pra  alcune  liste  degli  osservatori 
politici,  che  furono  titolati  o posti 
in  grado  elevato.  Fu  risposto, 
senza  per  altro  distruggere  la  tac- 
cia, che  lo  spionaggio  non  si  con- 
faceva colla  vivacità , franchezza 
C lealtà  del  carattere  di  madama 
Dufrénoy,  il  quale  poteva  anche 
opportunamente  spiegare  le  sue 
debolezze  cd  il  pochissimo  miste- 
ro che  poneva  per  nasconderle  (i). 
Ella  non  ignorò  la  calunnia  spar-, 
sa  a suo  danno,  e benché  fosse 
certa  che  i suoi  amici  ('avrebbe- 
ro, rigettata  con  disprezzo,  ne  fu 
vivamento  addolorata . Ma  non 
per  questo  si  deve  attribuire  la 
sua  morte,  avvenuta  quasi  subito 
(7  marzo  i8a5)  al  «offerto  dis- 
piacere, come  alcuni  vorrebbero 
far  credere  ; nè  tampoco  alle  cu- 
ro prestate  all' orbato  marito  ( mor- 
to nel  i8ia),c  nemmeno  a quel- 
le ohe  occorsero  per  la  madre  in- 
ferma. La  declinazione  della  pro- 
pria salute  ebbe  altro  cagioni  : 
molte  furono  le  sue  sofferenze, 
molti  gli  amori,  e so  le  impressio- 
ni non  uccidono,  insensibilmente 
distruggono  -,  ed  allora  un  sempli- 
ce sofbo  è bastevole  a crollare 
l’edilizio.  Del  resto,  madama  Du- 
frenoy  era  cosi  lontana  a dubitare 
del  proprio  pericolo,  che  alcuni 
giorni  innanzi  progettò  agli  amici 
c feste  c parlile  di  campagna  (a). 
Libera  da  qualunque  imbarazzo 

(lì  Madama  Daft/noy  aver»  parecchi  a. 
mini  fra  i letterati,  che  in  legnilo  arano  di- 
v-nuti  nomini  politici.  Il  signor  S'-gur  pa- 
dre,  Filippo  Ségnr,  Fontane»,  Tissot,  Jay, 
e i diversi  ministri  di  polisia,  da  Fouché  a 
1). -case»,  si  credettero  onorati  accordando 
ad  essa  i loro  bcncficii;*  da  rib  senza  dub- 
bio ne  verniero  le  calunnie  inventate  dalla 
invidia. 
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; (a)  Cib  non  pertanto  ella  amava  ne»  suoi 
ultimi  anni  di  parlare  spesso  della  morte, 
ed  i suoi  amici  intrinseci  la  udirono  slire 
«|uesle  parole:  „ Io  acconscotisei  di  buon 
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domestico  per  la  morte  di  sua  ma- 
dre e pel  collocamento  dei  figli, 
ella  sentiva»!  più  che  mai  ringiova- 
nita, almeno  nel  morale.  Un  gran 
numero  di  amici  e di  letterati 
concorsero  ai  sucri  funerali  ; Tis- 
sot  e Agoni)  perorarono  sulla  tom- 
ba, e Pongerville  vi  lesse  uo  elo- 
gio composto  da  Ségur.  La  rac- 
colta di  questi  componimenti  ò 
stata  pubblicata  il  19  marzo  i8a5 
nel  Mercure  del  secolo  XIX  ; e 
se  ne  fecero  anche  a parte  alcumS 
copie.  Ai  piedi  di  un  articolo  ne- 
crologico inserito  nella  Kevue  en- 
cyclopédique , XXV,  889 , havvi 
un’  elegia  solla  sua  morte,  scritta 
da  Chauvet.  Un'altra  notizia  più 
dettagliala  di  Jay,  suo  genero, 
leggesi  in  fronte  dell'  edizione 
delle  sue  opere,  per  cura  di  Di- 
dot,  1816.  Dcvesi  a madama  Du- 
frenoy  : I.  Ocuvrci  poétiqua , Pa- 
rigi, «837  (1826),  1 voi.  in  8.vo, 
oppure  3 voi.  in  i8.mo,  col  ri- 
tratto, tre  vignette  ed  no  fac-simi- 
le.  Questa  edizione,  che  può  es- 
sere considerata  completa,  perchè 
è posteriore  più  di  un  anno  alla 
sua  morte,  comprende  oltre  tutte 
le  Elcgies  et  pbésits  diversa  (già 
impresse  nel  1807,  181 3,  1831, 
in  ia.,cd:  cui  una  parte  era  stata 
ancora  per  ('innanzi  pubblicata 
Botto  il  titolo  d’  Opuscuìes  por.ti- 
que!,  nel.  1806),  e oltre  P Hjmne 

,,  grado  a morire  sull' istante,  a condizione 
,,  di- rinascere  fra  trent  anni,  per  un  sol 
,,  giorno,  onde  conoscere  cib  che  il  mondo 
,,  pensasse  di  me.  Io  vidi  tante  celebriti 
,,  letterarie  scomparire  in  pochi  anni  dopo 
,,  la  morte  degli  autori,  che  appena  oso 
„ sperare  un  semplice  ricordo  dalla  poste- 
,,  ritlt.  " Queste  parole,  che  madama  Dn 
frenoy  diceva  nell'anno  i8i5,  furono  ripor- 
tate nella  Rivista  enciclopedica  dal  signor 
Br/s,  che  vi  aggiunse  : „ Tale  era  l’  amore 
,,  della  gloria  che  animava  questa  celebre 
» d^una,  e tale  h*  era  egualmente  la  ruo- 
ti desti*. 
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tur  la  naissance  du  roi  ile  Rama,- 
1 8 1 i , c P Atmiversairedii  roi  de  Ro- 
me, 1 8 1 a,  tredici  pezzi  inediti,  la 
maggior  parte  composti  nella  sua 
vecchiezza,  fra  i quali  conviene 
rimarcare  VEpltre  à Stilatine,  co- 
ronata dall'accademia  di  Cam- 
brai,  Alcée,  elegia  storica,  l’Ode 
tur  la  deli  trance  d' Argot,  la  Con- 
valetccnce,  la  Bonheur  de  f éliulc 
dant  les  divertes  tilualiont  ile  la 
vie,  il  Po'cme  tur  le  ilcvoucment 
dcs.inéilecins  fraudai s à Barcclone. 
Anche  P Od\  à Dicu  merita  parti- 
colare menzione.  Tutti  questi  com- 
ponimenti, sono  disposti  in  tredici 
libri,  quattro  dei  quali  conten- 
gono le  epistole,  odi,  poemi,  ro- 
manze, fra  le  quali  la  più  rimar- 
chevole è il  Divorce,  e gli  altri 
nove-libri  sono  dedicali  alle  ele- 
gie. Queste  ultime  sono  cosi  note 
a tulli,  che  ci  crediamo  dispensati 
dall’  indicarne  le  più  ragguarde- 
voli. La  loro  bellezza  diedi:  tanto 
grido  a madama  Dnfrcnoy,  che  fu 
collocata  fra  le  Muse  più  celebri 
della  Francia.  Se  in  essa  non  tro- 
vi la  varietà  dei  colori,  nè  il  pro- 
cedere grazioso,  leggiero  e varia- 
lo di  Parny,  ch’ella  proclamava  a 
suo  maestro  ; se  il  suo  verseggia- 
re non  li  offre  i fioretti  e le  gen- 
tili forme  che  la  nuova  epoca  ven- 
ne suggerendo  ai  poeti  del  risor- 
gimento; se,  maneggiato  da  essa, 
il  detestabile  verso  libero  non  è 
più,  come  presso  gli  altri  una  de- 
testabile prosa-  impacciamo  c im- 
pacciata, il  calore  e l’esuberanza 
del  sentimento  che  trovi  ad  ogni 
suo  passo  chiedono  grazia  per  le 
sue  imperfezioni,  se  piuttosto  non 
impediscono  di  ravvisare  a prima 
giunta,  queste  stesse  imperfezioni. 
1 suoi  versi  sono  veritieri  ; parto- 
no dal  cuore,  e vi  entrano  ; e fa- 
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oilmcntc  si  conosce  che  ncll’iatan-' 
tc  in  cui  le  sue  ispirazioni  si  tras- 
mutano in  poesia,  ella  non  ha  hi- 
sogno  di  dire  : „ conviene  eh’  io 
mi  appassioni,  conviene  ch’io  in- 
gelosisca, che  divenga  felice,  in- 
quieta, corrucciata,  tenera  ; “ ella 
è ognuna  di  questo  cose,  c le  ac 
que  del  fiume  scorrono  senza  im- 
paccio. Coloro  ohe  non  vollero 
credere  che  una  donna  sapesse  ar-‘ 
chitettare  cosi  bei  versi,  anche 
erotici,  attribuirono  l’onore  delle 
sue  elegie  a Fontancs  (1).'  E per- 
chè no  a Laharpe  ? Del  resto, 
egli  è appunto  per  questo  suo  me- 
rito che  noi  troviamo  assai  biz- 
zarro l’asserto  degli  editori,  che 
pretesero  essere  questa  raccolta  di 
tale  natura  da  fornire  materia  per 
le  nuove  strenne.  II.  Bue  compo- 
nimenti teatrali;  il  primo  \' Amour 
exilé  des  eiettx , rappresentato  nel 
Teatro  francese  l’anno  1788;  il  se- 
condo si  min  mi,  o le  Iìtenfail  des 
perruques,  tratto  da  un  aneddoto, 
1799.  IH-  Bue  romanzi  volgariz- 
zati dall' inglese-,  il  primo  Santa 
Maria,  o la  Grotte  mystèrieuse,  di 
Fox,  1800,  9 voi.  in  ta.mo;  il 
secondo  /.e  jcune  heritier,  o T A/>- 
partement  difendi!,  di  Will.  Hcn- 
ley,  i8tìo,  a voi.  in  r a mo.  IV. 
Parecchi  romanzi  e racconti  ori-  \ 
ginali,  cioè  : r.  La  Peniate  auteur, 
o les  Inconvenienti  de  la  cilébri- 
te,  1812,  a voi.  in  ra.mo.  Egli  è 
facile  immaginare  che  madama 
Dufrcnoy  abbia  voluto  dipingere 
sè  stessa  ; non  dimentica  i disor- 
dini prodotti  dalle  crònache  scan- 
dolose,  che  offondono  la  virfù  c 

(1)  Gli  amici  di  madama  Dufrcnoy  stanno 
che  le  »ue  elegie  furono  corrette  dal  fonta- 
ne*; od  ansi  in  molli  looghi  se  ne  rar^risa 
if  torco  mascolino  : ma  il  Fontancs  certa- 
mente noi»  sarebbe  sUto  capace  di  crearle. 

F— La, 
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oltraggiano  la  riputazione,  a.  E- 
trennes  ù ma. filiera  Soirées  amu- 
sanles  de  la  jeunesse  ( raccolta  (li 
narrazioni),  a voi.  in  la.mo,  tre 
edizioni  i 8 1 4 > i 8 1 6,  i8a3.  3.  Lcs 
Franqaiscs,  novelle,  1818,  a voi. 
in  la.mo.  V.  Diverse  opere  (li 
educazione,  cioè  a.  dire:  i.  La 
l’etile  ménagère , o V Educalion 
metter  nelle , 4 voi.  in  i8.mo,  due 
edizioni,  1 8 1 5 c i8aa;  a.  V En- 
fance  eclairéc,  o les  l'ices  et  lei 
vertus , io  1 8.mo,  seconda  edizio- 
ne, 1816  ; 3.  Le  Tour  du  monde , 

0 Tableau  geographique  et  hislQ- 
r u/ u e de  lous  le!  pajrs  de  la  terre, 
6 voi.  in  i8.mo,  due  edizioni., 

1 8 ■ 3 e 1823;  4-  Biographie  des 
jetines  demoiseUes  (i),  4 volumi  in 

1 a.mo,  due  edizioni,  1816,  1830; 
5.  Les  Conversations  maternelles, 
1817,  a voi.  in  ta^mo  ; 6.  Petite 
Encyclopcdie  de  Tenjance,  1817, 
a voi.  in  18  mo.  VI.  Beautés  de 
Ìhiìtoire  de  la  Grece  moderne,  de- 
puis  1770,  eco.,  a voi.  in  la.mo, 
cun  carte  geografiche,  e dodici 
vignette,  i8a5.  Malgrado  il  titolo, 
l'autore  imprende  a narrare  som- 
mariamente i fatti  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli,  ed  aggiunge 
agli  aneddoti  che  costituiscono  il 
fondamento  dell’opera  ; 1.  alcuni 
dettagli  sopra  i costumi,  lo  spirito 
pubblico,  gli  usi,  il  carattere,  le 
leggi  de’  Greci  moderni  ; a.  un 
cenno  delle  straordinarie  azioni 
di  Ali-Pascià;  ed  un  quadro  delle 
principali  epoche  delia  storia  gre- 
ca, dalla  fondazione  del  regno 
d’Argo  sino  sd  Alessandro.  VII. 
Parécchi  Articoli  periodici,  con- 
cernenti soprattutto  alcuni  roman- 

'(1)  Moti#*  d*ll*  notisi*  tallo  Storia  tanto 
inferii*  in  qu*»ta  biografia,  appartengono  a 
Carlo  Duroroir. 
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zi.  Finalmente  il  nome  della  Da- 
frénoy  trovavi  collooalo  sul  fron- 
tispizio dell’  AlmanacE  des  dames 
e dell'  Hommage  aux  demoiselles , 
del  i8a5  e 1826.  Prima  della  ri- 
voluzione (1 7 8 : >)  ella  pubblicava 
il  Courier  lyrique  et  amusanl,  o 
Passe-Temps  des  toilettes  ; e nel 
1818  dava  principio  alla  Biblio- 
thèque  choisie  des  dames,  che  do- 
■vea  mostrarsi  in  sei  serie,  ciascu- 
na di  sei  volumi,  e di  cui  furono 
pubblicati  soltanto  i tre  primi.. 

; P— or. 

DUFRESSE  (il  barone  Si  uo- 
sa Cshillu)  , generale  francese, 
nato  il  3 marzo  >753,  alla  Uc- 
cella, era  un  mediocre  comme- 
diante del  teatro  Montansicr  pri- 
ma della  rivoluzione.  Fu  sosteni- 
tore ardentissimo  delle  nuove  dot- 
trine, e prese  parte  in  tutti  gli 
avvenimenti  che  accompagnarono 
la  caduta  del  trono  in  agosto  e 
settembre,  1793.  Poscia  ai  arrolò 
in  un  battaglione  di  federati  com- 
posto della  gente  più  impura  della 
capitale.  Giunto  in  breve  al  grado 
di  capitano,  divenne  aiutante  ge- 
nerale dei  famoso  Lavalettc,  ehe 
comandava  la  piazza  di  Lilia.  Sic- 
come il  Lavalette  era-  apertamen- 
te un  ageote  di  Robespierre,  e 
. cercava  ogni  modo  di  condurre  a 
perdizione  il  suo  generale  in  capo 
Lamarlière,  così  si  associò  all’o- 
pera il  Dufresse  ed  un  certo  Ga- 
lantini,  che  non  ripugnarono  dal- 
le auc  barbarie.  Ben  presto  Lava- 
lette  essendo  stato  deposto  dal  de- 
potato Duhem  ( l'egg-  tal  nome 
io  questo  volume  ),  anche  il  Du- 
fressc  fu  spogliato,  della  propria 
carica,  e condannati  ambedue  al- 
l’arresto : ma  difesi  da  Giovanni 
£on  Saint  André , .e  protetti  da 
Robcspicrrn,  la  aeutenza  non  eb- 
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Le  esecuzione.  Non  pertanto  dopo 
il  9 termidoro,  Lavaleltc  vtyiiva 
posto  fuori  della  legge,  eDolteasc 
imprigionato  per  accusa  di  con- 
cussione, di  ruberie  e segreti  ma- 
neggi per  eccitare  lo  guerra  civile 
a Lilla  e sulle  .frontiere  del  nord. 
Fra  gli  altri  rimproveri,  aggiun- 
gevasi  anche- quello  d’avere  por- 
tato con  sè  un  sigillo  su  cui  era 
scolpita  una  guigliottina  :‘mi  con- 
dotto innanzi  il  nuovo  tribunal 
rivoluzionario,  vi  era  assolto  c ri- 
stabilito nel  primitivo  posto.  Dopo 
la  battaglia  di  Ncuwicdocl  1796, 
fu  nominato  generai  di  brigala,  e 
successivamente  si  recò  nelle  arma- 
le delle  coste  di  Brest,  del  Keoo  c 
dette  Alpi.  In  Italia  ai  distinse.sot-  ' 
lo  gli  ordini  di  Bonaparte  ; aiutò 
Championnet  al  l'acquisto  di  Napo- 
li, ed  in  compagnia  del  suo  generale 
in  capo  fu  tratto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  guerra  per  aver  parte- 
cipalo alle  dilapidazioni  degli  a- 
genli  del  Direttorio:  ma  la  caduta 
di  Merlin  di  Douai  e ili  La  Rcvel- 
lière  fecero  cessare  tfc  indagini. 
Nominato  comandante  della  duo- 
decima divisione,  Dufresse  passò 
nel  1808  in  Ispagna,  ed  ebbe  per- 
ire anni  il  Comando  di  Valladolid. 
Nel  181 3 era  all'  armata  di  Rus- 
sia, e governatore  di  Stellino,  al- 
lorché i Prussiani  investirono 
quella  piazza  con  forze  molto  piu 
superiori  -delle  sue;  ma  egli  con 
soli  mille  duecento  uomini,  tenne 
fermo  per  lungo  tempo,  ed  anzi 
nei  giorni  39  marzo  e i5  aprile, 
battè  Bulow  che  capitanava  i 
Prussiani.  Finalmente  /lupo  cin- 
que mesi  di  assedio, *6Ì  arrese  con 
onorevole  capitolazione  (i).  Redu- 

(1)  A Stellino  qnrstovg«nera1r  si  mostrb 
ben  diverso  da  quello  eh  era  a Lilla  duna- 
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ce  in  Francia,  fu  nominalo'  cava- 
liere di  san  Luigi.  Comandante 
di  Nantes  nei  cento  giorni,  dopo 
la  caduto  di  Napoleone,  abbando- 
nò la  carriera,  e mori  oel  ritiro  il 
mese  di  marzo  1 833.  Dufresse  era 
barone  c comandante  della  Lcgion 
d’ onore. 

Az — ’O. 

DUFRISCHE  (Jacopo).  Fedi 
Friscke,  nel  Iti  Biog. 

DUGAS  (Lorenzo),  magistra- 
to c letterato,  nato  a Lione  il  io 
Settembre  1670,  era  figlio  di  Lui- 
gi Dugas,  signore  di  Boia  Saint- 
Just  (a),  e di  Claudina  Bottu  del- 
la Barmondière.  Toccava  appena 
i ventisci  anni,  allorché  fu  muli- 
nato consigliere  al  presidio  di 
Lione,  c due  anni  dopo  oc  otten- 
ne la  presidenza,  che  conservò 
fino  al  1705,  epoca  in  cui  questo 
tributiate  fu  unito  alla  zecca, isti- 
tuitasi l'anno  precedente.  Consa- 
crando alle  lettere  tutto  il  tempo 
che  non  occupava  nella  carica, 
egli  fu  nel  1700  uno  dei  sette  fon- 
datori (3)  dell'accademia  di  Lio- 
• 

le  la  rivoluzione.  Il  feld. maresciallo  prus- 
siano, rotile  di  Tauentzien,  area  dati  gii 
ordini  opportuni  perchè  gli  abitanti  di  Stel- 
lino non  potessero  sortire  dal  blocco.  Du* 
presse  scrisse  al  generale  prussiano  : ,,  La 
,,  piazz  i di  Stettino  è senza  dubbio  in  isla- 
„ to  d’  assedio  ; ma  questo  non  toglie  che 
yy  gli  abitanti,  privi  d'  ogni  sostentamento, 
,,  possano  sortire  per  cercare  una  terra  o- 
„ spitale;  negare  il  pa#so  a questi  infelici 
„ divorati  dalla  fame*  non  è un  tratto  di 
,,  umanità  specialmente  fra  gente  della  me. 
,,  desima  nazione.  I miei  ordini,  meglio 
„ considerati,  sono  su  tale  proposito  pub- 
„ blicati:  voi  fate* dei  vostri  cib  ehe  crede- 
,,  te,  giacché  non  mi  riguardano  : l'estremo 
,,  infortunio  dei  Vostri  concittadini  non 
,,  sarà  certamente  per  ricadere  sopra  ai 
,,  me.  “ ^ D — r — A. 

(a)  Luigi  Dugas  era  stato  acabbino  n**l 
16  Vii  e preposto  dei  mercatanti  dal  it>6g  ai 
ibjy. 

(3)  Gli  altri  sei  erano  Camillo ^*lcou* 
nel,  Rrossette,  De  Serres,  Ptiget,  i Padri 
Fellon  « vSaint-Bonnel,  gesuiti. 
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ne.  Poiché  le  assemblee  erano 
state  tenute  successivamente  nelle 
sale  (li  parecchi  membri,  si  fecero 
nel  1711  nella  casa  di  Lorenzo 
Dugas  (contrada  del  Bue),  e pro- 
babilmente per  la  sua  influenza 
ottenne  nel  1736  di  trasportarle 
in  una  sala  della  municipalità. 
Do  gas  era  in  quel  tempo  propo- 
sto dei  mercanti,  chiamatovi  nel 
1724;  c questa  onorevole  funzio- 
ne esercitò  lino  al  1739.  Giunto 
il  momento  di  abbandonare  il  po- 
eto, egli  pronunciò  un  discorso 
che  si  credette  degno  della  stam- 
pa, c nel  quale  ai  rimarca  il  se- 
guente passo....  Convinto  del- 
,,  1’  importanza  e delle  difficot- 
„ tà  della  carica  che  mi  veni- 
,,  va  offerta,  atterrito  da  una 
„ fatai  serie  di  circostanze  spa- 
,,  ventevoii,  intimamente  pene- 
,,  Irato  della  mia  propria  irtsuffi- 
,,  cicnza,  non  fu  che  per  obbe- 
„ dire  agii  ordini  reiterati  che  mi 
,,  sono  piegato  a portare  un  peao 
,,  tanto  superiore  alle  mie  forze. 
,,  Nè  i miei  timori  erano  cerla- 
„ mente  esagerati:  poco  sicura  e 
,,  ruinosa  più  che  mai  la  sussi- 
,,  stenza,  immenso  il  vuoto  a 
,,  riempire  , qualunque  lavoro 
,,  pressoché  cessato,  terribile  la 
,,  miseria,  c per  conseguenza  più 
„ terribili  ancora  i suoi'  effetti  j 
„ ecco  quali  erano  gli  scogli  che 
,,  si  frapponevano  a’  miei  passi. 
„ Ogni  prudenza,  ogni  cura, ogni 
„ vigilanza  de’  miei  predecessori 
„ non  poterono  prevenire  questi 
,,  mali;  quale  adunque  poteoza 
„ soccorrevole  sarà  capace  a ri- 
„ muoverli?  Il  soffio,  benché  leg- 
,,  gerissimo,  di  un  vento  favore- 
„ vote,  i atto  a sperdcrc  la  più 
„ ntìra  tempesta.  Un  felice  azzar- 
„ do,  diciamo  anzi  più  ciuùana- 
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„ mente,  la  paterna  provvidenza 
„ cl\p  sorveglia  incessantemente 
„ sopra  i nostri  bisogni  hadistrut- 
„ ta  la  bufera:  lu' calma  e la  Iran- 
„ quillilà  sono  venute  di  nuovo 
„ ad  abitare  fra  noi;  la  vostra  ge- 
„ nerosa  carità  sostenne  le  nostre 
,,  manifatture  contro  la  maggiore 
„ scossa  ch'ebbero  a provare;  le 
„ nostre  arti  furono  soecorse  ed 
„ incoraggiate,  la  speranza  riani- 
„ mata,  e finalmente  tutto  aem- 
,,  bra  oggidì  abbellito  di  novella 
„ vita....  Gli  ornamenti,  le  deco- 
„ razioni  esterne  sono  la  conse- 
,,  guenza  dell’abbondanza;  il  tem- 
,,  po  c mille  circostanze  mi  fcce- 
,,  ro  ambire  questi  vantaggi  : voi 
„ non  iscorgcrele  il  mio  nome 
„ scolpito  sopra  pubblici  monu- 
„ menti,  ma  oso  lusingarmi  che 
„ sarà  impresso  ne'  vostri  cuo- 
„ ri....  “ A questa  lagrimcvole 
miseria  che  Lorenzo  Dugas  ebbe 
la  gloria  di  far  cessare,  si  attacca 
un  aneddoto  che  vogliamo  ripor- 
tare perchè  trovasi. anche  inserito 
nella  Rilliothìque  iles  gens  de 
cour,  di  Gayet  di  Pitaval,  tomo 
V,  pagina  1 5 (,  edizione  del  1735. 
I fornai,  lusingandosi  di  ottenere 
da  Dugas  il  permesso  d’ incorire 
il  prezzo  del  pane,  lasciarono  nel- 
la sua  camera  unitamente  alla 
supplica  una  borsa  oun  duecento 
luigi.  Quando,  ritornarono  per  la 
risposta:  „ Signori,  disse  loro,  io 
„ pesai  le  vostre  ragioni  sulla  bi- 
„ lancia  della  giustizia,  ma  non  le 
„ trovai  di  alcun  peso.  Ho  giudi- 
„ calo  non  essere  conveniente  far 
„ soffrir^  il  popolo  coll’aumento 
„ di  un  prezzo  mal  fondato.  Il 
„ rostro  denaro  è stato  disposto 
„ a beneficio  dei  due  ospitali  del- 
„ la  città,  poiché  credetti  che  a 
„ nessun  altro  uso  lo  volete  desti- 
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nare.  E poiché  siete  in  grado  di 
,,  fare  simili  elemosine,  mi  sono 
„ convinto  che  la  vostra  perdita 
„ non  è tale  come  l'andate  voci- 
„ ferendo.  “ Lorenzo  Dugas  la- 
sciò scritte  alcune  Réjlexions  sur 
le  gout,  inserite  in  una  Re$uetl 
d’  opuscules  litléraires,  pubblica- 
tasi da  Olirei,  Amsterdam,  1767, 
in  la.mo.  Queste  riflessioni  furono 
prcibabilmenle  lette  nell’accade- 
mia di  Lione,  c riguardano  prin- 
cipalmente il  gusto  degli  anliuhi. 
Dugas  scrisse  il  seguente  distico 
pel  ritratto  di  Boileau,  che  viene 
ricordato  da  Hrostclle  in  una  sua 
lettera  del  io  aprile  1700: 

Hot  mutato  habitu  vultut  sibi  sumpsii 

,4  pollo,  ' 

Ut  GaJ/is  metri  jura  modumqut  darei. 

E noto  avere  il  Boileau  regalato 
Brossette  del  suo  busto  in  marmo 
scolpilo  da  N.  di  Locollongc;  ed  è 
presumibile  che  in  tale  circostan- 
za sia  stato  fallo  il  distico  per  es- 
sere posto  sotto  il  busto,  che  tro- 
vasi tuttavia  nella  biblioteca  di 
Lione.  Nell’anno  1 705,  Dugas  i- 
stclte  fermo  ulcuni  mesi  a Parigi, 
e soltanto  due  volte  se  ne  allonta- 
nò per  recarsi  a vedere  in  Auleuil 
l’autore  del  Lutrin.  Parlasi  di  una 
di  queste  visite  dal  Dcspreaux  in 
una  sua  lettera  al  Brossette  dclao 
novembre  1705,  in  cui  dice;  „ Io 
non  conosco  alcun  giovane  che 
possa  reggere  al  confronto  con 
Lorenzo  Dugas  ; lo  vedi  ad  un 
tempo  gentile,  spiritoso  c saggio..  “ 
(Leggasi  il  Boileau  del  signor  di 
Saint-Surin,  tomo  IV,  pag.  545- 
546).  Dugas  mori  nel  giorno  8 di 
marzo  1748.  — Esso  ebbe  dal 
auo  primo  matrimonio  con  Mar- 
gherita Groppe!'  un  figlio,  Pietro 
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Dugas,  nato  agli  11  luglio.  1 70 1 , 
che  fu  egli  pure  membro  dell'  ac- 
cademia di  Lione,  presidente  del- 
la zecca  c preposto  dei  mercanti 
gli  anni  iy5o  c 1751.  Durante  il 
corso  di  questa  seconda  sua  cari- 
ca, Pietro  seppe,  ad  esempio  del 
padre,  eccitare  la  carità  dei  Lio- 
nesi  a prò’ degli  operai  ridotti  olla 
massima  strettezza  per  la  mancan- 
za del  lavoro  , occasionata  dal 
prezzo  alto  delle  sete.  Compianto 
dai  suoi  concittadini,  terminava  di 
vivere  il  28  aprile  1757. 'Molte 
furono  le  letture  ch'ei  fece  nella 
patria  accademia,  così  in  prosa 
che  in  versi,  e sono  ancora  ricor- 
date nei  processi  verbali  della  so- 
cietà: ma  pressoché  tutte  restaro- 
no inedite,  ad  eccezione  di  alcuni 
brani  di  una  Memoria,  composta 
nel  1755,  in  cui  l'autore  vorrebbe 
stabilire  che  sant’ Ambrogio  era 
nativo  di  Lione.  Tale  opuscolo  è 
stalo  inserito  nel  tonto  III  tles  Àr- 
chives  dii  Ritòrte,  pag.  i4o-i46 
Vedi  anche  I'  opera  del  Pernetli 
intitolala;  Lyonnais  dignes  de  mc- 
moire,  tomo  I,  pag.  83,  tomo  11, 
pag.  335,  0 le  Mélangcs  di  Bre- 
ghot  du  Lui,  pag.  35 1.  I 
A.  P. 

DUGAS  DE  BOIS  SAINT- 
JUST  ( GiOVARHI-LcIGI-MaRU), 
letterato;  fiato  a Lione  l’anno 
1743,  era  figlio  di  Luigi,  c nipote 
di  Lorenzo  Dugas,  di- cui  più  so- 
pra abbiamo  parlato,  e di  Maria- 
Anna  Basse!,  seconda  sua  moglie. 
Avendo  dapprima  abbracciata  la 
carriera  delle  armi,  fece  come  uf- 
ficiale delle  guardie  francesi  le 
ultime  campagne  della  guerra  dei 
■ette  anni!  Ma  lasciato  poscia  il 
servizio,  ebbe  da  Luigi  XV  va- 
rie incombenze  diplomatiche  . 
Ricco  c proprietario  di  uh  bel  le- 
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ni  mento  a Plcssis.Piquel  vicino  a 
Parigi , convenivano  presto  di  lui 
.le  persone  di  maggior  grado  ; e 
con  ciò  faceva  racoolta  di  molti 
aneddoti,  oh'egli  ogni  giorno  con- 
fidava alla  carta.  Le  sue  azioni 
precedenti  ed  i principi!  imbe- 
vuti fino  dalla  prima  età,  lo  rese- 
ro contrario  alla  rivoluzione  ; 
quindi  emigrò  e perdette  ogni 
fortuna.  Ritornato  in  Francia,  vi 
rucoolae  pochi  avanzi,  ma  trovò 
di  che  consolarsi  nelle  lettere. 
Benché  fatto  vecchio,  pubblicò 
diverse  opere  di  letteratura  e di 
morale:  la  sua  letteratura  volgc- 
vasi  alla  gente  del  gran-mondo, 
la  sua  morale  agli  - abitanti  della 
campagna.  Egli  fece  di  pubblico 
diritto:  I.  Paris,  Versailles,  et  les 
provinces  au  dixhuitiime  siècle. 
Lo  prima  edizione  di  questi  aned- 
doti della  corte  di  Luigi  XV  e di 
Luigi  XVI  comparve  nel  1809, 
a volumi  in  8.vo;  oggidì  è stata 
l'alta  la  quinta  edizione,  in  3 voi. 
Quest'opera  si  distingue  da  tutte 
Ir  altre  compilazioni  di  simrl  ge- 
nere, imperciocché  gli  aneddoti 
sono  per  lo  più  inediti  ed  espQSti 
con  altrettanto  spirito  che  decen- 
za; essa  fa  conoscere  nel  suo  au- 
tore un  perfetto  uomo  di  corte. 
Le  quattro  ultime  edizioni  furono 
pubblicate  da  Mélf  Janin  (Vedi 
questo  nomo  nel  Suppl.),  che  vol- 
le escludere  tutti  gli  aneddoti  po- 
co onorevoli  alla  memoria  di  Ne- 
rker,  per  non  disgustarsi  il  li- 
braio Nicoli*,  che  pubblicava 
contemporaneamente  Y Allemagna 
della  signora  di  Stàél.  II.  Les  1 ires 
de  Beaujeu,  o Mémoires  histori- 
c/ues  sur  le  monastèro  de  Vile  Bar- 
be et  la  tour  de  la  Belle-  Alleman- 
de, 1811,  a volumi  in  8.vo.  III. 
Le  verità  hi  e chemin  ile  la  fortune , 
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Lione,  i8ia,  in  8.vo.  Questa 
è una  imitazione  della  Science 
du  bonhomme  Riohard  di  Fran- 
klin. IV.  Catechisme  politique  à 
l'usage  det  su  jet  s fàcies,  18 19,  in 
la.mo;  opera  di  uomo  religioso  e 
di  zelante  realista.  Dugas  di  Boia 
Saint -Just  mori  in  un  coltello 
presao  Lione  il  a3  maggio  1830. 
Decorato  dejla  Legion  di  onore  e 
della  croce  ai.  san  Luigi,  era*da 
parecchi  anni  podestà  della  comu- 
ne di  Saint-Geuis-Laval  (Roda- 
no), dove  occupava*!  a spargere  i 
principìi  di  una  sana  morale  col 
mezzo  di  pubblicazioni  popolari. 

I) — a — R. 

DUGAS -MONTBEL  ( Gio- 
varsi- Battista),  dotto  ellenista  e 
autore  della  migliore  traduzione 
francese  in  prosa  dell*  opere  di 
Omero,  l’unica  completa  che  co- 
nosca la  Francia,  era' nato  il  gior- 
no 1 1 di  marzo  1776  a Saint- 
Chamond,  nel  Forez,  da  onorévo- 
le famiglia  commerciante.  Man- 
dato ancora  giovine  a Lione,  ter- 
minò gli  studi  nel  collegio  diret- 
to dagli  oratoriani  ; ma  non  si 
distinse  gran  fatto  dai  suoi  condi- 
scepoli, ed  anzi  spiegò  certa  av- 
versiti per  gli  antichi  autori  che 
n'ebbe  da' suoi  maestri  molte  am- 
monizioni. Terminate  l'educazio- 
ne, fu  costretto  di  entrare  in 'un 
battaglione  di  volontarii  ; ma  ri- 
pugnando dalla  vita  militare,  ap- 
profittò della  prima  occasione  fa- 
vorevole per  chiedere  il  congedo. 
Fatto  libero  prima  dei  venti  anni, 
sentì  ben  presto  il  bisogno  di  a- 
cquislare  una  più  solida  istruzio- 
ne che  non  era  quella  ottenuta 
nel  collegio;  e benché  datosi  alle 
speculazioni  del  commercio',  stu- 
diò il  lutino  e le  altre  lingue  vi- 
venti, ed  in  breve  ginnsc  a perfe- 
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zionsre  la  tuo  educazione.  I pro- 
prii  affari  lo  chiamavano  lovente 
• Parigi  c l'obbligavano  anche  di 
fermarsi  alcun  tempo;  e da  questi 
tuoi  viaggi  egli  seppe  trarre  pro- 
fillo,  frequentando  le  lezioni  dei 
più  celebri  professori,  e conver- 
sando coi  giovani  piu  colli  della 
capitale.  IVell  anno  1800  fece  rap- 
presentare un  vaudeville,  intitola- 
to la  Forame  en  parodiate,  che  fu 
molto  applaudito.  L'accaucmia  di 
Lione  lo  nominò  uno  de' suoi 
membri  nella  nuova  organizzazio* 
tic  del  i8o3;  ma  siccome  era  di- 
venuto uno  dei  capi  della  sua  ca- 
sa di  commercio,  non  frequentò 
di  sovente  le  sedute.  In  questa 
epoca  si  diede  a visitare  le  diver- 
se provinole  della  Francia  , la 
Sv  izzcra,  che  fino  dal  1 jqj  aveva 
percorsa  a piedi,  e l'Italia,  dove 
iu  accolto  con  distinzione  pei  suoi 
talenti  0 per  lo  studio  profondo 
ohe  ne  avea  fatto  della  lingua  e 
letteratura  del  paese.  All’età  di 
treni’ anni,  Dogas  volle  studiare 
il  greco,  e condotto  dalle  bellezze 
«iella  lingua,  prese  stanza  a Pari- 
gi nel  1810,  rinunciando  ad  ogni 
altra  occupazione,,  per  t;iescire 
ellenista > E fu  allora  che  dopo 
aver  fatto  ubo  studio  diligentissi- 
mo dei  poemi  di  Omero,  ne  in- 
cominciò  il  volgarizzamento,  che 
è il  più  esatto  di  tutti  quelli  che 
ai  erano  veduti  per  lo  innanzi.  I 
suoi  primi  saggi  ottennero  l'oppro- 
r azione  dei  giudici  più  competen- 
ti; ma  questi  elogi  non  fecero  che 
animarlo  vieppiù  onde  rivedere 
con  accuratezza  il  suo  lavoro, 
che  a giusto  diritto  si  può  dire 
essere  statò  l’occupazione  prin- 
cipale delta  sua  vita.  E poiché 
quest’opcse  condusse  ad  un  grado 
tale  di  perfezione,  che  non  sarà 
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facile  di  sorpassare,  si  occupò  di 
un  commento  sul  testo  greco,  nel 
quale  aggiunse  le  proprie  osser- 
vazioni a quelle  dei  Knighl,  dei 
Ilcyne  e dei  Wolf,  Tale  commen- 
tario, che  non  sarà  mai  letto  sen- 
za interesse  dagli  ammiratori  del- 
la greca  letteratura,  è ■preceduto 
dalla  Ut  sto  ire  rles  poètici  homeri- 
ques,  in  coi  egli  esamina,  e discu- 
te con  altrettanta  erudizione  che 
buona  fede  il  problema  della  esi- 
stenza di  Omero,  e termina  col 
dichiararsi  per  la  negativa  esposta 
dal  Wolf  {leggasi  questo  nome 
nella  Biog  )(  1),  al  quale  posterior- 
mente venne  tributando  omaggio 
di  stima  e di  riconoscenza  in  una 
eccellente  Notizia  biografica.  Ter- 
minato questo  grande  lavoro,  Du- 
gas  proponevasi  d'incominciare 
un  altro  sopra  i tragici  della  Gre- 
cia;  e già  molti  materiali  avearac- 
colti  intorno  ad  Eschile,  allorché 
la  rivoluzione  del  ,83o  venne  a 
sorprenderlo  in  mezzoai  suoi  pre- 
parativi. Nominato  a deputato  del 
dipartimento  del  Rodano  nella  ca- 

(t)  Questa  dissertazione,  fruitola  la  Ifùloirt 
drr  poétìet  Imi Mjut,  » no  brano  di  crudiiio. 
rnolì”-’.8"^"0  ' * l’’SSf'r,i  r<-r  lo  stile,  - 
eh.  il  !?  ! rel  *#0  Il  condor, 

eh,  vi  .prega  f amore  h degno  di  ammira, 
«ioti.,  , a,  ne  puh  facilracnl,  giudicare  da 
■jue.t.  ultime  parole,  colli  quali  chiude  la 
dissertazione  • „ Per  me,  die’  egli,  eh..  Tenni 
" ibbrra'oi*"d°  l'opinione  come 

» (Vedila  prefazione  dellamia  prima  edr- 
„ alone),  non  i>,  lo  confesso,  che  dopo  aree 
„ considerale  sullo  questo  punto  di  visi,  |0 
" P«s|o  d*  Omero,  che  potei  farmene  una 
piuma  idra;  o quando  più  m'addentrai  in 
**•  l.0****  P'h  scopriva  maerio- 

„ ri  bellezze.  Quindi  abbandonai  senza  do. 

„ loro  un  Omero  favoloso,  per. trovare  aq- 
,.  'lene  poesie  nationali  piene  di  vita  e di 
...  candore;  e (olio  cesasi  dall’  idea  ehimeri- 
„ ca  di  formare  un  piano  di  poema,  giac- 
n finalmente  era  alala  rinvenuta  la  vera 
a.  epoca,  voglio  dire  una  di  quell,  aiorie 
„ meravigliose  che  tulli  I popoli  acooslu- 
,,  mano  di  cantaro  oell»  fero  prima  pio- 
„ venti  .*<  r B 
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mera  ohe  occupava*!  di  modifi- 
care la  carta,  ebbe  altre  due  vol- 
te, nel  i8ai  e >834,  il  mcdcéiino. 
attcstato  di  confidenza  dei  auoi 
compatrioti.  Straniero  alia  poli- 
tica, quantunque  in  gioventù  nc 
avesse  studiate  le  teorie,  non  si 
occupò  ohe  dell'  interesse -de’ suoi 
committenti , e non  sedette  oella . 
' tribuna  legislativa  che  una  aol 
vòlta  per  domandare  l'abolizione 
della  pena  di  morte.  La  aua  salu- 
te indebolita  ila  molti  anni,  andò 
gradatamente  peggiorando  finché 
lo  oostrinae  ài  riposo.  Finalmente 
ogni  soccorso  dell’ arte  divenne 
inutile  ad  arrestare,  il  progresso 
del  male  che  lo  minacciava,  e ter- 
minò di  vivere  fra  le  bréccia  de- 
gli amici  il  3o.  novembre  i834» 
nell'età  di  cinquanta  otto  anni  ed 
-alcuni  mesi.  Nel  auo  testamento, 
-Dugas  legò  la  aua  biblioteca,  rie 
■ca  specialmente  di  -eccellenti  edi- 
zioni oU»«iohe,  alla  città  di  $aim- 
Lhamond,  -ool  fendo  di  8,000 
franchi  per  innalzare  un  apposito 
stabilimento.  La  . atta  patria  gli 
deve  pur  anche  il  benefizio  di 
una  cassa  di  risparmio.  Socio  odo,- 
j «rio  dell' accademia  reale  delle  . 
iscrizioni,  Dugss  fu  inoltre  corri- 
spondente di  parocchie  accademie 
ili  provi  pois  i Indipendeqfetpcrile 
di  un  gran  ; WRej^di;  ,4'rtfcoì^ 
inseriti  nei  Mercure,  nolMagasìn, 
e negli  Anwles  cncyfilopidiquet-, 
mal  Bulle! Itti  di  Férustac,  negli 
Archives  du  Rliùne , e nella  Fruti- 
ce iiitéraire,  eoe.,  dei  quali  , raolii 
furono  anche  stampati  separata- 
mente!  abbiamo  di  Dogai  Mont- 
ile!: L Do  Eloge  fa  f.  J.  Boitsieu 
(fregg-  questo  nome  nella  Biog  ), 
segnilo  da  un  esatto  catalogo 
delle  opere  di  quest’  incisore  Lio- 
nesc,' Lione,  1810  in  8.ro.  II.  La 


BUG 

Iliade  <f  ! lamé  re  , Psrigi,  i8i5, 
a voi.  in  8.vo.  — L'  Od/tiie,  sui 
vie  de  la  Batrachomyomaehie,  dei 
hymnei , de  divers  frugatemi  et 
poimei  attribuii  à Bomère,  1818, 
a voi.  in  *6.vo  ; seconda  edizione 
col  testo  greco  c le  osservazioni, 
i8a8-33,  g voi.  in  $.vo.  Questa 
edizione  forma  parte  (lilla  Biblio- 
theque  grfcquc-fianqaire  pubbli- 
cata da  Firmin  Didot  {F’rgg.  que- 
sto nome  nel  Suppì.)  (1).  ili. 
Alcune  Notìcèi  sopra  Advenier- 
F<j  euillc,  Lemontev  e Federico 
Augusto  Wòlf,  inserite  negli  An- 
noici ndcrologiques.  IV.  Obscrvn- 
tions  tur  l’ouvrage  ayiinl  poni  ti- 
Ire:  Exame/i  critique  dei  Piclion- 
nairet  de  la  ìangue  francane,  di 
Carlo  Nodier,  Psrigi,  1ÙS28,  in 

8.vo.  V.  De  V influiate  dei  loti 

' * • *.4 1 \ p m jskiirr 

tur  Ics  moeurs  et  dei  moetiis  sur 

lei  loit , Sa In l • E lie n n e,  1 83oy  in 
fi. voi  Dugas  lasciò 'alcuni  mano- 
scrilli  0 ira  questi  la  traduzione 


< i)  *'  «ilo  aggi  noto  al  lama  V XJflthU- 
re  $et  poisUs  'homerifuti^  po*r  servir  di*, 
troia ction  aux  observatlons  sar  /'Iliade , che 
pt»  comparsa  separatamente  nel  i83i,  in  8. 
«U  180  pagine  (Vedi  Lkckevalisr,  ai  Sappi.). 

I tre  primi  volami  contengono  l' Iliade^  I 
tomi  quSrto  e quinto  le  osservazioni  «ai  ai 
canti  di  questo  poema  e la  storia  delle  poe 
■ ie  omeriche,  I tomi  Sesto,  settimo  ed  Ottavi* 
i 24  canti  dell'Odissn»  ; la  Batrmeomloma 
chiti)  38  inni,  *5  epigrammi  e 7 frammenti 
attribuiti  ad  Omero.' Il  tomo  nono  racchia. 
de  le  osservazioni  «opra  r Odissea  «rie  altre 
poesia,  Alta. tetta  di  questa  bellissima  edi- 
zione leggesi  il  presente  arriso  : ,,  La  tra 
,,  dazione  del  signor  Saga*  Uontbcl,  con  - 
t9  sacrata  dal  successo  di  molti  anni , ci 
*,  parve  meritare  la  preferenza,  perciocché 
,,  alla  maggiore  esattezza  aggiunge  ad  un 
»,  tempo  ii  vantaggio  di  uno  stila  semplice  e<i 
v elegante.  Ciò  nuda  meno  allorquando  fu 
9,  posta  d!  fronte  al  testo,  nn  esame  atten- 
»,  lo  ha  mostrato  quanto  fosse  necessario 
» di  ritocrarla  per  renderla  più  degna  del 
„ sdo  originale.  Egli  adunque  si  h (indicato 
9)  dì  buon  grado  per  tradurre  eoo  tutta 
n r«*de]ih  ! pensieri  del  greco  posta,  e quo* 
n sta  qnalitù  ? quella  die  noi  andiamo  più 


»,  d'ogni  altra  ricercando.'! 
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delle  M clamai phoscs  d'  Antonino 
Liberali»,  un  l'oyage  cn  Alsaceet 
en  Suisse,  indirizzato  a madama 
di  Yannoz,  un  romanzo  intitolato 
Correspondance  de  Jamille,e  vari 
altri  brani  in  verso  ed  in  prosa 
che  si  conservano  negli  archivi 
dell'  accademia  di  Lione.  Maggio- 
ri dettagli  intorno  la  sua  vita  si 
possono  leggere  nel  suo  Kloge  hi- 
storique  di  Dumas,  Lione,  i835, 
in  8.vo,  di  3i  pagine. 

W— s. 

DUGAZON  (Lcigu-Rosalia 
Lefebvre)  , celebre  attrice,  sposa 
all'  attore  del  Teatro  francese  di 
questo  nome  , nacque  a Berlino  il 
• 775.  Venuta  in  Francia  all’età 
di  otto  anni,  fu  ammessa  di  dodi- 
ci fra  le  danzatrici  che  compone- 
vano il  balletto  del  Teatro  italiano. 
Ella  si  mostrò  la  prima  volta  con 
una  sua  sorella  nel  1767,  in  un 
passo  a due  del  Galletto  aggiunto 
alla  • Nuora  scuola  delle  donne. 
Grctry  rimarcò  ben  presto  la  gra- 
zia colla  quale  ella  sapeva  imita- 
re le  attrici  di  maggior  talento, 
e quindi  le  diede  una  parte  nella 
sua  opera  di  Lucilio,  in  cui  la  gio- 
vane Lefebvre  ebbe  tanti  applau- 
ai  che  da  quell'istante  determina- 
rono la  sua  vocazione  per  il  canto. 
Per  essa  compose  il  Grétry  la  bel- 
lissima sua  aria,  che  principia  con 
queste  parole:  On  dii  qua  quinte 
ans.  Fino  dal  primo  momento 
della  sua  carriera  ella  spiegò  tan- 
ta vivacità  di  sentimento  e tanta 
potenza  di  espressione, che  il  Fa- 
vurt  giudicò  dover  ella  divenire 
quanto  prima  una  delle  migliori 
attrici  del  suo  teatro.  Nò  il  giu- 
dizio fu  smentito , imperciocché 
cuduta  inferma  Laurcttc,  ella  rap- 
presentò la  parte  di  Luigiu  nel 
De'serteur  con  tanta  anima  c scn- 
Suppl  t..  vie 
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timenlo,  che  n'ebbe  somme  ludi. 
Avvenne  un  giorno  che  mentre 
voleva  dare  la  sua  croce  d’oro  al 
gioielliere,  attaccala  al  collo  con 
una  fettuccia,  anziché  slegarla,  la 
ruppe  con  dispetto;  e questo  moto 
d'impazienza  fu  applaudilissimo, 
e divenne  quasi  una  tradizione. 
Dopo  non  mollo  fu  associata  ne- 
gli interessi  della  compagnia,  e 
nello  stesso  anno  si  sposò  a Du- 
gazon,  il  cui  carattere  uon  sim- 
patizzò gran  tempo  col  suo;  e se- 
paratisi di  comune  accordo,  di- 
voraiarono  alla  rivoluzione.  Non 
pertanto  la  donna  conservò  il  no- 
me del  marito,  e sempre  fecesi 
chiamare  Dugazon.  Dotata  all'e- 
poca del  suo  matrimonio  di  una 
figura  elegante  e piena  di  grazia, 
aggiungeva  a questi  doni  esterni 
molla  finezza,  un  non  so  che  di 
frizzante  ed  un  carattere  gioviale; 
ma  contemporaneamente  mostra- 
vasi  sensibile  ed  appassionata,  per 
cui  le  riuscì  facile  brillare  nelle 
parti  di  cameriera  e di  amante. 
La  sua  voce  era  poco  estesa,  il 
canto  poco  fiorito;  ma  nulla  più 
esigevasi  a quell' epoca  in  cui  la 
musica  era  appena  accessoria  al- 
1'  opera  buffa.  Nessuno, ci  sia  per- 
messo il  dirlo , perlina  il  canto 
con  accento  piu  vero,  con  espres- 
sione più  animata.  Gli  antichi 
amanti  non  hanno  per  anco  di- 
menticato lo  straordinario  effetto 
ch'ella  produsse  nella  Amo,  tanto 
e cosi  grunde  era  in  lei  il  delirio 
della  passione,  che  le  donne  ve- 
dendola, ne  soffrivano  ai  ocrvi.  I 
nostri  contemporanci  che  non  po- 
terono esscro  presenti  alle  sue 
rappresentazioni,  possooo  formar- 
si unu  ideo  dalle  sorprendenti  ve- 
rità che  ci  mostra  presentemente 
madamigella  Higotini  nella  stessa 
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parte  del  balletto  di  Gardcl, eolie 
la  Dugazon  striga  volle  insegna- 
re a questa  danzatrice.  Una  don- 
na divenuta  celebre  come  pittrice 
di  ritratti,  madama  Lebrun,  rap- 
presentò la  Dugazon,  in  un  qua- 
dro esposto  nel  1787,  nell' alto 
in  cui  Nina  dice  queste  parole: 
Paix  . . ••  il  appelle(  1)!  Finalmen- 
te, essendosi  ingrossata  della  per- 
sona, dovette  rinunciare  alle  par- 
ti amorose,  ma  non  per  questo 
vennero  meno  gli  applausi  nelle 
altre  ch'ella  seppe  inventare-  La 
contessa  Alberi,  nel  dramma  di 
questo  nome,  Catterina  in  quello 
di  Pierre-le-Grand,  Camilla  nel 
Souterrain,  furono  per  lei  nuovi 
trionfi  ; e per  ultimo  ebbe  anche 
1'  Onore  di  dare  il  sue  nome  a due 
impieghi  chiamati  dai  comme- 
dianti jeunes  Dugazon  e mèrci  Du- 
gazon. Nell'anno  1790  contribuì 
più  d'ogni  altro  a far  conoscere 
il  liouilly  come  autore  lirico,  im- 
perciocché avendo  raccomandata 
a Grétry  la  sua  opera  buffa  di 
Pierre  le  Grand,  questi  se  ne  as- 
so use  la  musica;  ed  il  modo  poi 
col  quale  ella  sostenne  la  parte  di 
Catterina  fece  ia  fortuna  dell’  au- 
tore. Ma  questo  singolare  suo  ta- 
lento non  andava  disgiunto  dalle 
qualità  del  cuore,  che  molte  anzi 
ne  aveva  e tutte  eminenti,  che  le 
procacciarono  un  gran  numero  di 
amici.  Giammai  ella  venne  di- 
menticando la  bontà  colla  quale 

(1)  Vigct  fratello  di  madama  Lebrun,  »n- 
*«ri  nell*  Almanach  des  Musei  la  seguente 
quartina  composta  da  un  suo  amico  all*  oc- 
casione di  questo  dipinto. 

Que  }'  oimirt,  à Lebrun , (h  sublime  mer - 
pelile } 

Tvn  plnceau  fall  parler  le  silenee  à mes 

Cornate  de  Dalajrac  le  luth  imgenltux 
A su  le  peiadre  à mori  or  e Hit, 

F— IE 
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la  regina  Maria  Antonietta  ap- 
plaudiva i suoi  primi  successi.  In 
una  delle  ultime  rappresentazioni 
in  cui  l'infelicissima  principessa 
comparve  allo  spettacolo,  nelle 
epoche  funeste  del  1791,  la  Du- 
gazon le  diede  un’affettuosa  pro- 
va di  attaccamento , che  le  costò 
quasi  la  vita.  Si  davano  gli  Eri- 
nements  iniprcvus,  dove  la  Duga- 
zon faceva  la  parte  di  Lisetta;  e 
nel  duetto  del  secondo  atto,  l’ at- 
trice volgendoli  verso  la  regina, 
e col  pianto  agli  occhi,  disse  con 
tanta  espressione  ; 

T alme  mon  maitre  tendremenf. 

Ahi  eombien  j'aime  ma  multreetel 

che  alcune  voci  si  udirono  gri- 
dare: il  carcere  ! L’attrice,  non 
intimorita  per  questo,  si  avanza 
ancor  più  dov’era  la  regina,  e ri- 
pete con  maggiore  entusiasmo  le 
medesime  parole.ll  pubblico  man- 
dò un  grido  d'applauso;  la  regina 
ai  allontanò  commossa,  e la  Du- 
gazon non  volle  mai  da  quell’istan- 
te riprodurre  la  parie  di  Lisetta. 
Nè  questo  fu  soltanto  il  solo  suo 
tratto  di  coraggio  ; imperciocché 
anche  nei  tempi  più  pericolosi 
non  tacque  il  suo  affetto  per  la 
famiglia  reale,  e la  sua  contrarie- 
tà per  gli  uomini  della  rivoluzio- 
ne. Tale  motivo  la  costrinse  di 
abbandonare  la  scena  verso  il  ter- 
mino del  1792;  e non  vi  si  mostrò 
di  nuovo  che  nel  1795.  Fu  al  tea- 
tro Favart  eh’  ella  riprese  la  sua 
carriera  drammolica,  mostrando 
di  non  aver  perduto  nulla  del  suo 
talento.  La  parte  di  madre,  nel 
Calife  de  Bagdad  c nel  Priionnicr, 
le  incularono  tanti  'elogi  quanti 
nc  avea  ottenuto  per  lo  innanzi, 
Il  pubblico  non  mancavo  di  co- 
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gliele  la  lusinghiera  allusione  di 
questi  versi  ch'ella  cantari  nel 
Prigioniero  : 

Rose  qui  metri  à som  décUn 

A souvent  t telai  de  t aurore. 

Moderna  Dugazon  fino  dal  ano 
primo  comparire  al  teatro  Farart 
non  ebbe  che  una  pensione;  ma 
nel  1 801,  allorché  univansi  le  due 
opere  buffe  nella  sala  Feydeau, 
divenne  socia,  e fu  nominata  Ira 
i membri  del  comitato  d’ ammini- 
strazione. Soggetta  dall'infanzia 
all'idropisia,  facerasi  frequente- 
mente applicare  la  paracentesi;  ma 
divenendo  I’  infermità  più  grave, 
dovette  abbandonare  per  sempre 
il  teatro  dopo  trenta  sci  anni  di 
servizio.  Da  quell’  istante  visse  in 
mezzo  agli  amici, ch’erano  in  gran 
parte  gli  antichi  suoi  compagni. 
Il  suo  conversare  era  spiritoso, 
frizzante,  e pieno  di  aneddoti  che 
sapeva  narrare  oon  molta  grazia. 
La  sua  figura  conservò  lino  agli 
ultimi  istanti  la  vaghezza  delle 
forme,  ma  il  tratto  che  sembrava 
essere  il  dominante,  era  una  certa 
espressione  di  bontà  espansiva, 
che  il  pittore  Isabey  ritrasse  per- 
fettamente nel  suo  ritratto  esposto 
l'anno  ,1804.  I sentimenti  che  la. 
Dugazon  avca  professati  durante 
la  rivoluzione,  fecero  si  eh’  ella 
accogliesse  con  gioia  il  ritorno  dei 
Borboni;  andata  ad  incontrare 
Luigi  XVIII,  si  presentò  a lui  a 
Saint-Ouen;  ed  ivi  il  monarca  ri- 
corapensolla  con  uno  di  qaei  gen- 
tili complimenti  ch’egli  possedeva 
il  secreto  di  ritrovare  ad  ógni  in- 
contro. Giunto  finalmente  il  a5 
settembre  del  1821,  confortata 
dalla  religione,  la  Dugazon  ter- 
minava in  Parigi  1'  umana  carrie- 
ra. Suo  figlio  Gustavo  Dugazon, 
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eh'  ella  teneramente  amava,  e che 
nel  corso  della  malattia  lo  vide 
sempre  al  suo  fianco,  trovò  il  se- 
guente biglietto  lo-  stesso  giorno 
della  sua  morte.,,  Proibisco  a mio 
,,  figlio  di  accompagnare  a di  se- 
„ guire  il  mio  feretro,  sotto  pena 
„ della  mia  maledizione,  che  in- 
„ vocherò  dal  fondo  della  tomba, 
„ se  osa  mancare  alla  preghiera 
,,  ed  al  comando  che  a lui  faccio 
„ espressamente.  Questo  1 3 luglio, 
,,  giorno  dei  funerali  della  moglie 
„ di  mio  fratello.  L.  R.  Lefebvre- 
Dugaion."  Nel  cimitero  del  padre 
Lachaiso  è stato  innalzato  un  mo- 
numento a questa  celebre  artista; 
ed  il  suo  amico  di  treni’ anni, 
Bouilly,  onorò  la  sua  tomba  leg- 
gendovi «opra  un  vero  ed  affet- 
tuoso elogio.  Nel  J.  ilei  Detbals  del 
27  luglio  1821,  trovasi  una  notizia 
su  madama  Dugazon  scritta  da 
Duvicquet  ( Vedi  questo  nome 
più  sotto).—  Deciso*  (Gustavo), 
figlio  della  precedente,  nato  nel 
1780,  era  allievo  di  Bcrton  nel 
conservatorio  di  musica.  Divenne 
un  abita  suonatore  di  cembalo,  c 
compositore  di  parecchie  roman- 
ze; ma  avendo  voluto  tentare  la 
sorte  del  dramma,  produsse  alcu- 
ne opere  che  stanno  al  di  sotto 
della  mediocrità.  Le  suo  opere 
sono  le  seguenti  : I Marguerite  de 
Vaìdimar , opero  bulla  in  a alti, 
181 1 . II.  La  noce  ecossaisc , ope- 
ra buffa  in  un  atto,  1814.  IH.  Les 
fiancés  de  Caserte,  balletto  in  un 
atto,  1817.  IV.  Le  clievalier  tf  in- 
dustrie, opera  buffa  in  un  atto 
(in  compagnia  di  Pradhcr).  Egli 
mori  nel  1 8J3. 

D — n — a. 

DUGNANI  (Antonio)  cardina- 
le, nacque  il  giorno  8 di  giugno 
*74*1  » Milano,  da  nobile  fami- 
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glia.  Fallo  finitore  in  flirillo,  fu 
mandato  a Rama  coma  avvocata 
concistoriale  della  Lombardia  , 
ch’era  allora  Importantissimo  po- 
sto,  e dàva  anche  l'accesso  alla 
corte.  I talenti  o la  capacità  ilei 
Dugnsni  gli  meritarono  in  bravo 
i favori  di  Pio  VI,  che  nell’ anno 
■ 78 51  lo  nominò  arcivescovo  in 
pariibut  di  Rodi.  Dognani  era 
nunzio  o Parigi  ai  primo  scoppia- 
re della  rivoluzione;  fedele  ai  pro- 
pri doveri,  cercò  di  opporre  urv 
argine  alle  novità  ohe  si  vulcano 
introdurre  nella  chiesa,  e seppe 
anche  impedire  che  le  dissensioni 
rompessero  in  aperta  gnerra.  Ad 
onta  di  tanti  tumulti  egli  però 
stette  a Parigi,  e se  l’inviolabili- 
tà del  suo  carattere  lo  scampò  dai 
pericoli  personali,  non  ebbe  sem- 
pre a fuggire  le  tribulazioni.  Fi- 
nalmente fu  cacciato  dalla  Fran- 
cia perchè  dicevasi  favorire  i pre- 
ti ed  i realisti:  recatosi  a Milano, 
fu  presto  chiamato  a Roma  da 
Pio  VI,  che  lo  creò  Cardinal  prete 
di  san  Giovanni,  il  ai  febbraio 
«7^4-  Kra  al  conclave  cK  Venezia 
nel  1800,  ed  influì  alla  nomimrdi 
Pio  VII.  Il  suo  attaccamento 
verso  questo  Pontefice  gli  suscitò 
più  tardi  il  dispetto  di  Napoleone; 
che  nel  1808  io  esiliava  a Milano, 
e nel  susseguente  anno  in  Finn- 
eia,  dove  stette  tatto  il  tempo  del- 
la prigionia  di  Pio  Vili  FinaU 
mente  nel  1 8 1 4 rivide  Roma-,  e 
fu  nominato  nel  1816,  vescovo 
di  Porto  e santa  Raffina,'  titolo 
annesso  al  suddiaconato  del  sa- 
cro collegio.  Dugnani  mori  nei 
19  ottobre  1818.  Nella  raccolta 
dell'  Ambrosiana  si  trova  un  bre- 
ve suo  scritto  assai  stimato,  clic 
parla  del  suo  concittedino  A "ne- 
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si,  uno  «lei  più  celebri  filosofi 
del  secolo  decimo  óttnvo. 

Z * 

DUHA'MFX  (CtRi.o-Lcici  l$»n- 
doù),  avvocato  al  parlamento  di, 
M'Jfz,  nacque  in  questa  città  ver- 
so la  fine  del  secolo  XVII.  Dopo 
aver  fatti  ottimi  studi  presso  i ge- 
suiti , credette  sentire  una  voca- 
zione pel  loro  istituto;  ma  non  vi 
fooe  che  semplici  voti,  c rinunciò 
ben  tosto  alla  loro  compagnia  per 
legarsi  in  matrimonio.  Quantun- 
que datosi  interamente  all'  eserci- 
zio della  professione  che  aveva 
abbracciata,  coltivò  le  lettere  con 
assai  frutto;  c lo  si  può  di  leggeri 
arguire  dal  primo  volume  del  suo 
Traiti  sur  la  manière  de  lire  les 
ali  leu  rs  aree  utilìté,  Parigi,  1747, 
in  ta.mo.  Le  lodi  che  furono  tri- 
butate a quest’opera,  diedero  co- 
raggio al  suo  autore  di  condurre 
a termine  gli  altri  dac  volumi, 
ohe  si  puhhliesrono  nel  1751: 
Egli  riduce  l’arte  del  legger  bene 
a quattro  operazioni  dello  spirito: 
Concepire , ridurre,  sviluppare  e 
giudicare,  e ciascuna  di  queste 
operazioni  è spiegata  con  altret- 
tante diffinizioni,  la  cui  verità 
qualche  volta  potrebbe  essere  po- 
, sta  in  dubbio,  e con  esempli  tratti 
dagli  autori  classici,  o scelti  dai 
sacri  oratori.  Le  troppo  moltipli- 
cale suddivisioni  e pochissimo  di- 
stinte le  Ulte  dalle  altre,  di'  egli 
stabilisce  come  corollarii  delle 
fondamentali  proposizioni  del  suo 
sistema,  rendono  qufest’opern  piut- 
tosto piò  degnà  (lei  rettorici,  an- 
ziché utile  alle  persone  del  mon- 
do, per  le  ' quali  egli  intendevo 
scriverla.  In  detrae  Lettres  sur 
quelfues  écrlts  de  ce  tempi  (tomo 
V,  pag.  9i7-a3i),  Fréron  offre 
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una  critica  analisi  assai  estesa  in- 
torno questo  trattato.  L'abate  La 
Porle  inveoe  lo  loda  senza  alcuna 
restrizione  nelle  sue  Observatìous 
sur  la  litlirntiire  moderne , tomo 

VI,  pag-  a3a-344-  Dopo  aver 
creata  questa  sua  teoria,  Ì3ardou-> 
Duliamel  si  credette  chiamato  a 
professare  la  propria  dottrina  ; 
quindi  annunciò  dei  Court  publics 
<1  analyse  raisonnée  pour  juger 
suine  meni  (Ics  ouvrages  d'esprit  et 
pour  coinposer  uvee  succès.  Que- 
ste lezioni,  cominciate  nel  1753, 
chiamarono  per  molli  anni  un 
gran  numero  (li  uditori;  e fra  gli 
altri  fu  veduto  anche  il  cardinale 
Choiseul,  suo  dichiarato  protetto- 
re, assistervi  con  grande  corteg- 
gio di  giovani  ecclesiustici-  Per 
meglio  facilitare  l'intelligenza  dui 
suo  metodo,  il  professore  pubbli- 
cò parecchie. dissertazioni  che  *• 
riferivano  alle  materie  oh' egli 
trattavo  nei  suoi  corsi  : Disserta- - 
iion  sur  la  satire.  Pian,  deve- 
loppe  du  pluidoycr  de  Cicéron 
pour  Milon,  — Disserlation  sur  la 
maniere  d' imiler  lei  auleurs  ex- 
celiali s,  Nancy,  17:13,  in  4-to,  di 
6a  pagine.  liardou-Duhamel  ces- 
sò di  vivere  nel  sjSg.  Tutti  i di- 
zionari! storici  lo  passarono  sotto 
silenzio,  e non  vi  ha  di  lui  che 
un  breve  articolo  di  poche  lineo 
nella  fiiQgtaphie  de  la  Morelle  di 

dir b 90Ù  ai  olmu 

L — n — x. 

DUHAMEL  (DoNemco-rSico- 

r.giGucisrti  J-eJoi  ils riiou),  figlio 
d/el  precedente,  fu  membro  deir 
l'accademia  Ji  scienze  ed  arti  di 
Metz,  ove  nacque  q?l  1 734-  Fra 
le  molto  notizie  biografiche  ch‘  e» 
gli  lesse  nelle  pubbliche  sedute  di 
quella  società  videro  la  luce  : t. 
Mi  moire  li  istorine  sur  Jean  Ba- 


DUH  55 

pliste  Bicoeur , Metz,  1778,  in  8. 

II.  Méaioire  ìuslorit/ue  sur  le  ma- 
rtellai de  Fabert,  ivi,  1779,  in  8, 

III.  Jllcmoire  historique  sur  M. 
Lanr.on,  maitre  éebevin  de  Meli, 
ivi,  >779,  in  8.vo.  Le  due  memo- 
rie sopra  lo  stato  dello  famiglio 
patrizie  • sulla  costituzione  mili, 
lare  della  repubblica  di  Metz,  che 
avea  del  pari  comunicate  all'acca- 
demia negli  anni  1 780-1 788,  non 
furono  mai  pubblicate  (1).  Duha- 
rnel  ebbe  la  carica  di  bibliotecario 
di  Metz,  che  tenne  fino  ai  a!>  di 
agosto  1811,  epoca  della  sua  mor- 
te. Fu  anche  uno  dei  collaboratori 
della  Shstistiqae  du  département  do 
la  Moselle , anno, XI,  in  foglio, 
eh'  è stota  pubblicata  per  ordine 
del  governo,  e.che  porta  in  fronte 
il  nome  diColcben,  prefetto. 

■1  linoiii.luiiirj  il  aL*ts*w*y u| 
elle!»  "tuiooao  di  staso., mi 
^DUiiA  MEL  (Giovakni-Pihtbo- 
Fiiancesco  Gcilloi),  dotto  fran- 
cese, nato  a Nicops,  presso  Con- 
lances  (Manica),  nel  3i  agosto 
1730,  apparteneva  ad  una  fami- 
glia di  mediocre  condizione.  Ap- 
pena ricevuti  i primi  rudimenti 
della  lingua  Ialina,  fu  collocato 
nello  studio  di  un  procuratore: 
ma,  ad  onta  del  proverbio,  che  i 
Normanni  sono  passionati  pel  li- 
tigio, il  giovine  prese  ben  presto 
in  avversione  i registri  e gli  altri 
libri;  ed  una  mattina,  senza  dir 
parola,  si  diresse  alla  volta  di 
Cncn  per  rifugiarsi  da  un  ano 
zio;  ’ eh' era  stato  ingegnere,  0 
che  avendo  abbandonata  per  al- 
dine tribulazioni  la  carriera,  si 
era  recato  a riposare  in  un  con- 
fi) BSglit',  ltiographte  ie  fa  Mastite,  ,.  I, 
|>4p.  4Pu«  « Estui  p/ti!(Jogi</ur  sur 

/ss  commrncemsntr  d«  la  typograp/iée  J 
Metz,  >8a8,  pag.  iati. 
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vento  di  cappuccini,  cui  era  dive- 
nuto il  guardiano.  Queato  degno 
religioso  ai  avvisò  facilmente  cho 
un  fanciullo  così  timido  e riser- 
bato com'era  suo  nipote,  non  po- 
teva essersi  indotto  alla  fuga  se 
non  per  una  insormontabile  anti- 
patia alla  esvillazione,  c nessun’alt 
tra  penitenza  gli  volle  .imporre,  se 
non  quella  di  apprendere  qualche 
nuova  cosa.  E tosto  ebbe  il  con- 
tento di  1 vederlo  applicato  nelle 
matematiche  ch'egli  stesso  spiega- 
va ; ma  non  andò  molto  che  il 
precettore  fu  superato  dallo  (so- 
lare. Quindi  lo  mandò  a Parigi, 
dove  in  quei  tempo  Trudsine,  pa- 
dre, provocava  l'organizzazione 
della  acuoia  dei  ponti  e degli  ar- 
gini, nella  quale  topi©  il  giovane 
Duhamel  fu  accolto  come  studen- 
te. Terminalo  il  corso,  slava  già 
per  entrare  nel  corpo  degli  inge- 
gneri incaricati  dei  ponti  e de- 
gli argini,  allorché  una  nuova 
idsa  del  Trudaine  lo  oondusse  ao- 
ra diverso  cammino.  Questo  a- 
ile  amministratore  formava  allora 
il  progetto  di  un'  apposita  scuola 
per  le  miniere.  Mo  in  tutta  Euro- 
pa aoneravi  a quell'epoca  un  uo- 
mo capace  di  professare,  anche 
mediocremente,  questa  scienza  : 
tutte  le  operazioni  si  appoggiava- 
no soltanto  sull'empirismo,  ed  ì 
lavori  condotti  all’azzardo  davano 
Un'  infinità  di  materie  vuoto  di 
minerali.  Nessun  ricco  filone  era 
stato  per  anco  scoperto,  ed  igno- 
ravansi  presso  che  tutte  le  minie- 
re, che  furono  in  seguito  aperte 
eoi  massimo  vantaggio  della  Fran- 
cia. Se  molti  fatti  erano  già  noti, 
nessuno  al  certo  li  coooiceva  tut- 
ti, e nessuno  sapeva  cogliere  i 
veri  rapporti  e aggrupparli  ed  n- 
nirli  coi  suoi  simili.  Lontano  del- 
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la  Francia,  e precisamente  in  AL 
lemagtia,  la  generale  ignoranza 
era  venuta  al  minor  grado,  e da 
quel  paese  si  conducevano  gli  o- 
perai  delle  miniere,  che  per  man- 
canza di  altro  lavoro  si  davano  a 
questa  penosissima  occupazione. 
Il  primo  passo  adunque  per  avere 
un  professore  dell'  arte  delle  mi- 
niere era  quello  di  mandare  nei 
luoghi,  cioè  a dire  nelle  viscere 
della  terra  e fra  i minatori,  alcuni 
dotti  che  consentissero  di  seguire 
ad  ogni  passo  il  loro  lavoro,  a 
raccogliere  dal  loro  labbro  i di- 
versi fatti,  frutto  della  loro  espe- 
rienza, ad  apprendere  dai  loro 
occhi,  e quasi  dirci  dalie  loro 
mani,  i processi  di  un'arte  avvol- 
ta fino  allora  nel  mistero}  e quin- 
di paragonare  i risultati  di  tali 
ricerche,  aggrupparli  e coglierne 
l'insieme  e le  leggi.  Jara  e Du- 
hanrel  furano  dai  Perronnet  indi- 
cati a Trudaine  per  condurre  l'in- 
carico, ed  eglino  principiarono  a 
visitare  nel  1751  e 1753  le  po- 
che miniere  del  Forez,  quelle  dei 
Pirenei  e del  Vosg'ei.  Nell’anno 
1754  ai  recarono  ambedue  in  Al- 
leroagna,  ed  esaminarono  prima 
d’ogni  altra  la  celebre  miniera  di 
llartzt  quindi  passarono  oell’Au- 
alria  c nelle  provinole  illiriche, 
dove  furono  accolti  assai  favore- 
volmente pei  loro  modi  gentili  o 
per  le  loro  cognizioni;  anzi  il  go- 
verno austriaco,  fra  gli  altri,  fece 
ad  essi  vantaggiose  prufcrle.  Le 
quali  avrebbero  dovuto  accettare 
pel  proprio  interesse,  imperocché, 
tosto  che  furono  di  ritorno  alla 
patria,  trovarooo  un  nuovo  ordi- 
ne di  cose  alla  corte  ed  al  mini- 
stero. Succedettero  a Séchelles 
ignoranti  ministri,  che  oru  tratta- 
vano di  utopie,  ora  di  misure  fu- 
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note,  benché  riguardassero  pro- 
getti di  miglioramento.  Il  mini- 
stro del  momento  era  de  Silho- 
uette, affatto  nullo  e ridicolo  per- 
sonaggio; ma  ben  presto  fu  rim- 
piazzato dall’  abate  Terray.  Nè 
sotto  questi  uomini  si  poteva  al 
certo  pensare  per  l'avvenire;  quin- 
di prudentemente  il  Trudaioe  ag- 
giornò i suoi  progetti,  e Duha- 
mel  si  vide  un’  altra  volta  obbli- 
gata a cangiare  di  carrièra.  Sop- 
portò questi  con  silenzio  la  nuo- 
va sventura,  e,  consacrando  i pro- 
prii  talenti  al  servizio  privato,  si 
trovò  in  breve  tempo  abbastanza 
provvisto  per  condurre  comoda- 
mente la  vita.  Nell’anno  1764,00* 
kligossi  in  una  grande  fonderia 
di  rame,  nella  quale  eranvi  unite 
parecchia  usine;  ed  in  breve  fece 
conoscere  il  grande  vantaggio 
della  scienza  in  tutte  le  operazio- 
ni fatte  fino  allora  per  sola  abi- 
tudine, imperciocché  minorò  di 
molto  le  spese  e raddoppiò  i pro- 
dotti. Nel  1767,  scoprì  egli  un 
nuovo  metodo  di  cementazione 
che  rendeva  l' acciaio  cosi  bello, 
che  gl’inglesi,  gelosi  di  mante- 
nersi nella  riputazione  d’essere  i 
soli  a formarne  di  perfetto,  pen- 
sarono di  comperarlo  tutto,  bea- 
chè  ne  venisse  fabbricato  ogni 
anno  trecento  migliaia.  Mentre 
Duhamel  trovavasi  ancora  al  ser- 
vizio di  un  ricco  privalo,  che  ave- 
va assunta  l'impreso  delle  minie- 
re, concepì  il  progetto  di  stabilire 
nelle  Lande  alcune  fonderie  e fu- 
cine per  tfarre  in  questo  modo  un 
partita  della  numerosa  quantitè 
di  pini  eh'  erano  in  quella  regio- 
ne, e che  fino  allora  nessuna  o 
poca  utilith  avevano  data.  E gii 
epparecchiavasi  alla  partenza,  ed 
il  contratto  per  ('affìtto  dei  fondi 
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era  stato  anche  firmato,  allorché 
l’imprenditore  delle  miniere,  fatto 
conscio  del  suo  progetto,  lo  fece 
brutalmente  prendere  dai  soldati 
e guardare  a vista  nella  propria 
casa.  Convenne  per  far  cessare 
T indegno  trattamento  che  alcuni 
amici  di  Duhamel  portassero  i 
loro  lamenti  alla  corte  contro  la 
scandalosa  violenza  dell'assunto- 
re; quindi  fu  posto  in  libertà  ; e 
siccome  questa  avventura  fece  ri- 
sovvenire il  suo  nóme  al  ministe- 
ro, si  vide  anche  aprire  la  porta 
degli  impieghi.  Ma  non  per  que- 
sto cessò  dal  lamentarsi  porchà 
gli  fosse  mancata  1’  occasione,  la 
quale,  dietro  i suoi  calcoli,  lo  do- 
veva in  pochi  anni  mettere  in  uno 
«tato  di  fortuna  indipendente,  o- 
guora  piu  certa  degli  alesai-  im- 
pieghi benché  non  mai  rimossi.  E 
prima  di  tutto  ebbe,  nel  1775,  la 
nomina  di  commissario  del  con- 
siglio d' ispezione  dotta  fucino  e 
delle  miniere;  e poscia  la  cattedra 
di  mineralogia  alla  prima  istitu- 
zione di  questa  scuola  ; tarda  ri- 
compensa in  vero,  giacché  venti 
anni  prima  gli  era  stata,  per  cosi 
dire,  promessa  dal  Trutlaine.  Cor- 
rispondente dell’  accademia  di 
scienze  dal  1775  , ne  divenne 
membro  nel  1786.  La  rivoluzione, 
atterrando  l’antico  regime,  privò 
il  Duhamel  di  ogni  suo  impiego, 
ed  anzi,  a dispetto  del  suo  carat- 
tere pacifico, lo  fece  correre  qual- 
che rischio.  Ma  egli  aveva  saputo 
colla  sua  condotta  modesta  eoono- 
mizzare,  e potè  quindi  fare  acqui- 
sto di  alcune  terre  in  America, 
dove  proponevasi  di  tragittare, 
allorché  il  9 termidoro  ai  fece 
sentire.  Restò  adunque,  ed  operò 
saggiamente;  imperciocché  un  più 
Olite  governo  apprezzò  i suoi  ta- 


Digitizedby  Google 


5G 


DUH 

lenii  e gli  diede  una  pensione  e- 
quivalente  ai  suoi  posti,  nomi- 
nandolo membro  dell'  Istituto  ed 
ispctlur  generale  delle  miniere. 
Ma  l'età  molto  avanzata  l'obbligò 
nel  i Si  r a dimettersi  dalla  catte- 
dra dopo  trcni’anri  di  esercizio,  in- 
terrotti soltanto  dalla  crisi  sociale 
che  sconvolse  la  Francia.  Conta- 
va alluri»  ottant  anni,  e ne  visse 
altri  sei,  tormentato  sovente  dalla 
gotta,  ed  afflitto  di  non  potere, 
come  pel  passalo,  recarsi  all'acca- 
demia di  scienze,  dove  incantuc- 
ciato lo  si  vedeva  ascoltare  con 
molla  attenzione  c silenzio.  La 
sua  vita  ebbe -termine  il  19  feb- 
braio 1816.  Duhamel  era,  secon- 
do che  disse  il  Cuvier,  un  sapiente 
della  vecchia  rooca,  uno  degli  uo- 
mini profondi,  utili  e modesti, che 
non  si  danno  gran  vanto;  uno  di 
quei  filosofi  senza  austerità,  che 
al  cospetto  delle  sventure  umane 
si  rivolgono  senza  recriminazione 
da  un  altro  lato  e 'sanno  trovare 
nuovo  risorto  senza  lamentarsi. 
La  sua  bontà  era  tale  che  diffi- 
cilmente può  essere  superata. 
Giammai  si  è udito  detrarre  con- 
tro la  famà  de’  suoi  colleghi,  nè 
mai  contrariava  noppur  quelli  che 
avevano  il  torto.  Disinteressalo 
olire  ogni  credere,  pubblicava  nel 
1777  hi  sua  nuova  maniera  per  la 
cementazione  dell'  acciaio  : e più 
tardi  fu  chiesto  un  brevetto  d'im- 
portazione per  la  pretesa  iotrodu- 
zione  in  Francia  di  questa  pretesa 
acoperta  inglese;  nè  egli  volle  mai 
far  prevalere  l'anzianità  del  ritro- 
vato. E cosi  pure  avvenne  di  va- 
rie altre  sue  invenzioni,  alle  quali 
non  pose  il  suo  nome.  Fino  dal 
1779,  per  esempio,  mentre  passa- 
va i Pirenei,  fissò  la  pubblica  at- 
tenzione sulla  economia  dille  fu- 
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cine  di  Calalania,  e provò  che  ufi 
tal  mudo  di  trattare  le  miniere  di 
ferro  poteva  essere  adoperato  an- 
che con  altro  ferro  diverso  da 
quello  dei  Pirenei.  Nel  ijj5,  vi- 
sitando Huelgoat,  scopri  che  una 
materia  apparentemente  terrosa  e 
che  gettatasi  come  inutile,  anda- 
va  ricchissima  di  piombo  e di  ar- 
genio.  Nel  1779  propose  un  me- 
todo più  perfetto  per  liquefare 
l’argento,  cioè  a dire  per  separare 
questo  metallo  dal  rame  col  mez- 
zo del  piombo.  Nel  1785  inimagi, 
nò  uno  alromcnto  proprio,  onde 
seguir  meglio  la  direzione  dei  fi- 
loni nell’ interno  del  globo,  e as- 
sire i punti  dove  s'incrocicchiano 
fra  d>  cbsì.  Nel  1784  insegnò  un 
nuovo  processo  per  trarre  partito 
dalle  più  povere  galene;  un  altro 
per  utilizzare,  la  maggior  parte 
dqlle  scorie  di  piombo  ; un  altro 
per  ricavare  1’  oro  e l'argento  dal- 
le ceneri  degli  orefici;  e finalmen- 
te uno  ancora  per  trattare  senza 
fatica  le  miniere  ricche  di  ferro 
(questo  metodo  è l'addizione  in 
parli  convenienti  della  materia 
terrosa  che  produce  una  scoria 
sufficiente  per  impedire  la  com- 
bustione). Duhamel  pubblicò  pa- 
recchie memorie,  ma  quelle  che 
sono  relative  alle  miniere  d’Au- 
stria, Stiria  e Carinlia,  le  scrisse 
in  compagnia  di  Jori  che  furono 
inserite  da  questo  nei  suoi  foya- 
get  mélallurgiquet  : tutte  le  ricer- 
che adunque  che  si  leggono  in 
quest’  opera  , appartengono  ad 
ambedue.  Abbiamo  inoltre  di  Du- 
hamel la  Geometrie  soutérraine, 
tomo  I,  1787.  La  geometria  di 
questo  libro  non  è gran  fatto  ele- 
vuta,  nè  l'autore  vi  cerca  alte  e 
nuove  verità  matematiche.  Limi- 
tandosi a giudicare  il  minatore  e 
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mirando  specialmente  a farai  com- 
prendere, egli  ebbe  soltanto  lo 
scopo  di  mostrare  i segni,  dietro 
i quali  deve  riconoscere  la  dire- 
zione dei  filoni,  seguirla, ritrovar- 
la allorché  viene  interrotta;  di- 
stinguere i minerali  utili  dalla 
terra  inerte  e nulla;  finalmente 
come  debba  determinare  l'anda- 
mento dei  filoni,  la  loro  inclina- 
zione orizzontale  e la  triplice  di- 
mensione dei  lavori,  ec.  Alcune 
lampade,  una  bussola  ed  on  istru- 
mento  per  misurare  le  inclinazio- 
ni, ecco  gli  unici  soccorsi  della 
geometria  sotterranea  , che  deve 
inoltre  non  perdere  giammai  di 
vista  i lavori  precedenti,  per  timo- 
re che  frugando  di  nuovo  il  posto 
delle  reno  scavate,  non  soprav- 
venga un  torrente  ad  allagare  tut- 
ta la  miniera.  I tomi  II,  e HI,  do- 
vevano contenere  la  dimostrazio- 
ne dei  metodi  per  iscavere,  intar- 
siare, murare,  dar  aria  e ristagna- 
re le  acque;  per  trasportare,  sccr- 
nere,  lavare,  dividero,  fondere, 
depurare  il  minerale;  e finalmente 
la  polizia  delle  miniere,  l'ammini- 
strazione • la  loro  legislazione 
paragonata  con  quella  di  tutti  i 
popoli.  La  rivoluzione  impedì  al- 
l'autore di  terminare  questi  due 
volumi;  e benché  1’  opera  sia  in- 
completa, il  primo  tomo  è ancora 
il  manuale  dei  minatori,  ed  ebbe 
l’onore  di  una  traduzione  tede- 
sca. Questo  è precisamente  il  con- 
trario di  ciò  che  lacevasi  nell’an- 
no 1754. 

P — OT. 

DUIIAUSSET  (Madama),  a 
cui  dobbiamo  alcune  curiose  Mè- 
moires  sulla  corte  di  Luigi  XV, 
era  nata  verso  il  i7ao,  da  nobile 
famiglia  della  Normandia  o del 
Poitou,  due  provincia  elicila  ahi- 
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tò  in  gioventù,  com’clla  stessa  lo 
dice  nelle  sue  memorie.  Appena 
venula  fuori  del  convento,  dove, 
secondo  l’uso,  era  stata  posta  per 
terminare  la  sua  educazione,  ella 
andò  a soggiornare  nella  casa  di 
un  suo  zio,  che  fu  prodigo  di 
molti  bcnefizii,  dei  quali  elio  ne 
conservò  sempre  una  grata  me- 
moria (ftlèmoire  1,  ao5).  Orfana, 
ebbe  a sostenere  un  litigio  lun- 
ghissimo c considerevole,  la  cui 
perdita  doveva  spingerla  nella 
massima  ruma.  Ma  non  pertanto 
andò  maritata  con  Duhaussct, 
gentiluomo,  di  ncssunialtra  fortu- 
na, fuori  di  una  pensione  vitali- 
zia; ed  alla  morte  del  marito  si  vi- 
de nuovamente  in  preda  alle  ri- 
strettezze.  Alcuno  persone  com- 
miscrando la  aua  condizione  , 
la  raccomandarono  a madama 
di  Pompadour,  che  le  fece  of- 
frire il  posto  di  sua  prima  ca- 
meriera ; e benché  la  Uuhausset 
ne  fosse  crudelmente  afflitta,  do- 
vette accettare;  e finì  ancho  per 
consolarsi,  trovando  nella  Pom- 
padour  un’amica,  anziché  una  pa- 
drona. Le  sue  maniere  gentili  ed 
il  suo  spirito,  le  procacciarono  la 
stima  di  tutte  le  persone  che  for- 
mavano il  cerchio  della  dama,  e 
specialmente  del  marchese  di  Ma- 
rigny,  fratello  alla  Pompadour, 
del  celebre  Quesnay,  patriarca  c 
capo  degli  economisti,  che  si 
compiaceva  di  sentirla  discorrere 
sui  pascoli  della  Normandia  c del 
Poitou  ( lUémoires,  ia3).  Il  re, 
assicurato  della  prudenza  e fedel- 
tà di  madama  Duhaussct,  si  abi- 
tuò anch’esso  a vederla  nell’ ap- 
partamento della  Pompadour,, co- 
me un  quadro  ed  una  statua  “ : 
rare  volle  parlava  con  essa,  mn 
con  alti  gentili  mostravate  il  suo 
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piacere  nel  trovarla,  e speme  an- 
che lo  dava  regali.  Sorpreso-  nel 
mezzo  della  notte  (la  non  so- qua- 
le indisposizione,  essendosi  ella 
adoperata  per  sollevarlo,  n’  ebbe 
in  ricompensa  un  assegnodi  quat- 
tro mille  lire  sopra  il  tesoro  (Mé- 
moires, 83).  Ammessa  per  così 
dire  in  tutti  i convegni  tra  la  fa- 
vorita cd  il  suo  amante  reale,  po- 
tè aver  campo  di  conoscere  molte 
cose  curiose  sopra  i maneggi  del- 
la corte.  Una  sua  amica  di  con- 
vento ,,  che  godeva  la  riputazione 
di  donna  di  spirito,"  la  pregò  di 
scrivere  tutto  ciò  che  intendeva 
giornalmente;  e da  quell'istante, 
diede  principio  ad  alcune  notizie 
che  soccessivamente  andava  co- 
municando all'amica.  Più  tardi  la 
consigliò  a riunire  le  diverse  me- 
morie e formare  un’opera  del  ge- 
nere dei  Soueenirs  de  M.me  de 
■Caylus,  della  quale  circolavano 
alcune  copie  benché  ancora  ine- 
dite. ( Fedi  Caylus  nella  Biogr.  ). 
E tanto  grande  fu  l' insistenza, 
che  finalmente  madama  Duhaus- 
set  approfittò  di  tutti  i momenti 
liberi  per  comporre  una  specie  di 
giornale,  che  doveva  indirizzare 
all'amica  perché  lo  riordinasse  e 
lo  correggesse  nello  stile.  Il  ma- 
noscritto originale,  di  cattivissimo 
carattere  e di  nessuna  ortografia, 
passò  nelle  mani  del  marchese  di 
Marigny,  col  quale  la  Duhausset 
mantenne  sempre  una  relazione 
amichevole  , quantunque  fosse 
morta  la  Pompadour.  Forse,  e 
tale  congettura  non  é al  tutto  in- 
verosimile, ella  volle  affidarlo  al 
marchese  perchè  lo  ripulisse:  ma 
trascorso  molto  tempo,  mentre  un 
giorno  ero  per  gettare  alcune  car- 
te su!  fuoco,  fu  sorpreso  da  Sénac 
di  Mcilhan  che  domandò  grazia 


per  ,cne  e l' ottenne  facilmente. 
Quelle  carte  erano  il  Journal  de 
M.me  Duhausset.  Craufurd  (fedi 
questo  nome  nel  Suppl. ),  ebbe  da 
Sénac  nel  tempo  della  emigrazio- 
ne il  giornale,  e più  tardi  lo  pub- 
blicò nelle  sue  Melange*  tThistoire 
el  de  littérature , Parigi,  1 809,  in 
4-to.  Da  tale  opera,- nel  i8aS,  i si- 
gnori Barrière  e Remile  ricava- 
rono questo  giornale,  ancora  po- 
chissimo conosciuto,  per  unirlo 
alla  loro  Colleetion  de  mémoires 
relalifs  à 1 hitloire  de  France.  I 
nuovi  editori  lo  fecero  precedere 
da  un  Essai  sur  la  marquise  de 
Pompadour , di  J.-D.  Després,  e 
da  una  introduction,  presentante 
un  breve  quadro  del  cangiamento 
operalo  nei  costumi  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  XIV,  e degli  avveni- 
menti che  prepararono  la  rivolu- 
zione. Quanto  al  giornale  di  ma- 
dama Duhausset,  dicono  i nuovi 
editori,  non  doversi  in  esso  cer- 
care nè  l'eleganza  dello  Itile,  nè 
il  diletto  della  narrazione,  nè  tam- 
poco lo  spirito,  perchè  fu  dettato 
colla  massima  buona  fede  e col 
candore  di  una  persona  che  non 
aveva  giammai  previsto  dovere  nn 
giorno  il  pubblico  essere  ammes- 
so alla  sua  confidenza  ; e questo 
merito  é sembrato  a noi  degno  di 
particolare  menzione.  Ciò  non 
pertanto  gli  amatori  dello  scanda- 
lo non  troveranno  di  che  pascer* 
la  loro  curiosità,  chè  nel  giornale 
non  vi  ha  cosa  contraria  alla  pro- 
bità, nè  indegna  di  essere  raccon- 
tata (Mémoires,  p.  60);  la  quale 
avvertenza,  per  nostro  avviso,  è 
pruova  certissima  del  gusto  c del- 
la onestà  di  chi  lo  scrisse.  Igno- 
rasi la  vera  epoca  della  morte  di 
madama  Duhausset,  ma  pare  che 
sia  avvenuta  qualche  tempo  pri- 
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ma  ili  quella  del  marchese  di  Ma- 
rigny,  mancalo  nel  1781. 

W—s. 

DUHEM  ( PlETBO-GlOBSPPE  ), 
membro  della  Convcnaione  nazio- 
nale, figlio  ad  un  tessitori},  nacque 
a Lilla  verso  il  1760,  dove  pro- 
fessava l'arte  medica  prima  della 
rivoluzione.  Ardente  promotore 
delle  nuove  opinioni,  fu  prima  di 
tutto  nominato  giudice  di  pace, 

3uindi  deputato  del  dipartimento 
el  Nord  all’assemblea  legislativa: 
Acre,  brigoso,  mordace,  insolente 
e gracchiatore  (espressioni  di  Due- 
saull),  Duhem,  benché  di  poca 
capacità,  sapeva  cogliere  il  mo- 
mento per  accampare  certe  mo- 
zioni ch’eraco  più  che  mai  acc^ 
te;  e perseverando  ne' tuoi  . pro- 
getti, saldo  nella  propria  opinio- 
ne, non  rifuggiva  da  nessun  mez- 
zo, quantunque  illecito,  per  giun- 
gere alla  meta  che  si  era  prefissa. 
Amico  zelante  dei  patrioti  del 
Brabante,  simulava  del  continuo 
certa  pietà  sopra  le  loro  sventure; 
e nello  stesso  tempo  bandiva  la 
guerra  contro  l’Austria  accusando 
i suoi  agenti  per  nemici  della 
Francia.  Organo  dei  sotto-uffi- 
ciali e dei  soldati  di  tutte  le  guar- 
nigioni del  nord,  presentò  una  pe- 
tizione contro  Narbonoe,  ministro 
della  guerra,  appoggiando  forte- 
mente l'accusa  e la  domanda  del- 
la milizia,  che  ribaltava  da  ogni 
qualunque  disciplina  e subordi- 
nazione : ma  fortunatamente  in 
quella  circostanza  trionfò  il  parti- 
to moderato  dell’  assemblea,  e 
Duhem  fu  minacciato  d’essere 
rinchiuso  nell’Abbazia.  Gli  at- 
tacchi virulenti  che  avea  scagliati 
contro  l'autorità  del  re,  ebbero 
gli  applausi  delle  tribune;  ed 
egli  con  ciò  vedendosi  favorito 
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dal  popolo,  diede  da  queU’iatantr 
principio  a proclamare  la  rivolta. 
Dopo  il  ao  giugno  nessun  freno 
potè  trattenerlo:  anzi  il  suo  odio 
contro  Lnigi  XVI  lo  pose  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  nei  giar- 
dini delle  Tuileriés  per  opera  di 
elcuai  cavalieri  di  san  Luigi,  gra- 
vemente sdegnati  n«l  sentirlo  ac- 
cusare il  monarca  di  tradimento. 
Essendo  stata  chiesta  in  quel 
tempo  la  distruzione  del  trono,  ne 
appoggiò  egli  la  petizione  : e po- 
scia perorò  a favore  di  Boulsnd 
e di  Pària,  incarcerati  per  avere 
in  un  assembramento  popolare  at- 
taccato il  potere  del  re.  Nel  u6 
luglio  fu  sentito  gridare  pubbli- 
camente che  il  monarca  o il  popo- 
lo deve  perire,  e dopo  quindici 
giorni  appena,  ai  io  agosto,  il 
trono  veniva  atterrato.  Eletto  nuo- 
vamente dal  dipartimento  del  Nord 
alla  Convenzione  nazionale,  inco- 
minciando egli  fino  dalla  prima 
seduta  le  denunzie  che  dovevano 
colpire  tanti  celebri  personaggi, 
accusò  parecchi  generali.  Reduce 
da  uoa  missione,  comparve  alla 
tribuna  allorché  giudioavasi  Lui- 
gi XVI;  e seguendo  il  consiglio 
di  Morat  e dei  più  accaniti  rivo- 
luzionarli, si  oppose  fortemente 
contro  il  partito  che  voleva  accor- 
dare un  consiglio  all'  infelice  mo- 
narca : quindi  domandò  che  in 
luogo  di  lasciarlo  partire,  fosse 
giudicato  dalla  Convenzione,  e 
che  nessuno  dei  Borboni  potesse 
allontanarsi  dalla  Francia,  per  av- 
vilupparli tutti  nella  medesima 
sventura.  Venuta  la  tempestosa 
sessione  del  a6  dicembre,  Duhem 
presentò  un'accusa  contro  Roland 
c contro  lutto  il  lato  destro  ; fece 
impedire  la  parola  a Pélhion,  di- 
cendo che  nessuno  bramava  del 
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«uo  oppio;  gridò  eh'  ei  sorelle 
motto  ulto  Montagna , e finalmente 
diede  il  suo  roto  per  la  morie  di 
Luigi  XVI,  senza  appellazione  al 
opolo  e con  pronta  esecuzione. 
Iembro  del  comituto  di  pubblica 
sicurezza,  di  quel  comitato  che 
gareggiava  in  atrocità  coll'altro  di 
salute  pubblica,  appoggiò  il  pro- 
getto del  virtuoso  Limici  sul  tri- 
bunal rivoluzionario,  opponendosi 
silo  stabilimento  di  uo  giurì.  Es- 
sendo rientrali  in  Francia  alcuni 
emigrati  e preti  deportati,  furono 
tosto  denunziati  dal  Duhem  colla 
domanda  di  porli  fuori  della  leg- 
ge. Spedito  in  missione  nel  dipar- 
timento del  Nord,  non  vedendo 
altro  ae  non  che  traditori,  destituì 
il  generale  Lavalette,  protetto  da 
Robespierre,  e fece  arrestare  pa- 
recchi ufficiali,  provocando  misu- 
re rigorose  contro  i sospetti.  Ma 
dopo  non  molto  esso  pure  fu  ac- 
cusato nell'assemblea  dei  Giacobi- 
ni da  Coupé  de  l’Oise.  La  degra- 
dazione di  Lnvalctle  dispiacque 
assai  a Robespierre,  il  cui  dispet- 
to contro  Duhem  andò  crescendo 
perché  aveva  osato  di  opporsi  al 
suo  consiglio,  che  proponeva  di 
riunire  alla  repubblica  il  Monte- 
Bianco.  Denunziato  quindi  come 
protettore  di  Custine,  e di  avere 
anche  nascosto  al  governo  il  pes- 
simo stato  dell'annata  del  Nord, 
ei  cercò  rimediare  i proprii  falli, 
rivolgendo  l'accusa  contro  i ge- 
nerali di  quell'armata.  Rimprove- 
rato dai  auoi  amici  di  aver  man- 
cato alla  data  promessa  di  pugna- 
lare Vcrgniauci,  Gaudet  e gli  al- 
tri capi  dei  Girondini,  si  presentò 
at  tribunal  sanguinario  come  te- 
stimonio contro  di  essi,  accusan- 
do Rrissot  c tutto  il  suo  parti- 
to come  l'unico  autore  del  fiero 
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massacro  di  settembre.  Benché 
queste  sue  pruove  di  zelo  per  la 
Montagna  fossero  anziché  no 
spregevoli,  Robespierre  parlando 
contro  di  lui  nella  società  dei  Gia- 
cobini, uè  lo  fece  scacciare.  Da 
quel  momento  assai  di  rado  com- 
parve alla  tribuna  della  Conven- 
zione; e soltanto  ai  9 termidoro, 
allorché  Bourdon  de  l' Oise  si 
scagliò  contro  Robespierre,  fu  ve- 
duto alzare  nuovamente  la  testa  e 
adoperarsi  per  la  caduta  del  dit- 
tatore. Ma  legato  con  Barrére  e 
cogli  altri  che  si  chiamavano  la 
Coita  di  Robespierre,  prese  parte 
in  tutte  le  mosse  che  si  operava- 
no dal  partito  per  ristacciare  il 
potere,  ed  insistette  perchè  fosse 
portato  il  decreto  che  rendeva 
meno  iniqua  e meno  sanguinaria 
l'organizzazione  del  tribunal  ri- 
voluzionario: Ciascun  giudice , di-  . 
eeva  egli,  deve  essere  un  nuova 
Bruto  seduto  sullti  sedia  c urtile, 
condannando  i propri  figli  cospi- 
ratori e coprendo  coliti  sua  egida 
tutti  gli  amici  della  libertà.  Allor- 
ché Barrére,  Amar,  Biliaud-Va- 
renne  egli  altri  membri  dell’anti- 
co comitato  furono  accusati  da 
Lccointre  di  Versailles,  Duhem 
arringò  la  loro  causa,  nella  qua- 
le rimprovera  come  moderati  e 
contro-rivoluzionarii  i termidoria- 
ni, ed  insistette  nuovamente  con- 
tro i Girondini  quali  autori  delle 
uccisioni  di  settembre.  Quindi, 
ciò  ch'era  più  vero,  denunziò  in 
quella  medesima  seduta  i termi- 
doriani amici  di  Danlon,  che  di- 
sputando t esercizio  della  tirannia 
a Robespierre , era  stato  sorpreso 
ai  piedi  del  traditore  sollecitando- 
ne i favori;  e per  ultimo  citò  Tal-  . 
licn  di  provare  aver  egli  scampa- 
to un  solo  individuo  all'epoca  di 
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quella  carneficina.  Rientrato  nella 
aocietè  dei  Giacobini,  perora  con- 
tro la  maggioranza  della  Conven- 
zione; dalla  tribuna  della  Conven- 
zione (orge  apologista  dei  Giaco- 
bini; ed  in  ambedue  le  assemblee 
grida  che  se  i rospi  delle  paludi 
osano  ancora  innalzare  la  lesta, 
tosto  saranno  schiacciati.  Più  lar- 
di chiede  lo  sfratto  dalla  Francia 
di  tutti  gli  aristocratici,  affinchè 
non  vi  resti  che  una  sola  nazione, 
i repubblicani;  e finalmente  pro- 
pone la  pena  di  morte  contro  tutti 
1 sospetti  che  si  trovassero  arma- 
li- A quell'epoca  nacquero  due 
partiti  cogli  avanzi  di  tutti  gli  al- 
tri; il  partito  termidoriano  forma- 
va la  maggioranza;  quello  della 
Montagha,  la  minorità.  Il  primo 
pretendeva  aver  salvata  la  Fran- 
cia, conducendovi  l'ordine  e la 
moderazione.  Duhem  era  sempre 
pronto  a vessare  questa  maggio- 
ranza; ora  accu.sava  i membri  del 
nuovo  tribunal  rivoluzionario;  ora 
diceva  che  Tallien  c Frcron,  ap- 
poggiando  sui  venti  mille  giovani 
aristocratici  scampati  dall’armata, 
tentavano  la  contro-rivoluzione; 
ora  finalmente  opponevasi  contro 
la  formazione  del  club  dei  Gia- 
cobini. Stanchi  i termidoriani  del 
suo  continuo  gridare,  lo  fecero 
accusare  da  Clauzcl  di  aver  man- 
tenuta una  corrispondenza  cogli 
emigrati  clic  soggiornavano  nella 
Svizzera;  ed  egli,  furioso  più  che 
mai,  protestò  che  se  Clauzcl  non 
avesse  ritirata  l'accusa,  lo  avreb- 
be ammazzato:  ma  nessuno  ebbe 
timore  della  sua  minaccia,  perchè 
disprczzavasi,  e benché  alcuni 
membri  domandassero  che  fosse 
rinchiuso  nell’  Abazia,  Tassemblea 
non  degnò  di  farlo.  Incoraggiato 
da  questo  successo  negativo,  I)u- 
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hem  cominciò  ben  presto  nuovi 
assalti;  ma  tosto  ode  cccheggiarsi 
una  seconda  accusa  portata  du 
Legcndre,  che  lo  rimprovera  di 
aver  cospirato  coi  realisti  del 
Mezzo  giorno.  Invano  egli  invoca 
la  sua  passala  condotta,  il  suo  a- 
mor  per  la  patria;  i termidoriani 
finalmente  ottennero  il  decreto  del 
suo  arresto  nell'  Abazia,  Presen- 
tatosi alla  porta  della  prigione,  il 
guardiano  gli  nega  l'ingresso  per 
essere  piena;  tosto  egli  ne  infor- 
ma il  presidente  dell’assemblea,  e 
si  lamenta  cho  vengano  usate  pre- 
secuziooi  contro  il  generale  Du- 
hesme  per  essere  creduto  suo  pa- 
rente. benché  dopo  la  sua  lettera 
gli  sia  stato  ordinato  di  guardare 
l’arresto  nella  propria  casa,  pas- 
sati alcuni  giorni,  si  presentò  ul- 
I assemblea,  dove  fu  accolto  cogli 
applausi  delle  tribune:  ma  poiché 
ai.  morirò  pronto  a ricominciare 
gli  assalti,  Merlin  de  Douai  lo  de- 
nunziò come  agente  di  un  partito 
britannico,  e Guffroy  pome  parti- 
giano di  alcuni  cospiratori,  lìu- 
hem,  assai  fortunato  anche  in 
questa  circostanza  di  potersi  sot- 
trarre alle  conseguenze  di  simili 
imputazioni , arringò  parecchie 
volte  c particolarmente  sopra  i 
gradi  più  elevati,  sopra  l’anniver- 
sario del  ai  gennaio,  sulle  gua- 
rentigie a darsi  ai  compratori  dei 
beni  nazionali,  sulla  revisione  dei 
giudizi  dei  tribunali  rivuluzionari, 
cd  in  ogni  suo  discorso  faccvu  pe- 
netrare il  desiderio  c la  speranza  di 
veder  ritornata  I epoca  del  terrore. 
Allorché  scoppiarono  le  turbolenze 
del  germinale  anno  III,  esscndo- 
si  egli  pronunciato  a favore  dei 
rivoltosi,  la  Convenzione  ordinò 
il  6uo  arresto  : nta  nessun  calcolo  ' 
incendo  egli  di  quel  decreto,  si 
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presentò  all'ussemblea  per  annun- 
ciare che  tutto  il  popolo  era  in 
tumulto,  che  i tamburi  e le  cam- 
pano suonavano  a raccolta,  e che 
era  finalmente  mestieri  di  appog- 
giare il  generale  movimento  e 
salvare  la  nazione.  Ma  nella  se- 
duta del  13,  il  partito  moderato 
vedendosi  il  più  forte,  sta  bili  di 
frenare  per  sempre  questi  uomi- 
ni torbidi  ed  oppositori  dell'ordi- 
ne ; quindi  Delecloy  accagionò 
la  nuova  rivolta  agli  scritti  di 
Duhem  ed  ai  suoi  discorsi  che 
lo  facevano  considerare  come  il 
PaUadium  de  la  sans-cullolerie, 
aggiungendo  che  nel  caffè  Paga- 
no aveva  egli  giurato  sopra  i pu- 
gnali di  assassinare  i capi  termi- 
doriani. Oppresso  dal  peso  di 
queste  accuse,  Duhem  tenta  inva- 
no difendersi:  ei  viene  arrestato  in 
compagnia  di  Choudieu,  Amar, 
Chasles,  Leonardo  Bourdon  , e 
condotto  nel  castello  di  Ham.  Do- 
po qualche  tempo  fu  trasportato 
cpn  Chasles  e Choudieu  in  quel- 
lo di  Sedan,  dov'era  rinchiuso 
nel  momento  della  più  terribile 
reazione.  Gli  abitanti  di  quella 
città,  che  molto  ebbero  a soffrire 
dal  regime  del  terrore,  erano  in 
preda  alla  massima  esaltazione. 
Tre  individui  sospetti  di  giacobi- 
nismo furono  dal  popolo  massa- 
crati, e chiedevasi  ad  alte  grida 
anche  la  testa  dei  rappresentanti; 
ma  il  comandante  Traullè,  solo, 
colla  spada  alla  mano,  seppe  sal- 
vare i suoi  prigionieri.  La  Con- 
venzione scrisse  onorevole  lettera 
al  valoroso  ufficiale,  e mandò  una 
mezza  brigata  per  rinforzare  la 
guarnigione  di  Sedan . Duhem 
stette  prigione  finché  il  suo  col- 
lega Lesage-Sénault,  che  più  vol- 
te I o aveva  difeso  dalla  tribuna, 
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ne  domandò  lu  libertà.  Compreso 
nell’amnistia  del  4 'brumale  an- 
no IV,  ma  timoroso  ancora  della 
popolare  irritazione, Duhem  parti 
di  notte  tempo  dal  castello,  e si 
affrettò  di  abbandonare  la  contra- 
da. Ritornato  nella  primiera  oscu- 
rità, ripigliò  la  medioina,  e più 
tardi  ottenne  il  posto  di  medico 
primario  dell' ospitai  militare  di 
Magoaza.  Ed  è in  questa  città 
ch’ei  terminò  di  vivere  nell'otto- 
bre 1807.  I suoi  nemici  conveni- 
vano e della  sua  probità  c del  suo 
disinteresse,  ma  temevano  il  suo 
carattere  focoso  c l’esaltazione  dei 
suoi  principii , che  non  volle 
giammai  modificare. 

Z. 

DUHE6ME  ( Il  conte  Fn.ip- 

po-Gugliilmo), generale  francese, 
nato  il  7 luglio  1766,  ebbe  la  vi- 
ta da  un  notaio  di  Bourgneuf 
( Saona-e-Loira  ) . Terminata  la 
educazione  a Digione,  il  giovane 
attendeva  allo  stadio  del  padre 
per  apprenderne  la  professione. 
Ma  scoppiata  la  rivolta,  nel  ijqi 
entrò  nella  milizia  col  grado  dì 
capitano  nel  secondo  battaglione 
di  Saona-e-Loira.  Nello  atesso 
anno  ei  fu  autorizzato  di  arruo- 
lare a proprie  spese  una  compa- 
gnia franca  di  duecento  uomini, 
colla  quale  andò  ad  unirsi  all'ar- 
mata di  Duraouriez.  Nuove  com- 
pagnie essendosi  riunite  alla  sua 
a Valenciennes,  elleno  tutte  for- 
marono il  quarto  battaglione  fraa- 
co,  il  cui  comando  fu  dato  a 
Duhesme,  col  grado  di  tenente 
colonnello,  come  dicevasi  allora, 
perchè  la  denominazione  di  capo 
battaglione  non  era  pef  anco  usa- 
ta. La  sua  attività  e prodezza  lo 
raccomandarono  in  breve  ai  suoi 
generali,  e da  Lamarlièrc  fu  in- 
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caricato  della  difesa  di  Hércalald 
e di  Uuremond,  allorché  l'arma- 
ta francese  effettuava  il  passaggio 
della  Musa.  Dopo  la  battaglia  di 
Nerwinde,  la  sua  fermezza  seppe 
trionfare  della  sedizione  dei  sol- 
dati, che  nell’unirersale  disordine 
ai  erano  sommossi  per  alcune  pu- 
nizioni, con  pericolo  della  sua  vi- 
ta. Nel  1 793,  Duhesrae  si  distin- 
se a Mormale,  vivamente  attac- 
cato dagli  Austriaci,  e nel  6 luglio 
cadde  ferito  da  due  oolpi  nel 
combattimento  di  Yillanuova.  No- 
minato tosto  pel  suo  valore  ge- 
nerale di  brigata,  sbalzò  il  grado 
di  colonnello,  'come  allora  fre- 
quentemente avveniva.  Appena 
risanato  dalle  ferite,  andò  a rag- 
giungere a Guisa  la  divisione  del 
generale  Fromentin,  efie  faceva 
parte  dell'armata  del  Nord  capi- 
tanata da  Jourdan,  e diede  nuove 
provedi  abiliti  c di  coraggio  all’as- 
«alto della  Capelle  e di  Landrecies, 
e sopra  tutto  nel  combattimento 
di  pranjean,  successo  ai  5 prati- 
le anno  II  (a4  maggio  1 794 )• 
Nel  giorno  6,  mentre  inGeriva  la 
battaglia  della  Tombe,  comanda- 
va egli  l' infanteria  dell'avanguar- 
dia di  Marceau;  e ai  ig  vendem- 
miale annoili  (io  ottobre  * 79^)» 
respinse  per  ben  tre  volte  il  nemi- 
co sotto  Maestricht.  Jourdan  e 
Kluber  lodarono  pubblicamente  il 
suo  valore,  e domandarono  an- 
che ohe  fosse  nominato  gene- 
rale di  divisione  , come  in  fat- 
ti avvenne  il  iS  brumale  an- 
no HI  (8  novembre  1794). 
Col  nuovo  sno  grado,  Duhcsme 
passò  dall'armata  di  Sambra  e 
Mosa  al  comando  di  un  consi- 
derevole corpo  che  stanziava  sul- 
le coste  di  Brest.  Quindi  impie- 
gato nella  Vandea  nel  >7g5,  fu 
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poco  tempo  dopo  chiamato  all'ar 
mala  del  lidio,  comandata  da  Pi- 
chegru  ; cd  anche  quivi  spiegò 
mollo  valoro  nelle  zuffe  di  Mun- 
itemi, di  Kintzing,  di  Grindelfin- 
gen,  nel  passaggio  di  Lech  e nel 
sanguinoso  combattimento  di  Su- 
chenricd,  dove  il  suo  vestito  an- 
dò forato  dalle  palle  nemiche  e 
morto  sotto  il  cavallo.  Incaricato 
dal  generale  Moreau , supremo 
comandante  dell'armata  del  Reno, 
di  passare  quel  fiume  a Dicr- 
aheitn  al  di  sotto  di  Kehl,  por- 
tossi  col  solito  valore  il  1.  floreale 
anno  Y (io  aprile  1797);.  e aio- 
come  i auoi  soldati,  fulminati  da- 
gli Austriaci,  cominciavano  a de- 
clinare, Duheame  ordinò  ad  un 
tamburino  di  battere  la  carica  ; 
ma  questi  caduto  subito  morto  a 
terra,  egli  stesso  impossessandosi 
della  cassa,  suonò  il  passo  di  ca- 
rica coll'impugnatura  della  pro- 
pria spada,  e lanciandosi  il  primo 
trasse  dietro  di  sé  anche  i soldati 
che  aveva  saputo  rianimare.  Tina 
palla  gli  traforò  la  mano  ; ma  il 
posto  fu  preso  , ed  il  nemico  fu- 
gato. Un  quadro  esposto  nelle 
pubbliche  sale,  sul  principiar  del 
consolato,  il  cui  soggetto  fu  pro- 
dotto da  una  incisione,  eternò  la 
memoriu  di  quest'  azione  intrepi- 
da e valorosa.  Anche  il  Direttorio 
nel  i5  floreale  (4  marzo  1797) 
volle  dare  un  testimonio  di  sod- 
disfazione al  generale  Duhesme, 
felicitandolo  con  una  lettera  nella 
quale  gli  diceva;  Voi  avete,  cit- 
tadino generale , sormontalo  fra 
i primi  il  passo  del  Beno,  cd  il 
sangue  che  avete  versalo  nel  1. 
floreale  è stato  la  principale  ca- 
gione della  vittoria  : la  repubbli, 
ca  si  rammenta  le  numerose  pro- 
ve di  coraggio  che  avete  date  nel 
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corto  delle  precedenti  vostre  cam- 
pagne. Nell'anno  VI,  Duhesme  ed 
il  generale  Macdooald  rimetteva- 
no al  Direttorio  gli  atendardi 
conqniitati  dalle  armate  del  Nord 
e del  Reno-e-MoselIa.  Il  Mon'Ueur 
ha  conservato  il  diaoorso  che  in 
tale  circostante  pronunciava  Du- 
hesme.  L'Italia  divenne  anche  per 
eaao  lui  un  nuovo  campo  di  bat- 
taglia; recatosi  alia'  divisione  di 
Cnampioanet , ai  avanxò  ardita- 
mente con  undici  battaglioni  e 
tre  squadroni  per  raggiungere  a 
Popoli  l’armata  di  Lemoine  ; rup- 
pe i Napoletani  a Fermo  e a Sul- 
mona; fu  di  nuovo  ferito,  ma 
leggermente,  prese  Cspua,  e sba- 
ragliò i sollevati  delta  Puglia  e 
della  Calabrie.  Legccsi  nello  sto- 
rico Dotta,  libro  fll,  pag.  5 78, 
che  dopo  il  terribile  accordo  di 
San-Severo,  » il  feroce  conte  di 
» Uuvo  eccitava  il  generale  Du- 
» bearne  ad  abbruciare  la  città  ; 
» ma  egli  invece  la  salvò,  suppli- 
u cato  dai  cittadini  piangenti,  v 
Champioanet  essendosi  opposto 
al  governo  francese  ed  ai  suoi 
agenti  in  Italia,  fu  deposto,  ed 
anche  Duhesme  ebbe  la  medesi- 
ma sventura  a cagione  di  alcune 
doglianze  ch'crano  state  fatte  con- 
tro di  lui.  Ma  rientrato  in  atti  vi- 
ra nel  5 messidoro  anoo  VII 
(a3  giugno  1799),  fu  impiegato 
nell'armata  delle  Alpi  ; e nell'in- 
verno ausseguante  passò  aleuni 
mesi  in  Francia  per  le  sofferenze 
ohe  gli  davano  le  aue  ferite.  Nel- 
la primavera  dell'anno  VIII  ani- 
vasi  all'armata  di  riserva;  e nel 
1.  giugno  1800,  passava  il  Tici- 
ciao  alla  testa  delle  truppe  fran- 
cesi , investiva  Pizzighettone  nel 
giorno  5,  e prendeva  Cremona 
nell’  8 con  ricchissimo  bottina 
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Quindi  nello  stesso  anno  unitosi 
al  corpo  d’  armata  gallo-batava, 
capitanata  da  Augereau,  si  batte- 
va a Bcrg-Eberao  ed  entrava  a 
viva  forza  ia  tìambergs;  poscia  nel 
18  dicembre  adopera  vasi  col  soli- 
to valore  nel  sanguinoso  combat- 
timento -datosi  tra  Norimberga  e 
La  uff.  Chiamato  al  comando  del- 
la decimanona  divisione  , 1 8on, 
Duhesme  si  stabili  a Lione,  che 
n’era  il  capo  luogo.  Il  primo  con- 
cole lo  regalò  nel  i8uòdiun  paio 
di  pistole  fabbricate  a Versail- 
les. Nel  i4  giugno  1804,  fu  in- 
nalzato alla  pretidensa  del  colle- 
gio elettorale  di  Saona-e-Loira  ; 
e nel  novembre  180S,  passò  alla 
testa  della  quarta  divisione  d’Ita- 
lia, dove  contribuì  ai  fortunati 
successi  di  Valsasene,  san  Felice 
e Savogna.  Rivestito  nel  94  feb- 
braio 1808  del  comando  di  una 
divisione  di  undicimila  uomini , 
usti  tutti  Italiani  e sotto  gli  or- 
ini del  generai  Locchi,  6i  recò 
nei  Pirenei  orientali,  ed -occupò 
militarmente  l'Aragona  poco  tèm- 
po prima  dell'abdiceziooe  di  Cer- 
io IV. Quindi,  ad  onta  della  con- 
trarietà del  ministero  spognuolo, 
s'impadronì  del  governo  di  Cata- 
logna • del  comando  di  Barcel- 
lona, prendendone  anche  la  cit- 
tadella con  tale  stratagemma,  che 
fu  descritto  dai  Toreno  nella  sua 
Storia  della  rivoluzione  di  Spagna. 
E poscia  ch'ebbo  ocoupata  que- 
sta piazza,  le  sue  fortifiuazioni  e 
Monjooich,  entrò  in  Figuièrea  ; 
c nell'agosto  fu  il  principale  di- 
fensore del  regno,  epoca  nella 
ijuele  la  sovranità  di  Giuseppe 
limita  vani  alla  popolazione  di  un 
campo  trincerato.  Insorti  molti 

tarliti  a deano  dei  Franoesi,  Do- 
tarne dovette  battersi  parecchia 
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volte  contro  ili  essi;  ma  indarno 
cercò  di  prendere  Girona  benché 
lo  tentasse  due  volle,  nel  ai  giu- 
gno e pel  aa  luglio  ; anzi  fu  co-- 
stretto  levare  l'assedio  ai  16  di  a- 
gosto.  Nel  comando  di  Barcellona 
ebbe  gravissime  accuse  in  compa- 
gnia del  generai  Lecchi.  Gli  stu- 
rici non  ne  dissero  la  causa,  ma 
la  voce  pubblica  li  condannava  di 
angario;  quindi  ne  nacque  tosto  la 
sua  disgrazia  ed  il  suo  richiamo. 
Nel  susseguente  anno  pubblicò  e- 
gli  una  Memoria  per  combattere 
le  imputazioni  che  gli  erano  state 
apposte;  ma  non  | ole  per  questo 
riavere  il  favore  dell*  imperatore 
che  lo  tenne  privo  d’impiego  lino 
al  gennaio  del  i8i4>  non  avendo 
ancora  ni  titolo,  nè  dotazione.  In 
quell’epoca  di  universale  trambu- 
sto, Napoleone  lo  chiamò  sotto 
gl'immediati  suoi  ordini;  e tosto 
parti  per  la  Sciampagna,  dove 
combattè  coll’  antico  valore  a 
Saint-Dizier,a  Montereau,  eo.  Du- 
hesmo  fu  citato  nella  relazione  di 
quest' ultima  battaglia  come  abi- 
le e intrepido  capitano.  Un'opera 
in  forma  di  teoria  (i),  ch'egli  com- 
pose negli  intervalli  delle  sue  oc- 
cupazioni, non  è priva  di  merito; 
ella  mostra  quanto  il  suo  autore 
siasi  adoperato  con  vigore  e riflet- 
tuto con  assai  profitto.  Ma  questo 
libro,  che  tratta  unicamente  dcl- 
l’ infanteria  leggiera,  è piuttosto 
un  quadro  degli  elogi  che  la  va- 
nità dello  scrittore  credeva  di  po- 
tersi attribuire.  Tale  opera  comin- 

( I ) Prìcia  hit  tori gue  de  T infanterie  ligi- 
rt,  d«  aea  fonctions  et  de  aon  influente  dans 
ia  tue  ti  g ut  ita  differenti  siede»,  Lione, 
l8n6f  3 toltimi  in  8.vo  ; sor  onda  edizione 
•olio  il  titolo  di  Esani  sur  f infanterie  et 
traiti  dea  peti  tea  opiratlons  de  la  guerre  i 
f usage  dea  jeunet  officierà,  Parigi,  1814,2 
Toltimi  in  8.*o. 

Sappi,  t.  vii. 
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ciava  a ristamparsi,  allorché  so- 
pravvenne la  ristaurazionc;  quindi 
Duhesme  si  affrettò  a ritoccarla, 
onde  poterla  offrire  in  omaggio  a 
Luigi  XVIII,  e ottenere  così  i fa- 
vori di  un  governo,  il  cui  ritorno 
non  polcvssi  presumere  quando 
vide  per  la  prima  volta  la  luce. 
Lodando  le  operazioni  di  Maren- 
go, così  egli  si  esprime:  Qualun- 
que sieno  i falli  commessi  in  que- 
sta celebre  giornata,  furono  essi 
assai  felici,  perchè  procacciarono 
alla  nostra  patria  la  preponderan- 
za. „ Era  meglio  tacere,  dice  un 
critico,  anziché  lodare  in  questo 
modo.  “ Duhesme  , accolto  dal 
nuovo  monarca,  fu  nominato  nrl 
primo  giugno  ispettore  generale 
delle  piazze  d’Aire,  d’  Arras,  di 
Donai  e fu  decorato  della  croce  di 
san  Luigi  ai  a6  dello  stesso  mese. 
I cento  giorni  lo  trovarono  nuova- 
mente pronto  a ricominciare  la 
guerra.  Napoleone  gli  affidò  il  co- 
mando della  guarnigione  di  Lilla, 
dopo  il  buo  indirizzo  del  mar- 
zo in  cui  faceva,  com’egli  scriase, 
omaggio  dell'antico  ossequio  nl- 
l imperatore  ed  alla  patria.  Nel 
mese  di  maggio,  rimpiazzò  ad 
Amiens  il  generai  Sebastiani,  ed 
il  vecchio  soldato,  coperto  di  fe- 
rite, si  mostrò  colla  solita  energia 
nello  battaglia  di  Waterloo:  ma 
ebbe  la  disgrazia  di  cader  prigio- 
niero mentre  riordinava  la  retro- 
guardia.  Un  ussaro  prussiano  di 
Brunswick,  incontrandolo  disar- 
malo a Gunape,  lo  assassinò  il  18 
giugno  i8i5,edil  misfatto  rimase 
impunito,  come  narra  la  Recueil 
ile  pièces  aulhenliques , i83a,  to- 
mo III,  pagina  137.  È stalo  im- 
' presso  nella  Colleclion  complimcn- 
tairc  de  Mimoires  relatifs  à la  ré- 
volu  t io  ti , Parigi,  i8a3,  un  l’rccis 
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hislorique  des  opérations  du  gè-  università.  Ed  in  quella  circo- 
nero/ Duhesme,  en  1808,  dans  la  stanza  egli  diede  alla  luee  un  suo 
Catalogne,  preceduto  da  una  no-  scritto  intitolato  Lnerymae  aeadc- 
tizia  di  quattro  pagine  in  8.vo.  micae;  ma  più  tardi  confessò  es- 
■ B.  sere  stata  quella  l'unica  volta  in 

DUIGENAN  (Patmx),  giure-  cui  avesse  osato  mostrarsi  indi- 
consulto  e membro  della  camera  pendente  ed  opporsi  contro  la  se- 
dei comuni  d’Inghilterra,  nacque  prema  autorità.  Tale  bassezza  di 
nel  1767.  Ignorasi  di  esso  lui  e animo,  alquanto  servile, era  in  esso 
patria  e genitorijma  è noto  ch'era  lui  compensata  da  molta  msligni- 
nemico  acerrimo  dei  cattolici, che  tà  c da  un  affettato  rigore.  Mem- 
fieramente  attaccava  in  ogni  cir-  bro  del  parlamento  irlandese,  ver- 
costanza.  Caldo  partigiano  della  so  il  1790,  affrontò  i cattolici  in 
riunione  irlandese  coll’Inghilterra,  ogni  suo  discorso  ; ed  il  sarcas- 
si acquistò  l'odio  di  tutta  l’Irlan-  nio,  il  ridicolo  e la  menzogna,  e- 
da.  Pubblicarono  i cattolici  che  il  rano  le  principali  sue  armi.  Que- 
auo  vero  nome  era  O’Dewgenan,  sto  atto  vile  di  devozione  fu  paga- 
mo trovandolo  egli  troppo  irlan-  to,  nel  1795,001(8  nomina  di  ar- 
dere e niente  protestante,  lo  molò  vocato  generale  del  re,  e più  tardi 
con  quello  di  Duigenan.  Aggiun-  con  quella  di  giudice  della  corto 
gonn  anche  che  fosse  figlio  ad  un  suprema  d’  Irlanda.  Il  vescovo 
prete,  e ch’egli  stesso  avesse  per  protestante  d' Armagli,  lo  fece  an- 
qualche  tempo  esercitate  lo  fun-  che  grande  vicario  e ne  occupò  il 
zioni  di  parroco,  c che,  debitore  posto  fino  alla  morte.  Allorché  la 
della  sua  prima  educazione  ad  un  riunione  irlandese  coll'Inghilterra 
prete  cattolico,  ne  abiurasse  la  re-  fu  decisa  oel  consiglio  dei  ministri, 
ligione  per  avere  una  piazza  nel  Duigenan  s'incaricò  di  difendere 
collegio  di  Dublino.  Protestò  egli  nel  parlamento  irlandese  questa 
contro  queste  imputazioni  , ma  misura  tanto  impopolare  nell’Irlan- 
non  iscopri  le  propria  origine  o da,  ed  ebbe,  come  dicono  gl’  Irlan- 
non  rispose  nemmeno  all’indiret-  desi,  la  gloria  di  disonorare  il  pro- 
ut disfida  di  Grattan,  che  avendo  prìo  nome,  e di  chiamare  la  sven- 
puhhlicato  un  cartello  contro  di  tura  sulla  nobile  sua  patria.  Fu  in 
ini,  lo  avvisava  del  pari  in  tutti  i questa  occasione  che  il  Grattan  lo 
giornali  che  avrel>he  per  due  me-  provocò  vivamente.  Membro  di 
si  aspettata  la  personale  risposta  Armagh  nel  parlamento  riunito, 
ilei  sapiente  giureconsulto  Duige-  si  mostrò  costantemente  miniate- 
mi» oliai  0' Octvgenan,  in  un  al-  riale,  tranne  forse  l’unico  volta  in 
Jjcrgo  di  Dublino.  Avvocato  del  cui  Fox  proponeva  alcune  leggi 
re  in  Irlanda,  ei  vi  godeva  la  ri-  che  potevano  migliorare  la  condi- 
putazione  di  profondo  giureeon-  zione  dei  cattolici  Irlandesi.  Pri- 
sulto;  e portato  dai  protestanti  al  ma  di  tutti  chiese  la  sospensione 
posto  di  assessore  nel  collegio  Ae\V flabens  corpus  per  l’ Irlanda; 
della  Trinità,  vide  con  dolore  che  prima  ili  tutti  calunniò  la  religio- 
Juho-Hutchineon,  partigiano  dei  ne  cattolica;  prima  di  tutti  accasò 
cattolici,  benché  di  opinioni  libe-  i suoi  seguaci  di  professare  il 
rati,  fosse  nominato  rettore  della  principio  che  non  dovevasi  osscr- 
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vare  la  parola  data  ad  un  eretico 
( nokeep  faith  rrith  an  heritic)-,  e 
finalmente  conchiuic  elle  la  Gran- 
Brettagna,  anziché  emancipare  i 
cattolici,  doveva  invece  angariarli, 
ed  csscro  privi  di  ragione  coloro 
che  li  proteggevano.  Queste  con- 
citate parole  di  odio,  vivamente 
combattute  dagli  uomini  illumi- 
nati che  sedevano  nella  camera 
dei  comuni,  resero  Duigenan  l’og- 
getto della  pubblica  avversione  in 
Irlanda  : ma  egli,  sempre  fermo 
nel  suo  sistema,  non  lo  abbando- 
nò giammai  in  tutta  la  sua  car- 
riera parlamentaria,  che  terminò 
colla  sua  vita  il  giorno  io  aprile 
1816.  Anche  coloro  che  non  a- 
dottorono  a suo  riguardo  le  me- 
desime prevenzioni  de°rirlandcsi, 

10  accusarono  di  sordida  avarizia. 
Ma  ciò  cb’è  più  degno  di  consi- 
derazione, egli  è il  sapere  come 
1'  impetuoso  protestante  Duige- 
nan, che  nessuna  fede  prestava 
alla  parola  di  un  cattolico,  con- 
ducesse in  sua  prima  moglie  una 
donna  cattolica,  alla  quale  permi- 
se di  mantenere  nella  casa  coniu- 
gale un  prete  della  propria  reli- 
gione. Le  sue  opere  sono:  I.  La- 
crymae  acarlemicae  , Dublino  , 
1777,  in  8.  II.  Indirizzo  di  Teofi- 

11  alla  grande  e piccola  nobiltà  di 
Dublino  (in  inglese),  ivi,  1794,  in 
8 vo.  III.  Discorso  sul  bill  pei  cat- 
tolici, proposto  alla  camera  dei 
comuni  di  Dublino,  ivi,  1795,  in 
8.vo.  IV.  Risposta  all'indirizzo  di 
Grattan  ai  suoi  concittadini  di 
Dublino,  ivi,  1797:  il  titolo  del- 
l'indirizzo di  Grattan  è questo: 
Rapporto  sopra  f Irlanda  di  P. 
Duigenan.  V.  Quadro  completo 
dello  stato  politico  dell  Irlanda, 
ossia  Seguito  delle  riflessioni  so- 
pra i due  scritti  intitolati:  Nuore 
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considerazioni  sullo  stato  iT Irlan- 
di,  c Cenni  sullo  stato  delle  cose , 
Dublino,  1799,  in  8.vo.  VI.  Di- 
scorso sopra  il  progetto  di  riunio- 
ne fra  la  Gran-Hrettigna  e l'  Ir- 
landa, 1800,  in  8.  VII.  Discorso 
pronunciato  alla  camera  dei  co- 
muni, il  5 febbraio  1800,  sopra 
una  proposta  tendente  a provare 
li  condotta  del  re  nel  suo  rifiuto 
di  trattare  col  governo  francese , 
Londra,  1800,  in  8.  Vili.  Com- 
pila interpretazione  della  natura 
e dell  estensione  delle  domande  dei 
cattolici  irlandesi,  ivi,  1816,  in 
8.vo.  Quest’ ultima  opera  è un 
tessuto  di  calunniose  accuse  con- 
tro il  clero  ed  i membri  della  re- 
ligione cattolica. 

Z. 

DUISMAER  (Albikto  Jacopo 
V an  Errisi),  professore  di  diritto 
all'università  di  Groninga,  lasciò 
alcune  dissertazioni  latine  sopra 
diversi  punti  di  giurisprudenza  : 
1.  Pririlegio  della  donna  fra  tutti 
i creditori  del  marito,  tendente  al- 
la restituzione  della  propria  dote, 
e della  giurisprudenza  olandese  a 
questo  riguardo,  1798.  II.  Della 
saggezza  del  legislatore  civile,  che 
regola  i costumi  per  T utilità  dei 
cittadini,  1809.  DI.  Dei  primi  og- 
getti sopra  cui  dere  appoggiare  un 
professor  di  diritto  per  facilitare 
coll'insegnamento  il  salutare  dise 
gno  del  re  di  promulgare  in  Olan- 
da il  Codice  Napoleone,  1809. 
Duismser,  tanto  nelle  sue  disser- 
tazioni stampale,  quanto  nelle  sue 
pubbliche  lezioni,  segui  le  traccio 
dei  sapienti  giureconsulti  dei 
Paesi-Bassi,  ohe  furono  per  av- 
ventura i più  stimati  commenta 
tori  del  romano  diritto.  Al  pari 
di  cs>i,  preferì  scrivere  in  latino, 
onde  i suoi  libri  potessero  servirà 
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anche  agli  studiosi  delle  altre  oa- 
tioni.  Mori  a Groninga  il  37  ot- 
tobre 18  30. 

A*— 0. 

DUJARDIN  (Benicso),  lette- 
rato, conosciuto  molto  piti  sotto  il 
nome  di  Boispbéscx,  il  solo  che 
abbia  posto  in  fronte  alle  sue  o- 
perc,  nacque  verso  la  fine  del  se- 
colo XVII  a Parigi,  da  una  fami- 
glia che  professava  la  legge.  No- 
ninato membro  di  un  tribunale 
tei  1733,  cessava  per  sempre  di 
ippartenere  alle  magistrature  nel 
1738:  ma  non  fu  già  per  suo  con- 
siglio eh'  egli  -abbandonava  nel 
fiore  dell'  età  una  carriera  che  il 
suo  talento  gli  faceva  percorrere 
con  onore,  bensì  per  disgrazia,  la 
cui  causa  è ignota.  Forzato,  co- 
m'egli stesso  lo  dice,  di  approfit- 
tare di  un  tempo  libero  e di  noia, 
Dujardin  si  dedicò  alle  lettere,  e 
sacrificò  r inutilità  del  proprio 
olio  a tradurre  Petronio,  che  ap- 
pena si  conosceva  per  le  due  ver- 
sioni difettose  dell'abate  Marollcs 
e di  Nodot.  Il  nuovo  volgarizza- 
mento, scritto  con  islile  naturale 
e facile,  fu  bene  accolto  dalle  per- 
sone che  non  erano  in  grado  di 
paragonarlo  coll'originale.  Quindi 
associatosi  con  Sellius  (Pedi  que- 
llo noma  nella  Biog.),  che  per- 
‘ettamente  conosceva  le  lingue 
lei  nord,  col  suo  aiuto  pubblicò 
'areeohie  traduzioni  dal  tedesco, 
Va  lo  quali  le  Satire  di  Rabener, 
iella  cui  prefazione  vi  hanno 
nolti  tratti  spiritosi  contro  i gior- 
nalisti. Fréron,  che  tenera  allora 
o scettro  della  critica,  non  mancò 
li  farsene  l'applicazione-,  e quindi 
valendosi  di  ogni  occasione,  cercò 
.li  punire  la  temerità  del  Dujar- 
din {Vedi  V. lance  liti.  V,  98,  VI, 
317.).  Ma  questi  se  ne  vendicò, 
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pubblicando  i suoi  dnti-Feuilles , 
raccolta  di  lettere  coolro  VAnnée 
I il  tira  ir  e , dove  scrissero  e Sellius 
ed  il  cavaliere  Morlière.  A que- 
st’epoca, la  protezione  del  duca 
d'Orléans  gli  fece  ottenere  un  po- 
sto, e sotto  i suoi  auspicii,  in  com- 
pagnia di  Sellius,  imprese  a com- 
porre YBisloire  générale  desPro- 
vinces-Vnies,  opera  importantissi- 
ma, la  cui  pubblicazione  lo  tenne 
occupalo  fino  alla  morte.  Se  ne 
ignora  la  vera  data,  ma  ella  deve 
essere  posteriore  di  pochi  anni  al 
1770.  Abbiamo  di  Dujardin,  sot- 
to il  nome  di  Buispréaux  : I.  Sa- 
tire de  Patrone,  traduzione  dal  la- 
tino, l'Aja,  1743,  due  volumi 
in  ta.mo  piccolo,  senza  testo  e 
senza  annotazioni,  ma  con  prefa- 
zione degna  di  essere  letta.  H. 
Histoire  de  Nicolas  Rienti , che- 
vati  er,  tribun  et  sénateur  de  Ro- 
me, Parigi,  1743,  in  is.mo  (Pedi 
Rienzo  nella  Biog.).  HI.  Pie  de  P. 
ritiri,  l’Aja,  1751,  in  13. mo. 
questa  una  traduzione  libera 
dal  Mazzuchelli.  IV.  Le  Mariage 
de  In  raison  avec  f esprit , comme- 
dia in  versi  di  un  sol  alto,  Parigi, 
1754,  in  8.vo.  V.  Les  Satires  ile 
Rabener,  traduzione  libera  dal  te- 
desco, Parigi,  1754,  quattro  pic- 
coli volumi  in  13.  VI.  La  Doublé 
beauté,  romanzo  straniero,  Can- 
torbéry  (Parigi),  1754,  in  n.mo. 
E un  episodio  delle  Mémaircs  du 
Martin  Scriblerus  di  Pope,  tradotto 
aopra  una  vcraione  tcdcaca  inseri- 
ta nella  Neue  Beytraege,  ec.  (Nuo- 
vo supplemento  agli  amatori  della 
ragione  e dello  spirito),  Brema, 
1 748.  VII.  IJistoire  générale  des 
Provinces-Unies,  Parigi  , 1757- 

1770,  8 volumi  in  4.to.  Quest’o- 
pera porta  le  iniziali  di  Dujardin 
e di  Sellius,  ed  à in  parte  tradot- 
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la  dall'  Biiloire  de  la  Paine  di 
IVagenaar  (F.  questo  nome  nella 
lliog),  e potrà  essere  sempre  util- 
mente consultata. 

W— s. 

DUJ  ARDIN  (Cìmo-Astohio), 
scrittore  ascetico,  nato  verso  il 
1760  a Chàlons-sur-Saóne.  Dopo 
aver  esercitata  la  professione  di 
avvocato  a Digione,  dove  ebbe  fa- 
ma di  dotto  e probo  giureconsul- 
to, fu  nominato  consigliere,  quin- 
di presidente  di  camera  alla  corte 
reale  di  quella  città.  Eminente- 
mente religioso,  occupayasi  spes- 
so in  leggere  quelle  opere  eh’  era- 
no più  atte  a fortificarlo  nei  pro- 
pri! sentimenti.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  pubblicò  due  opu- 
scoli divenuti  rarissimi,  perchè  la 
sua  famiglia  nc  ritirò  gli  esempla- 
ri. E questi  sono:  I.  Poésie  sacrie 
polir  la  cilibration  de  Tojfict  di- 
vin  et  de  s tainls  mystères , o He  ti- 
re 1 nouvtlles  seìon  le  rii  parisien , 
Digione,  i8a3,in  ta.  II.  Poésie 
sacrée  pour  la  céléhration  des 
saint  mjrslìres  et  des Jeles  de  la 
ì'ierge,  ivi,  iKa4,  in  ia.  Dujardin 
cessò  di  vivere  a Digione  nel 
giorno  a5  deccmbre  i8a5. 

W-s. 

DUJAT.  Fedi  Ambébieo  nel 
Sappi. 

DULAURE  (Jacopo-Abtobio), 
membro  della  Convensione,  ar- 
cheologo, storico,  e uno  degli 
scrittori  più  fecondi  della  passata 
epoca,  nacque  a Clermont-Fer- 
rand  il  3 settembre  1755.  Fece 
ottimi  studi  nel  collegio  della  sua 
patria,  coltivò  il  disegno,  apprese 
le  matematiche,  e volle  anche 
professare  l’architettura.  Recatosi 
a Parigi  nell’ottobre  1779,  fu  ac- 
colto da  Rondelet,  che,  dopo  la 
morte  di  Soufflot,  era  stato  inca- 
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ricalo  di  continuare  i lavori  della 
chiesa  di  Santa  Genovieffa,  e di 
rinforzare  i pilastri  che  minaccia 
vano  di  non  ,poter  sostenere  1. 
fabbrica.  Un  giorno,  mentre  Du 
laure  stava  prendendo  alcune  mi 
sure  verticali,  camminando  nel. 
l’interno  sopra  un’alta  cornice,  fu 
improvvisamente  cólto  da  un  ca- 
po-giro e vicino  a cadere  sul  pa- 
vimento della  chiesa.  Da  quell'  i- 
atnote,  disgustatosi  deH'architettn- 
ra,  volle  essere  ingegnere  geografo, 
e andò  a lavorare  sotto  la  di- 
rezione di  un  capo  ingegnere,  oc- 
cupato nel  canale  che  si  era  pro- 
gettalo fra  Bordò  e Bsionna.  La 
guerra  dell'indipendenza  america- 
na, facendo  cessare  questa  impre- 
sa, pose  in  libertà  quelli  che  ne 
erano  addetti  al  lavoro,  e fra  gli 
altri  anche  Dulaure  che  si  applicò 
in  seguito  nell’ insegnare  la  geo- 
metria. Inventò  un  istrumento  atto 
a levare  i piani  e le  carte  topo- 
grafiche; e nel  1781,  sottopose  la 
sua  invenzione  all'accademia  delle 
scienze,  la  quale  diede  l’ incarico 
a Bossut  e Cousin  di  farne  l'esa- 
me, che  risultò  favorevole.  Nel 
susseguente  anno,  Dulaure  si  a- 
perse  la  carriera  delle  lettere  che 
doveva  durare  più  di  un  mezzo 
secolo.  La  vita  di  un  letterato 
essendo  ordinariamente  uelle  sue 
opere,  noi  faremo  entrare  in  quel- 
la di  Dulaure  la  maggior  parta 
degli  scritti  che  ha  pubblicati,  es- 
sendo più  che  mai  ad  essi  attac- 
cata. Le  prime  sue  produzioni 
annunciarono  piuttosto  un  arti- 
sta, un  architetto,  anziché  uno 
scrittore:  sono  alcune  critiche  in 
forma  di  lettera  (1)  del  teatro  che 

(?)  Iti  tre  crltlque  sur  la  nouvelle  sulle 
des  Francois,  1783,  in  8.?o. 
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era  stato  fabbricato  pei  Francesi 
sopra  l'antico  terreno  del  palazzo 
Conile  (oggidì  l’Odèon);  tono  una 
critica  in  forma  di  dialogo  del 
teatro  che  parimenti  fabbricarasi 
per  gl' Italiani  (i)  sopra  il  sito 
del  palazzo  Choiseul.  Non  so  per 
quale  bizzarria  l'autore  fa  dialo- 
gare, ragionare  e criticare  le  ates- 
se loggie,  le  decorazioni  e le  mu- 
ra. Le  prime  esperienze  areosta- 
tiche  ispirarono  nuovi  progetti  al 
Dulaure,  ed  ull'esempio  di  Ciria- 
no  de  Bcrgcrac  pubblicò  un  Fo- 
jagts  dans  la  Lune  (a),  facezia  di 
cinquanta  pagine  ; fu  anche  il 
precursore  di  Cousin  Jacques 
(Bcffroy  de  Reigny  ),  che  nell'an- 
no seguente  cominciò  un  giorna- 
le intitolato  les  Lunes.  Per  crearsi 
nuovi  mezzi  di  sussistenza,  ei  si 
assunse  dare,  nel  1785  e 1786, 
una  relazione  di  tutte  le  opere 
teatrali  nel  Courier  lyrique  et 
amusant,  o Passatempi  dei  toilettes 
(Pedi  DcrsÉsov,  in  questo  voi.), 
ed  anzi  volle  aggiungere  in  que- 
sto giornale  una  parte  archeolo- 
gica. Dulaure  aveva  conservato 
sempre  l'anonimo  fino  al  1783, 
epoca  nella  quale  fece  di  pubbli- 
co diritto  la  sua  Description  ile 
Paris  (3).  „ Quest'opera,  scriveva 
l’autore  nel  1794,  ,,  a cagione  dì 
,,  molti  tratti  arditi  contro  del  re, 
,,  contro  la  corto  e contro  il  pre- 
,,  tismo,  fn  attaccata  vivamente 
,,  dai  compilatori  dell’-^nnée  Ut- 

(1)  Les  Italitns  aux  bolecard o Dialo, 
{flit  entra  ìeur  nomatile  sulle  et  celle  dei 
Francois,  1783,  in  8,vo. 

(a)  Le  Retour  de  mon  pauvre  onde , o 
Relation  de  son  poyage  dant  la  Lane,  mise 
au  jour  par  som  c her  ne veuJ  BallomanipoliSy 
1784,  in  8,vo. 

(3)  A ouvelle  description  dei  curiosi  tèi  de 
Paris,  Parigi,  Lejay,  1785,  * rolumi  pie. 
eoli  in  ta.me;  seconda  editione,  ivi4  1767, 
a volami;  Urea  edlsione,  17^0. 


n u r, 

„ téraire,  eh’  io  poscia  annichilai 
„ con  vigorosa  risposte.  “ ( Tu- 
bleau  de  sa  conduite  politique, 
pagina  6).  L'edizione  fu  proibita 
per  ordine  del  guarda  sigilli  (Hue 
de  Miroméoil),  e Dulaure  c'  in- 
forma eh'  ebbe  molta  fatica  d 
fé  ire  lecer  cet  interdit.  Lo  scan- 
dalo avendo  fatto  il  principale 
successo  del  libro,  due  sltre  edi- 
zioni furono  prodotte,  e l'autore, 
che  assumeva  il  titolo  d'ingegne- 
re geografo,  ne  dedicò  la  secon- 
da al  (nonaroa  svedese  ch’era  in 
quel  tempo  a Parigi  ( 1787).  La 
Description  des  enviions  (4),  è u- 
nita  a quella  della  capitale,  e di 
questa  pure  Dulaure  fece  omag- 
gio al  re  viaggiatore:  gli  aneddoti 
acaodalosi  vi  sono  descritti  con 
molta  accuratezza.  In  questa  me- 
desima epoca,  immaginò  egli  di 
farsi  lo  storico  filosofico  della 
Barba  (5),  chiedendo,  con  assai 
poca  filosofia,  che  gli  uomini  in- 
nalzati dagli  impieghi  al  di  sopra 
degli  altri  lasciassero  crescere  a 
tutta  lunghezza  la  propria  barba, 
la  quale  idea  tornava  contraria 
all'eguaglianza  che,  sebbene  non 
ancora  istituita , doveva  alcuni 
anni  addietro  difendersi  da  lui 
ooi  massimo  ardore.  Coperto  del 
velo  d'anonimo,  acrisse  contro  le 
mura  che  circondavano  Parigi, 
oggetto  della  pubblica  contrarietà 
e di  alcuni  epigrammi,  dei  quali 
non  si  ricorda  ohe  il  seguente 
giuoco  di  parole: 

Le  mnr  murant  Paris  rend  Paris  murmu- 
rant. 

„ Allorché,  scrive  Dulaure,  nel 
„ 1787  (leggasi  invece  1784),  gli 

Noticeli  e description  des  enrirons  de 
farli,  Pariji.  Lcjay,  ij85,  a volami  pic- 
coli in  nano;  «cconda  ediaionc,  Ivi,  1-87. 

(6)  PogOiologlt,  0 m.Mre  pkl'aropblgaa 
ih  la  Barba,  arguita  dall  'Balli,  poema  borlc- 
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„ appaltatori  generali  ottennero 
„ dal  consiglio  di  stato  il  pcrmes- 
„ so  d’imprigionare  Parigi  ed  i 
„ suoi  borghi  (Tableau  de  sa  con- 
„ dulie  polilique,  pag.  7);...  al- 
„ lorchè  si  obbligava  il  popolo 
„ suo  malgrado  ad  ammirare  le 
„ proprie  catene  c gl’ istrumenti 
,,  d’  queste  catene,  iu  osai  solo,  e 
„ primo  di  tutti,  scrivere  contro 
„ l'indegno  atto  dispotico  (1).... 
,,  La  polizia  indagò  accuralamen- 
„ te  contro  l’opera  e contro  l’au- 
„ tore  ....  VAlti  mila  lire  erano 
„ offerte  da  ftn  appaltatore  a co* 
,,  lui  che  sapesse  scoprirmi.  “ Ma 
l'opera  soltanto  è stata  colpita. 
Leggesi  nelle  Memorie  secrcte  di 
Iiachaumont  ( t.  5i,  aS  febbraio 
>787):  „ Questo  brevissimo  opu- 
„ scolo,  attribuito  al  conte  Mira- 
„ beau,  alzò  gran  strepito  e dc- 
,,  stò  la  sorveglianza  della  poli- 
„ zia. “ Nello  stesso  annoDulau- 
re  scrisse  una  Lettera  (a), sul  cir- 
co a metà  sotterraneo  che  il  duca 
d’ Orléans  faceva  costruire  nel 
giardino  del  suo  reale  palazzo  per 
uso  di  equitazione,  e che  divenne 
in  appresso  la  culla  del  Liceo  ar- 
tistico; ma  egli  non  fece  ch«  ri- 
petere le  idee  che  gli  erano  state 
suggerite  dall'architetto  Louis,  ed 
i suoi  elogi  non  ebbero  la  confer- 
ma dei  posteri.  Ciò  nulla  meno 
cesta  lettera  ed  una  incisione 
el  circo,  ci  mostrano  oggidì  che 
cosa  fosse  l'edificio.  Nel  1788, 
pubblicò,  come  supplemento  alle 
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descrizioni  di  Parigi  e dei  dintor- 
ni, un  volume  di  singidarités  lii- 
storiquesì  che  sono  frivolo  e scan- 
dalose narrazioni,  che  però  non 
mancarono  di  parecchie  edizioni, 
c furono  anche  ristampate  a Pa- 
rigi nel  i8a5  (3).  La  religione,  i 
vescovi,  i monaci,  la  nobiltà  sono 
il  principale  oggetto  delle  sue  e- 
lucubrazioni  : vi  abbondano  più 
che  mai  le  laidezze,  e qui  leggi 
V aventure  dt  une  pis  scuse , là  le 
charmes  secreti  ifune  cabarctiere , 
cantate  nel  poema  latino  di  un' 
monaco  istorico  ( Roberto  Ga- 
guin);  altrove  delle  Limes  per- 
cues  surles  plaisirs  matrimoniaux, 
dei  capiscine fouettés,  le  orgies  de 
cordtliers  qui  cajolcnt  des  religicu- 
ses,  les  épousent  ; degli  archevc- 
ques  qui  se  battelli  à eoups  de 
poings,  dei  quolihets  sur  le  prèpuce 
du  Scigneur , sopra  la  chemise  de 
la  Saintc-^icrge,  sopra  uno  assiet- 
te  de  bouillie  jetèe  à la  tele  dt 
Louis  XI cc.  L’autore,  che  na- 
sconde anche  qui  il  proprio  no- 
me, mostrasi  più  occupato  delle 
narrazioni  che  non  delle  loro  pro- 
ve ; ei  non  esamina  mai,  nò  di- 
scute; e l'epoca  in  cui  diede  alla 
luce  questo  suo  volume  è degna 
di  rimarco,  perchè  se  allora  la  ri- 
voluzione non  era  per  anco  scop- 
piata, n'era  per  altro  vicinissimo 
il  momento.  Vedemmo  più  sopra 
che  Dulaure  aveva  coltivata  l’arte 
del  disegno:  conservando  l'anoni- 
mo, pubblicò  uno  scritto  sopra  i 


sco  in  versi*  Costantinopoli  e Parigi,  Le-  (3)  Singolarità  hlstorlques ,o  Tableau  cri- 
jay,  1786,  in  la.rno,  di  aio  pagine  con  una  tlque  des  moeurs , des  usages  et  des  éveme- 
fignra.  menti  de  differente  sièciej , contenant  ce  qui 

(1)  Réclamation  d un  cltoyen  contre  une  C hlstolr*  de  la  capitale  et  des  autres  lieux 

nouvelle  enceinte  de  Paris  * sleale  par  les  de  l Ile  de  Franse  offre  de  plus  piquant  et 

fermlers-ginéraux,  1787,  in  8.,  di  3a  pag.  de  plus  slnguller ,*  Londra  e Parigi,  Lejay, 
(a)  Lettre  3 M...  sur  le  clrque  qui  se  1788,  in  ia.mo  piccolo*  di  329  pagine  ; ul- 

conttrult  au  Palale -Rcyral,  Parigi,  Lejay*  lima  edizione,  Parigi , fratelli  iìandouin, 

1787,  in  8.vo.  i8a5,  in  i2.mo. 
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quadri  all’esposizione  del  1788(1). 
Quindi  intraprese  una  Dcscri- 
plion  de  la  F rance , i cui  primi 
volumi  comparvero  nel  1788  ; 
P opera  doveva  contenerne  die- 
ciollo,  ma  la  morte  dell’editore 
(Lejay)  ed  i furori  della  rivolu- 
zione, lo  impedirono  di  condurla 
a termine;  che  se  per  avventura 
foisc  durato  nel  medesimo  senti- 
mento, gli  era  mestieri  incomin- 
ciarla di  nuovo,  perchè  la  descri- 
zione era  stata  fatta  per  provinole, 
ed  alla  pubblicazione  del  setto 
volume  (1790),  la  Francia  veniva 
divisa  in  dipartimenti.  Malgrado 
l'inclinazione  dell'autore  a racco- 
gliere aneddoti  scandalosi,  la  sua 
descrizione  è lavoro  profondo, 
fatto  con  diligenza,  che  meritava 
di  calere  compito.  INelPanno  1789 
comparvero  varie  sue  operette  a- 
nonime,  fra  le  quali  Vedreste  au 
ptuple  breton,  I Aris  aux  citoyens 
frangais , alcune  considerazioni 
sulla  Procedure  criminell*  da  Chà- 
telet,  e ventun  numeri  di  Méta- 
morphoses  (a),  che  iono,  per  coli 
dire,  come  la  prima  edizione  di 
un'altra  più  voluminosa  sua  dia- 
triba pubblicata  più  tardi.  Nel 
1790,  Dulaure  denunciava  un 
Complot  formi  par  la  magistratu- 
re (3);  combatteva  P opinione  d> 
Neeker  sul  decreto  concernente  i 
titoli,  i nomi  egli  stemmi,  simun- 
, dandosi  soltanto  come  Citoyen  da 

(l)  Critique  de  quinte  critiques  du  raion, 
o Noticrj  fiiìtes  pour  donner  une  lite*  de 
ces  brochure suivies  «f  un  résumé  d't  opi. 
nloas  les  plus  impartiate*  sur  tes  ta-teaux 
exposé s au  Lòuere,  Parigi,  Lejay,  1788,  in 
8.vo,  di  67  pagine.  1 

(a)  Le  Métamorphoses , o Liste  de  noms 
de  famlUe  et  patronymiques  des  ei-deuant 
ducs,  marquis,  eomtes , barone , ee.j  ause 
des  notes  sur  teurs  farai  Ile*  , Parigi,  Garnery, 
(verso  il  1789),  ai  numeri. 

(3)  fiouveau  complot  formi  par  la  magi- 
tirature , in  8.ro. 
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dish icl  de  Cordeliert  (4);  e final- 
mente immaginava  di  pubblicare 
un  giornale  intitolato  : Ics  Evan- 
gélisles  da  jour,  ,,  opera  periodi- 
„ co,  scriveva  egli  ( Tableau  de  sa 
,,  conduite  politique,  pag.  7),  che 
„ io  non  potei  continuare,  “ e 
eh'  era  una  confutazione  debolis- 
sima degli  Actes  des  apótres.  Da 
ciò  che  abbiamo  detto,  è facile  lo 
scorgere  come  il  Dulaure  si  fosse 
dato  perdutamente  in  balia  della 
rivoluzione;  e su  tale  oggetto  cosi 
egli  si  esprime  nel •Wableau  tante 
volte  citato:  ,,  Sentire  più  osser- 
„ valore  che  attore,  io  fui  dall'az- 
,,  zardo  collocato  nel  centro  della 
„ rivoluzione,  fra  gli  uomini  i più 
„ rimarchevoli,  e prima  d’ogni  al- 
„ tro  nel  famoso  distretto  dei 
„ Francescani,  divenuto  in  segui- 
,,  lo  sezione  del  Teatro  francese, 
,,  dove  figuravano  i Danton, i Fa- 
„ óre  (T l'glantine,  i Cantilli  Des- 
„ mou lini , i Lingue I,  i Diifourni, 
„ i BUbtud-Varenne,  i Marat , i 
„ Vincent , i Ronsin,  i Chaumette , 
„ ec.  Dalla  mia  sezione  io  tenni 
„ dietro  alla  maggior  parte  di 
„ essi  nella  società  dei  Giacobini, 
,,  quindi  nella  Convenzione  na- 
„ zionale  : io  poter  studiarli  tutti 

„ ed  apprezzarli  “ (pag.  11  ) 

„ Io  non  era  oratore,  ma  aveva 
„ riputazione  di  caldo  e paro  pa- 
,,  triota,  di  uomo  di  lettere,  ec.  “ 
(pag.  t4).  Fu  nel  1791  che  Du- 
laure fece  imprimere  la  sua  Hi- 
stoire  critique  de  la  noblette , de- 
puis  le  commencement  de  la  mo- 
narchie jusqu'à  nos  jours,  o fon 
expose  ses  préjugts,  ses  brigando - 
ges,  ses  crimes;  0 V on  prouve  qu 

(41  Rtfvlatlo*  itt  opinioni  io  M Ntchor, 
relatloement  au  decret  de  {assemblèe  natio . 
nate , concemant  tes  titres , tes  noms  et  tes 
armoire s. 
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elle  a été  le  fléau  de  la  liberti,  da  fonctionnàiret  publics  qui  n'  ont 


la  raison,  dei  eonnaitsancet  hu- 
maines,  et  constamment  Tennemie 
dei  peuples  et  dei  roii  ( i volume 
in  8.vo  ).  Scorgevi  il  buon  guato 
dell'autore  nel  titolo  stesso  dell'o- 
pera. La  nobiltà  era  stata  distrut- 
ta dopo  la  famosa  nolte  del  4 ago- 
sto 1789:  i nobili  che  non  abbrac- 
ciarono le  nuove  massime,  o emi- 
grarono o furono  perseguitati;  gli 
antichi  loro  castelli  arsi  dalle 
fiamme.  Faceva  dunque  mestieri 
chiamare  sopra  di  essi  l’odio  e il 
disprezzo?  L’ opera  di  Dulaure, 
che  diceva  neuf  en  eon  gerire  et 
prohibé  par  le  gouvernement  ari- 
stocratique  de  Berne , fu  contraf- 
fatta sotto  questo  titolo:  Etrennei 
à la  nobletse,  o Prèdi  historique 
et  critique  sur  f origine  dei  ci-de- 
vani  ducs,  comtes,  baroni,  ec., 
excellences,  monseigneurt,  grnn- 
deurt  et  anoblis.  Ma  spingendo  o- 
gnora  più  il  suo  odio,  riprese  egli, 
nel  1791,  la  sua  prima  diatriba 
intitolata  : le  Metamorfosi,  e di- 
luendole net  fiele,  pubblicò  in  tre 
parti,  la  Liste  de  ci-devant  nobles, 
nables  de  race,  robins,  prélats,  fi- 
nanciers,  intriganti,  et  de  tous  lei 
aspiranti  à la  noblesse,  oa  escroci 
<TiccUe,  avtc  dei  notes  tur  leurt 
familles.  Era  di  questo  modo  che 
l’autore  cercava  anche  nel  titolo 
di  far  gioooare  l’epigramma  ; si 
può  facilmente  giudicare  con 
quanto  sapore  ei  lo  facesse.  Ecco 
l’epigrafe  chesembra  di  miglior  le- 
ga:, ,Se  il  nostro  padre  Adamo  a- 
„ vesseacquistata  una  carica  dise- 
,,  cretario  del  re,  tutti  gli  umani 
„ sarebbero  nobili."  Nello  stesso 
anno  Dulaure  diede  alla  luce,  co- 
me seguito  della  sua  bitte  dei  ci- 
devant  noblet , la  Vi»  privée  dei 
ecelèsiastiques , prélats  et  a ut  rei 


point  preté  leur  serment  sur  la 
constitutien  civile  du  clergé  ( 3 
parti  in  8.vo).  L’ 1 1 agosto  1791, 
comparve  il  primo  numero  del 
Thermomitre  du  jour,  che  do- 
vette, auo  malgrado,  abbandona- 
re dopo  due  anni  ed  alcuni  gior- 
ni, nel  a5  agosto  1793  (1):  la 
epigrafe  di  questo  giornale  è la 
seguente  : Variété , verité,  cé- 
lérité.  Non  sempre  la  verità  era 
esposta  col  dovuto  rispetto,  im- 
perciocché fra  le  molte  cose  si 
legge  anche  questa:  „ lì  y a dei 
hommes  qui  soni  devoyes  par  une 
indigestion  (Tambition,  et  qui  font 
cTeux-mémes  caca  sur  leurreputa- 
tion.  “ (Numero  3 del  i3  agosto 
1791,  pag.  4)-  Secondo  l'uso  del- 
l’epoca, i sommari  del  Termome- 
tro erano  anziché  no  ridicoli  ed 
enfatici  : Grand  complot  pour  fa- 
vor iser  r évasion  du  roi  ! Grande 
arrestation  de  Jean  de  Castellane, 
évéque  de  Mendel  Grand  décret 
tT  accusai  ion  contre  M.  de  Noail- 
les,  ambassadeur  d Vienne,  ecc.  Il 
Termometro  del  giorno  doveva 
dare  e dava  tutti  i cangiamenti 
dell’opinione  pubblica.  Dulaure, 
che  si  aveva  associato  B.  Chaper, 
come  suo  collaboratore,  ei  solo 
mostravasi  invariabile,  voglio  di- 
re sempre  nemico  dei  nobili,  dei 
preti  e dei  re,  ma  del  pari  sempre 
indipendente  e costantemente  lon- 
tano da  qualsiasi  partito.  Il  suo 
giornale  era  sparso  per  quasi  tut- 
ta Parigi,  e gli  dava  qualche  in- 
fluenza: narra  egli  che  molti  nu- 
meri del  Termometro  essendo  sta- 
ti presi  dall’ autorità,  andò  a re- 
clamarli, e quel  censore  0 cui  si 
era  rivolto,  non  sapendo  che  cosa 
rispondere  alla  forza  de' suoi  ra- 
gionamenti, conchiuse  col  dire: 
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,,  Che  volete  voi  ch’io  vi  faccia  ? 
,,  nciiun  vantaggio  me  ne  viene 
,,  dnciò.  Ioson  un  povero  chiava- 
„ iuolu;  e faccio  ciò  che  mi  vien 
„ ordinato:  però  avrei  preferito  ben 
,,  volentieri  che  mi  avessero  la- 
„ sciato  nella  mia  bottega;  “ e Du- 
laure aggiunge:  un chiavaiuolo, cen- 
sor  del  pensiero ! Dulaurc  era  uno 
dei  membri  della  società  dei  Giaco- 
bini : „ Nel  tempo  che  fu  distrul- 
,,  to  il  partito  chiamalo  JeuiUant , 
„ e dopo  il  tentativo  di  Lafayette 
„ per  dissolvere  la  società  dei 
„ Giacobini,  io  appartenni  a que- 
„ sta  costantemente;  fui  dei  pri- 
„ mi  a scrivere  il  mio  nome  per 
,,  dichiararmi  uno  dei  membri;  e 
„ venni  anche  nominato  fra  i ses- 
„ santa  che  formavano  il  comita- 
„ to  purgatore.  Finalmente  mi 
„ chiamarono  al  comitato  di  cor- 
,,  rispondenxa  , dove  ho  potuto 
„ rendere  alla  società  qualche  ser- 
„ vigio.“  (Tableau  de  sa  conditile 
politique,  pag.  1 4).  Nominato  quin- 
di deputato  alla  Convenzione  na- 
zionale per  rappVescntare  il  paese 
di  .Puy-de-Dòme,  esaminò  egli 
sommariamente,  e con  molta  stra- 
nezza pretese  decidere  le  cinque 
importantissime  quistioni  del  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  (a)  : i.  Le  ci- 
devant  roi  doit-il  ótre  jugdì  „ La 
„ qoistione,  rispose  egli,  si  di- 
„ chiara  affermativamente  e per 
„ diritto  e per  fa!to.“  a.  Par  qui 
doitil  étre  jugé  ?„  La  Convenzio- 
„ ne  ha  sola  il  diritto  di  giudica- 
„ re  Luigi  Capetto,  di  fare  la  legge 
e di  applicarla."  3.  Quelle  est  t in- 
violabilité  da  roi  accordée  par  là 
constitution?  „ Luigi  XVI  pel  suo 
,,  tradimento,  e per  le  inique  tra- 
„ me  ....  è stato  il  primo  a vio- 
„ lare  il  contratto  della  costitu- 
,,  zinne;  e quindi  non  può  più 
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invocarla.*'  4-  Quel  doit  étre  le 
jugement  da  ci-devant  roi?,,  Se  la 
„ enormità  del  delitto  dcT'cssere 
„ la  misura  della  pena,  l'enormità 
,,  dei  delitti  di  Luigi  XVI  chia- 
„ ma  sul  suo  capo  la  punizione 
„ più  severa. . .E  qual  punizione 
,,  Torso  sarà  rigorosa  al  segno  di 
,,  espiare  la  loro  enormità?  ...  La 
,,  sua  morte  è adunque  un  atto 
,,  di  giustizia."  Quindi,  dopo  aver 
bravati  gli  uomini  vili,  deboli,  im- 
becilli ed  ingiusti  che  piangono  sul 
destino  di  un  vile  oppressore,  Du- 
laurc  grida  che  la  pietà  naziona- 
le per  Luigi»sarebbe  un  delitto  di 
lesa  giustizia  e di  lesa  umanità, 
5.  Est-il  utile  à la  nation  que  le 
ci  devant  roi  soit  exéculé?,,  La 
„ morte  di  Luigi  Capetto,  im- 
,,  mensurahilmenle  colpevole,  sa- 
,,  rà  utile.  Tutte  le  inique  trame, 
„ nate  dappoiché  si  è istituito  il 
,,  processo  del  re,  non  possono 
,,  venire  che  da  esso  lui.  La  giu- 
„ stizis,  la  salute  pubblica,  la  li- 
„ berta  domandano  del  pari  la 
„ morte  dei  colpevole,  e la  solle- 
„ citano  prontamente.  Noi  dob- 
„ biamo  quest’  atto  di  giustizia 
„ a noi  stessalo  dobbiamo  al  po- 
„ polo,  all’universo  che  ci  con- 
,,  tempia.  Insegniamo  alle  na- 
„ rioni  straniere  che  la  mano  del 
„ carnefice  è pronta  a distruggere 
„ il  vano  prestigio  della  dignità 
„ reale."  E Dulaure  votò  per  la 
morte  senza  indugio  e senza  ap- 
pelazione.  Ciò  che  qui  può  dirsi, 
e che  imparzialmente  convien  di- 
re, egli  è che  un  tale  voto,  assai 
crudelmente  espresso,  veniva  da 
un  repubblicano  di  convinzione, 
non  ambizioso,  indipendente,  e di 
nesson  partito.  Nè  molto  ei  tardò 
a soffrire  la  pena  del  suo  amore 
franeo  c sincero  per  la  repubblica. 
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Parecchie  interessanti  rivelazioni 
per  U storia  egli  fece  nel  suo  li- 
bro intitolato:  Tableau  de  la  vie 
polititene]  narra  in  esso  che  Robes- 
pierre ed  il  suo  partito  non  vole- 
vano la  rcpuhblicu;  che  Marat  nel 
suo  Projet  de  constitution , pubbli- 
cato nel  1790,  cosi  esprimeva!,-!  : 
,,  In  uno  stato  grande,  la  forma 
„ del  governo  dev'essere  monar- 
„ chica  ; quest  è f unica  che  con- 
,,  venga  alla  Francia-,  l’estensione 
„ del  regno,  la  sua  situazione,  0 
,,  la  moltiplicità  de’ suoi  rapporti 
„ ne  la  obbligano-,  e per  tante  al- 
„ tre  potentissime  ragioni  conver- 
,,  rebbe  eleggere  la  monarchia, 
„ quand’anche  il  carattere  dc'suoi 
,,  popoli  permettesse  un'altra  scel- 
,,  ta.“  Di  questa  guisa  Marat5, 
l'amico  del  popolo,  e tante  volte, 
dopo  la  rivoluziono  del  i83o,  in- 
vocato singolarmente  come  tipo 
repubblicano  , voleva  , nel  >790, 
la  monarchia  come  la  sola  che  con- 
venisse alla  Francia  e come  ne- 
cessaria. Marat  cangiò  egli  d’av- 
viso col  volger  del  tempo?  Non 
mai  : tanto  prima  che  dopo  il  fa- 
tale ai  gennaio  1793,  egli  non 
cessò  mai,  dice  Dulaure,  di  chie- 
dere nel  suo  giornale,  ora  un  Tri- 
buno del  popolo , ora  un  Triumvi- 
rato (che  sarebbe  stato  formato  da 
lui  stesso,  da  Robespierre  c da 
Danlon);  e poscia  successivamen- 
te un  Dittatore,  un  regolatore , un 
capo.  Meritava  adunque  la  pena 
di  atterrare  la  monarcnia  ? E no- 
tate che  Marat  era  l'organo  di 
Robespierre,  altro  esempio  male 
citalo  dai  repubblicani  d'oggidì. 
La  testimonianza  di  Dulaure  non 
può  essere  rifiutata,  perche  di 
nessun  sospetto,  e Dulaure  ci  of- 
fre questa  importante  rivelazione: 
„ Una  società  del  dipartimento 
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,,  del  Jurn  o dell’ Ain  scrisse  alla 
„ società  dei  Giacobini  di  Parigi, 
„ dopo  gli  avvenimenti  del  io  0- 
„ gosto  1793,  una  lettera  in  cui 
„ vigorosamente  erano  espressi  t 
„ pri  ncipii  repubblicani,  e chie- 
,,  devano  formalmente  lo  stabili- 
„ mento  della  repubblica.  Io  era 
„ incaricato  (come  membro  del 
,,  comitato  di  corrispondenza)  di 
,,  rispondere  a questa  lettera;  ma 
„ la  risposta  annunciava  la  mia 
„ inclinazione  per  questa  forma 
,,  di  governo.  Il  comitato,  com- 
„ posto  allora  di  una  parte  dei 
„ membri  che  figurarono  in  pro- 
,,  cesso  con  Robespierre  nel  co- 
„ mitato  di  salute  pubblica,  non 
„ approvò  il  mio  scritto;  e fui  ol>- 
„ bligato  di  ripeterlo  per  ben  tre 
„ volte,  onde  dare,  secondo  l'in- 
,,  tenzione  del  comitato,  un  non 
,,  so  che  di  monarchico  alla  mia 
,,  risposta/*  Questa  non  è scoper- 
ta, ma  è bensì  la  prova  che  la  re- 
pubblica soccombette  nel  mese  di 
maggio  1793,  con  tutti  i suoi  ve- 
ri sostegni,  e che  Robespierre  ed 
il  suo  partito  volevano  un'altra 
forma  di  governo.  Il  fatto  narrato 
da  Dulaure  spiega  chiaramente 
perchè  la  costituzione  repubbli- 
cana, di  cui  era  stato  relatore  il 
Condorcet,  venisse  atterrata  pri- 
ma dell’apertura  della  discussione 
con  tutti  i suoi  partigiani  nel  3r 
maggio;  e come,  per  non  cozzare 
contro  l’opinione  di  quell’  epoca, 
che  conveniva  allettare  con  una 
vana  chimera  di  repubblica,  Hé- 
rault-Scchellcs  presentasse  un,si* 
mulacro  di  costituzione,  che  tosto 
decretata,  fu  anche  sospesa  c rim- 
piazzata dal  governo  rivoluziona- 
rio. Quindi  convieno  stabilire  che 
i capi  della  rivoluzione,  conside- 
rali come  i più  caldi  banditori 
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(Iella  repubblica,  oou  «apevano 
che  coia  farsi  di  està,  e che  tutti 
i veri  repubblicani  della  Conven- 
zione o furono  proscritti,  o im- 
prigionati, o condannati  alla  mor- 
te. Dulaure  crasi  allora  unito  alla 
Gironda , vedeva  nell'  intrepido 
carattere  doli' integerrimo  Roland 
e di  sua  moglie  il  vero  tipo  degli 
antichi  repubblioani,  lottava  co- 
raggiosamente nel  suo  giornale 
contro  tutti  i partiti  e contro  i fu- 
rori dell'anarchia,  allorché  i prin- 
cipali tumultuanti  fecero  decreta- 
re, nei  primi  giorni  di  marzo  1 793, 
che  nessun  membro  della  Con- 
venzione potesse  compilare  qual- 
sivoglia giornale.,.  Furono  man- 
„ dati, dice  Dulaure,  sgherri  arma- 
„ ti  nelle  abitazioni  dei  principali 
„ giornalisti,  che  scamparono  con 
,,  fatica  dai  pugnali  ; ma  i loro 
,,  torchi  andarono  rotti , le  loro 
,,  stamperie  distrutte  . . . . i rap- 
„ presentanti  del  popolo,  oheeom- 
pilavano  giornali,  obbedirono  a 
„ questo  decreto,  benché  opposto 
,,  ai  principi!  ....  Marat  e Audo- 
,,  uin,  due  deputati  giornalisti,  fu- 
„ rono  gli  unici  che  non  si  aotto- 
„ misero.  I tiranni  non  si  crede- 
„ vano  obbligati  di  obbedire  alle 
,,  proprie  lor  leggi.  “ ( Tableau  de 
sa  vie  politique , pag.  33  e 34  ). 
Passati  alcuni  mesi,  Dulaure  fu 
accusato  dalla  vadova  Marat  di 
vantare  Carlotta  Corday.  La  re- 
pubblica era  perita  col  3t  mag- 
gio; quindi  egli  pubblicò  un  opu- 
scolo intitolato  : du  Federalismo 
en  Fraìicc.  In  questo  tuo  scritto 
egli  cerca  i vantaggi  e i danni  del 
governo  federativo  ; paragona  gli 
uni  agli  altri,  e ai  determina  in 
favore  dell'unità  e della  indivisi- 
bilità repubblicana,  pronuncian- 
doti fortemente  contro  il  federa- 
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lismo;  ma,  in  onta  a questo,  quin- 
dici giorni  dopo  la  pubblicazione, 
un  decreto  lo  condannava  al  pa- 
tibolo come  federalista  ! Del  re- 
sto ei  pensa  che  „ questa  parola 
,,  federalismo  non  fu  inventata  se 
„ non  che  per  dar  corpo  ad  un 
„ fantasma  di  cospirazione  ; per 
„ rimpiazzare  le  parole , ormai 
„ troppo  vecchie,  di  Brissotin , 

„ Rolandin,  uomini  di  stato  ; e 
„ finalmente  per  mandare  al  pa- 
,,  tibolo  i supposti  federalisti , co- 
„ me  un  tempo  si  mandavano  alle 
„ fiamme  i supposti  stregoni.  “ 
In  quella  stessa  epoca,  Dulaure 
scrisse  ai  suoi  committenti  (1),  e 
pubblicò  un'altra  operetta  deno- 
minata : la  Physionomie  de  la 
Convention  nationnle.  Ma  il  ferro 
allora  gli  stava  sul  capo.  — Fa 
nel  terzo  giorno  di  ottobre  che,  a 
nome  del  comitato  di  sicurezza 
pubblica,  il  feroce  Amar  fece  il 
suo  rapporto  contro  i girondini  : 
prima  di  leggerlo  propose  alla 
Convenzione,  e questa  lo  permet- 
teva, di  collocare  le  guardie  a tut- 
te le  porte  per  impedire  I*  uscita 
dalla  sala  e dalle  tribune  ; quin- 
di una  parte  della  Convenzio- 
ne si  vide  in  potere  dell’altra.  Pa- 
recchie volte  Dulaure  intese  con 
terrore  suonarsi  il  suo  nome  ci- 
tato nel  rapporto,  che  durò  qua- 
si tre  ore  ....  Ei  vedovasi  perdu- 
to. ,,  Mia  moglie,  gli  amici,  i pa- 
„ renti  c la  vecchiaia  di  mio  pa- 
,,  drc  si  presentarono,  die'  egli, 
,,  alla  mia  memoria  ....  la  mia 
,,  morte  sarà  ella  adunque  inutile 
,,  alla  mia  patria!  il  mio  sangue 
„ non  sarà  egli  versato  se  non 
„ che  per  rinforzare  la  tirannia  ! 
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„eli  mìa  memoria  dorrà  realare  „ del  popolo  francese  (conseguen- 
,,  odiosa  ?...  Ma  che!  il  grido  „ za  aingoiare),  contro  l'unità  c 
,,  della  innocenza  non  potrà  farai  „ la  indivisibilità  della  repubbli- 
,,  intendere  ! ....  La  mia  anima  „ ca.  “ Ma  Dulaure  avera  preve- 
„ era  in  preda  a mille  strazi!  !...  “ duta  la  burrasca  e ai  era  nascosto. 
£ nondimeno  il  suo  nome  rimase  Dare  asilo  ad  un  proscritto  in 
dimenticato  sul  tavolo  di  proscri-  <juei  tempi  lagrimevoli  , era  lo 
sione  dei  Quarantaquattro  rap-  stesso  che  darsi  al  patibolo;  non 
presentanti  coi  quali  doveva  esse-  pertanto  il  convenzionale  Péniò- 
re  condotto  sul  patibolo,  senza  rea  non  temette  di  raccogliere  pres- 
discussione  e senza  permesso  di  so  di  sè  Dulaure  e sua  moglie  ; 
difesa  ; e non  fu  nemmeno  com-  ,,  e questo  attaccamento  è altret- 
preso  nella  lista  dei  Settantanno  „ tanto  più  degno  di  lode , in 
convenzionali,  che  il  medesimo  , , quanto  che  lo  stesso  Pénièrea, 
decreto  condannava  all’  arresto.  „ dice  Dulaure,  era  in  molto  so* 
Ma  tale  dimenticanza  fu  errore  „ spetto  ai  dominatori,  ed  era 
del  copista,  ed  appena  riconosciu-  „ sfuggito  ai  loro  colpi  per  una 
tolo  si  passò  al  riparo.  Alcuni  „ specie  di  fenomeno.  “ Onde  non 
giorni  dopo,  cioè  il  ao  ottobre,  essere  traditi,  convenne  loro  vive- 
Amar  fece  un  particolare  rappor-  re  affatto  soli  e senza  alcun  do- 
lo sopra  Dulaure  ; ,,  Io  vengo,  dia-  mestico  ; te  donne  dei  doe  rappre- 
„ s’egli,  alla  Convenzione  mutila-  sentanti  attendevano  al  servizio 
,,  ta,  per  rammentarvi  una  di-  della  casa-,  e questo  servizio  era 
„ raenticanza  successa  nella  no-  allora  più  che  mai  penoso,  perchè 
,,  mondatura  dei  deputati  che  per  avere  un  pane  a Parigi,  con- 
,,  avete  decretato  in  istato  d’accu-  veniva  (ed  era  d'inverno)  levarsi 
,,  sa.  “ Ed  in  questo  rapporto  (in-  nel  mezzo  della  notte,  e attendere 
aerilo  nel  Moniteur  dell'  anno  II,  lungamente  nella  strada  alla  por- 
N.  3ia  ),  Dulaure  è indicato  co-  ta  di  un  panatticre.  Frattanto  scor- 
ine uno  dei  deputati  giornalisti  aero  due  mesi  in  questa  crudele 
che  pervertivano  lo  spirito  pubbli-  situazione,  e Dulaure  sentendo 
co  : „ Non  è vostra  intenzione  la-  che  la  sua  presenza  diveniva  gior- 
,,  sciar  fuggire  questo  colpevo-  nalmenle  più  pericolosa  pei  suoi 
„ le.  " In  conseguenza  di  che  amici,  stabilì  di  sopportar  solo  il 
Dulaure  fu  tradotto  al  tribunal  peso  delle  sue  sventure  e del  suo 
rivoluzionario  per  avere  in  com-  destino.  Quindi  abbandonò  laca- 
pagnia  di  Brissot,  Gorsas  e Con-  sa,  partì  da  Parigi  e ai  recò  a 
dorcet  diffamati  nel  modo  più  in - Sainl-Denis,  dove  ancora  per  qual- 
decente  i deputati  repubblicani,  che  tempo  ai  tenne  nascosto  . 
eh'  erano  stati  mandati  in  missio-  Benché  fossero  tempi  di  delitti  e 
ne  nei  dipartimenti  immediatamen-  di  calamità,  trovò  egli  non  poche 
te  dopo  la  morte  del  tiranno  ( non  virtù  ospitali,  e coll’ affetto  di  un 
fu  che  due  mesi  dopo  questa  mor-  cuore  riconoscente  nomina  altri 
te  che  si  spedirono  appositi  de-  suoi  amici  che  non  temettero  di 
pillati  per  far  reclute)  „ e di  ave-  prestarsi  a suo  vantaggio.  Final- 
,,  re  in  questo  modo  cospiralo  mente  si  travesti,  e fuggendo  a 
contro  la  libertà  e la  sicurezza  piedi,  senza  denaro,  lavorando 
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spesso  come  semplice  manuale, 
traversò  la  Borgogna,  la  Franca 
Conica,  le  montagne  del  Jura, 
giunse  nella  Sviizera  e si  domici- 
liò in  un  villaggio  del  cantone  di 
Berna,  ore  si  occupò  a disegnare 
nlcuni  fiori  per  una  manifattura 
di  sete.  „ Pel  corso  di  oltre  otto 
„ mesi,  scrive  egli,  io  vissi  inqua- 
„ lità  di  operaio,  senza  abito,  sen- 
,,  za  biancheria,  guadagnando  sol- 
,,  tanto  venti  soldi  dopo  un  lavo- 
„ ro  di  undici  in  dodici  ore  per 
„ giorno.  " Ed  in  quel  frattempo 
uno  de’ suoi  colleglli  alla  Conven- 
zione domandava  il  collocamento 
dell'infame  Dulaure!  — Final- 
mente spuntò  il  9 termidoro.  Il  3 
dicembre  1794,  Dulaure  scrisse 
a'  suoi  colleglli:  „ Io  indirizzai 
„ da  un  mese  una  mia  istanza  alla 
,,  Convenzione;  ella  non  fu  nera- 
,,  meno  letta  : non  ho  aspettatele 
,,  circostanze  per  esprimere  i miei 
,,  sentimenti  ; ho  seguiti  gl’im- 
,,  pulsi  di  una  puru  coscienza. 
„ Nemico  di  tutti  i partiti,  non 
,,  accarezzai  nessuno  ....  io  ioro- 
„ cola  testimonianza  dei  miei  col- 
,,  leghi  sulla  mia  moralità;  entrai 
„ povero  nella  Convenzione,  e po- 
,,  vero  egualmente  ne  sono  sorti- 
,,  to.  Oggidì  profugo,  e ridotto  a 
„ vivere  dell'opera  delle  mie  ma- 
„ ni,  provo  tutti  i tormenti  della 
,,  miseria.  I maggiori  colpevoli 
„ hanno  il  diritto  d'invocare  la 
„ giustizia  ; e perchè  non  potrei 
,,  io  ottenerla  da'  miei  colleglli  ? 
„ Solo  io  mi  presento  all’occhio 
,,  della  più  severa  sorveglianza,  e 
„ sulla  mia  condotta  politica  chia. 
„ mo  Pesame  il  più  rigoroso.  Se 
,,  il  mio  sangue  si  crede  utile  alla 
„ patria,  si  sparga  pure  che  sono 
„ pronto  al  sacrifizio  ; ma  suppli- 
„ co  almeno  la  Convenzione  di 
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„ ordinare  un  rapporto  a mio  ri- 
,,  guardo.  “ Dulaure  stava  per  ri- 
porre il  piede  in  Francia,  allor- 
ché gli  venne  fatto  di  conoscere 
il  decreto  del  18  glaciale  annoili 
(8  dicembre  1794),  che  lo  richia- 
mava nella  Convenzione  naziona- 
le, cogli  altri  scttantauno  rappre- 
sentanti arrestali.  La  sua  proscri- 
zione era  durata  quattordici  mesi; 
c non  è inutile  avvertire  che  tre 
mesi  e mezzo  erano  scorsi  dopo 
la  caduta  di  Robespierre,  innanzi 
che  i deputati  posti  fuori  di  legge 
( Lanjuinais,  Lesage,  d'Eure-et- 
Loire,  Louvet,  ecc.  ),  e i settan- 
tanno imprigionati  fossero  richia- 
mati ! Perciò  la  rivoluzione  del  9 
termidoro  fino  dal  suo  principio 
non  parve  ricondurre  la  repubbli- 
ca : il  governo  rivoluzionario  le- 
nevasi  ancora  dai  suoi  partigiani. 
Marat  fu  tradotto  solennemente  al 
Panteon  dalla  Convenzione,  mar- 
ciando proccssionalmente  due  me- 
si dopo  il  supplizio  di  Robespier- 
re ; e finalmente  l'indegnazione 
pubblica,  sollevata  pei  processi  di 
Carrier  e del  comitato  rivoluzio- 
nario di  Nantes,  rese  necessario 
l'abbandono  del  regno  del  terro- 
re. — Rientrato  nella  Convenzio- 
ne, Dulaure  fu  in  breve  mandato 
in  missione  a Corrèze  e a Dordo- 
gne.  Trovavasi  a Brives  allorché 
per  tutta  Francia  si  celebravano 
le  feste  funebri  in  onore  del  rap- 
presentante Féraud  ; ed  egli  pro- 
nunciò un  discorso  (1)  in  quella 
circostanza,  che  dopo  stampato, 
mandò  alla  Convenzione.  Reduce 
a Parigi,  pubblicò  un  documento 
curiosissimo  intitolato;  Supplement 
aux  crimes  det  anciens  comilés  de 


(1)  Drive»,  1795,  in  £.;  riilampato  in  i. 
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gouyernemcnt,  avec  thisloire  des 
conspiration i du  io  mars,  des  3i 
mai  et  3 juin  et  de  celiti  qui  lei 
ont  précedée s,  et  Tableau  de  la 
conduite  politique  de  J.  A.  Dulau- 
re,  représentant  du  peuple,  mit 
hort  la  loi,  et  rappelé  à la  Con- 
ventioti  nationale  (io  8.vo,  di  ufo 
pagine).  Editore  di  quest’opera  fo 
il  convenzionale  Louvet,  che  al- 
lora chiamava!!  Libraio  al  palaz- 
7.0  reale,  dove  teneva  una  piccola 
bottega  condotta  da  soa  moglie. 
Lo  scritto  di  Dulaure  contiene  sui 
principali  capi  della  rivoluzione, 
e specialmente  sulle  giornate  del 
io  marzo  e 5i  maggio,  parecchie 
importantissime  rivelazioni  che  la 
sua  franchezza  e le  sue  opinioni 
repubblicane  non  possono  rcoare 
sospetto  di  esagerazione.  Egli  rom- 
pe, benché  repubblicano,  gl'idoli 
«Iella  repubblica,  smaschera  la  fe- 
roce iniqui  té  di  Couthon,  che  fa- 
covasi  chiamare  Aristide  ; Robe- 
spierre e Marat,  privi  egualmente 
di  coraggio  che  di  genio,  erano 
deboli  di  talento  e vili  polissons 
ce.;  Chabot,  frocquart  et  dindon  ; 
Fabre-d'Eglantine,  un  des  hommes 
lei  plus  perfide t et  lei  piai  immo- 
raux  qui  fustenl  dam  Paris ; Amar, 
Ilébert,  Basire,  Collot-d'  Tlerbois 
e molti  altri  ancora  sono  dipinti 
con  eguali  colori,  e quasi  tutti 
erano  stati  suoi  nemici  persona- 
li. — Dulaure  fu  eletto  nell’anno 
VI,  pel  dipartimento  di  Puy-de-Dó- 
me,  membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento. Nella  seduta  del  37  no- 
vembre 1798,  fece  egli  come  mem- 
bro della  Commission  rT inslruclion 
pullique  e des  institutions  répu- 
blicaines,  e a nome  di  questa  com- 
missione, un  rapporto  accompa- 
gnato da  un  progetto  di  legge,  di- 
viso in  dicci  titoli  e scssantaquat* 
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tro  articoli  sur  la  lurveillanct  et 
la  police  des  écoles  publiques  et 
particuliéres  (in  8.vo).  Qualche 
tempo  dopo  promosse  un  ordine 
sopra  lei  écoles  primaires.  Nella 
discussione  del  progetto  di  legge 
sulla  libertà  della  stampa,  propose 
di  obbligare  i giornalisti  ad  inse- 
rire nel  loro  giornale  la  risposta 
di  qualunque  cittadino  che  fosse 
stato  pubblicamente  accusato  : e 
questo  saggio  consiglio  venne  a- 
doltato  dalla  lr^ialaziono  della 
stampa.  Nel  18  agosto  1799,  Du- 
Isure  denunziava  uno  scritto  spar- 
so nel  mezzo  giorno  (1)  e lo  pro- 
clamava come  il  Prelude,  en  par- 
tie  la  cause  dei  mouvements  che 
si  manifestavano  io  quasi  toltici 
dipartimenti  meridionali.,.  Il  tito- 
„ lo  di  questo  scritto , diceva  egli, 
„ annuncia  l'esistenza  di  unacon- 
„ federazione  secreta  dei  nemici 
„ dell'ordine  pubblico.  La  scopo 
„ principale  dell'autore  è quello 
„ di  traviare  e sollevare  il  popo- 
,,  lo  dei  dipartimenti  contro  la 

Legge  salutare  degli  ostaggi 
Dulaure  non  vedeva  in  questa  fa- 
tale legge  che  una  misura  di  gua- 
rentigia ; c questo  fu  certamente 
un  gravissimo  errore,  che  la  di- 
sperazione degli  ex-nobili  contro- 
rivoluzionari e dei  preti  furibon- 
di, provava  T utilità  di  questa  leg- 
ge salutare.  Ma  chi  non  sa  che 
una  tal  legge  cagionò  la  pubblica 
indignazione  degli  uomini  di  tutte 
le  opinioni,  ed  accelerò,  nel  18 
brumale,  la  distruzione  del  Di- 
rettorio e della  repubblica  ? Du- 
laure terminava*  la  sua  carriera 

fi)  Dtnonciatlon  «fon  imprimé  Intitoli-. 
JLes  Amis  confederi*  d * l crdrt  et  de  lo  paia 
aux  autoritéi  conttituées  de t départementx , 
Parigi,  tipografia  nazionale,  anno  VII,  17^3, 
in  tt.YO#  di  7 pag. 
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legislativa  con  questa  malaugura- 
ta accusa.  — Egli  era  incaricato 
della  parte  aroheologica  nella  Sen- 
tinelle, giornale  che  il  auo  amico 
Louvet  compilava  sotto  il  Diret- 
torio. Rientrato  nella  vita  privata 
passò  quasi  ignoto  il  tempo  del 
consolato  e dell'impero.  Nel  i8o5, 
pubblicò  un  libro  piu  curioso  cho 
utile  il  cui  titolo  era:  Des  Divini- 
ti* ginnatrice* , da  culle  da  phal- 
lu*  chez  le*  ancien*  et  le*  moder- 
ne*; de*  culle*  de t die  ut  de  Lam- 
psaque  de  Pan , de  Fénus,  ece. 
(i  voi.  in  8.vo).  Nell'anno  se- 
guente fece  imprimere  il  suo  libro 
de*  Culle*  qui  onl  precedi  et  ame- 
ni V idolatrie  ou  V adoration  des 
figure*  humaines ; des  culle*'  des 
Jitichet,  de*  a sire*,  de*  hiros  ou 
des  morti  (1  voi.  in  8vo).  Que- 
st' opera  e la  precedente  furono 
poscia  riunite  in  una  nuova  edi- 
sione,  sotto  il  titolo  d'  Histoire 
ab  règie  de*  differenti  cui  te*  (1). 
Questa  storia  dei  culti  non  manca 
al  certo  di  erudisione,  come  nem- 
meno  le  altre  opere  di  Dulaure  ; 
il  suo  stile  è puro,  elegante  e faci- 
le; il  metodo  piano  e senza  con- 
fusione; io  spirito  fitosofìoo  nel 
suo  tutto  e specialmente  nei  det- 
tagli. — L'  imperatore  dimenticò 
il  repubblicano  Dulaure;  ma  il 
conte  Francesco  di  Nantes,  diret- 
tore generale  dei  diritti  riuniti*  gli 
diede  nel  1808  un  piccolo  im- 
piego che  conservò  fino  al  1 8 1 4- 
Dopo  la  caduta  dell’  impero,  una 
quistione  delicatissima  che  poteva 
compromettere  il  ristabilimento 
dei  Borboni,  quella  cioè  della  re- 
stituzione dei  beni  nazionali  agli 
antichi  loro  possessori,  crasi  agi- 
tata con  assai  più  logica  che  prò- 

(v)  Parigi,  Guillaume,  i8s5,  a volumi 
iu  8.vo.  * • 
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posito  da  due  abili  giureconsulti  ’ 
(I)ard  e Faleonnel).  Dulaure  pub- 
blicò, tenendo,  l'anonimo,  una 
Difeme  de*  propriélaires  de*  bient 
nationaux(i).  Avvertasi  che  fau- 
tore era  almeno  disinteressato  nel- 
la quistione.  Nei  cento  giorni,  egli 
scrisse,  nel  Censeur  dei  signori 
Comte  e Dunoyer,  ardite  cose 
contro  i Borboni  e gli  emigra- 
ti; e quest'  opera  è stata  ristam- 
pata separatamente  col  titolo. 
Cause*  sécreles  des  exces  de  la 
rirolution  , o riunioni  de  timoi- 
gnages  qui  prouvenl  que  la  fumi- 
le des  Bourbon*,  le*  chef*  de  Pimi- 
gration , sont  le*  instigaleur*  de  la 
mori  de  Louis  X PI,  du  regime  de 
la  lerreur  et  de*  maux  qui  ont 
desoli  la  Franco  avant  et  pendant 
la  session  de  la  Convention  (a). 
Contentiamoci  qui  di  osservare 
unicamente  che  se  le  pruove  an- 
nunciate da  Dulaure  fossero  state 
con  certezza  prodotte,  il  suo  libro 
non  sarebbe  mancato  di  nuove 
ristampe,  almeno  dopo  la  rivolu- 
zione del  i83o,  mentr’  egli  andò 
pochissimo  propagandosi  ed  è ri- 
masto. quasi  del  tutto  ignoto.  Il 
sesto  volume  del  Censeur  fu  se- 
questrato nel  secondo  ingreaso  dei 
Borboni,  e l'autore  temette  allora 
gli  effetti  del  provocato  rigore. 
Ma  poiché  nei  cento  giorni  nes- 
sun impiego  gli  era  stato  dato  e 
nessun  giuramento  aveva  rinnova- 
to dopo  la  fine  della  repubblica, 
egli  non  potè  essere  colpito  dalla 
famosa  legge  delle  categorie  , che 
aumentò  di  molto  il  numero  dei 
votanti  esiliati.  Allora  ci  visse 

(1)  Parigi,  Delaunaj,  1814,  in  8.vo  di  56 
P»S- 

(a)  Parigi,  Béchel,  »8i5,  in  8*0,  di  144 
pag.  £'  quella  una  copia  a parie  delle  pri- 
me 140  pagine  del  tomo  6 del  Ceiueur. 
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oscuramente  n Parigi  in  mezzo 
alle  ristrettezze,  poiché  nel  tempo 
del  suo  potere  nulla 'aveva  opera- 
to per  la  sua  fortuna.  Membro, 
fino  dalla  sua  fondazione,  dell’  ./- 
endemie  celi  ir/ ue  , divenuta  nel 
i 8 i 5,  Soditi roynle  ilei  ariti q uni- 
rei ile  France,  v ideai  minaccialo 
d'  essere  espulso  dal  suo  seno,  co- 
me anche  Lanjuinais  e Pagane!, 
pel  zelo  focoso  del  presidente  c 
del  segretario  provvisorio,  che  cre- 
devano c volevano  fare  la  loro  cor- 
te al  nuovo  potere  collo  scaccia- 
re coloro  eh* erano  stati  partigiani 
della  rivoluzione;  e l'autore  di 
questa  notizia,  che,  da  segretario 
generale  dell’  Accademia  celtica, 
cru  divenuto  segretario  generale 
della  Società  deglt  antiquari,  com- 
battè questo  furioso  zelo  c si  di- 
mise dal  posto.  Ma  lilialmente  la 
società  si  liberò  c del  presidente 
e del  suo  compagno  , c trattenne 
con  sé  i tre  convenzionali.  Dulau- 
re  aveva  da  lungo  tempo  arricchi- 
ta la  curiosa  raccolta  delle  A/è- 
moires  de  V Aeadèmie  celtique , ed 
egli  continuò  a provvedere  le  Mc- 
moires  de  la  Societi  royale  des 
antiquaires,  di  molte  dotte  disser- 
tazioni o notizie  sopra  le  antichi- 
tà nazionali.  K per  citarne  alcu- 
ne, diremo  di  quelle  che  trattano 
sopra  Ics  Scnats  des  Gaiiles ; so- 
pra  les  citis,  lieux  d’ Inibiti, non, 
les Jorteresscs , /’  archi  tee  tare  civi- 
le et  militaire  des  Gaulois , avaat 
la  conquète  des  Romains  ; sopra 
les  picrres  brnnlantes,  ed  altri  mo- 
numenti druidici  ; sopra  les  pon- 
li/es  dlablis  dnns  les  villes  des 
Gaules  ; sopra  diverse  inscriptions 
trouvies  dans  les  ruines  de  Nasiurn, 
e altrove;  sopra  un  livre  deplomb 
trouvi  dans  un  tombeau ; sopra  il 
roman  de  Parthinopex  de  Rlois 
Sappi,  t.  vii. 
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(notizia  di  Roqueforl)  ; sopra  He-  * 
nòe  de  France,  eco. — Dulaure  ave- 
va collocato  il  penoso  frutto  delle 
sue  economie,  o a meglio  dire  del- 
le sue  privazioni,  presso  un  nota- 
io che  fece  fallimento;  quindi  gli 
convenne  più  che  mai  lavorare 
per  procurarsi  di  che  vivere.  Ma 
fortunatamente  i suoi  portafogli 
erano  pieni  di  annotazioni,  di  ri- 
cerche, e soprattutto  delle  cose  che 
riguardavano  la  storia  francese,  la 
capitale  ei  suoi  dintorni.  Da  que- 
sti potè  egli  trarre  una  raccolta 
preziosa  di  molti  fogli  volanti,  di 
parecchie  dissertazioni  brevissime, 
che  troppo  spesso  vanno  perdute; 
le  dispose  cronologicamente,  se- 
colo per  secolo,  da  Luigi  XII,  a 
Francesco  I;  e con  ciò  rinvenne 
molti  documenti  curiosi,  la  mag- 
gior parte  ignoti  agli  storici  di  Pa- 
rigi, che  non  fecero  altro  che  ali-. 
Incelarsi  o amplificarsi  e copiarsi 
gli  uni  cogli  diri.  Dulaure  lavorò 
con  nidore  sopra  questi  materiali 
che  mancarono  ai  suoi  predeces- 
sori; e nel  1821  diede  alla  luce  la 
suo  Hitloire  phisit/nc,  civile  et  mo- 
rale ile  Paris,  depuis  les  premier s 
temps  historiqacs  jasqu  à nos 
jours(i).  Il  dire  che  una  lalopera, 
che  è la  più  considerevole  di  tutte 
quelle  dell'autore,  ebbe  a questa 
ora  sci  edizioni,  è dire  cguulincn- 
• 

(1)  Parigi,  Gniliame,  1821-22,  7 voi.  in 
8.vo#  eoa  incisioni  rappresentanti  diversi 
piani,  monumenti  e principali  edifici  di  Pa- 
rigi;— 2.  edizione  di  mollo  aumentata  nel 
lesto  e nelle  incisioni  , io  voi.  in  8.vo,  c 
atlante  in  4 to*> — 3.  edizione#  Parigi,  Man- 
dolini Fratelli#  i8a5#  e anni  seguenti,  IO 
voi.  in  li  mo,  fig.  e atlante; — 4-  edizione, 
Mrussellrs  ; — 5.  edizione  rivista  od  aumcn* 
tata,  Parigi#  Deutu#  i834»  io  voi.  in  8.vo. 

— 6.  edizione#  aumentata  da  nuove  annota- 
sioni  e di  una  appendice#  per  cura  di  P.  L. 
Belin,  avvocato#  Parigi#  Furne  e compagni, 
i836-37#  8 voi.  in  8.vo,  pubblicali  in  90 
Fascicoli  c 5o  vignette  incise  in  acciaio  da 
Hnuargur. 
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te  che  la  storia  di  Parigi  è opera 
non  solo  slimala,  ma  che  superò 
di  gran  lunga  tulle  le  altre  che  la 
precedettero:  non  pertanto  troppo 
di  aoveote  lo  scandalo  si  unisce 
a questo  vantaggio;  c Taillandicr 
in  una  ftotice  sur  Dulaure,  benché 
lodi  la  perseveranza  colla  quale 
lo  storico  ha  cercato  di  colpire 
i delitti  degli  uomini  potenti  e te- 
muti, confessa  che  avrebbe  dovuto 
in  toro  confronto  citare  pili  spetto 
le  belle  azioni,  che  per  compensa- 
zione, consolarono  l'  umanità  di 
tutto  ciò  eh'  ebbe  a soffrire  in  quei 
tempi  d' ignoranza  e ili  barbarie. 
Avvertiamo  , per  otto  di  giustizia, 
che  l'autore  non  aveva  cortnmen- 
tn  il  freddo  calcolo  delle  cattive 
passioni,  ma  era  invece  dominalo 
dalle  vecchie  prevenzioni  e dalla 
innaia  franchezza,  che  gli  toglie- 
vano persino  il  modo  di  dare  alle 
sue  opere' un  miglior  metodo,  mi- 
nore prolissità,  ed  al  suo  stile, 
l'eleganza,  la  facilità  e iegraziedi 
cui  spesso  ò mancante-  Allo  sto- 
ria di  Parigi  tenne  dietro,  nel 
i8a5,  l'  Histoire  pbytique  , civi- 
le et  morale  des  environs  de 
Paris  (i)  ; ma  quest’opera  non 
ebbe  la  medesima  fortuna  del- 
la prima,  benché  in  essa  non 
muncliino  gli  scandali;  sembra 
sci  ilta  con  troppa  prestezza,  e per 
conseguenza  "qpn  minore  studio. 
Ambedue  queste  storie  sono  una 
amplificazione  delle  Deicriptions 
di  Parigi  e delle  sue  vicinanze  , 
pubblicate  da  Dulaure  nel  1786; 
e non  havvi  che  uno  spazio  di 
qnarant' anni  fra  questo  e l’altro 

(l)  Deputi  lei  premieri  tempi  hisloriquct 
juiqu’à  noi  }oarsì  continomi  ( histoire  et  la 
tUscription  del  pars  et  de  tour  lei  He ux  re. 
marquaùtei  compiti  dam  un  rajon  de  a5  à 
3o  tieuei  auiour  de  la  capitale,  re.  Parigi, 
Guillaume,  t#a5*37)  4 *ol»  »•»  tf.ro*  con 
«•urte  ni  incisioni. 
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lavoro.  Fu  nel  i8i5  che  compar- 
ve la  prima  edizione  deli'ullra  sua 
opera  intitolata:  E squisiti  histori- 
ques  des  principaux  évenements  de 
la  revolution  franqnise,  depuis  la 
convocation  des  élats-gènéraux  ju- 
squau  rclablisscment  de  la  maison 
de  Bourbon  (a).  Tali  schizzi  tono 
generalmente  deboli  e nulli, e con- 
viene accusare  non  l’età  dell’au- 
tore, ma  la  prontezza  che  gli  fu 
dagli  editori  comandata.  Anzi  non 
potendo  da  sè  solo  corrispondere 
.alla  loro  impazienza,  desiderò  sin 
da  principio  dividere  il  peso  di 
questa  impresa:  e indicò  l’autore 
del  presente  articolo,  che  non  cre- 
dette di  assumersi  tale  collabora- 
zione. E benché  forse  lo  scrittore 
si  fussc  indarno  adoperato  per  sol- 
levarsi all'altezza  del  suo  sogget- 
to, non  pertanto  il  necessario  tem- 
po gli  è stato  negato;  più  libero 
c meno  pressato,  egli  avrebbe  as- 
sai meglio  rappresentata  una  ri- 
voluzione, che  traversò  come  at- 
tore, come  vittima  c sempre  col- 
l’occhio deH’oascrvatoré.  Onesta 
opera  fu  tradotta  in  spagnuolo 
nel  182G,  e l’edizione  è di  6 volu- 
mi in  8.vo.  Ij’  originale  francese 
è stato  continuato  da  Flottarti. 
L ultima  pubblicazione  di  Dtilau- 
re  porta  il  seguente  titolo;  Les 
religieuses  ile  Poifiers,  épitode  hi- 
slorique  (3).  Tale  è la  serie  lun- 
ghissima dei  suoi  lavori  stampa- 
ti : aggiungiamo  , per  completar- 
la, cb  egli  era  uno  dei  compilato- 
ri del  Courricr  franqais,  gior- 
nale quotidiano  in  8.vo,  che  ncl- 
1 anno  li , mutò  il  nome  in 

(a)  Parigi,  Baudoin  , iBa3-a5,  4 voi.  io 
8.ro,  72  fig.  ; seconda  edizione*  iti,  z8s5- 
«9,  6 voi. .in  0.TO,  108  fig. 

(3)  Paridi,  RanJoufn,  in  8.vo,  di  16  p.tg. 
Astratto  dal  Mercuri  de  XIX  siede  dove 
questa  operetta  era  stata  inserita. 
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quello  di  Courrier  républicain , 
e che  finalmente)  somministrò 
pel  testo  dei  V oyages  pitlorcs- 
ques  et  romantiques  iIiìiis  l’an- 
cienne  Frutice,  pubblicati  da  T»y- 
lor  c Carlo  Nodier,  la  maggior  par- 
te delle  notizie  storiche  che  si  tro- 
vano nei  due  volumi  consccrati 
nlI’Alvcrgna.-r- Dulaure  mori  n 
Parigi,  ottuagenario,  il  ig  agosto 
i835.  Fra  gli  uomini  della  rivolu- 
zione, che  appartennero  alle  prime 
assemblee  nazionali,  e che  pub- 
blicarono giornali  o scritti  politici, 
pochi  sono  quelli  che  abbiano 
conservato  il  loro  nome  senza 
macchia;  molli  invece  furono  dif- 
famati.dalla  storia;  e molti  anche 
che  mostrarono  alcune  virtù  ed 
un  fermo  carattere  negli  stessi  lo- 
ro- errori  e nelle  sventure  della 
umana  vita:  fra  questi  ultimi  con-' 
viene  collocare  Dulaure.  Non  di- 
mentichiamo eh'  egli  fu  proscritta 
dal  pattilo  dominante;  decreta- 
to di  accusa,  cioè  a dire,  consa- 
crato alla  morte;  sempre  indipen- 
dente e di  ferma  credenza  , re- 
pubblicano nel  1793,  e repubbli- 
cano sotto  l’impero  e la  restau- 
razione; ma  dolce  di  costumi  o 
pronto  pel  bene  altrui;  niente  in- 
teressalo, poiché  povero  cessò  di 
appartenere  alla  Convenzióne  ed 
al  consiglio  dei  cinquecento,  c col 
prodotto  dc'suoi  lavori  dovette  so- 
stenere la  proprie  vecchiaia.  Du- 
laurc  lasciò  parecchie  opere  ma- 
noscritte: I.  Una  Memoria  sopra 
i litui  geographique  delti  Caule 
pendimi  la-  domination  romaine. 
Quest’opera  apparteneva  al  con- 
corso del  1811,  aperto  dall’Istitu- 
to, c vi  ottenne  la  prima  onore- 
vole menzione;  il  premio  fu  ac- 
cordalo a Walckenacr.  II.  Docu- 
menti sopra  T Hi  sto  ire  des  Gau- 
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Ics.  HI  . Sopra  la  Fio  dati  té. 

IV.  Sopra  la  Sujierslilion  tant 
anciennes  ques  moderna.  V.  Me- 
morie curiose  sotto  il  titolo  di 
Belation  de  mori  voyage-en  Suis- 
se  : questa  relazione  fu  scritta 

nel  * 794,  durante  il  suo  esi- 
gilo. VI.  Mémoires  sopra  la  sua 
vita  che  potrebbero  formare  due 
volumi  in  8.vo.  VII.  Hisloirc 
d'  duvergrie,  lavoro  molto  conside- 
revole e di  cui  Dulaure  crasi  lun- 
gamente occupato.  La  città  di 
Clctmont-  Fcrrand  no  fece  l’acqui- 
sto per  la  sua  biblioteca,  pagan- 
do una  pensione  vitalizia  di  sei- 
cento franchi  alla  vedova  dell'au- 
tore, per  deliberazione  del  consi- 
glio municipale  del  3o  die.  i83S, 
nella  quale  aggiùngeva*! É c/ie  la 
città  si  onorava  di  aver  dati  i gior- 
ni a Duìawe.  Un  reale  decréto, 
del  i3  mag°io  1 836,  conto  rnò  ta- 
le deliberazione.  . V — ve. 

DULAUHENS  (Loici),  prete 
dell'Oratorio,  nato  a Montpellier 
nel  i58g,  dove  era  stato  ministro 
della  chiesa  riformata.  Dopo  ave- 
re abiurato  il  calvinismo  cd  as- 
sunto il  sacerdozio,  si  recò  egli  a 
Parigi  e vi  acquistò  fama  di  dot- 
lo  predicatore,  li  cardinale  Riche- 
lieu  gii  diede  stanza  nel  proprio 
palazzo,  per  impiegarlo  nel  suo 
grande  progetto  della  riunione  iici 
protestanti  ; quindi  lo  incaricò  di 
stendere  un  corso  di  controversie 
sui  punti  contestati  per  servirse- 
ne di  base  nelle  conferenze  che 
sua  eminenza  proponeva*!  di  sta- 
bilire. Dolaurens  chiese  in  aiuto 
un  dottore  della  Sorhonna,  1111  ge- 
suita, cd  un  padre  dell'Oratorio; 
ma  siccome  la  sua  domanda  non 
fu  accettata,  ci  rimase  solo  nel  la- 
voro. Ciò  non  pertanto  fece  «dot- 
tare nelle  conferenze  il  metodo 
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dei  protestanti  che  nessun' altra 
autorità  riconoscevano  fuori  della 
Santa  Scrittura,  onde  poi  combat- 
terli più  vantaggiosamente  colle 
proprie  lor  armi.  Quindi  ai  ado- 
però perchè  Richclicu  abbando- 
nasse le  vie  della  seduzione,  mo- 
strandone tutti  gl’  inconvenienti; 
ma  la  morte  del  cardinale  fece 
sparire  i suoi  progetti.  Dtilaurens 
entrò,  nel  1649,  nella  congrega- 
zione dell’ Oratorio,  e si  stabilì 
nella  casa  detta  di  Saint- lìonoré, 
dove  strinse  particolare  amicizia 
con  Riccardo  Simon,  suo  com- 
mensale. Due  volle  per  settimana 
amhidue  si.  esercitavano  a trattare 
in  forma  di  conferenze  le  materie 
di  controversia  ; il  padre  Simon 
faceva  la  parte’di  ministro,  l’altro 
quella  di  dottore  cattolico.  Sem- 
pre ocoupato  nel  suo  progetto  di 
riunione , Duluurena  fece  nuovi 
tentativi  presso  il  cardinale  Maz- 
zarino; ma  questi  assorto  negli 
affari  politici  diede  poca  impor- 
tanza alla  proposta.  Conaervuvasi 
al  momento  della  rivoluzione,  nel- 
la segreteria  deli'Oratqrio , una 
memoria  manoscritta  di  trenta 
pagine  in  4-t0>  nella  quale  il  pa- 
dre Dttlaurcns  aveva  sviluppato 
tutto  il  piano  delle  conferenze  ohe 
dovevano  succedere  se  fosse  stato 
approvato  il  progetto.  È questo 
uno  scritto  importante,  pieno  di 
viste  saggio  e giudiziose.  Dulau- 
rens  viveva  ritirato,  dividendo  il 
tempo  fra  la  preghiera  e lo  studio. 
Divenuto  quasi  cieco  sul  terminar 
«Iella  sua  vita,  spesso  lo  si  trova- 
va inginocchiato  innanzi  la  Bibbia, 
adorando  e meditando  le  verità 
che  non  poteva  leggere.  Ed  è in 
«| ucsto  stato  clic  cessò  di  vivere 
nel  (.luglio  1671.  Riocardo  Si- 
mon, accostumato  ail  abbassare  il 
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sapere  di  tutti  coloro  che  batte- 
vano la  medesima  suo  carriera, 
non  accorda  a Dulaurcns  che  una 
mediocre  cognizione  del  greco  e 
dell'ebraico.  Altri  documenti  in- 
vcce-ne  danno  un'idea  più  van- 
taggiosa. Il  clero  di  Francia  gli 
aveva  fatta  una  pensione  di  800 
franchi,  in  riconoscenza  del  suo 
zelo  e delle  sue  fatiche  per  la 
conversione  dei  protestanti.  Le 
sue  opere,  benché  superate  in  se- 
guito da  quelle  dei  Bussnet,  degli 
Arnauld  e dei  Nicole,  fanno  ono- 
re allo  sua  sagacità  ed  alle  sue 
cognizioni  sopra  tutte  le  contro- 
versie agitate  in  quel  tempo.  Ec- 
cone la  lista:  I.  Réponse  au  livre  de 
Pierre  du  Moulin , intitolato  : O/i- 
p os  ilio  n de  la  parole  de  Dieu  à La 
doclrine  de  l'eglise  romaine , Pari- 
'gi,  i6a5,  in  8.vu.  II.  Dispute  tou- 
chant  le  schisme  et  la  separtition 
que  Luther  et  Calvin  ont  J'oite  de' 
l église  romaine,  Parigi  i655,  in 
foglio.  Quest’opera  era  il  frutto 
delle  conferenze  che  si  tenevano 
ai  Gramls-dugustins  di  Parigi,  fra 
i più  abili  teologi  della  capitale, 
sotto  la  presidenza  di  Harlay,  ar- 
civescovo di  Rouen,  e nelle  quali 
Dulaurcns  era  incaricato  di  fare 
il  rapporto  dei  passi  più  rimarche- 
voli di  san  Cipriano.  In  questa  di- 
sputa, che  facevasi  collo  scritto, 
l'autore,  non  consegnava  mai  nul- 
la alla  carta  senza  prima  conferi- 
re con  Mestrc/.at,  suo  antagonista, 
per  non  incorrere  in  un  qualche 
errore  e per  non  manifestare  cose 
che  non  fossero  stute  dette  ' da 
quel  ministro.  L'epistola  dedica- 
toria al  clero  di  Francia  è un  ec- 
cellente discorso  sopra  lo  scisma, 
scritto  con  molta  purezza  di  stile 
e con  maggiore  castigatezza  del- 
l’opera. III.  Le  Triomphe  de  /'égli- 
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se  romaìne  lontre  ceux  de  la  reli- 
gion  prdtendue  reformée,  par  six 
démonttratians  qui  font  loir  elai- 
rement  combien  il  est  inipossìble 
de  se  sauver  dansleur  communion, 
(ledicalo  ai  mioiitri  di  Charenton, 
Parigi,  1667,  io  1 j.nio.  IV.  Tren- 
to journées  de  retraite  en  ni é moi- 
re et  (ì  l honneUr  de  trenle  anncct 
de  la  vie  cachée  de  N.  S.  J.  C., 
touchant  les  diverse s misèrcs  de 
l'homme , Parigi,  1649,  io  4.to  : 
questa  edizione  è assai  magnifica. 
V.  Quatre  Sermoni  pour  le  ven- 
dredi  saint,  ec.  Parigi,  i65i,  in 
8-vo.VI.  Unii  Sermoni  sur  TEu- 
charistie,  ec.,  ivi,  i66a,  medesi- 
mo  formato.  I sermoni  del  padre 
Dulaurens  ed  i suoi  libri  di  divo- 
zione parlano  più  alla  fantasia  che 
al  cuore,  ed  è preferita  ad  essi  la 
sua  orazione  funebre  del  mare- 
sciallo di  Toyras,  impressa  da 
Baudier  nel  fine  della  storia  di 
questo  guerriero.  In  aggiunta  ai 
manoscritti  dei  quali  abbiamo  par- 
lato, la  biblioteca  di  sanl’-Onora- 
to  ne  conservava  parecchi  altri 
dello  stesso  autore.  T— u. 

DULIZ  (F sancisco),  figlio  ad 
un  ebreo  ch'erasi  arricchito  in 
Inghilterra,  venne  a stabilirsi  in 
Olanda  sul  principio  del  secolo 
decimo  ottavo.  Uni  egli  al  suo 
patrimonio  anche  la  fortuna  di 
sua  sorella,  vedova  di  Pinto;  e 
speculò  con  molta  fortuna  sulle, 
azioni  marittime  del  Sud,  dove 
tanti  altri  si  erano  rovinati.  In 
conseguenza  di  che  ebbe  fama 
di  uno  dei  più  ricchi  commer- 
cianti olandesi;  ed  il  lusso  che 
spiegò  in  ogni  sua  cosa,  divenne 
®0fiSe,t0  dei  pubblici  discursi.  A- 
niico  dello  spettacolo,  e mollo  più 
delle  attrici,  manteneva  col  pro- 
prio denaro  il  teatro  dell’  Aja,  e 
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le  più  avvenenti  attrici  si  abbi- 
gliavano coi  magnifici  doni  che 
ad  esse  continuamente  faceva. 
Vuoisi  per  altro  eh’  egli  se  li  ri- 
prendesse, allorché  disgustavasi. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Pari- 
gi,' la  giovane  Pélissier,  attrice 
dell  Opera,  eh  ci  manteneva,  aven- 
do inteso  parlare  di  questo  suo 
procedere,  gli  domandò  un  certi- 
fioa.to.’  '?  ?ui  e§'i  dichiarava,  ohe 
tutti  i gioielli  a lei  dati  erano  di- 
venuti di  sua  proprietà.  Quindi  la 
giovane  prese  un  prestito  di  cin- 
quanta mila  scudi  sopra  i diaman- 
ti, ed  allorché  Duliz  ricorse  alla 
polizia  per  farseli  rendere,  la  Pé- 
lissier  mostrò  il  certificato  del  suo 
amante.  I gioielli  erano  effettiva- 
mente meravigliosi,  c la  gente 
correva  all’Opera  soltanto  per  ve- 
dere l’acconciamento  dell'attrice 
olla  quale  Duhi  aveva  regalati 
anche  tutti  gli  effetti  della  famosa 
Lecouvraur.  Il  banchiere  intentò 
un  processo  alla  Pélissier:  ella  ri- 
mase minata,  ma  vinse  la  lite. 
Sembra  che  Duliz  siasi  fatto  cat- 
tolico prima  di  ritornare  in  Olan- 
da, dove  si  recò  col  vivo  deside- 
rio di  vendicarsi-  di  quella  che  lo 
aveva  ad  un  tempo  ingannato  e 
derubato.  Un  suo  domestico  fu 
mesticalo  di  percuotere  l'attore 
Francoeur,  amante  secreto  della 
Pélissier,.  e di  maltrattare  anche 
questa.  Il  complotto  fu  scoperto 
dall’autorità  di  Parigi;  un  proces- 
so criminale  venne  istituito,  ed  il 
parlamento,  col  decreto  8 maggio 
1731,  condannò  Dulia  ad  essere 
appeso  in  effigie,  ed  il  domestico 
alla  tortura.  Da  quell’istante  il 
banchiere  si  astenne  per  sempre 
dal  venire  in  Francia  : continuò 
noi  gran  lusso  all’Aja,  ed  organiz- 
zò un'opera,  chiamando  da  tutte 
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le  porti  gli  attori  di  maggior  me- 
rito. Uo  impresario  di  spettacoli 
chiamato  per  quanto  crodcsi  Dcs- 
forgei,  al  quale  erano  stati  levati 
i principali  attori,  e che  non  po- 
tendo sussistere  in  Olanda,  era 
andato  a stabilirsi  in  Germania, 
pubblicò  contro  Dulia  un  libello 
intitolato  : Mémoires  et  anecdota 
patir  servir  à l'hisloìrt  de  Al.  Uti- 
li:, Londra  17S9,  accompagnate 
da  una  medincrissima  produzione 
teatrale  , le  Triomphe  de  f inlérct , 
in  cui  pone  sulla  scena  lo  stesso 
banchiere.  Queste  pretese  memo- 
rie non  contengono  che  la  itoria 
delle  amanti  di  Dulia,  con  alcuni 
aneddoti  alquanto  sospetti  ; ma 
sono  per  altro  le  uniche  che  pos- 
sano dare  qualche  notizia  del  ric- 
co olandese,  imperciocché  le  altre 
memorie  del  tempo  non  si  sono 
occupate  menomamente  di  lui. 
Noi  abbiamo  creduto  dapprima 
che  i particolari  aulla  condanna 
di  Duliz  c del  suo  complice  fos- 
sero falsi;  ma  i documenti  che  ci 
siamo  fatti  ad  esaminare  negli  an- 
tichi registri  del  parlamento  por- 
tano effettivamente  la  sentenza 
tal  quale  viene  ricordata  dal  De- 
klorgcs. 

13— -6. 

DULON  (Luigi),  celebre  suo- 
natore di  flauto,  nacque  a Orn- 
niembourg-sur-le-Havel^  in  Prus- 
sia, il  14  agosto  1769,113  fami- 
glia originaria  della  Borgogna, 
che  dopo  la  rivocazione  dcH’edil- 
to  di  Nantes,  fu  costretta. di  ab- 
bandonare la  Francia. ’Dolon,  fino 
dai  primi  anni,  manifestò  un’ in- 
clinazione per  la  musica,  ed  ap- 
prese assai  presto  a suonare  il 
flauto  cd  il  clavicembalo.  All'età 
ili  otto  anni,  ebbe  la  sventura  di 
essere  colpito  da  infiammazione 
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ad  ambedue  gli  occhile  la  disgra- 
zia ancora  più  grande,  fu  quella 
d'essere  stato  confidalo  ad  un 
ignorante  oculista,  che  in  pochi 
giorni  lo  privò  interamente  della 
vista.  Disperando  di  poterla  più 
ricuperare,  stallili  di  dedicarsi  al- 
l'arle,  elle  fino  allora  aveva  colti; 
vata  per  solo  diletto.  Il  flauto  di- 
venne il  suo  favorito  istrumento, 
e per  l'ostinalo  suo  studio  se  ne 
rese  presto  così  padrone,  che  nes- 
suno poteva  superarlo.  Dopo  il 
suo  tredicesimo  anno,  viaggiò  egli 
nelle  principali  città  di  liuropa, 
dove  si  fece  intendere  con  gene- 
rala applauso.  Dulon  aveva  in  ef- 
fetto perfezionato  il  flauto,  senza 
per  altro  fare  nessuna  materiale 
modificazione,  ma  soltanto  pel 
modo  di  suonarlo.  11  suo  suono 
fece  scomparire  i molti  difetti  del- 
l’ istrumento,  come  sarebbero  le 
note  fiacche,  velate,  stridenti,  più 
o meno  impure,  co.,  imperciocché 
tutte  le  intonazioni  di  Dulon  era- 
no pure,  chiare  e feimc.  11  pas- 
saggio ch'ei  faceva  dà  una  in  al- 
tra nota,  traversando  una  infinità 
di  gradazioni  intermedie,  prova 
quanti  nuovi  mezzi  eveva  saputo 
scoprire  nel  proprio  istrumènto. 
Fd  era  pi  incipalmcnte  nei  moti 
rapidi  ch’egli  maggiormente  bril- 
lava. I salti  delle  ottave,  lo  stac- 
cato, i sdruccioli,  i doppi  e tri- 
. plicati  colpi  di  lingua  coi  quali 
percorreva  il  flauto  da  un  lato  al- 
l'altro, producevano  un  effetto 
magico  nei  suoi  uditori.  Dulon 
non  si  limitò  al  solo  ufficio  di 
suonatore,  ma  compose  un  gran 
numero  di  pezzi  pel  flauto,  fra  i 
quali  si  distinguono  parecchi  con- 
certi con  accompagnamento  di 
orchestra.  Verso  il  1796,  il  diret- 
tore di  una  scuola  di  Dresda. 
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Wolke,  inventò  appositamente  per 
Dulon  un  alfabeto  rilevato'  e mo- 
llile, coll’aiuto  del  quale  egli  per- 
venne a scrivere  un’  autobiogra- 
fia, ch'elilie  l’onore  di  essere  pub- 
blicata da  Wieland  (Zurigo,  1807 
e 1808,  a volumi  in  8.vo,  col  ri- 
tratto dell’autore).  Nel  i8a3,  Du- 
lon ai  stabilì  a Vurtzburgo,  ove 
morì  il  7 luglio  i8a6. 

M— *. 

DULONG  de  Rosnajr  ( Luigi- 
Srirsso),  generale  francese,  nato 
a Nancy  il  a settembre  1780,  en- 
trò nel  servizio  come  semplice 
soldato,  e nel  1798  fu  incorpora- 
to in  un  reggimento  d'artiglieria 
dell'armata  d'Italia.  Nell’anno 
seguente,  ci  diede  prove  non  dub- 
bie di  vidore,  Facendo  solo  il  ser- 
vizio di  due  cannoni  abbandonati 
dai  suoi  compagni.  Nominato-sot- 
to luogo-tenente,  combattè  all'as- 
sedio di  Ancona; e fu  ferito  ad  un 
ginocchio  da  un  colpo  di  spada. 
Meritò  di  essere  citato  con  elogio 
nel  rapporto  del  comandante  del- 
la piazza.  Pochi  giorni  dopo  fu 
nuovamente  ferito  e per  due  volle 
nel  passaggio  di  l'orlo,  e quindi 
una  terza  nel  combattimento  del 
ìa  brumale  anno  Vili,  dove  eb- 
be il  grado  di  capitano  sul  campo 
di  battaglia.  Essendosi  sollevati  i 
popoli  d'Italia  contro  i Francesi, 
Dulongsi  vide  rinchiuso  sulle  co- 
ste dell'Adriatico  nella  città  di 
Pesaro,  che  fu  soccorsa  dagli  Ih- 
glesi.  Ma  egli  seppe  resistere  agli 
Inglesi  cd  ai  sollevati,  cd  in  una 
sortita  s’impadronì  anche  di  uno 
stendardo:  finalmente  non  avendo 
più  di  quattordici  uomini,  fu  co- 
stretto di  capitolare,  e sortì  dalla 
piazza  cogli  onori  della  guerra.  Il 
posto  di  capo  squadrone,  e gli  e- 
logi  di  Bonaparte,  a cui  era  stato 
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presentato,  furono  la  ricompensa 
del  suo  valore  spiegato  in  quella 

circostanza.  Ferito  nel  passaggio 
del  Mincio,  Dulong  lo  fu  pari- 
menti ad  Austerlitz,  ove  coman- 
dava il  quinto  reggimento  d’infan- 
teria leggiera.  Essendo  passato 
nell'armata  di  Portogallo,  si  di- 
stinse il  17  maggio  1809  a Misa- 
rilln;  fu  citalo  parecchie  volte  con 
distinzione  nella  campagna  del 
t8ii  in  Ispqgna  , e finalmente 
promosso  al  grado  di  generale  di 
brigata.  L’imperatore  non  aveva 
dimenticato  il  complimento  elio 
aveva  fatto  a Dulong,  allorché  era 
primo  console,  c nel  12  aprile 
i8i5,  essendo  a Dresda,  lo  pre- 
sentò al  re  di  Sassonia  come  uno 
dei  più  valorosi  ufficiali  della  sua 
armata.  Dulong  era  conte,  uffi- 
ciale della  Legion  d’onore  e gene- 
rale di  divisione,  allorché  ebbe 
luogo  il  ristabilimento  dei  Boibo- 
ni.  Luigi  XVIII  lo  nominò  il  28 
aprile  1 8 i4,  cavaliere  di  san  Lui- 
gi. Nel  ritorno  di  Napoleone,  l’an- 
no 1818, Dulong  rimase  fedele  al 
suo  giuramento  e rifiutò  di  pren- 
dere servizio.  Alla  seconda  ristao- 
razionc,  fu  nominato  luogo- tenen- 
te comandante  della  compagnia 
delle  guardie  del  corpo  d'.  Havre. 
Nel  18x7  comandava  la  decima 
settima  divisione  militare,  c fu 
nominato  gran-croce  dell’ordine 
di  san  Luigi  nel  i8a5.  Cessò  di 
vivere  a Parigi  nel  1828. 

Z. 

DULONG  (Fssnceìco-Caiu.0), 
nato  a Pacy  (Furo),  nel  14  giu- 
gno 1793,  crasi  dato  alle  magi- 
strature nel  1 8 1 4 ; ma  le  sue  opi- 
nioni, contrarie  al  governo  dei 
Borboni,  lo  decisero  a rinunciar- 
vi, Itenchè  avesse  speranza  di  prò-- 
gradire.  Il  foro  gli  offrì  un  nobile 
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impiego  pei  suoi  talenti,  e diven- 
ne anche  per  esso  lui  un'  arena 
politica.  Dopo  la  rivoluzione  dei 
i85o,  sotto  il  ministero  di  Dupont 
de  l’Eure,  suo  parente  e suo  ami- 
co, Dulong  copri  nel  ministero 
di  giustizia  un  importante  impie- 
go, che  abbandonò  allorché  riti- 
ra vasi  il  suo  protettore.  Eletto 
membro  dalla  camera  dei  deputati 
pel  dipartimento  dell'  Mure,  nel 
i835  c i834,  sedette  all’estrema 
sinistra.  Nella  seduta  ilei  aSgenn. 
i834,  allorché  versavo»!  sulla  leg- 
ge dell'avanzamento  degli  ufficia- 
li, il  maresciallo  Soolt  avendo  det- 
to: Un  militare  conviene  che  ob- 
bedisca, Lara  hit  rispose  che  allor- 
quando si  è nel  proprio  diritto  e 
che  vuoisi  per  forca  che  si  abbia  a 
rinunciarvi , si  rinuncia  del  pari 
alt  obbedienza.  Questa  massima 
eccitò  i lamenti  della  maggior 
parte  della  camera,  e particolar- 
mente del  generale  Bugratid,  che 
gridò:  Si  obbedisca  prima  di  tutto. 
Nel  mezzo  al  tumulto,  se  dobbia- 
mo credere  al  Débats,  Dulong 
pronunciò  queste  parole:  Convien 
forse  obbedire  fino  a rendersi  car- 
ceriere, e sino  atf  ignominia  ? Nè 
il  Monitcur.  nè  nessun  altro  gior- 
nale, rendendo  conto  di  quella  se- 
duta, non  riportarono  questa  fra- 
se; il  generale  Ilugcaud  avendola 
letta  nel  Débals  del  26  gennaio,  e 
pensando  che  il  suo  collega  aves- 
se voluto  insultarlo,  alludendo  al- 
la sua  missione  nel  forte  di  Bla- 
yc,  dov’era'  comandante,  allorché 
teneva»!  rinchiusa  la  duchessa  di 
Bcrri,  scrisse  una  lettera  a Dulong 
per  chiedergli  una  spiegazione.  Il 
deputato  rispose,  indicando  per 
suoi  testimoni  il  generale  Bache- 
fu  ed  il  colonnello  Desaix,  che  si 
unirono  a Rumigny  e Lami,  testi- 
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moni  del  suo  avversario.  Sia  che 
i testimoni  si  persuadessero  che 
la  parola  carceriere  non  fosse  sta- 
ta pronunciata,  sia  che  non  vi  af- 
fibbiassero nessuna  offesa,  scris- 
sero una  lettera  che  Dulong  non 
firmò  che  dopo  lunga  ripugnanza, 
la  questo  scritto  snientivasi  il  det- 
to dal  Débats,  e ritrattavo»!  qua- 
lunque pensiero  di  offesa  dalla 
parte  di  Dulong.  La  riconcilia- 
zione ebbe  luogo  il  28;  ma  nella 
sera  stessa  leggevasi  nel  bolletti- 
no ministeriale:  „ Il  giornale  dei 
„ Débats  riportò  I’  altrieri  una  e- 
„ spressione  oltraggiosa  indirizza- 
,,  ta  dal  signor  Dulong  all’onorc- 
,,  vole  signor  Rugeaud.  Oggidì, 
,,  dieevasi  nella  camera,  che  l’o- 
,,  norevole  generale  ne  chiese  ra- 
ti gione,  e che  volle  anche  da 
,,  Dulong  una  Ietterà  che  compa- 
tì riiù  domani  nel  giornale  dei  Ile- 
„ hsts.  “ Dulong,  che  si  credette 
accusalo  di  vdlè,  prese  un  parti- 
lo coraggioso:  dichiarò  al  giorna- 
lista eh' egli  avrebbe  considerata 
l'inserzione  della  lettera  come  u- 
na  personale  provocazione;  scelse 
due  nuovi  testimoni,  Lafaycttc 
figlio  e Cesare  Bacot,  e si  pose 
alla  disposizione  del  generale  Bu- 
gtaud.  Ebbe  luogo  una  conferen- 
za fra  il  generale  .ed  Armando 
Carrel,  ma  con  nessun  risultato. 
Il  duello  venne  adunque  deciso  ; 
e nel  giorno  29,  Dulong  colpito 
ili  una  palla  nel  aopracigiio  si- 
nistro, cadde  sotto  il  colpo.  Tra- 
sportato nella  propria  casa,  spi- 
rovvi  dopo  tre  giorni.  Un  inci- 
dente era  insorto  ad  inasprire 
vieppiù  la  querela  nell'istante  del 
combattimento,  e qualunque  ri- 
conciliazione ai  rese  impossibile. 
Allorché  misuravasi  il  terreno, 
Dulong  chiese  al  generale  di  Ru- 
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migny  Jov’ era  la  sua  lettera:  pre- 
tendevi che  il  gcnerrfle  tispondes- 
sc  che  la  lettera  era  rimasta  nel 
castello,  e che  l'avrebbe  restituita 
qualunque  fosse  stato  l'esito  del 
combattimento.  Nelle  ultime  ore 
della  sua  vita,  furono  fatte  nuove 
ricerche  per  riavere  la  lettera;  ma 
Rumigny  dichiarò  che  obbligato- 
si con  Dulong  di  abbruciarla,  lo 
aveva  fatto  per  adempire  al  voto 
del  suo  collega.  Questa  dichiara- 
zione del  generale  è stata  pubbli- 
cata; i giornali  lo  attaccarono  vi- 
vamente, ma  non  poterono  smen- 
tirla. I funerali  di  Dulong  dove- 
vano somministrare  il  pretesto  per 
una  pubblica  sommossa  ; ma  il 
governo  seppe  prendere  a tempo 
delle  precauzioni  che  impedirono 
il  disordine.  Correi  fu  uno  degli 
oratori  che  parlarono  sulla  tomba 
di  Dulong,  e nel  suo  discorso  è 
stata  rimarcata  questa  frase  pro- 
fetica: La  terra  è desolata  allor- 
ché un  uomo  nel  fiore  dell'età,  pie- 
no d‘  buoni  sentimenti  e di  utili 
talenti , è tolto  al  numero  dei  vi- 
venti da  una  palla  con  cui  armossi 
uno  sciagurato  punto  di  onore. 
Dopo  due  anni,  anche  Carré! 
stesso  cadeva  da  sintil  colpo! 

z. 

DUMANIANT  (Giovassi  Aa- 

iihea  Bourlain,  conosciuto  sotto 
il  nome  di),  unico  rivale  di  Beau- 
marchais  nella  commedia  gioco- 
sa, nacque  a Clermont  nell’ Al- 
vergna  I'  anno  1754.  Uscito  da 
una  famiglia  addetta  al  foro,  ne 
abbracciò  dapprima  la  carriera  ; 
ma  l'amore  del  teatro  lo  indusse 
ad  impegnarsi,  nel  1778, con  una 
compagnia  di  commedianti . di 
provincia,  che  rappresentò  diver- 
si suoi  componimenti,  e fra  gli 
altri  le  Francois  eri  Uuronie, 
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commedia  in  versi  di  un  sol  atto, 
che  fu  prodotta  in  seguito  con  fe- 
lice successo  nel  teatro  delle  Va- 
riétés.  Nel  1783,  prima  di  recarsi 
a Parigi,  Dumaniant ebbe  col  co- 
mitato della  Commedia-francese  la 
piccante  corrispondenza,  che  tro- 
vasi nella  llevue  rètrospective  (a. a 
serie,  num.  34,  dicembre  1 856), 
in  cui  prego  quei  signori  di  fran- 
camente dichiarare  s’egli  delibasi 
u no  dedicarsi  all'arte  drammati- 
ca, dietro  l’esame  delle  varie  pro- 
duzioni che  aveva  ad  essi  inviate. 
Nel  178R,  entrò  egli  nel  teatro 
delle  Varietà  del  Palazzo-Reale, 
che  allora  era  diretto  da  Guidarci 
e Dorfeuille,  e nel  1790,  li  segui 
nel  gran  teatro  della  strada  Ri- 
chelieu.  Allorché  la  compagnia, 
aumentatasi  di  molti  commedianti 
del  sobborgo  san  Germano,  si 
diede  a nuova  carriera  sotto  il  ti- 
tolo di  Théàtre  Francois  della  via 
Richclicu,'  tutti  gli  attori  delle 
Varietà  furono  congedali,  e si 
'riunirono  nel  teatro  del  Palazzo 
( Cité-J'ariétés ),  la  cui  apertura 
ebbe  luogo  il  20  ottobre  1793.10 
questa  nuova  compagnia,  Duma- 
niant sosteneva  le  parti  di  padre, 
e non  rinunziò  allo  stato  di  com- 
mediante se  non  che  nel  179.1. 
Dal  1793  al  1798,  fu  uno  degli 
amministratori  di  questo  teatro  ; 
ed  appena  cessato  dall'incarico, 
vendette  tutte  le  sue  opere  dram- 
matiche per  una  pensione  vitali- 
zia. Dopo  essere  stato  direttore 
della  Porte  Saint- Martin,  fu  no- 
minalo nel  1808,  dal  direttore 
dell'Odeon  ( Alessandro  Dnval), 
segretario  generale  dell’ammini- 
strazione; e questo  posto  lo  tenne 
fino  al  1816,  epoca  nella  quale 
Picard  riprese  la  direzione  del- 
l’Odeon'Allora  Dumaniant  diycn- 
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nc  imprenditore  patentato  degli 
spettacoli  di  provincia.  Mori  a 
Parigi  nel  settembre  i8a8,  ed 
Alessandro  Dova!  pronunciava 
un  discorso  sulla  sua  tomba. 
Malgrado  i suoi  doveri  di  cornine* 
diante  ed  i lavori  dell’amministra- 
zione , Dumaniant  compose  un 
gra»  numero  d opere  che  prova- 
no quanto  fosse  grande  la  sua  im- 
maginativa. La  Guerre  ouverte  o 
ruse  cantre  ruse,  commedia  reci- 
tala per  la  prima  volta  nel  1786, 
è il  suo  capo  d'  opera,  quantun- 
que nello  sviluppo  rassomigli  al 
Barbiere  di  Siviglia.  La  maggior 
parte  de’ suoi  scritti  si  distinguo- 
no per  I energia  del  dialogo,  l’un- 
nodamento  degli  intrighi  e per  la 
quantità  delle  situazioni  comiche. 
L facile  lo  scorgere  com’egli  aves- 
se profondamente  studiato  il  tea- 
tro apagnuolo;  quindi  nessun  ou- 
tare  moderno  potè  superarlo  nel-' 
1 Imbroglio.  Ècco  la  lista  delle 
numerose  sue  opere:  I.  Le  Médc- 
cin  malgri  lout  le  monde , cornine-* 
dia  ra  5 atti  ed  in  prosa,  1786. 
II.  Guerre  ouverte , o ruse  contro 
rme,  3 atti  in  prosa,  1786.  III. 
La  fluii  aux  aventures,  3 atti  in 
prosa,  1787.  IV.  Le  Francois  r'n 
f/uronie,  1 ulto  in  versi,  1787.  V. 
Ij  Amanl  Fcmme  de,  chambre , 1 
alto  in  prosa,  1788.  VI.  Les 
Dcux  Cousins,  o les  Francois  à 
Sé  ville , 3 alti  in  prosa,  1 788.  VII. 
L Ilo  miète  hoinme,  o le  Rivai  gé- 
ntreux,  3 alti  in  versi,  1789. 
Vili.  Ricco,  a atti  in  prosa,  1789. 
IX.  La  Doublé  Inlrigue,  o P Avert- 
ere cmbarrassante , a atti  in  pro- 
«a,  1790.  X.  Le  Prodigue  par 
h ierjii  isance  ì et  le  Chevaher  d'  in - 
dustrie,  4 atti  in  prosa,  1791.  XI. 
La  F engeance,  tragedia  di  5 atti 
>n  versi,  1793.  Quest’opera  era 
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supcriore  alle  forze  dell'autore;  e 
non  ebbe  chd  uria  sola  rappresen- 
tazione. E'  stato  applaudito  sola- 
mente questo  verso: 

La  proavi  de  [ amear  tu  daat  la  co*. 

/Lino*, 

XII.  La  Journée  difficile,  o les 
Femmes  rusées,  commedia  di  3 
atti  in  prosa,  1793.  XIII.  Zie  fra- 
gori de  Thion ville,  fatto  storico  in 

1 atto  in  prosa,  i793.  XIV.  A«a«- 

coup  de  bruii  par  rien , 3 alti  in 
prosai,  imitazione  dallo  apagnuolo 
di  Caldcron,  179.3.  XV.  La  fllort 
de  Reaurepnire , fatto  storico,  1 
atto  in  prosa,  i793.  XVI.  Alon - 
io  et  Cora,  tragedia  di  3 atti  in 
versi,  1793.  XV  II.  Isaure  etGer 
mance,  o les  Rèfugiés  religiunnui - 
ics,  commedia  di  3 alti  in  prosa, 
1795.  XV  III.  Le  Secret  décuu- 
veri,  o l' Arrivèe  dii  maitre,  1 at- 
to in  prosa,  1798.  XIX.  Les  B11- 
ses  dèjouies , 5 alti  in  prosa, 

1 798.  XX.  Jodelet,  1 atto  in  .pro- 
9a>  '799-  XXI.  Les  Calvinistes,o 
Fillais  à Nimes,  commedia  stori- 
ca. 1801  (Fedi  Picault-Lediuis, 
nel  Suppl.).  XXII.  Le  Duel.de 
llambin,  1 atto  in  prosa,  sparso 
di  ariette,  1801.  XXIII  Henri  et 
Penine,  1 atto  in  prosa,  imitazio- 
ne del  barone  d’Holbcrg,  comme- 
dia danese,  1801.  XXIV.  Laure 
et  Fernando,  fallo  storico,  4 alti 
in  prosa,  imitato  dalla  commedia 
spagnuola  intitolala  il  conte  Ola- 
vi, les,  i8oa.  XXV.  Soyei  plutvt 
manon,  1 alto  in  prosa,  1804. 
XXV1.‘  Le  Francois  en  Alger, 
melodramma  di  a atti  in  prosa, 
i8o4.  XXVII.  Rrisquet  et  J all- 
eo e ur,  commedia  vaudeville,  1 atto 
(scritta  in  compagnia  di  Servière), 
i8o4-  XXVIII.  Hugo  Grvtius, 
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fallo  storico  .di  5 atti*  in  prosa, 
imitazione  di  Kotzebue  (con  1 hu- 
ring),  i8(>4.  XXIX.  L' Aàroilt  in- 
genue, o la  Porle  secrite,  3 atti 
inversi  (con  Désaugiers),  r8o5. 
XXX-  L'Homme  en  deuil  ile  lui- 
méme,  i atto  in  prosa  (con  Hen- 
rion),  1806.  XXXI.  L'Espiècle  et 
le  Dormeur , o le  Revenant  du 
chàltau  de  Beausol,  3 alti  in  pro- 
sa, imitazione  di  Kotzebue,  1806. 
XXXI I-  /.  Ilóleher  de  M ilari,  3 
olili,  imitazione  dallo  spagnuo- 
lo  di  Solis,  1807.  XXXIII.  Ea 
Famillc  dei  lai!  a tuli,  1 atto  in 
prosa,  imitato  dall'inglese,  1807. 
XXXIV.  Lei  Folles  raiionnables, 
a atti  in  prosa,  imitazione  dall’in- 
glese di  Farquhar,  1 807.  XXXV . 
VHonnéle  menteur,  1 atto  in  pro- 
sa, 1809.  XXXVI.  La  Femme  de 
fingi  ans,  3 atti  in  versi,  1811. 
XXXVII.  Qui  desdeux  a ta  son , 
o la  Lecon  de  dante,  I atto  in 
versi,  1 8 1 3.  XXXVIII.  Vllirmi- 
te-de  Saverne,  quadro  melodram- 
matica dei  costumi  del  secolo  de- 
cimoquarto,  3 atti  in  prosa  (con 
Thuring  ),  i8i4-  XXXIX.  La 
soeur  rivale,  o Adretse  et  mentori - 
ge,  3 atti,  1818.  Oltre  quest’ope-, 
re  drammatiche,  Dumaninnt  pub- 
blicò: 1.  La  Alort  de  Bordier,  a- 
cteur  des  f’ariétcs , in  8.vo,  senza 
dgla.  E'  questa  una- notizia  n- 
pologetica  del  commediante  che 
fu  appiccato  a Rouen , nel  1789  , 
per  decreto  del  parlamento,  avendo 
egli  figurato  Ira  i primi  in  una 
sommossa,  a.  L' Enfant  de  mon 
pére,  o le J Torli  du  caractere  et 
de  l’éducalion,  1798,  a volumi  in 
1 a. ilio.  3.  Les  Ampurt  e I avenlu- 
ret  iTun  émigté,  1798,  a volumi 
in  8.vo;  seconda  edizione,  1801. 
4.  Gmmn; aire  en  chansonl,  i8o5. 
5 fierelit)  poema  in  tic  canti, 
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seguito  dalla  Ctéalion  de  la  fem- 
me, i8o5,  in  8.vo.  6.  Tioit  mois 
de  ma  via,  b F'isloire  de  ma  fornii- 
le,  i8n,3  volumi  in  ra.  Questo 
è il  migliore  de’  suoi  scritti.  7. 
Des  meyens  de  prevenir  la  deca- 
dane de  Turi  du  comédien,  et 
dassurer  le  tori  de  celia;  qui  ex er- 
cent  cel  art,  1 8 1 3,  in  8.vo.  8.  De 
la  situation  ilei  ihéàtres  dans  Ut 
deparlemcnls  , et  dei  moyens  de 
prevenir  la  ilécadence  totale  de 
Fort  di  amatique,  i8a3,in  8.vo. 

. F— t*.  “ 

DUMANOIR-lz-PELLEY  (il 
come  P inno,  Stziako,  liutaio, 
Maria),  vice-ammiraglio,  nacque 
a Granville  il  2 agosto  j 770.  En- 
trò di  diciassette  anni  nella  mari- 
neria come  allievo  del  porto,  c fece 
parecchie  campagne  a san  Domin- 
go fino  al  1 790.  Nominato  quindi 
sotto  luogo-tenente  del  porlo,  s’im- 
barcò succssivamente  sulle  frega- 
le la  Pomona  e la  Fé  reni  e e com- 
battè sulle  coste  d’ Africa.  Dive- 
nuto alfiere,  passò  sul  Dromeda- 
rio, destinalo  per  la  Cajenna;  nel 
1793,  fu  nominato  iupgotenenle 
di  ruscello  ed  aggiunto  'allo  stoto 
maggiore  dell'  ammiraglio  Martin, 
che  comandava  l’armata  navale 
dell'Oceano.  Si  battè  sulla  Sans- 
Culotte , contro  gli  Inglesi  per 
ordine  dell’  ammiraglio  ; poscia 
andò  a comandare  il  Beiwick  col 
grado  di  capitano  di  vascello 
l’anno  ■ 798  (1), facendo  parte  del- 
la divisione  capitanala  dal  contro- 
ammiraglio  Richery,  che  s’  impa- 
dronì nel  Mediterraneo  di  un  gran- 
de convoglio  inglese,  e subito  do- 
po fu  incaricato  di  distruggere 
tutte  le  pesche  inglesi  di  Terra- 

* (1)  Egli  no»  gran  fatica  |>cr  «Ucncrp 

qurM ;t  rn pula  proiiiózioiiPy  |»i*rrlù*  mio  aio  Pi*1- 
ville  Le  Pi  llry  i ra  alkria  ministro  ili  marina. 
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Nuova.  Nella  campagna  d' Irlan- 
da, Dumanoir  comandava  il  va- 
acello  la  Risoluzione'.  Reduce  a 
Brest,  trovò  il  vascello  il  Scesola 
ch'era  per  affondare;  ma,  ad  onta 
della  perversità  del  tempo,  ordinò 
che  tutte  le  piccole  navi  si  av- 
venturassero sul  mare,  e con  ciò 
pervenne  a salvare  l'intero  equi- 
paggio, che  alcune  ore  più  tardi 
sarebbe  stato  sommerso  col  ba- 
stimento. In  ricompensa  di  que- 
sta generosa  azione,  l'ammiraglio 
Morard  d,e  Galle  ed  il  generale 
Iloche  domandarono  ed  ottennero 
per  esso  Ieri  il  posto  di  capo  di  di- 
visione. Nella  spedizione  d'Egitto 
(1798),  Dumanoir,  che  montava 
il  Dubois , ebbe  la  direzione  del 
convoglio  unito  all'armata.  Giun- 
to in  Alessandria,  l'ammiraglio 
Brueys  gli  diede  il  comando  della 
divisione  stazionaria  nel  Porto- 
Vecchio,  ed  anche  quello  delle 
navi  ch'erono  in  Alessandria. Nel 
mese  di  agosto  1799,  passò  a ca- 
pitanare la  fregata  la  Carère , che 
di  concerto  colla  Muiron , montata 
da  Gantca.ume,  ricondussero  Bona- 
parte  in  Francia.  Promosso  dopo 
alcuni  mesi  al  grado  di  contro- 
ammiraglio, comandò  a più  ri- 
prese, dal  1800  al  i8o4,  parec- 
chie divisioni  dell’armata  navale  a 
Brest,  Cadice  e San  Domingo. 
Montava  il  vascello  il  Formula- 
bile,  nel  i8o5,c  comandava  una 
delle  d ivisioni  soggette  all'  arnmi 
raglio  Bruix,  allorché  ebbe  I'  in- 
carico di  cercare  a Cadice  l’arma- 
ta spagnuqla  sotto  gli  ordini  di 
Gravina.  Nell'agosto  dello  stesso 
anno  , battevasi  in  unione  di 
Villencuve  contro  I'  ammiraglio 
Calder:  c nella  battaglia  ili  Tra-, 
falgar  (ottobre  i8o5),  essendo  sem- 
pre sul  Formidabile , comandava 
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l'avanguardia  dell'annata.  Collo 
da  bonaccia  al  principiar  dell'azio- 
ne, manovrò  ulla  meglio'  e come 
il  vento  lo  permetteva,  per  recar- 
si al  soccorso  dei  vascelli  il  Bu- 
cintoro e la  Santo-Trinità  : ma 
seguito  appeirà  da  tre  sue  navi, 
ebbe  a combattere  undici  vascelli 
nemici,  una  parte  dei  quali  si  se- 
parò dopo  qualche- tempo  per  an- 
dare all'assalto  dei  legni  francesi 
che  dovevano  giungere.  Finalmen- 
te pervenuto  a traverso  dei  due- 
bastimenti  ammiragli,  li  trovò  del 
tutto  disarborati,  contornati  dai 
nemici  e resi.  Il  Formulabile  ave- 
va molto  sofferto,  l'acqua  vi  en- 
trava all'altezza  di  sei  piedi  per 
ora,  c la  sua  alberatura  stava  per 
cadere  ad  ogni  istante,  non  essen- 
do più  sostenuta  che  dalle  sar- 
chie.  In  talesituazione,  Dumanoir 
nessun  altro  partito  aveva  se  non 
quello  di  abbandonarsi  al  vento, 
e dato  il  segnale  ai  vascelli  che 
lo  seguivano  incominciò  la  ma- 
novra. Lo  stato  infelice  di  quello 
ch’egli  montavo,  facendo  crescere 
ognor  più  l'angustia,  ordinò  che 
le  imbarcazioni  si  tenessero  pronte 
. per  essere  gettate  in  more  all’occor- 
renza.  Il  giorno  dopo  delcombat- 
timcnto  non  scorgendo  che  i soli 
Inglesi  sul  campo  di  battaglia,  e la 
squadra  alleala  essendo  fuori  di  vi- 
sta,Dumanoir  fece  prendere  la  bor- 
data dell'ovest  alle  6uc  navi,  perchè 
impedito  dal  vento  del  sud  di  tener- 
si allo  stretto.  Passati  così  dieci 
giorni  in  manovre  diverse,  secon- 
do le  circostanze  dei  venti,  la 
squadra  ai  era  occupata  a ripara- 
re le  maggiori  avarie;  il  Formida- 
bile, che  ognora  continuava  a far 
acqua,  fu  costretto  gettar  in  mère 
le  sue  batterie  di  prua  e di  cas- 
sero c due  csnnoni  da  34  fuori  di 
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servizio,  allorché,  nel  'a  novem- 
bre alle  ore  9 di  sera.jil  suo  co- 
mandante veniva  in  cognizione 
di  una  squadra  nemica.  I France- 
si troravansi  allora  nella  latitudi- 
ne del  capo  Finistère;  manovraro- 
no tutta  la  notte  e lutto  il  susse- 
guente giorno  per  evitare  l' inimi- 
co,  ma  la  debolezza  del  vento  non 
permise  loro  di  allontanarsi  gran 
fatto,  e nella  mattina  dci4>  le  due 
squadre  erano  di  fronte  l'una  al- 
l'altra discoste  a tre  portate  di  can- 
none. Gl’Inglesi,  comandati  da  sir 
Riccardo  Strachan,  arcano  quat- 
tro vascelli,  due  dei  quali  da  80 
e quattro  grandi  fregate.  Lo  squa- 
dra francese,  come  vedemmo,  era 
composta  di  quattro  vascelli  (i), 
che  avevano  sostenuti  due  com- 
battimenti ed  erano  anche  in  uno 
stato  di  totale  disfacimento,  spe- 
cialmente il  Formidabile.  La  batta- 
glia principiò  alle  undici  e durò 
sino  alle  quattro  con  incredibile 
accanimento  da  amhe£  le  parti; 
ma  le  forze  non  erano  eguali,  ed 
■ Francesi  dovettero  rendersi  al 
nemico.  In  questa  pugna,  Dumn- 
noir  ebbe  tre  gravi  ferite.  Un  tri- 
bunale d’ inquisizione,  composto 
dai  senatori  Flcurieu  e Bougain- 
villc,.  c dai  vice-ammiragli  Thè- 
venard  c Rotily,  incaricato  di  c- 
saminare  la  sua  condotta,  sii  eli  ta- 
rò: ì.  Che  Dumanoir  avra  mano- 
vrato conformemente  ai  segnali,  e 
seguilo  l'impulso  del  dovere  e 
dell'onore;  a.  che  aveva  fatto  t u t- 
tociò  che  i venti  e'  le  circostanze 
avevano  permesso  per  recarsi  in 
aiuto  del  vascello  ammiraglio;  3. 
ch'egli  aveva  combattuto  da  vi- 
cino con  tutte  le  navi  nemiche 

(i)  Il  Formidabile  di  80  cannoni;  il 
Monte-Blanco  dì  7/,;  il  Dugay -Troni a di 
74;  il  Svipiun*  di  74. 
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colle  quali  si  era  incontralo;  4- 
finalmente  ch’egli  non  aveva  ces- 
sato il  combattimento  se  non  co- 
stretto dalle  avarie  del  proprio 
vascello-e  dalla  impossibilità  di 
manovrare  pel  cattivo  stato  della 
sua  alberatura.  Non  pertanto  , 
conviene  dirlo,  la  pubblica  opi- 
nione,-più  severa  del  consiglio  di 
inquisizione  , persistette  nel  cre- 
dere ch'egli  non  avesse  adempi- 
ti tutti  i doveri  di  uHicial-gcncra- 
le.  Nel  mese  di  marzo  1809,  un 
consiglio  di  guerra  marittimo, 
unito  a Tolone  per  giudicare  sul. 
la  condotta  di  Dumanoir  nelle  tre 
giornate  dei  a,  3 e 4 novembre 
i8o5,  lo  liberò  onoratamente  ap- 
provando tutte  le  sue  manovre  ed  i 
fatti  che  precedettero  la  tua  pre- 
sa. Nel  1811,  fu  nominato  coman- 
dante della  marina  a Danzica,  ed 
incaricato  della  direzione  dei  con- 
vogli sulla  Vistola  tino  a Koni- 
aherga.  Allorché  hloccavasi  que- 
sta piazza,  armò  sulla  Vistola  e 
sul  V^escr  alcuni  bastimenti  leg- 
gieri che  furono  di  grande  van- 
taggio alla  guarnigione.  Il  gene- 
rale Rapp,  ch’era  governatore  di 
Danzica,  dopo  avere  adoperati 
tutti  i mezzi  di  difesa  in  quell'as- 
sedio, lungo  quasi  un  anno,  fu  co- 
stretto di  capitolare.  Dumanoir, 
gravemente  ferito  alla  testa  per 
tino  scoppio  di  bomba  , fu  con- 
dotto prigioniero  a Kiow.  Fu  da 

3neato  luogo  che  nel  1814  man- 
ava  egli  la  sua  adesione  agli 
atti  che  .richiamavano  i Bor- 
boni. Rientrato  in  Francia  nel 
seguente  mese  di  luglio,  fuvvi  ac- 
colto con  onore  dal  re,  che  lo 
nominò  conte  e cavaliere  di  san 
Luigi.  Nel  181 5 venne  scelto  al 
comando  della  divisione  navale 
destinata  a condurre  a Custanti- 
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nopoli  il  marchese  di  Riviere,  che 
vi  andava  come  ambasciatore  (i). 
Innalzalo  al  grado  di  vice-ammi- 
raglio nel  1819,  fu  nominato  com- 
mendatore di  san  Luigi  (fila  pro- 
mozione del  ■ 820.  Eletto  deputa- 
to della  Manica,  nel  ■ 81 5,  ebbe 
per  altre  Ire  volte  lo  stesso  inca- 
rico (2).  Il  vice-ammiraglio  Du- 
ninnoir  è morto  improvvisamente 
a Parigi  nella  notte  del  C al  7 lu- 
glio 1 829. 

• II <J N. 

DUMAS  (il  P.  Eroico  Bona- 
vrRToas  ),  francescano  di  Lione, 
nato  in*  questa  citta  il  3 1 diccm- 

(1)  Nel  1817  fu  collocato  SI  primo  di  lot- 
ti nella  liaia  dei  contro-ammiragli  , nello 
stato  generale  della  Durino  composto  per  or- 
dine delire,  22  agosto  precedente,  c questo 
•tato  nduceta  a dodici  il  numero  del  con- 
tro-ammiragli mentre  prima  era  di  venliuuo. 

(2)  Fu  egli  nel  *8/5  uno  dei  membri  più 
zelanti  della  minoriti. ministeriale.  Nomina- 
to, dopo  l’ordine  di  aeioclimeuto  5 settem- 
bre i&xG,  presidente  del  collegio  di  »Sau- 
!.b,  vide  nascere  nell' assemblea  tali  disscn- 
sioni-chc  il  collegio  si  divise  senta  aver 
potuto  nominare  tiri  solo  deputato  (9  etto, 
bre  ittitì).  Dumanoir  fu  non  'ostanjo  rirlstto, 
e nella  seduta  che  si  aprì  verso  la  fine  del- 
lo stesso  anno,  Segui  egli  la  medesima  linea 
di  condotta.  Non  comparve  alla  tribuna  so 
non  che  per  oggetti  relativi  alla  marina. 
Nel  12  maggio  1818  fu  uno  dei  commissari 
nominati  per  esaminare  il  progetto  concer- 
nente il  porto  di  Bordo.  Nel  20  aprile  se- 
guente* allorquando  disrutevasi  il  budget 
della  marina,  dòinandb  un  supplemento  di 
settecento  mila  franchi  a favore  della  cassa 
degli  invalidi.  Al  terminare  di  questa  ses- 
sione , Dumauoir  faceva  parte  della  serie 
che  doveva  sortire*  ma  fa  iudicato  alla  scelta 
degli  elettori  della  Manica  colla  nomina  di 
presidente  del  loro  collegio;  quindi  fu  an- 
cora rieletto.  La  costanza  dei  suoi  voti  mi- 
nisteriali fece  dire  che  i ministri  tenevano 
sempre  un  deputato  duns  la  manche.  La  sua 
promozione  al  grado  di  vicc-ammiragliu  nel 
i8lf>-  senza  altro  titolo  che  quello  dell’  an- 
zianità, alzb  gran  rumore  contro  ii  ministro 
della-  marina  Portai.  Nella  vita  privata,  l>u- 
rnanoir  era  nn  eccellente  uomo  che  usava 
del  suo  eredito  per  impedire  le  reazioni  c 
per  procurare  l'altrui  vantaggio.  Passava  an- 
che per  uomo  alla  moda,  amante  dei  pia- 
ceri, c tino  agli  ultimi  suoi  anui*  sotto  una 
capigliatura  biancastra,  conservò  modi  gen- 
tili ed  un  esterno  gradevole. 
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bre  1698,  diede  prove  fino  dall'in- 
fanzia della  sua  vocazione,  perché 
di  cinque  anni  fuggi  dalla  casa 
paterna  per  seguire  una  processio- 
ne dei  francescani  che  si  recavano 
alla  chiesa  di  san  Rocco,  fuori 
della  città | onde  soddisfare  a)  vo- 
to fatto  in  occasione  della  peste. 
Dumas  fece  gli  studi  in  un  colle- 
gio di  gesuiti,  ed  entrò  nel  con- 
vento dei  francescani  di  Lione  ver- 
so la  fine  del  1714.  Essendo  sta- 
ta fabbricata  da  questi  religiosi, 
nel  1739,  sulla  spiaggia  del  Ro- 
dano, una  sala  per  uso  della  loro 
biblioteca,  il  padre  Dumas  n’ebbe 
la  direzione;  e merce  del  suo  zelo 
andò  essa  aumentando  di  molti 
libri,  i più  preziosi  dei  quali  ave- 
va egli  ereditali  dall'abate  Tri- 
caud,  canonico  d'Ainny,  morto  a 
Parigi  nel  1739.  Il  catalogo  di 
questa  biblioteca  tal  quale  esiste- 
va nel  1790,  dopo  l'abolizione  de- 
gli ordini  religiosi,  si  conserva  fra 
i manoscritti  della  biblioteca  di 
Lione  ( Delandinc,  N.  i38o  ) 1.1 
padre  Dumas  mori  nel  1773  o 
1774.  Aveva  egli  composta  cel  pa- 
dre Houle  ( V.  Questo  nome  nel 
Sup pi.  ) , parimenti  francescano, 
una  Histoire  abi  egee  ile  la  rie , des 
verini  el  dii  alte  de  Saint  lionmen- 
ture , ec.,  Lione,  fratelli  D-uplain, 
1747,  in  tì.vo,  con  fig.,  che  com- 
parve sotto  il  velo  dell'anonimo. 
Quest'opera,  clic  non  manca  di 
esattezza,  è divenuta  rarissima. 

A.  P. 

DUMAS  ( Czar.o  Guglielmo 
Frnenico),  letterato,  di  cui  non  si 
hanno  positive  notizie,  era  nato 
nel  1725,  probabilmente  in  Olan- 
da, ila  parenti  francesi.  Fece  otti- 
mi studi,  ai  quali  aggiunse  olire 
la  cognizione  profonda  delle  lin- 
gue antiche  quella  pur  anco  dello 
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moderne,  e divenne  uno  dei  prin- 
cipali compilatori  della  Bibhoihè- 
(jtie  des  Sciences  et  des  arts,  gior- 
nale ala  rapava  si  all'Aja,  e di 

cui  conìtjj^rvero  cinquanta  piccoli 
volumi  in  8.vo,  dal  >754  al  1780. 
Negli  intervalli  che  lasciavagli 
una  tale  coopcrazione,  Dumas  tra- 
dusse dal  tedesco  da  G F.  Mul- 
ler  (V.  questo  nome  nella  Biogr.), 
J'oyagcs  et  découvertes  faites  par 
Ics  lìusses,  Amsterdam,  1 766,  a 
volumi  in  ia.moonn  carte.  Tale 
traduzione  è preceduta  da  un  av- 
vertimento ned  quale  l’autore  an- 
nuncia, che  se  il  suo  lavoro  «ari 
gradito  al  pubblico,  darà  in  se- 
guito «lire  nuore  opere  tratte  dal 
/lecwul-pourthistoire  de  Russie,  Ai 
Moller,  cioè  a dire  i’  Histoire  des 
Costu/ites;  quella  delle  Expeditions 
des  Ritsses , e particolarmente  di 
Pietro  il  Grande  nel  mar  Caspio  ; 
Histoire  de  Sibèrie,  una  nuova  Hi- 
stoire de  E empire  russe,  cc.,  ma 
non  tenne  egli  la  promessa,  mal- 
grado il  successo  clic  meiitava  c 
die  elicane  la  sua  prima  opera. 
Difmss  scrisse  ancora  : Rchtion 
hiatbrique  de  V erpédition  cantre 
ics  ludiens  de  t Ohio  en  176^1  co- 
mandata il.il  cavaliere  Enrico  bou- 
quet, ec.,  traduzione  dall’  inglese, 
Amsterdam,  1769,  in  8.vo,  Con 
carte  e figure-:  cd  anche  il  volga- 
rizzamento della  famosa  opera  di 
Eberhard'  ( V.  questo  nome  nella 
Biogr.  ),  Examen  de  la  doctrine 
touchanl  le  salut  des  paiens,  o 
no  uvei!  e apologie  de  Socrate , Am- 
sterdam , 1773  , in  8.vo.  Final- 
mente gli  si  attribuisce:  Examen 
de  la  traduction  des  livres  34,  35 
e 36  de  Piine  Tancien , avee  notes, 
di  Falconet  (Amsterdam,  1772), 
in  la.rno.  Questa  critica,  altret- 
tanto spiritosa  che  animata,  fu  ri- 
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stampata  con  alcune  aggiunte  nel 
Journal  encjclopédique , luglio  c 
settembre  1775,  e Falconet  l’ha 
riprodotta  nelle  sue  Oeuvres  VI, 
63-ia6,  aggiungendovi  una  con- 
futazione piena  d’amarezza,  nella 
quale  per  altro  non  seppe  rispon- 
dere in  modo  soddifaccnte  ai  rim- 
proveri del  suo  avversario. 

W— s. 

DUMAS  ( Fiurro  ),  letterato, 
nato  nel  1758  a Issoudun,  termi- 
nò i suoi  studi  a Parigi  nel  col- 
legio Plessis,  e si  perfezionò  nella 
cognizione  della  lingua  greca,  che 
non  contava  allora  in  Francia  se 
non  che  pochi  iniziati.  Nominato 
uno  dei  membri  della  facoltà  del- 
le arti,  fu  incaricato  d' insegnare 
le  umanità  a La  Fiòche,  quindi  a 
Metz  e per  ultimo  a Issoudun,  do- 
v'ebbe il  primario  posto  del  col- 
legio. Alcuni  dissapori  famigliali 
gli  resero  disaggradevole  il  sog- 
giorno della  patria  ; quindi  accet- 
tò la  cattedra  di  rettorie»  nel  col- 
legio di  Tolosa,  che  gli  veniva  of- 
ferta nel  1768  dall'arcivescovo  di 
Brienne.  Fattosi  conoscere  per  al- 
cune edizioni  delle  opere  classi- 
che ridotte  a miglior  lezione,  e 
per  un  Volgarizzamento  dei  Col- 
loques  di  Erasmo,  cercava  egli 
ogni  opportunità  per  dedicarsi  in- 
teramente alle  lettere.  La  sua  ver- 
sione degli  Economiqucs  de  Xéno- 
phon  gli  aperse  l'udito  all’accade- 
mia di  Tolosa,  alla  quale  comunicò 
parecchie  Memorie  che  restaro- 
no inedite.  Più  tardi  fa  ammes- 
so all’accademia  dei  Giuochi  flo- 
reali ; ma  una  prematura  morte 
lo  tolse  alcuni  giorni  dopo  il  suo 
ricevimento,  nel  mese  di  aprile 
1782.  Oltre  albore  edizioni  dei 
Rudiments  de  la  I angue  lutine,  po- 
sti in  nuovo  ordine,  Parigi,  1762; 
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della  Grammaire  grecque  di  Clé- 
nard,  1763  , e del  Muntiti  /Ics 
grammairiens  di  Niccolò  Mcrcier, 
1763,10  1 a mo,  ai  ha  di  Duiuua  : 
I.  Colloques  chinili  d E rasine , tra- 
dotli  in  francete  col  leato  di  fron- 
te, Parigi,  1761,  in  la.  II.  h'Eco- 
noinicf  ne  de  Xénophon , ed  il  Projet 
de  finnnces,  dello  itolo,  voltali  in 
francete,  con  annotazioni,  Parigi, 
1768,  in  n.mo.  HI.  Le  Psaumtt 
de  David,  traduzione  in  rerai  Iali- 
ni, Tolota,  1760,  in  «a  mo.  Que- 
st'opera, dice  Poitevin-Peitovi,  la 
diede  ai  suoi  scolari  per  ammen- 
da dei  loro  doveri. 'Leggati  l’elo- 
gio di  Dumas  nell1  Hittoire  des 
Jeux  jloraux. 

w— ». 

DUMAS  ( Giovarsi  ),  pastore 
protestante,' era  di  origine  france- 
se, esercitò  il  ministero  evangeli- 
co a Lipsia,  dove  mori  nel  4 apri- 
le 1 799.  Delle  sue  opere  non  si 
conoscugo  che  le  tre  seguenti  : I. 
Truité  du  suicide,  1773,  in  8.vo; 
traduzione  tedesca,  ivi,  1775,  in 
8.vo.  Er  questa  una  confutazio- 
ne dei  principii  esposti  da  certi 
filatoti  del  secolo  XVIII,  e fra 
gli  altri  da  Rousseau  nella  sua 
Nouvelle  li  et  oite.  il.  Cantiques , 
tratte  in  parte  dai  Salmi,  ed  in 
parte  dalle  poesie  tacre  dei  mi- 
gliori poeti  francesi,  Lipsia,  1775, 
in  8.vo.  III.  A la  mèmoire  de  Zol- 
tihofer  [ in  tedesco),  Lipsia,  1788, 
in  8.vo  — Dcm*s  (Pietro),  dottri- 
nario, morto  a Parigi  nel  1703,  è 
autore  della  Vie  du  Venérable 
Cesar  de  Bus,fondateur  de  la  con- 
gregatimi de  hdocirine  chretienne , 
in  4-to.  È questa  una  biografìa 
molto  stimata  ; ed  il  suo  autore 
aveva  promessa  anche  quella  del 
. padre  Pigiar,  uno  dei  primi  di- 
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scapoli  del  santo  fondatore,  ina 

10  scritto  restò  inedito. 

W-i 

DUMAS  (Marziale)  P.  Mar- 
tisi.  de  Brives  nella  Biogr. 

DUMERHION,  generale  france- 
se, nato  nel  1704,  entrò  giovanissi- 
mo nella  carriera  delle  armi  come 
semplice  soldato,  fece  le  campagne 
d'Allemagna  nella  guerra  dei  sette 
anni,  quindi  quelle. di  Corsica,  e 
pervenne  al  grado  di  capitano  dei 
granatieri,  allorché  giunse  l'istan- 
te della  rivoluzione.  La  subitanea 
partenza  degli  ufficiali  superiori 
gli  fece  ottenere  piu  rapidi  avan- 
zamenti : divenne  colonnello,  po- 
scia generale  di  brigata  e per  ul- 
timo generale  di  divisione.  Dopo 
aver  servito  sotto  gli  ordini  di 
Riron  nell’  ormata  delle  Alpi,  gli 
successe  nel  comando,  e fece  le 
piccole  guerre  nei  paesi  situati  tra 

11  Varo  e la  Roia.  Le  sue  solda- 
tesche mancavano  d’ogni  cosa  ; nè 
la  contea  di  Nizza,  poverissimo 
paese,  poteva  offrirgli  nessun  con- 
forto. Nel  mese  di  marzo  1794» 
la  Convenzione  gli  mandava  l'or- 
dine d'impossessarsi  dei  colli  di 
Raul,  Saorgio  ed  Oncglia,  onde 
penetrare  nel  Piemonte.  Aiutalo 
dai  consigli  di  Bonaparte,  allora 
generale  d'artiglieria,  e da  quelli 
di  Maizena,  ch'era  suo  primo  luo- 
gotenente, Dumerhion  superò  quei 
posti,  ed  aperse  il  cammino  della 
vittoria  al  futuro  imperatore,  pro- 
tetto in  qoel  tempo  ila  Robespier- 
re, commissario  dell'armata  d’Ita- 
lia, che  voleva  condurlo  seco  a 
Parigi.  Ma  Bonaparte  fece  valere 
l'autorità  di  Dumerhion  per  re- 
stare all'annata.  E'  noto  che  Na- 
poleone, benché  assai  parco  nelle 
iodi,  parlava  con  stima  di  questo 
generale  : A che  mi  avrebbe  con - 


Digitized  by  Google 


DUM 

dotto  la  mia  carriera , diceva  egli, 
se  avessi  seguito  Robespierre  ; e 
qualg  sarebbe  stata  la  differenza 
.della  mia  fortuna  I Dumerbion  ca- 
pitanò ancora  per  qualche  tempo 
l'armala  d'Italia  ; ma  la  gotta  ob- 
bligandolo spesso  a letto,  fu  rim- 
piazzalo da  Kellermunn.  La  sua 
vita  tprminavasi  a Parigi  nell’an- 
no 1797. 

Z. 

DUMOLARD  ( Cablo  ),  lette- 
rato, nacque  a Parigi  il  sa  luglio 
1 709.  Dopo  aver  compiti  gli  stu- 
di, diedesi  specialmente  alle  lin- 
gue, e si  può  anche  argomentare 
de’  suoi  progressi,  perchè-  Voltai- 
re lo  indicava  spesso  nelle  . sue 
Corrispondenze  eoi  nome  d' hom- 
tne  a tunl  de  langues,  oppure  di 
bibliotheque  orientale.  Il  presiden- 
te Hénault  lo  nominò  suo  biblio- 
tecario ; ma,  desiderando  procu- 
rargli un  posto  più  vantaggioso, 
scrisse  a Voltaire  per  raccoman- 
darlo. Munito  di  lettere  del  presi- 
dente, del  conte  di  Caylus  c di 
Tllicriot,  il  giovine  filologo  si  re- 
cava nel  mese  di  agosto  1 740  a 
iirusscllcs,  dove  allora  soggiorna- 
‘va  l'autore  dc\V  Henriadc.  Nel 
giorno  ab  dello  stesso  mese,  Vol- 
taire, rispondendo  al  presidente 
Hénault, diceva  : „ Voi  sarete  cer- 
,,  temente  persuaso  eh’  io  abbia 
„ ricevuto  il  sig.  Dumolard  come 
,,  un  uomo  che  mi  veniva  rauco- 
,,  mandato  da  voi;  “ quindi,  in 
altra  sua  lettera  al  conte  di  Cay- 
lus, soggiungerà  : ,,  Siale  sicuro 
„ eh’  io  adopererò  tutto  il  mio 

piccolo  credito  per  far  conosce- 
,,  re  una  persona  che  voi  proteg- 
„ gelc  a buon  diritto  : io  lo  trovo 
,,  cosi  amabile  come  se  non  sa- 
,,  pcssc  neppure  una  parola  di  si- 
,,  riaco.  “ Voltaire  fece  alcune . 

Sappi  t.  v;i- 
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istanze  per  collocarlo  a Berlino, 
le  quali  dapprima  (ornarono  inu- 
tili ; ma  finalmente,  nel  mese  di 
ottobre,  il  re  Federico  gli  manda- 
va una  lettera  in  cui  diceva:  „ Ilo 
,r  alla  fine  mutatn'consiglio  internò 
„ al  sapiente  di  tante  lingue;  e voi 
,,  mi  faiete  un  piacere  a dirige!  rac- 
,,  lo.  “ — Tosto  Dumolard  reca- 
vasi a Berlino,  dove  il  re  di  Prus- 
sia gli  prometteva  un  posto  nella 
sua  accademia,  allorché  fosse  rior- 
ganizzata : ma  partendo  egli  per 
l’armata,  dimenticò  di  ordinare 
che  si  pagasse  al  letterato  un  ac- 
conto sul  futuro  suo  assegnamen- 
to. Il  dengro  che  aveva  portalo 
seco  diminuiva  ogni  giorno  sem- 
pre piu  ; c temendo  di  cadere  in 
maggiori  strettezze,  prese  il  par-' 
tito  di  ritornare  a,  Parigi  per  at- 
tendere gli  ordini  di  S.  M.  prus- 
siana. (Lettera  di  Jourdan  a Fede- 
rico, 17  marzo  a 74  > - ) Dumolard 
crasi  occupato  della  traduzione  del 
poema  di  Coluthus  P Enlércmcnt 
d Hclène  ; c nel  1742  egli  la  fece 
comparire  in  12  mo,  con  parecchie 
considerazioni  storiche  e mitolo- 
giche. Voltaire  col  quale  crasi 
mantenuto  in  relazione,  e che  mai 
aveva  cessato  dal  manifestargli  la 
propria  stimarlo  aggiunse  ai  gio- 
vani scrittori  chVgh  impiegava  a 
compilar  opere,  dando  ad  essi  il 
piano  c lo  principali  idee.  E fu  di 
questa  maniera,  che  Dumolard 
compose  : la  Connaistance  dee 
beaute's  et  des  defauts  de  la  poitic 
et  de  l'cloqucnce  dans  la  langue 
francaise,  1749, in  8.  Tale  opera, 
nella  quale  i minori  scritti  del- 
l'autore dell'  [lem  inde  sono  pre- 
sentali come  modelli,  venne  attri- 
buita allo  stesso  Voltaire  dai  suoi 
nemici;  ma  Dumolard  nel  1750, 
indirizzò  ds  Londra  a Loruquc, 
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allora  compilatore  del  Mercuri, 
una  lettera  in  cui  si  dichiara  l'au- 
tore di  un  -libro  che  maggior  gri- 
do alzava  di  quello  ch'egli  si  foste 
pensato.  Nudamene,  nò  la  dichia- 
razione di  Dumolard,  nè  la  disap- 
provazione di  Voltaire,  che  a vero 
dire  meritava  pochissima  fiducia, 
non  smentirono  mai  la  pubblica 
opinione;  ed  anche  oggidì  questo 
scritto  viene  a lui  attribuito,  e 
trovasi  nnito  in  tutte  le  edizioni 
complete  delle  sue  opere.  Parteci- 
pando di  tutte  le  inimicizie,  e di 
tutti  gli  odii  del  suo  protettore, 
Dumolard,  diede  ancora  alla  luce, 
nel  1749»  una  critica  sanguinosa 
del  Catilina  di  Grébillo'n,  sotto  il 
titolo  di  Lettre  d un  académicicn 
de  province  « MM.  de  V académie 
fiancane,  in  u.mo.  Questo  titolo 
di  accademico  ‘di  provincia  non 
era  già  immaginario;  impercipc- 
chè  nello  stesso  anno  onel  prece- 
dente era  stato  nominato  all'acca- 
demia di  Kouen,  e vi  aveva  lette 
alcune  RechercJies  sur  la  Flcuvc 
Oaxès  piene  di  erudizione,  e cer- 
te Rèjlexions  sur  l' Hécube  tT  Eu- 
ripide ( Vedi  l' Istoria  di  questa 
accademia,  tomo  1.  ).  Nel  1750, 
Dumolard  pubblicava  , Disserta- 
tion  sur  les  principale s tragèdie s 
aneiennes  et  modcrnes , qui  ont 
paru  sur  le  sujel  d F.lectre,  et  en 
particulier,  sur  celle  de  Sophocle. 
£ facile  indovinare  ch'era  questo 
un  nuovo  assalto  oontro  Crcbil- 
lon.  Voltaire,  che  sospettossi  di 
averne  limata  la  dicitura,  fece  ri- 
stampare questa  dissertazione  in 
fine  della  suo  tragedia  l'Oreste  ; e 
poscia  la  si  è vrduta  in  tutte  le 
edizioni  dille  sue  opere.  Ad  unta 
della  sua  prevenzione  per  Voltai- 
re, La  llarpe  non  potè  a meno  di 
dare  sfavorevole  giudizio  dcll'opc- 
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ra  di  Dumolard:  ,,  Pila  è,  dice 
„ questo  scrittore,  I'  opera  di  un 
„ fanatico  c di  un  cicco  amante 
„ dell'  antichità,  che  trova  tutto 
,,  di  bello  in  Sofocle  e niente  in 
„ Crébillon  ; esso  è mancante  di 
,,  buon  gusto  e di  equità.  “ (Com- 
mentaire  sur  le  thcùtre  de  F oliai - 
re.)  Nel  1753,  Dumolard  ebbe  la 
bizzarria  di  far  rappresentare  in 
greco  il  Filatelo  dagli  scolari  del- 
1'  università  : „ La  tragedia,  scri- 
,,  veva  Voltaire  a madama  Denis, 
„ riuscirà  certamente,  perchè  nes- 
,,  suno  saprà  intenderla.  Le  genti 
,,  che  fanno  raggiro  fn  Parigi  non 
„ s'intendono  di  greco.  “ ( Lette- 
ra del  za  aprile).  Fu  Dumolard 
che  fece  conoscere  a Voltaire  la 
discendente  di  Corncille  e che  lo 
decise,  almeno  in  parte,  ad  inca- 
ricarsi della  sua  educazione.  In 
una  lettera  del  a5  gennaio  1761, 
Voltaire  gli  espone  le  cure  ch'egli 
si  dava,  in  compagnia  anche  di 
madama  Denis,  onde  correggere 
il  vizioso  aeeento  della  gipvane 
Coroeille  ed  abituarla  alla  buona 
pronuncia.  Questa  lettera  è l'uni- 
ca diretta  al  Dumolard  in  tutta  la 
voluminosa  Correspondance  di 
Voltaire;  ma  convien  presumere 
che  ve  ne  fossero  parecchie  altre 
di  scritte.  Dumolard  cessò  di  vi- 
vere a Parigi  il  aG  maggio  >773, 
lasciando  una  traduzione  di  Ome- 
ro, ch’era  sul  punto  di  pubblica- 
re, ed  il  cui  manoscritto  andò 
perduto. 

W— s. 

DUMOLARD  (Giacomo  Vit- 
torio), uno  dei  più  verbosi  ora- 
tori delle  assemblee  deliberanti  di 
Francia,  nato  nel  176G  a Vizille 
(Delfinato),  era  avvooato  di  Gre- 
noble al  principiar  deila  rivoluzio- 
ne, le  cui  massime  abbracciò  con 
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mollo  ardore.  Deputato  nel  1791 
pel  dipartimentonlell'  lucro  all’as- 
seruhlca  legislativa,  fu,  come  il 
più  giovane  , uno  dei  segretari 
provvisori,  c fino  dalle  prime  se- 
dute trovassi  obbligalo  di  suppli- 
re a Battault,  della  Costn-d'Oro, 
presidente  d'anzianità,  che  la  de- 
bolezza del  proprio  organo  gl’ im- 
pediva di  dirigere  le  deliberazioni. 
Sincfcramcnte  attaccato  al  duovo 
ordine  di  cose,  Duraolard  votò 
sempre  coi  difensori  della  monar- 
chia costituzionale.  Nel  29  marzo 
1 79a>  f®0®  decretare  che  gli  emi- 
grati che  non  ritornassero  nello 
spazio  di  un  mese  sarebbero  pri- 
vati elei  civili  diritti  pel  corso  di 
dicci  anni.  Sdegnato  per  la  disap- 
provazione mostrata  dai  tribuni', 
mentre  il  ministro  Narbonne  ren- 
deva conto  dello  stato  delle  fron- 
tiere, domandò  ftcl  giorno-  primo 
di  aprile  che  si  sgomberassero,  e 
parodiando  una  iamosa  parola  di 
Rlirabeau,  gridò:  „ Vedete  là  il 
,,  nulla  ; esso  attende  il  regno  dcl- 
,,  le  leggi,  o l’anarchia.  “ Nel  20 
giugno,,  chiese  che  il  dipartimen- 
to di  Parigi  fosse  obbligato,  anche 
all'istante,  di  dar  ragguaglio  delle 
misure  che  aveva  dovuto  prende- 
re per  assicurare  la  pubblica  tran- 
quillità. Persuaso  che  le  accuse 
accampate  contro  Lafayctte  (Vedi 
questo  nome  nel  Suppl)  tornasse- 
ro a vergogna  dei  suoi  denunzia- 
tori,  pressò  la  commissione  di  fare 
il  suo  rapporto  ; e nei  dibattimenti 
che  ne  avvennero,  prese  con  rara 
energia  la  difesa  del  generale.  Ta- 
le condotta  coraggiosa  doveva  e- 
sporlo  al  risentimento  dei  Giaco- 
bini, che  avevano  giurata  la  per- 
dita di  Lafayettc.  Partendo  dal- 
1 assemblea  nel  giorno  g di  agosto, 
Dumolard  venne  assalito  da  molti 
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confederati  che  lo  costrinsero  a 
rifuggirsi  in  un  corpo  di  guardia  ; 
ed  uno  degli  aggressori,  avendo 
avuta  l’audacia  di  seguirlo,  lo  mi- 
nacciò di  morte  se  fosse  ricom- 
parso nell'assemblea.  E già  la  mi- 
nacci» era  vicina  0 compiersi, 
perchè  le  folla  andava  sempre  piu 
aumentando  ; ma  per  sua  ventura 
si  tolse  ni  loro  furore  scampando 
per  una  finestra  ch’era  di  dietro. 
Allorquando  credette  di  poter  fug- 
gire senza  pericolo,  Dumolard 
abbandonò  Parigi,  c si  condusse 
nelle  montagne  del  Delfinato,  lu- 
singandosi di  vivere  dimenticato. 
Ma  le  cose  non  dovevano  andar 
cosi.  Posto  fra  i primi  del  suo  di- 
partimento sulla  lista  dei  sospetti, 
errò  primieramente  nel  Jura,  quin- 
di nella  Svizzera,  dove  fu  accollo 
da  lutti  quelli,  che  al  pari  di  lui, 
fuggivano  la  tirannia  che  domina- 
va tutta  la  l' rancia.  Non  avendo 
più  di  che  vivere,  pensò  di  ritor- 
nare nel  Delfinato;  ma  ben  pre- 
sto imprigionato,  fu  condotto  a Pa- 
rigi, ohe  fortunatamente  rivide 
nella -vigilia  della  caduta  di  Ro- 
bespierre. Rinchiuso  in  un  carce- 
re al  Lussemburgo,  vi  stette  pa- 
recchi mesi  prima  di  ricuperare  la 
libertà.  Rieletto  nell’anno  IV  (set- 
tembre 1795),  pel  dipartinlcnto 
dell  Iscro  al  consiglio  dei  cinque- 
cento, Dumolard  si  mostrò  presso 
a poco  quale  era  stato  nell’assem- 
blea legislativa  , partigiano  della 
costituzione  adottata,  ma  nemico 
degli  abusi  che  attaccava  sempre 
con  molto  coraggio.  Nel  17  bru- 
male (10  novembre  1796),  provo- 
cò il  richiamo  dei  convenzionali 
in  missione,  il  cui  potere  era  ne- 
cessariamente cessato  coll'assem- 
blea dalla  quale  il  tenevano.  Il  22 
(j  3 novembre) , propose  di  accor- 
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ilare  al  Direttone  il  diritto  di 
completare  le  amministrazioni  di- 
partimentali e municipali,  allor- 
ché gli  elettori  ai  tolsero  separati 
senza  terminare  le  loro  operazio- 
ni ; ma  nel  12  gluciale  (3  dicem- 
bre), combattè  la  proposizione 
che  voleva  autorizzare  il  Diretto- 
rio a rimpiazzare  i posti  di  giudi- 
ci vacanti  per  morte  o per  dimis- 
sione, atteso  che  l'indipendenza 
dei  tribunali  è la  primaria  gua- 
rentigia dei  cittadini.  Due  giorni 
innanzi  si  era  opposto  allo  stabi- 
limento dell'imposta  progressiva  ; 
e precedentemente  aveva  chiesto 
il  rapporto  del  decreto  contro  il 
generale  Miranda  ( V.  questo  no- 
me nella  Biogr.-).  Nel  i3  nevoio 
(3  gennaio  179G),  si  uni  a Pasto- 
re! per  sostenere  la  validità  della 
elezione  di  J.  J.  Àymc  e di  qual- 
che altro  deputato,  che  volevasi 
annullato  dal  partito  rivoluziona- 
rio. Nel  19  nevoso  ( g gennaio), 
attaccando  la  legge  del  g floreale, 
che  spogliava  i parenti  degli  emi- 
grati di  una  parte  della  loro  for- 
tuna, si  lasciò  sfuggire  nel  calore 
del  discorso  che  il  ladroneccio  del 
governo  giustificava  quello  degli 
individui.  Tali  parole  furono  ac- 
colte col  massimo  tumulto  : Tal- 
lien  domandò  clic  l’oratore  fos- 
se mandalo  all’  Abbazia  ; ma 
sulla  proposizione  di  Chcnier , 
fu  il  suo  nome  scritto  solamente 
con  censura  nel  processo  verba- 
le. Nel  a germinale  (aa  marzo), 
propose  clic  il  consiglio  si  occu- 
passe a levare  glf  ostacoli  che  si 
frapponevano  alla  ricerca  degli 
autori  dei  massacri  di  settembre  ; 
c dopo  alcuni  giorni  domandò  la 
disamina  della  legge  sui  consi- 
gli di  guerra.  Nel  16  floreale  (5 
maggio),  insistette  perchè  si  dasso 
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mano  al  rapporto  di  quella  che 
rimetteva  al  tribunale  dell*  lae- 
ro  gli  oppositori  di  Lione  ; c nel 
39  dello  stesso  mese  (18  maggio), 
denunziò  le  usurpazioni  del  Diret- 
torio, e lamenlossi  vivamente  del- 
la condotta  che  tenne  nei  suoi 
rapporti  col  corpo  legislativo.  Nel 
a pratile  (31  mag.),  sostenne  l’uso 
del  codice  ipotecario,  salve  alcu- 
ne correzioni  e miglioramenti;  e 
nel  21  (9  giugno),  parlò  del 
poco  riguardo  usato  dalla  polizia 
verso  i deputati,  ed  ottenne  che 
fosse  scritto  al  Direttorio  perchè 
ingiungesse  ui  siici  agenti  mag- 
giore circospezione.  Nel  i!\  prati- 
le stesso  (12  giugno),  provocò 
l’abrogazione  delle  leggi  relative 
ai  figli  naturali;  c nel  primo  mes- 
sidoro (19  giugno),  fu  eletto  se- 
gretario del  consiglio,  dove  con- 
tinuò sempre  a prendere  attivissi- 
ma parte  in  tutti  i dibattimenti. 
Non  si  può  al  certo  negare  che 
Dumolard  avesse  somma  facilità 
nel  discutere  ; ma  più  avvocato 
che  oratore  (1),  piùcioquente  che 
profondo,  ei  non  sapeva  sempre 
tarsi  ascoltare  con  interesse,  ed  i 
suoi  avversari  politici,  infastiditi 
di  vederlo  sempre  pronto  a ri- 
spondere ai  loro  discorsi  cd  an- 
che confutarli , tentarono  ogni 
mezzo  per  allontanarlo  dalla  tri- 
buna, coprendo, di  ridicolo  la  sua 
loquacità.  Ncll'8  nevoso  (38  di- 
cembre 1796),  combattè  il  pro- 
getto di  Daunou  sulla  libertà  del- 
la stampo,  le  cui  tortuose  dispo- 
sizioni paragonò  „ ai  serpeggia- 

(1)  Si  conoscono  questi  tersi  di  Cbénier: 

Dumolard  au  fa  trai  liihorglque^ 

Plein  «f  orguell  et  de  moti , Dumolard  au- 
jourd  Avi  * 

Distllle  en  longs  di t court  Ja  svitile  et 
f canni. 
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„ menti  di  on  roltilechc  termine- 
„ rebbero  col  soffocare  la  stampa 
,,  solto  il  pretesto  di  correggerne 
„ gli  abusi,  “ ed  invocò  la  plura- 
lità a favore  del  progetto  di  Pà- 
storct.  Nel  22  nevoso  (n  gennaio 
1797),  Parlò  nuovamente  rostro 
l'invasione  del  Direttorio  sull'au- 
torità legislativa;  e nel  4 piovoso 
(a5  gennaio),  domandò  spiegazio- 
ne dei  rapporti  dei-governo  col- 
l’ordine di  Malta  relativamente 
agli  affari  di  commercio.  Nel  17 
(5  febbraio),  unito  a Pastore!,  si 
oppose  contro  quelli  che  volevano 
rimessi  ad  una  commissione  mi- 
litare Villeurnoy  e gli  altri  accu- 
sati, e domandò  che  si  persegui- 
tassero gli  agenti  del  duca  d’  Or' 
Ic.inscome  quelli  di  LuigìXVIH'. 
Nel  37  febbraio,  invocò  l’ordine 
del  giorno  sopra  un  indirizzo  dei 
repubblicani  di  Niòvrc,  che  feli- 
citavano il  consiglio  per  la  sco- 
perta della  cospirazione  realista. 
,,  lo  non  . temo  niente  di  meno, 
„ diceva  egli,  i moti  clandestini  e 
,,  perpetui  di  briganti  che  scopro- 
,,  no  dei  realisti  in  tutti  quelli 
,,  che  non  parteciparono  dei  loro 
„ delitti  e del  loro  obbrobrio.  “ 
Nel  >4  ventoso  (4  marzo),  mani- 
festò il  proprio  voto  di  vedere  fi- 
nalmente la  costituzione  liberata 
da  tutte  le  leggi  rivoluzionarie,  e 
propose"  il  rapporto  di  quelle  che 
sfrattavano  da  Parigi  un  gran  nu- 
mero d' individui.  Due  giorni  do- 
po, ricomparve  olla  tribuna  per 
indicare  come  una  violàzion#  del 
diritto  delle  genti,  la  roisora*  del 
Direttorio  che  aveva  fatto  gettare 
una  truppa  di -banditi  sulle  cotte 
d’Inghilterra.  Nel  29  floreale  (18 
maggio),  avvertì  i suoi  colleghi 
che  prcparavasi  un  moviménto 
demagogico,  c due  giorni  dopo. 
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propose  il  richiamo  dei  deputati 
esigliati,  perché  parenti  degli  e- 
migrali;  quindi  chiese  la  revisio- 
ne delle  leggi  sulla  polizia  dei 
culti  e sulla  pubblica  istruzione, 
e votò  1’  abolizione  del  divorzio 
per  sola  incompatibilità  di  tempe- 
ramento. Nel  5 messidoro  (-23 
giugno),  domandò  che  fosse  inca- 
ricala una  commissione  per  rac- 
cogliere notizia  sulla  politica  del 
Direttorio  riguardo  all'Italia,  bia- 
simò la  distruzione  operata  da 
Bonaparte  (1)  degli  stati  venezia- 
ni c genovesi,  e predisse  che  la 
Svizzera  era  anch'essa  minacciata 
da  una  simile  sventura.  Nel  iG  (4 
lugl  io),  Badlcul  avendo  asserito 
che  nel  consiglio  vi  erano  uomini 
disposti  a rovesciare  la-  costituzio- 
ne ed  a richiamare  gli  emigrati, 
Duroolard  impedì  colta  suo  elo- 
quenza l'impressione  di  quel  con- 
citato discorso.  Nel  a4  (12  luglio), 
richiamò  l'attenzione  del  consiglio 
sepia  i movimenti  demagogici, 
accusò  violentemente  i Giacobini, 
e dipinse  le  società  popolari  come 
altrettanti  nascondigli  di  anarebisti. 
Nel  5o  (18  big.),  appoggiando  l'in- 
vio di  un  messaggio  per  domandar 
contò  al  Direttoriudelh  situazione 
di  Farigij^lichiarò  ch’egli  non  par- 
tecipava delle  inquietudini  dì  al- 
cuni suoi  colleglli,  circa  l'appros- 
simarsi delle  soldatesche,  e fece 
l'elogio  del  ministro  di  polizia, 
ch'erasi  dimesso  allora  (Vedi  Co- 
cuoa  nel  Supiil.),  come  puro  del- 
l’ex-mioistro  della  guerra  (l’ctiel), 

(lì  Bonaparte  fa  così  offeso  dei  discorsa 
di  Dnmolaril,  che  se  ne  lamentò  col  presi* 
dente  del  Direttorio,  reiterando  i'  offerii 
della  sua  dimissione:  „ Ho  d'  uopo,  diceva 
,,  e^li  terminando  il  discorso  , di  vivere 
„ tranquillo,  se  i pugnali  di  Clirhy  mi  la- 
,,  scieranno  vivere.  14  ( Mcmoiiet  de  Bcur. 
ri  enne  t I# 
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,,  che,  diceva  egli,  ha  dato,  l'esem- 
„ pio,  troppo  debolmente  imitalo, 

„ di  offrire  particolarizzate  noti- 
zie  e di  risparmiare  il  denaro 
,,  della  nazione.  “ Eletto  presi- 
dente, vi  pronunciò  nel  io  sgotto 
un  discordo  in  cui  invitava  i suoi 
colleghi  alla  moderazione^  presen- 
tando il  quadro  di  tutte  le  calami- 
tò che  gravitarono  sulla  Francia 
per  la  sola  dimenticanza  dei  p'rin- 
cipiÌ.NcU’8  fruttidoro  (a5  agosto), 
si  oppose  al  progetto  dello  stabi- 
limento di  uo  club  tcofilantropico. 
Nel  1 3 ( 3o  agosto),  confutando 
Baillcul,  che  faceva  distribuire, 
alla  stessa  porta  della  sala,  un  li- 
bello in  cui  accusava  una  parte 
dei  membri  del  consiglio  di  ado- 
perarsi per  la  riorganizzaziune 
della  monarchia:  ,,  Si  parla,  disse 
„ egli,  incesauntemcnte  al  popolo 
,,  di  realistj:  ebbene!  egli  è certo 
„ che  havvi  un  partito  che  tenta 
„ di  ristabilire  il  trono;  ma  il  par- 
„ (ito  è quello  di  Orlézns.  Noi 
„ conosoiam»  tutti  i progetti, tutti 
,,  i mezzi  o le  risorse  di  un  tale 
,,  partito.  Egli  è desso  che  fa  na- 
,,  acero  le  nostre  divisioni;  egli  è 
„ desso  che  va  eccitandole;  egli  è 
,;  desso  che  le  distrugge.  *'  J’af- 
lien,  contro  cui’Dumolard  aveva 
riferito  parecchie  volte  M suo  di- 
scorso, fu  costretto  di  montare  la 
tribuna  per  manifestare  la  propria 
condotta  dopo'  la  caduta  del  tro- 
no. Nel  giorno  appresso,  Dumo- 
lsnl  arringò  vivamente  a favore 
degli  abitanti  della  Vandea  e dei 
dipartimenti  del  Reno.  Nel  i5 
fruttidoro  (i  settembre),  s’intrat- 
tenne nuovamente  sul  partito  del 
duca  d'  Orléans,  e produsse  nel- 
l’assemblea grande  sorpresa,  an- 
nunciando che  „ non  lontano  da 
,,  Parigi,  s’era  mostralo  il  primo- 
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„ genito  di  Filippo.  “ Ma  questa 
sua  asserzióne  era  un  errore,  im- 
perocché il  Gglio  maggiore  del 
duca  d'Orléans,  trovavasi  allora 
in  America.  Compreso  nel  primo 
ostracismo  del  18  fruttidoio  e 
condannato  alla  deportazione,  Du- 
molard  pervenne  a sottrarsi  per 
qualche  tempo  ; ma  più  tardi  ai 
diede  volontariameate  in  potere 
del  Direttorio,  che  lo  fece  con- 
durre nell'isola  il’  Olcron.  Il  suo 
esilio  ebbe  termine  col  principiar 
del  i8oo,  per  decreto  dei  consoli 
che  richiamava  una  parte  dei  de- 
putati; ciò  non  pertanto  ricevette 
contemporaneamente  I*  ordine  di 
reoarai  a Grenoble,  lotto  la  sor- 
veglianza della  polizia.  Bonaparte 
ai  rammentò  che  l'antico  oratore 
del  consiglio. dei  cinquecento,  a- 
veva  disapprovata  la  tua  condotta 
in  Italia,  e quindi,  giudicandolo 
più  pericoloso  di  quello  fosse  in 
effetto,  lo  lasciò  senza  impie- 
go (i).  L’unica  grazia  ch'egli  ot- 
tenne dal  console,  fu  il  permeato  di 
condursi  ad  abitare  nel  dipartimen- 
to dell’Yonne,  dove  possedeva  una 
terra.  Lontano  dui  pubblici  affari, 
Dnmolard  passò  parecchi  anni 
nel  suo  ritiro-,  ma  venuto  il  1811, 
fu  uno  dei  candidati  di  questo  di- 
partimento al  corpo  legislativo,  c 
fece  patte  eziandio  della  deputa- 
zione dei  collegio  elettorale,  inca- 
ricata di  presentare  un  indirizzo 
all'imperatore;  e nel  4 maggio, 
ebbe  dal  aenato  la  nomina  di  de- 
putato dell'Yonne.  Nel  rfliò,  fu 
uqo-  dei  membri  di  quella  corag- 
giosa minorità,  che  tentò  inutil- 

(i)  La* maggior  parte  dei  moderni  bio- 
grafi srambiarouo  il  deputalo  dell  Isero  roti 
Carlo  Vincano  Dumolard,  sotto- pri-fello  di 
ramiti  .ii,  e deputato  Jcl  Nord  al  rorpo  le* 
^illativo. 
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mente  di  porre  un  freno  al  di. 'po- 
tiamo imperiale  (Fedi  La  ini,  ntl 
Suppl.):  aderì,  nell'  anno  susse- 
guente, all'  abdicazione  di  Napo- 
leone ed  al  ristabilimento  dei 
Borboni,  e dopo  pochi  'giorni  del 
loro-  ingresso,  ebbo  dal  re  la  croce 
della  Legion  d'onore.  Nella  se- 
duta che  • segui  immediatamen- 
te, Duinolard  mostrò  di  volersi 
risarcire  del  lungo  silenzio  ch’era 
stato  costretto  di  osservare  sotto 
l'impero;  quindi  nell’  1 1 giugno 
propose  di  eliminare  dilla  camera 
quei  deputati  che  divenivano  stra- 
nieri a motivo  della  nuova  circo- 
spezione delia  Fra.ncis,  fra  gli  al- 
tri indicò  Pictet-Diodati  di  Gine- 
vra. Nel  a?  chiese  ohe  fosse  sup- 
plicato il  re  a dichiarare  clic  i Ire 
rami  della  potenza  legislativa,  ri- 
conosciuti dalla  carta,  formassero 
essenzialmente  ed  esclusivamente 
il  parlamento  francese;  e nel.  ag 
sviluppò  la  propria  opinione  io 
un  discorso  dove  narra  la  storia 
delle  antiche  assemblee  nazionali 
ai  campi  di  Marte  c di  Maggio, 
veri  parlamenti,  secondo  lui,  i cui 
diritti  erano  stati  usurpati  dalle 
corti  giudiziarie,  perche  abusiva- 
mente n’avfcvano  ricevuto  il  titolo. 
Nel  4 luglio  propose  che  ai  obbli- 
gassero i ministri  a presentare  ogni 
anno  un  quadro  della, situazione 
del  regno:  e subito  dopo  insistet- 
te perchè  ai  occupassero  della 
riorganizzazione  dei  tribunali,  i 
cui  membri  non  potevano  avere 
una  vera  indipendenza  se  non 
colla  istituzione  reale.  Nel  dibat- 
timento della  libertà  della  stampa, 
si  eresse  a suo  difensóre,  sforzan- 
dosi di  attenuarne  gli  abusi  c 
mostrandone  meglio  i suoi  van- 
taggi. Poscia  appoggiò  con  calore 
il  progetto  di  restituire  ogli  cmi- 
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grati  i loro  beni  invenduti,  come 
pure  quelli  che  appartenevano 
alla  cassa  di  ammortizzazione  o 
alla'dotazioue  del lu  Legion  d'ono- 
re ; ma  queste  soltanto,  secondo 
lui,  dovevano  essere  le  pretese  de- 
gli emigrati:  „ imperciocché  non 
,,  furono  ( soli  che  abbiano  avute 
„ le  proprietà  o distrutte  o dimi- 
,,  nuilo  dalla  piena  di  un  furioso 
,,  torrente.  “ Quindi  sostenne  la 
imposta  sulle  bevande  ; avvisò  la 
camera  del  cattivo  effetto  che  a- 
vrebbe  prodotto  la  proposta  dirai-’ 
nozione  del  trattamento  dei  mem- 
bri della  Legion  d’onore;  confutò 
il  progetto  di  minorare  il  numero 
dei  membri  della  corte  di  cassa- 
zione; e finalmente  per  dir  tutto 
in  una  volta,  Dumolard  non  tra- 
lasciò in  nessuna  circostanza  di 
far  brillare  la  proprin  facondia, 
della  quale  si  andava  glorificando, 
ad  onta  delle  severe  ammonizioni 
dei  giornalisti.  Dopo  il  ritorno  di 
Napoleone  dall’Elba,  fu  egli  no- 
minato commissario  imperiale  del- 
la decima  divisione  militare,  e 
venne  a Besanzonc  con  assai 
grande  potere,  del  quale  usò  sem- 
pre con  discrezione.  Creato  pre- 
fetto delle  Basse  Alpi,  non  potè 
recarsi  al  suo  posto’,  perchè  il  di- 
partimento dell'Yonne  lo  elesse 
contemporaneamente  uno  dei  'de- 
putati alla  camera' dei  rappresen- 
tanti. Nella  prima  seduta  manife- 
stò la  propria  sorpresa  perchè  un 
ciambellano  dell’imperatore  fosse 
venuto  a comunicare  coi  deputati 
della  nazione.  Ottenne  molli  voti 
per  la  vice-presidenza,  ma  fu  no- 
minato segretario.  Appena  coali- 
tuita  la  camera,  propose  di  pre- 
stare il  giuramento  a Napoleone 
cd  alla  costituzione  senza  alcuna 
restrizione.  Benché  combattuta  da 
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Dupin,  tale  proposi:!  passò  con 
maggiorila  di  voli.  Nel  breve  spa- 
zio di  quella  seduta,  Dumolard 
mostrò  incenanlcmenle  un  maisi- 
mo  attaccamonto  per  Napoleone 
e per  la  sua  dinastia.  Nel  5 luglio 
fy  mò  come  segretari»  la  famosa 
dichiarazione  della  camoro  {Fedi 
Iitimnms  nel  Sappi.)-,  e nel  gior- 
no appresso  fu  censurato  per  a- 
vcr  falsatacele  accusato  un  suo 
collega  di  aver  dallo  clic  i rap- 
presentanti facevano  del  patrioti- 
amo  una  speculazione  di  commer- 
cio, ora  abbassandolo  ed  ora  al- 
zandolo. In  .questa  medesima  se- 
duta, occupò  egli  quasi  sempre  la 
triliuna,  parlando  della  utilità  dei 
commissari  nell'annata,  della  ne- 
cessità di  stabilire  i mezzi  per 
provvedere  ai  bisogni  delle  sol- 
datesche e per  pagare  gli  arretra- 
ti; quindi,  nella  discussione  sulla 
dichiarazione  dei  diritti,  domandò 
che  l'iniziativa  delle  leggi  appar- 
tenesse alle  camere.  Nel  sussc- 
. . • 
guanto  giorno,  in  cui  compariva 

nuovamente  il  re,.  Dumolard  fu 
uno  dei  rappresentanti  che  si  u- 
nironn  nella  sala  delle  sedute  per 
discutere  il  progetto  della  costitu- 
zione; e nell’ 8,  avendo  trovali; 
chiuse  le  pori*  ilei  reale  palazzo, 
se  ne  dolse  altamente.  Allora  ab- 
bandonò Parigi  c si  recò  nella 
sua  casa  di  campagna  a Ville 
vayer  presso  Joigny,  dove  cessò 
di  vivere,  nel  mese  di  agosto 
1 8 io. 

W— s.‘ 

DUMON'CEAU  (Giovisiu- 
B.iitisti),  generale,  nato  a Brus- 
’seTljs  il  7 novembre  1760,  da  ge- 
nitori-’borghesi,  che  lo  collocaro- 
no in  un  collegio  di  gesuiti  nella 
sua  patria,  in  cui  fece  ottimi  slu- 
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di,  ma  soltanto  fino  alla  rettori- 
cu-  All'età  di  sedici  anni  appren- 
deva egli  l'architettura,  c per  me- 
glio perfezionarsi  in  quest'  arte 
difficile,  andò  a cercare  ispirazio- 
ni e modelli  fra  le  imponenti  mi- 
ne dell’antica  Roma.  Nel  suo.  ri- 
torno assalito  dai  ladri,  e.  spoglia- 
to d’ogni  suo  avere,  con  fatica  e 
pedpstre  giunse  fino  0 Lione,  do- 
va trovò  lettere  e soccorsi  della 
sua  famiglia.  In  breve  la  sua  fa- 
ma di  abile  architetto  girava  per 
tutta  Brussalles;  e dietro  a' suoi 
disegni  e sotto  la  propria  direzio- 
ne fàbbricavasi  il  palazzo  delle 
finanze  ed  il  pubblico  forno.  Ma 
non  pertanto  ài  genio  delle  .arti 
univa  egli  un'anima  ardente  che 
infiammovasi  al  solo  nome  di  pa- 
tria; quindi  nel  f 787  fu  tra  i pri- 
mi ad  iscriversene!  corpo  dei  dra- 
goni volontari  organizzati  dagli 
stati  del  Brahnnle,  che  furono 
b"cn  tosto  licenziati  dal  governo 
austriaco  colla  processa  di  rico- 
noscere i loro  privilegi.  Ma  le 
mezze  concessioni  producono  sem- 
pre disordini;  esse  non  fanno  che 
inasprire  maggiormente  gli  animi 
e li  provocano  a nuove  dorliande. 
Cosi  avvenne  dei  Belgi  ; scam- 
biando alcuni  atti  di  giusto  rigore 
del  gpvcrno  in  peova  di  dispoti- 
smo e di  debolezza,  i popoli  si 
determinarono  a riprendere  le  ar- 
mi ; e la  ci'tà  ili  Breda,  sotto  la 
tacita  ma  esiliente  protezione  del- 
lo stntolder (Guglielmo  V),  diven- 
ne il  convegno  militare  della  gio- 
ventù bolgia.  Da  quel  luogo,  il 
giorno  37  ottobre  1783,  mossero 
i rivoltosi  contro  gli  Austriaci  a 
Turnh'out,  e penetrarono  anche 
fino  a Dicst,  ove  Dumonceau  li 
raggiunse.  Fu  «gli  dapprima  luo- 
go tenente;  quindi,  essendosi  adu- 
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perato  ci'B  valore  a Lovanio  (1), 
pel  felice  successo  dell'  umiditi 
condotta  da  Vander  M erteli,  ed 
alle  frontiere  del  Lussemburgo, 
fu  nominato  capitano  nel  i4  mar- 
zo e maggiore  nel  i.mo  giugno 
1790,  col  comando  di  un  batta- 
glione di  cacciatori  di  Namur,  il 
cui  uniforme  giallo  li  avea  fatti 
denominare  canarini.  Alla  testa 
di  (juesta  truppa  leggera  e bene 
disciplinata,  Dumonceau  operò 
prodigi,  o attaccando  il  nemico, 
o sorprendendolo,  o proteggendo 
una  ritirata.  Il  suo  nume  si  asso- 
migliava nell’armata  dei  Belgi  a 

Duello  di  Pforlxheim,  colonnello 
ei  dragoni  Latour,  nell'esercito 
imperiale.  I suoi  talonti  ed  i suoi 
infaticabili  sforzi  qon  poterono 
nulladimeno  impedirà  .che  la  sua 
• patria,  governata  da  uomini  ina- 
bili e di  opposti  sentimenti,  rica- 
desse lotto  il  dominio  austriaco  : 
quindi  egli  si  ridusse  a' suoi  foco- 
lari; ma  fatto  scopo  di  alcune 
porsccuzioni,  pensò  finalmente  di 
fuggire  a Lilla,  dove  molti  degli 
antichi  suoi  commilitoni  lo  aveva- 
no preceduto;  La  Francia  avendo 
dichiarata  la  guerra  alla  corte  di 
Vienna  nel  ao  aprile  1790,  Du- 
monceau, nominato  comandante 
del  primo  battaglione  belgio,  servì 
•otto  gli  ordini  d[  Dumouricz 
conilo  i Prussiani,  quindi  si  con- 
dusse nel  campo  di  Maulde,  dopo 
la  battaglia  di  Valmy,  ed  ebbe 
parte  in  tytti  i combattimenti.  La 
sua  bella  condotta  nella  memora- 
bile giornata  di  Jemmappcs,  in 
etri  il  fulminante  forte  di  Quére- 
gnob  fu  vinto  dalle  intrepide  baio- 

(1)  Vand«T-Mrr»eh  fece  il  suo  ingrcvfo  a 
Lovanio  il  i3  dicembre  ; e»  nella  vigilia 
Drussellc»  era  itala  sgombrala  dagli  Au- 
•t  riaci.  • 
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nette  dei  Belgi  guidate  da  lui.  e 
le  sue  valorose  imprese  fino  allo 
sponde  del  Roer,  gli  meritarono 
il  brevetto  di  colonnello.  Quello 
di  generale  di  brigata  fu  il  premio 
di  altre  sue  prodezze  operale  do- 
po la  disfatta  di  Nervvinde,  e nel 
corso  di  tutta  la  campagna  del 
1793.  Fu  egli  che  nel  mese  di 
oltuRre  dolio  stesso  anno,  s’ im- 
possessò di  Menia  ; fu  egli  che 
sconfisse  a Tuurnny  la  divisione 
olandose,  c sbaragliò  un  corpo  di 
emigrati  fronccsi,  conosciuti  sodo 
il  nume  di  ulani  britannici.  I pri- 
gionieri fatti  in  questo  incontro,  0 
fra*  gli  altri  il  marchese  Bouillé, 
condannati  alla  morte  dalle  leggi 
rivoluzionarie,  dovettero  alla  sua 
generosità  la  vita.  Acculato  dal 
sanguinario  Lcbon,  per  aver  favo- 
rita la  foro  fuga,  fu  salvato  rgli 
stesso,  dal  generale  Souham,  capo 
dello  stato  maggior  generale,  die 
gli  vietò  di  abbandonare  l'armata 
per  renderti,  ad  Arras,  e lo  inca- 
ricò aochc  di  una  spedizione. 
Consultalo  intorno  la  campagna 
del  17.94»  .Dumonceau  ne  tracciò 
il  piano  in  compagnia  dell'aiutan- 
te generale  Ri  ynier:  partecipò  al- 
la gloria  delle  principali  azioni  clic 
seguirono  la  battaglia  di  Flcu- 
rus,  ed  influì  soprattutto  alla  pre- 
sa di  firedo,  di  Boit-le-Duc,  di 
Nimegua  ; quimli,  dirigendo  le 
sue  legioni  yittoriosc  sull’aggliiac- 
ciata  superficie  dei  muri  baiavi, 
s’ impossessò,  per  sorpresa,  di  pa- 
recchie fortificazioni,  penetrò  a 
Rotterdam  coll'avanguardia  fran- 
cese, c finalmente  all’  A ja , della 

3 uale  ebbe  il  superiore  comando 
al  generale  Picnegtu.  Quivi  mo- 
strò parecchie  volte  la  nobiltà  o 
generosità  del  suo  animo  ; colla 
propria  iullutnza  contribuì  non 
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poco  a minerale  lo  spirito  di  rea- 
zione in  Olandese  progettando  il 
ritorno  degli  emigrati  che  -non 
erano  per  anco  penetrati  in  In- 
ghilterra, aperse  molte  volte  il 
proprio  palazzo  agli  aventurati.  Il 
nuovo  governo  olandese,  pensan- 
do di  formare  un  esercito  sotto 
gli  auspicii  della  Francia, doman- 
dò alcuni  generali  france$r  per 
capitanarlo;  ed^llora  Dumonceau, 
nell’ 1 1 giugno  1 79S,  divenne  luo- 
go-tenente generale  al  servizio 
della  repubblica  baiava.  La  sua 
p,rima  cura  fu  quella  di  organiz- 
zare i mezzi  di  difesa  contro  una 
invasione  nemica,  tanto  dalla  par- 
te del  mare,  che  dal  lato  della 
Prussia  e dell'Ilannover  ; e colla 
sua  coifdotta  ferma  e moderata, 
seppe,  nel  gennaio  1797,  conte- 
nere un  movimento  rivoltoso  ma- 
nifestatosi cella  Frisia.  Questa 
provincia  e quella  pur  anche  di 
Groninga  lo  ricompensarono  con 
pubbliche  testimonianze  di  stima 
e di  gratitudine.  Nel  susseguente 
mese  di  maggio,  s’imbarcò  a Te- 
xel  colla  sua  divisione  pe.r  rag- 
giungere la  flotta  francese  desti- 
nata alla  spedizione  d'Irlanda;  ma 
tale  impresa  non  ebbe  il  suo  ef- 
fetto. Nel  mese  di  agosto,  assalito 
dagli  Inglesi  e dai  Bussi,  capita- 
nati dai  duca  d'York,  si  apri  nuova- 
mente il  teampo  della  vittoria.  Im- 
perciocché, essendo  stato  incari- 
cato di  comandare  il  centro  del- 
l’esercito gallo-batavo,  combattè 
dapprima  negli  avamposti,  poscia 
ruppe  completamente  il  nemico 
presso  Bergen,  e fece  prigioniero 
■I  generale  russo  Hermann  con  ol- 
tre tremille  Uomini:  ma  per  sua 
sventura  andò  anch'egli  gravemen- 
te ferito,  e nella  sera  stessa  ebbe 
lu  visita  del  supremo  comandante 
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Brune,  che  fece  deporre  ai  piedi 
del  suo  letto  i nemici  stendardi, 
trofei  della  vittoria.  Prima  che’le 
sue  ferite  fossero  rimarginate,  Du- 
monceau riprese  il  comando  del 
suo  corpo,  e non  cessò  da!  mo- 
lestare I’  armata  inglese  rinforza- 
ta di  fresco  ; anzi  la  costrinse  a 
fuggire  nelle  proprie  navi  dòpo  la 
capitolazione  d’ Alkmaer.  Nel  lu- 
glio i8oo,ei  condusse  in  Franco  - 
nia  lo  truppe  che  la  repubblica 
baiava  somministrava  alia  Fran- 
cia; fu  incaricato  del  blocco  di 
Wurtzburgo  (Maricnbourg),  e per- 
venne, con  forze' inferiori,  « re- 
spingere le  frequenti  sortite  della 
guarnigione.  La  stipulazione  con- 
chiusa dopo  fa  battaglia  di  Ho- 
henlinden  d%va  in  su p mano  la 
fortezza,  e.  la  pace  di  Luneville 
gli  permetteva  di  ritirarsi  in  una 
sua  terra  a Groninga,  per  ripo- 
sarsi dalle  fatiche  e attendere  alla 
coltivazione.  Ma  non  fu  tunsa  la 
sua  quiete,  imperciocché  la  rottu- 
ra  del  trattato  di  Atnicns  Io  ri- 
chiamò ben  tosto  alla  testa  del- 
l'esercito baiavo,  riunito  a!  campo 
di  Utrecht,  con  due  divisioni 
francesi,  negli  anni  i8o3  e i8oyf- 
Nominato  generale  in  capo,  ed 
ispettore  gen.,  il  28  giugno  i8o5, 
non  tardò  egli  ad  imbarcarsi  ad 
Helder,  aspettando.  il  segnale  che 
doveva  partire  da  Bologna  di 
Francia:  ma  siccome  il  teatro  del- 
la guerra  erasi  portato  improvvi- 
samente sul  Danubio,  Napoleone 
gli  comandò  dì  guardare  il  punto 
importante  d’Augsburgó,  mentr’ei 
assaliva  Ulma.  Dumonceau,  stuc- 
cando per  Donuwerth  si  di  dietro 
degli  Austriaci,  influì  alla  disfatta 
dell’infanteria  presso  Nordlingen, 
e non  lasciò  nessun  altro  mezzo 
di  salvézza  alla  cavalleria  deli’ar- 
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riduca  Ferdinando,  fuggirà  da 
L'Imo,  se  nun  quello  di  guada- 
gnare in  fretta  le  provincia  prus- 
siane d’Atispoch  e di  Bairculh  ; 
quindi,  con  estrema  velocità,  pre- 
so Passavia,  secondò  il  marescial- 
lo Mortici'  nel  combattimento  di 
Dirnstcin,  il  i4  novembre,  seguì 
le  mosse  dei  llussi  nelle  pianure 
di  Moravia,  protesse  il  punto  di 
Crema,  si  congiunse  con  Mar- 
mont sulla  strada  di  Stilla,  e co- 
prì la  città  di  Vienna,  menti  e ar- 
deva la  battaglia  d'  Auslcrlilz. 
Napoleone,  ritornato,  u Scboen- 
briìnn,  lo  accolse  come  meritava 
T importanza  dei  suoi  servigi.  Re- 
duce nella  propria  terra,  Dumon- 
ccau  vide  la  repubblica  baiava 
trasformarsi  in  monarchia-,  il  nuo- 
vo re  (Luigi  Bonaparte)  lo  colmò 
di  favori.  Ministro  plenipotenzia- 
rio a Parigi,  ne  cangiò  quasi  su- 
bito lo  funzioni  con  quelle  di  co- 
mandante in  capo  delle  truppe 
olandesi,  che  dovevano  secondare 
le  operazioni  dcU'armata  francese 
nella  campagna  di  Prussia  del 
1 896.  Dopo  avene  forzata  la  piaz- 
za di  ilaraeln  a capitolare,  fu  egli 
'incaricato  a difendere  le  coste  di 
Brema  c di  Amburgo.  Dumonccuu 
fu  successivamente  onorato  del 
titolo  di  consigliere  di  stato  per 
la  sezione  della  guerra,  di  gran- 
croce  dell'Unione,  di  quella  della 
Fedeltà  di  Baden  e finalmente  del 
bastone  di  maresciallo  d'  Olanda. 
Napoleone  gli  aveva  mandpto  il 
brevetto  di  grande  ufficiale  della 
Lcgion  d'onore  il  ai  dicembre 
1 806.  Legionario  fin  dalla  crea- 
zione il  17  luglio  1804,,  ne  aveva 
in  seguito  ottenuto  la  stella-  d'uf- 
ficiale c tjuella  di  comandante. 
Nel  >809,  sconfisse  gl'inglesi 
sbarcati  nell’isola  di  Wulokercu. 
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Ma  il  re  Luigi,- ohe  non  si  teneva 
gran  fatto  sicuro  della  sua  situa- 
zione in  Olanda,  e eh’erasi  anche 
illuso  intorno  alla  propria  indi- 
pendenza  , aveva  somministrati 
certi  pretesti,  anzi  motivi,  per 
decidere  la  riunione  del  suo  re- 
gno al  grande  impero,  allontanan- 
dosi principalmente  dal  grande 
sistema  del*  blocoo  continentale. 
Onde  prepararsi  con  certezza  , 
l' imperatore  non  tralasciava  giam- 
mai di  umiliare  il  'fratello-,  dispia- 
cquegli  la  crenzienc  dei  mare- 
scialli, considerandoli  come  una 
caricatura  di  quelli  di  Francia;  e 
queste  forono  sue  proprie  espres- 
sioni in  una  lettiera  del  ai  dicem- 
bre 1809.  I marescialli  olandesi 
furono  adunque  annullati,  c per 
ricompensare  Dumonceau  della 
perdita  del  suo  grado,  gli  fu  con- 
ferito il  titolo  di  conte  di  Bcrgen- 
dael,  che  doveva  perpetuare  la 
memoria  di  - una  delle  maggiori 
sue  vittorie.  Finalmente  giunse 
l’ iatante  della  catastrofe,  le  pro- 
vincie  olandesi  divennero,  diparti- 
menti francesi,  Dumooceaii  andò 
a prendere  il  comando  della  se- 
conda divisione  militare,  dove  i 
prigionieri  spagnuoli  e quattro 
cardinali  italiani  esiliali,  ebbero 
di  che  applaudirsi  della  sua  con- 
dotta. Quindi  abbandonava  Mé- 
zières  per  recarsi  in  Allemagna, 
ed  alla  testa  -dell*  avanguardia 
francese,  nel  mese  di  marzo  1 8 1 3, 
sulle  spoude  dell'  Elba,  ispirò  ai 
giovani  soldati  un1  illimitata  fidu- 
cia. Infaticabile  nel  proprio  dove- 
re, questo  nobile  veterano  della 
gloria  insegnava  alle  sue  truppe 
il  penoso  mestiere  delle  armi,  co- 
m'egli stesso  lo  aveva  appreso  al 
principiar  della  sua  carriera.  E 
inumisi  trullo  operò  in  modo  da 
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rendere  impossibile  la  commis- 
sione che  il  generale  russo  Czer- 
nittehcff  volerà  stabilire  con  A al- 
bergo; quindi,  avviandosi  verso 
Dresda,  sloggiò  dalle  alture  di 
Pyrna  (36  agosto),  quindici  mille 
Russi  capitanati  dal  principe  rea- 
le di  Wurtcmberg,  e nel  domani 
li  sconfìsse  nelle  gole  di  Peter- 
swalde.  Coprissi  di 'gloria  alla 
battaglia  di  Culm  nel  3o  ; la  sua 
divisione,  rimasta  sola  nella  pia- 
nura, ritiravasi* ordinata,  forman- 
do dei  quadrali  per  opporsi  olle 
cariche  della  cavalleria;  c mentre 
giungeva  a guadagnare  il  bosco 
di  Petcrswalde,  Dumonceau  col- 
pito da  una  palla  ed  assalilo  da 
molte  lancio  nemiche  , fu  suo 
malgrado  tratto  dai  Prussiani.  Ma 
fortunatamente  questi  si  lasciaro- 
no guidare  dal  loro  prigioniero, 
che  riuscì,  mediante  i giri  della 
foresta,  a ricondurli  nel  mezzo 
de' suoi  soldati;  ma  non  abusò  c- 
gli  del  suo  strattagemma,  nè  pri- 
vò della  libertà  il  maggiore  prus- 
siano, vedendo  rimeritare  in  que- 
sta gui;a  la  buona  maniera  oh*  e- 
rasi  usata  a suo  riguardo.  Nel  7 
settembre,  mentre  Napoleone  pas- 
sava io  rivista  le  truppe,  ei  gli  die- 
de pubbliche  prove  di  soddisfa- 
zione. Essendo  rimasto  a Dresda 
con  Gouvion  Saint-Cyr,  Dumun- 
ccan,  dopo  la  disastrosa  ritirata 
di  Lipsia,  subì  la-medesima  sorto 
della  guarnigione  che  rimase  pri- 
gioniera, malgrado  i formali  ter- 
mini della  capitolazione  ; e più 
non  rivide  la  Francia  se  non  al 
primo  di  giugno  del  18.14  Allora 
pensò  egli  di  ritirarsi  nella  sua 
patria;  ma  lo  spirito  di  domina- 
zione olandese  cercava  ogni  mez- 
zo per  tenere  i litigi  lontani  dai 
pubblici  affari,  e la  evasiva  rispo- 
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sta  che. gli  fu  mandata,  lo  decise 
a fermarsi  ia  Francia.  Nominato 
cavaliere  di  san  Luigi,  riprese  il 
suo  antico  comando  della  divisio- 
ne di  Mézières,  oveJicde  pane- 
chic  volte,  e fino  al  30  marzo 
1 8 1 5 non  dubbie  prove  di  devo- 
zione ai  Borboni.  Ritornato  .Na- 
poleone, continuò  egli  il  suo  ser- 
vizio e conservò  pure  il  comando 
della  piazza  di  Mézicrcs  che  non 
rese  che  alla  fine  di  agosto.  Nel 
3o  settembre  i8i5,  abbandonò 
per  sempre  il  servizio  francese,  e 
si  condusse*  a Brusscllcs,  dove  la 
sua  famiglia  lo  aveva  preceduto. 
Ottenne  la  pensione  di  luogo-te- 
nente generale  nel  primo  giugno 
1817,  e tre  suoi  figli  si  collocaro- 
no nell'armata  dei  Pae»i -Bassi. 
Dumonceau  viveva  alla  campagna, 
allorché  gli  stati  provinciali  del 
Brabante  meridionale  lo  nomina- 
rono deputato,  il  33  fcbbr.’i83o, 
alla  seconda  camera  degli  stati 
generali,  ove  l’ indipendenza,  del 
suo  Carattere  non  si  è giammai 
smentita.  Rieletto,  nell’anno  se- 
guènte, non  godette  lungamehte 
di  questa  nuova  provo  della  stima 
de' suoi  concittadini,  imperciocché 
una  grave  malattia  lo  costrinse  aif 
abbandonare  l'Aja  verso  la  fine 
di  novembre  1831,  e nel  39  di- 
cembre moriva  a Brusscllcs.  Il 
suo  disinteresse  andava  del  pari 
colle  altre  sue  qualità.  Nessuno 
carezzava  meno  di  lui  il  potere,  e 
nrssuao  mostrava  più  di  lui  mag- 
giore attaccamento  ai  propri  pi  in- 
cipri; e per  meglio  conoscerlo, 
valga  questo  brano  di  una  sua 
lettera  a Suvary,  duca  di  Rovi- 
go: ,,‘Se  io  oso  far  rispettare  la 
„ ipia  autorità,  non  ho  saputo 
, giammai  abusarne  per  gravitar- 
„ la  sopra  i paesi  e gli  abitanti 
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„ abbastanza  infelici  per  le  inevi- 
,,  (abili  conseguenze  della  guerra: 
„ del  resto  nessuno  può  sospct- 
„ tarmi  di  voler  contrariare  le  in- 
„ tenzioni  dell'imperatore;  i mici 
„ sentimenti  per  lui  sono  noli  da 
„ lungo  tempo.  Che  voi  abbiate 
„ spedito  un  corriere  straordina- 
„ rio  a 5.  M.  (come  voi  stesso  a- 
„ vete  voluto  farmelo  supporre), 
,,  onde  prevenirlo  ingiustamente 
„ controdi  me,  poco  m'imporla... 
„ Questo  precipitóso  vostro  pas- 
,,  so  non  avrà  nessuna  influenza 
„ sulla  mia  condotta,  nè  turberà 
„ in  alcun  modo  la  mia  tranq'uil- 
„ lità.  “ Per  una  inconcepibile 
dimenticanza  il  nome  di  Dumon- 
ccau  trovasi  omesso  sull'  arco 
trionfale  dell'  Ètoile. 

St — T. 

DUMONT  (Paolo  ),  scrittore 
ascetico,  il  cui  nome  fu  tradotto 
in  latino  con  Ufontius  da  Valerio 
André  nella  sua  Bihlioth.  belgica, 
nacque  da  onorata  famiglia  nel 
i53a  a Douai.  Studiò  dapprima 
à Oambrai,  poscia  a Lovanio  e per 
ultimo  a Parigi,  dove  frequentò 
le  lezioni  de’  più  celebri  profes- 
sori. Reduce  alla  patria,  fuvvi  no- 
minato segretario  della  città,  im- 
portantissimo posto  a quell’epoca, 
ch’ei  seppe  disimpegnare  con  in- 
faticabile zelo  pel  corso  di  qua- 
rant'anni.  Negli  intervalli  di  tem- 
po Dumont  apprese  l'italiano  e lo 
spagnuolo,  e voltò  da  queste  due 
lingue  come  anche  dalla  latina  un 
gran  numero  d'opere  interessanti. 
Mori  il  39  ottobre  1602.  Paquot 
nelle  sue  Mémoires  pour  servir  à 
rhist.  litlér.  des  Pays-Bas,  porge, 
alla  fine  di  un  articolo  sopra  Du- 
mont,  la  lista  di  sedici  sue  tradu- 
zioni. Noi  ci  contenteremo  d'indi- 
care soltanto  quelle  che  sono  an- 
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cora  ricercate  dai  curiosi,  e di  cui 
alcune  restarono  ignote  al  dotto 
bibliotecario  dei  -Passi  Bassi  : I. 
Le  Vécrotloir  do  vanità,  tradotto 
dal  latino  di  Enrico  Lnngcstein, 
con  due  esortnzioni'di  Matteo  Ga- 
lenus  0 Vjn  Galen,  Douai,  1 58  r, 
in  i6.mo;  piccolo  libro  rarissimo, 
sconosciuto  dal  Paquot.  II.  Ln- 
rtettes  spirilucllcs  per  guidare  le 
donne  religiose  nel  cammino  della 
perfezione,  tradotte  dal  latino  di 
Dionisio  Chartreux,  Douai,  1587, 
in  8.  piccalo;  Parigi,  1597,  in  16.; 
Lione,  1 598,  in  a4.mo.  Queste  tre 
edizioni  sono  egualmente  rare  e 
ricercale.  III.  L'Oreiller  spitituel, 
necessario  a qualunque  persona 
per  estirpare  il  vizio  e piantare  la 
virtù,  Douai,  i5g9,in  ia.,  scono- 
sciuto al  Paquot.  IV.  L’Imitation 
de  Je’sus-Crist,-  Douai,  ifioi,  in 
la.mn;  ivi,  1607,  in  ra  mo.  Du- 
pvonl  asserisce  aver  egli  tradotta 
quest’opera  dal  manoscriito  auto- 
grafo di  Tommaso  A-Kempis  , 
scoperto  recentemente  a Lovanio 
nel  monastero  di  s.  Martino.  Que- 
sta versiono  è divenuta  eminente- 
mente rara,  imperocché  Barbier, 
nella  sua  Disserlation  sur  les  tra- 
ductions  francai  se  s de  l'Jmitation, 
non  ne  parla  che  per  testimonian- 
za del  Paquot.  V.  Les  Confessioni 
de  saint  dugustin , tradotte  in  fran- 
cese. Paquot  non  ne  indica  l'edi- 
zione ; forse  questo  volgarizza- 
mento restò  manoscritto. 

W— s. 

DUMONT  (Gabrieli),  dotto 
filologo,  nato  sul  terminar  del  ac- 
culo decimosettimo,  verosimilmen- 
te in  Olanda,  da  genitori  francesi, 
fuggiti  per  causa  di  religione. 
Avendo  abbracciata  la  carriera 
ecclesiastica,  si  recò  a Lipsia,  do- 
ve occupò  per  molli  anni  il  posto 


1 I o 


D U M 

di  pastore  della  chiesa  francese. 
Nominato  più  tardi  capo  dilla 
chiesa  valloncse  di  Rotterdam, 
ebbe  da  quell'  aacademia  la  dop- 
pia cattedra  di  storia«ecclesiastica 
e di  lingue  orientali,  e benché 
niente  rallentasse  neH'eaercizio  de* 
suoi  doveri,  diede  parecchi  articoli 
all’  Ihstoire  de  la  république  dei 
letlres  (i  71 2-18),  giornale,  il  cui 
principale  compilatore  era  J.  Mas- 
son  [P,  questo  nome  nella  Biogr.), 
che  Saint-Hy8cinthe  ha  giocosa- 
mente deificalo  col  nome  di  Ari- 
slarchus  Masso.  Dumont  si  ado- 
però in  seguito  per  la  pubblica- 
zione dei  Ditcours  de  Saurin,  sur 
la  Ihble.  In  un  viaggio  eh 'ci  fece 
a Berlino,  avendo  scoperte  alcune 
Lettere  di  Cuper,  le  inviò  tosto  a 
Bcyer,  ohe  proponevasi  di  darne 
una  raccolta,  come  infatti  fece  in 
un  volume,  prezioso  per  la  storia 
letteraria.  Barbier  nel  suo  Examen, 
crilique  des  Dictionnaìrer,  p.  274» 
indica  ls  morte  di  Dumont  verso 
il  174X-  Benché  il  suo  nome  non 
vada  unito  a nessuna  importante 
opera,  godeva  non  pertanto  di 
molta  riputazione;  e sovente  era 
consultato  sopra  questioni  filolo- 
giche. Una  prova  se  ne  può  avere 
nella  sua  Réponse  a Carlo  Augu- 
sto Heumann,  sur  un  pnssage  de 
lepìtre  de  St.  Jacques , IV,  5,  6, 
inserita  nelle  Miscellanea  Lipsien- 
sìa,  XII,  186-98.  Una  scelta  di 
Sermoni  di  Dumont  fu  pubblicata 
da  Superville,  Rotterdam,  17491 
in  8.vo. 

W— s. 

DUMONT  ( GsnaisLE  AIarti- 
ao),  architetto  c disegnatore,  sul 
quale  non  si  hanno  che  incomple- 
te notizie.  I suoi  prenomi  potreb- 
bero far  congbielturare  ch’ei  fos- 
se figlioccio  c forse  anche  parente 
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del  famoso  libraio  Gabriele  Mar- 
tino, a cni  dobbiamo  il  sistema 
di  bibliografia  più  generalmente 
adottato.  Nato  a Parigi  verso  il 
1 730,  Dumont, dopo  aver  appreso 
gli  elementi  del  disegno,  si  recò 
in  Italia  onde  pcrfezionure'i  pro- 
pri talenti  eolio  studio  accurato 
dei  migliori  monumenti  antichi  e 
moderni..  Fuvvi  accolto  dai  prin- 
cipali artisti,  e rivide  la  Francia 
col  titolo  di  cqrrispondente  delle 
accademie  di  pittura  di  Roma, 
Bologna  e Firenze.  Venne  a Pa- 
rigi nel  1755,  e benché  fin  d'allo- 
ra  assumesse  il  nome  di  professo- 
re d’architettura,  ei  non  entrò  mai 
nell’accademia  istituita  da  Luigi 
XIV  per  propagare  in  Francia  il 
buon  gusto  di  quest'arte.  Dumont, 
avuta  cognizione  dei  piani  dei 
troie  lem  pie  s de  Poestum , innal- 
zati da  Soufflot  nel  1760  ( Pedi 
questo  nome  nella  Biog),  li  dise- 
gnò sopra  una  scala  meno  gran- 
de', e li  fece  incidere  nel  1764,  in 
sette  tavole  in  foglio.  Thomai 
Major,  incisore  inglese  (V.  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  rijirodusse  i 
disegni  di  Dumont  nelle  Ruines 
de  Poestum  ou  Possidonie,  Londra, 
1768,  in  foglio  grande,  col  lesto 
di  spiegazione  e la  traduzione 
francese  di  fronte.  Nell’anno  se- 
guente comparve  una  nuova  tra- 
duzione francese  dell’  opera  di 
Major  (Parigi,  1765,  in  4 gran- 
de), che  la  maggior  parte  dei  bio- 
grafi attribuiscono  a Dumont;  ma 
Barbier,  eh?  aveva  seguila  l’opi- 
nione più  accreditata  nel  suo  Di- 
ctionnaire  des  anonymes , gli  nega 
questa  traduzione  nell'  Examen 
critiqne  des  Dictionnaires , 374, 
per  darla,  sull'asserzione  di  X Gi- 
ratili (E.  questo  nome  nel  Suppl.), 
a Giacomo  di  Varcnncs,  figlio  del 
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celebre  cancelliere  degli  stili  di 
Borgogna  ( Fedi  Vahesbes,  nella 
Biogr.).  Anteriormente  ai  templi 
di  Poestum,  Dnmont  areva  pub- 
blicato: Dctails  des  plus  interes- 
sante* partics  de  li  batilique  de 
Saint- Pie/ re  de  Rome,  Parigi, 
17C3,  in  foglio  gr.  Quindi  dopo 
qualche  tempo  espose:  Parallèle s 
iles  plus  belle s sulle s de  spectacle 
d'Italia  et  de  /''rance,  in  foglio 
grande,  S4  tavole;  c per  ultimo, 
Suite  des  projets  détaillés  des  sul- 
le* de  spectacle  parliculières,  in 
foglio  grande,  54  tavole.  Queste 
tre  raccolte  fanno  parte  dell'opera 
intitolata  : Iìecueil  de  plusieurs 
parties  de  V architecture  sacrée  et 
profane , in  foglio  grande,  aia  ta- 
vole. Dumont  viveva  nel  1790, 
ma  ignorasi  la  data  della  sua 
morte. 

W — s. 

DUMONT  de  Courset  (Gion-* 
gio-LuigiMakia,  buronc),  celebre 
agronomo,  nacque  il  16  settembre 
1746,  al  castello  di  Courset  pres- 
so Bologna  di  Francia,  ove  suo 
padre  occupava  il  posto  d'inten- 
dente di  provincia.  Terminati  con 
molto  successo  gli  studi  n Parigi, 
cercò  egli  nella  coltura  dello  arti 
un  sollievo  alle  occupazioni  più 
serie,  e divenne  ben  presto  abilis- 
simo nella- musica  e nel  disegno. 
Nominato  sotto  luogo-tenente,  a 
dieciselte  anni,  nel  reggimento 
Royal-Pologne , ottenne  dopo  al- 
cuni anni  il  brevetto  di  capitano 
in  quello  di  Borgogna-cavalleria. 
Manifestatasi  una  epizoozia  nel 
mezzodì  della  Fi  ancia,  fu  manda-, 
lo  nel  Rossiglione  per  opporsi  al 
progresso  del  flagello.  Non  pote- 
va egli  essere  così  vicino  ai  Pire- 
nei senza  sentire  il  bisogno  di  vi- 
sitare quelle  montagne;  c il  desi- 
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derio  di  conoscere  le  belle  piante 
che  v incontrava  ad  ogni  passo, 
gli  fece  nascere  il  gusto  della  bo- 
tanica, gusto  che  divenne  in  se- 
guito una  passione:  nè  mollo  tem- 
po ei  frappose  a rinunziare  alla 
carriera  delle  armi,  per  darsi  esclu- 
sivamente ad  upo  studio  che  do- 
veva formare  il  diletto  e l’occupa- 
zione della  sua  vita.  Quindi  spo- 
satosi nel  1775,  si  stabilì  colla  sua 
famiglia  nel  castello  di  Courset, 
dove  creò  alcuni  giardini  divenuti 
famosi  per  lo  studio,  per  la  loro 
bellezza  e per  l'immensa  quantità 
di  piante,  di  cui  egli  ne  introdus- 
se la  coltivazione  (1).  Un  viaggio 
in  Inghilterra, eseguilo  per  esten- 
dere le  proprie  cognizioni  t per 
fot  mare  utili  relazioni  coi  migliori 
agronomi,  lo  indusse  a modifica- 
re il  primo  piano  de’  suoi  giardi- 
ni, che,  principiati  nel  1784,  non 
furono  condotti  a termine  ch%  nel 
1794.  Reduce  dal  *10  viaggio 
d’Inghilterra,  Dumont  di  Cour- 
set pubblicò  alcune  6ue  idee  sui 
miglioramenti  che  si  potevano  in- 
trodurre nell’ agricoltura  del  suo 
dipartimento:  ma  tutti  i suoi  ten- 
tativi non  valsero  a determinare 
i suoi  vicini  a lasciare  gli  antichi 
usi  stabiliti  dal  tempo;  non  per- 
tanto il  suo  zelo , apprezzato 
dal  ministero,  gli  ■ acquistò  il  ti- 
tolo di  corrispondente  della  so- 
cietà reale  d'agricoltura  di  Pa- 
rigi. La  morte  della  moglie  l’ob- 
bligò di  consacrare  una  parte 
di  tempo  all'  educazione  di  sua 
figlia,  udìco  frutto  del  suo  connu- 
bio; ma  negli  intervalli  occupavasi 
del  progresso  delle  scienze  e dello 

fi)  Vedi  Kotices  sur  les  } ardirti  de  M". 
Dumont. Courset,  di  I.air,  Parigi,  i8i3,  in 
8.vo;  ristampale  nel  1824  sotto  il  titolo  di 
Leseriflion  des  jardtns , oc. 
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stabilimento  dei  propri  giardini. 
La  privata  sua  vita  ed  i suoi  stu- 
di non  poterono  scamparlo  dai 
furori  rivoluzionari  ; ma  molti 
agronomi,  fra  i quali  nonconvien 
dimenticare  Thouin,  ottennero  la 
sua  libertà  dal  terribile  comitato 
di  salute  pubblica^  ed  allora  ei  si 
vide  abbastanza  tranquillo  quanto 
il  permettevano  le  circostanze.  No- 
minato corrispondente  dell' Istitu- 
to, poco  tempo  dopo  la  sua  crea- 
zione, mostrassi  degno  del  ricevu- 
to onore  pubblicando  il  Botaniste 
cultiratcnr , opera  che  non  ha  mai 
cessato  di  godere  la  stima  dei  dot- 
ti. Impiegò  egli  il  resto  della  Bua 
vita  nel  perfezionarla,  e morì  do- 
po una  breve  malattia,  nel  castello 
di  Coucset,  nel  1 8 a fi . La  società 
d'agricobura  di  Arras,  che  lo  an- 
noverava fra  i suoi  membri,  diede 
il  suo  elogio  per  tema  del  concor- 
so i8»i5.  Qiyiila  di  Parigi  accordò, 
nella  pubblico  seduta  del  1838, 
una  medaglia  d'oru  all’avvocato 
Hédouin  per  l'elogio  di  questo 
celebre  agronomo,  ch'ella  pubbli- 
cò nel  volume  delle  sue  Memorie 
dello  stesso  anno.  Si  ha  di  Dumont 
di  Courset.'  I.  Mémoire  sur  Tu gri- 
cu  lime  Ju  Boulonnois  et  tìes  can- 
tons  maritimes  voisins , Bologna  , 
1784,  in  8.vo.  II.  Observations 
géorgicom #7 éorologiq ues , nelle  Ma- 
morie  della  società  d'agricoltura 
di  Parigi,anni  1786,  1787  e 1788. 
„ Elleno  sono  , dice  Hcdouin, 
„ sparse  di  riflessioni  interessanti 
„ sopra  i vegetabili  c le  rirolle,  che 
,,  provano  quanto  l'autore  sapesse 
„ dipinger  con  grazia  le  più  aride 
,,  materie."  III.  La  Meteorologie 
des  cultivaleurs , seguila  da  un 
avviso  agli  abitanti  delle  campagne 
sulla  loro  salute  c sopra  alcuni 
loro  pregiudizi,  1798,  in  limo. 
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IV.  Le  Botaniste  cultivateur , 0 
descrizione  , cultura  ed  osi  della 
maggior  parte  delle  piante  stra- 
niere , naturalizzate  e indigene, 
coltivate  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, e classificate  secondo  il  si- 
stema di  Jussieu,  Parigi,  1798- 
1 803-1 8o5,  5 voi.  in  8 vo;  tradot- 
to in  tedesca  da  Berger,  Lipsia, 
i8o4  ed  anni  seguenti.  Il  successo 
che  ottenne  quest'opera  tosto  pub- 
blicata, non  impedì  al  «uo  autore 
di  rivederla  con  tuttu  la  diligenza  di 
cui  era  capace;  e ne  diede  unA  se- 
conda edizione  interamente  rifatta 
Parigi,  181 1,6  voi.  in  8.  Vi  si  leg- 
ge la  descrizione  di  ottomille  fet- 
te cento  piaotc,  classificate  secon- 
do i loro  caratteri, coll'indicazione 
delle  loro  proprietà  e con  parecchi 
dettagli  sulla  loro  cultura*.  Alcune 
tavole  mettono  in  rapporto  il  siste- 
ma di  Jussieu  con  quello  di  Lin- 
neo; quattro  indici  offrono  il  no- 
mo delle  piante  in  francese  ed  in 
Ialino,  coi  sinonimi  più  comune- 
mente usali.  Finalmente  un  volu- 
me di  Supplemento,  impresso  nel 
1814.  presenta  una  tavola  alfabe- 
tica di  nomi  francesi  e stranieri 
dei  generi  , col  catalogo  esalto  di 
tultede  piante  coltivate  nei  giardi- 
ni di  Courset.  V.  Degli  Ariicles 
negli  Annales  de  l agricolture  fran- 
ca ise,  fra  i quali  rimaritasi  (t.  Ili) 
le  sue  Bésponse  alle'  quistioni  ac- 
campate dal  ministro  dell’  interno 
nel  >793;  c nella  Bibliothèque  des 
proprictaires  ritrattx.  Finalmente, 
Dumont  de  Courset  c indicato 
come  uno  dei  compilatori  delle 
Ephcméridts  des  Sciences  nalurcl- 
les  et  mcdicales , giornale  il  cui 
primo  numero  comparve  nel  1816. 
Ei  lasciò  manoscritte  alcune  Con- 
sidérations  sur  Thommc  rela  ti  te- 
merli à soli  bonheur , delle  quali 
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Hcdouin  nel  tuo  elogio  desiderava 
la  pubblicazione. 

W— s. 

DITMOJfT  da  Saint-Croix  (Cah- 
lo-Ebrico  F’edeiuco),  nato  ad  Oi- 
semont.  presso  d’Abbeville  il  27 
oprile  Ì758,  da  dotto  giureconsul- 
,to  (1),  fu  avvocato  alla  corte  rea- 
le di  Parigi,  capo  divisione  al  mi- 
nistero di  giustizia,  sotto  Gohicr, 
direttore  di  spedizione,  e membro 
di  parecchie  società  accademiche. 
Ei  pubblicò  fin  dall'anno  III , 
(1795),  un  opuscolo  avente  per 
titolo  : Mcmoire  dun  detenu,  con 
diversi  frammenti  di  letteratura  e 
di  storia  naturale.  Tt'ovnsi  in  que- 
sta memoria  , che  fu  citata  con 
interesse  da  madama  di  Steel,  la 
storia  di  un  cloporle  (porcellino 
terrestre)  ch’egli  nutriva,  c di  cui 
ne  osservò  le  abitudini  nella  sua 
prigionia.  Fu  incarcerato  per  or- 
dine del  comitato  di  salute  pub- 
blica perche,  ali’  occasione  del 
processo  del  generale  Gustine  , 
fpec  affiggere  un  cartello  in  cui 
coraggiosamente  richiamava  sul 
sentiero  della  giustizia  un  po- 
polo che  tentavasi  di-  traviare. 
Quantunque  liberale  e addetto  al 
ministero  sulla  stampa  delle  leggi, 
ei  aveva,  col  mezzo  di  suo  fratel- 
lo (Andrea  DumonI), commissario 
convenzionale,  le  cui  misure  era- 
rio meno  acerbe  che  severe,  latti 
liberare  parecchi- nobili,  che  pa- 
garono l’ingratitudine  il  loro  be- 
nefattore. Quindi  offri,  benché 
indarno,  al  filosofo  Antonio  de 

(1)  G iovanni-Carlo.fi  icol a Dumont,  morto 
nel  17  maggio  1788  , fa  convigliere  del  re, 
giudice  reale  del  pane  di  Vimen.  tigli  è 
autore  del  Nouvea»  style  criminel , 1 volume 
in  u.mo  ; Nohveau  style  clvll  et  a nlversel 
de  toutes  les  couri  et  jurldlctions  ordtnairt t 
«I  extraerdinairet  du  royaame,  1787,  5 voi. 
in  !2.mo  ; PI  un  de  léglelation  c rimi  ne  Ile  t 
1784,  in  b.vo, 
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Lassale,  ritornato  dalla  emigra- 
zione e più  che  mai  bisognoso,  un 
posto  di  lettore  presso  il  princi- 
pal  revisore  , suo  amico  (l’autoro 
di  questo  articolo).  Dumont  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  aveva 
letta  la  Mécanii/ue  morale  di  Lu- 
salle,  cd  erasi  interessato  mollo 
più  di  questo  scri{tore,  allorché 
posteriormente  lesse  la  sua  tradu- 
zione dell’  Hisloire  naturelle  di 
Bacone  {Sylva  sjlvarum),  c la  sua 
llistoire  du  droit  civil.  Reso  alla 
libertà,  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre?, compose  egli  parecchie 
opere  utili  : I.  Manuel  des  nutircs, 
a voi.  in,  8.vo,  dei  quali  la  nona 
edizione  comparve  nel  i83i  sotto 
questo  titolo:  Manuel  compiei  des 
. maires,  de  leurs  adjoints,  des  eon- 
seiljers  mwiicjpaux  et  des  cominis- 
saires  de  police\  edizione  riveduta 
da  A.  J.  Masse,  antico  professore 
di  legislazione.  II.  Diclionnairc 
Jorestier,  anno  XI  (i8o3),  a voi. 
iu  8.vo.  Oltre  la  metà  di  questa 
opera  è consacrata  alla  fisiologia, 
e al  taglio  dei  boschi.  L'esemplare 
dell'autore,  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi , ■ contiene  molte  aggiunte 
manoscritte  che  annunciano  la  sua 
intenzione  di  darne  una  nuova 
edizione.  III.  Nouveau  stjlc  des 
huissier,  di  cui  apparve  la  settima 
edizione,  interamente  rifatta  nel 
1820-,  in  8.vo  piccolo.  IV.  Manuel 
des  émigrés  et  des  déportes,  i Voi. 
in  8.vo,  senza  dato,  presso  Ron- 
donneau.  V.  Gli  articoli, d’  Orni- 
thalogie  inseriti  nel  Dictlonnatre 
des  Sciences  naturcUes,  diretto  da 
Federico  Cuvier,  articoli  molto  pre- 
giali per  l'esattezza,  eia  classifica- 
zione nella  quale  ha  seguito,  .pei 
nuovi  geoeri,  il  sistema  di  Vieil- 
lot,  suo  amico,  c,  per  la  zoologia, 
i consigli  del  dottò  suo  parente 
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Dumérit.  Cullo  Donioot  cento  ili 
vivere  per  un  annullo  ili  paralisi , 
I’  8 gennaio  i85u,  lanciando  una 
vedova  e molti  figli.  Figli  aveva 
«posata  la  figlia  di  Rey  de  Neuviò, 
dintinto  avvocato  , bibliotecario 
del  conniglio  dei  cinquecento  e 
giudice  alla  corte  criminale  di 
Beaanzonc.  Fa  questo  llcy  do 
Neuviò  che  diede  a Cambaiéres 
le  opportune  annotazioni  pel  pro- 
getto del  codice  civile. 

— cs. 

DUMONT  (Stefano)  amico  e 
collaboratore  di  Bentham,  era  di 
Ginevra  ed  originario  francese,  la 
cui  famiglia  crani  migliata  per  mo- 
tivo di  religione.  Fi  nacque  ai  18 
luglio  <759,  perde  il  padre  in  te- 
nera età  e dovette  ul  perseverante 
amor  materno  il  vantaggio  di  una 
accurata  educazione.  Avendo  la 
madre  istituita  una  piccola  scuola 
per  sostenere  i suoi  cinque  figli, 
Duuiont,  ancora  scolaro,  dava  le- 
sioni agli  allievi  della  sua  geni- 
trice, e ne  divideva  in  questo  mo- 
do anche  le  fatiche.  Terminati  i 
primi  studi,  sentendo  vocazione 
per  la  carriera  ecclesiastica,  entrò 
ncll'auditorato  di  teologia,  da  dó- 
ve non  usci  che  nel  1781,  dopo 
essere  stato  ordinato  ministro  pro- 
testante. lucati  cossi  contempora- 
neamente di  una  educazione  par- 
ticolare. 1 suoi  sermoni  ebbero 
molto  successo  c grun  numero  di 
uditori:  ma  lo  strepito  col  quale  si 
pronunciò  a favore  del  partito 
che  chiamovasi  rappresentante  gli 
chiuse  la  carriera  nello  stesso 
tempo  in  cui  aprivasi  per  esso  lui. 
La  Savoia,  la  Francia  e qualche 
altro  cantorie  svizzero  fermio  av- 
versi al  partito  ch'ei  favoriva. 
Vedendo  caduta  la  propria  opinio- 
ne, abbandonò  Ginevra  nel  1780 
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c andò  a Pietroburgo,  dove  tre  sue 
sorelle  erano  maritate.  Fuvvi  (usto 
nominato  pastore  della  chiesa  fran- 
cese riformata,  ma  benché  mon- 
tasse prestamente  in  fama  di  dotto 
ed  eloquente  ministrò  , nón  sog- 
giornò quivi  se  non  che  dieciollo 
mesi,  e -si  condusse  in  Inghilterra 
per  educare  il  figlio  di  lord  Lans- 
down.  Passando  per  Berlino  pro- 
nunciovvi  alla  presenza  del  re  di 
Prussia  un  sermone  sopra  l'egoi- 
smo, che  Potcmkin  volle  intende- 
re qualche  tempo  prima.  Lord 
Lansdown  lo  accolse  eoo  ogni  di- 
stinzione, e conoscendone  tutto  il 
suo  merito  lo  liberò  dalla  noia 
delle  lezioni  propriamente  detto 
per  incaricarlo  della  educazione 
generale.  Dumont  aggiunse  al  po- 
sto di  precettore  quello  a-nchc  di 
bibliotecario  del  lord,  e mediante 
le  sue  cure  divenne  quella  biblio- 
teca uria  delle  piu  magnifiche  e me- 
glio ordinate  tlelP  Inghilterra.  Ol- 
tre a questi  uffizi,  adopcravusi egli 
nell'investigare  alcune  nuove  ri- 
cerche relative  agli  oggetti  sui 
quali  lord  Lansdown  doveva  in- 
trattenersi alla  tribqna.  Tutte 
queste  sollcciludini,  che  assorbi- 
vano la  maggior  parte  del  tempo 
di  Dumont,  furono  ricompensate 
con  un  posto  che  il  suo  protetto- 
re gli  fece  ottenere  nell'ammini- 
strazione delle  finanze,  e che  as- 
sicurando la  propria  indipendenza 
era  nello  stesso  tempo  un  .impiego 
senza  incombenze.  Convenivano 
nell' abituale  residenza  del  ricco 
inglese  a Bowoud  molti  celebri 
personaggi , c fu  quivi  che  Du- 
monl  ebbe  l'opportunità  di  cono- 
scere Samuele  Romilly  (Fedi  que- 
sto nomfc  nella  Biog ),  e Geremia 
Bentham  col  quale  si  legò  in  islret- 
ta  amicizia'.  Tale  relazione,  del 
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pari  onorevole  che  olile,  c che 
doveva  grandemente  influire  sulla 
propria  vita,  non  gl'impcdì  di  ri- 
tornare in  Francia  verso  il  princi- 
piare del  1789,  con  qualche  vel- 
leità non  di  osservare  la  rivoluzio- 
ne, ma  di  procurarsi  un  posto  nel 
nuovo  ordine  di  cose  che  prcpa- 
ravasi.  Legatosi  a .Mirabcau,  -fece 

Farle  del  piccolo  comitato  fra  cui 
ardente  oratore  elaborava  le  pro- 
prie idea  ed  aringava  all’improvvi- 
K>.  E noto  che  nessuno  meno  di 
lui  esitava  ad  abbracciare  le  altrui 
idee  per  poco  eh*  elleno  sembras- 
aero  giuste,  nuove  e brillanti;  c 
molte  ei  ne  tolse  in  prestilo 'da 
Dumont,  il  cui  talento  legislativo 
conobbe  prestamente  c multo  ap- 
prezzò. Fu  detto  per  esempio  che 
Dumont  componesse  l'indirizzo 
al  re  per  chiedere  il  rimando  del- 
le soldatesche  ; e la  cosa  non  è 
improbabile;  ma  è anche  da  cre- 
dere che  Mirabeau,  seguendo  la 
sua  abitudine  , gettasse  in  mezzo 
alle  frasi  melate  del  suo  amico, 
quelle  ardile  interpellazioni  che 
manifestavano  pochissimo  riguar- 
do perle  cose,  e nessun  rispetto 
per  le  persone.  Potrehbesi  dire  che 
Dumont  fosse  il  Mélanohlhon  di 
questo  impetuoso  Lutero.  Allorché 
Mirabeau  intraprendeva  il  Cour- 
rier  ite  Provence,  ne  diede  prioci- 
palmenle  l’incarica  al  suo  amico 
della  compilazione.  Ma  gli  avve- 
nimenti procedevano  sempre  più 
innanzi  c parlavano  a)  altamente 
che  qualunque  mansuetudine  di 
linguaggio  diveniva  un  contro 
senso  ovvero  una  ipocrisia.  Spa- 
ventato dal  terribile  aspetto  che 
assumeva  la  crisi,  Dumont  abban- 
donò il  giornale  c la  Francia,  nel 
1791  , prima  «lolla  malattia  che 
cuudacuva  al  sepolcro  il  2 aprile 
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il  suo  amico  c protettore.  Allora  ri 
ondò  a Ginevra  presso  della  ma- 
dre, dove  stette  qnunno,  c sul  ter- 
minar del  1793  fu  numinato  mem- 
bro dell’  amministrazione  eletta 
all’avvicinarsi  dell’armata  france- 
se: ma,  indispettito  nel  veder  Vol- 
gere le  pubbliche  faccende  in  quel 
modo,  e più  anoora  per  sentirò 
falsamente  interpretate  lo  sue  in- 
tenzioni, egli  abbandonò  un'altra 
volta  la  patria,  e andossene  in  In- 
ghilterra, dove  almeno,  per  quan- 
to violenti  fossero  i conflitti  poli- 
tici, vi  trovavu  un  ordine  di  coso 
già  stabilito  e la  sicurezza  della 
propria  esistenza.  E benché  fosso 
in  relazione  co'n  uomini  di  molta 
influenza,  principalmente  con  Tdl- 
Icyrand,  eh  era  venuto  come  com- 
pagno d'ambasciata  di  Chauvehn, 
ei  più  non  occupassi  direttamente 
di  politica,  ma  si  diede  tutto  quan- 
to alla  letteratura.  Lino  dei  tratti 
distintivi  di  Dumont  fu  quello  di 
essersi  sempre  dedicato  a qualcu- 
00  ’.  Lausduwn  , Mirabeau  erano 
stati  i suoi  primi  protettori;  di  un 
terzo  aveva  egli  d’uopo.  TroVollo 
in  Benlham,  che  gli  mostrò  Con- 
tinuamente stima  ed  amicizia.  Me- 
no versato  nella  lingua  francese 
che  non  nella  legislazione  , Ben- 
tham aveva  composto  un  opuscolo 
sopra  la  rivoluzione  francese.  Fuv- 
vi  uhi  mostrò  lo  soritto  al  Dumont 
che,  approvandone  le  idee,  biasi- 
mò lo  stile  pieno  di  scorrezioni  e 
di  errori,  molti  dei  quali  èi  nc  cor- 
resse. Hentham  si  risovvenne  del 
suo  critico;  od  allorché  più  tardi 
s incontrarono  a Londra,  gli  pro- 
pose d’essere  suo  segretario.  Allo- 
ra ne  nacque  quella  società,  quel- 
la fraternità  di  lavori  filosofici 
che  fu  considerata  coinè  un  feno- 
meno particolare,  ma  clic  al  certo 
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'limi  c cosi  sorprendente  coinè  im- 
inuginaviui.  llannovi  degli  spirili 
essenzialmente  ardili  , uovaluri  e 
nello  «lesso  tempo  scrutatori  ; ve 
ne'hanno  invece  degli  altri  più  ti- 
midi e che  retrocedono  al  cospetto 
tleU’urditczza  dei  loro  pensieri  op- 
pure li  rinchiudono  entro  di  loro'. 
Torse  , parlando  strettamente,  le 
idee  di  Beùlhum  erano  piu- che  la 
metà  pensamenti  di  Dumont.  Ma 
I idea  fondamentale  è di  grsn'lun- 
gu  supcriore  a tutte  le  idee  di  det- 
taglio, e quella,  nui  lo  crediamo, 
apparteneva  per  intero  a Bentham, 
imperciocché  è molto  anteriore  al 
tempo  in  cui  Dumont  cooperava 
alle  sue  opere.  £ quand'anche  tut- 
te le  idee  dettagliate  state  lusserò 
ili  Dumont,  ciò  ohe  al  certo  non 
c,  come  vedremo  più  avanti,  giam- 
mai egli  avrebbe  avuta  la  forza  di 
esprimerle  da  sé  solo;  esc  lo  aves- 
se usalo,  l'espressione  sarebbe  sta- 
la disaggradevole  e goffa.  Per  com- 
battere ei'aveva  d'uopo  dell’altrui 
scudo;  il  suo  pensiero  era  figlio 
dell' ombra  ; il  secondo  e terzo 
passo  faceva,  ma  conveniva  elio 
alni  movesse  il  primo.  Anziché  il 
proprio  porre  un  altro  nome  non 
eia  contro  di  lui  un  ladronec- 
cio, era  invece  liberarlo  da  una 
i csponsahililà.  Ora,  non  conviene 
prendere  abbaglio;  pensare  non  è 
sovente  che  osar  di  pensare.  Indi- 
pendentemente dalle  idee  atesse, 
devesi  considerare  in  Bentham  lo 
stretto  legame  entro  cui  stanno  le 
idee,  l'unione  compatta  che  pre- 
sentano, il  vigore  ed  in  certa  qual 
maniera  la  pertinacia  delle  dedu- 
zioni. Anche  in  ciò  havvì  al  certo 
arditezza  : non  solamente  Bentham 
espone  il  suo  principio  , ma  lo 
perseguita,  lo  vede,  lo  incide  e lo 
incrosta  in  ogni  luogo,  lo  fa  pri- 
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meggiare  su  tutto;  lo  riproduce 
sotto  mille  forme,  lo  adatta  a mil- 
le casi  apparentemente  opposti,  e 
ne  forma  di  esso  la  sua  legge  su- 
prema, il  faro  universale,  la  chia- 
ve della  volta  ; ei  dice:  ,,  Ciò  è 
,,*  vero,  e non  havvi  che  Questo  di 
„ vertf.“  Dumont  aneh'esso  dice 
altrettanto  «lupo  Bentham  : ma 
quale  differenza  ! Egli  è sempre 
dopo  di  lui,  ed  anche  con  modo 
meno  perentorio.  Ei  formula  ele- 
gantemente , ma  non  imperiosa- 
mente, ed  in  questo  immenso  si- 
stema della  utilità  alla  Bentham, 
avvi  alcun  che  d'imperioso  che 
manca  all’onesto  Dumont.  Il  com- 
pilatore non  è già  il  pensatore-,  ei 
si  compiace  a vestire,  a imhrillun- 
tare  f idea,*  ei  la  trova  bella,  ma 
non  crede  clic  fuori  di  essa  man- 
chi la  salvezza, c questo  certamen- 
te era  il  pensiero  di  Bentham. 
Ma  ad  onta  di  questo  rimane  a 
Dumont  tanto  merito  da  collocar- 
lo altamente  : scrittore  altrettanto 
chiaro,  ma  più  elegante  di  Con- 
diltac,  fucile,  fecondo  di  . esempi, 
impareggiabile  nell’arte  di  dispor- 
re ■ principii  c le  prove,  i (atti  e 
le  formule,  i dettagli  c le  genera- 
lità, ei  seppe  popqlarizzarc  le  idee 
di  Bentham,  idee  spesso  utili  per 
se  stesse,  ma  più  utili  perchè  in- 
ducono in  certe  riflessioni  che  de- 
vono produrre* il  loro  frullo.  Nes- 
suno ignora  che,  tranne  un  picco- 
lo numero  d'intrepidi  pensatori, 
difficilmente  vicn  letto  da  cima  a 
fondo  un  libro  dottrinale  che  non 
abbia  allettamento  c grazie.  Que- 
ste attrattive  dipendono  dalla  fe- 
lice disposizione  dei  dettagli  ; e 
questa  disposizione  fortunata  è 
ciò  che  in  matematica  chiamasi 
eleganza.  Una  formula  è Vera 
senza  esseri  elegante  ; ma  ella 
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può,  restando  sempre  la  stessa, 
flivenir  comoda,  maneggevole,  lu- 
minosa ed  allora  la  trovi  elegante. 
Le  formuli  filosofiche  di  Bentham, 
come  facilmente  è palese,  sortiva- 
no dalla*sua  mente  inelegante  e 
ruvida  al  massimo  segno-,  Dumont 
vi  toglieva  tuttociò  ch'eravi  di 
straniero,  e dava  ad  esse  quella 
graxia  e quella  semplicità  eule- 
riana, che  tanto  più  ti  rapiscono 
quanto  meno,  le  aspettavi,  e per- 
chè da  un  talleri nto  passi  ad  una 
linea  retta  o ad  una  facile  incurva- 
tura. £ qui  toccheremo  soltanto  di 
una  sola  manìa  di  Bentham.  Tutto 
offrivasi  al  suo  sguardo  sotto  le  for- 
me britanniche;  ma  noi  efie  siamo 
meno  versnti  degli  Ingfcsi  nella 
cognizione  della  loro  Temi;  noi 
che  non  abbiamo  I’  indelebile  an- 
tipatia di  Bentham  per  le  leggi  in- 
glesi, noi  facilmente  c’indurremmo 
ad  abbandonare  un  libro  in  cui 
ciascuna  pagina  ci  parlerebbe  dc- 
gK  oggetti  dell’avversione  di  Ben- 
tham. Tale  inconveniente  non  è 
sfuggito,  a Dumont,  che  dove  pcr- 
mcttevalo  la  natura  delle  cose , 
cercò  di  farlo  sparire,  distaccando 
dalle  formule  troppo  cqncrete  di 
Bentham  la  verità  generale,- appli- 
cabile a tutti  i tempi  e a tutti  i 
paesi.  Questa  sua  occupazione  du- 
rò oltre  venti  anni,  nel  periodo 
dei  quali  nessuna  cosa  importante 
successe  nella  vita  di  Dumont. 
Ogni  anno  presso  a poco  faceva 
un  viaggio  per  visitare  qnalchc 
parte  del  regno  unito.  Nel  1802  , 
approfittando  della  pace  di  Amiens 
venne  in  Francia,  nel  i8o4  andò 
a Pietroburgo,  dove  ricevette  dal 
governo  vantaggiose  offerte  , per 
la  compilazione  di  un  codice  di 
leggi  per  la  Russia  -,  mit  egli 
rifiutossi.  Gli  avvenimenti  del 
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»8i4  , rendendp  a . Ginevra  la 
sua  indipendenza,  vi  richiamarono 
Dumont.  Allora  si  fermò  in  patrio 
e fino  alla  morte  fu  membro  del 
consiglio  rappresentativo  , pren- 
dendo parte  in  tutte  le  -misure  di 
legislazione  e di  amministrazione. 
Fu  egli  che  innalzòtil  bello  stabili- 
mento delle  prigioni,  stabilimenti» 
modello  che  visitarono  i più  illu- 
stri stranieri  : fu  egli  clic  compose 
il  regolamento  pel  .consiglio  legi  - 
• stativo,  il  quale  riuscì  cosi  perfet- 
to, per  lclbrmc  prescritte,  a gua- 
rentire la  saggezza,  la  calma  delle 
deliberazioni,  che  dopo  nove  anni, 
benché  legalmente  si  potesse  mo- 
dificare, fu  lasciato  sussistere  sen- 
za cangiamento.  'Ma  non  ebbe 
eguale  fortuna  pel  suo  progetto  di 
codice  penale,  perchè  la  commis- 
sione incaricata  della  cura  di  pre- 
sentarne uno,  aggiornò  la  mozio- 
ne indcfinitivamcntc.  In  quanto 
alla  costruzione  di  Ginevra , ci 
non  preso  alcuna  parte;  Irovolla 
fatta  al.  suo  ritprno,  e la  disappro- 
vò. Dumont  amava  sempre  di 
viaggiare;  nel  1828  visitò  nuova 
mente  l'Inghilterra,  e.  nell' anno 
seguente  la  Lombardia.  Bitornnn- 
do  da  Venezia  a Milano  ei  fu  pre- 
so da  una  sonnolenza  ch’era  in- 
dizio di  paralisi  al  cervello  ; ed 
infatti,  giunto  a Milano,  vi  mori- 
va nel  29  settembre  1829.  Il  suo 
compagno  di  viaggio  Bollami  con- 
dusse seco  a Ginevra  il  suo  corpo, 
dove  alcuni  proposero  di  erigere 
un  monumento  alla  sua  memoria. 
Le  opere  di  Bentham  (Veti,  que- 
sto nome  nel  Supp)  ch’ebbero 
cooperatore  Dumont  sono:  1. 

Traité  de  Ic'gislalion  civile  et  pé- 
nale; 2.  Th carie  iles  peìnes  et  dei 
rccompc.mcs  ; 3.  Tacliqnc  rles  <1  s- 
semblccs  legislative s;  4-  Traile  1 Ics 


Digitized  by  Google 


ufi  DDM 

preuves  judiciairfif,  !>.  De  V Orga- 
nisation  judiciairet  et  de  li  eodifi- 
cation.  ligi!  è nella  Tattica  eh'  ci 
lavorò  maggiormente  sul  proprio 
fondo.  A questi  trattati  convicn 
aggiungere  ona  serie  di  lettere  in 
cui  espone  l’insieme  delle  idee  di 
Bentham,  cd  annuncia  il  modo  col 
quale- si  prefigge  di  presentarle  al 
pubblico  con  altrettante  opere  di- 
stinte ( Bibliotèque  britannìque,  par- 
te letteraria,  Y,  1 55,  377;  VI,  5, 
a8«  ; VII,  io5,  309).  Debbonsi* 
anche  a Dumont  divetsi  articoli 
nella  Bibliothe'que  vniverselle  de 
Genève , ed  una  Description  de  la 
priiori  pénitenliaire  de  Genève,  in- 
serita di  seguito  alla  Tattica.  La- 
sciò innoltre  alcuni  manoscritti  , 
«lue  dei  quali  sono  stati  citati  pel 
loro  interesse  : l’uno  è relativo  al 
primo  periodo  della  rivoluzione 
francese,  i cui  attori  egli  aveva 
conosciuti  davvicino;  I’  altro  è la 
Jielation  de  son  vojeige  daStoclholm 
h Gothemhóurg  en  1 8o4,  allorché 
da  Pietroburgo  recavasi  a Londra. 
Questi  manoscritti  ed  altri  ancora 
senza  dubbio  furono  divisi  fraJue 
dei  suoi  • cinquanta  tre  nepoti  e 
pronepoti  Ei  non  fu  mai  maritato. 
La  Bevue  encyclopèdiqtte , 1839, 
IV,  358,  contiene  una  Notizia  so- 
pra Dumont  scritta  do  Sismondi. 

P— -or. 

DUMONT.  Tedi  Caces,  nella 

1!  inp  r. 

DUMONTET  de  la  Temide 
(FaiRCESco-MAniA-AcosTitto),  ma- 
gistrato ed'ngronomo,  nacque  nel 
1748  a Sccy-sur-Snóne,  da  fami- 
glia antica  originaria  di  Quercy, 
un  ramo  della  quale,  stabilito  nel- 
la Franca  Contea,  si  estinsc  di 
recente  per  la  morte  del  figlio  di 
«•olui  clic  fot  ma  il  soggetto  di 
questo  articolo.  Nel  terminare  i 
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suoi  studi  all'università  di  Besanzo- 
ne,  fecesi,  secondo  l'uso, inscrivere 
nel  quadro  degli  avvocati,  e poco 
tempo  dopo,  acquistò  un  impiego 
municipale  a Vesoul.  Preside  del- 
la comune  di  questa  cittff,  segna- 
lò, nel  1785,  il  suo-passaggio  nel- 
l'amministrazione con  diversi  re- 
golamenti di  polizia  locale,  che 
rimasero  in  pieno  vigore*  Occu- 
possi  anche  nello  stesso*  tempo  a 
riordinare  gli  archivi  e a formar- 
ne un  inventario  dettagliato,  onde 
facilitare  le  ricerche.  All'epoca 
della  rivoluzione,  ci  s’allontanò  da 
Vesoul  per  recarsi  colla  famiglia 

0 Soey;  ed  ivi  adoperandosi  nella 
coltivazione  delle  proprie  terre, 
.contribuì  moltissimo,  col  suo  e- 
sempio  e coi  suoi  condigli,  a far 
dimenticare  nel  suo  cantone  gli 
antichi  metodi  di  coltura  per  so- 
stituirne,dei  più  ragionevoli.  Nel- 
l’anno V,  fu  nominalo  dal  dipar- 
timento dell’Alta-Saona  al  con- 
siglio dei  cinquecento;  ma  ei  non 
vi  sedette,  essendo  stata  anonllata 
là  sua  elezione  a motivo  -del  col- 
po di  stato  del  18  fruttidoro.  Sot- 
to il-  consolato  fu  fatto  preside 
della  sua  comune;  e nella  crea- 
zione .della  società  d’  agricoltura 
del  dipartimpnto,  ne  fu  indicato 
uno  dei  primi  membri.  Nel  i8oa, 
stabili  il  fondo  di  parecchi  pre- 
mi, che  furono  distribuiti  nel  5 
aprile  ai  vignaiuoli  più  abili  nel 
taglio  delle  viti.  In  questo  mede- 
simo anno,  essendo  stata  devasta- 
ta dalla  tempesta  una  parte  del 
dipartimento,  occupossi  dei  mezzi 
più  opportuni  per  trar  partito  dai 
terreni  rovinati,  e riconóbbe  che 

1 pomi  di  terra  primaticci,  detti 
nel  paese  di  primavera,  piantati 
alla  fine  di  luglio,  potevano  dare 
un’  abbondante  ricolta  nel  susse- 
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Unente  autunno.  Ei  lesse,  nel  iSoif, 
alla  società  «l'agricoltura,  una  Me- 
moria sopra  i vantaggi  che  risul- 
terebbero dal  distruggere  le  inuti- 
li pasture;  e nel  1806  stabili  un 
premio  per  una  Memoria  sopra 
le  cause-  delle  carie  delle  biade  » 
sopra  i mezzi  di  pwservarle  da 
tale  contagio.  TVel  1810,  presie- 
deva questa  società,  c il  discorso 
ch’ei  pronunciò  prova  che  il  suo 
zelo  pel  progresso  dcH'agricoltura 
non  aveva  punto  indebolito  il  suo 
genio  per  la  storia;  vi  annuncia 
anzi  che  occupavasi  a formare  la 
descrizione  stòrica  e statistica  del 
cantone  di  Scey-sur-Saène;  e pro- 
mette sopra  l’abazia  della  Carità 
alcune  annotazioni  ricavate  da 
corte  scampale  sia  certa  distruzio- 
ne, avendole  tolte  dalla  mano  di 
Un  giardiniere,  che  se  ne  serviva 
per  involgere  Fa  semenza.  Nella 
riorganizzazione  dell’ordine  giu- 
diziario, eseguitasi  l’anno  1811, 
ci  fu  nominato  consigliere  alla 
corte  reale  di  Besa’nzonc.  InnaU 
za  lo  nel  1 8 1 5,  allorché  avveniva- 
no alcuni  mutamenti  nei  tribunali, 
alla  dignità  di  primo  presidente 
della  .corte  reale,  ricevette,,  poco 
tempo  dopo,  la  croce  d'onore  e il 
titolo  «li  barone.  I)umontct  mori 
« Besanzone  ai  i3  novemb.  1821. 
JJal  1809,  egty  era  membro-del- 
l’accademia  di  questa  città.  Nella 
Jiecucil  de  L 1 sociéte  iTagriculture 
de  la  flaute-Saóne , si  legguno  di 
lui,  oltre  i discorsi'  e le  memorie 
precedentemente  iodicatc,  un  gran 
numero  di  annotazioni  e di  osser- 
vazioni pratiche  sopra  i diversi 
rami  di  economia  rurale;  ed  in 
quella  della  Sociétc  d'  agricolture 
tlu  Dottbs,  anno  1807,  uria  Letti  e 
sur  la  culture  (lu  triticmn  com po- 
stillili; — Anno  i8ao,  Analysc  tic 
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Tessiti  de  Tseìuidi,  sur  la  graffe 

dei  plani  et  herbacées  ; — Anno 
i8»a,  Observations  sur  ìes  incon- 
venienti qui  resultai  t du  trop 
grand  morcellemenl  des  terrei.  Ei 
pubblicò  separatamente;  I.  Anulj- 
se  de  litres  et  quclques  richcrclies 
sur  la  ville  de  F esoul ; Besanzone, 
1807,  in  8.vo.  II.  Eléments  ifa-% 
gricullure  all’uso  delle  souolc  pri- 
marie del  dipartimento,  Yesoul^ 
1810,  in  8.  III.  Abrtgé  ile  I in- 
struclion  de  Tessicr  sur  les  bttes 
à laine , ivi,  i8«a,  in  8.vo.  Questi 
due  ultimi  opuscoli  furono  im- 
pressi per  ordine  del  prefetto  del 
dipartimento.  Ilumontet  lasciò  al- 
cuni manoscritti,  fra'  i quali;  Re-  , 
clicrches  sopra  la  città  di  Vcsou- 
c la  storta  dell'  antica  proviceli 
della  Franca  Contea  ; ed  un  Esn. 
sai  sur  les  personnages  illustre f, 
unciens  et  moderne s,  qui  se  soni 
monti  es  les  protecleurs  de  T agri- 
culture , oc.  Trovasi  una  breve  no- 
tizia sopra  questo  magistrati)  nel- 
la Jiccucil  agronomique  della  so- 
cietà <lelL’  Alta-Saona,  seconda 
scric,  I,  3a5. 

, W-s. 

DUMOUCHF.L  ( Giova  Usi- 
Battista  ),  vescovo  costituzionale 
«li  Gard,  nacque  verso  il  1747- 
Figlio  ad  un  povero  coltivatore 
della  Piccsrdia,  ci  ottenne  Un  po- 
sto nel  collegio  «li  santa  Barbara 
a Parigi,  e vi  studiò  con  tanto 
successo  che,  appena  terminalo  il 
corso,  fu  nominalo  maestro  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  e 
successivamente  professore  di  ret- 
toriea  a Rodez,  uove  contò  fra  i 
suoi  allievi  il  celebre  Chaptal,  che 
doveva  , un  giorno  aiutarlo  colla 
propria  riputazione.  Richiamato  a 
Parigi  per  occupare  una  cattcìlra 
nel  collegio  «li  la  Marche,  Dumoo- 
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elici,  clic  ad  una  fisonomia  spiri- 
tosa aggiungeva  gentilezza  di  mo- 
di, molta  destrezza  e svariate  co- 
gnizioni letterarie,  benché  super- 
fidali,  seppe  procacciarsi  de’  pro- 
tettori, eh#  nel  iy85  lo  fecero  no- 
minare al  posto  di  rettore  della 
Università.  Nel  1 dicembre  17&6; 
.essendo  stalo  riconfermato  nella 
carica,  ci  pubblicò  un  Online  la- 
tino per  annunciare  l'apertura  di 
un  concorso,  il  cui  oggetto  era  la 
composizione  di  nuovi  inni  pel 
Breviario  di  Parigi.  Segretario  del- 
l'assemblea elettorale  del  collegio 
della  capitale  nel  17-88,  contribuì 
con  ogni  mezzo  a far  sancire  il 
decreto,  col  quale  quest’  ordine 
dichiarò  ciré  i suoi  membri  rijfùn- 
ciando  ai  loro  privilegi  peculiari, 
offrivano  di  concorrere,  in  pro- 
porzione delle  loro  rendite,  al  pa- 
gamento dei  pubblici  impieghi. 
Tale  deliberazione,  benché  non 
l'atta  con  unanimità  di  voti,  onora 
il  clero  che  riconobbe  la  necessi- 
tò di  soccorrere  ai  bisogni  dello 
stalo  ; ma  pensava»!  allora  alle 
conseguenze  di  questo  atto  di  pa- 
Iriotismo  ? Il  clero  non  si  lasciò 
egli  per  avventura  dominare  dallo 
spirito  d‘  innovazione  che,  tro- 
vando fin  d’allora  proseliti  in  tut- 
te le  classi,  getto  più  tardi  . la  con- 
fusione nella  socictò  e produsse 
tulle  le  calamità  della  rivoluzio- 
ne? Dumouchel,  a cui  il  posto  di 
rettore  dell'  università  e la  parte 
che  aveva  presa  negli  atti  delfina- 
scmblea  del  1788  davano  molta 
influenza  presso  il  clero,  fu  nel 
1789  deputato  del  suo  ordino  a- 
ali  stati  generali.  Convenne  fra  i 
primi  per  la  riunione  degli  ordi- 
ni; e come  rettore  dell'università, 
presentò  parecchio  volle  all'  as- 
semblea nazionale  le  felicitazioni 


DUM 

di  questo  corpo  insegnante,  ag- 
giungendo ciascuna  voltar  nuovi 
elogi  sulle  opinioni  de'  suoi  colle- 
ghi. Votando  sempre  col  lato  si- 
nistro, prese  molta  parte  nei  di- 
battimenti  sulla  costituzione  otri- 
Je  del  clero,  e conchi  use  che  il  re 
non  potesse  prendere,  le  vie  cano- 
niche che  rcfalivftncnte  ad  arti- 
coli aventi  una  connessione  con 
oggetti  puramente  spirituali.  Al- 
lorché, sulla  proposta  dell’  abate 
Grcgoire,  i membri  del  clero  de- 
putati del  loro  ordino  furono 
chiamali  a prestare  il  giuramento 
civico  concepito  in  questi  termi- 
ni: lo  giuro  il'  invigilare  con  cura 
sopra  i fedeli  affidati  alia  mia  di- 
rezione; io  giuro  di  mantenere. con 
ogni  mio  potere  la  costituzione 
francese,  e specialmente  i decreti 
relativi  alla  costituzione  civile  del 
clero,  Dumouchel'  fu  uno  dei  pri- 
mi a montare  la  tribuna  per  pro- 
nunciare il  giuramento.  Fars’egli 
credeva  a quell’epoca,  come  tanti 
altri . suoi  colleglli,  che  nessuna 
cosa  della  rivoluzione  sarebbe  in- 
sorta a danno  dei  principii  di  re- 
ligione; e forse  anch'esso  in  com- 
pagnia di  Grégoire  ripeteva,  che 
rivestiti  del  sacerdozio,  continue- 
rebbero ad  onorarlo  coi  loro  co- 
stumi; ch’eglino  sarebbero  costan- 
temente i missionari,  e,  occorren- 
do, anche  i martiri  della  religione. 
Ciò  non  pertanto  eletto  vescovo 
costituzionale  di  Gard,  fu  consa- 
crato a Parigi  il  5 maggio  1791, 
e si  recò  nella  propria  diocesi  : 
ma,  quantunque  bene  accolto  dal- 
la maggior  parte  degli  abitanti,  la 
sua  condotta,  i suoi  costumi  cd 
anche  i suoi  talenti  furono  vio- 
lentemente attaccati  da  due  libel- 
li, uno  dei  quali  intitolato:  M.  Du- 
moucltel  convaincu  d' ignorance , 
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de  mauvaise  foi  et  <T  hdrdsie,  Pa- 
• rigi,  in  8.vo;  è una  risposta  alla 
Reitera  pastorale  oh’ei  pronun- 
ciò nel  suo  ingresso;  l’altro,  aven- 
do per  titolo  r^poihéose  ile  M. 
Dumouchel , è una  facezia  piena 
di  personalità.  Gli  autori  di  que- 
sti due  libelli  parevano  aver  pro- 
fetizzato; imperocché  Dumoufchel, 
cedendo  al  terrore  che  nel  1793 
gravitava  più  che  mai  sul  clero, 
.abbandonò  prima  di  tutto  In  dio- 
cesi; e poscia,  sposandosi,  si, die-' 
do  alla  vita  civile,  c più  tardi,  fu 
impiegato  nella  direzione  del 
pubblico  ammaestramento  dipen- 
dente dal  ministero  dell’  interno; 
Sospeso  dalle  sue  funzioni  sotto 
il  ministero  di  Luciaao  Bonapar- 
le,  a cagione  di  alcuni  suoi  discor- 
si imprudenti,  fuvvi  richiamalo 
da  Chaptal  come  capo  dell’uffìzio 
della  pubblica  istruzione,  quindi 
passò  in  quelli  dell'università,  al- 
lorquando Fontane*  n’era  il  gran 
maestro.  Posto  in  pensione  nel 
s 3 1 4 v Dumouchel  cessò  di  vi- 
vere ai  17  dicembre  1830.  Ei 
pubblicò  in  compagnia  di  Gof- 
faux  una  sesta  edizione  dei  passi 
scelti  degli  autori  Ialini,  sotto  il 
titolo  di  JVarrathnes  excerptae, 
Parigi,  1818,  in  ia.mo. 

P C T. 

DUMOULIN  (Evauisto),  gior- 
nalista, nato  nei  dipartimento  del- 
la Gironda  1’  anno  1.778,  fu  nel 
numero  dei  giovani  che,  sorpresi 
dalla  rivoluzione , si  trovarono 
spinti  di  buon’ora  in  mezzo  alle 
politiche  agitazioni.  Dotato  di  vi- 
va immaginazione,  di  mente  chia- 
ra e di  una  fermezza  a tutte  pro- 
ve, abbracciò  egli  fin  d’ allora  le 
idee  di  un  esaltato  patriotismo,  -e 
vi  si  mantenne  sempre  fcdelracn- 
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te.  Destinato  al  commercio,  aveva 
studiate  con  profitto  le  scienze 
esatte;  ma  tratto  dalla  naturale 
inclinazione  all'indipendenza  ed 
ai  piaceri,  ei  seguì  la  carriera  let- 
teraria; fccesi  rimarcare  a Bordò 
per  alcuni  versi,  opuscoletti  e va- 
ri altri  articoli  inseriti  nel  giorna- 
le del  dipartimento;  m*a  ci  non 
fece  fortuna.  Venuto  a Parigi  nel 
»8i5,  si  produsse  come  coopera- 
tore di  Maiséau  c Bellemarc  nel 
giornale  della  sera,  intitolato  le 
Messager  iles  chamhres,  e divenne 
uno  degli  azionisti  che  fondarono 
il  Constilutionnel,iloye  s’incaricò 
dapprima  della  compilazione  del- 
le sedute  della  camera  elettiva,  e 
più  tardi  ' degli  articoli  concer- 
nenti gli  spettacoli.  Se  nelle  sue 
appendici  ccrcavasi.  indarno  la 
grazia  dello  stije  e la  cqgnizione 
profonda  delle  antiche  tradizioni 
drammatiche,  vi  si  rimarcava  al- 
meno molto  gusto,  molta  purezza 
di  dizione  ed  un  franco  pensare 
che  contribuirono  possentemente 
a renderò  celebrato  questo  giorna- 
le. Gli  altri  azionisti  non  erano 
rincresccvoli  d’avere  con  loro  un 
giovine  franco,  coraggioso  c pron- 
to sempre  a sostenere  le  proprie 
dottrine,  sio  innanzi  ai  tribunali 
con  discorso  fermo  c misurato, 
sia  al  cospetto  di  qualunque  per- 
sona colla  spada  alla  mano.  Cer- 
te avventuro  del  giovine  scrittore, 
che  gli  erano  avvenute  a-  Bordò, 
attaccarono  al  suo  nome  una  ce- 
lebrità di  galanteria  e di  valore, 
che*  niente  nuoceva  alla  situazio- 
ne ch’ei  aveva  presa  allora  nel 
partito  liberale.  Egli  stesso  aveva 
di  che  felicitarsene.  Allorché  con 
alcune  centinaia  di  franchi,  ch’ei 
pagò  colla  sua  penna,  fece  l'acqui- 
sto di  due  azioni  del  nascente  Con- 
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stilutionnel,  ei  non  avrebbe  giam- 
mai previsto  che,  dopo  due  o tre 
anni,  sarebbe  annoverato  fra  gli 
uomini  di  lettere  di  maggior  ren- 
dita della  capitale.  F,  questa  pure 
fu  una  delle  -fatalità  della  ristau- 
ritlonei'imperoccbè  maggior  pro- 
fitto ricavavano  gli  scrittori  a lei 
nemici,  «he  non  quelli  che  si  era- 
no posti  nel  rango  de’  suoi  difen- 
sori. Arrogesi  che  i primi  gode- 
vano dell'  indipendenza  tanto  ne- 
cessaria alle  persone  di  lettere;  e 
mentre  che  il  governo  reale  sde- 
gnava saventi  volte  difendere  e 
proteggere  i letterali  devoti  alla 
atra  casa.il  partito  dell'opposizio- 
ne non  rifiutavasi  nessun  sacrifi- 
zio per  appoggiare  e risarcire  i 
suoi  scrittori  che  fossero  stati 
colpiti  dal  rigore  della  giustizia  o 
dell’amministrazione.  Opera  assai 
lunga  e di  poco  interesse  sarebbe 
quella  di  seguire  Dumoulin  nei 
diversi  processi  e contro  il  pub- 
blico ministero  e contro  i partico- 
lari fi),  ch’egli  ebbe  a sostenere 
pel  Constitutionnel.  Difeso  da  Du- 
pin,  ei  ne  usci  sempre  con  una 
specie  di  vantaggio  nella  opinione 
ostile  al  governo,  anche  quando 
era  colpito  di  condanna:  e moljo 
male  ne  avvenne  una  volta  ad  un 
avvocato  che  /veva  osato  parlare 
contro  questo  fiero  campione. 
Dumoulin  , che  apparteneva  a 
qualunque  società  Iibei'a!c,era  en- 
trato anche  in  quella  dei  carbo- 
nari. Fu  uno  dei  fondatori  scrit- 
tori della  Minerve  franraitc  { 181K- 
1819).  Nei  giorni  di  luglio,  non 

(i)  Pro  •llri  il  coni*  dì  T.s'anmont, 
depurato  delle  colonie  di  san  Domingo  a 
Parigi,  che  lo  cilb  innansi  il  gindisio  poli» 
fico,  il  primo  settembre  i8?4)  p'**’  *»ii  arti- 
colo del  27  luglio  precedente,  tiel  quale  ei 
pretenderai!  diffamato. 
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ai  contentò  di  firmare  soltanto  Itt 
protesta  dei  giornalisti,  contro  i 
decreti;  ma  fu  tra  i primi  a far 
comprendere  ai  conduttori  del 
partito  che  il  palazzo  della  città 
doveva  essere  il  centro  dell’  ezion 
popolare;  e,  seguilo  da  una  molti- 
tudine furibonda,  se  ne  aperse  il 
cammino  colla  spada  alla  manoi 
Dopo  il  7 agosto,  avrebbe  potuto 
facilmente  procacciarsi  onorifiche 
ricompense;  ma  nessuna  ne  volle,, 
amante  cori}’ era  della  vita  iodi» 
pentlente  e della  voluttà.  Tulla- 
volta  fu  uno  dei  decorati,  di  lu- 
glio e della  Legion  d’onore’;  quin- 
di capitano  della  guardia  nazio- 
nale del  distretto.  Più  tardi  chbe 
la  croce  d’ufficiale  ed  il  grado  di 
capo  battaglione.  A qucst’.epoca 
al  pari  che  nel  18  >5,  noi  possia- 
mo dire  che  i suoi  costumi  non  si 
erano  cangiati  colla  sua  fortumi  t 
ricco  c pieno  di  credito,  rimase 
sempre  nelle  .sue  relazioni  sociali 
ciò  ch’era  stato  allorquando,  po- 
vero giornalista,  aveva  d’oopn  del- 
la sua  penna  per  virere.  Del  re- 
ato, late  è il  carattere  che  distin- 
gue gli  uomini  di  buona  fede  di 
qualsivoglia  opinione:  coraggioso 
per  farla  trionfare,  lasciano  dopo 
ls  riuscita,  agli  uomini  della  do- 
mane, il  mezzo  di  abusare  della 
vittoria.  Nelle  sue  relazioni  pri- 
vale metteva  una  tale  tolleranza, 
da  rcnJerne  amabile  la  società  a 
quelli  per  inaino,  l’ opinioni  dei 
quali  distavano  maggiormente  dal- 
le sue.  Niuno  aveavi  più  dedito 
di  lui  al  servigio  degli  amici,  piu 
inclinato  di  giovare  a tutti,  più 
generoso  verso  gl’  infelici.  Una 
morte  inaspettata  lo  colse  il  4 
settembre  1 833.  Era  nell’ ufficio 
del  Constitutionnel , lietamente  fa- 
vellando, quando  si  trovò  torprc- 
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bo  da  una  lieve  tosse,  seguila  dal- 
I’  emorragia:  In  una  mezz'ora  ri- 
mase soffocato  dal  sangue,  ed  onta 
di  tulli  i soccorsi  della  medicina. 
Ebbe  appena  H tempo  di  stringe- 
re la  mano  agli  amici.  Di  esso  si 
hanno:  I.  II alo  ire  complète  du 
prodi  du  maréchal  Ney,  conte- 
nente la  raccolta  di  tulli  * gli  atti 
della  procedura,  col  testo  delle 
memorie,  suppliche,  consultazioni* 
e difese,  precedute  da  una  Notizia 
storica  sulla  ■ vita  del  maresciallo 
di  Evaristo  D*”,  Parigi,  i8i5,a 
volumi  in  8.vo.  Dumoulin  viddesi 
sussidiato  in  siffatta  compilazione 
da  Maiseau,  sito  collaboratore  al 
Mcssager  dei  chambres.  La  poli- 
zia fece  sequestrare  l’opera,  o fece 
sembiante  di  farlo,  per  soddisfare 
alle  pretese  del  partito  dominante: 
imperocché  noi  sappiamo  positi- 
vamente che  di  essa  se  ne  sono 
intieramente  spacciate  due  edi- 
zioni. II,  Procis  dii  maréchal 
corntc  Drouot,  preceduto  da  una 
Notizia  storica  sopra  quest' uffi- 
ciale, Parigi,  1816,  in  8.vo.  111. 
Procès  du  général  Chamhronne, 
contenente  tutti  gli  atti,  gl'inter- 
rogatori e dibattimenti,  ivi,  1816, 
in  8.vo.  IV.  Lettre  surla  censure 
des  journaux  et  sur  Ics  ceni  euri,  o 
Examen  iC  une  correspondnnce 
inèdite  relative  aiix  affaires  du 
tempi,  ivi,  1830,  in  8. vo..V.  Exa- 
men du  projet  de  loi  sur  la  presse , 
ivi,  1837,  in  8.  Questi  due  ultimi 
opuscoli  non.  yanno  distinti  nè 
per  mordacia  nello  stile,  nè  per 
profondili  di  vedute:  ma  scritti 
liberamente  e schiettamente,  era- 
no appunto  ciò  che  avrasi  di  me- 
stieri per  produrre  l'impressione 
del  momento;  ed  a ciò  appun- 
to limilavasi  tutto  quello  che  ne 
chiederà  1’  autore,  straniero  co- 
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m’era,  a qualsiasi  letteraria  prete- 
sa (1). 
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DJLJMOURIEZ  (Claudio  Fuih- 
cesco),  generale  francese,  quello, 
la  cui  istoria  è meno  intesa  dal- 
l’ universale,  comunque  abbia  e- 
scrcitata  la  moggior  influenza  sul 
primo  periodo  delle  nostre  guerre 
e delle  nostre,  rivoluzioni.  Gli 
scrittori  di  tutti  i paesi  e di  tutti 
i partiti  ne  hanno  egualmente  dis- 
conosciute o sfigurate  le  circo- 
stanze più  importanti,  c benché 
quasi  un  mezzo  secolo  sia  poscia 
trascorso,  s’ignorano  ancora  le 
verc# cause,  e le  molle  Beerete  dei 
più  decisivi  avvenimenti.  Dopo 
esserne  stati  testimoni,  noi  li  ab- 
biamo lunga  pezza  studiati  c me- 
ditati. Abbiamo  letto  e paragona- 
to tutto  ciò  che  si  disse  o si  scris- 
se sull’epoca  memoranda  del  1 793, 
e ne  ottenemmo  un  convincimen- 
to tanto  completo  ch’egli,  non  ne 
possiam  muover  dubbio,  verrà  a 
trasfondersi  nell'intelletto  dei  no- 
stri lettori.  Dumouriez  nacque  a 
Cambiai,  il  a5  gennafo  1739,  da 
una  famiglia  originaria  della  Pro- 
venza c conosciuta  al  parlamento 
di  Aix  sotto  il  nome  di  Dupénicr. 
Fu  rachiticnso  nell’ infanzia,  e si- 
no all’età  di  sei  anni,  cqlui  che 
doveva,  trascorrere  una  sì  lunga  c 
sì  attiva  carriera,  rimase  rannic- 
chiato, camminando  sulle  mani,o 
venendo  rimosso  sopra  una  sedia 
ammovibile.  Un  cantore  di  par- 
rocchia, che  dava  alcune  lezioni  di 
musica  alle  di  lui  sorelle,  pren- 
dendo a commiserare  il  suo  stato, 
lo  condusse  nella  propria  casa,  0 

(1)  Se  drbbe  creder»!  alla  Frane*  Udirai - 
rey  Duntoulm  avrebbe  cooperalo  nel  180J 
alla  Blbltolh'itju t o Journal  du  barrtau. 
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poco  a poco  raddrizzollo,  gl'  inse- 
gnò a leggere,  e dopo  tre  anni  lo 
restituì  alla  famiglia  rigoroso  c 
ben  disposto.  In  brerc  venne  con- 
dotto a Parigi,  e collocato  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  ore  fece 
o.ttimi  studi,  .da  esso  poscia  com- 
piuti a Cambrai,  sotto  la  direzio- 
ne del  padri-,  uomo  istruito  (Fcg. 
Dgmocriez,  nella  ,/liogr.)  ; quin- 
di si  trasferì  a Versailles  per  pas- 
sarvi molti  anni  presso  uno  zio, 
commesso  nel  ministero,  da  cui 
veiyie  inizialo  nei  particolari  deì- 
l'amministrazione.  Apprese  inol- 
tre in  quella  città  a caralcare,  a 
maneggiare  le  armi,  ed  incomin- 
ciò a prendere  non  poco  inclina- 
zione per  lo  stato  militare.  Di 
dieciolto  anni,  partì  col  padre, 
commissario  di  guerra,- all'eserci- 
to dclPAnnover:  fa  in  principio 
suo  aggiunto,  poscia  aiutante  di 
campo  del  conte  di  Armentières, 
-in  seguito  impiegato  allo  stato 
maggiore  del  maresciallo  di  Bro- 
glio, e da  ultimo  luogo -lenente 
nel  reggimento  di  cavalleria  d’E- 
acars.  Avendo  seguilo  quel  corpo 
sulle  coste  della  Normandia,  ri- 
marcò sino  d'allora  la  situazione, 
ove  poscia  dovevano  venire  ese- 
guiti i grandi  lavori  di  Cherbur* 
go,  ai  quali  era  destinato  di  pren- 
dere uu'  ingerenza  tanto  onorifica. 
Reduce  in  Allemagna,  vi  diede 
prove  del  più  brillante  coraggib: 
c se  devesi  prestar  fede  ai  racconti 
abbracciati  dalle  sue  Memorie, 
che  non  sono  egualmente  veridi- 
che, come  si  vedrà  più  tordi,  n- 
vrebbe  ridotta  a salvamento,  nel 
ritirarsi  , capitanando  duecento 
uomini  per  esso  rannodati,  una 
batteria  di  sci  pezzi  di  cannone-, 
un  altro  giorno,  resistendo  solo  a 
venti  ussari  prussiani  ne  avrebbe 
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di  sua  mano  uccisi  Ire,  venendo 
poi,  coperto  di. ferite,  trasportato 
alla  presenza  del  prìncipe  eredi- 
tario di  Brunswick,  lo  stesso  che 
trentanni  appresso, doveva  incon- 
trare alla  testa  di  un  formidabile 
esercito,  e che  allora  ricolmollo 
de  tutte  le  cortesie  reelsmate  del- 
la sua  situazione.  Ciò  che  v'ha  di 
positivo  in  tutto  questo  si  è,  che 
■giunto  appena  all'  età  di  fentun 
anno,  Dumouriez  riportò  per  il 
suo  valore  la  croce  di  san  Luigi, 
ed  il  brevetto  di  capitano.  Ma 
non  potè  godere  gran  pezza  di 
un  si  rapido  avanzamento.  Rifor- 
mato alla  pace  del  1.763,  gli  ri- 
mase per  vivere  una  peasionc  di 
600  franchi,  ed  una  sterile  deco- 
razione : e ciò  poi  che  di  molto 
accrebbe  il  cordoglio  del  suo  sta- 
to, era  il  trovarsi  perdutamente 
invaghito  di  una  cugina  a cui  a- 
veva  promesso  la  mano,  non  si 
tosto  la  propria  fortuna  fosso  con- 
solidata. Questa  passione,  degna 
«li  maraviglia  in  un  uomo  della 
sua  tempera,  forma  nelle  sue  Me- 
morie una  specie  di  romanzo  mol- 
to interessante.  In  quell'  epoca 
però,  vedovasi  virilmente  avver- 
sati) dal  padre,  uomo  inneschile 
a tal  segno,  ch'egli  disperando  di 
poterne  rammorbidire  la  rigidez- 
za, tentò  di  avvelenarsi.  Tornato 
in  sè,  rqa  sempre  acceso  di  vivis- 
simo amore,  e desiando  tanto  per 
questo,  quanto  per  effetto  di  am- 
biziosi desideri!  assicurarsi  un'e- 
sistenza, addentrossi  una  secon- 
da volta  nelle  perigliose  combi- 
nazioni della  guerra  , incomin- 
ciando nel  medesimo  tratto  a por 
mano  nelle  faccende  diplomati- 
che. Tutta  r Europa  viveva  in 
pace:  il  solo  angolo  di  lerrn  ove 
ardevano  i conflitti  era  1'  isola  di 
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Corsica,  che  Paoli  intenderà  di 
sottrarre  al  Ligure  dominio.  Do- 
■nouricz  si  trasferì  dapprima  ad 
offrire  la  propria  spada'a  quella 
repubblica.  Veggendosi  rifiutato, 
la  offerse  a Pooli,  e ne  andò  c- 
gualmcntc  disdetto  . Allora  gli 
venne  per  la  fantasia  di  erigersi  a 
capo  di  un  terzo  partilo,  il  quale 
agognava  di  stabilire  ncll'isolu  una 
repubblica  indipendente.  Ria  le 
pratiche  ch’egli  ebbe  ad  indirigere 
nello  scopo, 'difettarono  delle  basi 
le  più  essenziali,  ed  egli  videsi  co- 
stretto di  tornarsene  a Parigi,  ore 
il  duca  di  Choiseul  lo  uccolsc  con 
aspri  modi,  e gli  favellò  molto  seve- 
ramente in  una  pubblica  udienza. 
Tale  disappunto  pareva  chiudergli 
per  lungo  tempo  le  porte  della  di- 
plomazia, ma  egli  non  era  uomo 
da  syvilirsi  per  cosi  poco;  scrisso 
al  ministro  per  iscusarsi,  gli  fece 
parlare  da  alcuni  amici;  c riuscì 
a mettere- nei  propri  interessi  il 
cognato  della  famosa  di  Barry,  da 
esso  incontrala  in  luoghi  di  cat- 
tivo odore,  finalmente  s’adoperò 
in  tal  maniera,  che  potè  tornar  in 
grazia,  c Choiseul,  il  quale  aveva 
dell’acume,  potè  allora  avvedersi 
di  tutto  il  partito  ch’ei  (rar  pote- 
va da  tanta  astozia  ed  attiviti. 
Volendo  collocarlo  sopra  un  tea- 
tro più  vasto,  lo  fece  partire  alla 
volta  di  Madrid,  calicò  di  racco- 
mandazioni verso  le  persone  più 
ragguardevoli.  Il  colore  apparente 
di  un  tal  viaggio  era  per  Duinou- 
riez,  di  chiedere  al  servigio  di 
Spagna  un  grado  auperiorea  quel- 
lo che  aveva  in  Francia;  ma  tale 
richiesta,  quantunque  apparente- 
mente sostenuta  dall'ambasciato- 
re,' non  ebbe  alcun  risultamento, 
come  non  n’ebbe  I’  eguale  doman- 
da per  esso  falla  alla  culle  di  Lis- 
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hon8.  Lo  scopo  primorio'cd  assai 
più  importante  della  di  lui  mis- 
sione, tanto  in  Ispagna  come  in 
Portogallo,  in  un  tempo  in  cui  la 
Francia  intendeva  a sottrarre  que- 
st’uLli'mo  regno  dall'  influenza  de- 
gl'inglesi, fu  manifestamente  un 
incarico  di  osservazione,  o per 
meglio  esprimerci  di  spiunaggio 
politico,  il  che  vien  dimostrato  e- 
ziandio  dalla  circostanza,  cheDu- 
mouriez  non  consegui  dalle  corti 
di  Madrid  e di  Lisbona  nè  un 
grado,  ni  una  di  quelle  decora- 
zioni, che  allora  si  accordavano 
tanto  facilmente  agli  ufficiali  prov- 
veduti di  qualche  raocomandazio- 
ne.  £ dull’ altra  parte  scorgesi 
ch’egli  d'  altro  non  occupossi,  in 
un  aoggiofno  di  due  anni  nella 
Penisola,  che  di  raccogliere  molto 
osservazioni  e notizie,  le  quali  in- 
viava diligentemente  al  ministero, 
e formarono  più  tardi  il  fonda- 
mento della  sua  opera  intitolata: 
Etiti  da  royauuc  ile  Porlugal  en 
l'année  1766,  Losanna,  1776,  1 
voi.  in  ìl.mo.  Quasi  alla  stessa 
epoca,  e probabilmente  nello  stes- 
so, scopo,  cumpose  una  Memoria 
intitolata  Systènìe  dattaque  et  de 
défense  da  Porlugal , trasmessa 
alle  corti  di  Francia  e di  Spagna, 
ma  che  non  fu  stampala  giammai. 
Il  tempo  vissuto  a Madrid  da  Du- 
inuuricz,  fu  per  esso  il  più  av- 
venturoso di  tutta  la  sua  vita. 
Nulladimeno  seppe  in  quella  cit- 
tà che  la  sua  bella  cugina,  rilega- 
ta in  un  chiostro,  era  al  procinto 
di  proferirvi  i voli  solenni,  e di 
rinunciare  ad  esso  per  sempre. 
Molto  afflitto  da  principio  a sif- 
fatta nuova,  se  ne  consolò  poscia 
assai  presto  con  un  altro  vincolo, 
u cui  rinunziò  pure  io  breve,  per 
tornarsene  iu  Francia,  ove  veniva 
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improvvisamente  chiamato  dal  du- 
ca di  Choiicul.  Quello  ministro, 
occupatissimo  allora  nella  guerra 
di  Corsica,  aveva  letti  poco  dian- 
zi i progetti  da  Dumouriez  altra- 
volia*  spediti  sopra  quest'  isola,  o 
se  n’era  fatta  un'altissima  idea. 
Volendo  che  l'autore  potesse  ei 
medesimo  indirigerne  l'esecuzio- 
ne, nomiijollo  aiutante  maggior 
generale  dell'esercito  il  quale  do- 
veva essere  governato  dal  marche- 
io  di  Chauvelin;  e gli  diede  di  che 
pagate  ampiamente  i propri  de- 
biti, e formare  i.  propri  equipag- 
gi. I rovesci  dsi  quali  andò  ac- 
compagnala la  campagna  del  1 7G8 
son  noti  abbastanza  ; ma  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  dire,  che  se 
vi  si  commisero  degli  errori,  Du- 
mouriez, simile  in  questo  a lutti 
gli  altri  compilatori  di  Memorie, 
non  ha 'mancalo  di  stabilire  nelle 
proprie,  esser  quelli  avvenuti  per 
non  aver  badalo  ai  di  lui  consigfi, 
o seguito  il  suo  esempio.  Ciò  che 
v'ha  di  certo  si  è,  che  Chauvelin 
non  era  assistito  da  bastevoli  for- 
ze, e venne  sagrifioato  da  invide 
gare,  le  quali  valsero  a fargli  per- 
dere il  comagdo,  dopo  averlo  pri- 
vato dei  mezzi  di  farne  buon  uso. 
Credevati  die  Dumouriez  veniste 
avviluppali)  nella  di  lui  disgrazia, 
quaod'ioregc  si  vide  il  ministero 
ad  inviargli  una  patente  di  mag- 
giore, anzicohè  di  colonoelto,  co- 
m’egli riprorocttevaei  ; però  nel- 
l’anno vegnente  consegui  quest'ul- 
timo grado,  dopo  la  campagna 
del  maresciallo  di  Vaux,  più  for- 
tunata assai  dell'altra,  e nella  qua- 
le ebbe  a rendere  dei  servigi  in- 
contrastabili. Reduce  alta  capi- 
tale, vi  fu  benissimo  accolto  da 
C4oh>eul,  c si  strinse  in  amicizia 
eoa  alcuni  uomini  di  fama,  come 
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Cuilbert,  Favier,  ed  il  conte  di 
Broglio,  famoso  per  la  segreta  cor- 
rispondenza di  Luigi  XV.  Tali 
vincoli,  a tali  intrighi  erano,  con- 
vien  riconoscerlo,  perfettamente 
attagliali  alle  tue  inclinazioni,  sic- 
ché egli  vi  addentrò  di  vero  cuo- 
re. Il  duca  di  Choiseul,  conoscen- 
do il  dr  lui  carattere  intrapren- 
dente, avviollo  sopra  un  teatro 
degno  di  lui.  Dumouriez  venne 
questa  volta  incaricato  di  vieppiù 
dividere  e commuovere  l’anarchi- 
ca e mobile  Polonia,  poiché  se 
anco  tale  non  fosse  stata  l’ inten- 
zione del  gabinetto  francese,  mal 
polrebbesi  argomentare  diversa- 
mente, ove  si  faccia  ridesto  ai  de- 
boli soccorsi  spedili  dalla  Francia 
a quel  paese  infelice,  soccorsi,  che 
in  luogo  di  porla  io  condizione  di 
resistere  ai  potenti  vicini,  disposti 
a divorarla,  giovavano  soltantò  a 
prolungarne  l'agonia,  coll’ accre- 
scere le  divisioni  e gli  sconvolgi- 
menti che  ne  aumentavano'  la  de- 
bolezza.' Il  partito  dell' indipen- 
denza Irovavasi  allora  raccolto 
nella  piocola  città  di  Esperies  nel- 
l’Ungheria. Ivi  fu  dove  Dumou- 
riez andò  a sostituire  il  cavaliere 
di  Taulès,  cooducendo  seco  degli 
ufficiali  di  ogni  arma,  .e  recando 
non  poco  danaro.  Se  gli  si  deve 
prestar  credenza,  sarebbe  io  bre- 
ve tempo  riuscito  a formarvi  uu 
corpo  di  esercito,  ed  unendosi  ai 
Turchi,  stava  già  per  piombare 
aopra  i Bussi,  allorquando  la  dis- 
grazia del  duca  di  Choiseul  so- 
pravvenne ad  alterare  la  sua  posi- 
zione, ed'  a rovesciarne  tutti  i 
progetti.  Offerse  tantosto  la  pro- 
pria dimissione  al  nuovo  ministro 
d'Aiguillon,  il  quale  rifiutolla 
bensì,  ma  seoondollu  assai  male. 
Meda  sua  continuazione  della  i/ò 
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sto  ire  de  Poìogne  di  Rnlhiètez, 
Damiti  disse,  che  allure  Dumou- 
ricz,  reggendosi  ahbandonato  a 
■è  aleno , nò  ricevendo  altre  istru- 
rioni,  ai  permise  di  dilatare  da  per 
aè  i propri  poteri,  mettendosi  a rab- 
buffare gli  uni.  ed  a comandare  agli 
altri, in  luogo  di  limitarsi  ai  contigli 
ed  ai  sussidi  che  da  caso  allende- 
vansi:  Essendosi  in  seguito  posto 
alla  testa  (li  alcune  centinaia  di 
confederali  ( fegg.  Pulawski  nel 
Sappi.  ),  avvitissi  improvvisamen- 
te ad  attaccare  a Landscrona  un 
corpo  di  cinquemila  Mussi,  capi- 
tanali da  Suwarow,  il  quale  lo 
ributtò  e disperse  senza  fatica; 
Non  credasi  però  eh»  nei  rappor- 
ti per  esso  allora  inviali,  e nelle 
memorie  più  lardi  stampate,'  Du- 
roouriez  abbia  accusato  sè  mede- 
simo degli  errori  onde  fu  accagio- 
nala la  sua  sconfitta.  All'opposto, 
secondo  lui,  furono  i Polacchi  i 
quali  difettarono  di  capacità  C di 
coraggio,' e'ch'ernno  indegni  della 
proiezione  loro  accontala.  Ma  il 
ministro  d’Aiguillon  non  parve 
convinto  a si  fatte  parole,  poiché 
progredì  a sostenere  i Polacchi, 
non  soppresse  l'agenzia  di  Espe- 
ries,  togliendone  però  la  direzione 
u Dumouriez,  che  fu  sostituito  dal 
barone  di  Vioménil.  Temendo 
che  il  successore  fosse  incaricalo 
di  chiedergli  dei  conti  troppo  se- 
veri, I’  untiveggente  commissario 
fece  partire  col  mezzo  del  cugino 
Chàtcauneuf  i suoi  alti  di  corri- 
spondenza, di  contabilità,  e forse 
anco  degli  oggetti  più  preziosi 
ancora,  di  maniera  che  al  giun- 
gere di  Vioméuil  non  porse  al 
medesimo  che  dei  conti  vocali,  c 
qualche  compendiata  nozione.  Il 
nuovo  invialo  non  si'  dimostrò 
multo  esigente,- e Duaiouricz  su 
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ne  parti  di  esso  ben  soddisfatti . 
Al  suo  ritqrno  a Parigi  fu  accolto 
assai  male,  e tutte  le  pòrte  dei  mi- 
nistero parvero  essergli  chiuso  per 
molto  tempo.  Bisognò  rivolgersi 
da  un  altro  lato;  e fu  allora  cho 
egli  si  strinse  in  maggiore  intimi- 
tà con  Favier  ed  il  conte  di  Bro- 
glio, da  cui  venne  iniziato  nella 
famosa  secreta  corrispondenza,  po- 
Sbia  col  nuovo  ministro  della  guer- 
ra Monteynard  , inimicissimo  a 
d'Aiguillon,  e clic  all’  insaputa  di 
quesl’ultimn,  ebbe  ad  affidargli 
un'  occulta  missione  per  la  Sve- 
zia. Egli  ha  asserito  , e noi  non 
pretendiamo  già  di  negarlo,  chu 
l'ordine  di  cotestà  missione  ema- 
nava dallo  atesso  Luigi  XV  ; tini 
che  quel  principe  , paventando  di 
apertamente  avversare  il  proprio 
ministro,  non  osò  nòdi  confessar- 
lo nè  di  .sostenerlo.  .Comunque 
siasi, d’Aiguillon  fece  arrestare  ad 
Amburg.o  l’ugente  secreto  Dumou-’ 
riez,  che  fu  condotto  a Parigi  e 
rinchiuso  nella  Bastiglia,  sotto  co- 
lore ch’egli  avesse  iniziata  una 
pratica  col  re  di  Prussia,  nel  dise- 
gno di  trascinare  la  Francia  ad  una 
funesta  guerra.  Senza  isbigottirsi 
di  una  accusa  cotanto  grave,  ri- 
spose iu  una  maniera  fermissima 
agli  interrogatori  che  gli  si  fecero 
subire  con  molta  solennità,  e il  di 
cui  secreto  ircopo  era  quello  di 
strappargli  delle  confessioni  atte 
a compromettere  il  debole  monar- 
ca. L'astuto  diplomatico,  si  avvide 
dello  scopo  cui  miravasi  sin  dalle 
prime  parole  ; stette  però  saldo  ; 
e malgrado  la  caduta  di  Montey- 
nard,-ed  il  trionfo  d'Aiguillon, 
uso!  in  capo  a sei  mesi  dulia  Ba- 
stiglia, ove,  com’  egli  disse,  gli  si 
uveva  fatto  rapprcscntaro  la  parte 
del  pàggio  di  Luigi  XIV,  fanciullo, 
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cui  venivano  dati  i colpi  di  sferza, 
perchè  l'esempio  servisse  di  cor- 
rezione al  suo  signore.  Del  resto, 
egli  non  fu  molto  infelice  ip  quel- 
la prigione  , ed  ebbe  per  custodi 
degli  uomini  assai  gentili.  Ma  la 
sua  detenzione  non  era  per  anco 
Unita  ; venne, trasferito  nel  castello 
di  Caco,  ove  trovò  dei  carcerieri 
ancora  più  facili  , che  gli  diedero 
un  bell'appartamento  ed  un  vasto 
giardino  , e poscia  tutta  la  città 
per  poter  andar  a diporto.  Ijna 
circostanza,  a dire  il  vero  piutto- 
sto romanzesca  , contrassegnò  il 
soggiorno  di  Dumouriea  a Cacn  : 
ivi  ebbe  a trovare  quella  cugina 
da  esso  tanto  idolatrata,  e la  quale 
' aveva  rinunciato  a luì  per  dedi- 
carsi a Dio,  senza  che  per  altro 
fossero  proferiti  ancora  i suoi  voti. 
Viveva  ritirata  in_  un  convento 
ove  gli  fu  qonccsto  di  furie  delle 
frequenti  visite , c di  prestargli 
tutte  le  proprie  cure  in  una  ma- 
lattia dalla  quale  andò  colpita. 
Quantunque  avesse  molto  perduto 
della  sua  antica  bellezza,  non  vi 
fu  verso  a farlo  rimuovere  dalla 
adottata  determinazione.  Accu- 
sando sè  medesimo  di  tutte  le 
sventure  patite  dalla  cugina,  spo- 
solla  ben  più  assai  per  dovere,  che 
peramore.  Tutta  questa  oondotta, 
sarebbe  meritevole  dei  più  grandi 
elogi  se  avesse  potuto  render  fe- 
lice la  moglie.  Ma  sarebbe  stato 
di  mestieri,  asserì  egli  stesso,  che 
foisimo,  o tuli’ e due  devoti,  o tut- 
t'e  due  filosofi.  Ora,Mad.  Dumou- 
riez  rimase  attaccata  alle  più  ri- 
gide pratiche  della  religione,  e il 
di  lei  marita,  che  giammai  ne  ave- 
va osservata  alcuna  , non  tardò 
molto  a riprendere  tutte  le  passate 
abitudini  d'  incostanza  c di  dissi- 
pamento. Da  late  estrema  dispari- 
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tà  di  costami,  no  nacque  un  gra- 
ve scompiglio  nell'  interna  paca 
domestica , scompiglio  che-  nulla- 
mcno  ebbe  a durare  quindici 
anni,  e terminò  atl'iofine  con  una 
separazione  (■),  La  cattività  di 
Dumouriez  non  ebbe  a cessare 
intieramente,  fuorché  alla  morte 
di  Luigi  XV.  Divenuto  allora  af- 
fatto libero  rimaneva  però  senza 
impiego  : ma  qual  epoca  fa  più 
favorevole  ai  chieditori,  ai  solleci- 
latori  di  qualsiasi  genere  ,•  della 
esaltazione  al  trono  del  credulo 
e facile  Luigi  XVI  ? Dopo  esser 
stato  perseguitato  e carcerato  sot- 
to il  regno  precedente,  era  questi 
il  titolo  più  ipcontrastahile  ai  nuo- 
vi favori.  Dumouriez  non  era  uo- 
mo da  negligere  si  fatti  vantaggi, 
e tutti  i ministeri,  tutte  le  ammi- 
nistrazioni furono  in  breve  tempo 
inondate  dai  suoi  progetti,  e dalle 
sue  ricerche.  In  difetto  di  meglio, 
il  nuovo  ministro  della  guerra 
Montharréy,  impiegollo  dapprima 
in  una  operazione  che  non  gli  era 
molto  bene  appropriata , quella 
cioè  di  esaminare  sino  a qual  pun- 
to sarebbe  possibile  d'introdurre 
le  mano.vre  prussiane  nell* esercitò 
francese.  Giova  confessarlo  ; que- 
sta parte  dell'arte  militare  non  si 
trovava  a sua  cognizione,  mentre 
egli  non  aveva  giammai  fatto  ma- 
novrare un  reggimento.  I suoi  la- 
vori in  tale  soggetto  rimasero  quin- 
di senza  risultato,  c non  ne  restò 
veruna  traccia.  Il  ministro  rico- 
nobbe in  breve  come  Dumouriea 
poteva  èssere  più  utilmente  impie- 
gato; c perciò  gli  diede  in  appres- 
so rincarino  dell'esame  di  due 
\ 

(i)  Madama  Dumnnri»**  d»po  aver  passati 
diciassette  anni  nel  ritiro,  morì  a tati  Ger- 
mano nel  1807.  Essa  area  avuto  due  figli 
clierau  morii  iu  età  ancor  teucra. 
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progetti,  l’uno  tendente  a render 
migliore  là  navigazione  sulla  Lys, 
l’altro  per  istabilire  un  porto  sulla 
Manica  ad  Ambleteuse.  Questi  og- 
getti occuparono  Dumouriez  sino 
al  termine 'del  1776;  ed  il  ministro 
rimase  abbastanza  contento  di  es- 
so, per  commettergli  poscia,  in 
unione  all'ingegnere  La  Rozière, 
lo  stabilimento  di  un  nuovo  porto 
all’ingresso  della  Manica.  Tratta- 
vasi  in  sulle  prime  di 'scegliere  tea 
La  Hogue  e Cherburgo.  Si  è ve- 
duto «he  Dumouriez  aveva  rimar- 
cato quest’  ultimo  luogo  : quindi 
egli  fu  quello  elle  Io  fece  preferi- 
re : Luigi  XVI,  dietro  la  lettura 
del  suo  rapporto',  nominollo  co- 
mandante della  città,  con  una  no- 
ta scritta  di  propria  mano.  Era 
questi  senz'alcun  dubbio  l’ impie- 
go il  pip  onorifico  c vantaggioso 
che  per  Ibi  sperar  si  potesse-,  e 
per  dire  il  vero,  nessun  altra  per- 
sona fuorché  lui  potea  egualmen- 
te convenirvi . per  animo  attivo  c 
varietà  di  cognizioni.  Fra  tanti 
ingegneri  cd  ufficiali  di  qualunque 
arma,  che  vennero  l'-un  dopo  l’al- 
tro occupati  in  quel  bel  monumen- 
to, è incontrastabile  niuno. essersi 
piiieffio'acemente  adoperato  diDu-r 
mouriez.  Pel  corso  non  interrot- 
to di. undici  anni,  a cui  si  restrinse 
l'epoca  del  di  lui  comando,  egli 
non  ristette  dal  concepire  nuovi 
. progetti,  dal  presentare  dei  nuovi 
piani.  I suoi  progetU,  i 6uoi  piani 
non  furono  tutti,  égli  è forza  il 
confessarlo,  in  egual  modo  avven- 
turosi-. ' Seconda  il  suo  costume' 
nop  potendo  star  frenato  nei  li- 
miti delle  ricevute  "istruzioni,  op- 
presse i ministri  di  reclami  c di 
visioni.  Ma  particolarmente  duran- 
te la  . guerra  di  America,  li  flagel- 
lò senza  posa  di  consigli  c di  pro- 
• Sappi,  t.  Vii- 
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getti,  talvolta  utili,  e più  spes- 
so impossibili.  Ora  immaginava 
uno  sbarco  in  Inghilterra,  ora  la 
conquista  tlell’isole  di  Jersey,  di 
Guernescy,  di  ’Wight  ec.  La  pace 
del  1783,  sopravvenne  ad  imporro 
un  termine  ai. rapidi  voli  .di  quel- 
la fantasia,  ed  egli  non  I’  eblje, 
senz’alcun  dubbio,  a considerare 
per  un  fausto  avvenimento.  Erasi 
sempre  lusingato  d'esser  posto  -in 
opera  con  maggior  splendore  nel- 
le operazioni  della  guerra,  ed  -egli 
non  vedevasi  ancora  che  6cmplico 
colonnello!  Fu  nominato  brigadie- 
re nel  1787, conservando  la  carica 
di  governatore  di  Cherburgo:  ma 
tutto  questo  nen  poteva  bastare 
al  di  lui  bisogno  di  movimento  o 
di  fortuna.  Battendo,  per  cosi 
esprimerci,  alla  porta  ili  tutti  i mi- 
nistri,- scrisse  a quello  (Jeglr  affari 
esteri,  elio  una  pensione  di  12,000 
franchi  gli  era  dovuta  da  quel  di- 
partimento, e chiese -nel  tempo 
stesso  il  titolo  di  umbascia'torc  al- 
la corte  di  Sassonia.  Il  ministro 
glj  ebbe  a rispondere  con  un  ri- 
fiuto asciuttissimo,  e bisognò  che 
egli  si  rassegnasse  a restarsene 
semplice  governatore  di  Cherbur-- 
go,  col  grado  di  maresciallo  di 
campo,  accordatogli  nel  1 7 88,  la 
qual  cosa  feoe  portare  i suoi  emo- 
lumenti a 30,000  franchi:  questa 
somma  formava  allora  una  rendi- 
ta ragguardevole,  ma  non  era  per 
esso  abbastanza:  molli  debiti  lo 
gravavano,  ed  i ministri  parevan 
ritrosi  a soddisfarli.  Laonde  I)u- 
moùricz  mostravasi  poco  soddisfat- 
to quando  9opraggiunse  la  rivolu- 
zione, la  di  cui  «ausa  fccesi  ad  ab- 
bracciare  con  la  fervidezza  propria 
al  di  luf  carattere.  Dopo  rssersi 
inutilmente  raccomandalo  agli  c- 
lettori  in  un  opuscolo  aveote  per 
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lilulo  Cahier  (l'un  bailliagc  qui 
n enverra  point  de  députés  aux 
Ètats-Genéraux,  diede  indizii  non 
lievi  in  vari  inconlri  d’essere  ben 
disposto  a favorire  P insurrezio’nc 
nella  Normandia,  e riuscì  a farsi 
«laro  il  cimando  della  guardia  na- 
zionale di  Cberliurgo.  Allorquan- 
do' i duchi  di  HarcouVt  e di  Beu- 
vron,-  i quali  tenevano  le  redini 
di  quella  provincia,  si  videro  for- 
zati dai  civili  rivolgimenti  a di- 
acosiarsene,  egli  rimase  presso  a 
poco  il  padrone  di  lutti  i poteri. 
Venne  accusato  dravervi  protetto 
lo  scompiglio  per  rendersi  più 
popolare.  Nulladimeno  verso  que- 
st’epoca, fece  sentenziare  e con- 
durre al  supplizio,  col  mezzo’  di 
una  specie  di  commissione  per 
esso  creata,  due  capi  di  ribellione 
e di  rapina  , e parecchi  dei  loro 
complici  vennero  spediti  alle  ga- 
lere,  per  decreto  della  commissio- 
ne stessa.  Simile  a -tonti  altri  rii 
voluziohari  di  quei  tempi  , Du- 
monriez  voleva  bensì  acquistare 
con  un  cangiamento  di  stato,  ric- 
chezza e possanza,  mg,  per  gode- 
re di  sì  fotte  cose  non  riteneva 
acconcio  il  disordine  e le  depre- 
dazioni : il  che  spiega  molle  opi- 
nioni e contraddizioni  di  un  eguul 
genere.  Del  resto,  non  andò  mul- 
to, che  si  vide  alle  strette  nella 
provincia  di  Normandia.  Invaghi- 
to di  agiri?,  sopra  un  più  vasto 'tea- 
tro,  giovossi  della  soppressione 
dei  governi,  per  trasferirsi  nella 
capitale,  ove  aoirò  in  relazioni 
con  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni influenti  della  rivoluzione,  co- 
me Lafayette,  Mirabeau,  Barrère. 
Mostrossi  specialmente  molto  as- 
sidui) alla  conventicola  dei  Gia- 
cobini, clic  sebbene  appetta  na- 
scente, crasi  collocata  al  di  sopra 
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di  qualunque  potere.  N.|  tempo 
stesso  inviava,  secondo  il  suo  an- 
tico costume,  a tutti  i ministri,  eri 
a tutte  le  persone  di  credito  dei 
piani,  c dei  riflessi  sopra  la  pace, 
la  guerra,  la  guardia  nazionale,  i 
beni  del  clero,  ec.’ec.  Sostenne 
inoltrò  in  quell’epoca  per  parte 
dei  dirigenti  un  incarico  <T inve- 
stigazione nel  Belgio,  ove  s’  era 
intavolato  il  quesito  se  dovevasi 
nominarne  a re  il  duca  d’Orlcans. 
Gli  ai  era  inoltre  commesso  di 
vedere  se  fosse  possibile  di  trar 
partito  da  Una  tale  rivoluzione, 
la  quale  andava  a compiersi  a pro- 
fitto dell’altra  poco  dianzi  inco- 
minciata nella  Francia.  Egli  ha 
preteso  nelle  sue  memorie  d' es- 
sersi convinto  sino  dai  primi  gior- 
ni,  non  avervi  avuto  veruna  ana- 
logia,  veruna  rassomigliun*a  nello 
scopo  e ilei  mezzi  di  questi  due 
avvenimenti  : che  la  possanza  au- 
striaca era  in  procinto  dall'altra 
parie  di  trionfare  doi  Belgi,  e>  che 
quindi  non  vi  si  gedeva  cosa  al- 
cuna di  che  sperarA  Ma  egli  non 
tenne  al  postutto ,1’egual  favella  in 
un  libercolo  intitolato  Le  duale 
des  notjons  o Corrcspondance  po- 
htique  et  morale  sur  la  Francc-et 
les  Pays-Bas , che  foce  stampare 
da  Gnrsas  non  sì  tosto  fu  di.  ritor- 
no a Parigi.  Ivi  Dumouricz  non 
parla  dei.  Belgi  « della  loro  rivo- 
luzione con  altrettanto  disprezzo  • 
e se  ben  si.  guarda  f>oi,  a quanto’ 
egli  operò  in  appresso  per  pia- 
cere ai  medesimi,  al  suo  progetto 
'di  conquistarli  e sottometterli”  di- 
venuto per  esso  una  specie  d'idea- 
irremovibile,  sarà  ben  lecito  di 
supporvi  delle  occulte  intenzioni, 
o qualche  vista  puramente  pòrso- 
1,0  e»  cose  tutte  nun  conseguibili 
al  certo  senza  il  trionfo  della  cau- 
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sa  rivoluzionaria.  Ma  siccome  in 
quei  giorni  la  possanza  austriaca 
comprimeva  il  movimento,  cosi 
l'esecuzione  eli  tali  vedute  doveva 
riserbarsi  ad  un  avvenire  lonta- 
no anzichenò  : arrogesi,  che  Du- 
mouriez,  tanto  gli  affari  della  ri- 
voluzione procedevano  rapidamen- 
te, non  poteva  infrattanto  starsi 
.occupato  in  altra  cosa.  Di  quell’e- 
poca isuoi  rapporti  con  Mìrabeau 
diventarono  'assai  frequenti  ; e 
convien  confessare  che  questi  due 
uomini  parevan  fatti  per  andare 
reciprocamente  d'  accordo.  Tutti 
e due,  gcnii  superiori,  posti,  alla 
testa  di  Una  rivoluzione  democra- 
tica, molto  meno  per  convincimen- 
to,che  per  calcolo,  esperti  l’uno  e 
l'altro  a tutti  gli  intrighi,  a tulli 
gli  nr.ti&zii  della  diplomazia,'  do- 
yevano  collo  starsene  uniti  avere 
una  decisiva  influenza  sopra  gli 
avvenimenti.  Ma -il  granile  orato- 
re mori,  e con  esso' lutti  i progelti 
di  ristaurazioue  per  lui  concepiti, 
ai  quali  non  avrebbe  mancato  di 
associarvi  Dumouriez.  13op,o  tal 
mone,  che  in  simili  circostanze 
fu  senza  dubbio  un  avvenimento 
funesto  , Dumouriez  videsi  allo- 
cato nella  moltitudine  dello  me- 
diocrità che  s-  aggiravano  tra  le 
spine  del  vortice  rivoluzionario. 
Volendo  almeno  conservare  l’in- 
fluenza del  grado,  fecesi  a chiede- 
re impiego,  e già  ai  stava  per  ac- 
cordargli il  comando  di  Lione;  ina 
Luigi  XVI,  avente  ancora  qual- 
che rimasuglio  di  potere,  vi  si  ri- 
fiutò positivamcnlc , parendogli 
che  una  tal  nomina  venisse  ad  esso 
dettata  dai  Giacobini.  Egli  dovet- 
te ondar  pago  ilei  comando  di 
Nantes.  La  prima  cura  di  Dumou- 
ricz,  nel  giungere  in  questa  città, 
fu  quella  di  trasferirsi  al  club,  c 
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condurvi  tutti  gli  ufficiali  della 
guarnigione.  Quando  si  seppe  la 
partenza  del  re  per  Varcnncs,  si 
fc’  sollecito  tì’indirigere  a due  dei 
deputati  suoi  amici  { Vicillard  e 
Rarrère  ),' una  lettera  di  cui  venne 
fatta  lettura  nella  ragunanza,  e 
colla  quale  manifestava  il  proget- 
to di  volare  in  di  lei  soccorso  con 
tutte  le  forze  che  avesse  potuto 
raccogliere.  E'  facile  avvedersi 
quanto  una  tal  proposta  abbia  gio- 
vato ad  accrescere  la  sua  fama  di 
patriotismo.  Nulladimeno  non  val- 
se a farlo  uscire  per  anco  dall'an- 
gusta* sfera  del  suo  comando,  e 
sino  aj  principio  del  1792,  ave- 
va stanza  nella  città  di  Niort, 
che  qc  formava  parte,  ed-  ove  eb- 
be ad  avvenirsi  in  Gcnsonné,  da 
cui  doveva  fra  non  molto  esser 
posto  in  credito  presso  la  fazione 
della  Gironda.  Impaziente  di  tor- 
narsene alla  capitale,  ma  trattenu- 
to dai  debili,  si  rivolse  al  ministro 
degli  affari  esteri  de  Lessart,  suo 
antico  condiscepolo,  ché  speran- 
do di  pone  a profitto  la  di  lui  c- 
eperienz»,  gli  spedì  di  che  soddis- 
farli. Non  trascurando  verunmez- 
-zo  atte  ad  inoltrarsi- in  fama  ed  in 
favore,  Dumouriez:  giovóssi  pur 
anche  in  quel  tempo,  presso  il  re, 
dell’appoggla  di  un  amico  di  col- 
legio, parutogli  molto  acconcio 
alle  sue  bisogna.  Tale  amico  fu 
l'onesto  Laporte,  intendente  della 
lista  civile,  da  cui  riponevasi  in 
esso  poca  fid.ucia,  ma  che  nullu- 
ostante  credette  jli  dofrerlo  racco- 
mandare. Sino  dai  primi  giorni 
del  suo  arrivo  nella  capitale,  de 
Lessart,  lo  mise  a parte  di  alcune 
corrispondenze  c progetti  della 
più  alla  importanza,  ma  per  i 
quali  esigevasi  il  piu  prolondo 
segreto.  Non  si  può  asserire  eoa 
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certezza  se  Dumouriez  siasi  abu- 
sato di  una  tei  confidenza.  Ciò 
non  ostante  dichiari  egli  «tesso  nel- 
le sue  Memorie,,  che  per  il  fatto 
de  Lestart  gli  avfa  comunicati  de- 
gli scritti  e dei  piani  def  più  alto 
interesse , mar  cno  avendoli  con- 
siderati come  ineseguibili , crasi 
fatto  a-  liberamente  disapprovar- 
li. Dall’  altra  parte  egli  è fuor 
d’  ogni  dubbio  che  pochi  gior- 
ni appresso  , il  troppo  credu- 
lo ministro  venne  accusato  alla 
tribuna  da  Brissot,  precisamen- 
te sopra  i fatti  di  che  arca  dato 
conoscenza  a Dumouriez  '(  suo 
relazioni  con  la  corte  di.  Vien- 
na), e che  quel  deputato  non  a- 
acose  a chicchessia,  di  aver  ot- 
tenuto da  esso  le  notizie  dello 
qual»  crasi  prevalso.  Ciò  che  v'-ha 
di  più  deplorabile  in  quest' affare 
si  è,  cho  T infelice  de  Lessart 
venne  posto  in  istato  d’accusa, 
carcerato,  e poi  anche  assassina- 
to [Vedi  Disami  nella  Biogr.  ). 
Dumouriez,  divenuto  il  corifeo  di 
quell'opposizione  girrodina  vin- 
citrice jn  allora  c che  fece  profe- 
rire il  decreto  di  accusa,,  sostituì 
il  suo  antico  amico  cinque  giorni  ■ 
dopo  la  di  lui  caduta  ( ij  marzo 
1793  ).  Il  suo  ingresso  al  mini- 
stero con  tre  uomini 'riputati  al 
pari  di  mio.',  per  eccellenti  patrio- 
ti, fu  yn  ragguardevole  ovveni- 
mehto.  Roland,  Clavières  e Ser- 
vnn  ricevettero  il  nome  di  mini- 
tiri  sanculotti , e Dumouriez,  cho 
apparve  la  domane  nella  combric- 
cola'dei  Giacobini,  coperto  il  ca- 
po di  un  berretto  rosso,  raccolse  il 
soprannome  rii  'ministro  dal  ber- 
retto rotto.  Tutti  i rapporti  della 
Francia  oon  lo  corti  estero  ebbero 
in  breve  a risentirsi  della  presenza 
di  lui.  Più  occupato  di  piacete  al 
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partito  dominante,  che  di  mante- 
nere all’esterno  delle  relazioni  a- 
michcvoli , scrisse  nello  alile  il 
men  pacifico  a tutte  le  potenze,  e 
segnatamente  all'  Austria  , che 
Luigi  XVI  avea  tanti  giusti  mo- 
tivi di  cattivarsi.  E per  ultimo 
spinse  dopo  npn  molto  ri  misero 
monarca  di  venir  in  persona  a 
chiedere  solennemente  all’ asserti-, 
blea,  che  la  guerra  venisse  dichia- 
rata all' imperatore  di  Allemagna. 
Nè ‘si  creda  già  che  la  Francia, 
fossfe  in  miglior  guisa  degli  altri 
apparecchiata'  a sostenere  una 
guerra  che  doveva  essere  tanto 
terribile  e lunga.  Nessuno  meglio 
di  Dumouriez  sapeva  come  l’esecr 
cito  ai  trovasse  incompleto',.» 
disorganizzato  dall’  indisciplina  e 
dall'emigrazione.  Ma  allora  per  il 
partito  rivoluzionario,  già  non 
trattatasi  di  far  la  guerra  oon  fe- 
lice od  avverso  risultamento  -,  era 
di  mestieri  il  cómprometlere  il  re, 
rendendolo  responsabile  di  eventi 
f quali  non  potea  dirigere  a suo 
sennq  : era  necessario  con  nuove 
scosse, 'rendere  oscillante  e rove- 
sciar poscia  all’  intutto  un  truno 
già  mal  fermo  : abbisognavano  fi. 
nalmente  dei  nuovi  pretesti  per. 
togliere  a quel  principe  infelice  il 
poco  potere  che  gii  si  era  lascia- 
to. JVon.'gipva  credere  che  Du- 
mouricz  .sia  caduto  in  abbaglio 
sopra  si  fatte  inevitabili  risultan- 
ze;.egli  rt* a allora  nella  Francia 
l’uomo  forse  il  più  istrutto,  e di 
maggiore  spetienza  nelle  faccende 
della  guèrra  e della  politica  : e 
oiò  poi  che  in  tali  congiuntura 
addiveniva  ancor  più  essenziale  si 
è,  che  nessuno  lo  sorpassava  in 
destrezza  cd  in  astuzie  diploma- 
tiche. Nulladimcno  la  di  fui  coirf. 
parsa  al  ministero  nou  riuscì  lan- 
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lo  brillante  quanto  avrcbbcsi  do- 
vuto presumerlo.  È probabile  che 
ciò  provenisse  appunto,  dal  non 
esservi  ancora  verun  sistema,  di 
maniera  ohe  non  ben  sapendo  in 
chi  cader  dovesse  il  potere',  se  ne 
a.ndas9c  a tentone  nelle  sue  attri- 
buzioni. Unito  da  principio  assai 
strettamente  coi  propri  colleghi , 
e -procedendo  di  perfetto  accordo 
con  essi,  disgustolli  quindi  a*  tal 
segno,,  col  suo  spirito  di  domina- 
zione, ch’eglino  se  ne  dolsero  a- 
maramente.  Dopo averli'spinti  egli 
medesimo  nel  sistema  ultra-riro- 
luzionario,  li  fece  licenziare  per 
tate  motivo  in  uno  maniera  assai 
aspra.  Zelante  partigiano  in  sulle 
prime  della  Oironda, 'allora  il  più 
possente  dei  partiti,  che  tendeva 
manifestamente  al  reggimento  re- 
pubblicano,  mostrossi  molto  av- 
verso ai  FcyMafits,  i quali-  costi- 
tuivano il  partito  dei 'realisti  co- 
stituzionali : poscia  disgustatosi 
coi  primi,  senza  raccostarsi  ai  se- 
condi, perdette  cosi  una  gran  par- 
te del  suo  credito  presso  I’  assem- 
blea ed  i Giacobini.  Finalmente, 
dopo  aver  biasimato  a buon  drit- 
to due  decreti,  l’uno  dei  quali  an- 
dava a ferire  la  religiosa  coscien- 
za del  re,  c l’altro  mirava  a rac- 
cogliere intorno  alla  capitale  venti 
mila  confederati  assai  pericolosi, 
terminò  coll’esigere  da  Luigi  XVI 
la  sanzione  di  tutt’e'due.  Ma  con- 
tro ogni  probabilità,  quel  princi- 
pe stette  saldo,  e Dumouricz  vid-' 
desi  costretto  .di  abbandonare  il 
ministero  degli  affari  esteri,'  po- 
scia quello  della  guerra,  per  lui 
sostenuto  tre  soli  giorni.  Si  tras- 
ferì allora  all’  esercito  del  Nord, 
con  una  commissione  elle  aveva 
avuto  cura  di  darsi  mentre  il  por- 
tafoglio stava  in  sua  mano,  cd  ivi 
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ebbe  a comandare  una  divisiono 
sotto  gli  ordini  di  Luckner  e di 
Dillon. 'Non  simpatizzando  gran 
fatto,  con  quei  generali,  rimase  per 
parecchi  giorni  isolalo. nel  campo 
di  Maulde,  ove  non  parve  intrat- 
tenersi che  dell’  istruzione  dello 
truppe,  e nel  rendersi  bene  affet- 
to alle  medesime.  Frasi  scoper- 
tamente inimicato  con  Lafayelte, 
da  cui  veniva  di  buona  fede  so- 
stenuta la  monarchia  costituziona- 
le; e poco  mancovvi  che  non  fos- 
se spedito  prigioniero  alla  citta- 
della di  Metz,  per  essersi  rifiutato 
di  eseguire  un  movimento  ordina- 
togli da  quel  generale,  di  concer- 
to con  Luckner.  È probabile  che 
una  tale  disobbedienza,  la  quale 
lo  avrebbe  non  lievemente  com- 
promesso se  il  partito  di  Lafayet- 
te  riusciva  a prevalere,  fosso  seco 
lui  concertata  dai  corifei  di  quet- 
l’epoca  : imperocché  Dumouricz 
non  aveva  desistito  dal  mantenere 
stretti  rapporti  coi  capi  delle  di- 
verse fazioni  le  quali,  nella  capi- 
tale disputavansi  1’ una  all' altra  il 
potere.  Non  appena  LaTayettc  vid- 
desi  costretto  dalla  rivoluzione  del 
io  agosto  di  darsi  alla  fuga,  il  di 
lui  comando  gli  venne  conceduto 
dal  nuovo  governo  cui  presiedeva 
Danton.  Era  in  tali  circostanze 
un'impresa  ben  malagevole* e del- 
la quale  non  poteva  dissimulare  a 
sé  medesimo  i pericoli  ; ma  noa 
deesi  dall’altra  parte  porre  in  dub- 
bio, ch’egli  ormai  non  conoscesso 
pienamente  tutti  i mézzi  palesi  ed 
occulti  che  avevansi  per  trarsi  dal 
mal  partito.  Egli  manteneva  una 
privata  corrispondenza  con  D.ia- 
lon;  c quest’uomo,  che  allora  era 
realmente  il  dominatore  della  Fran- 
cia, aveva  spediti  ad  esso  parec- 
chi emissari!,  c tra  gli  altri  il  fa- 
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nioso  Wcstcrmann,  da  cui  crans! 
in  quel  torno  fatti  non  pochi  viag- 
gi al  campo  «li  Maulde, -a  Scdan 
ed  a Sainlc-Ménéhould.  Non  fu 
quindi  ae  non  so  dopo  di  aver  sa- 
pulo compiutamente  tutto  ciò  che 
passavasi  nelle  più  acerete  nego- 
ziazioni, ehe  Duroouriez  ai  tras- 
ferì a Scdan,  per  prendervi  il  no- 
mando dell'armata. del  centro.  Bi- 
sogna aver  veduto  quell’  esercito 
per  formarli  un’idea  di  ciò  ch'es- 
eo  era  allora  realmente,  composto 
appena  di  un  ‘ventimila  uomini, 
aeoz'a  ufficiali,  senza  generali,  a- 
vendo  promesso  e giurato  alla 
presenza  di  Lafayette,  di  farsi  so- 
stenitore della  costituzione  poco 
dianzi  caduta  ; ni  più  sapendo 
quello  che  abbisognava  o sostene- 
re, o prometter^  ! Una  formidabiT 
le  armata  nemica  stava  discosta 
«lue  sole  leghe  dall' avanguardo  ! 
Domouriez  nelle  sue  Memorie  di- 
chiara, che  se  un  corpo  di  dieci 
mila  uomini  di  quell'esercito  si  fes- 
se staccato  per  inoltrarsi  sopra  Se-, 
dan,  tutti  i suoi  soldati  sarebbonsi 
dispersi,  c la  maggior  parte  avreb- 
be per  infino  raggiuntola  capitale! 
1-gii  giunse  a Sedar?  il  dì  a8  (i). 
11  giorno  seguente , raccolse  il 
consiglio  di  guerra,  composto  da 
JDillorv,  venuto  in  sua  compagnia, 
e di  «quattro  altri  generali,  i soli 
rimasti  dopo  la  partenza  di  Lafa- 
yette. Fece  conoscere  ai  medesi- 
mi la  presa  di  Longwi,  e la  mar- 
cia dei  Prussiani  aopta  Verdun. 
Tulli  convengono  nell’eguale  sen- 
tenza, doversi  cioè  condurre  all’in- 
frelta  l’esercito  dietro  la  Marna,  e 

(t)  Noi  preghiamo  I lettori  rii  alarsene 
attenti  alle  date;  imperocché  egli  è in 
pariicolar  modo  col  loro  rarcotlainenlo,  e 
cui  sincronismo  dei  falli,  rlu*  noi  dobbiamo 
stabilire  1'  evidenza  del  nostro  racconto, 
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forse  ancor  più  lontano,  per  unir- 
si ad  altre  forze,  digli  è evidente 
che  la  ragione  militava  'dal  loro 
canto  : imperocché  i Prussiani 
trnvsrvansi  più  vicini  dell'armata 
francese  a Chàlons  ed  a Parigi  ; 
per  modo,  che  quand’anche  que- 
sta avesse  marcialo  con  la  mag- 
gior sollecitudine,  e supponendo 
irtoftre  cha  il  duca  di  Brunswick 
fosse  ito  con  estrema  lentezza,  e- 
gli  è certo  ch'egli  avrebbe  dovuto 
occupare  le  gole  dcll’Argonne, 
prima  di’Dumouriez,  e trovarsi  a 
Chàlons,  quando  il  suo  nemico 
sarebbe  appena  uscito  di  Scdan. 
Laonde  pareva  assurda'  cosa*  il 
concepire  un  piano  di  campagna 
dietro  la  possibilità  di  oltrepassa- 
re gli  alleati,  i quali  avevano 
guadagnato  un  venti  leghe  .sopra 
l’esercito  francese;  era  un  render- 
ai ridicolo,  il  sostenere  di 'dover 
occupare  anzi  tratto  delle  posizio- 
ni, già  per  essi  occupate.  Ed  in 
effètto,  l’armata  francese  non  po- 
tè partirsi  di  Scdan  che  al  i.mo 
di  settembre  , per  trasferirsi  a 
stanziare  in  Grandpré,  ove  giun- 
se il  4 1.  due  giorni  dopo  che 
Verdun,  assediata  sino  dal  ag  a- 
gosto,  crasi  resa  per  copilolazio- 
ne.  L'esercito  prussiano  aveva  in- 
coltrati,  dal  giorno  3o,  alcuni'  a- 
vamposii  a Clermont  ed  a Varen- 
nes,  essendo  impossibile  di  pro- 
cedere altrimenti,  nella  necessità 
in  che  vedevasi  di  cuoprire  un 
assedio,  il  cui  termine  non  po- 
tessi presagire  cotanto  • vicino.  In 
guisa  che,  sino  dal  3o  agosto,  e- 
poca  nella  quale  l'armata  francese 
stava  ancóra  negli  alloggiamenti 
di  Scdan,  a trenta  leghe  dalla  co- 
sta di  Bienne,  della  Chalade,  e 
dell’ altre  gole  dell’ Argonnc,  ìl 
duca  di  Brunswick  prcsenlavasi 
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innanzi  a quelle  gole  non  difese 
da  chicchessia!  Fu  soltanto  'ai  5 

ili  . settembre,  che  l’  «vanguardo 
francese  capitanato  da  Dillon,  avj 
viossi  ad  occupare  La  Chalade  e 
la  costa  di  Bienne,  sènza  arri- 
schiar nulla,  alla  presenza  dei 
Prussiani,  le  cui  scolte,  da  circa 
otto  giorni,  distavano  appena  una 
lega  da  quelle  posizioni,  e le  cui 
pattuglie  eran  venute  parecchie 
volle  a visitarle.  I)a  un  altro  lato, 
Dumo'uricz,  dopo  aver  eseguita 
coi' suoi  .quindici  mila  uomini,  al 
cospetto  degli  eserciti  austriaco  e 
prussiano,  una  marcia  di  fianco; 
che  sarebbe  stata  un'..indobbia 
prova  di  follia  se  questo  generale, 
oltre  alla  perizia  e valore  delle 
sue  truppe,  non  avesse  avuto  de- 
gli altri  motivi  di  sicurezza,  rima- 
se immobile  sino  al  i4  settembre, 
in  quel  famoso  campo  di  Grand- 
prc,  ove  cuopriva  una  gola  che 
sarebbe  stata  assai  meglio  protet- 
ta, laddovè  si  fosse  collocato  olio 
sbocco  della  stessa  dietro  l’Aisne, 
e nella  pianura  diAulri.  Egli  me- 
desimo conviene  nel  principi?, 
che  attesa  la  posizione  per  lui 
presa,  poteva  esser»  sforzato  ad 
urta  vituperevole  capitolazione, 
ove  Clerfayt  e Kalkreuth,  i quali 
due- volte  s’ insignorirono  alla  sua 
sinistra  del  posto  detto  la  Croix- 
aux-Bois,  avessero  fatto  eoi  loro 
venticinque  mila  uomini  il  più 
insensibile  movimento  per  tagliar- 
gli l’ultima  sua  ritirata.  Tuie  mo- 
vimento non-  fu  da  essi  esegui- 
to, perchè  neppur  ordinato:  e qui 
appunto  ne- sembra  acconcio  di 
accennare  le  cause  Beerete  dell'in- 
crctlibile  .sicurezza  del  generale 
francese,  ip  una  posizione  appa- 
rentemente cosi  critica.  Tutte  le 
tradizioni,  tutte  le  testimonianze 
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ci  hsnno  dimostralo,  elle  non  ap- 
pena seguita  la  rivoluzione  del  io 
agosto,  il  nuovo  governo,  a cui 
stavano  particolarmente  preposti 
Dunton  e Lcbrun  - Tondu,  veg- 
' gendo  vicino  a penetrare  nella 
Francia  il  formidabile  esercito 
dei  collegati,  ,c  ben  conoscendo  la 
insufficienza  delle  forzo  ■ disponi- 
bili per  resister  loro,  diede  .opera 
a distornare  con  ogni  mezzo  la 
terribile  procella.  Si  può  vedere 
all’articolo  Dolim  ( P nel  Sappi.)  t 
come  Lebrun  inviasse  allora  a 
quel  diplomatico  prussiano  un  a- 
gente  incaricato  di  proposizioni 
per  il  suo  re,  e come  tali  proposi- 
zioni, trasmesse  in  breve  tempo  al 
re  di  Prussia,  diventarono  il  pun- 
to di  partenza  di  una  negoziazio- 
ne rilevantissima.  Il  consiglio  ese- 
cutivo non  islelte  circoscritto  ad 
imprendere  questa' sola  pratica:  i 
secreti  agenti  Poterat,  Melica  , 
Benoist,  ec„  furono  nel  medesimo 
tempo  spedili  al  gabinetto  di  Ber- 
lino, per  diverse  strade,  e sotto 
diversi  pretesti.  Lunge  dal  ribut- 
tare le  iniziative,  il  re  di  Prussia, 
per' meglio  darvi  ascolto,  si  fece 
seguire  da  un  consiglio  secreto, 
composto  precipuamente  daLom- 
bard,  Uaugvvilz  c Lucchesini , 
sotto  la  direzione  del  duca  di 
Brunswick.  Si  sa  infine,  ch'cr  sin 
dal  principio  di  quest’anno  ijgi, 
il  generalissimo  dell'alleanza  ave- 
va ricevuto,  eoi  mezzo  del  giova- 
ne Cusline,  il  qual  era  venuto  due 
volte  a visitarlo  nella  sua  capitale 
(t’egg.  'Costine  nella  lliogr.),  per 
parte  dei  capi  del  partito  .costitu- 
zionale, l’offerta  positiva  della  co- 
rona di  Francia.  I5d  una  tale  lu- 
singhiera proposta  gli  si  era  ripe- 
tuta dal  canto  di  una  frazione  del- 
ta Gironda,  c mediante  il  signor 
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Mandrillo!!,  che  più  lardi  per 
questo  'speciale  motivo  venne 
mandalo  al  supplizio.  Il  duca  di 
Bruoawiclt,  da  uomo  previdente, 
r pensando  a buon  titolo  che  co- 
loro dai  quali  gli  provenivano  si- 
mili offerte  non  erano  rivestiti  del 
potere  di  effettuarle,  non  le  aveva 
nè  rifiutale,  nè  positivamente  ac- 
colte ; ma  sembra,  ben  lecito  di 
credere  eh'  egli  non  rinunciasse 
all'idea  di  approfittare  delle  cir- 
costanze più  favorevoli  che  gli  si 
presentassero  coU'avvidendarsi  dei 
futuri  eventi  ; e certamente  la  lir 
Iterazione  ed  il  ristabilimento  di 
Luigi  .XVI  non  potevano  anno- 
verarsi tra  siffatte  cn-costanzeiPer 
il  che  dunque,  la  scelta  di  un  tal 
principe  a capo  di  una  crociata, 
avente  per  unico  scopo,'  almeno 
in  apparepza,  questo  suo  ristabi- 
limenti), doveva  riguardarsi  come 
uryi  pessima  scelta.  Dumouriez, 
non  era  all'osouro  di  tutto  questo, 
quando  gli  fu  dato  il. comando, 
giacché  per  quanto  fosse  di  &cri- 
schievol'cpratlcrc,  non  lo  avrebbe 
certo  accettalo,  ove  Daaton  e Le- 
brun  non  lo  avessero  messo  a 
parte  del  secreto.  La  condizione 
tifile  cose  sembrdva  apparente- 
mente troppo  mal  posta,  troppo 
disperata,  e Dnmouricz  asserisce 
nefle- proprie  Memorie  di  averla 
rinvenuta,  non  appena  giunto  a 
Scdan,  in  aspetto  ancor  più  sini- 
stro di  quanto  credeva.  I mezzi 
militari  erano  d'una  insufficienza 
disgustosa,  e nessuno  aveavi  più 
capace  del  nuovo  generale,  in  ca- 
po di  comprenderla;  ma  nessuno 
parimenti  trovarasl  al  caso  più  di 
esso  di  condurre  le  negoziazioni 
« gli  artifici!  che  dovevano  sup- 
plirvi. Sin  dal  suo  arrivo,  spedi 
al  re  di  Prussia  una  memoria, 
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scritta  assai  cautamente,  e nella 
quale  ebbe  molto  ad  insistere,  co- 
me dovevasi  aspettarselo,  sopra  » 
pericoli  della  di  lui  alleanza  con 
l'Austria.  Più  tardi  ne  tpe.dl  una 
seconda,  fondata  sopra  gli  eguali 
principii,.ma  scritta  con  maggior 
veemenza,  e contenente  delle  be- 
stiali invettive  contro  l’imperato- 
re. Le  suo  relazioni  allora  col 
quar^ier  generale  prussiano  inco- 
minciarono ad  essere  tino  da  quel 
momento  attivissime,  e tutte  quel- 
le che  il  consiglio  esecutivo  In- 
trattenne nell’egual  tempo,  passa- 
rono per  le  sue  mani  (i);  egli  ter- 
minò da  ultimo  col  condurre  "e 
col  risolvere  ogni  cosa;  imperoc- 
ché, giusta  una  sua  lettera  al  mi- 
nistro della  guerra,  che  noi  abbia- 
mo soli’  occhio,  non  era  la  parte 
del  mediatore  che  ad  esso  lui  con- 
venivo, nè  egli  voleva  servire  di 
racchetta.  Il  consiglio  esecutivo 
gli  spedì  poscia  uno  dopo  l'altro 
gli  agenti  Westerraanrr,  Bcnoist, 
ed  il  setterabrizzatore  Chepjs,con 
istruzioni,  denaro  ed  effetti,  atte- 
soché i Prussiani  non  istavano 
paghi  alle  loro  promesse.  In  que- 
st’epoca Dumouriez  non  lasciava 
trascorrere  un  giorno  senza  mél* 

(i)  te  miitipn!  del  quirite»  generile 
prussiano  presto  Dumourict,  furono  soste, 
nate  particolarmente  dal  colonnello  Hey- 
oiann  , antico  generale  al  servigio  dell» 
Francia*  e che  aveva  emigrato  con  Boaillé, 
in  seguito  al  viaggio  di  Vvreones.  VI  fa 
pur  anche  impiegalo  il  colonnello  Manstein, 
aiutante  di  campo  del  re,  ed  il  consigliera 
Lombari),  uomo  astutissimo,  che  per  meglio 
nascondere  il  giuoco,  finse  di  esser  caduto 
in  un  avamposto  francete  che  lo  fece  pri- 
gioniero di  guerra,  e lo  condusse  ai  gene- 
rale in  capo,  parecchi  giorni  prima  delcan. 
nonamento  di  Valmy.  Tali  falli  vengono  ri- 
conosciuti dallo  stesso  Dnmourica  nelle  sue 
Memorie,  ma  per  dei  motivi  che  facilnfcnfa 
ai  capiscono,  assegna  ai  medesimi  una  da- 
ta posteriore  a quella  che  loro  appnr- 
litoti. 
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tersi  in  rapporto  col  loro  qunrlier 
generale.  Mei  tomo  i.,  pag.  4 7 1 , 
della  raccolta  intitolala,  Mémoires 
tire s des  papiers  tTun.hornmc  tCé- 
tat,  acorgesi  eli'  egli  vi  si  mostra- 
va come  pienamente  volonteroso 
a dichiarirsi  per  il  re,  non  sì  tosto 
avesse  potuto  prendere  le  sue  mi- 
sure, sia  col  suo’ partito  a Parigi, 
ove  tutto  stava  involto  nella  confu- 
sione, sia  all’esercito  non  appena 
si  vedesse  raggiunto  da  generali  o 
da  truppe,  sulla  cui  cooperasene 
contar  potesse:  ma  che  per  dichia- 
rirsi, gli  abbisognavano  delle  for- 
ze più  imponenti,  ec.  Con  tali  e 
consimili  menzogne,  alle  quali  i 
consiglieri  di  Federico  Guglielmo 
non  prestavan  fede  certamepte, 
giungevasi  infrattanto  ad  addor- 
mii e ad  ingannare  quel  princi- 
pe cotanto  credulo.  M.ma  Rictz, 
sua  favorita  (Vcgg.  Licbtknau  nel 
Suppl.),  ch'erasi  trasferita  a Spa, 
e che  da  quel  luogo  manteneva 
col  quarticr.  generale  dei  frequenti 
rapporti,  ebbe  ondi’ essa  in  tutti 
siffatti  maneggi  la  più  grande  in- 
fluenza. Billaud-Varenne,  giunse 
a Grandpré,  il  ia  settembre,  ap- 
portatore della  lettera  al  re  di 
Prussia  \ eoa  sì  orribili  mezzi 
strappata  all’ infelice  Luigi  XVI. 
( leggasi  Billacd  - Vabenke,  c 
Lamhalle,  nel  SupplimentoJ,  ed 
una  somma  ragguardevole  in  nu- 
merario, stata  raccolta  da  tutte  le 
casse  pubbliche  e privale,  ed  ac- 
cresciuta’dalle  spoglie  delle  vitti- 
me di  tante  carnificinc  ! Ma  anco 
questa  somma  fu  trovata  jnsuffì- 
ciente,  cd  ogni  giorno,  Dumou- 
rièz  scriveva  di  spedirgliene  di 
vantaggio,  imperocché  i Prussia- 
ni minacciavano  cd  esigevano 
nuove  malleverie.  Fu  appunto  in 
limili  circostanze,  che  la  Comune, 
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dietro  alla  proposta  di  Punii,  uno 
dei  suoi  membri,  fece  saccheg- 
giare il  guardaroba  della  corona, 
contenente  per  quaranta  milioni 
in  diamanti  ed  altri  effetti.  Il  pro- 
curatore della  comune,  lo  stessq 
Manuel,  presiedette. allo  spoglio, 
il  quale  non  potè  aver  luogo  ohe 
nella  notte  dei  14,  i5  e 1 6-  sctt. 
( V egg.  Docligey,  nel  Suppl.).  I 
Prussiani  infrattanto  nou  volendo 
perdere  nessuno  dei  loro  vantag- 
gi, costrinsero  Dumouriez  a lasciar 
loro  passare  la  gola  di  Grand- 
prc,  per  venirsene  sulla  sinistra 
sponda  dell''Aisne.' Il  movimento 
di  ritirata  ch'egli  eseguì  .nel  gior- 
no del  i5  settembre,  per  aprir 
loro  il  domandalo  passaggio, quan- 
tunque potessero  aprirselo  facil- 
mente di  per  aò  stessi,  col  pren- 
derlo a rovescio,  è una  delle  sce- 
ne più  curiose  di  siffatta  comme- 
dia o di  questa  mostra  militara 
ch'ebbe  s durare  un  mese  all’ in- 
circa; ed  è pure  dallo  stesso,  che 
manifestami  nella  piena  lor  luce 
le  cause  occulte,  Ina  troppo  chia* 
re  di  quegl’ incredibili  avveni- 
menti. Nella  notte  dal  >4  al  i5 
(e  non  altrimenti  in  quella  dal  i5 
al  16,  conio  Dumouriez  ebbe  ad 
asserirlo  nelle  sue  Memorie),  l'e- 
sercito francese, composto  di  quin- 
dici mila  uomini,  la'seiò  alla  pre- 
senza dei  Prussiani,  rimasti  immo- 
bili, gli  alloggiamenti  di  Grapd- 
pré,  per  ritirarsi  dietro  l’Aisne. 
La  posizione  della  Croix-au-BoU 
era  stata  occupata  il  giorno  ante- 
cedente da  Clerfayt,  e non  dipen- 
deva che  da  CS60  lo  stabilirsi  nel- 
l’ altra  posizione  di-  Antri  per 
chiudere  di  questa  guisa  a Dumou- 
riez ogni  adito' allo  scampo.  Egli 
però  non  si  mosse,  laonde  i|  ge- 
nerale francese  a buon  diritto 
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esclamava  di  esser  sfuggilo  per 
quel  sentiero  alle  forche  caudine. 
Dopo  attraversata  la  gola  prece- 
duta dal  ponte  dell'Acne  sulla 
sponda  sinistra,  il  piccolo  esercito 
yi  prendeva  un  po' di  riposo,  al- 
lorquando us  corpo,  di  mille  cin- 
quecento ussari  prussiani  com- 
parve di  fronte  al  suo  retroguar- 
do,  e lo  pose,  col  solo  apparire, 
in. uno  scompiglio  di  tal  fatta, che 
rovesciandosi  sulle  altre  colonne, 
comunicò  alle  stesse  ri  proprio 
disordine;  tutta  la  campagna  vi- 
desi  in  un  attimo  coperta  di  fug- 
gitivi, dei  quuli  una*  buona  mano 
solvossi  a Rcims,  Chàlons,  ed  an- 
co a Parigi.  Prelendesi  da  Du- 
mouriez*  che  quella  cavalleria 
prussiana  andasse  ben  anco  for- 
nita di  artiglieria.  Ma  è cosa  ocrta 
non  aver  essa  tratto  neppur  un 
aol  colpo  di  cannone  o di  archi- 
bugio, c che  anzi,  Junge  dal  gio- 
varsi del  vantaggio  offertogli  da 
un  tal  disordine,  si  ritrasse  non 
appena  avealo  partorito.  Ma  v'ha 
anoora  una  cosa  di  più  sorpren- 
dente-, ed  è che  gli  Austriaci,  di- 
scosti una  mezza,  lega  soltanto,  cd 
il  grand'  esercito  prussiano  non 
lontano  che  di  una  lega, -non  ab- 
biano eseguito  veruff  movimento 
per  trar  vantaggio  da  si  bella- oc- 
casione! Non  vi  ebbe  che  il  solo 
re  Federico  Guglielmo,  il  quale, 
saputa  la  ritirata  dei  Francesi, 
quand'era  già  consumata,  rimuse 
punto  vivissimaqiente  di  non  es- 
serne stato  istrutto  tantosto.  Per- 
suaso ch’cssi  stavano  per  isvignar- 
aela,  senza  mantenere  veruna  del- 
le fatte  prortiesse,  quelle  cioè  di 
trattare  Luigi  XVI  coi  maggiori 
riguardi,  di  ristabilirlo'  eziandio 
aul  trono,  e di  corrispondere  una 
forte  contribuzione  di  guerra,  vol- 
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le  mettere  il  suo  csorcito  in  mar- 
cia-per  raggiungerli,  e si  ebbe  a 
durar  fatica  nel  trattenerlo.  Quel 
principe  sohieUo  e leale  volevu 
sinceramente  salvare  il  suo  infe- 
lice confratello,  il  re  di  Francia  ; 
e lutti  i ragionamenti  e tutte  le 
istruzioni  di  lui  incominciavano  « 
finivano  con  questa  sola  mira.  II. 
ministro  Schulcnhourg  conveniva 
nelle  eguali  intenzioni  ; ma  il 
triumvirato  di  che  tenemmo  più 
sopra  parola,  giunse  a tanto  di 
farlo  rimandare  a Berlino  ; anzi 
poco  maocovvi  che  il  re  medesi- 
mo non  vi  tornasse  sotto  il  chi- 
merico pretesto  di  alcuni  torbidi 
manifestatisi  in  Polonia.  Dopo  lo 
scompiglio  occasionato  dalla  sola 
presenza  di  mille  cinquecento  us- 
sari, l’esercito  francese  giunse  nel 
maggior  disordine ‘a  Dommartin- 
sur-Hans,  alloggiando  confusa- 
mente nei  cortili  e nei  giardini. 
Do  questo  luogo  Dumouricz  scris- 
se baldanzosamente  .al  preside 
dell' assemblea  nazionale.  ,,  Dicci 
„ mila  uomini  si  son  dati  alla 
„ fuga  per  la  comparsa  di  soli 
„ mille  cinquecento  ussari  ; ma 
„ tutto  è riparato,  cd  io  rispondo 
„ di  tutto  ....  “ E.  qual  motivo 
aveva  egli  dunque  di  favellare  in 
tn]  maqiera,  mentre  rimaneva  con 
quindici  mila  soldati  sbigottiti  in 
mezzo  a tre  armate  nemiche  , 
composte  oell' assieme  di  cento  e 
venti  mila  uomini  almeno;  mcntro 
la  6ira  t-ongiunzione  coh  Kellcr- 
mann  e Beurnonville,  .che  sino 
d’allorq  avrebbe  dovuto  verificar- 
si, non  poteva  più  aver  luogo  se 
non  se  dopo  quattro  giorni,  qua-, 
lora  il  minimo  movimento  dei  col- 
legati non  l'avesse  resa  impossibi- 
le ? Noi  chiederemo  ai  lettori  di 
buona  fede  in  clic  poteva  esser 
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fondata  una  lai  aicurezza,  se  ciò 
non  era  auU'unilamcnto- delle  trat- 
tative. Nella  • domane  scrisse  al 
ministro  della  guerra:  io  ho  molto 
lavorato  con  DI.  li  diami- V aretina 
ti  salvare  la  cosa  pubblica.  Si  è 
già  veduto  ciò  che  quel  deputalo 
era  venuto  a fare  nel  campo  di 
Dumouricz,  e si  sa  in  qual  modo 
egli  poteva  aver  lavorato  alla  sa- 
lute della  cosa  pubblica.- Quest’ or- 
dinatore delle  carnificinq  • nelle 
carceri,  scriveva  egli  medesimo 
da  Sainte-Ménéhould  ai  propri 
amici  della  Comune,  il  18  settem- 
bre, sopra  l'affare  del  io,  di  cui 
era  stato  il  testimonio:  parlava 
nella  sua» lettera  con  molta  sicu- 
rezza, ed  a ciò  fare  aveva  senz'al- 
cun  dubbio  gli  • stessi  molivi  di 
Dumouricz.  Non  è,  diceva  loro, 
che  un  leggero  accidente  Ingigan- 
tito dalla  malevolenza...  Nel  gior- 
no successivo  a quel  tafferuglio, 
l'esercito  riprese  i sucri  posti,  c 
jton  reggendosi  incalzato,  contro 
ogni. probabilità,  si  pose  a sfdare 
ed  a far  mostre  regolarissime  in 
una  vasta  pianura,  dirigendosi 
sopra  Sainte-Ménéhould,  ed  offe- 
rendo ai  raggi  di  un  sole  ben 
chiaro  (t),  l’aspetto  veracemente 
il  più  ammirabile.  Di  mahiera  che 
fieurnonville,  il  qual  avea  fatto 


posa  a Rollici-  con  gli  otto  mila 
uomini  per  esso  lui  condotti  dàlie 
Fiandre,  trovandosi  alla  testa  del- 
la sua  colonna,  vide  col  cannoc- 
chiale quel  prodigio,  non  poten- 
dovi però  prestar  fede.  Gli  si  era 
tanto  detto  e ridetto  lungo  la  via 
sul  grave  disordine  in  cui  trova- 
vasi  l’esercito  francese,  clic  ne- 
cessariamente dovette  supporre  es- 
ser quello  un  corpo  prussiano  ve- 
nuto a combatterlo;  e non  essendo 
in  grado  di  opporgli  resistenza, 
f?ce  indietreggiare  le  sue  truppe, 
le  condusse  sino  a Chàlons,  c 
raggiunse  Dumouriez  solamente 
tre  giórni  dopo  (rg  settembre),  al 
campo  di  Sainte-Ménéhould,  ove 
il  generale  in  capo  vi  attendeva 
anche  Kellcrmann  sino  dal  giorno 
16.  Ma  quest'ultimo,  spaventato 
ont^i'csso  al  pari  di  Reurnonvillc, 
dcJJo  scompiglio  del  i5,  crasi  e- 
gualmente  ritirato  sino  a Bar,  di 
dove  raggiunse  ai  diecinnove  il 
campo  di  Sainte-Mértchould  , nel 
quale  quaranta  cinque  mila  Fran- 
cesi trovaronsi- finalmente  riuniti. 
È l'esercito  prussiano,  da  cui  tut- 
te quelle  posizioni  andavan  cir- 
condate, da  cui  invigilavansi  così 
davvicino  tutti  quei  movimenti, 
non  aveva  fatto  nulla  per  impedi- 
re uria  tal  riunione.  Tutte  le  gole, 


(i)  Fra  tante  menzogne  spacciale  sopra 
questa  campagna  dei  Prussiani,  dai  giorna- 
listi, dai  compilatori  di  memorie,  e dagli 
plorici  che  li  hinno  cosi  ridicoiosamente  co- 
piati, noi  faremo  rimarcare  quella  del  calli, 
vo  tempo  che  al  dire  di  codesti  scrittori  fp 
continuo  per  quasi  tutto  il  mese  di  settem. 
bre.  Egli  è evidente  essersi  voluto  per  tal 
modo  stabilire,  che  la  ritirata  dell’esercito 
prussiano  era  divenuta  indispensabile  a «no- 
tiro  delle  pessime  strade  e*  delie  malattie 
originate  dalla  pioggia.  MVIn  tutto  cib  non 
v’  ha  una  sola  parola  che  sia  vera.  Noi  ab. 
biamo  ancora  presenti  alla  memoria  la  vi- 
ceude  dei  {empi  di  questa  giornata,  appar. 
tenente  a quel  celebre  mese  del  settembre 
»7<)2.  Potrcssimo  anche  al  bisogno  presen- 


tarne una.  tavola  melereologica,  e diffidare  i 
testimoni  ancora  viventi  a convalidarne  fé- 
•altezza.  Gli. olio  primi  giorni  furono  bellis- 
simi, e Ip  poggia  ebbe  a caJ<y-c  in  diverse 
riprese  nelle  giornate  successive  dell*  8 e del 
9.  Il  bel  tempo  si  mantenne  poscia  sino  al 
20,  nel  quale  piovette  soltanto  alla  mallina; 
poscia  i giorni  a3,  2/,  e a5.  Vi  furono  quin- 
di cinque  giorni  e mezzo  di  pioggia  in  tatto 
il  mese,  e questa*  pqi  non  fu  nè  continua, 
nè  abbondante  : gli  altri,  si  conservarono 
bellissimi,  ed  il  tempo  non  inclini»  afsoln. 
lamento  al  cattivo,  che  nei  primi  giorni  di 
ottobre,  quando  i Prussiani  erano  ih  piena 
ritirata  ed  anzi  avevano  oltrepassata  la  fron- 
tiera. 
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tulli  i passi  .gli  erano  aperti  dal 
giorno  i 5:  e nondimeno  fu  soltan- 
to ai  1 7,  che  si  pose  in  marcia, 
nella  direzione  del  famoso  campo 
della  Luna  , arenilo,  sempre  alla 
sua  destra  i corpi  di  Clerfayt  e 
dieci  mila  emigrali,'  condotti  dai 
principi  fratelli  di  Luigi  XVI  in 
persona,  ma  dipendenti  però  dagli 
ordini  de!  generalissimo  Brun- 
swick : poiché  giova  rimarcare, 
che  una  delle  prime,  e delle  prin- 
cipali stipulazioni  del  traltatpche 
avea  dato  luogo  a quell’  alleanza 
destinata  a ristabilire  la  ' monar- 
chia francese,-  era  di  sottoporre  ai 
generali  tedeschi  tutti  i Francesi 
armati  per  questa  causa  ; ed  affin- 
chè' 1*  influenza  di  questi  ultimi 
fosse  mcn  grande,  di  tenere  (ulti 
i Iqr  corpi  separati  e lontani.  Ne 
sia  una  prova,  che  in  questo  «to- 
mento, i fratelli  di  Luigi  XVI, 
non  avevano  con  essi  che  una  ben 
lieve  parte  delle  truppe  di  cui  a- 
vrebbero  potuto  disporre;  il  resto 
stavn'innBnzi  aThionville,  a Tre- 
veri,  snpra  il  Reifo  c nei  Paesi 
Bassi.  Non  può  negarsi  che  se  tut- 
ta l’emigrazione  alloca  sotto  Car- 
mi, non  minore  al  certo  di  tren- 
tamila uomini,  si  fosse  trovala 
riunita  nelle  pianure  della  Sciam- 
pagna, questa  sola,  guidata  ria  un 
abil  ducè,  come  ne  annoverava 
parecchi,  questa  sola  ripetesi,  a- 
vrebbe  potuto  dirigerai  per  alla 
volta  della  capitale,  e conseguire 
lo  scopo  della  crociata,  liberando 
Luigi  XVI  ! Ma  tale  evidente- 
mente non  era  la  volontà  delle 
potenze,  e molto  men  quella  dei 
consigliori  di  Federico  Gugliel- 
mo. Questo  principe  solo  moalra- 
vasi  animato  da  qualche  generosa 
intenzione  ; ma  sprovveduto  di 
carattere  e di  forza,  era  incapace 
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di  farla  prevalere.  Senza  occultai 
gli  al  postutto  l’andamento  delle 
trattative,  le quali.tiravano  innan- 
zi con  l’eguale  attività  (i),  non  ai 
ponevano  a suo  cognizione  i mez- 
zi o le  condizioni  più  rilevanti. 
Nulladimeno  non  fidandosi  delle 
promesse  dei  Francesi,  e neppure 
dei  consigli  di  quelli  ond’era  cir- 
condato, paventava  sempre  che 
Dumourièz  ed  il  suo  esercito  gli 
sfuggissero  di  mano.  Avendo  sa- 
puto alla  mattina  dei  so  settem- 
bre, che  eseguivansi  parecchi  mo- 
vimenti, credette,  colpe  cinque 
giorni  innanzi,  trattarsi  di  una  fu- 
■ga,  di  un’evasione,  e senza  pren- 
der l’avviso  del  duca  di  Brunswick, 
andò  a porsi  alla  testa  delle  sue 
cofonne,  e le  condusse  con  tale  un 
metodo,,  una  precisione,  da  con- 
seguire indubbiamente  la  vittoria, 
tanto  più  facile  in  quanto  che 
Kcllermanrt,  uomo  assai  prode, 
ma  ben  poco  capace,  non  avea 
compreso  l’ordine  datogli  da  Du* 
mouriez.  Essendo  caduto  in  ab- 
baglio sul  terreno  da  occuparsi, 
quel  generale  aveva  talmente  cal- 
cali e stipati  venticinque  mila  uo- 
mini sull’angusto  poggio  di  "Val- 
my,  che  non  veniva  fatta  abilità 
ai  medesimi  di  distendersi  e di 
muoversi,  di  modo  che,  disposti 

Ot  Popo  Biliari [3-Varinni-,  Danton  avara 
spedito  pretto  Dumourièz,  |Jer  progredire  lq 
trattative,  il  tuo  amico  Fabre  d’  Eglantine, 
nel  medesimo  tempo  oh*  la  Cornane  vi  man* 
Carra  e Tallien,  con  una  gran  parte 
dei  diamanti  e degli  effetti  preziosi  involati 
dal  guardaroba.  Questi  oggetti  non  furono 
ricevuti  dai  Prussiani  che  come  una  spcrje 
di  deposito  od- una  vendita  riscattabile,  con 
stipulazione  in  fivor  della  Francia,  di  po- 
terli riscattare  più  tardi,  pagando  una  som- 
ma determinata  per  ciascuno  di  essi.  La 
maggior  parte  dei  diamanti,  ed  in  partico- 
lare il  Reggente,  non  vennero  restituiti  che 
sotto  il  Direttorio*  cd  il  governo  di  Bona, 
parte. 
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in  colonne  a battaglioni,  appena 
rimaneva  loro  alquanto  di  spazio 
per  porro  ih  linea  tra  gl'intervalli 
alquanti  peizi  di  artiglieria.  Laon- 
de egli  è fuor  di  ogni  dubbio  che 
se  ii  re  -di  Prussia  non  si  fosse  di- 
partito dai  suoi  primi  impulsi,  se 
sul  momento  avesse  fatto  esegui- 
re un  attacco  cosi  ihcomincinto, 
per  oper;i  di  truppe  ben  più  assai 
espelle  nelle  manovre,  e più  nu- 
■uerore  almeno  del  doppio  di  quel- 
le ilei  Francesi,  egli  è fuor  di*ogni 
dubbio,  noi  osiarrv  dirlo,  che  l’esi- 
to il  più  completo  de  sarebbe  sta- 
to il  risultamcnto.  Ma  il  duca  di 
llrunswitk,  avvisato  di  una  deter- 
minazione cosi  improvvisa,  la  qua- 
le andava  ad  isconccrtare  tutti  i 
disegni  di  lui,  andò  a porsi  innan- 
zi alle  colonie,  rappresentando  al 
re,  ch'egli  non  doveva  darsi  tanta 
fretta,  esser  necessario  di  attende- 
re il  concorso  degli  Austriaci,  esa- 
minare la  posizione  dell’ inimico, 
ec.  Ed  il  credulo  monarca  si  la- 
sciò persuadere  una  seconda  vol- 
ta ; rese  al  generalissimo  il  oo- 
mando,  e questi  cangiando  di  su- 
bito le  fatte  disposizioni,  prdinò 
l'esercito  sopra  due  linee  paralcllc 
al  poggio  di  Yalmy,  e parve  pre- 
pararsi ad  un  attacco  di  fronte, 
che  dopo  non  molto  ebbe  a sospen- 
dere, avendo  veduti  i Francesi 
fuggiaschi,  e quasi  vicini  a disper- 
dersi in  causa  dell’  esplosione  di 
due  cassoni,  che. un  obice  fece 
saltare  all'aria  nelle  loro  file.  Egli 
ordinò  la  ritirata,  precisamente 
nel  momento  «tesso  in  cui  una 
tale  circostanza  poteva  assicura- 
re al  medesimo  la  vittoria  : die- 
de ai  suoi  ncniici  tutto  l’agio  di 
pigliar  fiato,  e dopo  'avcHa  con 
ogni  diligenza  esaminata,  dichiari 
nun  suscettiva  di  essere  assalita  la 


posizione  più  falsa,  e mcn  sicura 
che  un  esercito  potesse*  occupare. 

I Francesi  baldanzosi  per  un  «si- 
to cotanto  inaspettato,  alzarono 
delle  grida  <j>  vittori^':  un  moto- 
elettrico  parve  comunicarsi  di 
Bchicra  in  schiera  sopra  tutta  la 
linea.  Tale  ammirabile  entusias- 
mo, non  . preveduto  ccrtamenlo 
dagli  uomini  i quali  sacrificavano 
la  propria  gloria  ad  una  bassa  cu- 
pidigia, ai  vani  progetti  dell'am- 
bizione, doveva  avere  una  stermi- 
nata influenza  negli  eventi  futuri; 
Sin  da  quel  giorno  .le  armate  fran- 
cesi riconquistarono  una  supcriu- 
lità  per  esse  da  lunga  mano  per- 
duta, e da  cui  furono  ben  di  rado 
abbandonate.  E quando  il  duca  di 
Brunswick  lasciò  prendere  agl’ini- 
mioi  un  cosi  immenso  vantaggio, 
cinquanta  mila  uomini  obbediva- 
no ai  di  lui  cenni  contro  venticin- 
que mila  ! Muovevasi  in  un  paese 
aperto,  in  mezzo  a vaste  pianure; 
e con  guerrieri  addestrati,  contro 
truppe  le  quali  ancora  non  pote- 
vano essere  esercitate  ! Lo  fian- 
cheggiavano trenta  mila  Austriaci 
ed  emigrati, desiosi  di  combattere! 
In  guisa  che  il  suo  esercito  tro- 
vavnsi  due  volte  superiore  di  nu- 
mero a quello  oppostogli;  giacché 
non  si  possono  annoverare  corno 
pertinenti  a quest*  ultimo  le  schie- 
re rimaste  negli*  alloggiamenti  di 
Sainte-Ménéhould,  Sotto  Dumou- 
riez.  Quest’era’no  contenute  nella 
tor  positura  dal  principe-  di  -Ho- 
heniohe  Kirchbcrg,  da  cui  oeou- 
pavasi  Clermont  con  venti  mila 
uomini.  I corpi  degli  Austriaci,  c 
quelli  degli  emigrali,  inoltratisi 
sino  alla  Croix-au-Champ,  sopra 
la  strada  di  Parigi,  e che  non  di- 
stavano più  di.  einquo  leghe  da 
ChAlons,  avrebbero  potuto  senza 
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fatica,  «e  non  »i  voleva  giovarse- 
ne nella  battaglia,  marciare  sopra 
quella  città  : nessun  nemico  stara 
loro  dinanzi,  e nessuno  ne  avreb- 
|»«ro  trovato  .per  via,  Iranno  alcu- 
ni battaglioni  di  federali  e di  set- 
tembrizzatori,  t quali  certamente 
non  li  avrebbero  attesi  ! E da  ul- 
timo si  sarebbero  insignoriti  a 
Cliàbios  dei  magazzini,  ivi  tarilo 
incautamente  stabiliti.  Si  ò detto 
clic  gli  alleati  difettarono  di  vive- 
re nel  loro  campo:  in  queste  caso 
ci  si  conviene  dar  loro  tutto  il 
biasimo  per  non  essersene  procu- 
rati con  un  mezzo  tanto  facile, 
scevro  di  ogni  pericolo  per  essi, 
c clic  avrebbe  diffuso  lo  spavento 
sino  nella  capitale  (i).  Ma  noi  ab- 
biamo dei  buoni  motivi  per  cre- 
dere non  esser  stata  l'inopia  tanto 

fi)  Durante  tutta  la  spedizione  dei  Prua* 
aiani,  gli  abitanti  di  Parigi  iurono  in  preda 
al  più  t ivo-  «pavento.  I rapi  della  rivoluzio- 
ne ai  assembrarono  frequentemente  per  de- 
liberare sopra  i meni  atti  a divergere-  un 
periglio  considerato  da  ognuno  per  imm** 
«ente:  in  una  di  siffatte  ragunanzg»  il  de* 
pillato  Kersainl,  giunto  poso  diana!  da  Se- 
dan,  ov’  èra  stato  in  prigione  per  ordjne  di 
Lafajelte,  e prosciolto  poscia  da  Dumouriez, 
ed  il*quale*oltre  aver  Veduto  lo  stato  del- 
l’armata, conosceva  ben  anrpJa  marcia  e la 
forza  dei  -Prussiani,  disse  liberamente*  ,,  es- 
„ ser  altrettanto  impossibile  che  il  duca  di 
,,  Drunswìek  noli  fosse  entrò  un  quindici 
„ giorni  a Parigi*  quant’ era  impossibile 
„ che  il  chiovo  non  s’ internasse  nell  asse 
„ quando  vi  si  batterli  per  di  sopra.  41  K 
facile  ui  persuadersi  céie  a tali  parole  la  co- 
sternazione drbb".essersi  accresciuta.  Il  mag- 
gior numero  fu  dì  parere  esser  necessario 
ripararsi  dietro  la  Loira^  e condurre  quale 
ostaggio  famiglia  reale.  Quando  si  faccia 
riflesso  a.  tutte  le  ‘calamitò  onde  qnegli  av* 
venirlienti  si  trassef  seco*  nessuno  può  dis- 
simulare a se  stesso,  quanto  almeno  1 u ma- 
ni tò  avrebbe  guadagnato  in  quella  delermi- 
nazione.  I deputati  della  Gironda*  i.  quali 
non  entravano  nel  segreto  delle  negoiiazionf 
dei  Prussiani*  insistevano  parchi  questo  pia- 
no venisse  adottato,  prima  perchè  a questo 
modo  si  allontanavano  dal  pericolo  jl  più  vi- 
cino; in  secondo  luogo  perchè  lo  riguarda- 
vano 'come  un  mezzo  ottimo  per  sottrarsi  al 
giogo  della  Comune  di  Parigi,  c raccostarsi 
ai  dipartimenti  del  mezzogiorno  sopra  i qual» 
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grave  appo  loro  quanto  ai  è pre- 
testo. Ragguardevoli  magazzini  dì 
biade  eran  caduti  in  l'or  mano  a 
Verdun, ’ed  il  giro  necessario  a 
farsi  per  trarre  le  loro  provvigio- 
ni da  questa  città,  non  riusciva 
così  lungo  come  quello  di  Vilry, 
per  dove  passar  dovevano  quello 
dell’esercito  francese.  Ciji  che  vi 
ba  di  certo  si  è,  che  in  quest-  ul- 
timo, i viveri  mancarono  per  pa- 
recchi giorni,  c vi  si  fecero  delle 
distribuzioni  di  biscotto  di  'mare, 
il  quale,  congiuntamente  ai  tra- 
vagli cd  alla  umidità  dei  campi, 
influì  a sviluppare  delle  malutlie 
in  gran  numero,,  non  meno  che 
nell'armata  prussiana.  Se  'la  posi- 
zione di  Kellermann  era  prossima 
a Valiny,  quella  di  Dumouriez, 
al  capipo  di  Sainle- Ménéhould 

credevano  di  poter  far  fondamento,  Dia  il 
partito  della  Comune  stessa*  c quello  della 
Montagna,  che  allora  dirigevano  Danlon> 
Marat*  * Robespierre, . Biliaud-Varenne^  ec.* 
vi  si  oppose  robustamente.  *•  Noi  non  pos- 
siamo salvarci*  sciamava  il  ministro  delia 
giustizia,  che  adoperando  ardire  sopra  ardi» 
re44  ....  Danto»  era  fuor  di  ogni  dubbio  ,uo. 
mo  audacissimo:  ma  quando  proferiva  questo 
parole,  era  certamente  in  cognizione  delle  ne- 
goziazioni acerete*  poiché  egli  medesimo  lo 
dirigeva  dì  concerto  col  collega  J.ebrun.  La 
sua  posizione  viirferiva  quindi  non  poro  da 
quella  dei  capi  della  Gironda*  i quali  le 
ignoravano:'  e par  quanto  grande  fosse  la  sua 
audacia*  havvi  ogni  motivo  di  supporre*  che 
egli  pure*  al  paro  di  essi,  avrebbe  pensilo 
di  riftiggirsi  al  di  lò  della  Loira.  Viveva 
cerio  clie  » Prussiani  non  sarebbero  venuti 
sino  a Parigi:  a ben  sappia,  non  trattarsi 
più  d'altro,  che  di  soddisfarli**  ed  adempiere 
agl’impegni  presi  vjrso  di  essi^da  Dumou- 
rici, Da  ciò  quindi  nacque  la  risoluzione  di 
restacene  a Parigi,  di  far  saccheggiare  il 
guardaroba*  Ditte  le  casse  pubbliche  e par- 
ticolari, di  trucidare  i carcerati*  e di  spo- 
gliare tutte  le  vittime.  Si  pub.  anche  asseri- 
re, spingendo  più  oltre  tale  ragionamento  o 
tutte  le  sue  conseguenze,  che*  l'orribile  si- 
stema del  terrorismo  e del  sangue,  incomin- 
cialo dal  supplizio  di  Luigi  XVI*  c com. 
.pini o col  suppjizio  di  quelli  i quali  ve  .lo 
aveano  spinto,  deesi  riguardare  come  il  ri- 
stillarne  Mo  di  quantfera  occorso  nella  Sciam- 
pagna, tra  i Prussiani  cd  i capi  rivolu. 
ziou  ari.  V— VE. 
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non  ora  certamente  migliore.  Un 
corpo  di  ventimila  Austriaci  ed 
A asiani  gli  stavan  di  retro,  da  .cui 
sarchile  stato  probabilmente  inse- 
guito, s'egli  si  fosse  avvicinato  al 
confratello  per  soccorrerlo.  Quin- 
di gli  fu  di  mestieri- rimanersi  im- 
mobile ed  impassibile  spettatore 
di  un  avvenimento,  che  stava'  per 
decidere  del  suo  destino,  di  quel- 
lo della  Francia,  e potrebbesi  dir 
anche  del  mondo  (i).  Napoleone, 
il  quale  avea  spesse  volte -guarda- 
lo ben  entro,  in  quella  faccenda 
penetrandosi  dell'alta  sua  impor- 
tanza, essendosi  fatto  narrare  so- 
pra luogo  tutti  i particolari  allu 
stessa  pertinenti  ( Duoqit  nel 
• 

(i)  In  questi  tempi  di  anarchia  e di  di* 
tardine*  lampi  nei'  quali  tutte  le  autorità  ed 
i potali  starano  scompigliati,  le  amministra* 
zioni  dipartimentali  inviavano  dei  commis- 
sari alle  armate.  Quella  della  Costa  d'  oro 
spedi  nella  Sciampagn*  1-  signori  Baillot  e 
Piaissant,  incaricati  di  indirigrrle  dei  rap* 
porti  sull'  avviamento  degli  alTari.  In  uno 
degl!  stessi,,  rimisto  inedito  sopra  la  batta- 
glia di  Valmy*  a cui  sta  unita  una  piccola 
pianta  della  posizione  dei  Prussiani  e dei 
Fraucesi,  nella  giornata  del. 20,  leggasi: 

,,  •**  Eravamo  spettatori  di  nn  moriniento 
,,  che  per  noi  non  si  poteva  impedire  ; di 
,,  mailo  che  per  jiire  il  raro,  l'orribile  can* 
,,  nonamento  di  quattordici  ore*  noti  ha 
,,  servito  se -non  sfe  di  saluto  al  loro  nas* 
„ saggio.  E parlando  poscia  delle  false 
roci  dei  nostri  successi,  diffuse  ad  .arte,  I 
commissari  aggiungono.  ,,  £ chi  pub  pre- 
,,  star  fede  a «jueste  Voci  r Abbiamo  un  e* 
„ scrcito  a coi  gli  stessi  Prussiani  inter* 
„ celiano  la  rettoraglia*  .che  stette  per  al* 
,,  r incirca  due  ore  senza  pane*  e i di  cui 
„ forconi,  quelli  che  al  medesimo  traduco* 
„ no  le  sussistènze*  sono  stati  costretti  di 
,,  fare  reni'  una  lega  in  lungo  di  nore  ( re* 

, , nendo  inoltre  assaliti  per  ria*  ed  al  qua- 
,,  le  non  resta  da  ultimo  per  procurarsi  dei 
„ siseri  che  la  girarolla  ds  Vilry  ; per  mo- 
„ do  che*  laddove  il  nemito  giungesse  ad 
,,  intercettarla,  (ed  egli  ri  dà  op*.a  a farlo) 
,,  Saiotc-Mènèhould,  ed  il  campo*  rimarreb- 
,,  baro  senza  risorse.  Cittadini*  ecco  quanto  . 
„ ignorate*  quanto  gli  atti  pubblici  no’n  ri 
„ manifestano,  e quanto  gioverebbe  divul* 
„ gare  per  tutto  lo  stato  ».  Il  ncrftieb  stati** 
,,  zia  Ira  noi  ; egli  devasta  ; egli  s*  avanza  ; 
,,  pochi  giovai  ancora*  e noi  lo  vedrcipo 
ss  alfe  porte  di  Parigi.  .Chi  sàprà  fermarlo  ? 
,,  forse  un  esercito  cui  è passato  iuuanti 
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Suppl.  ),  solevo  «lire  a Sant' Eie- 
no,  ch'egli,  il  quale  a buon  diritto 
riguarthtvasj  come  uno  dei  guer- 
rieri più  audaci  degli-  antichi  c. 
dei  moderni  tempi  , non  si  sa- 
rebbe. azzardato  di  rimnnergcnn 
nella  posizionc-pr^a  da  Duinou* 
riea,  cotanto  gli  parerà  arrischia- 
ta e mal  scelta,  a meno  che,  ag* 
giungeva,  notivi  fosse  qualche  se- 
greto trattato  pignolo  a noi.  Il  sen- 
timento di  Bonaparte  è pieno  di 
buon  senso  e di  verità  ; e noi  non 
siamo  sorpresi  che  dell1  ignoranza 
in  cui  disse  di  essere  sopra  il  trat- 
talo segreto  : ma  può  darsi,  che 
considerando  ancora  questi  gran- 
de questione  politica  come  un  se- 

v»  senza  arrischiar  nulla,  eh’  egli  tiene. alTa- 
,,  malo,  e che^  ad  onta  di  tutte  le  voci  dii 
ss  valgateli*  pensa  unicamente  a mantenersi 
„ sulla  difesa,  e credeti  vincitore  quando 
,,  non  è vinto  «...  Forse  le  schiere  della  nuo- 
„ va  rd  ultima  leva,  male  amiate,  mal  co- 
,,  mandate*  senza  disciplina,  non  avendo 
,,  giammai^  vedutb  il  fhoco  ? Lo  ripetiamo 
v».  ancora,  il  pericolo  della  nostra  posiziono 
?»  £ ignoto,  cc.  #r  Dalle  quali  cose  scorge»! 
imperlatilo  com*  era  urgente  il  pericolo  ! al- 
tri mezzi  ei-  vi  si  abbisognavano  che  le  no- 
stre armi  di  quei  tempi  per  trattenere  c re- 
spingere i Prussiani . Alla  domane  dell» 
giornata  di  -Valmy,  Duiftouricz  scriveva  da 
Sainte-MénAhnuId  al  generale  Kellermann  : 
ss  Io  vi  suppongo  perfettamente  •ritirato  y 
»»  mio  prode  collega,  quantunque  questa 
yy  mane  non  abbia  udito  il  tiro  del  cannonet 
(21  sAtembre).  M'immagino  che  Desprez- 
„ Crassicr-  avrà  fatto  aneli*  egli  la  sua  riti - 
ss  rotai  «••**  In  un  altro  rapporto  egual- 
mente inedito,  i due  commissari  della  Co- 
sta d'Orn,  esclamano  (sotto  la  data  del  20 
settembre):  ,,  La  verità  esige  che  per  noi 
,,  non  vi  si  taccia  quanto  i generali  e le 
„ truppe  appaiano  srdhtent issimi  dei  nuovf 
„ federati  di  Parigi  : nessuna  disciplina* 
,,  molta  paura,  ed  il  nome  di  tradimento 
„ sempre  alle  labbra.  Uno  di  noi  ha  udito 
,,  dallo  sles.so  ‘Kellermann:  Vi  ordino  di 
„ troncare  la  testa  al  primo  che  proferisca. 
,,  la  parola  di  tradimento.  rt  Cib  avveniva 
durante  il  conflitto  di  Valmy.  I due  raji- 
porti  dei  commissari  di  Digiune,  presentano 
la  triste  condizione  dell’  esercito  francese, 
che  non  pub  certamente  trattenere  1*  inva- 
sione. Per  qual  mezzo  adunque  la  Francia 
sf  viTla  allora  preservata  ? Quale  fu  il  peso 
posto  nella  bilancia  dei  suoi  destini  ? 
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greto  di  «tato , credesse  non  per 
anco  gionto  il  tempo  opportuno  a 
divulgarlo.  Per  quanto^randi  aie- 
no  stali  gli  sforzi  onde  distrugge- 
re in  tutti  gli  archivi,  ed  in  tutti  i 
pubblici  depositori,  le  traccie  di 
un  tal  mistero,  pure  sarebbe  riu- 
scito assai  facile  al  dominator  del- 
l'Europa, nell'epoca  della  sua  on- 
nipotenza tanto  in  .Francia  qnan- 
to  in  Prussia,  di  ripètere,  eil  atti, 
e documenti  di  tal  indole,  da  non 
lasciargli  piti  alcun  dubbio  in 
quest’argomento.  Dall’  altra  parte 
■laVesi  al  di  lui  regno,  e probabil- 
mente alle  di  lui  curej  se  lo  stalo 
tornò  af  possesso  di  una  porzione 
dei  diamanti  della  corona,  i quali 
come  abbiati)  detto  a* erano  impe- 
gnati soltanto  coinè  malleveria,  e 
come  un  deposito  riscattabile  in 
avvenire  mediante  pagamenti  de- 
terminati. Ad  ogni  mudo,  lo  stes- 
so Bonaparte  non  poteva  spiegare 
gl'incredibili  avvenimenti  del  1 793., 
fuorché  coll'esistenza  di  pratiche 
Beerete  j e Io  storico  di  Sant’  Eie- 
na  aggiunge  al  racconto,  ehe  il 
suo  eroe  professava  H più  sentito 
disprezzo  verso  il  duca  di  Brun- 
swick. La -qual  cosa  offre  un’  in- 
dubbia prova  com'egli  conoscesse 
i mezzi  ed  I risultamene  delle  oc- 
culte negoziazioni  ( i)  ? Circa  a 
Dumouriez,  non  può  negarsi  non 
aver  egli  rappresentato  la  parte 
più  bella  in  quegta  faccenda.  In- 
caricato di  combattere  per  la  cau- 
sa della  rivoluzione, ..da  cui  era 
gravemente  compromesso  , non 
seppe  illuderei  sulla  vicinanza  del 

T (i)  Era  noto  à tnlta  la  Germania  ehe  do- 
po la  spedizione  del. 1793,  il  duca  di  Bruti- 
swich,i  coi  limitatissimi  «tati  trovavanfi  dg 
buona  pezza  oppressi  di  debiti*  se  n’eta  af- 
francato in  aaa  sol  rolla  pei;  1*  importo  di 

•Uo  milioni. 
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pericolo  ònd’ era  minaCcjBt0  . 
ma  ravvisò  ul  primo  sguardo  che 
i mezzi  militari  erano  affatto  in- 
sufficienti, e che  tnancava  il  tem- 
po c la  pecunia  per  prepararne  di. 
più  ragguardevoli.  In  grazia  alla 
lunga  esperienza  di  lui  nella  .di- 
plomazia, e nei  politici  maneggi, 
conobbe  tantosto  non  esser  la  co- 
sa per  anco  disperata,  ed  adden- 
tassi pertanto  nell'unica  via  che 
ancora  gli  rimanea  libera.  Nessu- 
na persona  in  -Francia,  bisogna 
convenirne,  non  era  capace  di 
guidar  cosi  bene  un  consimile  af. 
fare  ; ed  è evidente  uverlo  egli 
condotto  con  la  destrezza;  e con 
la  somma  perizia  dal  medesimo 
reclamata.  Laonde  può  asserirsi 
clic  se  la  nascente  repùbblica  non 
andò  salva  in  virtù  della  sua  spa- 
da , lo  fu  almeno  dagli  arti fì<i r, 
dalla  prontezza  c dalla' fecondità 
dei  trovali  di  lui.  Un  piccolo  nu- 
mero di  agenti  indispensabili  era 
stato  messo  a parte  del  segreto  ; 
ed  in  seno  dello  itesso  governo, 
non  aveanvi  clic  Lebrun  e Dan- 
tun  i quali  ne  fossero  in  piena  co- 
gnizione. Avvi  motivo  di  credere 
che  lo  stesso  Kellermann,  di  cui 

(»)  Nell'  incertezza  In  col  era  sali’ riito 
della  lotta  che  slava  per  aprirai*  Dumouri'-s 
fece  emigrare,  negli  «Itimi  giorni  dell’  ago- 
1792*  >uo  nipotr?  Il  aignor  di  Schom- 
berg,  commettendogli  di  trasferirai  a servirà 
nell*  armata  dei  priucipl,  onde  assicurarsi 
un  futuro  destino  al  raso  della  contro-rivo- 
luzione, la  q«alr  pareva  allora  probabilissi- 
ma. Il  giovane  SchombfVg  recossi  ad. Arruo- 
larsi in  un  corpo  di  emigrati,  ove  servl.pi-r 
incirca  un  mese  ; ma  la  causa  della  rivolu* 
•ione  essendo  rimasta  vincitrice,  venne  ri- 
chiamato dallo  aio,  e. servi  di  nuovo  nel  suo 
•stato  maggiore , ove  persona  alcuna  no» 
seppe  quant'era  accaduto.  Noi  siamo  in  pir*. 
na  conoscenza  di  un  testimonio  degno  di 
fede,  ed  incora  vivente,  il  quale  ha  servita 
allora  nello  stesso  corpo  del  sig.diSchom- 
bej-g,  e che  ha  udito  a narrare  ‘dal  medesi- 
mo il  segreto  della  di  lui  emigrazioni-,  a. 
quello  pure  del  suo  ritorno. 
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abbiamo  lott'occhio  tutta  la  cor-, 
rispondenza  ministeriale,  non  ab- 
bia saputo  una  parte  delle  tratta- 
tive, se  non  se  quando  si  verificò 
la  ritirata  dei  Prussiani,  ed  abbia 
supposto  realmente  di  avqr  ripor. 
lato  a Yalmy  una  splendida  vit- 
toria (V.  Kei.i.crmakn  nel  Suppl.). 
Quando  il  cannone  si  tseque,  al 
compiersi  della  giornata,  quel  ge- 
nerale si  trovò  molto  imbarazzato 
sull'angusto  suo  poggio,  ove  n.on 
poteva,  comunque  si  riputasse 
vincente,  ni  inoltrarsi,  ne  indie- 
treggiare senza  esporsi  ai  più  gra- 
vi pericoli.  Volendo  nullamcno 
trasferirsi  a prendere,  dietro  l’Au- 
ve,  la  posizione  che  gli  era  stata 
prescritta  sin  dal  principio,  ese- 
gui nel  corso  defio  notte,  .ed  alla 
presenza  dei  Prussiani,  i quali  eb- 
bero la  compiacenza  di  fare  un 
movimento  alla  loro  sinistra  per 
lasciarlo  passare,  una  marcia  (li 
fianco  , che  sarebbe  stata  di 
un'  audacia  inescusabile,  se  tutte 
le  scene  di  questa  commedia  non 
fossero  stale  prevedute  e cornili* 
nate  anzi  tempo  .(■).  Alia  doma- 

(r)  Un  fa(to  poco  rilevanti*  in  apparenza, 
prora  nulladimeno,  c particolarmente  per  i 
militari,  che  la  maggior  parte  delle  circo» 
alani’  di  qnella  memoranda  giornata  del  20 
settembre,  si  erano  prevedute  .cd  apparec- 
chiate. Sino  dall  albeggiare,  Dumouriez  are» 
va  spedito  a Kellfcrmann  nn  distaccamento, 
di  cui  la  maggior  parte*  fu  arelta  Ira  le 
truppe  accampate  alla  tua  sinistra,  presso  a 
Sommari  in - la  - Plauchelte.  L’ordine  della 
marcia  fu  dato  .dio  stesso’  durante  la  notte, 
e quest’  ordine  ingiungeva  di  lasciare  g4i  e- 
quipaggi  e le  tende  rizzate  tulio  stesso  ter- 
reno, ove  asseritasi  di  dover  ritornare.  Ed 
ig  fatti  dppo  aver  assistito  per  tolta  la  gior- 
nata al  famoso  cannonamento,  il  corpo  au- 
siliario, a mi  lo  scrittore  di  queste-  linee 
era  addetti,  torah  a riposare  nelle  sue  tra- 
bacche, che  si  erano  latriate  in  piedi  ... 
Ora,  noi  chiederemo  a qualunque  uomo  sin- 
cero, e specialmente  ai  militari,  com'  era 
povsihil/*,  che  in  farcia  ad  un  nemico  for- 
midabile, quando  slavasi  per  offrirgli  una 
battaglia,  il  cui  esito  era  tanto  Inceli o. 
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ne,  tutte  le  armate  rimasero  di 
fronte  l'uoa  eli'  altra,  nelle  stesse 
posizioni,  e fu  apertamente  an- 
nunciato. un  armistizio,  durante 
il  quale  le  trattative  crebbero  con 
maggiore  attiviti.  Dumouriez,  da 
cui  ne  vicn  confessata  una  parte 
nelle  sue  Memorie,  sì  sforza  di  ri- 
ferirle tutte  a quest'  epoca,  non 
escluse  quelle  già  intavolate  sino 
dar  suo  ar(ivo  a Sedan.  Si  scorge 
il  perchè  vorrebbe  che  i Prussia- 
ni'si  fossero  ritirati  in  conseguen- 
za di  quelle  pratiche  di  componi- 
mento, ma  si  sente  eziandìo  la  ra- 
gione onde  nega  di  attribuir  loro 
una  vittoria,  della  quale  menò  van- 
to per  lunga  pezza  (a).  Noi  abbia- 
mo fatto  palese  abbastanza  I'  an- 
damento cd  i progressi  di  quei 
maneggi  : una  tpstimoninnza  offi- 
ciale c senza  eccezioni,  terminerà 
di  provare  phc  l’esistenza  della  re- 

quando  il  minimo  rovescio,  cd  anco  la  piti 
drciviva  vittoria  doveva  trasportare  i due  e. 
serriti  a parecchie  leghe  dal  rampo  dì  bat- 
taglia, '.noi  chiederemo,  ripelrsi,  com’era 
possibile,  che  le  truppe  in  consimili  M Tro- 
ttante non  andassrro  seguite  dai  loro  equi* 
paggi,  e dalle  lor  tender  come  potevano  la- 
sciare un  campo  fornito  di  tntto  punto,  ove 
si  poteva  scommettere  cento  contro  uno, elio 
se  le.  cose  fossero  ite  sul  serio,  non  sareb- 
bero ritornate.  Ifòl  chiederemo  da  ^ultimo, 
come  avrebbesi  potato  dimenticare  in  que- 
sto raso  le  precauzioni  le  pih  semplici  4 
quelle. stesse  che  vengono  addiate  per  una 
scossa  militare,  ed  auco  per  una  moS|r,  di 
guarnigione.-  . *»  • 

(2)  Dumouriez  ha  dello'  • stampato  pa- 
recchie volle,  ch’egli  avera,  come  Leonida, 
arrestati  i Prussiani  alle  Termopoli  delPAr- 
gonne:  ma  una  somma  differenza  vuoisi  ri- 
marcare nei  due  fatti.  In  prima  il  I.ronida 
francese  sopravvisse  «lunga  pezza  alla  sua 
impresa:  in  secondo  luogo  non  è vero  cl»V- 
glr  abbia  fatto  sostare  i Prussiani  alle  gole 
dell’  Argonnr,  poiché  il  loro  esercito  le  ave- 
va da  parerrhi  giorni  oltrepassate,  quando 
il  generalissimo  duca  di  Aninsvvick  credette 
acconcio  di  fermarsi  nel  campo  della  Luna, 
e di  divenire  al  memorabile  eij  insignifican- 
te cannonamento  di  Valmy,  ove  due  o tre- 
cento uomini,  c non  già  mille  cinquecento, 
rimasero  uccisi  lauto  dall’  una  parte  che 
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pubblica,  ed  anzi  meglio  la  salute 
della  causa  rivoluzionaria  vi  era 
annessa,  o proverà'  inoltre,  come 
sin  dall'epoca  del  a 5 settembre, 
erano  da  gran  pezza  incominciati, 
anzi  volgevano  al  loro  termine. 
„ Alcune  trattative  importanti, 
„ sciamava  In  quel  giqrno  stesso 
„ il  ministro  Lfbrun  alla  Conven- 
„ zione  nazionale,  sono  state  in- 
„ tavolate,  ed  esse  promettono  un 
,,  esito  felice.  Ve  ne  ha  una  par- 
„ ticolarmente , che  sopra  modo 
„ interessa  resistenza  della  repub- 
„ blica’  francese.  Io  mi  astengo 
„ dall’ aggiunger  parola;  voi  ap- 
proverete' senza  dubbio  una  tale 
,,  riserva  senza  la  quale  si  andreb- 
,,  be  a' risico  di  perdere  il  frutto 
„ dei  nostri  tentativi . Se  nullaruc- 
,,  no  vi  giacerà  .di  prescriverlo,  io 
„ potrò  deporre  quest'  importanti 
„ segreti  nel  seoo  di  un  comitato 
„ a ciò  traseelto , attendendo  il 
,,  tempo  in  cui  non  vi  sia  più  al- 
„ cun  pericolo  di  manifestarli  al 
,,  pubblico  . ...  “ Si  trovò  senza 
dubbio  che  il  ministro  se  n’era  ito 
troppo  lungo  ; il  comitato  per  es- 
so proposto  non  venne  istituito  ; e 
da  qilest'  epoca  in  avanti  tutti  i 
partiti,  tutti  i governi  dieder  ope- 
ra a cuoprire  si . fatto  mistero  di 
un  velo  impenetrabile.  Dopo  qua- 
rantacinque anni  di  dubbi  e di  te- 
nebre, noi  ne  abbiamo  finalmente' 
strappata  una  parte:  altri  amplie- 
ranno le  notizie  che  abbiamo  of- 
ferte ; ma  egli  è abbastanza  per 
noi  l'andar  sicuri -non -poter  que- 
ste esser  nè  smentite,  nè  contrad- 
dette. Quindi  è,  che  dopo  il  enn- 
nonamento  di  Valmy,  non  vi  fu 
più  alcuna  apparenza  di  atti  osti- 
li; ogni  cosa  diede  luogo  alle  ne- 
goziazioni, ed  è evidente  eh*  esse 
volgevano  al  loro  termine.  Non  ri- 
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maneva  altro  che  a regolarsi  la  ri- 
tirata ; ed  il  consiglio  esecutivo  v- 
poneva  seria  attenzione.  Ma  i Prus- 
siani non  volevano  abbandonare 
neppur  un  solo  dei  vantaggi  della 
lor  posizione,  se  dapprima  non  ne 
venivano  adempite  tutte  le  condi- 
zioni. 11  re  soltanto  pareva  a quan- 
do a quando  ricordarsi  dello  sco- 
po palese  della  tua  impresa, -la  li- 
berazione cioè. di  Luigi  XVI;  ma 
è evidente  che  questa  non  era  più 
la  sua  mira  principale.  Andò  pago 
in  tale  momento  di  alcune  vaghe 
promesse,  ed  è.  pur  troppo  noto- 
rio in  qual  guisa  vennero  mante- 
nute! L'oggetto  essenziale  stava 
nel.  completamento  della  somma  o 
delle  garanzie  convenute  ; ed  il 
completamento  giunse  indi  a po- 
co, recatovi  dai  deputati  Sillcry, 
Carra  e Prieur,  i quali  parvero 
non  cnure  arrivati  che  per  far 
prestare  alle  truppe  il  nuovo'  giu- 
ramento; la  loro  missione  però 
consisteva  nel  far  sgombrare  il  ter- 
ritorio. Tutti-  i sagrifìcii  erano  or- 
mai consumati  dal  canto  della 
Fruncia.  I Prussiani  non  avevano 
più  cosa  alcuna  da  chiedere,  e 
quindi  condiscesero  a ritirarsi  il 
a j settembre,  e ad  abbandonare 
senza  combattere  le'  due  piazze 
esistenti  in  lor  mano.  Da  un'altra 
parte  rimase  stabilito,  doversi  con- 
ceder loro  tutt.o  il  tempo  necessa- 
rio per  eseguire  lina  tal  ritirala. 
Avrebbero  potuto  Verificarla  in 
tre^'iorni,  ed  all’invCce  vi  posero 
tre  settimane  ! Questo  spazio  for- 
mava la  metà  del  tempo  da  casi 
impiegato  a veniraene  ; giacché  si 
sa  che  allora  il  duca  di  Brunswick 
fece  trenta  legho  in  quaranta  gior- 
ni. La  sua  ritirata,  protetta  dalle 
due  piazze  già  conquistate,  .pote- 
va essere’  lunga  stagione  Ountra- 
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itala.  In  buona  regola  ,•  doveva, 
appoggiato  com’  era  alle  medesi- 
me, e conservando  nna  grande 
superiorità  di  forze,  prendere  gli 
alloggiamenti  d' inverno  nella  Lo- 
rena, e mettersi  in  grado  di  rico- 
minciare le  ostilità  nell'anno  ve- 
gnente: ma  la  consegna  delle  duo 
piazze  formava  una  delle  clausole 
del  trattato  secreto.  I Francesi  vi 
ritornarono  senza  alcun  rischio, 
ed.i  Prussiani  ae  ne  allontanaro- 
no tanto'  tranquillamente,  quanto 
se  avessero  abbandonato  delle  cit- 
tà sprovvedute  di  ogni  difesa.  Ec- 
co tutto  quello,  io  che  ebbe  a 
consistere  una  ritirata  dalla  mag- 
gior parte  degli  stprici  dipinta, 
come  se  si  fosse  trattato  della  ri- 
tirata dei 'diecimila,  e del  disastro 
di  Mosca!  Dumouriez  asserisce, 
che  la  strada  tenuta  dai  Prussiani 
vei levasi  seminata  di  cadaveri  e dì 
cavalli  morti.  Noi  possiamo  assi- 
curare che,  posti  oli’  avangnardo, 
altro  non  vi  vedemmo  fuorché 
quanto'  porgesi  dietro  di  qualun- 
que esercita  in  cammino.  Noi 
possiamo  assicurare  eziandio,  es- 
sersi emanata  la  -prescrizione  di 
nun  affrettare  e di  non  molestare 
minimamente  i Prussiani,  e che 
anzi,  quand'essi  sostavano,  sosta- 
vano in  pari  tempo  anche  le  no- 
stre schiere.  Il  corpo  degli  emi- 
grati fu  il  solo  che  si  spinse  con 
qualche,  vigore.  Ed  è tanto  piu 
probabile  che  questa  preferenza 
siasi  già  concertata  coi  Prussiani, 
in  quantochè  essi  avevano  avuto 
il  torto  inescusabile  di  permette- 
re che  gl’infelici  realisti  francesi, 
loro  alleati,  non  fossero  minima- 
mente comfiresi  nella  capitolazio- 
ne fermata  por  i prigionieri  di 
guerra  ! Dumouriez,  non  appena 
conobbe  adempiute  le  principali 


DUM  • i47 

condizioni  della  ritirata,  mise  .po- 
ca importanza  a tutto  il  resto. 
Diedesi  premura  di  trasferirsi  a 
Purigi,  non  solamente  per  presen- 
tarsi agli  omaggi  del  pubblico, 
quanto  per  istahilire  col  consiglio 
esecutivo  il  piano  della  sua  inva- 
sione nel  Belgio,  di  che  per  certo 
avevasi  fatto  parola  nelle  confe- 
renze del  campo  della  Luna.  Ciò 
che  deve  condurre  ad  argomen- 
tarlo sì  è,  che  l'armata  prussiana’ 
alla  quale  la  via  più  naturale,  nel 
ritirarsi  era  il  Basso  Beno  e la 
Wcsifalia,  si  trasferì  all’opposto 
nella  Franconia,  c che  sino  al  trat- 
tato di  Jlasilca,  non  esegui  se  non 
se  poche  dimostrazioni  di  guerra, 
le  quali  sino  d’ allora  sarebbero 
intieramente  cessate,  ove  la  re- 
pubblica francese  avesse  condi- 
sceso a sagri ticii  più  rilevanti!  La 
Prussia  arca  mosso  lagnanza  per- 
chè dall'Austria  non  si  fosse  spe- 
dito nella  Sciampagna  un  Corpo 
ausiliario  baslevolmenle  numero- 
so : c sebbene  il  trattato  di  allean- 
za si  trovasse  ancora  in  vigore; 
pure  non  inviò  neppure  una  schie- 
ra in  difesa  del  proprio  alleato, 
quando  questi  si  vide  costretto  a 
difendere  i Paesi  Bassi  uoutro 
quasi  l’intiero  esercito  francese. 
Clcrfuyt,  con-  una  marcia  forzata, 
era  venuto  a raggiungere  con  dic- 
ci mila  uomini  sotto  le  mura  di 
Mons,  il  duca  ili  Sassouiu-Tc- 
schen,  che  ne  aveva  a un  di  pres- 
so l’cgoal  numero  ; e questi  duo 
generali  riuniti,  essendosi  colloca- , 
ti  nell’  ottima  posizione  di  Jcra- 
mapes,  fecero  fronte  per  all’incir- 
ca  tre  giorni  agli  assalimcnti  di' 
cinquanta  mila  Francesi  capitana- 
ti da  Dumouriez.  Egli  era  in  abi- 
lità di  costringerli  ad  abbandonare 
la  loro  posizione,  c sgombrare  i 
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Pacar- Bassi,  senza  combattere, 
marciando  sopra  Braasellos,  per 
Charleroi:  ma  sempre  guidato  assai 
più  dalie  ragioni  politiche,  che  dai 
priocipii  della  strategia,  gli  venne 
in  pensiero,  che  dopo  l’ equivoco 
trionfo  di  Valmy,  avesse  bisogno 
di  un’impresa  più  splendida  e po- 
sitiva. Il  6 novembre  1790,  dopo 
over  esordito  per  tre  giorni  con 
sanguinosi  conflitti,  conquistò  di 
assalto  gli  ultimi  trincicfamenti 
di  quella  formidabile  posizione,  la 
quale  fu  ancora  assalita  di  fronte 
quando  avrebbesi  potuto  investir- 
la di  rovescio.  Ma  tutta  l'Europa 
teneva  gli  occhi  immobili  su  quel- 
l'avvenimento,  ed  egli  fu  tale  per 
le  armi  francesi,  che  sarebbe  sta- 
to di  mestieri  risalire  alla  batta- 
glia di  Fontcnoy,  per  trovare  una 
battaglia  in  egual  modo  rimarche- 
vole. I giornali,  ed  i rapporti  uf- 
ficiali, secondo  l'uso  ne  accrebbe- 
ro vièppiù  l’importanza.  Ciò  cui 
non  vuoisi  megère  si  ò,  chela  con- 
quista del  Belgio  ne  fu  l’immedia- 
ta conseguenza.  Così  il  più  arden- 
te dei  desideri  di  Dumouriez  sem- 
brava esaudito.  Tuttavia  egli  non 
seppe  da  quella  vittoria  ricavarne 
il  pieno  vantaggio  : non  incalzò 
coq  bastevole  energia  l'armata  au- 
striaca mcntr’egli  poteva  annien- 
tarla, e commise  il  fallo  imper- 
donabile di  non  respingerla  sino 
al  di  là  del  Rena,  e di  prendere  i 
suoi  quartieri  d’inverno  sopra  la 
Mosa,  dietro  alla  debole  barriera 
. della  Roér.  Conobbe  più  tardi  tut- 
ta l’cnorraltà  di  quest’errore,  ma 
la  conobbe  allorché  pjù  non  era 
in  grado  di  ripararvi,  allorché  nc 
dovette  subire  tutte  le  sinistre  con- 
seguenze. Ciò  poi  che  lo  rese  an- 
cor più  fatale  si  è,  elio  di  quest'e- 
poca Dumouriez  la  ruppe  col  mag- 
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gior  numero  dei  corifei  sedenti 
alla  Convenzione.  Non  lo  si  era 
accolto  a Parigi  con  quel  traspòr- 
to ch’egli  espettorasi,- e la  sua 
comparsa  , il  suo.  discorso  alla 
shdrra  dell’assemblea,  non  aveva- 
no partorito  un  grand'effetto.  Gli 
ombrosi  democratici  ormai  diffi- 
davano di  un  generale  vittorioso, 
ed  i'  giornali  di  Gorsas  e di  Ma- 
rat,  riboccavano  ad  ogni  giorno 
di  esclamazioni  contro  il  Dittato- 
re, il  Morteli,  il  duca  del  Braban- 
te,  ec.  Qucst’ultima  accusa  acqui- 
stava un’intensità  ed  .tfna  vcrisi- 
miglianza  tanto  maggiore  dopoj.a 
battaglia  di  Jcmmspes,  in  qòonto 
che  si  ebbe  a vedere  da  Dumou- 
riez  prendersi  sotto  la  sua  prote- 
zione tutti  gli  abitanti  del  paese 
conquistato,  mentre  la  Convenzio- 
ne, che  voleva  bensì  conceder  lo- 
ro la  libertà,  pretèndeva,  per  altro 
di  far  sentire  ai  medesimi  tutte  le 
conseguenze  della  conquista , e 
praticare  a quest’ oggetto,  come 
nella  Francia,  i prestili  forzati,  la 
vendita  delle  argenterie  e dei  be- 
ni delle  chiese,  dei  conventi  e de- 
gli emigrati,  sovvenendo  nell’ e- 
guai  tempo  alle  bisogna  dell'eser- 
cito ....  Posto  tra  queste  necessità, 
e l'affetto  per  esso  portato  ai  Bel- 
gi, o piuttosto  l’ interesse  del  suo 
avvenire,  il  generale  in  capo  tro- 
varasi  in  una  posizione  molto  im- 
liarazzante.  Varie  furono  c vive 
le  spiegazioni  avute  con  una  mol- 
titùdine di  agenti  e di  commissa- 
ri speditivi  ogni  giorno  dai  Gia- 
cobini, dai  ministri  e dalla  Con- 
venzione per  eseguire  è decreti 
dello  spoglio  ( J'egg.  Ciisossard, 
nel  Sappi.  ).  Fu  senza  dubbio 
tanto  per  lagnarsi  di  tali  e siffat- 
te contrarietà,  quanto  per  tentare 
di  -salvar  Luigi  XVI,  che  Du- 
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mouriez  si  trasferì  una  seconda 
volta  a Parigi  verso  l'uscir  del  di- 
cembre. Il  processo  di  tjuel  prin- 
cipe, era  appena  incominciato,  c 
nessuno  meglio  del  suo  antieo  mi- 
nistro era  al  caso  di  rendere  buo- 
na testimonianza  alle  sue  virtù; 
nessuno  meglio  del  negoziatore 
del  campo  della  Luna  conosceva 
gl'imp’egni  stali  presi  col  prigio- 
niero del  Tempio,  affinchè  si  faces- 
se a scrivere  al  re  di  PrusSia,  per 

10  sgomhramcnto  del  territorio 
francese.  Dumouriez  fece  valere 
ailfatù  motivi  appo  alcuni  amici, 
rfia  senza  insistere  lunga  pezza. 
Veggendo  il  decreto  di  morte 
irrevocabilmente  deciso , temette 
di  compromettere  quel  poco-  cre- 
dito-che ancor  gli  restava,  ed  af- 
frettossi  di  tornarsene  all'esercito, 
da  lui  rinrenuto  in  una  condizio- 
ne ancor  più  sinistra  di  quella  in 
cui  l'aveva  lasciato.  Più  di  dicci 
mila  uomini  erano  disertati  nel 
volger. di  due  mesi,  ed  un  gran 
numero  di  ufficiali  aveva  pari- 
menti abbandonato  i loro  -corpi  : 
l'indisciplina  trovavasi  all’apice. 
Pure  fu  in  tale  condizione  di  po- 
se, eh'  egli  si  accinse  nel  tempo 
stesso  all'assedio  di  Maeslricht  ed 
alla  conquiste  dell'  Olanda’.  Non 
appena  concepito  il  progetto,  ne 
incominciò  I’  esecuzione  con  soli 
quindici  mila  uomini  di  truppe 
nuòve,  e le  quali  non  appariva- 
no in  migliore  stato  del  rcfto  del- 
l'armata. Ma  nell'  Olanda  appun- 
to dovevasi  trovare  la  pecunia,  le 
viltovaglie;  le  armi  c la  pace  .... 
Cosi  almeno  il  generale  in  capo 
scriveva  al  ministro  della  guerra, 

11  4 marzo  1793.  Noi  abbiamo 
fondato  motivo  di  credere,  che 
molte  altre  ragioni  Ip  trascinasse- 
ro ad  una  impresa  còsi  arrischia- 
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ta:  Angustiato  ed  avversato  come 
vedevasi  dalla  Convenzione  na- 
zionale, nè  potendo  nascondere  a 
sè  medesimo,  .che  la  lotta  io  cui 
crasi,  impegnato,  doveva  termina- 
re con  fina  rottura  solenne,  cerca- 
va, sino  da  quel  momento,  6n 
mezzo  per. rendersi  indipendente, 
e se  non  poteva  rappresentare  una 
parte  atta  a soddisfare  la  di  lui 
ambizione,  voleva  almeno  preser- 
vare la  vita,  la  quale  stava  per 
trovarsi  in  periglio  fuor  di  ogni 
dubbio..  Égli  stesso  asserì  con  po- 
sitiva certezza  nelle  sue  Memorie, 
che  laddove  fosse  riuscito  in  be- 
ne, il  suo  progetto  tendeva  a riu- 
nire le  due  nazioni  belgica  ed  o- 
landcsc,  creare  alle  stesse  un  eser- 
cito di  ottanta  filila  uomini;  pro- 
porre alla  Francia  un'alleanza  col 
nuovo  stato  (di  cui  ben  inteso  e- 
gli  sarebbe  stato  il  presidente), 
sotto  condizione  però  di  ristabili- 
re la  costituzione  del  1791,  ed  al 
caso  di  rifiuto,  di  marciare  sopra 
Parigi  con  le  truppe  di  linea  fran- 
cesi e quarantamila’ Belgi  e Bota- 
vi,; per  disciogliere  la  Convenzione 
cd  annichilare  il  giacobinismo  ; 
poscia  di  proporre  l'alleanza,  od 
almeno  la  neutralità,  • agl’  Inglesi 
ed  agli  Austriaci,  e ‘spingerli,  ad 
un  rifiuto  di  questa,  oltre  il  Reno, 
con  cento  cinquanta  mila  uomi- 
ni ....  Noi  non  oseremo  di  garan- 
tire,’ checché  egli  nc  dica,  che 
Dumouriez  abbia  concepito  delle 
idee'consimili  nel  febbraro  1 793, 
quand’avviossi  alla  conquista  del- 
l'Olanda. Nullamcno  queat'imprc- 
sà  appariva  lento  fuor  di  ragione 
nello  stato  di  cose  in  cui  trova- 
vasi, da  ritenersi  per  lo  «meno  i- 
spiralo  da  molte  c non  lievi  illu- 
sioni. Tuttavia  i prinoipii  riusci- 
rono avventurosi.  Gli  Olendosi  vi 
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erano  coai  poco  preparati,  che  non 
nvevano  neppure  rilasciata  veruna 
istruzione  ai  governatori  delle  for- 
tezze, le  quali  ciò  non  pertanto 
andavano  presidiate  da  echiere 
numerose  e da  abbondante  vitto- 
vàglia.  Tre  di  queste  fortezze  ai 
arresero  alla  prima  intimazione,  e 
Dumouriez  supponevasi  ormai  al- 
le porte  di  Amsterdam:  egli  lo 
scriveva  positivamente  al  ministro 
della  guerra,  quando  una  sinistra 
notizia  sopraggiunse  ad,  imporre 
un  termine  alle  sue  chimere.  Le 
principali  sue  forze  erano  rimaste 
disperse'snpra  la  Mosa  e In  Rocr, 
senz’  essersi  nemmeno  adottata  la 
cautela  di  riunire  assieme  due  reg- 
gimenti per  proteggere  l’assedio  di 
Mneslricht,  clic  Miranda  credeva 
di  .dover  ridurre  a capitolazione 
con.  lo  . scagliarvi  alcune  bombe. 
Ma  la  coso  riuscì  altrimenti,  e 
P esercito  austriaco  avendo  rice- 
vuto dei  ragguardevoli  rinforzi, 
cadde  inaspettatamente,  il  i.  mar- 
zo,. sopra  • que'  posti-  disseminali, 
ne  disfece  la  più  parte,  e giunse 
la  domane  a costringer  Miranda 
d*  abbandonare  la  sua  impresa, 
mentre  Dumourica  crasi  appunto 
lusingalo  che  questo  generale  fos- 
te al  procinto  di  discender  la  Mo- 
ta, d' insignorirai*  di  Vcnloo  e di 
formare  la  sua  ala  destra  a Nime- 
ga!  Tutti  i córricri  c tutti  i rap- 
porti sempre  più  allarmanti  che 
gli  spediva  ogni  giorno  da  Liegi 
il  suo  luogo-tenente  Valence,  non 
giovarono  pel  corso  di  una  setti- 
mana a strapparlo  dalle  sue  illu- 
sioni. li  6 marzo,  scriveva  ancóra 
a questo  generale  , che  il  pos- 
sesso del'  Belgio  non  potea  ve- 
nire giammai  garantito,  fuorché 
nell'Olanda;  e lo  supplicava  a non 
rompere  va  piano  tanto  meglio 
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combinato,  quant'era  più  audace, 
ed  a mantenersi  sulla  Mosa  con 
quella  stessa  audacia,  con  cui  egli 
andava  a conquistare  J Olanda.... 
Finalmente,  conviene  obbedire  ad 
un  ordine  risoluto  del  consiglio 
esecutivo.  Duntouriez  colla  dispe- 
razione •nell’anima,  prese  ai  9 di 
marzo  la  via  del  Belgio,  lasciando 
in  Olanda  la  maggior  parte  delle 
truppe  che  arcavi  condotte;. e non 
dubitando  in  sè  stesso,  che  dopo 
avere,  in  pochi  giorni  richiamata 
la  vittoria  sotto  i stendardi  fran- 
cesi, non  potesse  riedere  a- termi- 
nare una  conquista  tanto  impor- 
tante e cosi  felicemente  incomin- 
ciata.l  Egli  trovò  la  sua  armata 
ancor  fuggitiva  alle  porte  di  La- 
vatilo. La  sua  presenze  vi  ricon- 
dusse un  po’ di  coraggio,  e sempre 
pieno  di  confidenza  in  eè  stesso, 
annunciava  alla  sua  soldatesca,  in 
un  pomposo  ordine  del  giorno,  dei 
nuovi  allori  non  racn  pronti  quan- 
to infallibili.  Nè  facendosi,  a desi- 
stere dai  suoi  progetti  sii)  Belgio, 
e dalle  sue  querimonie  con  la 
Convenzione  nazionale  , scacciò 
vituperosamente  e fece  innoltre 
arrestare  il  maggior  numero  degli 
agenti  o commissari  colà  giùnti 
da  Parigi,  per  concedere  la  li- 
bertà ai  Belgi , e sottoporli  in- 
fraliamo ai  prestili  forzati,  ed  al- 
le spogliazioni.  Scrisse  in  segui- 
to alla  Convenzione  medesima, 
accusando  i suoi  decreti, accusan- 
do i ministri  e segnatamente  Pa- 
che di  tutte  le  sofferta  sventure... 
Questo  linguaggio  poteva  ' forse 
esser  tollerato  dal  Canto  di  un  ge- 
nerale vittorioso:  ma  Dumouriez 
non  era  tale;  e la  disfatta  di  Ner- 
winde  rese  in  breve  siffatti  rim- 
proveri ancor  più  insopportabili. 
In  questa  battaglia,  orde  due  ar- 
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mate  pugnarono  realmente  aon 

molto  valore,  i capi  non  fecero 
mostra  ili  grande  perizia,  e l'esito 
vuoisi  riguardare  dipendente  da 
cagioni  ben  lievi.  Si  può  anche 
dire,  che  Dumouriez  se  lo  sia  la- 
sciato fuggir  di  mano,  quand'egli 
lo  avea  già  conseguito  alla  sua 
ala  destra,  ch'era  il  punto  più  im- 
portante, e sul  qpale  commise  il 
grave  errore  di  non  concentrate 
tjutti  i supi  sforzi,  dirigendovi  de- 
gli attacchi  vivi  c sostenuti,  sen- 
za darsi  affanno  del  movimento 
retrògrado  eseguilo  dall'ala  sini- 
stra, ohe  già  non  poteva  oltrepas- 
sare Tirlemont,  c che  il  nemico 
avrebbe  anzi  riguardato  come  uno 
strattagemma.  Ma  convicn  con- 
fessare che  in  quest'incontro,  Du- 
mouricz  videsi  assai  malo  servito 
dai  suoi  luogo-tenenti,  e che  tutti 
i generali  del  suo  gemito,  non 
escluso  Volence,  il  quale  vi  rimase 
gravemente  ferito,  erano  uomini 
assai  poco  capaci,  e senza  veruna 
esperienza.  Il  giovane  duca  di 
Charlres,  il  quale  già  a’ era  fallo 
distinguere  a Jemmapes,  ove  gui- 
dava il  centro,  come  pure  lo  co- 
mandava iti  questa  giornata  del 
18  «’iarzo,  e alla  domane  condu- 
ceva il  reiroguardo,  fu  il  solo  che 
diede  prora  di  valor?  e di  presen- 
za di  spirito.  — Ogni  cosa  andò 
perihita  per  Dumouriez  dopo  una 
tal  disfatta,  ed'  egli  parve  pene- 
trarsene. Non  isperando  più  cosa 
veruna  dagli  uomini  ai  quali  ser- 
viva, e-  conoscendo  ciò  che  gli  re- 
stava a temere  da  un'assemblea, 
la  quale  gli  area  avuto  si  poeo 
riguardo  quand'era  vittorioso,  si 
mise  in  relazione  col  principe  xli 
Coburgo,  cui  spedi  sino  dal  p a 
marzo, ‘il  suo  aiutante  di  campo 
Monijoie,  sotto  il  pretesto  generi- 


co di  un  cambio  di  prigionieri. 
Tre  giorni  dopo,  ebbe  egli  stesso 
ad  Ath  , col  famoso  colonnello 
Mach,  una  conferenza,  nella  qua- 
le venne  stabilito  una  specie  di 
trattalo,  alla  eòi  conclusione  è 
evidente  non  aver  avuto  nè  I’  uno 
nè  l'altro  i necessari  poteri,  e non 
doveva  sicuramente  venir  confer- 
mato da  nessuno  Jei  due  governi. 
Le  principali  condizioni  di  quel 
segreto  trattato  furpno,  per  l’eser- 
cito francese,  I'  evacuazione  del 
Belgio  e la  consegna  agl’imperiali 
della  piazza  di  Cundé;  poscia  dal 
canto  dell'Austria,  una  rinuncia 
formalé  a qualsiasi  specie  di  con- 
quista, e la  sua  cooperazione  af- 
fatto disinteressata  allo  ristabili- 
mento della  monarchia  costituzio- 
nale nella  persona  di  Luigi  Xyil, 
allora  prigioniero  .nel  Tempio,  c 
che  trattavasi  di  liberare.  In  con- 
seguenza di  una  tal  convenzione, 
tutte  le  truppe  francesi  cransi  tra- 
sferite sulle  loro  frontiere, verso  il 
finire,  di  marzo,  e lo  stesso  Du- 
mouricz  giunse  a Tournai,  il  28 
di  questo  mese,  colla  mente  piena 
di  progetti  conti'0  ■ Giaco  hi  ni  e 
la  Convenzione.  Ivi  fu,  ove  i com- 
missari del  governo  Proly,  Du- 
huisson  c Peyrera,  si  presentaro- 
no a lui,  avendo  per  missione  di 
ascoltarlo  c di'sapere  quel  ch’egli 
intendesse  di  fare.  Dumouriez  re- 
se facil  cosa  ai  medesimi  l'adem- 
piere all’  incarico  avuto:  imperoc- 
ché in  una  lunga  conferenza  che 
ebbe  seoo  loro,  disse  agli  stessi 
apertamente,  già  7ioa- trattarsi  nò 
di  libertà,  nò,  di  repubblica.  „ Io 
„ vi  ho  creduto  tre  giorni,  aggiun- 
„ se:  ma  mi  sono  convinto  ch’es- 
,,  sa  è una  vera  follia,  un'assnr- 
„ dilà,  e dopo  la  battaglia  di  Jem- 
„ mapcs,  ho  pianto  tutte  le  vol- 
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,,  te,  nelle  quali  ebbi  a consegui- 
„ re  dei  vantaggi  per  cori  pessi- 
„ ma  causa  ....  Ma.  è di  mestieri 
„ salvar  la  patria,  col  riprendere 
„ aU'infretta  un  re  c facendo  la 
„ pace;  l' invasione  del.  territorio 
„ devesi  considerare  per  cosa  peg-' 
„ giore....  ed  egli  lo  sarà  ov’iò  lo 
„ voglia,  entro  tre  settimane  ...  “ 
Poscia  dichiari  che  quand'anche 
l'ultimo  dei  Borboni  venisse  ucci- 
so, non  esclusi  quelli  di  Coblen- 
za,  non  per  questo  la  Francia  non 
avrebbe  un  re  : ma  se  poi  Parigi, 
aggiungesse  alle  altre  carnificinc 
quella  del  Tempio,  egli  sarehbosi 
inoltrato  sopra  quella  città,  c non 
ne  avrebbe  già  eseguito  l’ assedio 
alla  maniera  di  Broglio,  uomo 
stupido , che  non  conoscerà  il 
proprio  mestiere,  ma  in  modo  ta- 
le di  costringerla  alla  resa  in  ca- 
po ad  otto  giorni,  con  soli  dodici 
mila  uomini....  Diede  (ine  alle  sue 
confidenze,  rivelando  che  per  il 
vero  gli  era  venuto  nella  fantasia 
di  farsi  nominar  capo  di  una  re- 
pubblica belgica,  alleata  della 
Francia;  che  i suoi  nemici  di'  Pa- 
rigi ne  lo  aveaoo  impedito,  ma 
ch'egli  però  non  vi  avea  rinuncia- 
to*,.. Finalmente  dichiarò  inoltre, 
che  ove  venisse  posto  in  istato  di 
accusa,  egli  se  ne  rideva,  anzi  sfi- 
dava la  Convenziobe  a farlo  arre- 
stare in  mezzo  al  suo  esercito, 'e 
che  nella  peggiore  dell'ipotesi  gli 
restava  sempre  per  ultima  risorsa 
un  tempo  bastevole  per  poter  ga- 
loppare verso  gli  Austriaci  ...  Bi- 
sogna convenire  non  esser  onni- 
namente 'riconoscibile  in  tutta 
questa  puerile  loquacità,  il  con- 
tegno e la  riservatezza  di  un  di- 
plomatico, e di  ua  militare  cosi 
sperimentato  come  Dumouricz.  E 
se  tali  particolari  non  fossero  stali 
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riferiti  sino  d’  allora  con  tutti  i 
caratteri  di  autenticità,  saressimo 
indotti  a credere  che  i commissa- 
ri li  avessero  snaturati.  Ma  h» 
stesso  Dumoutiez  non  si  è mai 
fatto  a smentirne  in  una  sola  pa- 
rola. Più  astuti  di  esso,  i commis- 
sari parvero  fare  alcune  conces- 
sioni per  saperne  di  vanteggio,  ed 
in  qualche-  punjo  finsero  di  rima- 
nersene convinti.  Il  letterale  vi 
prestò  tanta  fede,  che  stabilì  una 
nuova  conferenza  con  tjfto  .di  loro 
in  capo  adotto  giorni.  Ma  in  bre- 
ve, tornati  nella  capitale,  dio’dero 
parte,  di'  ogni  cosa  a Lehrun,  da 
cui  erano  alati  spediti,  ed  il  mi- 
nistro si  diè  premura  di  renderne 
esatto  conto  alla  Convenzione,  la 
quale  ordinò  nel  giorno  stesso  al 
generale  di  comparire  alla  sua 
sbarra. “E  colui  che  svea  favellato 
con  tanta  arroganza,  non  si  era 
fatto  ad  adottare  per  eneo  veruna 
misura  onde  porre  in- esecuzione 
il  suo  audace  progetto;  non  era 
padrone  di  una  sola  fortezza,  e le 
sue  truppe  disseminate  in  tanti 
piccoli  campi,  od  in  lontani  al- 
loggiamenti , non  sapevano  nè 
quel  ch’egli  intendesse  di  fare,  nè 
ciò  che  pretendeva  da  esse.  "6’era 
tolta  di  volto  la  maschera1,  aveva 
passato  il  Rubicone.-  ma  Io  sapeva 
egli  solo:  nessuna  promessa  gli  si 
era  fatta,  nessuno  aveva  preso 
verun  impegno  con  lui.  In  una 
parola,  ed  egli  già  non  conviene 
in  questo,  dal  principio  al  line, ed 
in  circostanze  cotanto  gravi  e dif- 
ficili, mancò  di  prontezza  di  spi- 
rito c di  previdenza.  Fece  troppo 
tardi,  e quindi  senza  buon  effetto 
’ alcuni  tentativi  per  impadronirsi 
di  Lilla,  r efuali  perdettero  Mia- 
ckzinski  ( Fegg.  un  .tal  nóme  nel- 
la Biog.).  Valenciennes  gli  fuggì. 
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di  mano  per  cause  presso  a poco 
consimili.  Non  polé  nemmeno  di- 
sporre di  Condé,  per  lui  promes- 
sa agli  Austriaci,  ed' ove  coman- 
dava Ncully  tutto  dedito  a lui.  Al- 
lora dovette  rammaricarsi  di -non 
nvere,  sino'  dai  primi  giorni,  por- 
talo il  suo  quartier  generale  in 
una  di  queste  piazze,  ove  circon- 
’dato  da  truppe  sicure,  avrebbe 
potuto  incominciare  l'auduce  ini-, 
presa  con  qualahe  apparenza  di 
. riuscita.  Non  era  rmpcrtanto  ap- 
parecchialo in  nulla  , allorché 
quattro  commissari  della  Conven- 
zione, ed  il  ministro  della  guer- 
ra, dopo  aver  cercato  inutilmen- 
te di  richiamarlo  nella  fortez- 
za di  l.illa,  giunsero  per  signi- 
ficargli , al  suo  quartier  gene- 
rale di  .SnintrAmand,  il  decreto 
cori  che  gli  veniua  prescritto  di  trar 
sferirsi  alla  sbarrar  Più  prudente 
di  tante  vittime  le  quali,  in  quei 
tempi  calamitosi,  andavano  di  per 
se  stesse  ad  offerirsi  al  carnefice, 
rifiutò  di  obbedire,  ed  anzi  fece 
arrestare  i deputati  col  minislVo 
( Vegg.  BacasoNViLLE  nel  Suppl.)  e 
Il  diede  in  mano  agli' Austriaci  co- 
me ostaggi.  Un  reggimento  di  us- 
sari, da  cui  non  veniva  giammai 
abbandonato,  bastò  per  siffatta  e- 
secuzionc,  che  dall’altra  parte  si 
esegui  alla  presenza  di  lutto  il  suo 
stalo  maggiore.  Molti,  altri  corpi 
rimanevano  ancora  affezionati  a 
Dumouricz,  e parecchi  gli  spedi- 
•rono  delle  deputazioni  per  assi- 
curamelo; ma  ogni'gioroo  la  titu- 
banza prendea  vigore,  e le  magi- 
che parole  di  Patria  e di  Libertà , 
da  pochi  veracemente  inlese, e del- 
le quali  tant'altri  abusano,  gl' in- 
volavano ogni  dì  dei  seguaci.  Gli 
emissari  della  Convenzione  agiva- 
no particolarmente,  e con  maggior 


DUM  «55 

esito, soprai  battaglioni  d.ci  volon- 
tari nazionali.  Udo  di  questi  bat- 
taglioni, capitanato  da  un  uomo, 
più  tardi,  divenuto  celebre  (F’ég. 
Davocst,  nel  Sappi.),  giunse  per 
insino  ad  assalire 'il  generale  in 
capo  c la  sua  soorta,  in  cui  ebbe 
ad  avvenirsi  all’estremità  di  un 
bosco.  Parecchi  uomini  perirono 
in  quel  tafferuglio;  e Dumouricz, 
costretto 'di  passare  l’Escaut  so- 
pra una  barca,  riparò  presso  gli 
A uslriaci.  Alcuni  reggimenti  di  li- 
nea affezionatissimi, non  vi  prese- 
ro veruna  parte,  comunque  vicini 
al  luogo  di. quella  scena,  perchè 
non  avvertati,  e perchè  il  generale 
in  capo  non  venne  ad  invocare  il 
loro  aiuto  contro  un  tal  alto  di  ri- 
bellione. Alla  domane,  il  .5  apri- 
le, uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo 
recò  a questi  stessi  reggimenti  un 
proclama,  ove  annunciava  mani- 
festamente d’  essersi  acconciato 
con  gli  Austriaci,  c malgrado  la  di 
lui  fuga,  malgrado  tutte  le  defe- 
zioni dalle  quali  trovaransi  circon- 
date, quelle  truppe  lessero  il  pro- 
clama del  generale  in  capo,  in  cia- 
scurta  compagnia:,  tutti  i soldati, 
tutti  gli  ufficiali  gridarono:  L'iva 
il  re,  viva  il  nostro  generale!  c d 
altro  più  non  aspettavano  che  gli 
ordini  e la  presenza  dello  stesso.... 
Ma  gli  ordini  non  giunsero-,  c Du- 
mouriez  non  comparvechc  un  mo- 
mento alla  mattina  nel  campo  di 
Maulde,con  una  scorta  di  drago- 
ni austriaci:  il  che  dispiacque  as- 
saissimofc  fu  cosa  male  avvisata. 
Le- truppe  nulladimèno  rimasero 
per  un  intiero  giorno  nel  campo 
di  Maulde,  non  reggendo  alcun 
generale,  non  ricevendo  verun  or- 
dine, assediate  e stimolate  dai  com- 
missari dei  Convenzionali,  che  s'a- 
dupcravano  di  tutta  possa  per  in- 
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ilurlo  a trasferirsi  o Valenciennes. 
Il  maggior  numero  però  non  vi  ai 
ridusse  se  non  se  quando  .vide  a 
«lirigervisi  il  parco  dell'artiglieria, 
idi  cui  comandanti,  dopo  aver  lun- 
ga pezza  esitalo  e deliberato,  non  si 
determinarono  a partire  che  verso 
le  sette  ore  della  sera.  La  notte  era 
molto  inoltrata,  allorché  gli  ultimi 
corpi  entrarono  nella  piazza  ; di 
maltiera  che  fu-  di  mestieri  aprir 
loro  le  porte  al  chiaro  delle  torcie. 
Mille  c cinquecento  uomini  soltan- 
to erano  rimasti  con  Dumouricz, 
senza  artiglieria  c senza  equipag- 
gi. La  cassa  dell'esercito,  contenen- 
te piti  di  due  milioni, e.  della  qua- 
le sarchile  stato  hen  facile  l’impa- 
dronirsi, entrò  anch'essa' in  Va- 
lenciennes; e la. truppa  emigrata, 
truvossì  di  questa  guisa  intiera- 
mente alla  discrezione  degli  Au- 
striaci. Il  principe  di  Coburgò  sod- 
disfece da  principio,  e per  quanto 
si  aspettava  ad  esso,  molto  esatta- 
mente gli  obblighi  assunti:  mal'e- 
gual  cosa  non  accadde  circa  alle 
promesse  fatte  alla  nazione  fran- 
cese intiera,  ’el-  proclama  del  5 
aprile.  Tali  promesse  consisteva- 
no in  limitarsi  alle  parti  d'ausilia- 
rio nella,  guerra  che  Dumouricz 
stava  per  intraprendere  onde  ri- 
stabilire lq  monarchia  costituzio- 
nale, di  astenersi  da  qual  siasi  con- 
quista, e di  restituire  le  piazze  già 
occupate,  appena  rimesse  in  ordi- 
ne Ic'cosc,  non  furono  consentite 
dal  congresso  di  Anrersa,  a cui  c- 
rano  preposti  lord  Auckland  per 
l'Inghilterra,  ed  il  conte. di  Mcf- 
tcrnich  per  l'Austria.  Il  generalis- 
simo austriaco  si  vidde  obbligato 
ili  pubblicare  un  secondo  procla- 
ma, in  cui  .dichiari  nullo  il  prece- 
dente, c non  assunse  più  l’impe- 
gno di  rinunciare  alle  conquiste. 
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Quando  Dumouricz  ebbe  cono- 
scenza di  siffatta  ritrattazione,  reti- 
ne a farne  le  proprie  doglianze  col 
principe  di  Coburgo,  il  quale  p et* 
quanto  confuso  paresse  d'essersi 
avanzato  oltre  ai  propri  poteri,  non 
chlie  influenza  a far  cangiare  in 
nulla  le  decisioni  del  congresso. 
Allora  non  volendo  concorrere  ad 
una  guerra,  la  cui  meta  non  ata-' 
.va  più  nella  liberazione  del  pro- 
prio paese,  Dumouriczallontanoi- 
si  con  molta  dignità,  e rinunciò 
per  conto  proprio  a qualunque 
trattamento  dal  canto  dell'Austria. 
Ma  la  Convenzione  aveva  posto  u- 
na  Miglia  sulla  sua  lesta,  e cento 
mila  scudi  erano  promessi  a. ooliti 
che  glielo  avesse  dato  o vivo  o 
morto.  Tuttavia  rimase  qualche 
tempo  a Brussellcs  sotto  la  prote- 
zione del  generalissimo;  e dopd  di- 
verse gite  in  .Germanie,  tornò  di 
bel  nuovo  a soggiornare  in  quella 
città,  in  sina  a che  unacircoslan- 
za  molto  straordinaria  ve  lo  allon- 
tanò per  sempre.  L'armata  impo- 
rrale essendoti  impadronita,  in  no- 
me del  suo  sovrano,  delle  piazze 
francesi  di  fr-uniiera,  questa  circo- 
stanza produsse  una  viva  sensa- 
zione nei  Pacai  Bassi,  c special- 
mente tra  gli  emigrati,  i quali  vi 
ai  trovavano  in  gran  numero-  Tut- 
to ad  un  tratto  ai  videro  le  mura 
di  Brusscllcs  coperte  di  libelli, nei 
quali  invitavansii Francesi  di  qua- 
lunque partito  a prender  l’armi, 
onde  opporsi  allo  smembramento 
dcirinfeljce  ìor  patria,  ormai  vici- 
no a verificarsi  come  quello  della 
Polonia!...  Dumouriec  venne  in 
sospetto  di  esser  l’auloredi  quegli 
affissi:  si  fecero  delle  perquisizioni 
in  sua  casa,  cd  in  quella  pure  dei 
di  lui  amici  Berncron  e Marasso, 
clic  trovavansi  egualmente  a Brus- 
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«clic» : fu  dato-  anche  l'ordine  ili  dissertazioni,  disfacendo  a colpi  di 
arrestarlo,  ma  prevenuto  a tempo,  penna , disse  già  Rivarol,  il  poco 
diedesi  alla  fuga.  Allora  non  ben  clic  avea  fatto  a colpi  di  spada.  E- 
snpendo.ove  rifuggire,  chiese. al-  gli  non  usci  dal  suo  asilo,  fuorché 
Pelettor  di  Colonia,  zio  dcll’impc-  al  principio  dell'anno  1800,  allor- 
ratore,  il  permesso  di  abitare  nei  quando  Paolo  I essendosi  ritiralo 
suoi  stati  il  villaggio  di  jlergs-  dall'alleanza  contro  la  Francia, 
licim.  Questa  grazia  venno  ri  lì  u-  stava  in  procinto  di  unirsi  col  nuo- 
tata in  una  maniera  molto  aspra;  vo  console  Bonaparte.  Si  sa  clic 
e tale  rifiato,  annunciato  pur  an-  l’ Inghilterra  temeva  sopra  ogni 
che  nei  giornali, rese  la  posizione  cosa  simile  cangiamento,  e s'odo- 
di  Dumouricz  assai  più  malage-  però  di  tutto  il  poter  suo  per  im- 
volé.  IVeso  -quindi  un  travesti-  pcdirlo.  È probabile  ché  ad  istiga- 
mento, viaggiò-  sotto  falso  nome  zinne  di  essa,  Dumouricz  siasi 
nella  Svizzera  ed  in  Germania,  presentato  allora  a Luigi  XVIII, 
perseguitato  ad  un  tempo  dall’o-  . avente  stanza  a Mittaé,  per  chic- 
dio dei  realisti,  e da  quello  dei  derc  una  di  lui  raccomandazione 
democratici  , dall’  anatema  della  presso  lo  czar.  Questa  raccontane- 
repubblica, e da  quello  dei  re.  Es  zione,  e specialmente  le  conversa- 
sendosi  trasferito  in  Inghilterra, vi  ziorti  avute  con  Paolo  I,  il  piano 
fu  espulso  per  ordine  di  lord  Grcn-  proposto  al  medesimo  per  racco- 
ville.  Finalmente  trovò  ricovero  starlo  all'  alleanza,  sedussero  sul- 
nelj’  Ilolstcin,.  ove  il  principe  di  je  prime  il  monarca  russo,  a tal 
Assia,  suocero  del  re  di  Danimal'-  segno,  che  per  parecchi  giorni,  egli 
co,  e governatore  di  quella  pio-  d’altro  noo favellava  elle-delio  spi- 
vi noia , gli  fece  il  presente  di  urta  rito  e del  sapere  di  Dumouriez,  ed 
bella  casa  bene  arredata,  con  quat-'  era  vicino  ormai  a cangiare  una 
trocento  luigi  di  rendita.  Dumuu-  seconda  volta 'di  sistema.  Aveva 
•riez  trascorse  vari  anni  io  quel-  già  promesso  al  bene  avventuroso 
1’  asilo  j non  provandovi , dopo  generale  di  concedergli  dei  poteri 
quaranta  anni  di  morimetito  e di  per  trattare  di  un  sussidio  coll’In- 
agitazione,  altra  pena  che  quella  ghiltcrra,  quando  j cortigiani  co- 
di vivere  in  pace.  Egli  non  potè-  .stornatile particolarmente  RoSlop- 
va  ancora  calmare  la  sua  ardente  chin,  il  quale  era  affezionato  alla 
immaginazione,  quantunque  fosse  Francia,  diedero  opera,  c giunsero 
più  che  sessagenario!  Ivi  diede  finalmente  con  ogni  specie  di  ar- 
I ultima  mano  aljc  sue  Memorie^  tifizi,  di  far  rientrare  nella  rotaia 
già  cominciate  in  Isvizzcra,  e di  Bonaparte  il  mobile  imperatore, 
compose  purz:  un'infinità  di  li  ber-  Dumouricz  venne  pulitamente  con- 
coli.  Anche  in  quel  tempo,  seguen-  gedato  e con  un  vistoso  compen- 
do le  sue  antiche  abitudini,  spedi  so,  accresciuto  senza  alcun  dub- 
a tutte  le  corti,  ed  a tutti!  poteri,  bio  più  ancora  daU’lnghiltcrra.  Do- 
dei  piani  e dei  progetti  di  vario  po  quest’epoca,  si  è veduto  ad  a- 
gcnere,  tanto  sulla  pace  quanto  gire  Costantemente  negl’interessi 
sulla  guerra.  Spesse  volte  fueeva-  di  questa  potenza,  la  quale  non 
si  ad  inserire  nei  giornali  inglesi  cessò  mai  di  passargli  un  magni- 
c tedeschi,  degli  articoli  c delle  fico  trattamento.  Nel  corso  della 
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lunga  sua  guerra  vitalìzia  che  il 
ministro  Pili  aveva  dichiarato  a 
Napoleone,  Dumouriez  venne  con- 
sultato in  tutte  le  circostanze  di 
qualche  importanza.  Versato  co- 
me lo  èra  in  tutte  le  parti  dell'ar- 
te militare,  conoscendo  perfetta- 
mente le  risorse  ed  i mezzi  più 
occulti  della  Francia,  egli  ha  do- 
vuto prestare  ai  nostri  rivali  dei 
servizi  della  più  alta 'importanza. 
Nulladimeno  non  avviossi  a diflì- 
nitivamente  stabilirsi  in  Inghilter- 
ra che  nel  i8o3,  allorquando  Na- 
poleone'minacciò  di  un  invasione 
1’  impero  britannico.  Nei  timori 
ispiratigli  da  un  tal  disegno,  il  mi- 
•Oistero  ebbe  non  poche  volte  ac- 
correre ai  consigli  ed  ai  piani  del 
generale  francese.  Tutte  le  Volte 
nello  quali  si  trattò  di  attaccare 
Napoleone,  o di  far  abortire  i suoi 
progetti,  Dumouriez  vi  ebbeacon^ 
correre  con  tutto  lo  zelo  dell’odio 
c dell'invidia:  impendcchp  non  può 
mettersi  in  contingenza,  che  do- 
po ambita  per  lungo  tempo  la  par- 
te brillapte  ropprdsentata  da  Bq- 
naparle,  non  abbia  veduto  i trion- 
fi di  quest'ultimo  con  qualche  a- 
marezza  ed  una  segreta  gelosia. 
Certo  egli  non  avrebbe  avuto  in 
qucH’arrischiala  carriera -una  mU 
nor  fortuna  del  giovane  Corso.  La 
sua  sventura  fu  quella  di  esser  ve- 
nuto troppo  presto  sulla  scena*  e 
per  servirci  di  una  frase  dello  stes- 
so Napoleone,  quando  il  pero  non 
era  ancor  bene  maturo , quando  le 
passioni  si  trovavano  tuttavia  in- 
domate, i popoli  non  ancora' infa- 
stiditi di  rivoluzioni  e quando  la 
corona  non  poteva  per  anco  esser 
raccolta  nel  fango..  Questi  due  uo- 
mini s’erano  scambievolmente  in- 
tesi, ed  alimentarono  l’uno  verso 
l'altro  uo  odio,  il  qual  noui  cessò, 
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fuorché  quando  fu  annichilata 
la  potenza  di  Bonapart?.  Sino  a 
quest'epoca,  Dumouriez  fu  vedu- 
to dovunque  trattavasi  Ji, combat- 
tere il  troppo  avventuroso  impe- 
ratore. Nel  i8o5,  era  segretamen- 
te in  Prussia,  mantenendo  corri- 
spondenza con  tutti  gli  uomini 
accreditati,  èd  offerendo  dovnn- 
que  e consigli  e progetti  sopra  le 
operazioni  alle  quali  fu  posto  ter- 
mine dalla  battaglia  di  Austerlitz. 
Scorreva  ancora  lo  medesime  con- 
trade, allorché  la  Prussia  ebbe 
tanto  imprudentemente  a raisu’rar- 
si  col  dominatore  dell'Europa  ; e 
dall'oscuro  suo  asilo,  cercava  di 
rinvigorire  gli  spiriti  abbattuti,  nel 
tempo  stesso  ebe  Napoleone  lo  fa- 
ceva da  per  tutto  ricercare  e sor- 
vegliare. Nel  1807,  l'antico  gene- 
rale della  repubblica  crasi  amicato 
coll'avventuroso  successore  di  Gu- 
stavo; fu  an»ho  proposto  di  dar- 
gli il  comando  delKarmata  svede- 
efe;  ma  le  vittorie  di  Bonspartc,  e 
la  pace  di  Tilsitt  lo  forzarono  in 
breve  di  tornarsene  in  Inghilterra. 
Nel  180^,  quasi  settuagenario,  ma 
conservando  ancora  tutto  il  fuoco 
della  gioventù,  avviossi  ad  offerire 
i suoi  servigi  al  Portogallo,  che 
Napoleone  era  al  procinto  d’inva- 
dere, e l’anno  seguente  si  trasferì 
in  parecchi  punti  della  Spagna,  o- 
ve  fu  di  gran  soccorso  el|a  causa 
dell'indipendenza.  Gli  Spagnuoti 
andarono  ad  esso  debitori  del  si- 
stema delle  guerìllas.  Il  silo  piano 
di  guerra,  che.  fu  tradotto  in  ispa- 
gnuoto  sotto  il  titolo  di  Purtidas 
de  guerìllas,  servì  lunga  pezza  dì 
guida  o di  manuale  ai  migliori  uf- 
ficiali della  penisola.  Finalmente, 
nella  gran  lotta  dal  i8ia  al  i8i4, 
viddesi  questo  vecchio  infatioabi- 
lc,  essere  uno  dei1  più  attivi,  con- 
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siglici  i del  ministero  Casllereagh. 
Comparve  eziandio  in  parecchie 
riprese  sul  continente,  c più  non 
potendo  servirsi  della  spada,  com- 
pose e divulgò  degli  opuscoli,  scris- 
se molti  manifesti  e piani  'di  cam- 
pagna; in  una  parola  ebbe  u con- 
correre di  tutto  il  poter  suo  alla 
caduta  di  Napoleone.  Non  si  sa 
ancora  positivamente  il  perchè  e- 
gli  noa  sia 'venuto  in  Francia  con 
la  ristaurazione.  Dopo  avere  emi- 
grato, crasi  dimostrato  manifesta- 
mente il  partigiano  dvlla  linea  pri- 
mogenita del  Borboni,  e spesse 
volte  era  stato  pur  anche  il  lor 
consigliere.  Ma  il  .di  lui  scontegno 
nei  primi  anni 'della  rivoluzio- 
ne, -aveva  avuto,  e ne  lo  abbia- 
mo già  dimostrò,  per  Luigi  XVI, 
e per  gli  altri  ■ principi  di  quella 
casa  dei  risultamcnti  troppo  fune- 
sti! .c,  dall'altra  parte,  lo  si  era 
sempre  guardato  con  sospetto,  co- 
nte quegli  che  pareva  piti  inclina- 
to per  la  linea  secondogenita. Egli 
c probabile  elle  per  questo  motivo 
Luigi  XV 111  non  abbia  dato  ope- 
ra a farlo. ritornare,  e clic  questo 
principe,  il  qual  crasi  rifiutalo, 
nel  tygg,  a Mitluu,  di  riconoscer- 
lo luogotenente  generale,  non  ub- 
bia volutò  allora  dargli  clic  il  sol- 
do di  ritiro  di  quel  medesimo  gra- 
do, ricusandogli  il  titolo  di  mare- 
sciallo diFranciu,  che  accordata- 
si ad  una  donna  (Mad.  Moreau),  c 
che  avevano  conseguilo  da  lunga 
pezza  i suoi  aiutanti  di  campo, ed 
altri  uomini,  i quali  per  ogni  buon 
titolo  gli  erano'  fnolto  inferiori  (i). 

(i)  Sporgevi  dalla  corrispondenza  inedita  e 
secreta  JiDun.ourirz  col  suo  aiutante  di  campo 
Savalette  de  Fortair,  che  nel  mese  di  febbri- 
r°  i8i5,  quest'ultimo  s'adoperava  per  contili* 
dare  a Parigi  il  di  )uf  ritorno.  Dumouries, 
ftli  scriveva  il  a8  t ,,  Suno  stato  sensibilmen- 
te commosso  dalla  costanza  della  vostra  ami- 
risia,  dell'energia  che  vi  ha  ispirata  la  lette* 
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.Egli  d'altronde  godeva  in  Inghil- 
terra di  un'  assai  bella  esistenza, 

ed  aveva  degli  amici  in  gran  nu- 
mero, tra  i quali  si  contano  il 
duca  di  Kcot  e Canniag.  Sembra 

ra  per  voi  scritta  al  mio  amico  MacdonaM, 
delle  proposizioni  fatte  al  medesimo,  del  pia- 
no tracciatogli  per  trarmi  dall1  obblio  in  clic 
•un  lascialo,  o piuttosto  per  involarmi  allo 
brighe  che  da  taluni  si  prendono  per  cancel- 
lare il  mio  nome  dalla  'reminiscenza  dei  miei 
concittadini  col  p/etcndere  insidiosamente, 
ch’io  di  ruoto  proprio,  abbia  da  presentarmi 
alla  patria  come  uti  invalido  inutile,  oggetto 
della  pietà  del  mio  sovrano,  ed  un  fardello 
di  più  per  la  Francia  sventurata,  a di  mi 
carico  troppe  bocche  inutili  già  .stanno*  Piac- 
ciavi di  ricevere  i miei  ringraziamenti,  con- 
tinuatemi il  vostro  interessamento,  e colle- 
gap*»  i coi  miei  amici  per  illuminare  il  re  col 
mezzo  della  pubblica  opinione,  e giustifica - 
re  questo  gran  principe  da  uno  di  quegli  at- 
ti di  parzialità  per  maìfi  sorte  così  Somiglia - 

. ri  al  potere . (Disc.  sopra  Motel,  uj  Fortair. 
Vegg,  questo  nome  nel  Sappi.)  E giacchi?  chie- 
dete il  mio  consiglio. sul  contegno  clic  tener 
debbono  gli  amici  miei  per  sollevarmi  dal* 
Pubblio,  e rendermi  interessante,  sarei  d'av- 
viso doversi  evitare  le  apologie  sotto  qual-* 
sivoglia  colore,  nessun  elogio,  nessuna  la- 
gnanza, nessuna  frase.  Un  quadro,  vivo,  con- 
ciso, diana  verità  incontrastabile,  (tasta  per 
determinare  l'opinione,  tanto  della  corte  quan- 
to della  nazione:  eccolo  ; „ Il  generale  Du- 
,,  mouriez  ha  avuto  la  fortuna  di  rendere 
,,  alla  Francia  quattro  servigi  rilevantissimi, 
,,  di  cui  essa  raccolse  i vantaggi:  .1.  la  crca- 
„ rione  del  porto  di  Chcrburgo  ; 2.  l'espul* 
,,  sione  delje  armate  straniere  dalla  Sciam- 
,,  pagna;  3.  la  vittoria  di  /eminapes  stata 
,,  il  fondamento  della  superiorità  c della  glo- 
,,  ria  degli  eserciti  francesi  ; 4.  la  liberarlo. 
„ ne  dell'angusta  ed  interessante  figlia  di 
,,  Luigi  XVI,  scambiata  per  i commissari 
„ francesi  da  esso  dati  quali  ostaggi  della 
„ sicurezza  di  ciucila,  principessa....  Questi 
,,  quattro  importanti  servigi,  noti  a tutta  la* 
,,  Europa,  consacrati  dalla  storia,  c che.  an- 
„ cora  non  potino  essere  cancellali  dalla  rc- 
M miniscenra  dei  Francesi,  sono  I titoli  del 
t,  generale  alla  durevole  gratitudine  della  sua 
,,  nazione,  ed  alla  misericordiosa  giustizia  di 
„ un  re  idolatrato.  " Eceo  il  mio  sentimen- 
to o caro  Fortair;  io  lo  sottopongo  agli  ami- 
ci, Nella  mia  posizione,  non  posso  essere  che 
passivo;  nè  posso  permettermi,  nè  lagnanze 
nè  ridami,  nò  vero n passo.  Tutto  debbo  ri- 
promel termi  dalia  giustizia  dei  miei  diritti, 
presentati  senza  mio  intervento,  da  quelli  dei 
miei  amie!  i quali  hanno  accesso  al  trono  ed 
ai  due  consigli  della  nazione.  41  — Sembra 
che  K*  trattative  intavolate  non  abbiano  a- 
vuto  alcun  esito,  senta  dubbio  perchè  non 
vennero  olferti  a Dumouri<*z  i vantaggi  da 
e»»o  goduti  iu  Inghilterra.  Il  suq  amico  For- 
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clic  negli  ultimi  anni  della  sua. 
vita,  Dumouriez  abbia  fililo  ri- 
torno alle  idee  rivoluzionarie  , 
collo  apedire  ilei  piani  agl'  insor- 
genti dell’ America,  a quelli  di 
Spagna,  e benanoo  agii  altri  di 
Napoli  nel  1830.  Visitato  nel  pro- 
prio asilo  ds.1  generale  Foy,e  dal 
suo  antico  amico,  il  aennlorc  Ga- 
raj,  li  ricevette  col  più  vivo  tras- 
porto. Simile  in  Questo  a molti 
grand' uomini,  il  generale  era  di 
piccola  statura,  ma  di  una  taglia 
ben  proporzionata.  Aveva  i linea- 
menti assai  marcati,  ed  i suoi  oc- 
chi neri  scintillavano  anco  nell'  e- 
strema  veochiaia.  I costumi  npn 
furon  purissimi,  ed  il  contegno  te- 
nuto con.  la  moglie  merita  cen- 
sura. Mollo  si  è favellato  delle 
giovani  signore  Fernig  , da  esso 
conosciute  al  campo  di  Muuldc, 
cd  alle  quali  procurò  mediante  un 

fair,  non  trovando  a n ch’etto  molto  feltro  iti 
|vatria  la*  propria  posizione,  ed  avendo  •fallo 
parie  a Dumouriez  |/««l  concepito  disegno  di 
trasferire  i suoi  penati  a Londra,  questi  gli 
arriss-,  per  {sconfortarlo  dall’  emigrazione,  il 
a6  fcbhroro  i3i6,  una  lunga  ed  eloquente 
lettera,  la  qual  rhin.levasi  nei  termini  se. 
guenti:  „ Voi  mi  obòiettcrcte  che  a malgra- 
do dei  consigli  da  me  dati,  io  per  altro  m<* 
ne  vivo  (in  Inghilterra),  mi  vi  trattengo,  ed 
ho  anche  rifiutato  df  tornare  nel  mio  grado 
con  un  decente  trattamento.  Ma  io  sono  usci- 
to dalla  Francia  da  circa  23  anni,  sono  so- 
lo; ho  77  anni;  io  sarei  fli  aggravio  al  .mio 
paese,  ove  non  posseggo  nrppur  un  pollice 
' di  terra,  rfcppur  uno  scudo.  Qui  all’ incontro 
vengo  stimato  da  i\  anni  a questa  parte, 
perchè  v!  fui  chiamato  come  un  uomo  utile 
c realmente  soli  t\lc.  Di  maniera  che  la  mia 
sorte  è fissata.  ,,  Risulta  nullatiimeno  dagli 
estratti  di  una  tale  corrispondenza,  i cui  o- 
rigina  i stanno  in  nostra  mano,  che  un  anno 
prima  Dumouriez  areva  ardentemente  desi, 
derato  il  suo  ritorno.  Si  ravvisa  eziandio  *da 
queste  lettere  ch'egli  lagnatasi  d’essere  ag- 
gravato di  troppo  dal  pagamento  del  porto 
delle  lettere.  E'  dunque  permesso  di  credere 
che  nel  1816,  il  govcrifo  inglese,  istruito  dei 
passi  ch’egli  andava  facendo  per  rientrare  in 
Francia,  abbia  creduto  acconcio  di  migliora- 
re la  sua  condizione,  onde  trattenerlo  in  In. 
ghiltcrra. 


decreto  dei  compensi  per  una  per- 
dita ad  esse  causata  dalla  guerra. 
Dopo  quell' epoca,  lo.  seguirono 
dovunque  alla  foggia  d'amazzoni, 
rimanendosene  al  suo  fianco  tanto 
alla  tavola,  quanto  sul  campo  'di 
battaglia.  Sonò  facili  a concepirsi 
le  maldicenze  scaturite  nell'eserci- 
to da  quest'  unione.  Dumouriez 
mprl  a Turvillc-Park,  in  Inghil- 
terra, il  14  marzo  i*8a3,.  io  età 
di  ottantquattro  anni  oltrepassati. 
Gli  avanzi  mortali  furono  deposti 
nella  chiesa  Ilei  culto  anglicano  di 
Henley,  ove  gli  venne  eretto  Un 
monumento,  con  una  iscrizione 
Ialina,  dui  suo.  amico  John  Bo- 
wring,  legatario  delle  sue  corte. 
Quest'ultimo  proferì  in  inglese, 
sulla  tomba  di'lui,  un  elogio  fu- 
nebre, stampato  poi  a Londra  nel- 
lo stesso  anno.  Lo  scritto  più  ri- 
marcabile di  quest’  uomo  celebre 
è senz’alcuu  dubbio  l'opera  stam- 
pata dapprima  ad  Amburgo;  nel 
«794,  sotto  il  titolo  di  Mémoires 
de  Dumouriez  écrils  par  lui  mente, 
a voi.  in  8.vo,  tradotte  bèl  tede- 
sco e nell'inglese,  ristampate  con 
aggiunte,  in  3 voi.  ,.1795,  sotto 
questo  titolo  : La  vie  et  les  Mé- 
moires dii  generili  Dumouriez , c 
nella  raccolta  delle  Mémoires  re- 
latifs  ù la  revolution,  Parigi,  Bau- 
douin  fratelli,  i&>3,  4 voi.  Qua- 
lunque uomo  che  scrive  le  sue 
Memorie  o la  sua  vita  deve  men- 
tire ; e già  ognuno  se  lo  aspetta 
nell'aprirne  il  libro  ; ma  io  que- 
sto punto,  Dumouriek  se  n’  è ito 
al  di  là  d'ogiti  limite  conosciuto. 
Ciò  che  deve  sorprendere  si  è, 
che  le  più  madornali  e le  più  ri- 
levanti delle  sue  menzogne,  furo- 
no copiate  successivamente  senza 
esame  da  tutti  gli  atorici,  dì  ma- 
niera che  si  riguardano  ormai  co- 
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rhc  Tulli  quasi  incontrovertibili.  Le 
opere  di  Dumouritz,  nelle  .quali 
ancora  non  abbiamo  favellalo,  so- 
no : I.  • Galerie'  del  aristocratcs 
militaires,  et  Mémoires  secreti, 
l’urigi,  1790,  1 voi.  in  8.vo.  E 
uno  scritto  di  circostanza  diretto 
contro  personaggi  distinti,  in  uno 
spirito  rivoluzionario,  e che  l'au- 
tore non  si  qsò  di  sol toscrj vere. 
II.  Correspondance  du*  getterai 
Dumourici,  avec  Pache,  ministre ( 
de  la  guerre , pendant  sa  campa- 
gne de  Li  Belgigue  en  1792,  Pari- 
gi, 1793,  in  8.vo,  tradotta  nell’in- 
glese, 179$.  III.  A la  Convention 
nnfionale  et  à la  nation  Jrangaisc, 
Froncofortc,  1793,  in  8.vo.  IV. 
Coup  troeil  politujue  sur  T dvenir 
de  la  Trance , Ambui'go  c Lon- 
dra, 179S,  in  8. voi  tradotto  nel 
tedesco  c nell'inglese.  V.  Lettre 
dii  général  Dumourici,  au  trailu- 
cteur  de  rHistoire  de  sa  vie , pour 
J dire  suite  au  Coup  d.' oeil  politi- 
gue,  luglio  1795,  in  8.vo.  YI.fi- 
xamen  impartivi  il' un  écrit  inlitu- 
Id:  Dèclaration  de  Louis  XI'II  I, 
settembre  1790,  in  8.vo.  VII.  Ré- 
ponse  au  rapport  ilu  deputò  Ca- 
mus, tuario  1796,  in  8vo.  Vili. 
De  la  republigue,  o Coup  d' oeil 
politigiw  sur  l' avenir  de  la  France , 
dicembre  i7t)G,  in  8.vo.  IX.  Ta- 
bleau spéculatif  del'  Europe,  1798, 
in  8.;  tradotto  nel  tedesco  e ncl- 
l’inglcsc.  X.  Nouveau  tableau  spé- 
culatif,  ec.,  1 799  ; tradotto  nel 
tedesco  c nell' inglese.  XI-.  Frag- 
mcnts  sur  Paris,  di  F.  D.  L.  Ma- 
yer,  tradotto  dal  tedesco,  a voi.  in 
ra.mo.  XII.  Campagna  ilu  maré- 
chal  de  Schombcrg  en  Portugaì , 
de  i66a  a 1668,  Londra,  1807, 
in  1 a. mo,  tradotto  dal  tedesco  di 
Ilagncr,  con  note,  c pubblicato 
nell’intenzione  di  eccitare  il  Por- 
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togallo  a scuotere  il  giogo  di  Na- 
poleone. XIII  Jugement  -tur  Jio- 
nqjìarle,  pdresse  par  un  militaire 
à la  nation  frangane  et  à l' Euro- 
pe ; estratto-dall’y^oiiigii,  giorna- 
le pubblicato  a Londra  da  Pellicr, 
nei  io  aprile  1807;  ristampato 
nel  1 8 1 4 separatamente,  e nell'e- 
dizione delle  Memorie  dei  fratelli 
Haudouin,  i8a3.  XIV.  Lettre  de 
D umou.riez  au  Spcctateur  du  Nord, 
per  scolparsi  (Tesser  stato  della 
fazione  di  Orleans  ( Spect  ila  Pio  ed, 
1799,  oclobre,  p.  1 io)  XV.  Let- 
tre du  Dttmounet,  à sa  soeur  ( /le- 
vile retrospective  du  3i  octobre 
i836  ).  Sarebbe  impossibil  cosa 
l'aggiungere  a questa  lista  i titoli 
di  un  grun  numero  di  opuscoli  c 
di  libercoli  politici  che  Dumou- 
ricz  diede  alia  luce  in  Germania 
cd  in  Inghilterra,  senza  apporvi  il 
auo  nome,  per  tutto  il  corso  della 
guerra.  'Aveva  inoltre  composte 
sopra  svariali  argomenti  quattor- 
dici opere,  da  esso  accennale  nel- 
le sue  Memorie,  c i cui  mano- 
scritti vennero  sequestrati  nella 
sua  casa,  dopo  T emigrazione  del 
1793.  Egli  argomenta  che  trovar 
si  possano  in  qualche  pubblico 
depositorio;  ina  Duftiouriez  non 
sapeva  che  i dcposilori,  niuno  ec- 
cettuato, vconero  l'un  dopo  l’altro 
derubati  e mutilati  dai  diversi 
partiti  succedutisi  nel  potere,  c 
che  oggidì  Io  stato  paga  a curo 
prezzo  dei  conservatori  c degli  ar- 
chivisti, i quali  non  barino  clic 
dei  semplici  rifiuti  od  avanzi  da 
conservare  ; eh’  egli  consacra  dei 
monumenti  magnifici  ad  oggetti  i 
quali  da  lunga  pezza  sparirono  ; 
c che  il  poco  ohe  resta  viene  im- 
piegato mi  uso  dei  famiglimi  o dei 
compiacenti.  M-  Lodicul  che  fu 
in  Inghilterra  l’ultimo  segretario 
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dr  Dumouriez,  e che  ha  pubblica- 
to, nel  1B3G,  a Paridi:  Dumou- 
riez et  Ut  revolution  J'ranjjaise,  i 
voi.  in  S.r.o,  annuncia  di  esseri! 
depositario  di  manoscritti  inediti, 
eli’  egli  proponcsi  di  pubblicare 
con  una  raccolta  delle  aue  ope- 
re fi)..  Si  è ancora  stampato  re- 
centemente (i83G),  sotto  il  nome 

(i)  3f.  Ledieu  annunciava  ch'egli  avrebbe 
descritto  più  a lungo  l'ultimo  perio’Jo  della 
vita  di  Dumourica  „ di  cui  la  massima 
parte,  aggiunge  egli,  è stata  scritta  o det- 
iata*dallo  {tesso,  come  continuazione  delle 
suo  Memorie,  unirò,  continua,  questo  la- 
voro, con  tutto  quello  elio  da  lui  si  è fatto* 
in  una  e lisione  completa  delle  sue  opere.  44 
Ha  M.  Ledieu  diceva  (1826);  ,,  Non  é an- 
cor giunto  il  tempo  di  dar  alla  luce  que* 
st'crlitìoire.  Troppe  cose,  sin  qui  involte  nel 
segreto,  urterebbero  un  gran  numero  di 
passioni,  provocando  l‘amor  proprio  di  mol- 
ti, ed  avversando  degli  interessi  troppo  pos- 
senti ....  44  L'opera  di  M.  Ledien  é un'apo- 
logià di  Dumouriez.  L’autore  dichiara  nella 
sua  prefazione  di  averla  scritta  dietro  le  Me. 
morie  pubblicate  dal  generale  ed  i suol  ma • 
notcritù,  come  benauco  dietro  le  Conversa- 
stoni  avute  secoluj,*  sppra  gli  uomini,  le  co. 
se,  gli  avvenimenti.  ,,  Mi  son  convinto,  do- 
versi piuttosto  porgere  una  giustificazione 
che  un  elogio:  44  c 1'  autore  termina  di  far 
conoscere  lo  sropo  propostosi  aggiungendo  ; 
„ lì  generale  Dumonrics  e la  risoluzione 
francese  son  troppo  intimamente  collegati, 
perché  io  potessi  trattarne  separatamente  ; 
la  giustificazione  dell'uno  non  può  trovarsi 
che  in  quella  dell’altro.  „ L’opera*  ch'é  ben 
scritta,  ma  va  sprovveduta  di  qualunque  do. 
cumento  giustificativo , trovasi  divisa  in 
quattro  parti;  1* prima  (pagine  1 a .82)  Ita 
per  titolo:  Compendio  della  vil<f  di  Dumou- 
ries  sino' al  principio  della  fivoluslone  ; la 
seconda  (pagina  83  a ao3):  Il  generale  Du- 
mouries  ha  egli  dovuto  Seguire  il  partito 
della  rivo/usione ? la  sentenza  stava  per  l’af- 
fermativa; la  terza  (pagina  204  a 388):  Il 
generale  Dumouries  ha  egli  dovuto  abban. 
donare  II  partito  della  rivoluzione?  il  giudi- 
zio non  diversifica  dall'altra;  la  quarta  (pa- 
gina 389  a.  fin):  Compendio  della  vita  del 
generale  Dumouries  dall'epoca  della  sua  prò - 
scilsiont  sino  alla  morte.  Lcdicn  ci  fa  sa- 
pere che  lo  stesso  Dumouriez  „ gli  ha  trac* 
ciati  e forniti  tulli  i materiali  44  di  questa 
ultima  parte  più  interessante  delle  altre> 
perché  mcn  conosciuta.  Ha  comunque  si 
legga  con  interessamento,  avvi  luogo  di  po- 
ter Kilvolta  rimarcare,  eh’  é un  amico  di 
l)umouric£,  o lo  stesso  Dumouriez  da  cui 
vengono  narralo  le  cose.  Tra  gli  amici  del 
generale  in  Inghilterra,  s’ annoveravano  in 
primo  grado  il  duca  di  Kent  ( principe  £- 
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di  Dumouries,  due  volumi  dicoN 
rispogdcnza  e di  piani  politici, 
nei  quali  non  ai  può  riconoacere 
nè  il  auo'  acume,  'nè  la  sua  manie- 
ra, e che  «e  veramente  son  parti 

doardo),  il  duca  di  Glacester  .e  Caaning  : 
aapra  il  continente  il  Mura  di  Orleans’  ( Luigi 
Filippo),  il  principe  Carlo  di  Assia,  ed  il 
maresciallo  Mardonald.  11  duca  di  Xeni  lo 
chiamava  Nestore  in  tutte  le  sue  lettere.  11 
duca  di  Gloccster  veniva  a Visitarlo,  e se- 
deva &llr  di  lui  tavola.  Stette  immobile  per 
una  mezz’ora  iu  faccia  alla  sua  tomba.  Dal 
i8o3,  DumnucJcz  riceveva  dal  ministero  in- 
glese un  trattamento  di  1200  lire  sterline. 
Gli  era  stata  fatta  in  Francia  I'  olTerta  di 
ventimila  / ranchi  di  trattamento  come  luo- 
go tenente  generale  in  ritiro.  Il  duca  dì  Or- 
Jeans  aisegnogli  una  pensione’  di  dièci  mila 
franchi  non  appena  avesse  avuto  là  sucees - 
sione  della  principessa  Sua  madre.  TU.  Le- 
dieu  riferisce  che  Napoleone  é tra  tutti  gli 
uomini # quello  che  Dnmouriez  abborriva 
maggiormente,  e quegli  che  ha  maltrattato 
più  di  ogni  altro  nei  proprii  scritti.  Tra  le 
sue  opere  rimaste  inedite,  annovera  un  Coup 
d oeil  sur  C Europe , composto  nel  dicembre 
1819.  Nel  mese  di  marzo  1822,  Dumouriez 
lasciò  la  sua  residenza  di  Liltle.Ealing,  ove 
crasi  fermato  nove  anni,  e srelse  per  ultima 
sua  stanza  Turville  Park,  nella  contea,  di 
Buclikingam.  ,,  Gii  fu  comperata  una  greg- 
gia, delle  vacche  ed  egli  si  riputò  fortu- 
nato di  .cominciare  nell’  età  di  84  anni  la 
vita  Jeli’aftittanzicre.  Gli  scacrhi,  un  po’  di 
musica,  il  picchetto  ed  il  Costitusionale, 
abbellivano  gli  ozii  suoi.  Il  duca  di  Orleans 
aveva  la  delicata  attenzione  di  spedire  cq- 
stantementc  al  suo  amico  le  opere  più  ri- 
marcabili che  andatasi  pubblicando  intórno 
alla  politica.  „ Parerebbe  doversi  dedurre 
dal  racconta  Hi  In,  Ledieu  che  l’ intervento 
del  Borboni  in  Ispngna,  a favore  Hi  Ferdi- 
nando, abbia  immerso  Dumouriez  in  un  si 
profondo  dolore,  da  auteciparne  _ per  itisi  no 
la  morte.  Mentre  lottava  ancora  col  catarro 
che  lo  soffocava,  il  dnca  di  Orleans  gli  spe- 
dì il  consulto  dei  propri  medici.  JJ  abate 
Morloire  ebbe  ad  assistere  il  moribondo.  La 
tumulazione  verifirossi  nella  chiesa  di  Hen« 
lejTj  ove  un  monumento. di  forma  piramida- 
le m marmo  nero  e bianco  gli  venne  Innal- 
zalo, e sojira  cni  leggesi  n n lungo  epitaffio 
latino,  tra  due  trofei  di  armi,  e le  seguenti 
parole;  Champagne,  Jemmapet.  Nei  funerali 
di  Dumouriez,  fu  veduto  il  rettore  anglica- 
no chiamare  l'abate  Mortoire,  c farselo  se- 
dere aliata  nella  sua  sedia.  Il  dettp  rettore 
ricevette  una  dichiarazione  compilata  c sot- 
toscritta da  tutti  gli  amici  presenti  di  *Du- 
mouriez,  rolla  quale  era  detto  che  la  Fran- 
cia avrebbe  il  diritto  di  reclamare  i suoi 
resti,  per  rendere,  ai  mede/imi  gli  ultimi 
onori,  • 
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suoi,  debbono  eisere  considerati 
come  il  fruito  dell'  aberratone  di 
un  uomo  molto  aniioo  d’anni.  Ser- 
van  fece  apparire  nel  1795  : Notes 
sur  let  Mémoires  du  generai  Du- 
mouriez  et  sa  correspondanee  ave  e 
le  generai  Miranda,  in  8.vo.  Una 
confutazione-delie  Memorie , di  de 
Digoine,  usci  alla  luce  ad  Ambur- 
go, nel  1799,  a voi.  in  8.vo. 

♦ M— DI.'< 

DVJMOUSTIER  (il  conte  Pi«- 
tbo), generale  francese,  nato  a Ni- 
mes,  il  17  marzo  1771,  nella  re- 
ligione protestante,  fu  soldato  re- 
quisito nel  1793,  e fece  ael  sesto 
reggimento  degli  ussari  le  cam- 
pagne  del  1793-94,  Aiutante  di 
campo  del  generale  Krieg  nel 
>795,  al  tempo  in  cui  venne  crea- 
la fc  guardia  del  Direttorio,  ne  fu 
nominato  capitano,  e prfssò  nella 
guardia  coosohre  come  aggiunto 
allo  stato  maggiore,  nel  1800.  Pro- 
mosso al  grado  di  capo  squadrone 
la  sua  buona  condotta  ed  i suoi, 
talenti  gli  meritarono  il  grado  di 
colonnello  del  trentesimo  quar- 
to di  linea  ; e fece  alla  testa  di 
questo  corpo  le  campagne  del 
180S  e 1806,  venendo  particolar- 
mente rimarcato  a Pultusk , ove 
rimase  ferito.  Il  grado  di  generale 
di  brigata  fu  la  mercede  delle.suo 
azioni.  Ritornato,  dopo  la  campa- 
gna del  «807  e 1808,  nella  guar- 
dia imperiale,  militò  in  questo 
corpo  durante  la  campagna  del 
1809.  Dal  iStoal  1812,  coman- 
dò in  Ispagna  il  sesto  reggimento 
di  archibugieri  della  giovine  guar- 
dia, c nel  i8s  1,  in  conseguenza 
ai  conflitti  di  Coa  e di  Ciudad- 
Rodrigo,  venne  nominalo  gene- 
rale di  divisione.  Sedici  battaglio- 
ni della  giovane  guardia  stavano 
«olio  i di  lui  ordini  nella  battaglia 
Sappi,  t.  vii. 
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di  Lulzen  ( 2 maggio  i8i3  ).  Ci- 
tato con  elogio  nel  bollettino  del 
grand'esercito,  si  distinse  di  nuo- 
vo a Bnutzen  ed  a Wurschcn.  Fe- 
rito e Dresda  (26  agosto),  segui 
ancora  .1  armala  sino  a Majcnza  ; 
ma  allora  I imperatore  gl’ingiunsc 
di  rientrare  nell  interno  per  gua- 
rire dalle  sue  ferite.  Il  3i  marzo 
*814,  parti  di  Parigi  per  Fonisi- 
nehlcau.  Dopo  l'abdicazione,  do- 
mandò il  suo  congedo,  concedu- 
togli soltanto  il  i4  dicembre.  Du- 
rante i cento  giorni  sedette  nella 
camera  dei  rappresentanti  per  il 
dipartimento  della  Lioira-Iiiferìo- 
re,  e fu  uno  dei  commissari  scelti 
dopo  il  disastro  di  Waterloo  per 
portare  all'esercito  l’indirizzo  del- 
la camera  dei  rappresentanti.  Alla 
seconda  riataurozione  venne  Mu- 
gliato, e si  trasferì  ad  Udine.  Avea 
sposata  la  figlia  del  generale  Du- 
gommier,  rinvenuta  da  osso  in 
uno  stato  prossimo  alla  miseri», 
quantunque  la  Convenzione  n». 
zionale  le  avesse  conceduto  una 
pensione,  mentre  il  Direttorio  e- 
rasi  rifiutato  di  soddisfarla,  Du- 
mousticr  venne  richiamato  in  ser- 
vigio dopo  la  rivoluzione'  del 
i85o,  c coniandola  dodicesima 
divisione.  Mori  a Nsnlcs  nel  giu- 
gno 1 83 1 , in  conseguenza  di  uria 
caduta  da  cavallo. 

Z. 

DUIVCAN  ( Adamo),  visconte 
di  Camperduyn,  uno  dei  più  ili- 
stinti  marinai  deli’Inghilterra,  fo- 
cesi  rimarcare  nella  lotta  preceden- 
te alla  battaglia  di  Arnioni.  Era  na- 
to il  primo  luglio  1.731  a Dundee, 
contea  di  Angus  nella  Scozia.  Am- 
messo molto  giovanetto  nella  ma- 
rina, noi  lo  vediamo  sin  dal  1761 
pervenuto  al  grado  di  capitano  di 
vascello:  io  questa  qualità  ebbe  a 
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compii  ricci  pare  alla  presa  di  Ava- 
na aollo  gli  ordini  dell’ammiraglio 
Keppel,  cd  alla  riltoria  consegui- 
ta  nel  1799  da  lord  Rodney  sopra 
gli  Spngnuoli.  Nominato  per  an- 
zianità contr'ammiraglio,nel  1794» 
fu  fatto  vice-ammiraglio  della  squa- 
dra bianca.  Nell’anno  aeguento  as- 
sunse il  comando  della  stazione 
del  mare  del  Nord,  divenuta  molto 
importante  dopo  che  l’Olanda  con- 
quistata, ed  eretta  in  repubblica 
bata've,  poteva  venir  riguardata  co- 
me una  frazione  della  repubblica 
francese.  Tutte  le  navi  olandesi 
ancorate  nei  porte  del  Regno-Uni- 
to, od  incontrate  dàlie  divisioni  in- 
glesi furono  predate,  ed  alcune  spe- 
dizioni si  diressero  tantosto  contro 
le  colonie  olandesi,  sotto  colore  di 
preservarle  allo  statoldero,  già  ri- 
fuggito in  Inghilterra.  Una  squadra 
eiava  nel  Texel.  Duncan  ricevette 
I’  ordine  di  vegliarle.  Egli  seppe 
mantenere  la  crociera  con  una  co- 
stante vigilanza,  a malgrado  del- 
l’ inclemenza  delle  stagioni  e l’e- 
stremo pericolo  dei  paraggi.  Ma 
lo  spirito  di  ammutinamento  , 
scoppiato  nel  modo  il  più  allar- 
mante, in  tutta  la  flotta  inglese, 
aveva  guadagnato  anche  la  sua  di- 
visione. Parecchi  bastimenti  lo  ab- 
bandonarono per  andarsi  ad  unire 
«1  sediziosi  : egli  non  cessò  per 
questo  dal  continuare  il  blocco 
con  due  soli  vascelli.  Il  proclama 
diretto  in  quest'incontro  alle  ciur- 
me conservatesi  fedeli,  offre  l’im- 
pronta dei  sentimenti  i più  reli- 
giosi e patriotici  : esso  produsse 
un  ottimo  cffe.tto  stilla  flotta,  che 
non  tardò  molto  a rientrare  nei 
suoi  doveri.  Duncan,  rimasto  con 
due  soli  vascelli  alla  presenza  del- 
la squadra  olandese, forte  di  quin- 
dici, moltiplicava  i segnali  dalla 
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sera  al  mattino,  onde  far  credere 
all'inimico  non  essere  egli  che 
l’avanguardo  di  una  squadra  rag- 
guardevole. Lo  stratagemma  sorti 
il  suo  effetto:  nessuna  uscita  ven- 
ne tentata,  e Duncan  si  vide  suc- 
cessivamente raggiunto  da  gran 
numero  di  navi.  Àia  avendo  ormai 
tenuto  il  mare  per  lunga  pezza, 
trovosei  costretto  sino  dai  primi 
giorni  dell’ottobre  1797,  di  rien- 
trare a Yarmoulh,  per  ripararsi  e 
vettovagliarsi,  lasciando  una  pic- 
cola divisione  a sopravvegliare  le 
coste  dell'  Olsnda.  Istrutto  il  g 
nella  mattina  che  l’ inimico  era 
uscitoci  pose  alla  vela  tantosto,  e 
giunto  con  undici  vascelli  all'  in- 
gresso del  Texel,  vi  s’  impadroni- 
sce di  ventiquattro  bastimenti  mer- 
cantili, i quali  avean  poco  dianzi 
gittata  l’àncora;  poscia  dirrgesi  al 
Sud,  radendo  la  costa  in  maniera 
da  tagliare  la  ritirata  alla  squadra 
olandese,  ove  avesse-  voluto  Bale- 
nerei dal  combattere-  Al  mattino 
dell’  ir,  essn  fu  veduta  a cinque 
leghe  del  copo  Camperdoyn,  in 
numero  di  quindici  vascelli,  quat- 
tro fregate,  sci  corvette  e due  a- 
visos.  Il  conflitto  impegnatosi  ver- 
so mezzogiorno,  prolungossi  con 
accanimento  sino  alla  notte,  e non 
ebbe  fine  se  non  se  quando  fu  ve- 
duto il  vascello' dell*  ammiraglio 
olandese  ad  ammainare  sotto  il 
fuoco  del  vascello  capitanato  da 
Duncan.  Il  combattimento  di  Cam- 
perduyn  vuoisi  a buon  diritto  ri- 
guardare come  uno  dei  più  im- 
portanti dell’  ultima  guerra,  per 
l'influenza  esercitata  sulla  politi- 
ca posizione  della  Gran-Bretagns. 
Due  particolarità  poi,  degne  di 
rimarco  . preàcnta  sotto  i rapporti 
militari.  L'ammiraglio  Duncan  vi 
diede  per  il  primo  l’esempio  della 
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tattica  dimostrata  dal  professor 

Clcrk  ( T'eggati  questo  nome  nel 
Sappi.),  c seguita  con  tanto  effetto 
da  Nelson  ad  Ahoukir  ed  a Tra- 
falgar.  Questa  lattica  consiste  in 
tagliar  la  linea,  avviluppando  per 

Clutoni  i vasoelli  nemici  cosi  iso- 
iti, e distruggerli  l'un  .dopo  1'  al- 
tro. La  seconda  particolarità  sta  in 
questo,  che  tutti  i colpi  degli  O- 
landesi  avevano  mirato  al  legname 
dei  bastimenti  inglesi.  Si  è rimar- 
cato e biasimato  ai  Francesi  ed 
agli  Spagnnoli  di  principalmente 
dirigere  il  loro  fuoco  sull'albera- 
tura. Otto  vascelli  e parecchie  al- 
tre navi  furono  condotte  in  trionfo 
in  Inghilterra.  La  perdita  d'uomi- 
ni venne  valutata  per  gli  Olande- 
si a cinquecento  quaranta  morti,  e 
seicènto  feriti:  per  gl'inglesi  a due 
cento  vent'otto  uccisi,  ed  ottocen- 
to e i a feriti.  L'ammiraglio  in  ca- 
po de  Winter  ed  i suoi  due  con- 
trammiragli, trovavansi  nel  nove- 
ro dei  feriti.  De  Winter  dovette 
soccombere  poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo  io  Inghilterra.  Duncan 
venne  creato  visconte  di  Camper- 
duyn  con  una  rendita  di  due  mila 
lire  sterline.  Il  parlamento  con 
voti  unanimi  decretò  al  medesimo 
dei  ringraziamenti,  ed  il  corpo 
della  città  gli  offerse  una  spada  di 
onore;  rimase  inoltre  investito  del 
comando  della  flotta  del  Nord, 
rinforzata  dalla  divisione  del  vice- 
ammiraglio  Mitchell,  incaricato  di 
scortare  il  convoglio  da  cui  ven- 
ne trasferito  il  corpo  di  esercito 
destinato  ad  agire  in  favore  dello 
slatoldcro.  Dopo  lo  sbarco  di  quel 
corpo  condotto  dal  generale  Aber- 
crotnby,  e la  conquista  di  Hclder, 
il  vice  ammiraglio  Mitchell,  en- 
trando nel  Testi,  andò  ad  anco- 
rarsi bordo  con  bordo  presso  la 
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squadra  olandese  sotto  gli  ordini 

dell'ammiraglio  Sloory,  e le  in- 
giunse di  arrendersi  entro  un'ora. 

Lo  stato  d’insubordinazione  del- 
le ciurme  non  permettendo  alcu- 
na resistenza,  Stoory  viJcsi  co- 
stretto a cedere.  Nel  1 800,  lord 
Duncan  fu  all' infine  sostituito 
dall’ammiraglio  Archibald,  e potè 
trasferirsi  a godere  quel  riposo 
ch’era  troppo  necessario  all’alte- 
rata di  lui  salute,  malgrado  una 
atletica  costituzione.  Aveva  più  di 
sei  piedi  di  statura,  e la  sua  fiso- 
nornia,  riprodotta  da  Dunloux  in 
un  quadro  del  ■ conflitto  di  Cum- 
perduyn , esprimeva  la  serenità 
che  in  lui  collegavasi  ad  una 
somma  fermezza  di  carattere.  Ri- 
tiratosi nel  suo  paese  natio,  vi 
morì  il  4 agosto  .8o4,  lasciando 
la  rimembranza  di  un  uomo  pro- 
fondamente religioso  ed  affezio- 
natissimo al  suo  paese. 

Ch — o. 

DUNDAS  (Davide),  generalo 
inglese,  nato  verso  il  1735,  ad  # 
Edimburgo,  studiò  per  qualche 
tempo  la  medicina,  poscia  entrò, 
non  avendo  ancora  diciussctl' an- 
ni, nella  carriera  mutare,  sotto 
gli  auspici!  del  generale  Watson, 
suo  parente. Lo  seguì  nel  suo  giro 
d'ispezione  sulla  strada  militare 
degli  Highlands,  ebbe  nel  1756 
una  commissione  di  luogo-tenen- 
te, entrò  tre  anni  dopo  nel  reggi- 
mento dei  dragoni  formato  dal 
colonnello  Eliot,  c sostenne  pres- 
so di  esso  le  funzioni  di  aiutante 
di  campo,  tanto  nella  campagna  di 
Germania  del  1789,  ed  in  cucila 
di  Cuba  nel  1761-63,  quanto  in 
Inghilterra  dal  1762  al  1770.  Era 
allora  capitano  da  circa  dieci  an- 
ni : nominalo  maggiore,  poscia 
luogo-tenente  colonnello,  andò  dc- 
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Jiimrp  agli  amici  politici  c militari 
di  Watson,  oltre  della  carica  di 
quarlier  mastro  generale*  in  Irlan- 
da, anche  del  permesso  di  ventle- 
. re  la  sua  commissione  nella  caval- 
leria, sempre  però  conservando  il 
rango  in  quest'arma.  Ed  ìd  effet- 
to, qualche  tempo*  dopo  ebbe  a 
riprendere  servigio  in  qualità  di 
aiutante  generale;  a questo  grado 
unì  nel  178»,  il  rango  di  colon- 
nello, e diventò,  nel  1790,  colon- 
nello col  rango  di  maggior  gene- 
rale. Dundas  passava  per  uno  dei 
migliori  ufficiali  dell' armata  bri- 
tannica, specialmente  come  teori- 
co. Allorquando,  dopo  la  pace  di 
Teschcn,  Federico  vincitore  parlò 
di  passare1  in  mostra  tutto  il  suo 
esercito,  ottenne  il  permesso  di 
assistere  a questa  solennità  mili- 
tare, e pcnetrossi  dei  principi! 
«Iella  tattica. prussiana,  riguardata 
allora  come  la  prima  di  Europa. 
Apparò  nel  tempo  stesso  la  lin- 
gua tedesca  onde  poter  leggere  le 
numerose  opere  classiche  scritte 
solfane  militare  in  quest'idioma, 
«.-  paragonare  il  presente  al -passa- 
to, i fatti  con  la  teoria.  Reduce  in 
Inghilterra,  Dundas  provò  con  al- 
«ime  pubblicazioni  divenute  clas- 
siche in  breve  volger  di  tempo,  e 
«■ha  godettero  il  triplice  onore  di 
essere  adottate  io  tutto  l’esercito, 
ristampate  e commentate,  come  la 
sua  presenso  alle  rcviste  di  quel 
grand’  uomo  non  era  rimasta  sen- 
za frutto.  Allora  si  vide  a succe- 
«lerc  un  cangiamento  totale  nell'e- 
eercito  inglese,  le  cui  manovre, 
sino, a quel  momento,  non  aveva- 
no giammai  offerto  una  plausibi- 
le uniformità,  fatto  riflesso  che  in 
ogni  reggimento  venivano  abban- 
«loiiatc  all’  arbitrio  dei  capi  ; c 
quando  dovevansi  eseguire  l'evo- 


• Di- 
luzioni di  molti  in  assieme,  biso- 
gnava bene  o male  insegnare  a 
ciascuno,  secondo  il  piacere  del 
generale , dei  nuovi  movimenti 
non  meno  arbitrari  eh'  effimeri. 
Tale  rivoluzione  già  non  accadde 
senza  che  da  taluni  ai  aguzzassero 
i pungoli  della  maldicenza:  dice- 
vasi  aver  ben  molte  e.  molte  vitto- 
ria riportate  l' Inghilterra,  senza 
alcuna  uniformità  nella  tattica  ! 
adottare  i sistemi-  venuti  dalla 
Prussia,  eeaer  cosa  anti-patriotica! 
11  manuale  di  Dundas  mostrarsi 
oscuro  e non  intelligibile!  Il  go- 
verno lasciò  dire,  c non  continuò 
meno  a tenersi  in  una  via  dive- 
nuta necessaria . La  guerra  di 
Francia  sopraggiunse  per  dar  oc- 
casione a Dundas  di  spiegare  un 
altro  genere  di  talenti.  Spedito, 
nel  1795,  a Tolone,  allora  in  po- 
testà degl’inglesi,  venne  incarica- 
to di  acacciare  i Francesi  dalle 
allure  ove  Ronaparte  aveva  collo- 
cata l'artiglieria,  il  cui  effetto  do- 
veva determinare  la  presa  della 
città.  Inollrossi  pertanto  alla  te- 
sta di  due  mila  quattrocento  uo- 
mini, sormontò  gli  ostacoli  di  una 
marcia  ripida  e malagevole,  e fu 
per  on  istante  il  padrone  delle 
batterie,  ohe  però  non  istelte  mol- 
to a veder  riconquistate  dall’  in- 
trepidezza francete.  Mei  1794)  ser- 
vi sotto  il  duca  di  York,  c si  di- 
stinse particolarmente  nell'  affare 
di  Tournai,  il  io  maggio.  Fece 
prova  di  presenza  di  spirito  e di 
sangue  freddo  nella  disastrosa  ri- 
tirala dell'Olanda,  e sloggiò  i 
Francesi  dalla  forte  posizione  di 
Trit,  in  conseguenza  di  un  osti- 
nato conflitto,  il  risultamento  di 
quest’  affare  fu,  che  le  colonne 
francesi  ripiegarono  dietro  la 
Wuhl,  lasciando  cosi  qualche  rc- 
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spiro  agl'inglesi.  Dundas  ebbi 
ancora,  il  18  gennaio  1795,  un 
vantaggio  presso  Bucrn  . Poco 
tempo  dopo  gli  li  diede  il  coman- 
do in  capo  degli  avanzi  dell'  e- 
scrcito,  che  la  sua  tattica  si  circo- 
scrisse in  allora  unicamente  a rac- 
cozzare. Il  rigore  del  verno  gli  fe- 
ce porre  sollecitamente  ad  effetto 
quel  movimento  retrogrado  che, 
dal  territorio  olandese,  lo  condus- 
se nell'  Annover.  Stabili  il  suo 
quartier  generale  a Delmenhorvt 
cd  a Relhcn,  molto  vicino  a Bre- 
ma, ed  imbarcò  avventurosamen- 
te le  sue^truppe  sopra  un  piocolo 
affluente  del  Wcser.  Tali  servigi 
erano  stati  rimunerati  col  comando 
del  forte  Lenguard  ed  il  posto  di 
quartier  mastro  generale  dell’  ar- 
mala britannica,  allorquando  un’ 
altra  spedizione  per  le  coste  del- 
l’Olanda, parti  nel  1797,  sempre 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  York. 
Scelto  da  questo  priocipe  ad  uno 
dei  primari  suoi  ufficiali,  Dundas 
si  distinse  nelle  giornate  di  Ber- 
gen c di  Alkmaar  (a  e 6 ottobre), 
e meritò  di  essere  menzionato  nei 
rapporti  ufficiali.  Alla  morte  di 
Abcrcromhy  consegui  il  suo  posto 
cd  il  comando  in  secondo  della 
Bretagna  sattentrionale,  oltre  il 
governo  dei  forti  Augusto  e Gior- 
gio, tutt’ e due  situati  nella  Breta- 
gna settentrionale.  Fu  lo  stesso 
Dundas  che,  come  generale  in  se- 
condo, sempre  però  sotto  il  duca  di 
York,  presiedette  nel  1801  all’am- 
maestramento di  venticinque  mila 
uomini,  i quali  furono  esercitati 
alle  manovre  sulla  brughiera  di 
Bagshòt:  a malgrado  della  sua  età, 
assisteva  due  volte  al  giorno  al- 
le evoluzioni.  Ai  complimenti  cd 
alle  congratulazioni,  il  re  Giorgio 
m,  aggiunse  nel  i8o5,  il  titolo 


effettivo  dì  comandante  in  secon- 
do rii  tutte  le  forze  terrestri  della 
Grun-Bretagna,  il  nastro  di  cava- 
liere e più  tardi  di  ufficiale  del- 
l’ordine del  Bagno,  la  dignità  di 
cavaliere  (knight),  la  direzione 
dello  spedale  di  Chclsca  (180/)),  c 
finalmente  nel  1809,  la  direziono 
suprema  di  tutto  l'esercito  sotto  il 
titolo  di  generale  in  capo.  Questo 
posto,  del  pari  amministrativo  che 
militare,  non  è in  concreto  che  un 
officio  appartenente  al  ministero 
dell»  guerra,  e comprende,  oltre 
alle  altre  particolarità,  tutte  le  no- 
mine, le  promozioni,  la  disciplina 
e la  sorveglianza  delle  truppe. 
Dundas  allora  più  che  settuage- 
nario, non  potè  sostenere  più  di 
duo  anni  le  fatiche  di  quella  ca- 
ricu,e  tolse  quindi  la  sua  licenza, 
in  cambio  della  quale,  ricevette 
dal  principe  reggente  il  titolo  di- 
versamente onorifico  di  consiglie- 
re privalo  e di  colonnello  del  gir. 
reggimento,  poscia  di  comandante 
del  i.mu  di  dragoni.  Egli  mori  il 
18  febbraro  1820.  Si  hanno  di 
quest’  ufficiale  : I.  Principii  dei 
movimenti  militari  applicati  par- 
ticolarmente all'  infanteria,  Lon- 
dra, 1788,  in  4'to;  ristampata  un 
gran  numero  di  volle  sotto  il  ti- 
tolo di  Modelli  e regolamenti  per 
la  formazione,  l’esercizio  in  cam- 
pagna, ed  i movimenti  delle  truppe 
di  S.  HI.  Quest’opera  divenuta 
classica,  venne  commentata  dal  ca- 
pitano Rcide.  II.  Regolamenti  per 
la  cavalleria  (classica  anche  que- 
sta ). 

P — or. 

DUNOD  de  Cluirnagc  (Edoar- 
do ),  pubblicista,  era  uno  dei  di- 
scendenti del  celebre  giureconsul- 
to, a cui  si  va  debitori  della  mi- 
gliore e più  perfetta  storia  della 
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conica  «li  Borgogna  fFegg.  Do-  'poti  soddisfare  ad  unà  tal  com- 
bod,  nella  Biog).  Nato  nel  1785,  missione,  fuorché  attraversando  i 
a Besanzonc,  vi  terminò  il  suo  corpi  inimici,  e correndo  quindi  i 
corso  di  diritto  all'età  di  venti  an-  più  gravi  pericoli.  Dopo  aver  ri- 
ni; e prevenendo  l'appello  della  messi  i suoi  dispacci  ai  marrscial- 
coscrizione,  entrò  nella  gendar-  lo,  Dunod,  estenuato  dalla  fatica, 


nieria  di  onore.  Fece  la  campa- 
gna della  Prussia,  eJ  abbandonò 
il  servigio  per  dedicarsi  alla  car- 
riera amministrativa  . Auditore 
presso  il  consiglio  di  stato,  venne 
eletto  nel  1811,  ad  intendente 
dell'Alta  Carintia,  ove  seppe  con- 
ciliarsi per  la  sua  benignità  e 
schiettezza,  la  stima  degli  abitanti 
comunque  dolenti  di  non  più  di- 
pendere dal  governo  austriaco. 
Allorquando  le  imprevedute  sven- 
ture costrinsero  lo  Francia  ad  ab- 
bandonare le  sue  conquiste,  Du- 
nod, il  quale  non  aveva  a propria 
disposizione  che  un  sol  reggimen- 
to, usci  di  Yillauco  senza  disputa- 
re l'ingresso  di  quella  città  agli 
Austriaci;  ma  giovandosi  della  si- 
curezza in  essi  ispirata,  vi  tornò 
nella  notte  seguente, s'insignorl  di 
tutti  i lor  posti,  distrusse  i lor 
magazzini,  ed  esegui  la  sua  riti- 
rata , conducendo  seco  trecento 
prigionieri.  Il  viceré  d’Italia, inol- 
tratosi a soccorrere  le  provincia 
illiriche,  volle  trattenere  Dunod 
al  suo  quartier  generale,  ma  egli 
desiava  di  tornarsene  in  Francia, 
ed  i motivi  ’a  questo  scopo  espo- 
sti, furono  valutati.  Raggiunse  im- 
perinolo l'esercito  francese  nello 
pianure  della  Sciampagna.  Il  con- 
tegno per  lui  tenuto  nell’  Illirio, 
venne  ricompensato  con  l'ordine 
della  Riunione,  e rimase  addetto 
allo  stalo  maggior  generale  col  ti- 
tolo di  aiutante  dì  camp»  civile. 
Incaricato  di  portare  degli  ordini 
pressanti  al  maresciallo  Ncy,  che 
allora  trovavasi  a Troyes,  non 


gittossi  sopra  un  letto  : allo  sve- 
gliarsi videsi  prigioniero  dei  Rus- 
si; ma  sfuggì  loro  di  mano,‘e  rag- 
giunse lo  stato  maggior  generale. 
Al  ritorno  dell'imperatore  dall'Iso- 
la deli’KIba,  Dunod  fu  nominato 
prefetto  della  Lozère.  Un  esercito 
realista  organizzavati  in  quel  di- 
partimento. Egli  giunse  a farlo 
disciogliere,  diffondendola  voce 
del  prossimo  arrivo  di  una  divi- 
sione dell'esercito  imperiale  ; pre- 
servò parecchie  castella  dal  sac- 
cheggio, e protesse  vari  realisti 
dagli  effetti  della  reazione . La 
perdita  della  battaglia  di  Water- 
loo avendo  fatto  cessare  la  sua 
autorità,  il  prefetto,  espulso  dalla 
sua  abitazione  dal  concitamento 
della  plebe  furibonda,  rifuggì  nel 
campanile  della  cattedrale  di 
Mende,  ove  sostenne  un  vero  as- 
sedio, il  quale  parca  dover  termi- 
nare con  una  sanguinosa  catastro- 
fe. Fuggì  tuttavia,  e si  stabilì  a 
Parigi.  Avendo  rinunciato  ad  en- 
trare nell'amministrazione,  risolse 
di  dedicarsi  alla  coltura  delle  let- 
tere. Già  conosciuto  per  alcuni 
opuscoli,  dava  opera  a raccogliere 
dei  materiali  per  un  importante 
lavco,  quando  venne  rapito  da 
una  morte  prematura  il  1.  aprile 
1816,  nell'età  di  quaranta  tre  an- 
ni. Ha  pubblicato  sotto  il  velo 
dell’anònimo;  I.  Situation-de  la 
France  uvee  les  souverains  de 
l'F.urope,  Parigi,  1818,  in  8.vo. 
II.  De  la  monarchie  en  France, 
ivi,  t8aa,  in  8.vo.  III.  Reme  po- 
lilitjue  de  T Europe , ivi,  i8a5,  in 
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8.vo.  Quest'  ultima  opera  el»l>e 
quattro  ^digiuni  nello  apazio  di 

pochi  mesi. 

W-s. 

DUP  AIN-MONTESSON. 

letterato  modesto  c laborioso,  di- 
menticato siaora  in  (ulte  le  bio- 
grafìe, e sopra  il  quale  non  si 
sono  potute  raccogliere  clic  del- 
le incomplete  nozioni,  era  nato 
Verso  il  ijio  a Parigi,  da  onore- 
vole famiglia.  Avendo  abbraccialo 
il  mestiere  delle  armi,  entrò  nel 
reggimento  di  Piemonte,  infante- 
ria, c giunse  al  grado  di  capita- 
no. Riformalo  nel  1708,  fu  am- 
messo nel  corpo  degl'  ingegneri 
geografi,  e non  tardò  gran  pezza 
a dar  pruova  della  sua  capacità. 
Venne  scelto  per  insegnare  al  du- 
ca di  Berry,  poscia  Luigi  XVI,  a 
levare  i piani:  e questo  principe 
clic  non  aveva  dimenticato  il  suo 
institulore,  gli  lece  l'assegnamento 
di  una  pensione  sulla  sua  privata 
cassetta.  Dupain-Montcsson  vive- 
va ancora  nel  1790;  ma  ignorasi 
la  data  della  sua  morte,  la  quale 
verosimilmente  avrà  avuto  luogo 
nei  primi  anni  della  rivoluzione. 
Si  hanno  di  esso:  I.  Les  amuse- 
mentt  militaircs , opera  ad  un  tem- 
po dilettevole  ed  istruttiva,  servi- 
bile d’introduzione  alle  scienze 
che  formano  i guerrieri,  Parigi, 
17S8,  in  8.'vo,  con  sei  tavole  in- 
cise da  Dupain-Triel,  fratello 
deU'sutore.  II . La  Science  des  om- 
bre!, per  rapporto  al  disegno,  ivi, 
1760,  in  8.vo,  fig.;  2. da  edizione, 
ijt86,  dello  «tesso  formato.  Ili. 
L art  de  lever  les  piane,  di  tutto 
ciò  che. si  riferisce  alla  guerra  td 
all' architettura,  ivi,  1765,  1770, 
1799,  in  8.vo;  nuova  edizione  ri- 
veduta « corretta  da  J.  J.  Verka- 
VCP,  i8o4,  in  8.V0,  fig.  La  prima 
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edizione  è dedicata  al  duca  di 
Berry.  IV.  La  Science  de  f ar- 

penleur,  ivi,  1776,  in  8vo;  4 t i 
edizione,  accresciuta,  1812, in  8. 
Il  lesto  della  prima  edizione  È 
impresso,  ma  in  una  forma  tanto 
meschino  da  aver  potuto  far  cre- 
dere a Frcron  che  fosse  mano- 
scritto. ( Vegg.  I ' Année  lilléraire , 
1766,  IV).  V.  JVouveau  traile,  o 
supplemento  teorico  c pratico  di 
trigonometria  rettilinea,  ivi,  1778, 
in  8.vo.  VI.  Les  connaissanccs 
gtomélriq ues  à V usage  des  offi- 
ciers , da  impiegarsi  nelle  marcie, 
accampamenti,  co.;  ivi,  1774,  in 
8.vo.  VII.  Vucabulairc  de  guer- 
re, o raccolta  dei  principali  ter- 
mini di  guerra,  di  marina,  di  ar- 
tiglieria, di  fortificazioni,  cc.;  ivi, 
«giSò,  2 piccoli  volumi  in  8.vo. 
Vili.  Abregé  du  loisé  dei  ouora- 
ges  rusticju.es , ivi,  >787,  io  8.vo. 
Qut'jjt'opuscolo  è estratto  dal  suo 
Traiti  des  ouvrages  de  terre,  ine- 
dito. IX.  Pratujue  du  dessin  de 
l architecture  boui gcuise,  ivi,  1789, 
in  8.vo  grande, 

W— s. 

DUPAIN  TRIEL  ( Gtovsatii 
Luigi  ),  fratello  del  precedente, 
nacque  a Parigi  il  26  novembre 
1722.  Nella  sua  gioventù  credeva 
di  poter  riunire  alle  inclinazioni 
per  le  lettere  il  gusto  eziandio 
per  le  scienze,  e rese  di  pubblico 
diritto  alcuni  suoi  componimenti 
in  versi  ; ma  in  breve,  rinun- 
ciò al  culto  dèlie  muse,  per  dedi- 
carsi esclusivamente  alle  metenia- 
tiche.  Sull' esempio  del  fratello, 
entrò  nel  corpo  degl’ingegneri 
geografi , ove  non  tardò  gran 
tempo  a farsi  distinguere.  Ebbe  a 
concorrere  nell’esecuzione  dell’a- 
tlante mineralogico  di  Guctlard 
(f'egg-  questo  nome  nella  Bi’gr, 
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Quest'  importantissimo  lavoro  , 
terminato  soltanto  nel  1780,  gli 
uvea  fornito  soggetto  di  occupa- 
zione per  quindici  anni.  Dupain- 
Triel,  nei  dieci  che  seguirono, 
mise  alla  luce  parecchie  carte  e 
diverse  opero  di  geografia,  il  di 
cui  merito  fu  valutato  dagli  uo- 
mini i quali  allora  godevano  som- 
ma riputazione  nella  scienza.  Nel 
1793,  la  cancelleria  delle  consul- 
te, sopra  rapporto  dell'  illustre  e 
sventurato  Lavoisier,  dcsignollo 
come  avente  diritto  per  i suoi 
utili  lavori  ad  una  ricompensa 
nazionale  di  i.ma  classe,  il  cui 
maximum  era  di  sei  mila  franchi. 
Ma  Lavoisier  domandò  che  in 
ragione  dell'età  di  Dupain-Triel, 
tal  somma  fosse  .portata  a dieci- 
mila franchi,  e la  proposizione 
venne  tantosto  adottata:  era  allo- 
ra settuagenario  ; si  vedrà  dalla 
data  della  sua  ultima  opera  ch'e- 
gli viveva  ancora  nel  i8o{  ; ma 
non  si  è potuto  conoscere  l’epoca 
della  sua  morte.  I principali  scrit- 
ti di  Dupain-Triel  sono:  I.  Let- 
tre A M.  le  corrile  ile  dans  la- 
zurite 011  examine  f insuffisance 
de  la  méthode  11 ciucile  tf  ensti- 
gner  les  mathématiques,  Parigi, 
1709,  in  8.vo,  ristampata  parec- 
chie volte.  11.  Carte  generale  da 
conrs  des  Jleuvcs , dei  rivière s et 
des  principati!  ruisseaux  de  Fran- 
ca, 1781.  Questa  carta  idrografi- 
ca venne  riprodotta  nel  1791,  sot- 
to il  titolo  seguente:  Tableau  gèo- 
gruphrque  de  la  navigation  inté- 
riettre  de  la  France  suivant  la 
nouvelle  division  da  royaurne.  III. 
E,sni  if  urie  talle  polcomètrique, 
o Passatempi  di  un  dilettante  di 
disegni  sopra  la  grandezza  di  al- 
cune citta,  Parigi,  1783,  in  4-tO. 
Vi  si  trova  la  pianta  compara- 
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ta  delle  duecento  principali  città 
del  mondo.  IV.  La  France  con- 
ti ue  sous  les  plus  utdes  rappdrts, 
o nouveau  Dictionnaire  de  la 
France,  dietro  la  vasta  carta  di 
Cassini,  Parigi,  1783,  in  l.vo.V. 
Considcralions  sur  les  arts  et  les 
artistes,  ou  des  hommes  dcplnces 
et  de  cetix  qui  les  déplacent  rela r 
tivement  aux  arts,  ivi,  *785,10  8. 
VI.  Recherches  géographiques  sur 
Ics  differentes  hauteurs  des  plai- 
nes  de  la  Fiance;  a.  sur  lei  meri 
et  leurs  cótes  presque  par  toul  le 
globe;  3.  sur  les  diverses  espèees 
de  montagnes:  Memoria  accompa- 
gnata da  tavole  d’  illustrazione, 
1791.  L’ autore  diede  separata- 
mente,  nel  1799,  la  carte  de  la 
France,  ove  sì  è tentato  d’  indi- 
care la  configurazione  del  suo  ter- 
ritorio con  un  nuovo  metodo  di 
livellazione,  c riprodusse  la  sua 
opera  nel  i8o4,  sotto  il  titolo  se- 
guente: la  Géographie  per/ection- 
nce,  con  nuovi  metodi  di'  livella- 
zione. VII.  Le  f ctablissement  dee 
colteges  municipaux  pour  les  Scien- 
ces, les  arts  el  les  mctiers,  a van- 
taggio della  gioventù,  Par.,  1791, 
in  8.vo;  riprodotto  sotto  questo 
titolo:  Essai  sur  une  instiintion 
nouvelle,  avente  per  oggetto  il  li- 
bero sviluppo  delle  disposizioni 
proprie  ai  fanciulli  nei  diversi 
generi  di  talento,  1803,  in  8.vo. 
Vili.  L’ homme  de  guerre,  o pia- 
no indicativo  e ragionato  degli 
studi  più  acconci  a formarlo  nel- 
1'  una  c nell’  altra  classe  di  servi- 
gio, 1793,  in  8.vo.  Dupain-Triel 
è l'editore  de  f Expression  des 
nivcllements,  di  Ducerla,-  Parigi, 
1783,  in  8,vo. 

W— s. 

DUPATY  de  CLAM,  valente 
scudiere,  sopra  il  quale  posscg- 
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gonai  licn  poche  notizie,  era  nato 
verso  il  1 720.  Dopo  aver  compiuti 
i primi  studi,  entrò  nei  moschet- 
tieri, e combinando  la  pratica  col- 
la teoria,  acquistò  delle  cognizio- 
ni estesissime  nell'arte  dell’equi- 
tazione. Abbandonato  il  servigio 
militare  verso  il  1770,  venne  ad 
abitare  la  Guicnne.  L'accademia 
di  Bordò  lo  ammise  nel  numero 
dei  suoi  membri;  viveva  ancora 
nel- 1780,  ma  ignorasi  l’epoca 
della' sua  morte.  Si  conoscono 
come  sue  opere:  I.  Pralitjue  de 
ì'equitalion,  ovvero  l'Arte  dell’  e- 
quitazione  ridotta  a principii-, 
Parigi,  1769,  in  8.vo  piccolo,  li. 
Traité  sur  ? cqmtntion , Parigi  e 
Due-Ponti,  1771,  in  8.vo  piccolo. 
L'autore  ha  fatto  precedere  i suoi 
saggi  con  una  traduzione  del  trat- 
tato della  Cavalleria  di  Xenofon- 
te, opera  non  per  anco  trudotta  in 
francese.  Gail  riprodusse  una  tal 
versione  con  alcuni  lievi  cangia- 
menti nel  tomo  I.  della  traduzio- 
ne delle  opere  complete  di  Xeno- 
fonte;  ma  quella  data  da  P.  L. 
Courricr  della  stessa  opera,  è l'u- 
nica che  sia  degna  d’essere  con- 
sultata (V.  Cocbuieb  nel  Suppl.). 
Il  volume  di  Dupaly  de  Clam 
chiudeai  col  suo  Discorso  all’  ac- 
oademia  di  Bordò,  sopra  i rap- 
porti dell’equitazione  con  la  fìsi- 
ca, la  geometria,  la  meccanica  e 
l’anatomia.  III.  La  Science  et  l'art 
de  Véquilaiion  démontrés  iT  aprés 
nature,  Parigi,  1776,  in  4-to,  fìg. 
Ve  ne  hanno  degli  esemplari  in 
foglio  grande.  Quest’opera  è ri- 
putatissima.  Se  ne  fece  una  con- 
traffazione ad  Yverdun,  1777,  in 
8-vo,  e venne  tradotta  nel  tedé- 
sco, Berna,  1778,  in  8.vo. 

W-s. 
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DUPATY  ( Carlo  Mehcisr  ), 
scultore,  figlio  del  presidente  di 
questo  nome  (L’egg.  nella  Biogr.), 
è del  numero  degli  artisti  che  al 
principio  di  questo  secolo,  hanno 
rialzato  c sostenuto  la  scuola  fran- 
cese col  gusto  delle  lore  opere. 
Nato  a Bordò  il  39  settembre 
1771,  venne  destinato  dalla  sua 
famiglia  alla  magistratura.  Dopo 
aver  fatti  degli  studi  brillanti,  fu 
ricevuto  avvocato  nel  1790:  ma 
la  rivoluzione  lo  avrebbe  arresta- 
to in  questa  carriera,  qunnd’  an- 
che la  di  lui  inclinazione  non  lo 
avesse  portato  alla  coltura  delle 
belle  arti.  È a credersi  che  la  let- 
tura delle  Lettere  sopra  l' Italia, 
ove  le  produzioni  della  pittura  e 
della  statuaria  sono  celebrate  con 
tanta  pompa  ed  entusiasmo  dal 
padre,  abbiano  non  poco  contri- 
buito ad  {sviluppare  presso  il  fi- 
glio quest’innate  disposizioni.  Nul- 
ladimeno  il  presidente  Dupaly  a- 
vrebbe  voluto  del  figlio  fare  un 
magistrato  : ma  egli  mori  nel 

1788,  e Carlo  Dupaly,  divenuto 
il  padrone  delle  proprie  azioni , 
frequentò  Io  studio  del  celebre 
Valenciennes,  ove  incominciò  dal- 
lo studiare  i paesaggi.  La  requi- 
sizione militare  interruppe  i suoi 
studi,  ed  egli  si  vide  incorpora- 
lo in  un  reggimento  di  dragoni. 
Reduce  ai  suoi  focolari  nel  (79S, 
venne  qualche  mese  dopo  richia- 
mato sotto  gli  stendardi,  ed  im- 
piegato qual  disegnatore  geogra- 
fo nel  dipartimento  del  Monte- 
Terribile.  Spedito  in  breve  a Pa- 
rigi , presso  la  scuola  naziona- 
le , in  virtù  di  un  decreto  ilei 
Direttorio  del  7 nevoso  anno  IV, 
fcccsi  allora  ad  istudiare  la  pittu- 
ra istoriata  nell'  officina  di  Vin- 
cent ; ma  tale  non  era  la  vera  sua 
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vocazione  ; ed  egli  potè  conosce- 
re che  sarebbe  stato  sempre  me- 
diocre pittore  : poscia  disfidando 
per  così  dire  la  fatica  di  un  nuo- 
vo alunnato,  passò  come  allie- 
vo dello  scultore  Lemot , lavo- 
randovi con  tale  un  fervore,  che 
aH'uscire  dell'anno  VII  (*799), 
riportò  il  primo  premio  di  scultu- 
ra. Il  soggetto  era  Pericle  visitan- 
do Anassagora.  Molto  plaudirono 
gl'intelligenti  all’ottima  disposi- 
zione delle  figure,  comunque  la- 
sciassero di  che  desiderare  sotto 
il  rapporto  della  correzione  e del 
gusto.  L*  amministrazione  della 
scuola  delle  belle  arti  andava  al- 
lora così  mal  compensata  da  non 
esservi  alcun  fondo  onde  poter  in- 
viare a lloma  gli  alunni  i quali 
avessero  conseguilo  il  primo  pre- 
mio. Dupaty  rimase  imperlante 
parecchi  anni  a Parigi;  e privato 
del  patrimonio  della 'aua  famiglia, 
ai  vide  costretto  a cercare  qualche' 
risorsa  nel  ano  stesso  scalpello. 
Un  busto  di  Dcsaix,  ordinatogli 
dal  governo,  lo  mise  alla  portata 
di  eseguire  il  modello  di  una  fi- 
gura d cui  concepimento  ed  ese- 
cuzione si  risentono  della  pessima 
scuola  del  regno  di  Luigi  XV: 
era  questi  l’amore  offerente  dei 
fiori  nascondendo  te  catene.  Da- 
vid, da  cui  fu  veduta  una  tale  sta- 
tua, oriticolla,  .ed  il  giovane  arti- 
sta pose  in  pezzi  il  lavoro  per  ri- 
cominciarlo. Sino  da  quel  momen- 
to un'  assoluta  rivoluzione  ebbe 
a succedere  nelle  sue 'dee:  il  di 
lui  talento  sollcvossi  ad  una  dire- 
zione migliore,  ed.  abbandonato  il 
falso  gusto  moderno,  per  consa- 
crarsi intieramente  all’  antico  die- 
de forse,  al  pari  di  David,  negli 
eccessi  opposti.  Seguendo  le  trao- 
de dei  Greci  c dei  Romani,  aj>pa- 
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lesossi  talvolta  più  copista  che 
imitatore.  ,,  Aveva,  esclama  un 
,,  biografo,  assai  studiato  l’anti- 
„ chità,  terminando  per  così  dire 
„ col  ridurre  a codice  i principii 
„ che  gli  antichi  scultori  seguiro- 
,,  no.  Troppo  preoccupato  di 
„ quanto  gli  veniva  suggerito  dal- 
,,  la  memoria,  non  abbandonassi 
,,  abbastanza  alle  proprie  iapira- 
„ ziuni  “.  Frattanto  Dupaty  ar- 
deva del  vivo  desiderio  di  visita- 
re quella  bella  Italia,  onde  gli  tor- 
nava si  caro  il  libro  del  padre,  e 
per  la  quale  aveva  riportato  un 
premio.  La  madre  dal  suo  canto 
conservava  la  speranza  di  vederlo 
innalzato  al  pari  di  un  suo  fratello 
ad  alte  magistrature,  nel  momen- 
to in  cui  Bonapartc,  divenuto 
l'arbitro  della  Francia,  dava  ope- 
ra a far  sedere  nei  tribunali  tutto 
ciò  che  rimancs’o  di  nomi  parla- 
mentari. Carlo  Dupaty  era  in  età 
di  trentanni  ; per  iafùggire  a quel- 
le .istanze  cui  egli  mal  saputo  a- 
vrebbe  o potuto  resistere,  parli 
sccretamente.  Giunto  a Homa, 
dcdicossi  allo  studio  con  un  ardo- 
re perseverante.  Ivi  informatosi 
dietro  i capi-lavoro  dell’antichità,, 
molte  cose  produsse  e bene.  Du- 
rante un  soggiorno  di  otto  anni 
all’incirca,  fece  i modelli  del  Fi% 
tolette  ferito , della  Venere  madre , 
del  Cadmo  atterrando  il  serpente 
Castalio,  della  Bibli  moribonda, 
cc.  Condusse  oltre  a ciò  in  mar- 
mo una  testa  di  Pomona , compo- 
sizione graziosa  di  che  va  abbel- 
lita oggidì  la  galleria  del  Lussem- 
burgo. I suoi  lavori  richiamarono 
so  vr  esso  l'attenzione  del  gover- 
no", che  gli  commise  la  Statua  del 
generale  Ledere . Net  tornarse- 
ne da  Roma,  fermossi  a Carrara, 
ove  sbozzò  il  marino  della  Ribli 
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ila  esso  poscia  terminata  a Parigi, 
e ricominciò  il  suo  Filotette  fe- 
rito : ma  in  luogo  di  un  basso-ri- 
lievo, oe  fece  una  figura  di  tutto 
rilievo.  Queste  srariatc  produzio- 
ni, condotte  in  marmo,  adornano 
oggidì  diversi  edifici!  o giardini 
reali  ; la  sua  Pentre  madre , tra  le 
altre  ti  scorge  iri  una  delle  galle- 
rie del  giardino  delle  piante,  ed  il 
suo  Cadmo  nel  giardino  delle  Tui- 
Jcries.  Reduce  a Parigi,  Carlo  Du- 
paty  produsse  la  sua  opera  prin- 
cipale, r/jace  perseguitato  da  Net- 
tuno, e gridando  al  momento  in 
cui  afferrasi  allo  scoglio  Caffarco; 
v Io  mi  salverò  a dispetto  degl’Id- 
,,  dii:  41  Ivi  lo  scultore  ha  posto 
in  uso  tutte  lo  risorte  della  sua 
arte,  c si  è fatto  vedere  nel  punto 
culminante  del  suo  talento  : alme- 
no così  bisognava  giudicare  da 
un  tale  lavoro.  L ' Ajace  ha  ormai 
preso  il  suo  posto  tra  i modelli 
della  nostra  moderna  scoltura  : la 
brutale  espressione  onde  va  ani- 
mata la  testa  del  sacrilego  croi;  è 
benissimo  rappresentata  : il  dise- 
gno della  figura  non  lascia  nulla 
a desiderare  per  i particolari  : ma 
ciò  che  vai  meglio  ancora,  avvi 
della  poesia  in  tutto  l’insieme. 
Avventuroso  il  Dupaty  a'  avesse 
saputo  sempre  attenersi  a questo 
grado  di  originalità  ! Ma  comun- 
que il  suo  gruppo  colossale  dcl- 
P Oreste  perseguitato  dalle  furie 
non  manchi  ne.di  espressione,  nè 
di  patetico,  parecchie  parti  sono 
assai  deboli,  c si  risentono  dell'ac- 
cademia : ancor  di  presente  egli 
non  è modellato  fuorché  in  pla- 
stica. Eletto  a membro  dell'Istitu- 
to nel  1816,  poscia  della  Legion 
di  onore  nel  i8ig,  Dupaty  ebbe 
dal  governo  reale  la  commissione 
di  parecchi  importami  lavori,  c 
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tra  gli  altri  la  Statua  equestre  d 
Luigi  XIII , ed  il  gruppo  princi- 
pale del  monumento  da  innalzarsi 
al  duca  di  Bcrry,  e che  proba- 
bilmente non  lo  sarà  giammai. 
Dupaty  rimase  sorpreso  dalla  mor- 
te il  12  novembre  i8a5,  prima 
dell'erezione  della  statua  di  Luigi 
XIII.  Egli  ne  aveva  unicamente 
eseguito  il  modello,  e dietro  sua 
domanda,  Cortot,  suo  amico,  la 
condusse  in  marmo.  Il  cavallo  ò 
bellissimo,  ed  irreprensibile  l' at- 
teggiamento del  monarca,  ma  In 
sua  immagine  manca  di  espressio- 
ne Taluni  lamentarono  perchè 
invece  di  vestire  alla  romana  il 
debole  amico  di  Cint(-Mars,  Du- 
paty non  abbia  avuto  la  felice  au- 
dacia di  darcelo  nel  costume  della 
sua  epoca,  costume  tanto  pittorico, 
e che  in  mezzo  alla  vecchia  piazza 
reale,  sarebbe  stato  egregiamen- 
te in  armonia  cogli  edilizi  circon- 
vicini. Per  il  monumento  del  duca 
di  Berry,  Dupaty  aveva  eseguito 
il  gruppo  principale  rappresen- 
tante la  Francia  e la  città  di  Pa- 
rigi, piangenti  la  morte  del  prin- 
cipe, ed  il  marmo  del  basso  rilie- 
vo appartenente  ad  una  delle  fac- 
ciate laterali  era  quasi  compiuto. 
Pochi  anni  innanzi  aveva  condot- 
to per  la  città  di  Parigi,  una  Ver- 
gine che  vedesi  nella  chiesa  di  san 
Germano-dcs-Prés.  Corretto  n’  è 
il  disegno,  ma  invano'  vi  si’  cer- 
cherebbe 1’  ispirazione  religiosa. 
Sue  ultime  opere  sono  una  Testa 
di  studio  colossale,  d'  un  bellissi- 
mo carattere  che  nqn  ebhe  il  tem- 
po di  ridurre  in  plastica  ; poscia 
un  Giovane  pastore  schermando  con 
una  capra,  appena  sbozzata  dalla 
mano  dell'autoro  intirizzita  dalla 
morte.  Fedele  osservatore  dei  prin- 
cipia costituenti  la  base  della  sta- 
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tuaria,  Dupaty,  secondo  P espres- 
sione (ti  un  biografo,  era-  negli 
ubimi  anni  del  viver  suo  una  pro- 
testa personificata  contro  la  falsa 
direzione  nella  quale  allora  preoi- 
pitavasi  la  nuova  scuola,  e da  cui 
per  buona  ventura  incomincia  a 
deviare.  Nulladimeno  avvi  un’o- 
pera nella  quale  senza  desistere 
dall'csser  corretto  e puro,  Dupaly 
verso  il  termine  della  sua  carriera 
sembra  essersi  raccostalo  alla  na- 
tura; qucst’è  la  sua  Venere  ma- 
nifestandosi a Parigi.  Alcuni  cri- 
tici osarono  per  inaino  di  asserire 
che  sprovveduta  di  genio  e bjn 
anco  di  talento, . egli  vi  suppliva 
con  quanto'lo  studio  ed  il  gusto 
possono  ispirare  di  più  felice.  ISoi 
non  sapresskno  ammettere  un  giu- 
dizio tanto  contraddittorio.  Quel- 
P artista  che  nelle  Sue  produzioni 
ha  costantemente  mostrata  eleva- 
tezza, forza  e grandezza,  non  era 
certamente  sprovveduto  di  genio 
ed  ancor  meno  di  talento.  Come 
uomo  privato,  Dupnty  non  diffe- 
riva da' verno  membro  della  sua 
famiglia  ; oltre  a tutto  lo  spirilo 
di  che  va  adorna,  possedeva  le 
qualità  eziandio  dell’uomo  galan- 
te. Verso  i suoi  confratelli  disco- 
nosceva l'invidia,  difetto  troppo  co- 
mune, onche  ai  sommi  artisti,  ed 
adopcravasi-onde  far  valere  il  me- 
rito altrui-  La  sua  beneficenza  non 
andava  raffrenata  da  checchessia, 
c valga  il  tratto  seguente  perder- 
ne sentenza.  Un  pratico  ( cosi  ap- 
pellatisi gli  operai  alla  cui  cura  è 
commesso  il  disgrossamento  del 
marino  per  gli  scultori) , eh’  egli 
uvea  dovuto  licenziare  per  ripro- 
vevole contegno,  capitò  un  giorno 
lutto  smarrito  da  lui  onde  narrar- 
gli, che  le  sue  mobiglie  stavano 
per  caicrc  sequestrale  c che  la 
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moglie  ed  i figli  vedevansi  ridotti 
alla  ’più.disperata  Condizione.  Du- 
paty  gli  chiede  tosto  di  qual  som- 
ma andasse  in  debito  .-  „ Di  mil- 
le scudi,  risponde  il  pratico.  — 
Mille  scudi,!  esclama  Dupaty,  la 
somma  è ben  forte  “ ; poscia  do- 
po qualche  momento  di  rifles- 
sione, apre  il  suo  segretario,  e li 
consegna  al  pratico  dicendogli  : 
„ Eccovi  i mille  scudi  dei  quali 
„ avete  bisogno.  So  bene  di  ob- 
„ litigarmi  un  ingrato  ; ma  non  è 
,,  già  di  questo  ch’io  mi  vo  occu- 
„ pendo  : andate,  correte  a salva- 
„ re  moglie  ed  i figli  dalla  miseria 
,,  che  li  aspetta.  “ Dupaty  aveva 
disposata  nell’  età  di  cinquanta 
due  anni  M.lla  Cabanis,  sua  cu- 
gina; ma  la  morte  venne  a.rom- 
prte,  io  capo  a due  anni,  questa 
unioDe  nella  quale  avea  trovata  la 
tua  felicità.  Il  re  Carlo  X accordò 
alla  sua  redova  una  pensione  di 
1200  franchi  sopra  la  lista  civi- 
le (i).  — Dcpatt  (Luigi,  Maria, 
•siriano,  Giovanni  Battista  Mer- 
cier),  fratello  cadetto  del  prece- 
dente (il  primogenito  è M.  Em- 
manuele  Dupaty,  oggiiM  uno  del 
quaranta  dell'accademia  france- 
se), nato  verso  il  1780,  passò 
giovinetto  a san  Domingo,  per 
tentare  di  ristabilirvi  la  fortuna 
dtflls  sua  famiglia,  che,  prima 
della  rivoluzione  del  1789.  P°*“ 
sedeva  delle  vaste  piantagioni  in 
quella  colonia,  ma  tornatosene  in 
Francia  senz’aver  potuto  riuscire 
nel  proprio  disegno,  entrò  nella 

(1)  Atti  sopra  Dnpaty  nna  Notista  n e- 
croìogiea , di  Coupiii,  in  8.»o,  d’ un  foglio, 
ib»5.  Venne  intenti  nell»  Revista  e nei  eia • 
jtfdiea j poscia  nell* Annuario  necrologico , di 
Vaimi.  CartcUier,  sua  collega  dell'Istituto 
ed  Etnmanucle  Dupaty,  suo  fratello  |»n- 
tnogenilo,  proferirono  cadauno  un  discorso 
ai  tuoi  funerali. 
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magistratura,  fu  da  principio  un-  basse  sempre  la  gravila  della 
stillilo  presso  il  .tribunale  civile,  tuga. 

dello  Senna,  quindi  consigliere  e * D — r — n. 

da  ultimo  presidente  alla  corte  DUPFBAT  ( Isscco- Giuvav- 
inipcriale.  Nel  i8o5  , giovoesi  si  Diano),  generale  vandecse, 
della  sua  posizione  per  associarsi  nato  a Cognac,  figlio  di  un  avvo- 
:id  una  splendida  azione  del  pa-  calo,  parli  dal  suo  paese  come 
die,  facendo  riabilitare  dalla  cor-  cuvalier  volontario,  e nell'aprile 
te  di  appellq  di  Nancy,  le  tre  vit-  del  1793,  si  congiunse  colle  ar- 
tiere che  il  fu  presidente  suo  pa-  mate  regie  alla  presa  di  Thouars. 
dre  aveva  strappate  alla  morte  In  prima  soldato,  poscia  aiutan- 
(f'egg.  Dupaiy  nella  lliogr.J.  Pre-  tedi  campo  di  Lcscure,  venne 
siedendo,  sotto  la  ristaurazione,  ferito  il  i3  maggio  alla  presa  del- 
la camera  degli  appelli  di  pòli-  la  Chàtaigneraie.  Formò  parte 
zia  correzionale  , ebbe  soventi  della  spedizione  oltre  la  Loira  ; 
volte  a giudicare  degli  affari  po-  avendo  avuto  la  sorte  di  sfuggire 
litici,  e dimostrò  moltu  indipen-  ai  disastri  di  Mans  e di  Savenay, 
denso  ed  imparzialità,  quantun-  internossi  nelle  foreste  della  Bre- 
que  le  sue  opinioni  del  tutto  ino-  lagna,  onda  riunirsi  ai  chounns. 
narcbichc,  lo  assicurassero  delta  Doperat  fu  allora  destinato  da 
confidenza  del  governo.  Nel  mese  Puisaye  per  comandare  tra  Chà- 
di  aprile  1822,  venne  nominato  tcau-Giron  e la  Guerche:  ma  ali- 
da Luigi  XVIII  presidente  del  bandonò  quel  generale  dopo  l'af- 
collegio  del  terzo  circondario  e-  fare  di  Liffré,  e rientrò  nella  Van- 
leltorale  della  Senna.  Divenuto  dea,  ove  comandò  sotto  gli  ordi- 
nel  1829  consigliere  alla  corte  di  ni  di  Sapinaud,  .1' infanteria  dei- 
cassazione,  era  abitualmente  in-  l' esercito  regio,  detto  del  centro, 
caricato  nella  camera  criminale  sino  alla  pacificazione  della  Jau- 
dcl  rapporto  degli  affari  esteri, ed  nais/  nella  quale  egli  pure  fu 
egli  contribuì  a determinare  la  compreso.  Poco  tempo  ddpo  que- 
giurisprudenza  sopra  I’  applica-  st'csercilo  si  dichiari  per  Charet- 
zione  del  nostro  sesta  codice,  il  tc:  allora  Duperat  passò  nell'An- 
28  giugno  i83a,ql  momento  del-  jou,  trasferendosi  presso  Stofflct  ; 
l'evocazione  dell'affare  delle  som-  ma  caduto  in  potere  dei  repub- 
mossc  del  5 0 6 giugno,  opinò  blicani,  venne  condotto  a Nantes, 
contro  la  cassazione  delle  scntcn-  c condannato  da  una  commissio- 
zc  proferite  dai  consigli  di  guer-  ne  militare  ad  essere  trattenuto 
ra,  stabiliti  in  conseguenza  dello  prigione  sino  alla  pace:  chiuso  in 
stato  di  assedio  di  Parigi.  Pochi  un  carcere  a Bouffai,  dopo  qii’at- 
giorni  dopo  (luglio),  egli  non  era  tro  mesi  di  detenzione,  ebbe  il 
più  tra  i viventi:  venne  rapito  dal  destro  di  poter  svignarsela  nel 
colèra  che  lo  aveva  rispettato  du-  mese  di  marzo  1 796.  Giunto  a 
rante  l'epidemia.  Dupaty  lasciò  Lione,  fu  impiegato  nella  società 
fama  di  magistrato  integro  ed  il-  dei  Jìgli  legittimi.  Tornò  nella 
luminato,  quantunque  per  uno  Vandea,  al  tempo  della  pacifica- 
spiritu  vivo  c focoso,  non  aer-  zionc  consolare,  ond’ esser  parte- 
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cipa  del  beneficio  dell'  amnistie, 
ricevette  il  documento  di  perdó- 
no dalla  mano  del  generale  Du- 
teil^c  si  trasferì  ancora  a Lione, 
poscia  a Cognac  presso  il  padre, 
e da  ultimo  a Bordò,  ove  diedcsi 
a riaprire  le  prische  relazioni  con 
Roger,  Acquari,  Oreilhac,  ec., 
che  al  pari  di  esso  avevano  figu- 
rato nella  famosa  associazione  dei 
figli  legittimi.  Deciso  a servir  di 
nuovo  la  causa  regia,  Doperai, 
la  cui  attiviti  e coraggio  eransi 
appalesali  in  (ante  occasioni, die- 
de opera  ad  adombrare  i tuoi 
piani  con  l'apparenza  delle  .spe- 
culazioni commerciatile  ricevette 
ragguardevoli. somme  dal  governo 
inglese,  coll' intermezzo  di  Diego 
Carréca,  banchiere  spagnuolo  ed 
altri  agenti  realisti.  Fece  acqoisto 
di  una  grande  quantità  di  vini  e 
di  liquori,  che  trasportati  a Nan- 
tes, andarono  distribuiti  ai  realisti 
nelle  campagne.  Duperat,  amico 
particolare  di  Gmgué,  associossi 
al  medesimo  nell'acquisto  di  piom- 
bo in  lastra,  diede  a quest'effetto 
una  somma  di  nove  mila  frànohi 
a Merland,  ed  ebbe  ad  indirigere 
in  persona  un  carico  di  quest» 
metallo  sopra  la  Rocella.  Riuniva, 
nella  propria  casa  di  Nantes,  det- 
ta de  la  Fotte,  sotto  pretesto  di 
affari  commerciali,  i membri  del- 
l'associazipne  composta  di  antichi 
Yandeesi.  La  scoperta  fatta  dal 
prefetto  della  Vandea,  dei  piombi 
deposlr  presso  il  curato  Jacque- 
neau,  avendo  giusto  lo  spavento 
tra  i congiurati,  essi  determinaro- 
no di  allontanarsi.  Duperat  si  tras- 
ferì a Bordò  con  Kerenmar,  e 
venne  arrestato  nel  tornarsene  al 
castello  della  Gaudissèrie,  due  le- 
ghe discosto  da  Saintes.  Gli  si  tro- 
varono addosso  per  diciassette  rai- 
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la  franchi  di  lettere  dì  cambio,  e 
.venne  condotto  nelle  carceri  di 
Nantes,  come  prevenuto  di  essere 
il  cassiere  di  una  società  realista. 
Negò  ogni  cosa  negl’interrogatori, 
il  che  valse  a confermare  la  ripu- 
tazione di  coraggio  e di  fermezza 
attribuitagli  dal  suo  partito,  ove 
era  salito  fn  gran  fama  per  zelo, 
fedeltà  e sommo  disinteresse.  Lu 
commissione  militare  di  Nantes 
condannollo  nel  mese  di  dicembre 
i8o5,  a due  anni  di  carcere  : tra- 
dotto a Parigi,  venne  rinchiuso 
nel  Tempio,  poscia  a Vincennes, 
d'onde  non  uscì  che  nel  mese  di 
marzo  1814,  per  essere  trasferito 
a Saumury  e finalmente  venne 
restituito  alla  libertà  dopo  la  ca- 
duta di  Bonaparte.  Non  appena  il 
re  fu  ristabilito,  Duperat  conseguì 
il  grado  di  maresciallo  di  campo, 
c la  crooe  di  aan  Luigi.  Nel  giu- 
gno 1 8 1 5 , prese  le  armi  nella 
Yandea,  comandò  un  corpo  del- 
l’esercito regio,  ai  oppose  dapprin- 
cipio alla  pacificazione,  e spedito 
in  seguito  ntlla  qualità  di  com- 
missario dai  principali  tra  i capi 
presso  il  generale  Lamarque,  »ot- 
toscrisse  la  pace.  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  gli  fu  reso  il  grado 
di  maresciallo  di  campo,  e creato 
ufficiale  della  Legione  di  onore. 
Nel  1816,  venne  eletto  a gran  pre- 
vosto del  dipartimento  delle  Due- 
Sévres,  e continuò  ad  abitare  a 
Niort  dopo  la  soppressione  delle 
corti  prevostali,  c morì  in  questa 
città  il  io  ottobre  i820.  Duperat 
fu  uno  dei  più  prodi  officiali  dcl- 
l’ esercito  vandeese , c madama 
de  Lo  Rochrjacquelein  gli  ha  reso 
questa  testimonianza  in  vari  passi 
delle  sue  Memorie. 

B— r. 
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DUPERRON  {Fegg.  Lbuater 
nel  Sappi.  ). 

I) U PETIT  THOUARS  (Lui- 
c.-M  arii-Auiibrt  • AcbeiiiL  bota- 
nico francese,  nacque  nel  castello 
eli  lloumois  in  Anjou  nel  1756. 
La  sua  famiglia,  nobile  e ricca, 
lo  destinavo  alla  carriera  milita- 
re. Ejualmenlo  del  fratello  Ari- 
stide Du|>elil-Thnuara  ( F . questo 
nome  nella  Biog.  ),  veune  posto 
per  tempo  nella  scuola  della  Fiò- 
che. No  usci  di  sedici  anni  per 
entrare  nella  qualità  di  sottote- 
nente nel  reggimento  «Iella  Coro- 
na. La  Francia  godeva  allora  di 
quella  pace  profonda  clic,  se  pon- 
gasi da  canto  la  parte  per  essa 
avuta  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza delle  colonie  anglo-ameri- 
cane, distinse  gli  ultimi  giorni  del- 
l'antica monarchia.  Il  giovane  uf- 
ficiale ebbe  quindi,  anche  senza 
togliere  nulla  alle  distrazioni  del- 
l'età ed  ai  passatempi  della  vita 
di  presidio,  lutto  l'ozio  indispen- 
sabile per  abbandonarsi  a que' 
studi,  verso  i quali  stinti  vosi  cotir 
dotto  dall'innata  inclinazione.  Di 
tal  numero  erano  in  prima  la  bo- 
tanica, poscia  la  storia  letterària 
della  botanica.  Dotato  di  uno  spi- 
rito paziente,  minuzioso,  e che  a- 
ntava  di  serpeggiare  in  mezzo  ai 
piccoli  ostacoli,  Dupctit-Thouars 
fece  dei  veri  progressi  nell'una  e 
nell'altra  scienza.  Quando  dun- 
que nel  >793,  suo  fratello  gli  co- 
municò il  progetto  di  avventurarsi 
nella  ricerca  di  La  Pérouse,  non 
esitò  minimamente  ad  associarvi- 
si,  contando  senza  dubbio  di  ar- 
ricchire la  sua  fitografta  e l'erbo- 
laio  di  nuove  specie,  e lasciare 
cosi  in  retaggio  un  nome  di  più 
alla  storia  della  scienza. Tali  spe- 
ranze non  erano  adatto  chimcri- 
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che.  I due  fratelli  vendettero  la 
loro  legittima,  ed  aprirono  una  so- 
scrizione  per  equipaggiare  la  nave 
sopra  cui  calcolavano  di  lasciare 
la  Frància.  Luigi  XVI  aveva 
promesso  il  proprio  concorso  . 
Quantunque  gli  avvenimenti  do- 
vessero impedire  la  realizzazione 
di  siffatte  promesse,  Aristide  ed 
A uberi  si  prepararono  a partire 
insieme  . Sventuratamente  que- 
st' ultimo,  nel  trasferirsi  a Brest, 
ove  doveva  seguire  l’imbarco, 
avvisossi  strada  facendo,  di  voler 
erborizzare.  Alcuni  gendarmi,  nei 
quali  ebbe  ad  incontrarsi,  trova- 
rono sospetta  la  sua  scatola  di 
latta,  non  si  penetrarono  di* ciò 
ch'egli  andava  a fare  nei  campi  e 
per  sentieri  romiti,  e come  fosse 
un  nemico  delta  nazione,  a mal- 
grado il  suo  passaporto,  lo  pose- 
ro in  mano  alle  autorità  di  Quim- 
per,  dalle  quali  fu  tenuto  provvi- 
soriamente in  prigione,  fino  a tan- 
to che  lo  si  fece  comparire  innan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario  del 
paese.  Per  buona  ventura  i giu- 
rati di  Quimper  ebbero  il  buon 
senso  di  capire,  che  un  viaggio 
scientifico  e botanico,-  non  potea 
valutarsi  per  un’  emigrazione,  e 
che  l'antico  sotto-tenente  non  a- 
veva  in  mira  di  trasferirsi  per 
mare  all'esercito  di  Condc.  Dupe- 
tit-Tbouars  fu  quindi  rilasciato  in 
libertà.  Nel  mezzo  tempo,  il  fra- 
tello se  n'era  ito,  raccomandando- 
gli di  portarsi  a raggiungerlo  nel- 
l' Isola  di  Francia  : il  che  fu  a- 
dempilo  dal  nostro  botanico:  ma 
giunto  una  volta  che  fu  all'Isola 
di  Francia,  non  vide  il  fratello  c 
si  trovò  a mal  partito  per  difetto 
di  pecunia.  Le  sue  cognizioni  nel- 
la botanica  gli  vennero  in  oppor- 
tuno sussidio.  Si  offerse  come  itn- 
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piegato  a .taluno  dagli  opulenti 
coltivatori  della  colonia,  c poco 
appresso  potè  essere  accettato.  Di 
questa  guisa  passò  nove  o dicci 
anni,  unicamente  occupato  di 
coltura  c di  botanica,  c combi- 
nando-eoflc  nozioni  teoriche  trop- 
po astratte  o troppo  assolute  , 
quelle  cognizioni  dettagliate  e 
comparative  che  la  sola  pratica 
può  offerire,  e che  congiunte  alla 
teoria,  costituiscono  la  vera  scien- 
za. Ivi  raccolse  dciamateriali  rag- 
guardevoli per  la  storia  naturale 
dell'Isola  di  Francia.  Una  scorsa, 
ila  esso  fatta  in  quest' intervallo  a 
Madagascar,  ne  accrebbe  le  co- 
gnizioni e la  raccolta.  Il  soggior- 
no della  Francia  era  necessario 
per  la  pubblicazione  del  suo  er- 
bolato cosi  arricchito.  Tornovvi 
nel  i8oa,  c parve  da  principio 
abbandonarsi  con  buon  esito  a 
quest'impresa.  Diverse  Memorie 
per  esso  lette  sia  all'  Istituto,  sia 
innanzi  alle  società  di  storia  natu- 
rale, filomatica,  orticoltura  e cen- 
trale di  agricoltura,  lo  fecero  am- 
mettere come  membro  di  quei 
(lotti  corpi.  Nel  1806,  venne  no- 
minato direttore  del  vivaio  regio 
di  iloule  a Parigi.  I servigi  che 
vi  ha  resi,  non  sono  più  proble- 
matici dell'utilità  di  questo  stabi- 
limento assai  dispendioso  . Ma 
quantunque  nessuno  vi  fosse  che 
potesse  revocare  in  dubbio  il  suo 
Bapcre  còme  botanico,  la  sua  po- 
rizia  come  orticoltore,  c sebbene 
tutto  il  mondo  rendesse  giustizia 
alla  sua  erudizione  bibliografica 
c biografica,  si  venne  però  a co- 
noscere ch'egli  non  avrebbe  giam- 
mai fornito  delle  opere  rilevanti. 
I lavori  di  Bory  de  Soint-Vin- 
ccnt  resero  superflue  o poco  me- 
no le  pubblicazioni  ebe  Dupclit- 
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Thounrs  avrebbe  potuto  fare  so- 
pra l’Isola  di  Francia  e Madaga- 
scar. Ma  se  stato  cosi  anche  non 
fosse,  non  avrebbe  giammai  po- 
sto le  sue  ricerche  in  condizione 
di  comparire.  Preoccupato  dal 
vano  desiderio  di  classificazione, 
credeva  di  non  poter  pubblicare 
checchessia,  ove  non  fosse  dispo- 
sto dietro  il  metodo  da  lui  vaga- 
mente concepito  nell’immagina- 
zione, ed  al  quale  parcvagli  man- 
care qualche  cosa  d'importante, 
ogni  qualvolta  faccvasi  ad  esten- 
derlo sopra  la  carta;  ora  avrebbe 
preferito  il  metodo  naturale,  ora 
gli  sembrava  da  anteporsi  per  i 
suoi  vantaggi  l'artificiale:  facca 
quindi  ritorno  al  primo  pensiero, 
poi  li  avrebbe  voluti  tutti  c dure; 
in  appresso  ne  disccrncva  tre, 
quattro,  cioquc  o piu  ancora,  tutti 
egualmente  possibili,  plausibili, 
talvolta  pretendeva  di  armonizzar- 
li, di  riunirli, o pur  anche  seguirli 
gli  uni  dopo  gli  altri,  o 1'  un  per 
l'altro  ; finalmente  occupavasi  di 
uno  di  essi,  mettendo  in  questa 
sfera  più  circoscritta  di  csomi  lo 
stesso  spirito  ondeggiante  minu- 
zioso, c cangiando  ad  ogni  mo- 
mento le  basi,  le  coppie,  i carat- 
teri; sempre  ad  udirlo,  I’  edificio 
peccava  per  qualche  parte,  sem- 
pre bisognava  ricominciare  dal 
principio  al  fine,  ed  assorbito  da 
siffatte  cure  preparatorie,  da  que- 
sta itngogia  perpetua  aggiornava 
il  più  essenziale:  egli  aggiornò 
tutta  la  sua  vita.  Era  impossibile, 
di  poter  apparare,  tranne  alcune 
rare  eccezioni,  cosa  veruna  da 
qualche  suo  libro,  o da  taluna 
delle 'sue  lezioni.  Laonde  egli  non 
aveva  in  certo  modo  verun  ascol- 
tatore nel  corso  di  coltura  da  esso 
aperto  nel  Vivaio;  c quando  dopo 
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I»  «oppressione  <lello  stabilimen-  ra  di  lunga  durala.  La  soppresso- 
lo, egli  trasportollo  nel  Jocsle  del-  nc  del  vivaio  di  Roulc  appresen-’ 
la  società  di  orticoltura,  non  ebbe  tossi  alla  stia  niente  come  il  ri- 
alla  tua  prima  lezione,  che  un  suliato  di  una  cospirazione,  ed  il 
solo  individuo  e questi  stato  con-  foriere  di  uno  spirito  di  vertigine 
dotto  da  lui  medesimo.  Nella  stes-  e di  errore,  ec.  Dopo  lutto  ciò  la 
sa  guisa  quando  si  esibì  di  offrire  caduta  del  treno  non  poteva  sor- 
alquanti articoli  di  botanici  c di  prenderlo.  Poco  sopravvisse  ad 
orticoltori  alla  Biografia  universa-  un  tale  avvenimento,  c mori  il  ia 
le,  seppe  cosi  bene  avvilupparsi  in  maggio  i83i.  Trovasi  nelle  Me- 
un  laberinto  di  classificazioni  c-  moiic  della  società  di  agricoltura 
«trance  all’ opera,  ch’egli  non  po-  di  Parigi,  una  notizia  sopra  que- 
tè  mantenere  le  sue  promesse,  e sto  naturalista  di  Silvestre,  che 
fu  di  mestieri  tirare  innanzi  sen-  proferì  parimenti  un  discorso  sul- 
*■  di-  esso  : laonde  la  Biografia  la  tomba  di  lui.  Si  è dato  il  nome 
non  ha  d#lui  ricevuto  che  pochi  di  limarla  ad  una  pianta  sarrpen- 
articoli  nei  primi  volumi,  tra  i tosa  della  famiglia  dei  gramina- 
quali  si  distinguono  quelli  di  la  cei,  che  cresce  a Madagascar  • c * 
Quinttn.c,  ili  Reneaume  e di  Ro-  Bory  ile  Saint-Vincent  ha  pure 
ger  Schabol.  Del  resto  egli  era  di  dedicato  a Dupetit-Thouars  Vau- 
buonissima  fede  in  questa  mania  lercia,  albero  dell’isola  di  Borbo- 
classiticativa,  che  non  sarebbe  in  ne,  prossimo  alla  famiglia  dei  te- 
se stessa  biasimevole,  ove  stata*  rebinlacei.  Tra  le  altre  opere  ebe 
fosse  congiunta  a quel  talento  6u-  debbonsi  a quest'uomo  laborioso 
pecore  che  discorre  egualmente  il  quale  avrebbe  potuto  rendere 
sopra  le  varie  parti  della  scienza,  segnalali  servigi  all’  agronomia, 
od  a quella  fermezza  di  risoluzio-  noi  citeremo:  I lìiitoire  des  vegli- 
ne, da  cui,  adottato  un  parlilo,  sa  taux  recpeilles  duns  les  ilrs  °dc 
conservatisi.  Credeva  intimsmen-  Francese  Bourbon  et  de  Moda- 
te  che  s’egli  offriva  poche  cose  gascar,  Parigi,  i8o4,  cd  anni  sc- 
olla luce,  malgrado  il  suo  incon-  guenti,  4 fascicoli  in  4.10  con  3o 
trastullile  sapere  ed  il  suo  merito,  tavole.  II.  Mélanges  de  balani, me 
ciò  si  dovesse  attribuire  olla  col-  et  de  voyages,  ivi,  1800  in  8 ti" 
pcvole  indifferenza  del  pubblico,  Tra  le  memorie  onde  'va  corapo- 
“II  ingiustizia  dei  compratori,  #ai  sto  un  tal  volume,  trovasi  VEsquit- 
maneggi  degli  autori  tuoi  confra-  se  de  la  Flore  de  Tristan  ,r.4cu- 
telli:  e la  realtà  si  è,  che  la  sua  gna,  preceduta  dalla  descrizione 
irresoluzione,  le  digressioni , le-  di  quest’ isola  assai  poco  frequen- 
prefaziom  perpetue,  la  sua  caligi-  tata,  verso  la  quale,  la  nave  che 
notB  prolissità  non  avente  verun  conducev8  Dupetit-Thouars  al- 
fine,*e  nessuno  scopo,  l' irreme-  l’Isola  di  Francia,  venne  spinta 
diahile  sconvolgimento  il’  idee,  di  dai  venti.  Il  nostro  naturalista  vi 
cui  quello  del  suo  gabinetto  era  sbarcò  con. alcuni  pas«e"»eri  non 
un  vivo  simbolo,  non  solamente  udì  il  segnale  dèlia  partenza,  c vi 
sbigottivano  i più  intrepidi,  ma  rimase  sino  alla  domane,  in  cui 
gli  toglievano  pure  il  mezzo  di  si  venne  a cercarlo.  III.  Rccucfl 
condurre  a buon  termine  un’opc-  de  rapporti  et  de  mómoires  sur  la 
Sappi,  t.  vii.  ,a 
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cullare  des  arhres  fruUiers,  ivi, 
• 181 5,  in  8.vo,  fig.  IV.  IJiitoire 
cT  un  morceau  de  hois,  prèccdée 
d un  essai  sur  la  sère,  considerée 
conine  le  resultai  de  la  vègélation , 
ivi,  1 8 1 5,  in  8.,  eoo  una  tavola. 
V.  Le  terger  francai  s,  o Traile 
generai  de  la  culture  des  arhres 
fruitiers  qui  croisSent  en  pleinb 
terre  dans  les  environs  de  Paris, 
ivi,  1817,  in  8.vo.  VI.  Flore  des 
iles  australes  de  TAfrique.  Ilistoi - 
re  particulière  des  plàntes  orchi - 
dées  recqeillies  sur  les  trais  terrei 
australes  <T AJrique,  de  France,  de 
Bourbon,  et  de  Magada&ar,  ivi, 
1833,  in  8.vo,  con  no  tavole. 
VII.  N alice  hiitorique  sur  la  pe- 
pinière du  Houle,  ivi,  1835*36,  3 
parti  in  8.vo. 

P— or. 

DUPIN  de  Francueil  (Mabia 
Annusi  Mad.),  nata  nel  i75o,era 
nuora  di  Claudio  Dupio  ( Fc gg. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  appal- 
tatore generale,  e figlia  naturale 
del  maresciallo. di  Sassonia.  Ave- 
va sci  mesi  quando  perdette  l’au- 
loro  de' suoi  giorni,  il  qual  moren- 
do, manifestò  il  desiderio  di  adot- 
tarla e lasciarle  i suoi  beni  ; ma 
la  malattia  tolse  a Maurizio  di  so- 
serirere  il  testamento  quantunque 
apparecchiato.  Maria  Aurora  fu, 
all'età  di  dodici  anni  riconosciuta 
in  picn  parlamento,  figlia  del  ma- 
resciallo, fratello  naturale  di  Au- 
gusto III,  elettore  di  Sassonia, 
padre  di  madama  la  delfina,  Ma- 
ria Giuseppa  di  Sassonia.  Questa 
principessa  accolse  la  giovane  sot- 
to la  propria  protezione  oome  pa- 
rente, e la  fece  educare  a Saint- 
Cyr.  Ma  nun  istinto  paga  a questo 
solo,  e muritolla  cui  conte  di 
"Muro,  domiciliato  nell'  Alsazia. 
Maria  Aurora  di  Sassonia  fu  ri- 
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cevuta  in  questa  proviodla  come 
figlia  dell'eroe  di  Fontenoy.  Ri- 
masta vedova  io  giovanissima  età, 
e non  avendo  raccolto  dallo  apo- 
so che  uno  stato  assai  meschiao; 
si  ridusse  a Parigi,  nell'  asilo  a- 
perto  anche  oggidì  a degl’ infor- 
tuni! più  o meno  illustri,  come 
benanco  alle  piccole  fortune  , 
l'Abazia  aux  Boia.  Questa  semi- 
separazione dal  mondo,  non  im- 
pedì alla  vedova  dei  contedi  Horn 
d’essere  rimarcata  ed  anco  ricer- 
cata. Bella,  nel  fiore  dell’età,  ag- 
giungendo ai  naturali  vantaggi 
uno  spirito  poco  cornute,  ed  un 
ammaestramento  che  di  quell'epo- 
ca non  cra.molto  ordinario  al  suo 
sesso,  meritò  impcrtanto  gli  elogi 
attribuiti,  nella  giustizia  del  pub- 
blico concetto,  ad  una  condotta 
irreprensibile.  Il  suo  circolo  di  a- 
*mici  andava  composto  digli  uo- 
mini i'più  amabili  della  corte,  tra 
i quali  il  maresciallo  di  Riphe- 
lieu,  c dalle  donne  non  meno  co- 
gnite per  1’  amenità  della  loro 
conversazione,  che  per  l'elevalcs- 
za  del  rango.  Nel  mezzo  tempo  ac- 
cadde ch'csaa  ispirasse  un  vivis- 
simo sentimento  a Dupio  de  Fran- 
cueil,  nato  da  un  primo  matrimo- 
nio del  già  riferito  appaltalur  ge- 
nerale, e che  più  tardi  avea  di- 
sposala M Ha  Fontaine,  una  delle 
patrone  di  J.  J,  Rousseau.  Que- 
sto Dupio  de  Francueil  , uo- 
. mo  d'ingegno  e di  svaristi  ta- 
lenti, è quello  appunto  che  il  fi- 
losofo ginevrino  si  compiacque 
nelle  sue  Confessioni  di  ricorda- 
re, quello  di  cui  Mad.  de  La  Li- 
ve d'Epjnay  ci  ha  forse  un  po’ 
troppo  intertenuti  nelle  sue  Me- 
morie , quadro  indiscretamente 
fedele  dei  troppo  corrivi  costumi 
del  secolo  XVIII.  Era  vedovo  di 
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una  madamigella  di  Saint-Julien, 
cd  avvinasi,  nnn  si  sa  il  perche, 
con  Mod.  di  llorn  in  Inghilterra 
per  consacrare  la  loro  unione. 
Poco  tempo  dopo  essendo  dive- 
nuto appaltator  generale  dell’*ap- 
panaggio  del  Berri,  condusse  la 
moglie  in  quella  provincia,  cil  es- 
sa si  guadagnò  dei  veri  amici  a 
Chàteauroux.ove  visse  splendida- 
mente. Mad.  Dupin  rimase  vedova 
uoa  seconda  volta  nel  178$.  Dal- 
l’ultimo suq  matrimonio  era  nato 
un  figlio,  Maurizio  Dupin,  che 
dopo  aver  incominciato  una  car- 
riera Brillante  nello  stato  milita- 
re,* morì  molto  giovane  Ba  una 
caduta  di  cavallo,  alla  Chàtre,  e 
fu  portato  alla  madre  desolata  po- 
co discosto  da  .questa  città.  La- 
sciava una  figlia  unica,' la  cui  fa- 
ma come  autrice  e compilatrice 
di  romanzi  nel  genere  di  moda 
del  secolo  XIX,  è divenuta,  si 
può  asserirlo,  europea,  sotto  ij 
some  di  Giorgio  Santi.  Le  tenere 
sollecitudini  con  che  Mad.  Dupin 
■li  Francueil  circondò  quella  fan- 
ciulla, e le  cure  datesi  per  contri- 
buire ad  istruirla,  formarono  l’u- 
nica sua  consolazione:  però  si  ha 
qualche  motivo  di  credere  eh’ es- 
sendo ava  e non  madre  di  questa 
seconda  Aurora  Dupin,  se  ne  sia 
ila  incontro  a delle  contrarietà  di 
famiglia  nell’  educazione  eli*  essa 
aspirava  di  darle.  Nè  per  caratte- 
re, nè  per  posizione,  la  vedova  di 
Dupin  de  Francuei!  non  poteva 
acquistare  nel  mondo  un'esistenza 
all'alto  eguale  a quella  della  più 
celebre  tra  le  signore  Dupin,  di 
cui  suo  marito  non  era  che  il  fi- 
gliastro, ma  essa  fu  costantemen- 
te amata,  considerata,  cd  Ira  la- 
sciale ottime  ricordanze  nella  parte 
del  Berri  dove  abitava.  In  riflesso 
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alle  tante  sue  relazioni  c rapporti 
con  le  pili  ragguardevoli  persone 
di  quell’epoca,  ci  parve  degna  di 
poter  figurare  in  questa  biografia 
tra  le  donne  del  secolo  XVIII. 
Essa  mori  pel  suo  castello  di  No- 
liant,  vicino  alla  Chàtre,  il  aG  di- 
cembre i8al. 

L — p — i. 

DUPIN  (Antonio),  cdnvcnzio- 
nale,  nato  verso  il  1758,  nella 
Sciampagna,  fu  in  prima  dome- 
stico di  un  appaltatore  generale; 
poscia  impiegato  negli  appalli  del 
Soissonese.  Abbracciò  la  causa 
della  rivoluzione  cori  quell'entu- 
siasmo che  di  que’  tempi  fu  ri- 
marcato tanto  in  un  gran  numero 
di  uomini  timidi,  quanto  in  al- 
cune poche  anime  energiche.  E- 
lelto,  nel  mese  di  settembre  1790, 
deputato  dell’ A isne  alla  Conven- 
zione nazionale,  opinò  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI,  nella  stessa 
guisa  del  suo  collega  di  deputa- 
zione Condorcet,  per  la  pena  più 
grave  prescritta  dal  codice  penale 
dopo  la  morte,  vale  a dire  per  il 
Carcere  a vita;  e Dupin  giustificò 
in  questo  modo  il  suo  voto:  ,,  O11- 
,,  de  risparmiare  dei  rimorsi  a 
,,  questo  popolo  generoso  e sen- 
,,  sibilo  di' io  ho  veduto  a passn- 
,,  re  repcntinamrnte  dal  disprezzo 
„ all' amore  del  suo  re.  “ Sopra  il 
partito  posto,  della  conferma  dal 
canto  del  popolo  di  quella  senten- 
za, egli  si  dichiarfper  la  negativa  ... 
„ Conosco  i poteri  concedutimi 
„ dai  miei  committenti:  io  non  tc- 
,,  mo  che  veruna  responsabilità 
„ abbia  da  gravitare  sul  mio  capo, 
„ cd  in  conseguenza  opino  per  il 
„ no.“  Nel  quarto  appello  feccsi 
pure  a ributtare  l’indugio.  Tutta 
la  di  luf  vita  politica  è un  tessuto 
di  contraddizioni.  Aderente  dei 
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principali  tra  i Montanari,  seguì 
tuttavia  alcune  volte  le  ispirazio- 
ni (lei  Girondini,  e feceei  a pro- 
testare di  conserva  con  essi,  con- 
tro la  rivoluzione  del  3i  maggio; 
poscia  cedendo  al  timpre  ed  alle 
sollecitazioni  di  parecchi  colle- 
ghi, ritrattò  la  protesta.  Nel  .se- 
guente mese  di  agosto  domandò 
la  sua  licenza,  ma  non  gli  fu 
concessa,  e continuò  quindi  a se- 
dere nella'  Convenzione  (i).  Per 
sottrarsi  al  sospetto  d'incivisino, 
si  mise  a frequentar?  la  società 
dei  Giacobini,  ma  non  per  questo 
si  garantì  dal  dover  combattere 
una  denuncia  come  protettore  dei 
nobili,  fi  in  conseguenza  ad  un 
rapportò  fatto  dal  medesimo,  il 
la  gennaro  1794,  che  ■ beni  de- 
gli appaltatori  generali  furono  ri- 
fasciali in  potere  della  nazione,  c 
che  il  5 maggio  seguente,  vent’oi- 
to  di  essi,  tra  i quali  l'illustre  La- 
voisier, tradotti  innanzi  al  trihur 
naie  rivoluzionario,  furono  inviati 
al  supplizio.  Tra  'le  accuse  che 
l’antico  lur  dipendente  introdusse 
nel  suo  rapporto,  aveavi  pur  quel- 
la d’  avere  adulterato  il  tabacco 
detto  rapi,  coll'  inumidirlo  oltre 
misura  per  tracne  uo  illecito  pro- 
fitto. Se  debbesi  prestar  fede  a 
IVIercier  nel  suo  Kouveau  Pari), 
Dupin  aveva  già  apparecchiato  un 
rapporto  contro  gli  aggiunti  degli 
, appaltatori  generali,  ma  si  vide 
costretto  dall'affare  del  9 termi- 
doro a sopprimerlo.  Il  che  può 
indurre  a credere  che  in  tutta  sif- 
fatta faccenda,  quel  tristo  legisla- 
tore non  fosse  che -un  semplice 
strumento,  ed  operasse  il  male 
piuttosto  per  timore  che  per  na- 
to VtRft.  £1  Monitor*,  seduta  Jol  l?  a- 
{0*tO  17^3. 
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turale  inclinazione:  e tale  sospet- 
to viene  a confermarsi  dal  partito 
poeto  per  esso  il  5 maggio  1 79'$, 
chiedendo  una  misura  d'  ordine 
circa  ai  maneggi  impiegati  per 
perdere  gli  appaltatori  generali, 
attribuendo  a Robespierre  ed  al- 
la fazione  di  lui  l’ espropriazione 
cui  andaron  soggetti.  Rispetto  al- 
l’opera propria  dichiari,  ohe  il  suo 
particolare  lavoro  limitava*!  alla 
revisione  dei  conti;  ma  che  dipen- 
dente dai  comitati  del  governo,  ai 
quali  Vadicr  lo  avea  designato 
come  venduto  a questi  stessi  ap- 
paltatori generali,  erasi  veduto 
alla  necessità,  per  salvare  la  sua 
testa,  di  stendere  il  rapporto  per 
cui  veniva  accusato.  Comunque 
siasi,  Dupin,  malgrado  alla  poca 
considerazione  ispirata  , si  vide 
divenuto  il  bersaglio  di  parecchie 
accuse  e di  concitazioni  diverie. 
Veniva  sopra  ogni  cosa  rinfaccia- 
tp  di  essersi  appropriate  le  spo- 
glie degli  appaltatori,  delle  quali 
aveva  compilato  l'inventario.  Im- 
putavasi  di  aver  rapito  al  solo 
Cugnot  dell’  Lpinuy  cento  mila 
franchi  in  assegnatile  novanta- 
cinque  luigi  in  oro.  Le  vedoVc  ctl 
i figli  di  questi  stessi  appaltatori 
generali,. portarono  un'accusa  alla 
Convenzione  contro  di  esso  ; e 
Dupin,  con  una  lettera  inserita 
nel  Monitore , domandò  alcuni 
giorni  per  istabilirè  la  Mia  giusti- 
ficazione che  poscia  non  compar- 
ve. Dopo  il  9 termidoro,  Génis- 
sieux  e Lessage  d’Eore-e-Loir,  fe- 
cero finalmente  porre  Antonio 
Dupin  in  istato  di  accusa.  Impri- 
gionato il  g agosto  1795,  non 
'•fuggì  pericoli  di  una  inquisi- 
zione criminale  (a),  die  mediante 

(a)  Si  spinte  la  ttTL’rilà  a tal  segno  da 
.far  apporre  i sigilli  anche  nel  domicilio 
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P amnistia  ilei  mese  di  brumale 
■nno  IV.  Giova  per  altro  suppor- 
re,  chete  spogliazioni  ond'cra  ac- 
cusati», o si  sieno  di  gran  lunga 
esagerate  dagli  accusatori,  od  egli 
fosse  prodigo  oltremisura:  giacché 
non  solamente  non  arricchì,  ma 
all'  uscire  della  Convenzione,  tro- 
vossi  costretto  di  sollecitare  nei 
diritti-uniti  un  impiego  subalter- 
no per  esso  esercitato  sino  al 
1 8s4- Quantunque  nella  verifica- 
zione dei  voti  convenzionali,  quel- 
lo di  Dupin  non  fosse  contato  per 
la  morte,  sarebbe  stato,  nel  1816, 
Colpito  dalla  legge  di'  amnistiasse 
durante  i cento  giorni  non  ai. fos- 
se astenuto  dal  comparire  negli 
affari  pubblici,  e di  opinare  per. 
l’atto  addizionale.  Mori  vorso  il 
1839.  Egli  è quello  che  nel  suo 
Tableau  de  Paris,  Mercier  quali- 
fica per  il  valet  <T  Amar.  E per  il 
vero,  ynito  coi  capi  della  Monta- 
gna , obbedendo  servilmente  a 
questi,  sprovveduto  di  talenti,  ti- 
mido ed  ambizioso. ad  un  tempo, 
Dupin  apparteneva  al’  novero  di 
quegli  uomini  che  approvano  le 
proscrizioni  senza  osare  di  pren- 
dervi parte.  Tuttavia  egli  è giusto 
di  arrogere,  che  dietro  una  mo- 
zione fatta  alla  Convenzione  il  i5 
gennaio  1794*  preservò  dalla  fal- 
ce rivoluzionaria  tre  aggiunti  agli 
appaltatori  generali  ( Sanlot,  La- 
haute  e Bellefaye).  Egli  stesso  por- 
tò il  decreto  a Foitquicr-Tain- 
ville,  avventuroso,- sciamò  egli,  di 
strappargli  tre  vittime  innocenti. 
Finalmente  si  è rimarcato  che 


della  «nocera  di  loi  a Saint-Clond:  ma  qual* 
che  giorno  appresso  furono  (olii,  sull'  osscr- 
vasione  che  Dupin,  divortiato  da  circa  due 
anni,  non  aveva  avuto  da  quel  tempo  in  «• 
vanti,  verun  rapporto  con  la  suocera. 
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1*  accusa  del  tabacco  inumidito, 
era  una  cosa  confermata  dallo 
stesso  Lavoisier,  c che  quest’ il- 
lustre finanziere  ne  avea  spesse 
volte  di  ciò  biasimati  i suoi  avidi 
confratelli. 

D — n — r. 

DUPIN  ( Carlo  ),  nato  a Cla- 
mecy  il  dì  11  agosto  1731,  portò 
in-  principio  per  il  corso  di  un 
anno  l'abito  della  compagnia  di 
Gesù,  poscia  fece  ritorno  nel  mon- 
do, sostenendo  non  pochi  impie- 
ghi di  finanza  e di  amministrazio- 
ne. Nel  tempo  stesso  venne  accol- 
to come  avvocato  nel  parlamento 
di  Tolosa,  e fu  successivamente 
segretario  particolare  dei  sigg.  di 
Saint-Prieat  odi  Balainvillicra,  in- 
tendenti* della  Linguadocca.  Nel 
1^77,  veróne  prescelto  dagli  stati 
di  questa  provincia  per  difendere 
le  diocesi  e le  comunità  contro  le 
pretensioni  del  demanio,  rispetta 
a certi  diritti.  I suoi  principi!  re- 
ligiosi, come  quelli  che  putivano 
un  po’ di  giansenismo,  non  lo  re- 
sero sfavorevole  alle  idee  domi- 
nanti nel  1789;  ma  però  non  s’in- 
tromise negli  Accessi  rivoluziona- 
ri. Nominato,  sino  dalla  prima  as- 
semblea elettorale  dell'  Hcrault,  a 
procurator  generale  sindaco  del 
dipartimento,  occupò  questo  po- 
sto sino  all’anno  IV,  epoca  nella 
quale  diventò  membro  della  cor- 
te di  cassazione.  Dopo  la  rivolu- 
zione del  18  fruttidoro,  tornossc- 
nc  alla  carriera  finanziaria,  e fu 
direttore  dei  registrile  dei  demani 
a Rouen,  quindi  a Montpellier, 
ove  morì  il  9 novembre  1808.  Si 
hanno  di  esso  : Instructions  sur 
diverscs  questioni  relative s aux 
droits  de  contróle,  <T  insinuaiion-, 
de  ccnticmcs,  dlmes  et  aulres, 
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Montpellier,  1787  e 1788,  in 

4-to . 

D — r — a. 

DUPIN  ( Chodio  France- 
sco Stefano,  barone  ),  lontano 
parente  del  -precitato,  è auto- 
re di  varie  opere  di  statistica  ri- 
putatisiirae.  Nacque  a Metz  , il 
5o  novembre  17G7,  da  una  fami- 
glia originaria  di  Donzy  (Nièvrc); 
ed  all’età  di  venti  anni,  entrò  nel- 
la cancelleria  di  M.  Corny  (f'eg. 
questo  nome  nel  Suppl.),  suo  zio 
materno,  allora  procuratore  del  ré 
c delia  città  di  Parigi.  La  rivolu- 
zione del  >789,  di  cui  fecesi  ad 
adottare  i'priocipii,  trovò  Stefano 
Dupin  , ispettore  dei  commessi 
misuratori  di  legna,  e nello  stesso 
tempo,  segretario  "degli  uscieri, 
dei  quali  suo  padre  era  11  capo. 
Quando  nel  1 791 , l' amministra- 
zione del  dipartimento  di  Parigi 
fu  costituita,  egli  vi  fu  addet- 
to in  qualità  di  capo  del  segreta- 
riato; agli  11  novembre  1793  di- 
ventò segretario  generale,  e con- 
servò un  tal  posto  sino  al  <797, 
il  che  dimostra  in  Stefano  Dupin 
molta  destrezza  c sagace  conte- 
gno; imperocché  sebbene  unito 
coi  principali  rivoluzionari,  egli 
non  era  per  in  nulla  esaltato,  ed 
osò  più  di  una  volta  del  proprio 
credito,  per  istrappare  delie  vitti- 
me al  supplizio  (1).  Al  tempo 
dcll'elczioni  dell’  anno  VI,  venne 
incaricalo  dal  Direttorio  di  sor- 
vegliare e dirigere  le  operazio- 
ni elettorali  di  Parigi.  Fedele  alla 
sua  missione)  diede  il  segnale  alla 

(1)  In  quei  tempi  procellosi  cercb  delle 
distrazioni  nello  studio  delle  lingue,  cd  rs* 
«e* nettisi  unito  in  amirizia  co n J.r  Brigati t e 
X,a  Tour  d'  Aurorgno,  consacrassi  sotto  la 
Joro  .li mieli»  nella  ricerca  delie  antichità 
celtiche. 
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scissura  che  colpì  di  nullità  l’ ele- 
zioni dell’assemblea  dell'Oratorio, 
c fece  provalcrc  la  scelta  del  mi- 
nor numero  "riunito  all'  Istituto. 
Questo  zelo  tu  rimunerato  dal- 
l’impiego di  commissario  del  po- 
tere esecutivo  presso  l‘aramini- 
strazione  centrale  ( 39  ' maggio 
1798).  Vi  fu  aoche  questione  di- 
innalzare  Stefano  Dupin  al  mini- 
stero di  polizia:  ma  il  Direttorio 
csscn'do  stato  rovesciato  da  quel 
medesimo  sistema  di  scissura  per 
esso  introdotto  nelle  assemblee  e- 
lettorati,  il  suo  commissario,  non 
la  passò  di  netto  ; e venne  desti- 
tuito. il  9 luglio  1799.  Al  18 
brumale,  Dupin  usci  dall’asilo, 
pve  crasi  celato,  per  isfuggirc  alle 
persecuzioni  reclamate  contro  di 
esso  da  Lesage-Sénault  nel  suo 
giornale.  Un  decreto  dei  consoli, 
del  a 7 dicembre  1799,  rcintegrol- 
lo  poco  poscia  nel  dipartimento 
della  Senna  in  qualità  di  ammini- 
stratore. Compreso  per  le  Due- 
Sèvrcs  nella  prima  organizzazione 
delle  prefetture , conservò  que- 
sta piazza  sino  al  181  3,  e fu  al- 
lora destituito  per  decreto  impe- 
riale. Nulladimcn'o  i tredici  anni 
della  sua  amministrazione  erano 
stali  distinti  da  una  serie  di  utili 
misure.  Al  di  lui  arrivo,  questo 
dipartimento  cotaato  prossimo  al- 
la Vandea,  era  ancora  agitato  da- 
gli aitimi  sconvolgimenti  della 
guerra  civile:  Dupin  terminò  col- 
la prudenza  e con  la  fermezza  di 
compierne  la  pacificazione;  crea- 
va a Niort  una  società  di  agricol- 
tura, un  ateneo;  faceavi  costruire 
delle  fontane , delle  piazze  da 
mercato,  un  teatro,  c da  ultimo, 
un  palazzo  per  la  prefettura  : ma 
mentre  la  costruzione  di  edifici 
consimili  comportavano  in  altri 
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luoghi  un  dispendio  di  800,000 
franchi  all’ incirca,  la  prefettura 
del  Niort,  non  costava  che  54,ouo 
franchi,  ed  anche  la  maggior  par- 
te di  questa  somma  era  il  risulla- 
menlo  dell’ economie  del  prefetto. 
Dupin  migliorò  la  razza  delle  be- 
stie cornute  colla  importazione 
delle  vacche  e'  dei  tetri  svizzeri. 
Incominciò  a , ristabilire  le  man- 
drie prima  che  il  governo  se  ne 
occupasse  ; ed  all1  infine  adot- 
tò delle  efficaci  misure  per  l'abo- 
lizione della  questua.  Questi  ser- 
vigi gli  avevano  fruttato-  succes- 
sivamente la  croce  della  Lcgion 
di  onofe  (i8o4),  poscia  quella  di 
ufficiale  di  quest'ordine  ( primo 
settembre  1808),  finalmente  il  ti- 
tolo di  barone  ( i5  aprile  1809  ). 
La  disgrazia  che  allonlanollo  ( 1 1 
marzo  i8i3),da  una  prefettura 
ov’ crasi  fatto  amare  e stimare, 
non  fu  di  lunga  durata.  Tre  mesi 
dopo,  Napoleone  lo  nominò  diret- 
tore dei  conti,  carica  da  esso  con- 
servata sino  alla  sua  morte  acca- 
duta l’undici  novembre  t8a8.  Nel 
1796,  aveva  sposata  la  vedova 
di  Dantoo.  Dupin  era  membro 
dell’accademia  celtica,  la  cui  rac- 
colta arricchì  di  parecchie  lettere 
sopra  le  antichità  della  Francia 
( t.  3,  1809).  Dopo  che  quest'ac- 
cademia è divenuta  società  reale 
degli  antiquari  di.  Francia  egli 
ha  fornito  alla  nuova  collezione: 
1.  Mémoire  sur  le  paiois  poite- 
vin  et  sa  littéruture  (I.  1,  1817); 
a.  No  ti  ce  sur  Partenay  et  sur  la 
Gntine  Ju  foilou  ( t.  3,  i8ai  ) ; 
3.  Notice  sur  qttelques Je/es  et  di- 
vertissements  p'opulaires  </u  dépar- 
tement  1 Ics  Deux-Sèvres.  Aveva 
incominciato  nel  bel  mezzo  della 
rivoluzione,  \'  Al  matta  eh  da  llépu- 
llicain  pour  1793,  Parigi,  1793, 
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in  3 distribuzioni  in  13.  Questi 
fascicoli  contenevano  delle  notizie 
biografiche  sopra  parecchi  nomi- 
ni illustri  degli  antichi  e dei  mo- 
derni tempi.  Ve  ne  doveva  esser 
una  per  ciascun  giorno  dell'anno; 
ma  Dupin  essendosi  'avveduto 
che,  il  suo  associato,  lo  stampa- 
tore Jacquin,  mesceva  a questa 
pubblicazione  delle  declamazioni 
degne  dcU’cpocn,  ebbe  ad  esigere 
che  fosse  abbandonato  tutto  quel- 
lo che  andava  vestito  di  sì  mal 
colore,  e non  condiscese  a conti- 
nuar l'opera,  che  sotto  il  titolo 
seguente,  ad  un  tempo  più  conve- 
nevole c’d  assai  più  esatto  : Gale- 
rie h istori  (/tic  et  rcpullicaine  des 
hommes  célèbres , 1 793.  La  secon- 
da pubblicazione  letteraria  di  Du- 
pin gli  faceva  ancor  meno  onore. 
Era  un’opera  erotica,  da  esso  po- 
sta alla  luce  sotto  questo  titolo  : 
La  Prusse  palante,  o l'ojage  cf  un 
jeune  hginine  ù Iìerlin , traditi t de 
I' al  tenui  nd,  Parigi,  senza  data, 
(1800), .in  &.vo.  Giova  rimarcare 
che,  nel  i8o5,  quest’opera  fu. tra- 
dotta e pubblicata  nel  tedesco  ; c 
non  era  in  effetto  che  la  tradizione 
del  libro  originale  di  Dupin. 'Af- 
frettiamoci ora  d’intcrtcncrci  del- 
le opere  dalle  quali  venne  collo- 
cato nel  primo  rango,  tra  coloro 
che  da  5o  anni  a questa  parte  so- 
no concorsi  al  progresso  della 
scienza  statistica  in  Francia:  I. 
Statistiquc  du  dèpartement  des 
fJeux-Sivres,  pubblicata  per  or- 
dine del  ministro  dell'interno,  Pa- 
rigi, anno  IX  (1801),  in  8.vo.  II. 
Mémoire  sur  la  stalislique  du  drf- 
partement  des  Deux  Stores,  indi- 
ritta  al  ministro  dell'Interno,  Niort, 
anno  IX  (1801).  In  fronte  alla 
Memoria  avvi  una  lettera  di  Fran- 
cesco di  Ncufehùtcau,  allora  mi- 
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njsiro,  che  ella  tale  lavoro  come 
i I - vero  modello  in  siffatto  genere. 
IH.  Bietionnaire  geographiq ue , o- 
gronomique  et  incltlsiricl  du  dépar- 
tement  des  Deuli  Sènres , Niort, 
anno  XI  (i8o3)  ; rintani  palo  nel 
1 8og.  IV*.  Mémoire  statisi ique  du 
dipai  tement  des  Deux-Sèvres,  pub- 
blicata per  ordine  del  governo, 
Parigi,  a il  no  XII  (1804),  in  fogl. 
Tale  Memoria  considerévolmente 
aumentata  e modificata,  venne 
prodotta  all' Istituto  nel  i8aa,  e 
fruttò  all'  autore  dì  casa  parte  del 
premio  Montbyon.  ~V.  Jnslructions 
du  préfet  des  Deux-Sèvres , per  i 
podestà  di  questo  dipartimento, 
Niort,  1.808  c 1813,  3 volumi  io 
4-to.  VI.  IJitloire  de Ì'admìnis tra- 
ilo n des  seiours  publics  o Analy- 
se  historique  aopra  la  legge  dei 
pubblici  soccorsi,  considerata  nei 
vari  suoi  rapporti  eoa  gli  avveni- 
menti, le  mutazioni  occorse  nelle 
costumanze,  i progressi,  e gli  er- 
rori dcll’umgno  intelletto,  Parigi, 
1831,  in  8.vo.  VII.  ilislqirt  de 
l’admìni/tration  locale  o Revue  hi- 
storique dei  diversi  cangiamenti 
sopravvenuti  nell'  organizzazione 
amministrativa  delle  città  e delle 
comuni,  dairincòininciamcoto del- 
la monarchia  sino  all'  esaltazione 
di  S.  M.  Carlo  X,  Parigi,  1839, 
in  8.vo.  Quest’  opera  postuma  va 
preceduta  da  una  Nottua  biografi- 
ca intorno  all'autore,  di  Gabriele 
Dupin  suo  figlio,  e da  una  prefa- 
zione di  Dupin  maggiore  ( oggidì 
presidente  della  camera  dei  depu- 
tati) suo  parente  (1). 

D — a — a. 
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DUPLESSIS  ( Pietro  ),  cono- 
sciuto aotto  la  denominazione  di 
cavalier  Duplessis , mediocre  let- 
terato, nacque  verso  il  1780,  a 
san  Pietro  nella  Martinica,'  da  ge- 
nitori di  origine  ebraica.  Spedilo 
giovinetto  in  Francia,  ove'  passò 
gli  studi  in  una  scuola  militare, 
ricevette  npl  terminarli  un  brevet- 
to di  ufficiale,  in  conseguenza  di 
cui  ebbe  una  condizione  nel  mon- 
do, rimanendo  libero  disponitore 
dei  propri  ozii.  Reputandosi  un 
talento  pronunciato  nel  genere  li- 
rico, incominciò  con  un’  opera  S- 
vente  per  titolo:  Pixarro,  o la  Con- 
quista del  Perù.  Questo  componi- 
mento, la  di  cui  musica  venne 
scritta  da  Candeitle  ( Pedi  que- 
sto nome  .nel  Supplwiento),  era 
compiuto  sino  dal  >775;  ma  ri- 
gettata parecchie  volte  dal  comi- 
tato di  lettura,  non  fu  ammessa 
allo  studio  fuorché  nel  178S,  die- 
tro ordine  del  barone  di  Breteuil, 
da  cui  l'autore  era  protetto.  Mal- 
grado la  magnificenza  delle  deco- 
razioni, e la  novità  dello  spettaco- 
lo, rappresentata  per  la  prima  vol- 
ta il  3 maggio,  non  godette  l’onore 
della  replica  che  per  sole  nove 
volle  in  tutto  il  corso  dell’anno. 
Un  uomo  d’ingegno  nell' alludere 
all'origine  di  Duplcasia  sciamava, 
favellando  della  sua  opera,  esser 
quella  la  prima  volta  che  un  ebreo 
avea  fatto  qualche  cosa  sènza  in- 
teresse. Il  meschino  successo  . del 
suo  scritto,  non  impediva  Duplea- 
sis  dal  giudicare  ■ propri  confra- 
telli con  un  tuono  molto  ardito. 
Un  giorno  egli  ai  permise  di  dire 

ce  par  province*.  Olire  Jfotìtla  già  cita- 
ta, ai  può  consultare  per  maggiori  dettagli 
la  Biogrophie  de  la  Aiose  He,  dì  Bégiii,  I, 
4o4‘i6. 

W— a. 
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ài  foyer  dell-  Opera  : „ Non  co- 
„ nosco  un  poeta  lirico  peggiore 
,,  di  Gaillard  (Pe gg.  questo  nome 
,,  nella  Biogr.  ).  — . Ah  ! gli  ri- 
„ spose  accortamente  Clicron,  si- 
,,  gnor  cavaliere,  voi  dimenticate 
„ voi  stesso.  “ Senza  abbandona- 
re la  carriora  drammatica,  com- 
pose dei  romanzi  chej  al  dire  di 
Burbier,  trovarono  dei  lettori.'  I 
soli  dei  quali  si  sieno  scoperti  i 
titoli  sono  : I.  Mémoires  de  sir 
John  Ifoli.ap , e viaggi  del  mede- 
simo nelle  varie  parti  del  mondo, 
oltre  alle  straordinarie  di  lui  av- 
venture,, Purigi,  1 788  89,  6 yol. 
in  i3.rao.  II.  [/onorine  Derville,  o 
Confessions  de  Mudarne  In  comles- 
se  de  B scritte  dalla  stessa,  Pa- 
rigi,  1789,  a voi.  in  la.mo.  IH. 
Histoire  du  mai  gius  de  $aligny  e 
di  Mad.  de  Lutai,  ovvero  Lettere 
autentiche  ed  originali,  trovate  in 
un  portafoglio  alla  morìe  del 
maresciallo  di  ....  Parigi,  1790, 
3 voi.  in  u.mo.  In  quest1  ultimo 
romanzo,  fautore  fece  la  critica 
del  sistema  di  Lavv,  e l’elogio  di 
Nccker,  allora  ministro  delle  fi- 
nanze. Nella  maniera  in  cui  Bar- 
Licr  favella  di  quest’opera,  si  pre- 
sumerebbe eh  'egli  considerasse 
tale  corrispondenza  come  auten- 
tica ( / egg.  il  suo  Iixamen  cri- 
ligue  des  diclionnaires  375).  lJu- 
plessis  giunse,  nel  1791,  a ri- 
produrre la  sua  opera  del  Pizarro , 
per  esso  ridotta  in  quattro  soli 
alti.  Mu  non  ebbe  un  esito  più 
avventuroso  dalle  variazioni  in- 
trodottevi. Quantunque  la  carrie- 
ra di  Duplessis  non  sia  stata  assai 
lunga,  sendo  mancato  ai  vivi  ver- 
so il  1 800,  nulladinieno  avea  so- 
pravvissuto non  pochi  anni  a tutte 
le  sue  produzioni. 
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DUPLESSIS  - BELLIERE. 
(•Pedi  Rovai  (Giacomo  di),  nella 
Biogr.  ). 

DUPONCET  (il  padre),  stori- 
co, sopru  il  quale  non 'si  hanno 
clic  delle -nozioni  incomplete,  era 
nato  verso  il  1660,  «ella  Lorena. 
Avendo  abbracciata  la  regola  di 
sant’Ignazio,  dopo  aver  dirette  le 
basse  classi,  professò  all'  universi- 
tà di  Port-a-Moussou.  11  o3  apri- 
le. 1700  proferì  Della  chiesa  pri- 
mazia le  di  Nancy  1’  Oraiion  fune- 
ire  di  quel  duca  Carlo  V,  la  cui 
minima  qualità,  al  dire  di  Luigi 
XIV,  era  quella  di  principe  ( P. 
Lorena  nella  Biogr.  ) . Questo 
scritto,  stampato  nel  medesimo  an- 
no a Pont-a-Mousson,  «in  8-vo, 
diede  principio  alla  fama  di  Du- 
poncct.  Destinala  dai  superiori  al- 
la cattedra  evangelica,  trovò  nulla 
ostante  il  tempo  di  comporre  due 
opere,  che  ben  Occulte  dal  pub- 
blico per  la  loro  novità,  non  ces- 
saron  però  dal  tenersi  in  pregio 
dagli  uomini  di  buon  gusto.  Con- 
sistono: I.  Nella  Histoire  deScan- 
derbeg , Parigi,  1705,  in  u.mo, 
ed  in  quella  di  Gonzalvc  de  Cor- 
done, surnommd  le  Grand , ivi, 
1714,  3 voi.  in  la.mo.  Lavila  di 
Seanderbeg,  non  è già,  come  ven- 
ne avanzalo,,  una  semplue  tradu- 
zione dell’opera  latiifa  di  Barlesio 
( V.  questo  nome  nella,  Biogr.  ). 
Nella  sua  prefazione,  il  p.  Dupon- 
cet  avvertì  ch'egli  aveavi  levato  le 
inutili  digressioni,  ed  aggiunse  in- 
vece tutte  le  particolarità  suscet- 
tibili a poter  istruire  e piacere  ai 
lettori. 

VV— s. 

DUPONT  (Dionigi),  in  Ialino 
Pontanus,  giureconsulto,  nacque  a 
Blois,  da  nubi!  famiglia,  verso  il 
Unire  del  sccqjo  XV,  ed  esercitò 


W-s. 
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in  questa  città  Ir  professione  del- 
l’avvocato  con  tale  una  fama,  che 
Carlo  Dumoulin,  poco  prodigo 
al  certo  di  lodi,  lo  chiama  t'ir 
oplimu.t  et  doctissimus,  bìesentis 
advffcntionis  decus.  Allorché  Lui- 
gi XU',  proseguendo  l'opera  in- 
trapresa dai  predecessori,  deter- 
minossi  di  stabilire  in  iscritto  tut- 
te le  costumanze  e le  tradizioni 
orali  che  la  memoria  degli  uomini 
non  era  più  atta  a conservare,  egli 
incaricò  lo  stesso  Dupont,  con  tre 
altri  suoi  concittadini,  di  compi- 
lare le  usanze  del.  filaisois,  per 
formare  un  corpo  di  legislazione 
capace  a poter  servire  di  regola 
costante  neUc  giurisdizioni  della 
contrada  II  lavoro  sendo  stato 
condotto  a termine,  fu  sottoposto 
all'assemblea  degli  stati  della  pro- 
vincia, alla  quale  Dupont  venne 
inviato  come  uno  dei  deputati  del- 
la città  di  Blois.*I  compilatori  del- 
lo statuto,  avevano  confermato 
nell'articolo  109  un  diritto  di  cen- 
so onerosissimo,  in  opposizione 
al  parere  di  Dupont,  che  ne  chie- 
se fervidaraeote  all’  assemblea  la 
«oppressione  : ma  tutti  i di  lui 
sforzi  rimasero  senza  fruito,  e l'ar- 
ticolo v#nne  approvato.  Nulladi- 
meno  la  città  di  Blois,  si  diò  sol- 
lecitudine di  ricorrere  al  parla- 
mento, e Dupont  si  trasferì  a Pa- 
rigi per  propugnarvi  l'appellazio- 
ne. L’ istanza  ebbe  a durare  un 
dodici  anni  : finalmente  la  lotta 
venne  risolta  con  una  compiuta 
vittoria,  e per  sentenza  del  mese 
di  giugno  1 535,  il  parlamento 
statuì,  non  potersi  più  esigere  quel 
diritto  come  censo  fondiario,  ma 
solamente  nel  caso  in  cui  fosse 
fondato  nel  titolo.  Dupont,  dopo 
aver  ammassata  un’immensa  quan- 
tità di  materiali  ‘r  intraprese  il 
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commentario  dello  statoto  di  coi 
era  uno  dei  principali  autori.  Non 
ebbe'  la  compiacenza  di  poter' 
scorgere  pubblicala  la  sua  opera. 
E fu  soltanto  qualche  tempo  do- 
po- la  sua  morte  , che  Pietro 
Dupont,  suo  figlio,  disoepolo  di 
Alciat,  ne  fece  apparire- a lìlois, 
nel  t5S6,  i nove  primi  capitoli  : 
fila  - secondo  ogni  apparenza  la 
morte  sorprese  anche  il  figlio  pri- 
ma ch’egli  potesse  far  stampare  il 
rimanente.  Il  manoscritto  che  lo 
riguardava  andò  smarrito,  e non 
si  rinvenne  che  cento  vent’  anni 
più  tardi,  nella  biblioteca  del  càn- 
oeliiere  Séguier.  Questo  magistra- 
to la  diede  allo  stampatore  L.  Bil- 
iaine,, che  pose -alla  luce  l’opera 
completa,  Parigi,  1677,  a voi.  in 
foglio.-Tale  commentario,  scritto 
io  latino,  è degno  di  luita  la  fama 
del  suo  autore.  Sotto  l’antica  giu- 
risprudenza veniva  citato  frequen- 
temente , particolarmente  nelle 
questioni  feudali;  ed  ai  nostri 
giorni,  Merlin  eToullier  non  ^le- 
gnarono di  puntellarsi  talvolta  col- 
l'autorità di  caso.  Trovasi  nel  to- 
mo li,  p.  193,  un'apologià  inte- 
ressante del  matrimonio,  cd  una 
critica  del  celibato  e dei  celibi, 
ihe  Dupont  vorrebbe  vedere,  co- 
me a Sparta,  puniti  di  una  grave 
ammenda.  Del  resto,  non  prorom- 
pe di  minor  forza  contro  le  unio- 
ni male  assortite  ed  i matrimoni 
renali.  La  casa  fatta  da  esso  co- 
struire, e ohe  occupava  a Blois, 
esiste  tuttavia  pressoché  intat- 
te, ma  la  di  lui  famiglia  si  è 
estinta. 

S — s— •*. 

DUPONT  (Niccolò),  erudito 
grammatico  sul  quale  posseggonsi 
incomplete  notizie,  si  fece  riceve- 
re net  iGqS,  avvocato  al  parla- 
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mento  di  Parigi,  c senza  neglige- 
re i lavori  del  gabinetto,  cercò 
nelle  lettere  un’  utile  distrazione. 
Onornto  della  stima  dell’abate  Bi- 
gnoD,  fu  dietro 'la  di  Ini  domanda 
ch’egli  compose  L'Essai  sur  la  ma- 
nière de  iratluire  le  noms  propres 
franeais  en  latin,  Parigi,  1710,  in 
13.  Quest'operetta  è molto  interes- 
sante ; secondo  l’ubate  Goujet,  è 
uno  dei  libri  «he  convien  leggere 
almeno  una  volto  ( Bibliothcque 
francaisc,  1,219).  Si  conoscono 
ancora  eomc  sue  produzioni  : Exa- 
men critique  du  traile  d orlhogra- 
phe  de  l'abbi  Kcgnicr-Dcsmarrait, 
Parigi,'  iXi3,  in  ia.mo.  In  questo 
scritto,  disse  lo  stesso  critico,  vi 
hanno  dei  riflessi  dei  quali  si  si 
può  giovare,  'e  che  Reguier  non 
avrebbe  dovuto  pretermettere.  In 
concreto,  il  di  lui  sistema  tende 
a raccostare  l'ortografìa  allo  pro- 
nuncia, c fu  parecchie  volte  con- 
futalo. 

W— a. 

DUPONT  (il  conte  Giovarsi), 
paridi  Francia,  nato  nel  1736, 
abbandonossi  giovinetto  al  com- 
mercio, ed  intraprese  per  acqui- 
star delle  cognizioni  , .parecchi 
viaggi  negli  esteri  paesi.  Nel  1755, 
trovavasi  a Lisbonu,  e sfuggi  per 
miracolo  alle  vicende  di  quella 
città.  Due  travi  della  casa  per  es- 
so abitata,  incrocicchiandosi  sul 
di  lui  capo,  impedirono  non  ri- 
manesse stritolato  dal  cadere  dei 
frantumi.  Più  tardi,  stabili  a Pa- 
rigi una  casa  bancaria,  eh’ ebbe  a 
dirigere  lungo  tempo  con  talenti 
non  minori  della  delicatezza.  Le 
sue  ragguardevoli  ricchezze  lo  fe- 
cero portare,  nel  1793,  sopra  la 
lista  fatale  dei  sospetti  ; ma  di- 
monticato  nel  carcere,  ov'era  sta- 
to condotto  per  ordine  di  un  co- 
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mitato  rivoluzionario,  nc  usci  do- 
po ÌI-9  termidoro,  e diventò  più 
tardi  amministratore  della  cassa 
di  sconto.  Dopp  la  giornata  del 
18  brumale,  fu  nominato  podestà 
del  settimo  circondario  di  ‘Parigi. 
Nel  i8o5,  ebbe  a complimentare 
I’  imperatore  sulle  sue  vittorie  di 
Germania.  Per  decreto  del  i5  a- 
gosto  1807,  renne  creato  conte  c 
senatore.  Nel  1813,  formava  par- 
tc  del  gran  consiglio  di  ammini- 
strazione. Aderì  come  i suoi  col- 
leglli alla  cadutti  di  Bonaparte,  e 
fu  nominato  dal  .re  pari  di  Fran- 
cia, e comandante  della  Legion  di 
onore.  Non  avendo  avuta  veruna 
carica  nel  corso  dei  cento  giorni, 
trovossi  nel  secondo  ritorno  del  re 
ristabilito  nella  sua  dignità  di  pa- 
ri, e morì' a Parigi  il  39  settem- 
bre 1819.  I di  lui  avanzi  verinero 
trasferiti  nel  suo  castello  di  Tri- 
baldun,  vicino  a MeaUx.  Il  suo 
innalzamento,  non  giustificato  da 
verun  rilevante  servigio,  lo  feoe 
paragonare  a quel  Pcrigourdin, 
per  lunga  pezza  ufficiale  di  muni- 
cipio, poscia  membro  della  guar- 
dia nazionale,  le  cui  virtù  civili 
od  anxniniatralive  sono  state  cele- 
brate cosi  piacevolmente,  dall'au- 
tore della  Gastronomia  nelle  no- 
te del  secondo  canto  di  quel 
pdema. 

W-s, 

DUPONT  de  Nemours  (Pietro 
Sabccle),  deputato  all'assemblea 
nazionale  ee.,  nacque  a Parigi  il 
14  dicembre  1739.  Mostrò  per 
tempo  quel  desiderio  d'apprende- 
re e quel  concepimento  vivo  c 
penetrante,  che  spiega  la  diversità 
rimarcabile  delle  sue  cognizioni, 
ed  il  successo  che  gli  era  riserva- 
to in  pressoché  tutte  le  ramifi- 
cazioni dello  scibile  umano.  Col- 
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localo  sino  dalla  più  tenera  eli  in 
uoa  casa  di  educazione,  vi  fece 
brillantissimi  studi,  c sostenne  di 
dodici  anni  c con  molto  onore, 
un  pubblico  esperimento.  All’  u- 
scir  di  collegio,  la. di  lui  opplios- 
zione  parve  lamentarsi  in  raggua- 
glio dell’importanza  e della  mol- 
tiplicità  dei  suoi  studi.  Le  scien- 
ze naturali  e filosofiche,  la  lette- 
ratura, la  storia,  ed  il  pubblico 
diritto,,  ebbero  parte  Puna  dopo 
l’altra  alle  sue  oàeditaziooi.  Vid- 
desi  ain  d’allorasa  svilupparsi  in 
esso  quel  germe  di  amore  per  la 
verità,  e quell’innata  passione  per 
il  bene,  che  costituirono.!  due 
contrassegni  dominanti  del  suo 
carattere.  Una  celebre  società,  de- 
dicavasi  allora  sotto  la  direzione 
del  dottore  Quesnoy, 'primo  me- 
dico del  re,  ad  investigare  le  vere' 
sorgenti  di  ricchezza  delle  nazio- 
ni, ad  accrescere  una  tale  ricchez- 
za, ed  a rendere  la  pubblica  am- 
ministrazione meno  gravosa  al 
popolo.  Ma'lcshcrbes  veniva accon- 
dando.con  le  ispirazioni  della  sua 
bell'anima  i lavori  di  questa  so- 
cietà ; Turgot)  d’Argenson,  l'ab- 
bate Baudeau,  Gournoy,  figurava- 
no alla  testa  dei  membri  della  me- 
desima, già  conosciuti  col  nome 
di  economitli.  11  commercio,  l’a- 
gricoltura, le  imposte,  la  polfeia 
generale  delle  granaglie,  erano  gli 
oggetti  principali  dei  loro  studi. 
L'idea  fodamentale  del  sistema  di 
essr,  'stava  nel  promuovere  degli 
utili  incoraggiamenti  sopra  l’agri- 
coltura, che  al  pari  di  un  gran 
ministro,  consideravano  come  la 
nutrice  dello  stato,  e sopra  il  com- 
mercio e l'industria  delle  quali 
aspiravano  a prosciogliere  gl’im- 
pedimenti: teoria  semplice  in  sè 
stessa,  ma  feconda  d'applicazioni, 
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ed  alla  quale  non  ai  saprebbe  con- 
trastare il  merito  di  aver  prepa- 
rate le  basi  di  quella  scienza  im- 
portantissima che,  sotto  il-nome 
di  Economia  politica , analizza  og- 
gidì te  basi  tutte  della  potenza  e 
della  prosperità  degli  stati,  e para- 
gona la  natura-  e l’influenza  del- 
le loro  pubbliche  istituzioni.  Ta- 
le associazione  non  andava  stre- 
mata di  verupa  di  quelle  attrattive 
atte  ad  agire  sulla  fervida  irama- 
ginaziope,  e sullo  spirito  natural- 
mente sistematicodel  giovane  Du- 
pont.  Egli  si  unì  con  vero  entu- 
siasmo ai  lavori  degli  economisti 
e pubblicò  a Londra,  nel  !?63, 
delle  Riflessioni  sopra  lo  scritto 
intitolato ; Ricchezze  dello  stato. 
Quest’  opuscolo,  <rve  i principia 
della  società  vi  eran  dimostri  con 
sottile  ingegno-,  fece  una  viva  im- 
pressione nei  .suoi  membri:  eglino 
ai  mostrarono  solleciti  di  aprire  le 
loro  fila  all'autore,  il  quale  non 
tardò  gran  pezza  a giustificare 
questa  scelta  collo  splendore  ed  i 
vantaggi  della  propri»  collabora- 
zione. Compilò  parecchie  memo- 
rie particolari  di  grand’interesse, 
e cooperò  attivamente  al  Giorna- 
le di  agricoltura,  ed  alle  Effemeri- 
di del  cittadino-, opera  in  sessanta 
tre  volumi  (17710  seguenti),  in- 
trapresa, che  cominciala  dall'ab- 
bate Baudeau  e dal  marchese  di 
Mirabeau,  fu  sino  dalla  sua  ori- 
gine, lasciato  totalmente  a Du- 
pont.  Nel  medesimo  tentpó  pub- 
blicava delle  memorie  sul  com- 
mercio dei  grani,  sopra  la  grande 
.e  la  piccola  coltivazione,  c secon- 
dava efficacemente  gl’intendenti 
di  Soissons  e di  Limoges,  i 
quali  davan  opera  ad  introdurre 
dei  miglioramenti  nel  loro  di- 
stretto. La  sua  fama  fissò  in  hre- 
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ve  gli  sguardi  del  duca  di  Choi- 
scnt.  Questo  ministro  mirava  ad 
obbligarselo  con  Splendide  offer- 
te, ma  esigeva  che  il  giovane  eco- 
nomista si  snttracsseal  patrocinio 
del  dottore  Quesnay,  suo  maestro 
cd  amieo.  Punto  da  tale  pretensio- 
ne, Dupool  determinossi,  scevro 
da  titubanza,  di  conservare  l'uti- 
le cd  indipendente  posizione  per 
esso  occupata,  sacrificando  cosi  c 
senza  incertezze  la  propria  fortuna 
all'amicizia.  I lavori  di  Dupont 
non  raccoglievano  degli  onori- 
fici suffragi  solamente  in  Francia. 
Gustuvo  III,  re  di  Svezia,  vol- 
le conoscerlo  personalmente,  ed 
annovcrollo  nella  prima  ooinioa 
ilei  cavalieri  dell'ordine  di  Wasa 
per  esso  poco  dianzi  istituito.  .11 
margravio  di  Raden  lo  ebbe  a 
scegliere  per  consigliere  auliSo  di 
legazione,  c fu  appunto  per  que- 
sto principe  che  Dupont  compila- 
va il  suo  Tableau  raisonné  des 
principe  s.  de  t economie  politique 
Stanislao  Puniatonski,  ro 
di  Polonia,  lo  nominò  segretario 
di  un  consiglio  di  pubblica  istru- 
zione, cd  aio  del  principe  Adamo 
Czarturyski,  suo  nipote.  Dobbia- 
mo al  di  liV  soggiorno  presso  la 
corte  di  Polonia  le  ingegnose  os- 
servazioni da  Dupont  comunica- 
te all’Istituto,  relativamenlculla 
storia  di  quel  regno, di  Rulhières, 
documento  importante  a consul- 
tarsi per  ben  conoscere  gli  avveni- 
menti onde  fu  allora  percossa  quel- 
l'infelice contrada.  Non  andò  mol- 
to, che  delle  séduzioni  troppo  pos- 
senti sul  di  lui  cuore  Io  strappa- 
rono a qucH'onorifica  esistenza. 
Turgot,  suo  confidente  cd  amico, 
era  stato  poco  dianzi  traseelto  a 
controllore  generale  delle  finanze. 
Dupont  abbandonò  ogui  cosa  per 
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unirsi  allo  stesso;  contribuì  ai  la- 
vori assidui  del  suo  ministero,  lo 
sovvenne  di  consigli  nella  riforma 
degli  abusi  ch'erasi  proposto  di 
sradicare,  compartecipò  alle  sue 
illusioni  ed  ai  suoi  affanni,  cd  ac- 
compagnollo  nella  sua  sventura, 
quando  una  potente  opposizionu 
riuscì  da  ultimo  a menomargli  la 
fiducia  che  avea  dapprima  ispira- 
ta al  virtuoso  Luigi  XVI.  Questa 
epoca  fu  una  delle  più  attive  del- 
la vita  sempre  operosa  di  Dupont. 
Gli  si  debbono  due  opere  im- 
portanti sul-  ministero  di  Tur- 
got. La  piima,  sotto  forma  di  me- 
morie pubblicata  da  esso  nel  178:1 
(a  voi.  in  &.),  ne  presenta  la  storia: 
I'  altra  costituisce  una  completa 
raccolta  delle  operazioni, dei  pro- 
getti e degli  scritti  di  quel  mini- 
stro, ch’egli  diede  alla  luoe  in  no- 
ve volumi  in  8., dal  1 808  al  1811. 
Al  tempo  della  disgrazia  di  Tur- 
got, Dupont,  eaigliato  dietro  ordi- 
ne verbale  di  Maurcpas,  crasi  ri- 
dotto in  una  ferra  per  lui  posse- 
duta nel  Gàtinais,  ed  aveavi  ese- 
guito con  ooiàbili  risultamenfi  il 
saggio  di  alquanti  processi  agrico- 
li. Questa  provincia  va  debitrice  al 
medesimo  della  coltivazione  del-' 
le  praterie  artificiali.  Il  suo  esilio 
fu  di  breve  durata.  De  Vergennes 
ministro  degli  affari  esteri,  lo  in- 
caricò di  regolare  di  concerto  col 
dottore  Iiuttun,  agente  confiden- 
ziale della  Gran  iìretagna,  le  ba- 
si del  trattato  per  il  riconoscimen- 
to degli  Stati-Uniti,  e di  allestire 
il  tratluto  di  commercio  con  l'a- 
gente inglese,  ch'era  allora  a Pa- 
rigi. Dupont  diede  alla  luce  nel 
1788,  sotto  il  titolo  di  Lettre  il  tu 
chambre  de  commerce  de  No  r man- 
ille, l' esposizioni;  completa  delle 
circostanze  clic  rifetiscousi  ad 
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una  sì  rilevante  negoziazione.  De 
Calonne  e d’Orirtesson  lo  incari- 
carono eziandio  di  vari  lavori  -es- 
senziali, in  mercede  dei  quali  con- 
segui la  patente  di  consigliere.  di 
stato.  Fu  nominato  commissario 
generale  del  commercio  e feoeai 
ad  organizzare  la  cancelleria  della 
bilancia  di  commercio, stabilimen- 
to utile,  e da  coi  si  reclamarono 
spesse  volte  le  sue  cure.  Al  tem- 
po della  riunione  dei  notabili,  Du- 
pont  fu  uno  dei  due  segretari  ge- 
nerali di  quelle  assemblee,  i cui 
processi  verbali  andafon  citati  co- 
rner modelli  di  compilazione.  Nel 
« 789,  il  terzo  statò  della  giurisdi- 
zione di  Nemours,  io  elesse  quasi 
a voti  unanimi  depotato  agli  sta- 
ti generali,  ove  nessuno  portò  se- 
co uno  spìrito  più  retto,  a viste 
più  pure.  Opinò  per  lo  stabilimen- 
to delle  due  camere  e per  il  veto 
sospensivo,  si  oppose  ardentemen- 
te all'  intervento  dell'assemblea 
nella  polizia  dello  alato,  ed  impu- 
gnò con  l'abbate  Maury,  il  pro- 
getto del  comitato  di  costituzione 
che  invitava  il  re  ad  assumere  il 
comando  delle  truppe  convocate 
alla  federazione  del  14  luglio  1790, 
■cui  ricordare  essere  un  tal  privi- 
legio inerente  alla  dignità  reale. 
Fece  sopprimere  la  gabella,  lottò 
senza- risultamcnto  contro  la  crea- 
zione degli  assignati,  e predisse 
con  una  sincerità  eheglf  ebbe  qua- 
si a costar  In  vita,  le  conseguenze 
di  tale  emissione.  Fedele  ai  suoi 
principii,  in  un  rapporto  sopra  l’i- 
nopia dell'annona,  erasi  dichiari- 
to per  la  libertà  assoluta  di  que- 
sto ramo  di  commercio.  Nella  di- 
scussione sopra  le  colonie,  fecesi  a 
proteggere  gli  uomini  di  colore  e 
chiese  il  riconoscimento  di  due  so- 
le condizioni, la  libertà  c la  schia- 
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vitù.  Dupont  presiedette  per  due 
volte  aU'assemblca  nazionale,  e vi 
sostenne  in  molti  incontri  le  fun- 
zioni di  segretario.  La  dispersione 
dei  membri  di  . quast'  assemblea 
non  infrenò  minimamente  la  sua 
attività.  Stabilì  una  stamperia  per 
conto  proprio  e non  ristette  dal 
combattere  io  un  giornale  di  cui  si 
fece  editore,  le  sovversive  dottrine  l 
cui  progressi  aggravavano  ogni  dì 
i perigli  della  dignità  reale.  L'ener- 
gia con  che  pronunciossi  contro  gli 
avvenimenti  del  ao  giugno  1791, 
attrasse  sul  di  lui  capo  nuove  per- 
secuzioni. Il  io  agosto,  Dupont 
si  trasferì  al  castello  delle  Tuile- 
ries,  in  unione  al  figlio,  per  difen- 
dere il  re  col  rischio  della  pro- 
pria vita,  ed  accompagnò  l’infeli- 
ce monarca  all’assemblea.  Iz  que- 
sto, passaggio  il  re  gli 'rivolse  le 
seguenti  memorande  parolei  ,,  M. 
» Dupont,  voi  siete  sempre  dovuu- 
» que  si  ha  bisogno  di  voi.  « L'ami- 
cizia coraggiosa  di  M.  Ilarmànd, 
poscia  impiegato  superiore  delle 
finanze,  preservò  Dupont  dalle 
prime  proscrizioni  rivoluzionarie. 
Egli  riuscì  a farlo  nascondere  nel- 
l'osservatorio del  collegio  Mazari- 
no,  ove  due  miserabili  sedie  com- 
ponevano tutto  il  suo  mobiliare: 
malgrado  l’ingegnosa  sollecitudi- 
ne del  suo  benefattore,  mancava 
talvolta  di  pane  e quasi  -sempre 
di  acqua.  Costretto  egli  medesimo 
a dover  raggiungéic  l’esercito,  M. 
Harruand,  fece  parte  al  dotto  Lu- 
landc  dell’ orribile. situazione  acuì 
la  di  lui  assenza  stava  per  abban- 
donare il  proscritto  filosofo.  Non 
ebbe  a durar  fatica  in  muovere  a 
suo  favore  la  compassione  del  ri- 
nomato astronomo.  Lalandc  ac- 
cettò con  entusiasmo  l’assunto  di 
provvedere  alla  sussistenza  del  pri- 
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gionicro:  ma  la  sua  offerta  rimase 
senza  effetto.  Dupont  giunse  a fug- 
gire nella  3ua  terra  appartenente 
al  circondario  di  Nemours;  ove 
rimase  lunga  pesza  al  coperto  da 
qualsiasi  ricerca.  Questo  periodo 
cosi  pieno  d'angoscie  e di  perico- 
li, non-andò  perduto  per  le  lette- 
re e la  filosofìa.  Egli  è dal  fondo 
del  suo  asilo  all’osservatorio  Ma- 
zarino  che  Dupont,  colpito  da  un 
ordine  di  arresto,  il  quale  doveva 
mandarlo  a morire  alla  Forza,  a- 
vea  composto  il  suo  Orommis , 
piccolo  poema  in  prosa  ove  l'au- 
tore, senza  adottare  .il  cieco  ot- 
timismo di  Pope,  oppone  una  mo- 
rale più  consolante  e piu  elevata 
al  pessimismo  irrisorio  del  Can- 
dido. E fu  pure  io  seno  ad  un  riti- 
ro non  meno  incomodo  e non  raen 
periglioso  ch'egli  scrisse  la  sua 
Philosophie  de  t Onivers  (1796  e 
1797, in  8.vo),  opera  in  cui  si  so- 
no a buon  titolo  notati  alcuni  vo- 
li . dell'immaginazione,  ma  nella 
quale  non  si  saprebbe  lodare  ab- 
bastanza l’amabile  e pura  morale, 
la  sensibilità  profonda  e le  inge- 
gnose osservazioni.  Il  brano  in 
cui  l’autore  prorompe  contro  il 
suicidio,  solo  delitto,  osserva  egli, 
che  non  lascia  alcuna  polsibililà, 
di  ritorno  alla  virtù,  questo  bra- 
no, paragonato  alla  situazione  qua- 
si disperata  in  cui  Dupont  allora 
trovavasi,  forni  ai  suoi  biografi, 
il  testo  di  un  giusto  omaggio  alla 
bsnignitè  cd  alla  fermezza  del  di 
lui  carattere.  » Anche  in  quel  mo- 
» mento  inescogitabile,  c&Iama 
» l’autore,  in  cui  la  morale,  le  00- 
» bili  discipline,  l’energico  amor 
» della  patria,  non  rendono  la  mor- 
» te  ull'uscirc  dalle  segrete,  o so- 
« pia  il  palco,  clic  più  inevitabile; 
».  in  cui  parerebbe  lucilo  di  sce- 
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» glierc  tra  i diversi  mezzi  di  al>- 
» bandooarc  uoa  vita  che  non  si 
t>  può  più  conservare,  e di  rapire 
11  alle  tigri  dal  volto  umano  Ì’  e- 
» seccabile  diletto  di  trascinarvi 
» colle  mani  legate  dietro  alla 
» schiena  e di  bere  il  vostro  san- 
n guc;  sì,  sullo  stesso  carro  fatali-, 
» ed  altro  non  avendo  di  libero 
» fuorché  la  voce,  io  potrei  anco- 
» ra  gridare  guardati  ad  un  fall- 
ii ciullo  che  ai  fosse  di  troppo  av- 
« vicinato  alle  ruote,  egli  potreb- 
» be  andarmi  debitore  della  vita; 
u la  patria  potrebbe  andare  a lui 
u debitrice  .della  sua  saldezza...,. 
Pochi  giorni  dopo  a quello  in  cui 
Dupont  tracciava  queste  belle  li- 
nee, venne  arrestato  e condotto  alla 
Forza.  'La  caduta  di  Robespierre 
gli  preservò  la  vita.  L'effimciu  ri- 
torno della  calma  lo  ricondusse  in 
breve  sull?  scena  politica.  Venne 
nominato  dal  dipartimento  del  J coi- 
rci, deputato  al  consiglio  degli  an- 
ziani, e vi  si  fece  rimarcare  per 
parecchi  discorsi  importanti,  e per 
dei  rapporti  sopra  diversi  oggetti 
di  amministrazione  pubblica.  Egli 
ebbe  a perorare  in  favore  dei  pa- 
dri e delle  madri  degli  emigrati,  e 
contribuì  a far  sopprimere  la.  leg- 
ge che  ile  avrebbe  compiuto  la 
spogliazione.  Tate  un  contegno 
il  rese  nuovamente  sospetto  ai 
terroristi  ; fu  quindi  annoverato 
nella  lista  di  deportazione  compi- 
lata il  18  fruttidoro;  cd  avrebbe 
infallibilmentc  espiato  il  proprio 
coraggio’ nei  deserti  di  Sinnamuri, 
senza  il  credito  e l’ inllucnza  di 
uno  dei  suoi  colleglli  al  corpo  le- 
gislativo c suo  confratello  all'  1- 
stituto,  Chcnier,  che  riuscì  affar- 
lo passare  per  ottuagenario,  quan- 
tunque avesse  appena  scssuiil'un- 
ui  : uulladimtoo  venne  arrestalo, 
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■ suoi  torchi  speziati,  lar  sua  stam- 
peria, ricca  specialmente  di  caratte- 
ri orientali,  completamente  devasta- 
ta.  Dupont  non  osò  disfidare  tan- 
go tempo  fanimoiità  alla  quale  era 
esposto,  e ritirossi  agli  Stati-Uniti 
coi  due  figli  avuti  dal  primo  letto. 
Vi  venne  accolto  con  tutti  i ri- 
guardi dovuti  al  di  lui  carattere, 
ai  talenti  ed  all’ importante  servi- 
gio reso  a quella  repubblica,  pren- 
dendo parte,  nel  >780,  ai  trattali 
che  ne  avevano  confermata  l'in- 
dipendenza. Si  stabili  nel  Jersey 
ricino  alla  Nuora-York,  dedicosai 
attivamente  all'agricoltura,  ed  ap- 
parecchiò i mezzi  onde  stabilir*  i 
una  colonia  per  ricevervi  i suoi 
amici  perseguitati,  progetto  che  le 
circostanze  non  gli  permisero  di 
realizzare.  Delincò  un  piano  di 
educazione  nazionale  ad  inchiesta 
di  Jefferson,  allora  vice-presiden- 
te (Filadelfia,  1800;  una  ada.  edi- 
zione venne  pubblicata  a Parigi, 
i8ia,  io  8vo.'),  e comunicò  allT- 
atituto  di  Francia  una  serie  di 
memorie  sopra  l'ecònomia  pub- 
blica, e sopra  vari  punti  di  storia 
naturale,  di  fisica  e di  geografia. 
Dupont;  che  aveva  esulata  la 
patria  quaod'  era  in  preda  alle 
procelle  rivoluzionarie,  vi  diresse 
lo  sguardo 'non  appena  una  robu- 
sta mano  seppe  ristabilire  in  essa 
l’ordine  e la  sicurezza.  Reduce  a 
Parigi  nel  volgere  dell'anno  i8oa, 
venne  in  prima  nominato  segreta- 
rio, poscia  presidente  alla  camera 
di  commercio,  e ripiglfò,  nella 
classe  dcU'iscriziom  e belle  lettere 
presso  l'Istituto,  il  posto'  0 cui  lo 
si  era  ascritto  in  tempo  delia  ri- 
composizione di  quel  corpo.  Sino 
da  questo  momento  hi  sua  vita 
non  ristetto  più  dall'  appartenere 
alle  scienze  ed  alla  filantropia. 
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Penetrato  dall'  opinione  che  Dio,' 
nel  concedere  a tutti  gli:  esseri 
animali  la  vita  e le  sensazioni, 
rese  un  grandissimo  rtumero  di 
essi  compartecipe  dell'intelletto, 
libertà  e morale,. che  suppongono 
on  raziocinio,  si  accinse  ad  istu- 
diare  ciò  ch’egli  appellava  li  scien- 
te, le  istituzioni  sociali , il  linguag- 
gio dei  bruti:  I riaultamenti  di  ai 
fatti  atqdi  di  già  abbozzali  allor- 
ché scriveva  la  Filosofia  dell’Uni- 
verso-, furono  descritti  in  una  serie 
di  Memorie  per  esso  lette  all’Is- 
tituto, opuscoli  nei  quali  Dupont 
si  mostra  spesso-  il  zimbello  di 
una  brillanti  e feconda  immagina  - 
rione,*?  che  fornirono  ai.  critici  il 
tema  di  pungenti  facezie,  ma  nei 
quafi  però  l’autore  combina  con 
molta  arte  0 seduzione’!  svariali 
elementi  del  proprio  aistema,  e 
non  cessa  dall' interessare  anche 
allora  che  non  riesce  a convince- 
re. Dopont  frammischiava  dei  la- 
vori più  solidi  e di  una  utilità 
più  positiva  n cotesti  suoi  inge- 
gnosi trastulli;  varie  memorie  so- 
pra la  libertà  morale,  sopra  il 
coraggio,  le  istituzioni  religiose 
ed  una  serie  di  oggetti  pertinenti 
alla  pubblica  economia,  danno 
pruova  ftclla  profondità  delle  sue 
meditazioni.  Molti  discorsi  lette- 
tari  pieni-  di  gusto,  varie  notizie 
biografiche  sopra  parecchi  dotti 
ed  uomini  di  lettere\  come  Ques- 
nay,  Thouret,  Guibert,  Lola  mie, 
Gudin,  ec-,  riempivano  gli  ozii  di, 
una  vita  cui,  tolto  essendo  l’ali- 
mentò delle  pubbliche  funzioni, 
non  sapea  rassegnarsi  a rimaner- 
sene inutile  per  la  patria.  Diversi 
altri  lavori  raccomaodono  ancora 
il  nome  di  Dupont  .all'  interessa- 
mento di  tutti  gli  amici  dell*  uma- 
nità. Il  primo  egli  fu  che,  sino 
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ridiranno  1786,  »m«sc  riimo6lro 
con  una  logica  irresistibile,  il  van- 
taggio ritti  soccorsi  domiciliari  in 
confronto  a quelli  che  vengono 
somministrati  agli  ospitali,  e per- 
ciò deve  considerarsi  come  il  vero 
fondatore  dei  nostri  ricettari.  La 
società  filantropica  venne  giovata 
riai  di  lui  sforai  di  massimi  per- 
fezionamenti. Dal  gremlm  di  que- 
ste pacifiche  ed  utili  occupazioni 
ebbe  ari  assistere,  nel  181 4,  al  ro- 
vesciamento del  regime  imperiale, 
per  cui  la  sua  anima  sinceramen- 
te amante  rii  libertà,  mal  sapeva 
nascondere  la  poca  aua  simpatia. 
Accettò  il  posto  di  segretario  «lei 
governo  provvisorio  da  cui  venne 
predisposta  la  ristaurazione  , e 
quantunque  fosse  ben  antico  d’an- 
ni, nc  soddisfece  con  zelo  olle 
funzioni.  Il  29  giugno  1 8 1 4,  Lui- 
gi XVIII  nominollo  consigliere  di 
stato,  poscia  cavaliere  della  Legion 
cleonor»  Gli  avvenimenti  del  mar- 
zo 181 5 aopraggiunsero  ; Dupoot 
credette  minacciala  la  propria 
tranquillila,  e rimbarcossi  per  alla 
volta  dell'  America,  ove  ai  riunì 
nella  Delarvare  ai  suoi  due  figli. 
Cli  acciacchi  , accresciutisi  col 
crescere  degli  anni  di  lui,  non  lo 
impedirono  di  riprendere  sur  quel 
suolo  straniero,  il  corso  delle  sue 
laboriose  occupazioni  c di  racco- 
gliere, per  inviarle  in  Francia, 
molte  note  preziose  sulle  istituzio- 
ni, i costumi,  ed  i processi  agri- 
eoli  degli  Stati-Uniti.  In  breve  gli 
attacchi  della  gotta,  ond’ era  af- 
flitto da  lunga  pezza,  si  fecero  più 
gagliardi.  Una  caduta  da  esso  fat- 
ta nel  dicembre  1816,  in  un  fiu- 
me ove  cadde  intieramente  vestito, 
nc  accrebbero  l’intensità,  e que- 
sl'aflezione  dolorosa,  rimossa  dai 
rimedi  adoperati  per  guarirlu,  scn- 
Sn/i/il.  t.  vii. 
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do  salita  ai  visceri,  lo  rapi  ai  vi- 
venti il  6 agosto  1817.  Il  corsggio 
eia  serenità  della  mente  ili  lui  non 
si  erano  smentiti  nel  corso  di  lun- 
ghe sofferenze  ; progrediva  nelle 
insonni  ore,  a continuare  una  tra- 
duzione dell’  Ariosto,  frutto  ilei 
suoi  tre  esigli,  e. della  quale  non 
porse  alla  luce  che  i tre  primi 
canti  ( Parigi,  giugno  1812  ).  In 
generale  i contemporanei  hanno 
iavorcvolmcnte  giudicato-  intorno 
a Dupont  di  Nemours.  Ed  in-  ve- 
ro, nessun  uomo  seppe  meglio  di 
esso  disarmare  la  critica  colla  sem- 
plicità di  che  giovovasi  in  esporre 
i propri  sistemi,  e farei  perdonare 
la  superiorità  ilei  talenti  >c  lo  ab- 
bcrrarioni  della  mente,  col  can- 
dore c l'ingenuità  dell’animo.  A 
questa  schiettezza,  in  certa  guisa 
naturale,  voleva  appunto  riferirsi 
Turgot  quando  esclamava  ch'egli 
sarebbe  in  lutto  la  suaf  vita  un 
giovane  di  brillanti  sperante.  Nel- 
le memorie  recentemente  pubbli- 
cate da  Arnault,  leggesi  che  Du- 
pont moriva  in  età  inoltrata,  mu 
non  vecchio.  In  fatti  è certo  ch’egli 
ha  conservato  sino  alla  morte  il 
brio  dcH’immàginàzionc  c In  pic- 
cante vivacità  dello  spirito.  Tra  i 
ritratti  tracciatisi  ' intorno  al  suo 
carattere,  noi  citeremo  quello  ohe 
Lacretclle  inserì  nella  sua  Storia 
del  Direttori»;  „ Amabile,  lieto, 
„ eminentemente  coraggioso,  orni. 
„ ratissimo  , nato  per  il  lavoro, 
,,  suscettivo  di  molte  illusioni  e 
„ sugli  uomini  e sopra  le  cose, 
„ inclinato  ai  principi!  sistematici, 
.,  credeva  sempre  di  andar  incon- 
„ tro  ad  un’età  dell'oro  che  la  ra- 
„ ginne  avrebbe  partorito  : ma  la 
„ ingiustizia  e il  delitto  lo  remle- 
,,  vano  un  mongiliello  d’indigna- 
„ zinne:  pagò  senza  dubbio  alena 
1 i 
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iriliuto  nll'  orrore  ; ma  io  non 
»,  ho  conosciuto  un  altro  uoiuo 
,,  più  portato  ili  sacrificare,  aia  al 
,,  ben  pubblico,  aia  all' amicizia, 
„ gl'interessi  della  fortuna  e quelli 
„ pure  dello  suo  gloria.  “ Io  una 
notizia  choDegerando  ha  dedicata 
alla  memoria  di  Dupont,  trovasi 
delle  sue  qualità  private  il  seguen- 
te bellissimo  elogio.  ,,  Idolatrato 
,,  nelle  società  ove  portava  il  di- 
„ Ietto  di  on  conversare  sempre 
„ piccante  ed  amabile,  espansivo, 
«originale,  trovandosi  brolo  in 
„ mezzo  ni  fanciulli,  dedito  agli 
,,  affetti  di  famiglia  di  cui  era  il 
„ modello,  la  felicità  c l'appoggio, 
,,  incontrawasi  necessariamente  in 
,,  qualunqoe  luogo  ove  potessi 
,,  operare  il  bene  : infaticabile  e 
„ sereno  ad  un  tempo,  metteva 
,,  Irò  gli  obblighi  suoi  ciò  che  la 
,,  più  parte  degli  uomini  riguar- 
,,  ilano  come  semplice  zelu.  “ Du- 
pont  aveva,  disposata  in  seconde 
nozze  la  vedova  del  celebre  I’oi- 
vre,  clic  gli  sopravvisse.  Indipen- 
dentemente dalle  opere  menziona- 
te nella  presente  notizia  gli  si 
debbono  una  grande  quantità  di 
opuscoli,  di  cui  i principali  so- 
no : I.  Du  Commerce  de  la  com- 
pagnie des  indes,  ‘1770,  in  8.vo. 
il.  Notici  sur  la  vie  de  M.  Poivre 
(Filadelfia. c Parigi,  1780,  in  8.  ). 

III.  Considérations  sur  la  posilion 
polititene  de  la  F rance , de  P Angle- 
terre,  et  del' Espugne , 1790,  in  8. 

IV.  /,e  Pacte  di  Jamillc  et  les  con- 
ventions  subséquentes  enJre  la 
F’rance  et  /’  F.spagne,  1 790,  in  8. 

V.  Rapport  sur  le  droit  de  marque 
ilcscuiri,  Parigi,  anno  XII  f 1 8o/(), 
in  8.  VI.  Sur  la  banquetle  Fian- 
ce^les  cuuses  de  la  crise  qu  elle  à 
épru uvee,  Ics  trisles  efjett  qui  cu 
svili  rirultés  et  les  inoyetis  d eu 
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prevenirle  retour,  Parigi,.  1806, 
in  8.vo  con  guest'  epigrafe  : boli 
me  tangere,  opera  la  cui  circola- 
zione fu  prontamente  interdetta 
dal  governo.  I piani  finanziarli  di. 
Dupont,  sviluppali  in  parecchi  di- 
scorsi ed  opuscoli  sono  stati  con- 
sultati con  buon  frutto  per  l’ at- 
tuale organizzazione  del  regio  te- 
soro. VII.  Sur  J'Institut,  memoria 
letta  all’Istituto,  Parigi,  i8q§,  in 
8.vo.  Vili.  Irénce  Ronfils,  1808, 
in  8.vo.  IX.  Una  moltitudine  di 
articoli  inseriti  nel  Giornale  di  a- 
grt  coltura,  le  Notixie  politiche , il 
Pubbiicista,  la  Revista  filovafica , 
gli  Archivi  letterari , lo  Storico,  il 
Mercurio,  la  Biblioteca  francese , 
c dei  quali  la  maggior  parte  so- 
no itati  riuniti  sotto  il  titillo  se-, 
guente  : Opuscoli  morali  e filoso- 
fici tratti  da  diversi  giornali  (sic), 
Parigi,  anno  AHI  ( 1 8o5),  in  8.VO, 
raro.  Silvestre,  Deleuze,  Degerao- 
d»  e Dacier  comunicarono  nel 
1818  e nel  1830,  alle  diverse  so- 
cietà cui  Dupont  di  Nemours  ap- 
parteneva, delle  interessanti  noti- 
zie sopra  la  vita  e gli  scritti  di 
quest'  ingegnoso  c dotto  pubbli- 
cista. 

B — za. 

DUPONT  (LsoNsnDO  Pcich), 

naturalista  ed  anatomista,  nacque 
a Buyeux,  nel  173$,  da  genitori 
poco  favoreggiati  dalla  fortuna. 
Dopo  la  morte  del  padre,  gli  eb- 
be a succedere  in  un  modico  im- 
piego presso*  il  duca  di  Gaeta 
(GauJin),  allora  ministro  delle  fi- 
nunzi*.  Sino  dalla  sua  più  tenera 
gioventù,  Dupont  uvea  fatto  mo- 
stra di  un  gusto  deciso  per  la  sto- 
ria naturale.  Vcdcvasi  a percorre- 
re le  campagne,  ed  a riunire  degli 
insetti  da  esso  poi  classati  secon- 
do la  loro  specie.  Nei  moincn- 
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li  (li  ozio  lasciatigli  dalla  sua  ca- 
rica, correva  sollecito  al  giardino 
delle  piante  per  udirvi  i professo- 
ri dei  diversi  corsi.  Nel  medesimo 
tempo  studiò  l’anatomia  e la  chi- 
rurgia ; male  vicende  del  i8i5 
avendogli  fatto  perdere  l'impiego, 
accomodossi  in  un  viaggio  di  sco- 
perte intrapreso  a spese  di  una 
dotta  società,  con  un  certo  Ritchie 
agente  del  governo  inglese,  visitò 
con  esso  l’interno  dell’ Africa,  e 
fu  multo  bene  accolto  dal  pascià 
di  Egitto  : ma  ebbe  ad  inimicarsi 
con  Ritchie  eh'  egli  nondimeno 
aveva  un  giorno  salvato  dalla  ma- 
no dei  Beduini,  in  una  lontana 
scorreria.  Reduce  in  Francia,  al 
termine  di  quindici  mesi,  Dupont 
formò  una  raccolta  di  piu  di  due- 
cento specie  sconosciute  di  uccel- 
li, di  rettili,  e d’  insetti  che  avrà 
seco  portati  Occupossi  eziandio  a 
modellare  colla  cera  delle  figure 
anatomiche,  la  maggior  parte  del- 
le quali  vennero  acquistale  per  i 
gabinetti  e^cri/  Tra  quest’  opere 
non  mcn  utili'che  interessanti, 
ammiravasi  soprattutto  una  serie 
di  modelli  rappresentanti  lo  stato 
della  gravidanza  in  tutti  i suoi 
periodi,  ed  un'altra  che  indicava 
con  una  spaventevole  verità  i di- 
versi caràtteri  del  male  venereo. 
Dupont  mori  a Parigi  nel  i8a8, 
cd  un  fatto  degno  di  rimarco,  si  è 
che,  sino  all’ ultimo  giorno,  occu- 
pavasi  a rappresentare  i sintomi 
«Iella  propria  malattia  : ,,  Io  assi- 
,,  sto,  esclamava,  all’autopsia  del 
„ mio  cadavere.  “ Era  membro 
dell'ateneo  delle  arti,  ed  crasi  de- 
dicato .oon  buon  frutto  alla  scul- 
tura. Il  museo  reale  possedè  ili 
esso  i busti  di  Laplace  c di  Lin- 
neo. . 

P UT. 
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DUPORT  il  giovane  (Giova  it- 
iti.Lumi),  elle  si  è soprannominato 
il  biotti  del  violoncello,  nacque  11 
Parigi  il  4 ottobre  * 74f)-  Apparò 
nei  pri  nei  pi  i a suonare  il  violino, 
ma  lasciollo  poscia  onde  attingere 
delle  lezioni  dal  Tralci  suo  primo- 
genito ( Giovanni  Battjsta  Duport), 
uno  dei  migliori  allievi  di  BcrteaO, 
nel  violoncello  ; cd  egli  non  tardò 
gran  pezza  a superarlo.  Nel  1775, 
il  primogenito  fece  un  viaggio  a 
Berlino,  cd  il  suo  talento  piacque 
di  tal  guisa  al  gran  Federico,  che 
impcgnollo  a rimanersene  nella 
sua  corte  per  darvi  delle  lezioni 
di  violoncello  al  principe  reale, 
poscia  Federico  Guglielmo  1|,  che 
come  si  sa  , morì  attorniato  da 
donne,  da  musici,  da  scienziati,  c 
fu  il  giuoco  degli  uni  «degli  altri. 
Duport,  rimasto  a Parigi,  non  tro- 
vò altro  rivale  che  Janson,  pon 
cui  dilctlavasi  di  lottare  nei  cuo- 
cerli, c particolarmente  appresso  il 
barorlc  di  Bagge,  la  cui  casa  era  il 
ritrovo  dei  virtuosi  dcll’cpoea.  Ne- 
gli ultimi  quattro  anni  della  sua 
vita,  Voltaire  ebbe  occasione  di 
sentire  Duport  sopra  il  violoncel- 
lo, e nella  sua  estasi  gli  disse-: 
,,  M.  Duport,  voi  mi  avete  insc- 
„ guato- a credere  nei  miracoli, 
,,  poiché  è assai  granile  quello  di 
,,  tramutare  un  bove  in  un  usi- 
„ gnuolo.  “ Ciò  clic  possedeva 
quest'artista  in  supremo  grado  era 
l'espressione.  Accostumò  in  tut- 
ta la  sua  vita  ad  esercitarsi  in  ca- 
sa olle  cose  piu  difficili,  per  me- 
glio eseguire  in  pubblico  le  più 
facili.  Avevo  , al  pari  di  Viotti, 
con  cui  suonava  di  frequente,  l’ar- 
te di  drammatizzare  i tratti  diffi- 
cili, onde  in  seguilo  far  vieppiù 
risaltare  la  soavità  dei  pezzi  can- 
tabili. Quando,  fin  un  duetto  , i 
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•lue  virtuosi  eseguivano  a'  vicenda 
i medesimi  passi,  noti  si  sapeva  a 
dii  conceder  la  palma  : ma  eglino 
si  elettrizzavano  specialmente  nei 
punti  d'organo  con  una  moltitudi- 
ne di  tratti  improvvisi,  che  pare- 
vano ispirati  da  un'anima  sola. 
Noi  se  n'appelleremo  alla  reftii- 
nTscensa  del  piccol  numero  di  di- 
lettanti che  può  averli  uditi.  Un 
giorno,  ad  un  concerto  della  regi- 
mi Maria  Antonietta,  ai  aspettava 
Viotti  per  eseguire  con  Croadill, 
celebre  violoncellista  inglese,  un 
duetto  concertato  per  violino  e 
violoncello.  Viotti  non  giungeva 
mai;  e la  regina  pareva  salire  in 
impazienta,  allorquando  Duport, 
il  quale  gii  aveva  eseguito  una 
suonata,  domandò  di  vedere  la 
parte  del  violino.  lìfon  appena  eb- 
be scorso  il  manoscritto,  impegnò 
Crssdill  ad  inconiiqciarc,  e suonò 
con  tale  una  superiorità,  da  lasciar 
dubbio  se  Viotti,  dell' eseguirla 
sopra  il  violino,  avesse  potuto  in- 
fondere l'cgual  diletto.  Al  tempo 
delia  rirolusione  francese,  Duport 
fu  chiamato  a Berlino  per  com- 
partecipare ai  lavori  del  fratello  : 
vi  rimase  sino  al  1806,  epoca  in 
cui  la  potenza  prussiana  restò  an- 
nichilata, e segui  il  re  a Konis- 
berga.  Reduce  in  Francia  nel 
1807,  fu  udito  a Parigi  in  un  con- 
certo di  madamigella  Colbran 
( oggidì  Mad.  Rossini  ).  Fece  ri- 
salire l'immaginazione  degli  ama- 
tori elle  belle  epoche  del  concerto 
spirituale.  Vicino  ai  sessanta  an- 
ni, conservava  tuttavia  il  fuoco 
della  giovinezza.  Giusta  intuona- 
zionc,  rotondità  di  suoni,  vivacità 
di  esecuzione,  alternativa  di  espres- 
sioni perfettamente  vere,  tutto  era 
ammirabile  in  questo  sommo  ar- 
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lista.  Sembrava  lottare  di  prestez- 
za sul  violoncello  coi  più  forti 
violini  : per  esso  la  difficolta  era 
una  grazia  di  più.  Nel  1808,  Du- 
port rovinato  dalla  guerra  di  Prua- 
aia,  e da  alcuni  fallimenti,  ditpo- 
nevasi  ad  abbandonare  una  secon- 
da volta  la  Francia,  quando  il  re 
di  Spagna,  Carlo*  IV,  il  cui  sog- 
giorno era  stabilito  a Marsiglia, 
incarioò  Boucher,-tuo  primo  vio- 
lino, di  scegliergli  alcuni  artisti 
per  la  sua  musica  particolare.  Du- 
port accettò  la  proposta  di  for- 
marne parte,  c si  trasferì  a Mar- 
aiglia,  ove  rimase  sino  al  181  a. 
Carlo  IV,  anteponendo  allora  il 
aoggiorno  di  Roma,  Duport  se  no 
tornò  a Parigi.  Dietro  le  com- 
mendatizie di  un  celebre  compo- 
sitore, M.  Paèr,  venne  in  questa 
epoca  ammesso  prima  nella  musi- 
ca particolare  dell'imperatrice  Ma- 
ria Luigia,  poscia  alla  Cappella, 
come  violoncello  recitante,  e da 
ultimo  al  Conservatorio  in  qualità 
di  professore.  La’  sul  figura  ed 
anche  i suoi  talerfti  parvero  allora 
ringiovanire.  Invitato  in  parecchie 
società  che  dispulavapsi  il  piacere 
di  ascoltarlo, compose,  per  uso  di 
camera,  duetti,  terzetti  c nottur- 
ni, dove  il  suono  del  suo  violon- 
cello accordavasi  mirabilmente 
coll'arpa  di  Naderman,  col  violino 
di  Lafont  e col  corno  di  Federico 
Duvcrnoy.  Annullatosi  il  Conser- 
vatorio nel  181 5,  ei  non  fu  com- 
preso nella  nuova  organizzatone; 
ma  restò  addetto  alla  musica  del 
re.  Finalmente,  nell'anno  settan- 
tesimo, 'Duport  fu  attaccato  da 
malattia  biliosa,  che  portandosi  al 
fegato,  Io  privò  di  vita  il  7 set- 
tembre 1819. 

F-i.z. 
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DUl’PAT  (Riccardo),  scritto- 
ri) inglese,  nato  verso  il  1^55, 
terminò  il  corso  de'  suoi  studi  nel 
collegio  della  Trinità  d’  Oxford, 
viaggiò  sul  continente,  e dopo  es- 
sersi applicato  successivamente  in 
parecchie  scienze,  terminò  nel- 
l'anno  i8i4,  col'  farsi  nominare 
baccelliere  di  legge  nel  collegio 
della  Trinità  di  Cambridge.  Po- 
scia si  consacrò  al  foro,  q vi  si 
fece  rimarcare  meno  per  la  erudi- 
zione che  per  la  vivacità  dello 
spirito  e per  le  diverse  cognizio- 
ni. La  nota  delle  sue  opere  potrà 
meglio  di  qualunque  altro  docu- 
mento far  conoscere  a qual  punto* 
era  svariato  il  suo  sapere.  I.  Gior- 
nale degli  avvenimenti  più  rimar- 
chevoli occorti  in  Ronzi  nella  sov- 
versione del  governo  ecclesiastico 
l'anno  1798,  Londra^  1799,  due 
edizioni  in  un  anno.  II.  Scelta  di 
dodici  teste  tratte  dairultimo  Giu- 
dizio di  Michelangelo , Londra, 
1801,  grandissima  edizione  in  fo- 
glio. III.  Teste  ricavate  dai  di- 
pinti a fresco  di  Raffaello  al  Fati- 
cano, i8o3,  in  foglio.  IV.  Fila  ed 
opere  letterarie  di  Michelangelo 
Buonnrotti , colle  sue  poesie  c le 
sue  lettere,  Londra,  1806,  in  4-; 
seconda  edizione,  1809  ; terza  c- 
dizione,  1816.  V.  Elementi  di  bo- 
tanica, 1809,  3 volumi  in  8.vo. 
VI.  Buccoliche  div&irgilioi  tra- 
dotte in  inglese,-  con  annotazioni , 
1810.  VII.  Raccolta  sopita  di  sen- 
tenze tratte  digli  autori  greci , 

■ 811,  in  a4.  Vili.  Una  edizione 
delle  Egloghe  di  Virgilio  di  ftlar- 
lyn,  181 3.  IX.  Sopra  l'autore  del- 
le lettere  di  Giunio , 1 8 1 4.  X.  In- 
troduzione al  greco , 181 5.  XI. 
Osservaziotri  sopra  il  pretto  delle 
biade  nei  suoi  rapporti  col  com- 
mercio nazionale  e la  rendila  pulii 
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hlica}  1 8 1 5.  XII.  Le  classificazio- 
ni e gli  ordini  del  sistema  botani- 
co di  Linneo  illustrati  con  appo- 
siti esempi , 1816,  3 volumi  in  8. 

XIII.  V ita  di  Raffaello,  1816. 

XIV.  Le  opere  di  Michelangelo  a 
semplice  contorno , col  piano,  V ele- 
vatezza e le  cupole  della  chiesa  di 
san  Pietro  di  Roma,  1816.  XV. 
Schiarimenti  sul  loto  degli  antichi 
ed  il  I amara  degli  Indiani,  1816 
(ei  non  ne  fece  stampare.  ohe  tren- 
ta esemplari  per  distribuire  a' suoi 
amici).  XVI.  Giornale  del  viaggio 
del  dottore  Johnson  nella  parte 
settentrionale  del  paese  di  Galles 
nel  ijjh,  con  annotazioni  espli- 
cative, 1816  (e  nella  vita  di  Hos- 
well  scritta  da  Croker  ).  XV/I. 
Miscellanea  di  osservazioni.e  di 
opinioni  sul  continente  , 182.5. 
XVIII.  Piaggio  in  Italia,  ec., 
1828.  XIX.  Piaggi  sul  continen- 
te, in  Sicilia  e nelle  isole  Lipari, 
1839.  XX.  Massime,  ec.,  i83o. 
Duppat  terminò  di  vivere  ndl'i  t 
luglio  i83i. 

I* OT. 

DUPRAT  (Pardoux),  in  lati- 
no, Pardolpbus  Prateius,  giure- 
consulto,  dimenticato  nel  Dizio- 
nario universale , è uno  degli  uo- 
mini più  dotti  del  secolo  XVI,  che 
travagliò  principalmente.sopra  il 
diritto  romano.  Egli  nacque  ad  Au- 
busson,  nell'  Alta-Marca,  verso  il 
i5ao,  da  nobile  famiglia  che  die- 
de molti  personaggi  di  merito. 
Guglielmo  Duprat,  suo  avo,  go- 
deva fama  di  nobile  avvocato. 
Pardoux  frequentò^  a Tolosa  le 
lezioni  di  J.  Corsi,  e vi  si  fece 
ricevere  dottore.  Siccome  le  sue 
prime  opere  trattano  della  pratica 
notarile,  si  è creduto  ch'egli  eser- 
citasse per  quslche  tempo  L'  uffi- 
cio di  notaio.  Egli  stesso  ci  np- 
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prende  die  Ja  olite  vent'anni  slo- 
ilijva  il  diritto,  Allorché  diede  al- 
la luce  la  sua  Jurispriulentia  ve- 
tus.  Quest'  opera  porta  la  data  di 
Lione  i559;  e sappiamo  che  allo- 
ra ei  soggiornava  in  quella  cittì, 
dove  se  ne  stello  appositamente 
per  sorvegliare  la  stampa  dei  pro- 
pri scritti.  Si  può  conghietturare 
eh’ ci  morisse  nel  1 569,  giacché  è 
cerio  che  nel  1 570,  ei  più  non  e- 
sisteva.  Duprat  era  uomo  di  mol- 
la erudizione  : interrompeva  lo 
sludio  severo  della  «giurispruden- 
za colla  coltura  (Ielle  lettere,  coi- 
rne ee  lo  provano  le  sue  traduzio- 
ni ed  i versi  greci,  Ialini  e france- 
si cli’ei  pose  in  frante  alle  sue  o- 
pcre.  Indipendentemente  da  alcu- 
ni trattati  che  non.oifrono  oggidì 
nessuno  interesse,  il  titolo  dei 
quali  trovasi  nella  Bibliotheque 
di  Duverdier,  abbiamo  di  cssu 
lui:  I.  Jurisprudentia  felli 3,  sire 
Jlraconis  et  Solonis , nec  non  lio- 
mnli,  nc  XI 1 tabulili  ahi  leges  col- 
lectae  interpretntaeque , Iiionc, 
1 059, ili  8.  , rara  e ricercala  edizio- 
ne (F.  Camus,  Billiotìud' iirfavo- 
cnlj,  c nel  Thesaur.  juris  romani , 
d'iiver.  Olton,  IV,  385-479-  li- 
Jurisprudentiae  mediae  libri  qua- 
tuor , ivi,  i5Gi,  in  8-vo,  o nel 
The  sani  tu,  111,  5o5-6i  1.  L'autore 
dedicò  quest’ opera,  al  cancelliere 
de  Lhòpilal.  111.  Jusliniani  litui, 
institut.  de  officio  judicis  illustra- 
tilij ncc  non  veteris  popoli  romani 
Icprt  ordine  iilpliabctico  digestac; 
et  ad  Ugelli  Julbain  de  / unito  do- 
tali commentatici,  ivi,  i556,  in 
8.,  c nel  Thesaurus,  V,  4^9  5a8, 
con  aggiunte  c correzioni  dell'cdi- 
lorc  sulle  leggi  romane.  l\.  Lexi- 
con juris  ciulis  et  canonici , ivi, 
1SG9,  *n  foglio;  Venezia,  1-573. 
Hav  vi  in  quest'opera  la  promessa 
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di  Dnprat,  sotto  il  motto  Nocella, 
di  condurre  a termine  il  suo  In- 
tuirò sul  diritto  romano,  pubbli- 
candone la  Jurispriuleiitia  novissi- 
ma; n>a  l'immatura  morte  gli  tol- 
se il  potere  di  mantener  <la  pro- 
messa. È’  a Duprat  che  dobbiamo 
la  prima  edizione  delle  Opere  di 
Alcjat,  Lione,  t5Go,  4 volumi  in 
foglio  (T’egg.  Acciai,  nella  Biog ). 
Finalmente,  siccome  traduttore,  ei 
diede  : Amas  clirctien,  o 'Ex trai t 
de  la  poesie  de  l’irgile,  accommo- 
dc  au  vied  et  nouveau  Testament , 
ridotto  in  due  libri  da  Proba  Fab- 
conia,  e posto  in  versi  francesi  da 
INomophiie  (i)  Rlarchols,  Lione, 
in  8.vo.  „ Non  si  polrclifcc,  dice 
„ giustamente  La  Monnoyr,  nelle 
,,  note  sulla  Bibliotheque  di  Du- 
„ verdier  (F.  questo  nome  nella 
,,  Biogr.),  ^giammai  perdonare  a 
„ l’anloux  Duprat  c nemmeno  a 
„ lliccardo  Le  Diane,  la  tradu- 
,,  zinne  clic  l upo  e l’altro  fecero 
,,  del  ecotone  di  Proba  Falcania; 
,,  imperocché  niente  è più. ridico- 
„ lo  di  voler  voltare  un'opera  che 
,,  non  c suscettibile  di  traduzio- 
„ ne,  e le  cui  bellezze  non  pos- 
„ sono  sussistere  che  nell'idioma 
,,  originale,  senza  sconccntarne 
„ neppure  una  parola.  “ (F.  Fi l- 
eosi*  nella  Bhgr.J.  — lers  sen- 
tentieux  exlraits  des  pOites  greci, 
recati*  in  fmfecse,  Lione,  senza 
data,  in  iG.mo.  < — L' Inslitution 
de  la  vie  liuniaine,  e la  vita  di 
Marco  Antonino,  tradotta  dal  gre- 
co in  francese  colle  rimostranze 
del  vescovo  Agapetus  all’impera- 
tore Giustiniano;  De  l'office  tl'  un 
empereur  ou  roi,  ivi,  1570,* in  8. 
Questa  traduzione  fu  pubblicata 
da  Antonio  Peronnct  dopo  la 

(O  dir#  X Ami  des  bis:  allusione 

all  eserciti©  giurccotisirilo. 
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morie  dell*  autore  ( Bìbliothtque 
dcll'antiùb  dominio  ).  Il  «ig.  Joul- 
lielton,  nella  sua  Histoire  de  la 
Marche,  11,86,  attribuisce  ezian- 
dio a Duprat  la  versione  in  rime 
francesi  del  Piotai  d' Aristofane; 
ma  non  dice  ac  aia  alata'  impres- 
sa, ed  in  npsaun  catalogo  la  ti 
trova  indicata.  W — s. 

DUPHÉ,  inventore  di  un  fuo- 
co greco.  V.  Calli niqib,  e RIab- 
cct  GaoEcns,  nella  Biog. 

DUPUGET  (Edhe  Giovassi- 
Astosio),  nato  a Joinville  il  16 
settembre  1743,  o non  già  nel 
1743,  come  fu  scritto  per  errore 
(Vedi  liiogr.),  appai  teneva  a no- 
bile cd  antica  famiglia  della  BrcS- 
se:  suo  padre,  avvocato  nel  parla- 
mento, copriva  una  carica  giudi- 
ziaria 0 Joinville.  Uno  zio  del 
giovine  Dupdget  (Giuseppe  Ste- 
fano Dupuget  ),  ufficiai  supc- 
riore d'artiglieria,  lo  fece  en- 
trare in  questo  corpo  dove  si  di- 
stinse in  tutta  la  guerra  della 
Corsica.  Di  buon’ora  ottenne  la 
croce' dì  san  Luigi  cd  il  grado  di 
maresciallo  di  campo;  e cjuimli  non 
molto  dopo,  nominato  ispettor 
generale  delle  colonie,  passovvi 
l'anno  1784  c gli  altri  due  susse- 
guenti. Reduce  a Parigi,  Dupu- 
get fu  nominato  vice-governature 
del  Delfino;  ed  in  questa  circo- 
stanza essendo  stato  presentato  a 
Luigi  XVI  dal  duca  d’Haroòurt, 
questi  parlò  in  cotul  guisa  al  mo- 
narca: „ Eccovi,  o sire,' uno  de- 
„ gli  uomini  più  istruiti  del  vo- 
.,,  atro  regno;  io  non  lo  avrei  pre- 
,,  sentalo  a V.  RI.,  se  ne  avessi 
„ conosciuto  uno  più  degno  del- 
,,  l'impiego  che  vi  degnale  eonfi- 
„ dargli.  “ Ben  tosto  ebbe  il  tito- 
lo di  conte.  Alla  morte  del  suo 
allievo,  la  cui  educazione  gli  fece 
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grande  onore,  Dupuget  si  ritirò 
nella  città  di  Amicns,  dove  visse 
tranquillo  in  balia  dei  pacifici 
studi  fino  al  terminare  del  >798, 
nella  qual'epoca  tu  arrestato  sic- 
come sospetto  e rinchiuso  in  car- 
cere per  molti  mesi.  Reso  alla 
libertà  ed  a’ suoi  lavori,  si  recò 
colla  propria  famiglia  nella  6ua 
casa  di  campagna  ad  Hargicourt, 
ove  passò  parecchi  unni.  Avido 
mai  sempre  di  maggiore  istruzio- 
ne, venne  nuovamente  a Parigi 
per  frequentare  le  scuole  scienti- 
fiche, principalmente  quella  delle 
miniere.  La  sua  rnftrte  avvenne  a 
Parigi  nel  giorno  i4  di  apr.  1803. 
Dupuget  era  membro  e socio  di 
molte  accademie,  come  sarebbero 
l’Istituto  e la  società  d’agricoltu- 
ra di  Parigi,  eo.  Fra  le  sue  occu- 
pazioni, quella  che  maggiormente 
lo  dilettava,  fu  la  mineralogia  di 
san  Domingo  : ci  trasportò  nel 
giardino  delle  piante  il  baohub , 
ed  arricchì  il  jnusco  di  molli  og- 
getti curiosi  di  storia  naturale. 
Quantunque  egli  abbia  composto 
un  gran  numero  di  opere,  non  fu- 
rono stampale  che  poche  Memo- 
rie nel  Journal  dei  lUtnes.  Gli  ar- 
chivi dello  stalo  deggionu  posse- 
dere parecchie  sue  relazioni  scien- 
tifiche sopra  gli  oggetti,  dei  quali 
crasi  occupato  nel  corso  della  sua 
ispezione  nelle  colonie  d’  Ame- 
rica . D — b— s. 

.DUPUY  (Giovassi),  mine- 
ralogista, nacque  nel  borgo  d’A- 
spet  verso  la  metà  del  XVI  sor 
colo.  Fu  impiegato  frequentemen- 
te dal  barone  d’Arhoust  alla  ri- 
cerca* delie  miniere  nelle  sue 
terre;  ma  Dupuy  non  occuparaai 
soltanto  di  mineralogia , imper- 
ciocché essendosi  fatto  laurea- 
te in  legge,  fu  urli’  utinu  tGuo 
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luogotenente  principale  del  tribu- 
nal di  Riviere.  A quell'epoca  nuo- 
ve indagini  tulle  miniare  essendo 
state  comandate,  furono  con  mol- 
la attività  eseguile  da  Giovanni  di 
Malus  di  Bordò  ; e dietro  le  tue 
osservazioni  Dupuy  compose  La 
rccherchc  et  découverle  des  mina 
dei  montagna  Pyrcnées,  Bordò, 
1601,  in  12.  Tale  opuscolo,  di- 
venuto rarissimo,  fu  ristampato  da 
Gobel,nel  primo  volume degli^n- 
ciens  minèt  alogistes  de  la  Franco, 
pag.  99  - 1 4 8 - Dupuy  promette 
sibila  introduzione  l Histoirc  natu- 
re Ile  des  Pyrimier,  ma  dessa  non 
esiste  che  manoscritta.  Aveva  in- 
noltre  il  progetto  di  scrivere  Ve 
la  tranjmulation  des  métaux;  » li- 
„ tiro  in  cui  al  certo  non  si  ssrcb- 
„ Le  letta  la  quistionc  di  far  l’oro 
„ senza  oro,  ma  che  stato  sarebbe 
,,  un'eccellente  opera  di  melallur- 
,,  già.  « Vedi  gli  sfneiens  mine'ra- 
logistcs , I,  81-98.  W — s. 

DUPUY  (Giovassi  Cucilo»), 
medico  primario  (fella  marina  d: 
Rochefort,  nacque  a Niort  Bel 
1674,  c mori  nel  1757.  Esso  ha 
pubblicalo  : I.  Histoire  d une  en- 
ilure  dii  has-rentre  tres-particulic- 
re.La  Roccllo,  1698, in  1 2.  li  . Va- 
nne/ des  opérations  de  chirurgie , 
Tolone,  1726,-  in  i2.mo;  e varie 
altre  osservazioni  inserite  nello 
Memorie  dell'accademia  scientifi- 
ca di  Parigi, di  cui  era  corrispon- 
dente. — Oaspard  Coen  os  Do- 
ruv,  suo  figlio,  che  divenne  esso 
pure  medico  primario  della  mon- 
na a Rochefort,  nacque  in  questa 
città  nel  1710,  e mori  nel  genna- 
101788.  Era  dottore  della  facoltà 
di  Parigi  c professore  d’anotomia 
o Rochefort.  Al  pari  di  suo  padre, 
ri  passò  la  maggior  parte  della  vi- 
ta negli  ospitali  di  marina,  e go- 
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dette  lungamente  della  pubblica 
stima.  I suoi  servigi  mevilarongli 
il  cordone  di  san  Michele.  Nes- 
sun'opera abbiamo  potuto  trovare 
di  esso  lui.  — Bertrando  ircr, 
medica  della  facoltà  di  Tolosa, 
nato  nella  diocesi  di  Comminges, 
tradusse  dall’inglese  un'opera  di 
Daniele  Cose,  intitolata:  iVeuvel- 
les  obsenrations  sur  le  poult  inter- 
mittent  , Amsterdam  e Parigi  , 
1761,  in  12.  Aggiunse  all'origina- 
le una  prefazione  in  ferma  di  let- 
tera, e varie  criliuhe  e giudiziose 
annotazioni.  R — d — ». 

DUPUY  (Amai*.  - Giuliano), 
conte  e pari  di  Francia,  nacqùft 
il  i3  aprile  1 783  a Brioude  (Alta 
Loira),  e nel  1775  divenne  consi- 
gliere al  Castelletto  di  Parigi.  Do- 
po aver  occupata  con  distinzione 
questa  carica,  fu  chiamato  nel 
1789,  per  istanza  diAngian  d’Al- 
Icray , alla  intendenza  generale 
dell'  Isola  di  Francia,  dietro  il 
rapporto  del  ministro  di  marina 
La  Luzerne.  Ei  tenne  questo  im- 
piego per  dieci  anni,  e vi  si  con- 
servò durante  la  guerra  della  ri- 
voluzione, malgrado  i reiterati  as- 
salti degl'  Inglesi  e l’assoluta  man- 
caoza  d'ogni  soccorso.  Richiamato  ' 
dal  governo  consolare  nel  ter-  1 
minar  dell'anno  t8uo,con  sommo 
rincrescimento  della  colonia,  fu 
spedito,  nel  1802,  come  segretario* 
di 'legazione  al  congresso  di  A- 
raiens,  io  cui  trattavasi  della  pa- 
ce coll*  Inghilterra.  Nel  2C  mar- 
zo dello  stesso  anno,  Dupuy  pre- 
sentò il  trattato  aBonaparte,  cha 
lo  nominò  consigliere  di  stato  del- 
la sezione  marittima,  e più  tardi, 
nel  1804,  ebbe  la  Lcgion  (l'ono- 
re, nel  i8o5  il  posto  di  senatore, 
c finalmente  nel  1807  il  grado  di 
conte.  Aderì, nel  i8i4,ali'abdica- 
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zionc  dell'Imperatore,  e fu  chia- 
mato «Ila  dignità  di  pari;  quindi 
fu  nominato  cavaliere  di  aan  Lui- 
gi, e per  ultimo  creato  governa- 
tore civile  degli  atabilimenli  fran- 
ceai  nelle  Incfie.  Nel  1816  partiva 
egli  per  Pondichcry;  ma  in  que- 
sta seconda  epoca  della  tua  am- 
ministrazione renna  rimproverato 
di  troppa  deholczia  e di  predile- 
zione per  gl'inglesi.  Nel  1826, 
sotto  il  ministero  di  Villéle,  Du- 
puy  fu  richiamato  di  nuovo  e rim- 
piazzatoda  Baseina,  nipote  del  mi- 
nistro. Al  suo  ritorno  in  Fraocia, 
ei  continuò  a sedere  nella  camera 
dei  pari,  e mori  a Parigi  nel  me- 
se «i  gennaio  1 83a.  Finodal  1 817 
egli  era  stato  crealo  grande  uffi- 
ciale della  Lcgion  d’onore.  — 
Dover  (J.-B.-C.-1IJ,  legale  e giu- 
dice al  tribunale  di  Monlhrison, 
fu,  nel  1 79 1 , deputato  del  diparti- 
mento di  Saona  eLoira  all’a&zcm- 
blca  legislativa,  e poscia  alla  Con- 
venzion  nazionale,  in  cui  volò  per 
la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appel- 
lazione e con  pronta  esecuzione. 
Costretto  di  abbandonare  la  Fran- 
cia nel  1816,  in  conseguenza  alla 
legge  contro,  i regicidi,  andò  à 
soggiornare  nella  Svizzera  dove 
morì  dopo  alcuni  anni.  M — di.- 
DUPUY  Jet  ltlels  (il  cavalie- 
re), letterato,  nacque  verso  l’anno 
>770  a san  Domingo,  dove  Usua 
famiglia,  di  antichissima  nobiltà, 
era  ricca  di  considerevoli  posses- 
sioni. Egli  era  prima  della  rivo- 
luzione caval-leggicro  della  guar- 
dia del  re;  e questa  aua  situazio- 
ni! d’accordo  coi  sentimenti  poli- 
tici gl'inipose  l'obbligo  di  emigra- 
re nel  1791.  Dopo  aver  fatte 
tutte  le  campagne  dell'armatd  dei 
principi,  passò  in  Inghilterra;  ma 
nel  1801  venne  nuovamente  in 


Francia.  La  sua  parentela  co h 
Giuscppiua  gli  procurò  una  pen- 
sione sopra  i fondi  della  polizia, 
destinati  all’incoraggiamento  delle 
lettere.  La  rivoluzione  lo  aveva  in- 
teramente spoglialo  del  suo  pa- 
trimonio. Divenne  uno  dei  com- 
pilatori della  Gutelte  Je  b'rance, 
la  cui  appendice  acrisse  per  mol- 
ti anni;  ma  i suoi  articoli  goffi  ed 
ineleganti  non  ebbero  aucccso.  Fi- 
no dal  primo  istante  del  suo  ri- 
torno io  F’ rancia,  ei  si  era  posto 
nel  numero  di  quegli  antichi  rea- 
listi che, senza  abbandonare  i'sen- 
timenti  e le  opinioni  della  emi- 
grazione, affettarono  illimitato  en- 
tusiasmo per  Napoleone.  Rinun- 
ciando alla  poesia  elegiaca  che  fino 
allora  aveva  coltivata,  a’innal- 
zò  olla  poesia  lirica,  e acrisse  can- 
ti pindarici  tulle  vittorie  dell’im- 
peratore. Alcuni  lettori  vollero 
che  fossero  inseriti  nc\\' Alni  anacli 
Jet  Muses  (1),  nella  parte  riaer- 
bata  alle  romanze.  Il  suo  ditiram- 
bo sulla  nascita  del  re  di  Roma 
terfoina  con  questi  versi  : 

» Le  bronzo  a fetenti:  quel  charme  intolon- 
taire  * 

» 6ai»it  me*  lem?  Il  nait  cet  enfant  pré- 

cieu  A, 

» 11  naie,  et  <Tun  cri  gloricdx 

p 11  frappe  de  nos  rota  l’aeile  hlrédi  taire. 

» .D’un  ht'ros  immortcl  rrjeton, 

» Franco,  il  acinhlr  scurire  2k  fon  jojreu* 
tonnerre; 

v Et,  uu  bcrceaa  chargé  dea  deatius  de  la 
torre, 

»>  Il  retale  Kapoldoa. 

Si  può  anche  citare  di  Dupuy 
Jet  Jslets  un  canto  lirico  dedicato 

• 

(1)  I tersi  di  Dupny  de/  Isltis  inagriti 
nell'  si  l manne  h des  JIuiu  sono  qualche  tol- 
ta graziosi,  ma  sotente  d’una  iuaipidrzza  de- 
gna dell’abbate  Colin;  e ne  aia  di  earmpio 
questi  due  indirizzati  a madamigella  Delia 
(artista  all'Odeon)  nell'anno  i8i3: 

J'airnc  cet  grandi  ytute  noirs  em  amchdc 
fendut , 

Fridicatcurt  charmant t dtt  pili  tiri  dd- 
Jtndat. 
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n .5.  M.  temperate  et  roi,  posto 
in  musica  c presentato  u 5.  HI. 
I impératrice  et  reine  ila  Garat 
( V.  questo  Home,  nel  Sappi.).  11 
poeta  così  cominciava  il  suo  canto: 

* Honnfur  au  monarqn?  ‘gn^rrier.  % 

» L’ amour  et  l'orgueJl  Uc  la  Francc,  ccc. 

Tuttavolta  , sul  principiar  del 
>8i5,  l'entusiasmo  di  Dupuy  an- 
dò vacillando  colla  fortuna  di 
Napoleone,  e su  tale  proposito 
non  dissimulava  punto  i suoi  veri 
sentimenti  nell'  ufficio  della  Ga- 
lene de  France.  Intrattabile  e sa- 
tirico ne'  suoi  discorsi,  narrasi 
ch'egli  osasse  rispondere  un  gior- 
no a’1  censore  imperiale  che  gli  a- 
veva  detto:  — ‘ Voi  portate  ben 
ulta  la  vostra  testa:  t-  Signore,  io 
non  ho  mai  portata  che  la  mia!  — 
allusione  altrettanto  più  crudele, 
in  quanto  che  rifeci  vuoi  ad  una 
odiosa  calunnia.  Festeggiatore  del- 
la ristaurazionc,  Dupuy  iles  Jslets 
lino  dai  primi  giorni,  fu  nomina- 
lo cavaliere  di  san  Luigi  c mag- 
giofe  di  cavalleria  ; allora  la  sua 
musa  fu  tutta  pei  Borboni.  lìi 
compose  dapprima  una  romanza 
ossei  piacevole, ‘dedicala  alla  du- 
chessa d’Angoulème,  col  titolo  la 
Verta  conronnce ; quindi  indiriz- 
zò a Monsieur , luogo  tenente  ge- 
nerale del  regno,  una  cantica  in 
onore  di  S.  IVI.  Luigi  XVIII,  nel- 
la quale  il  poeta  sorpassa  qualun- 
que. misura,  come  prima'  aveva 
fatto-nel  ditirambo  in  onore  del 
caduto  imperatore.  Citeicmo  la 
presenta  strofa  liliale  perchè  o- 
gnuno  ne  possa  dare  da  6È  stesso 
il  giudizio: 

,,  Princr  anglais,  qui  veilla»  ìt  lV»j>oir  de 
la  Fraucc, 

yy  Joui»  de  io n bdnheur,  il  est  ta  ricom- 
pense. 

yy  Vi»ent  Francois,"  GuiHaumc  cl  Ivtis  Ics 
souveraiu»  * 


nur 

„ Doni  T ami  tic  fidale  affermi!  Dos  de- 
stini ! 

„ Ti'lébraas  Wellington,  et  le  noklc  Alc- 
xaudre,  ec. 

L'aneddoto  ‘seguente  è una  prova 
che  Dupuy  des  Jslets  non  ripu- 
gnava dal  mostrare  il  medesimo 
carattere  in  qualunque  circostan- 
za. Nella  solennità  di  Najalc  del- 
l'anno 1816,  giorno  anche  del- 
l'Ingresso della  duchessa  di  Ber- 
ri,  alcune  goccie  di  pioggia  fa- 
cendo'temere  che  nQn  potesse  la 
processione  aver  luogo:  — Ras- 
sicuratevi, ei  disse,  poiché  queste 
non  sono  che  lagrime  dei  Buona- 
partisti.  — 1 giornali  di  quel 
tempo  menarono  gran  vanto  per 
alcuni  suoi  versi  dedicati  a que- 
sta principessa  allorché  nacque  il 
duca  di  Bordò,  intitolati  La  jeune 
vruve : ma  è forza  conlcssarc  che 
un  tal  lavoro  non  ai  alza  niente 
più  del  mediocre,  e che  nessuna 
ispirazione  sublime  venne  ad  ani- 
mare il  poeta, ‘benché  il  soggetto 
fosse  commovente  . Dupuy  des 
Jslets  cessò  di  vivere  nell'anno 
1 83 1 . l.c  sue  poesie  comparvero 
separatamente  in' diverse  raccolte, 
cioè  meli ' Almanach  des  Muses , nel 
Souvenir  des  mcnestreh  di  Raffilò, 
e negli  Ilommages  poétiques.  Ol- 
tre a queste  sue  poesie  pubblicò 
anche  le  Opere  poetiche  di  Boilcau 
colle  annotazioni  di  Lcbrun,  c le 
Opere  di  J.  J.  Rousseau  code  no- 
te dello  stesso.  Gli  è stato  inoltre 
attribuito  un  opuscolo  anonimo, 
acritto  sotto  le  ispirazioni  della 
polizia,  intitolato:  Examep  crili- 
que  du  ■ poeme ■ de  la  Pitie , de 
Jacq.  Dclille,  précède  d'ulte  noli- 
ce  sur  les  Jaits  et  gestes  de  F au- 
teur  et  de  sou  Antigone , Parigi, 
anno  XI  (i8o3),  con  questa  epi- 
grafe: Point  de  pitie  pour  la  pitie. 
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1/  autore  avendo  inconsiderata- 
mente m i suo  scrino  propagati 
alcuni  avvenimenti  che  successe- 
ro nella  casa  di  Dclille,  allorché  ei 
vi  crii  ricevuto, si  diede  facilmen- 
te a conoscere:  lultavolta  non  si 
lasciò  mai  sfuggire  la  confessione 
del  suo  misfatto.  Finalmente  per 
ricordare  tutto  ciò  ch'egli  scrisse, 
diremo  clic,  nell’  anno  1820  era 
uno  dei  compilatori  della  raccol- 
ta pcriodic»  intitolata  1'  Obscrva- 
1eurt  i cui  primi  fascicoli  vennero 
alla  luce  sotto  L’indicazione  di 
Drjense  des  coìonies. 

1) — a — r. 

nUPUTTRFN  (il  barone  On- 
ci leniuo),  nacque  » Pierrc-Buffiè- 
rc,  piccola  città  del  Limosino,  il 
3 ottobre  1777,  c non  già  1778: 
Ciune  lo  asserirono  alcuni  biografi 
tratti  in  errore  dallo  stesso  D11- 
puytren,  ch’crasi  fatto  più  giovi- 
ne di  un  anno  per  deludere  le 
leggi  del  reclutamento  idireoiodo 
rigorose  in  quel  tempo.  Nessun 
cerusico  francese  d’ oggidì  godè 
maggior  riputazione,  nessuno  mo- 
rendo ha  lasciato  fortuna  più 
considerevole,  c nessuno  meglio 
di  lui,  seppe  valersi  dei  doni  che 
aveva  ricevuti  dalla  natura,  e del- 
la celebrità  che  gli  veniva  offerta 
ogni  dkdalla  stampa  per  giungere 
a*  questo  doppio  scopo.  Nato  da 
poveri  parenti  aggravati  di  nume- 
rosa famiglia,  Dupuytrcn  fu  con- 
dotto a Parigi  verso  l'età  di  dodi- 
ci anni,  c- mediante  la  protezione 
di  chi  reggeva  il  collegio  della 
Marche,  potè  esservi  ammesso 
come  alunno.  Nell’  anno  1794, 
essendo  stati  distrutti  pressoché 
lutti  gli  stabilimenti  di  pubblico 
insegnamento,  ci  si  ville  obbliga- 
to ili  uscire  dai  collegio  senza  al- 
cuna risorsa  ; ma  il  Lisugno  dì 
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formare  dei  medici  e dei  cerutici 
pel  servizio  dell'armata,  fece  na- 
scere nel  V 795  la  scuola  di  medi- 
cina in  Parigi.  Dupuytrcn,  che 
da  circa  un  anno  aveva  frequen- 
tali gli  ospitali  della  capitale  e 
studiala  l’anatomia,  fu  impiegalo 
subito  nel  nuovo  stabilimento  co- 
me 'ripetitore,  poscia  nel  1801, 
come  preparatore  dei  lavori  ana- 
tomici, e per  ultimo,  in  qualità  di 
professorp  al  posto  di  Sabatici-, 
mul  to  nel  181 1.  In  questo  inter- 
vallo, ei  aveva  già  ottenuta  al 
concorso  ilei  i8u3  la  piazza  di 
secondo  chirurgo  dcH'llòtel-Dicu 
in  Parigi,  quindi  quella  di  mem- 
bro del  consiglio  di  salute  stabili- 
to presso  la  prefettura  di  polizia, 
c finalmente,  nel  1808,  1’  altra 
d'  ispcttor  generale  degli  studi 
nella  imperiale  università.  La  li- 
slaiirazionc  gli  fu  assai  più  favo- 
revole dell'Impero-:  sino  dal  i8r5, 
cosa  non  mai  prima  il’ allora  ve- 
duta, ei  successe  al  posto  di  chi- 
rurgo in  capo  dell1  Hotel  Dico, 
sbalzandone  dalle  sue  funzioni 
Pelletan,che  lasciò  libero  il  cam- 
po al  suo  giovane  cd  infaticabile 
cooperatore.  Nel  1816,  Dupuy- 
trcn fu  creato  cavaliere  di  san 
Michele  c barone,-  poscia,  net 
1820,  ricevè  in  compagnia  dillo- 
yer  c Richerand  il  titolo  di  ceru- 
sico consulente  del  re,  di  cui  di- 
venne il  primo  chirurgo  all' inco- 
ronazione di  Carlo  X,  c ben  to- 
sto occupò  all'accademia  delle 
scienze  la  caiica  lasciata  vacante 
dal  barone  Percy.  Tutti  questi  o- 
nori,  e sopra  tulio  le  numerose 
funzioni  lucrative,  procacciarono 
a Dupuytrcn  la  pubhjica  confi- 
denza, la  quale  gli  offerse  mag- 
giori mezzi  per  ‘ accrescere  e la 
propria  fama  c la  fortuna,  che 
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andarono  sempre  di  pari  passò 
i’uns  coll’altra.  Pino  all'iatante  in 
cui',  per  la  forzala  degradazione 
di  Pelletan,  Dupuytren  divenne 
chirurgo  primario  dell  Dòtel-Dicu, 
la  tua  riputazione  aveva  appeoa 
sorpassali  i limili  delle  scuole; 
alcuni  interessanti  lavori  anato- 
mici ed  alcuni  concorsi  di  grido 
lo  fecero  T-onoscere  per  instanca- 
bile anatomico,  e posero  princi- 
palmente in  evidenza  il  rimarche- 
vole talento  del  professore,  talen- 
to che  non  fu  mai  eguagliato  dai 
suoi  contemporanei  e ohe  fu  in- 
contraatahilmcnte  la  causa  prin- 
cipale della  sua  celebrità.  Collo- 
cato una  volta  al  primo  rango  di 
questo  vasto  teatro  delle. umane 
infermiti,  Dupuytren  teppe  man- 
Icuerrisi  da  uomo  abile;  c colla 
continua  attiviti  e col  merito 
straordinario  ci  non  tardò  ad  •- 
cquiatare  un  nome  popolare,  fa-i 
cendolo  ripetere  ogni  giorno  dalle 
cento  voci  della  fama  e dando  li- 
na mentita  ail’antichiti,  che  an- 
noverava la  chirurgia  fra  le  arti 
mute  (i).  Gli  alunni  assistevano 
in  (ulta  alle  tue  visite  ed  alle  sue 
lezioni,  attirati  e litenuti  dalla  e- 
lnquenzo  del  profesaore  e dalle 
operazioni  chirurgiche,  continua- 
mente  diverse  dalle  pratiche  usita- 
te,  di  modo  che  sembrava  ch’egli 
insegnaste  una  chirurgia  affatto 
nuova -fare  alti  imenti,  era  la  -tua 
insegna.  F.  tale  infatti,  te  bene  si 
consideri,  è il  vero  carattere  della 
aua  pratica  e la  cagione  principa- 
le dei  suoi  successi  : egli  è facen- 
do diversamente  ch’ei  mostrò  su- 
perare .gli  antichi  maestri,  quan- 
ti’ anche  eon  facesse  meglio  di 

(i)  Ma  fui  t et  muta*  agitare  in  gloriai  ar. 
tee  (Euri tir,  liino  12,  Verso  3«j 7 ) . 
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loro.  Alcuni  eaeqipi  fra  i tanti  ce 
ne  possono  dare  la  prova.  Nella 
dilatazione  graduata  del  canal  na- 
tale, all’antico  gelone  introdotto 
dabbasso  in  allo  cd  ingrossato  o- 
gni  giorno,  processo  generalmen- 
te adoperato  dopo  Deaault,  pu- 
puytrcn  sostituì  il  cannellino  di 
Poubcrt,  dando  aenza  esitazione 
il  proprio  nome  alla  canna  ed  al 
processo',  quantunque  Pellier  ne 
avesse  da  venti  onqi  -rinnovato 
l’uso.  Nelle  fratture  del  collo  del 
femore,  al|a  stiratura  de!  membro 
sostituì  l’uso  inglese,  cioè  la  mez- 
za flessione  che  chiama  suo  me- 
todo. Trattavansi  generalmente 
con  felice  successo  le  fratture  del 
perineo,  sorreggendo  il  piede  al 
di  fuori  poi  mezzo  delle  piccole 
tavole  costituenti  l'  apparecchio 
ordinario  per  tutte  le  rotture  del- 
le gambe  ; Dupuytren  ottiene  il 
medesimo  intento,  tirando  invece 
al  di-  dentro  il  piede  ; invano  gli 
si  dice  che  vai  meglio  opporre 
una  resistenza  passiva  alle  cause 
del  movimento,  anziché  lottare 
con  forza  contro  l’azione  dei  mu- 
scoli; ei  persiste  nel  proprio  si- 
stema, e decanta  con  compiacen- 
za la  superiorità  del  tuo  metodo. 
Lo  sbi  igliamenlo , nella  operazio- 
ni dell’ernia,  ai  effettua  golf  uso 
di  un  lungo  bisturi  falciforme, 
cioè  a dire  a taglio  concavo;  Du- 
puytren al  contrario  immagina 
un  istrumcnto  a taglio  convesso, 
dimenticando  o fingendo  dimenti- 
care che,  in  tal  parte  delicata  del- 
l'operazione, conviene  principal- 
mente usar  riguardo  agli  organi 
piuttostochè  effettuare  una  pron- 
ta e facile  divisione  dei  tessuti;  e 
per  questo  pitico  scopo  J.-L.  Pe- 
tit inventò  il  suo  bisturi  a lima, 
i molli  altri  chirurgi  proposero 
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«li  operate  lo  ilrigìiamehto  per  dove  non  temette  di  chiamarsi  il 
dilatazione  anziché  per  incisione,  primo  operatore  che  ohhia  pcr- 
Per  giungere  col  taglio  del  peri-  lettamente  inteso  il  passo  di  Cel- 
neò  ai  calcoli  orinari  contenuti  90  e tagliato  secondo  il  suo  eialc- 
nello  vescica  dell'uomo,  i cerosi-  ma.  Fu  lo  stupore  tanto  generale 
ci  allottarono  sempre  tre  diversi  cd  il  lamento  cosi  vivo,  ch’ci  ri- 
metodi.  Se  non  ai  cantano  infatti  nunciò  di  pubblicare'  fi  suo  lavo- 
alcune  piccole  differenze,  ecor-  ro,» benché  innoltrato  più  che  la 
gesi  chiaramente  che  i litotomisli  metà  nella  stampa  e benché  ma- 
pralicarono  successivamente,  dap-  gnifiche  tavole  fossero  state  incise 
prima  l'incisione  traversale,  poi  per  corredarlo.  Tuttnvolta  coni- 
la verticale  e per  ultimo  la  obbti-  parvero  dopo  la  sua  morte,  im- 
«pia  in  rapporto  al  eolio  della  ve-  perciocché  avendo  legata  l'incom- 
scica.  Adoperavasi  csclasivamen-  pietà  memoria  a Sonson  eBégin, 
tc  l’operazione  del  taglio  scguen-  questi  adempiendo  religiosamente 
do  il  metodo  obbliquo  o laterale-,  ad  un  ultimo  dovere,  pubblicaro- 
ed  accordando  tutti  sulla  direzio-  no  la  memoria  e le  tavole,  iA  fo- 
no clic  conveniva  seguire  e sulle  gito,  Parigi,  i855.  L'immediata 
parti  che  si  dovevano  incidere  riunione  nei  casi  di  piaghe  pcnc- 
per  giungere  alla  sede  del  calco-  trnnti  nel  petto  era  un  puntò  di 
lo,  i chirurgi  diversificavano  sol-  dottrina  stabilito,  e per  cosi  dire, 
tanto  negli  {strumenti  che  si  usa-  consacrato  dall'unanime  consenso 
vano  per  scalfire  il  collo  della  ve-  «lei  chirurgi  francesi.  Dupuytren 
scica,  gli  noi  valendosi  della  ta-  credette  doversene  allontanare. al- 
naglia  dilatatrice,  gli  altri  del  li-  lorchè  il  duca  di  Borri  fu  colpito 
tolomo  nascosto,  e certi  altri  del  «la  un  pugnale  e perdette  la  vita, 
bislori  ordinario  6 diversamente  Lungi  dal  riunire  de  estremità 
modificato,  allorché  nel  1806  il  della  ferita,  ci  pensò  d’ingrandir- 
profcssnre  Chnussier  e molti  a-  la;  i suoi  colleglli  dell'accademia 
lunni  «Iella  scuola  medica  di  Pa-  mostrarono  la  loro  disapprova- 
rigi  proposero  di  nuovamente  zionc,  e proposero  per  temo  di 
usare  l'incisione  traversale,  facen-  un  premio  la  dimostrazione  del 
do  conoscere  che  in  essa  consi-  . metodo  preferibile  nel  trattamen- 
ateva  il  vero  metodo  di  Celso  me-  lo  delle  piaghe  penetranti  il  petto 
glio  spiegato  o meglio  compreso,  (f’egg.  Bmoi  nella  Biog.).  Irritato 
Nell'anno  1 8 1 3,  Béclard  trattò  di  trovare  fra’-suoi  colleghi  dei 
questo  punto  di  chirurgia  in  un  contraddittori  c dei  giudici , da 
Suo  discorso  inaugurale, o ne  pra-  quell'istante  ei  s'adoperò  a «li- 
ticava anche  con  fortuna  il  me-  struggere  la  primitiva  organizza- 
lodo  eh’  ei  chiamava  bilaterale,  zione  dell’accademia,  provocando 
allorché  dieci  anni  più  tardi,  nel  la  rinnovazione  o piuttosto  la 
i8a4i  Dupuytren  ignorando,  so  confusione  delle  tre  grandi  sezio- 
convien  credere  alle  sue  parole,  ni  in  cui  era  stato  incootanento 
tanti  lavori  pubblicamente  cac-  diviso  l'intero  corpo  accademico, 
guili  in  una  acuoia  di  cui  egli  fa-  Professore  eloquente,  facile,  in- 
cevn  porte,  lesse  nell'  accademia  legnoso,  instancabile  net  lavoro, 
reale  di  medicina  una  memoria  fur  ripetere  il  proprio  nome,  ag- 
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giungendovi  l'epiteto  di  grande, 
d'abile  chirurgo  delj'Hdlel-Dicti 
era  per  osso  lui  la  maggiore  sol- 
lecitudine, il  maggior  piacere,  chi; 
minorava  in  gran  parte  il  dolore 
dei  privati  infortuni,  benché  la 
loro  pubblicità  non  gli  (asse  di 
danno.  Questa  sua  passione  per 
la  celebrità  suggcrivagli  di  appli- 
care il  proprio  nome  aopra  la  ri- 
cetta di  una  lavatura  contro  la 
scabbia,  o di  una  pomata  desti- 
nata a far  crescere  i capelli;  e 
aopra  la  disfida  di  aggiungervi 
un  unguento  per  la  scottatura  ci 
rispose  con  dna  nuova  distinzio- 
ne dei  diversi  gradi  d’  obbrucia- 
mento.  Opinava  egli  che  fossero 
sei,  e la  lezione  in  cui  compiacc- 
vasi  di  sviluppare  questa  sua  dot- 
trina con  tutta  la  grazia  e facili- 
tà della  propria  eloquenza,  era 
per  esso  Igi  l'occasione  di  un  ve- 
ro trionfo.  Non  pertanto  sarebbe 
grande  ingiustizia  il  disconoscere 
clic  nel  corso  di  una  pratica  di 
venti  anni  e sopra  un  teatro  cosi 
fecondo  di  fatti  interessanti,  Du- 
puytren  non  avesse  operali  van- 
taggiosi progressi  nell'arte  chirur- 
gica. Il  suo  entcì atomo,  sostituito 
agli  altri  melodi  per  distruggere 
lo  sperone  formato  pel  soprappo-# 
nimento  di  due  estremità  dell'  in- 
testino negli  uni  artificiali,  è un 
islrumenlo  ingegnoso  e piu  oppor- 
tuno a conseguire  l’ indicazione 
che  Dcsault  ebbe  la  gloria  d'ave- 
re pel  primo  stabilita.  Dicasi  al- 
trettanto del  suo  processo  pel  ta- 
glio della  mascella  inferiore  : che 
se  poi  vorremmo  aggiungere  a 
questi  due  pei  fczionainenli  un 
certo  numero  di  osservazioni  pa- 
tologiche giudiziose  e proprie  a 
rischiarare  la  storia  delle  malat- 
tie, allora  avremo  il  titolo  più  so- 
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lido  e forse  il  vero  ed  unico  di- 
ritto alla  sua  celebrità.  Sventu- 
ratamente le  sue  lezioni,  e sopra 
tutto  il  fatale  esempio  dei  suoi 
successi,  crearono  una  scuola  che, 
ad  immagine  del  suo  fondatore, 
adottando  per  massima  essere  me- 
stieri fare  altrimenti,  sovvertì  in- 
teramente l'arte,  spingendola  fuo- 
ri del  cammino  di  un  perfeziona- 
mento progressivo  c illimitato.  Ma 
ormsi  i metodi  di  Dupuytrcn, 
morto  appena  da  due  anni,  ven- 
nero disusati  dai  suoi  successori, 
eia  chirurgia  della  misurazione 
trovasi  trattata  col  medesimo  dis- 
prezzo fh’  ella  professava  per 
quella  dell'impero.'  Quell’  mcoiv 
tenlnhile  bisogno  di  celebrità  che 
cuntinuamente  In  tormentava,  gli 
suggerì  negli  ultimi  giofni  della 
sua  vita  la  fortunata  idra  di  con- 
sacrare duecento  mila  franchi  per 
l'istituzione  di  una  cattedra  d'anq- 
tomia  patologica  nel  seno  della 
facoltà  medica  di  Parigi.  11  deca- 
no di  questa  scuoia, Orfila,  seppe 
da  bravo  amministratore  secon- 
dare le  intenzioni  del  donatore, 
impiegando  una  parte  di  questa 
somma  a stabilire  nel  looale  del- 
l'anlico  capitolo  dei  francescani 
un  musco  di  anatomia  patologi- 
ca, a cui  diede  il  nome  di  Du- 
puytrcn.  Una  robusta  costituzio- 
ne |?romettcvagli  di  godere  lun- 
gamente della  sua  fama  c d'una 
fortuna  laboriosamqote  acquista- 
ta, allorché  un  nuovo  regolamen- 
to sopra  gli  ospitali  - di  Parigi, 
annullando  ormai  il  tjtolo  e ie 
funzioni  di  chirurgo»  in  capo,  lu 
ridusse  a dividere  co' suoi  subal- 
terni un  servizio  ch'egli  aveva 
da  parecchi  anni  diretto  in  qua- 
lità di  supcriore.  Vivamente  con- 
trariato, Dupuytrcn  trattenne  uu 
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gran  numero  di  ammalati,  e rad- 
doppiò la  propria  attività.  L’am- 
miniftraainne  ben  pretto  diede  a 
lui  nuovamente  come  a‘  auoi  col- 
leghi ch’erano  stati  olla  testa  de- 
gli ospitali,  il  titolo  che  avevano 
perduto,  ma  non  già  l'autorità 
ch'cravi  annesta.  Un  leggiero  ali 
tacco  di  apoplessia  lo  colpi  a mez- 
zo di  una  lezione  cji’ei  ebbe  il 
coraggio  di  non  interrompere;  ma 
fu  luttayolta  obbligato  di  sospen- 
ilcrc  le  proprie  funzioni,  e parli 
per  l’Italia:  il  auo  ristabilimento 
non  fu  mai  completo.  Nullameno 
al  suo  ritorno  riprese  la  direzione 
di'uo  servizio  troppo  gravosp  per 
un  uomo.  Faticato  e coperto  di 
audore  in  conseguehza  di  Una  pe- 
nosa fermata,  Dupuytren  provò 
dettando  la  sua  lezione  alcuni  bri- 
vidi di  freddo,  che  furono  tosto 
susseguiti  da  una  effusione  pleu- 
ritica il  cui  progresso,  combattu- 
to indarno,  lo  privò  di  vita  l'8 
febbraio  i835.  Fi  lasciò  morendo  * 
all'unica  sua  figlia  una  sostanza 
di  quattro  milioni,  la  metà  ilei 
quali  era  dovuta  alle  spcculaziopi 
vantaggiose  del  suo  denaro  fatte 
per  consiglio  di  James  Rotschild 
auo  banchiere,  suo  cliente,  suo 
Bmico  e suo  esecutore  testamen- 
tario. Egli  avrebbe  generosamen- 
te offerta  la  metà  della  sua  fortu- 
na àll’esigliato  Carlo  X,  se  dob- 
biamo-credere  a quello  che  disse 
il  dottore  Pariset  nel  suo  elogio; 
ma  cercando  l'origine  di  unjnle 
aneddoto,  buon  diritto  sospetto, 
trovossi  ch'egli  era  senza  alcun 
fondamento,  e soltaoto  uno  di 
quei  rumori  a bella  posta  pro- 
pagali per  dar  risalto  alla  sua 
celebrili.  Dupuytren  non  pubbli- 
cò nessuna  opera,  se  si  eccettua- 
no due  tesi , la  prima  impressa 
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nel  i8o3  sotto  il  titolo  di  Propo- 
sitiont  spr  divers  poinls  d'  annit- 
rii it%  de  physioloj’ìe  et  iT  anatomie 
patliologiqHC , e lo  secondai  , nel 
i8ia,  pel  concorso  alla  cattedra 
di  medicina  operativa  vacante  per 
la  morte  di  Sahaticr.  Indarno  i 
suoi  discepoli  lo  sollecitarono  a 
stampare  le  proprie  lezioni;  ci  sa- 
peva troppo  bene  rhc  i più  gra- 
diti discorsi  spesse  volte  perdono 
del  loro  incontroi  colla  lettura; 
quindi  ei  non  fece 'che  prestare  il 
suo  nome  alle  più  recenti  edizioni 
di  medicina  operativa  del  Saha- 
ticr,  e alla  pubblicazione  di  pa- 
recchie opera  indicate  come  c- 
strnlti  delle  sue  lezioni  sopra  le 
ferite  d'anni  u fune*  e sopra  al- 
cuni altri  punti  di  chirurgia.  È 
stato  pubhlioato  un  Essai  hislori- 
q ne  sur  Dupuytren  da  Vilal  (de 
Cassia  )h  seguito  dai  discorsi  pro- 
nunciati-sulla sua  tomba  da  Orli- 
la, Larrey,  Huuilluud,  Royer- 
Collnrd  e T essici-,  e dal  processo 
verbale  dell'apertura  del  suo  cor- 
po, ornato  anche  del  suo  ritratto, 
Parigi,  1 835,' in  8.vo.  Nel  giorno 
a.»  aprile  dello  stesso  anno,  Briè- 
re  de  Boismont  e Buet  fecero  o- 
maggio  all’ accademia  di  scienze 
delle  Lecons  orales  du  professar 
Dupuyh en-,  scritte  sotto  sua  det- 
tatura, c da  essi  recentemente  pub- 
blicate. 

R — c — li. 

DUQUESNOY  (Girolamo), 
fratello  di  Francesco  (Eegg.  nella 
Èiog.),  nacque  a Brussclles  l’anno 
i6oa,  e dopo  avere  iungnroeole 
esercitata  la  scultura  in  Roma,  fu 
chiamato  a Madrid  da  Filippo  IV, 
re  di  Spagna,  che  lo  nominò  suo 
scultore. nel  1645.  Questo  artista 
prevaleva  principalmente  nello 
scolpire  gli  angioli  ed  i cherubi- 
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ni,  c forse  la  fatale  passione  che 
lo  condusse  al  patibolo  fu  quella 
che  gl'inspirò  i suoi  migliori  capi 
d'opera.  Vedesi  ancora  a-  Gand  il 
magnifico  mausoleo  ch’egfi  innal- 
zò nel  i654  pel  vescovo  Antonio 
Triest,  e nella  chiesa  di  santa 
Gudula,  a Brusselles,  le  statue 
colossali  in  pietra  degli  apostoli 
Tommaso,  Bartolommeo,  Mattia 
e Paolo.  Nelle  memorie  sulla  città 
di  Gand  scritte  da  Diéricx,  leg- 
gasi aver  egli  esaminato  negli  ar- 
chivi di  questa  città  il  processo 
criminale  intentato  a Duqucsnoy. 
Uno  sbaglio  di  data  che  gli  £ 
sfuggito  in  una  sua  annotazione, 
ed  il  dubbio  espresso  da  alcune 
persone  intorno  l'esecuzione  della 
sentenza  di  morte  pronunciata 
contro  lo  scultore,  indussero  Van- 
Lokcrcn  a percorrere  tutte  le 
scritture  attaccate  al  processo  c di 
estrarre  tutto  ciò  ch'eravi*  d'inte- 
ressante. Scorgesi  che  Girolamo 
Duqucsnoy,  imprigionato  a Gand 
nel  mese  d’ agosto  s 654*  fu  giuri- 
dicamente perseguitato  dagli  acab- 
hini  per  delitto  contro  natura,  al 
pari  dei  suoi  due  complici,  Tous- 
saint  Desomère  figlio  di  un  cia- 
battino, e Jacopo  di  Glerq,  giovi- 
netto corista  nella  chiesa  di  san 
Nicola.  L'accusato  dopo  aver  ne- 
gate le  imputazioni,  indirizzò  al 
re  una  supplica  nella  quale,  in 
qualità  d’architetto  c d’ingegnere 
della  corte,  declinava  la  compe- 
tenza dei  magistrati  di  Gand.  Ma 
la  sua  istanza  fu  rigettata,  c per 
decreto  del  10  settembre  i magi- 
strati furono  autorizzali  di  perse- 
guitare e sentenziare  il  colpevole. 
In  conseguenza  di  che  dopo  un 
maturo  esame  del  processo,  e sul- 
l'avviso degli  scabbini  , J.  Van- 
Hamme,  J.  Penneman  e Purraen- 
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ticr,  Duquesnoy  fu  condannato  ad 
essere  appeso  e quindi  brucia- 
to. Fgli  fu  in  mezzo  ai  tormenti 
ch’ei  confessò  avere  dieci  anni 
innanzi  avvelenato  il  proprio  fra- 
tello per  gelosia.  Vedi  il  Mossnger 
des  Sciences  et  des  arls.de  la  Bcl- 
gique , i833,  IV  lib.,  pag.  460, 
ed  il  tomo  II  della  Gioire  belgi- 
que,  dì  Mayeur,  pag.  94. 

K — F — c. 

DUKAND  (Btzfaso),  giure- 
consulto,  mito  a Héthel,  il  6 gen- 
naio 1667,  esercitò  la  professione 
d'avvocato  nella  sua  patria,  dove 
si  fece  stimare  per  la  somma  pro- 
bità c per  le  molle  cognizioni. 
Dobbiamo  a'  suoi  studi:  1.  la  Con- 
tarne da  baillage  de  Vitry  en  Per- 
thoii , avec  un  oornmfntair * ; a. 
Description  abregie  de  la  noblesst 
de  Franca  { 3.  Indice  alphnbeti- 
que  des  ville s hourgs  et  villages 
régis  par  la  eoutume  de  Fitry, 
Cbòlons,  1733,  in  foglio.  Il  Com- 
' mentario  assai  più  esteso  di  quello 
di  Saligny,  ha  il  merito  di  offrire 
lo  spiegazione  delle  sue  opinioni, 
che  spesso  sono  discusse  con  sa- 
gaoità  e valorosamente  combattu- 
te. L’ Ìndice  alfabetico  fa  cono- 
scere molte  particolarità'  interes- 
santi concernenti  questa  parte  del- 
la Sciampagna,  detta  il  Perthois , 
e costò  ol  suo  autore  quattordici 
anni  di  studi  e di  ricerche.  Il  Di- 
ctionrtaire  de t anonymes  attribui- 
sce a Durand  una  Introduction 
au  lurreau,  o Disserlation  sur  les 
choscs  principale f qui  cqncernent 
.la  profession  d avoca t,  Parigi, 
1686,  in  sa.  Ma  l’abate  Bouit- 
liot  ( lìiographie  ardennaise , l.  I, 
pag.  393}  pensa  che  una  tal  ope- 
ra non  possa  per  avventura  ap- 
partenere all’  avvocato  Durand  , 
giacché  egli  aveva  appena  dieci- 
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setto  anni  allorquando  renne  alla 
luce.  Presume  invece  che  un  al- 
tro Durand,  cancelliere  del  domi- 
nio di  R<5thel  nel  i66g,  delibaci 
riguardare  siccome  autore  di  qnc- 
■to  libro.  Per  la  medesima  ragio- 
ne, non  puossi  ammettere  colla 
Dibliotliique  de  droil  rii  Camus(i) 
che  Stefano  Durand  abbia  com- 
posto un  sagionaincnto  intorno 
agli  Statuti  di  Parigi,  che  trovasi 
di  seguito  a quelli  di  Montargis , 
nppeUes  ancicnnemenl  de  Lorrist 
1676,  in  a 4-,  sovente  ristampalo'.' 
Avvi  luogo  a credere  che  una  tal  • 
opera  sia  di  un  altro  giureconsul- 
to portante  lo  stesso  nome.  Stefa- 
no Durand  mori  a Jléthel  il  28 
febbraio  1755.  Ei  stesso  ci  fa  co- 
noscere (a)  „ che  suo  avo,  Ste- 
,,  /ano  Durand , soabbino-govcr- 
„ natore  di  Ri-thel,  nel  1680, 
,,  pugnò  e perde  la  vita  per  sal- 
;,  vare  questa  città  dal  saccheg- 
,,  giamento  che  minacciavano  di 
„ fare  alcune  truppe  di  Polacchi 
,,  ribellatisi  contro  gli  ordini  del 
,,  monarca. 

1/ — >1— x. 

DURAND  ( Fbabcesco  Jico- 
ro),  predicatore,  che  i protestanti 
paragonano  a Massillon,  ponen- 
dolo tuttavia  in  un  rango  di  gran 
lunga  inferiore,  nacque  nel  1727 
a Semaio,  presso  Alencon,  da  po- 
veri parenti,  ma  che  a'  imposero 
ogni  privazione  per  procurare  al 
loro  figlio  il  vantaggio  di  una 
buona  educazione.  Ei  terminò  a 
Parigi  i suoi  studi,  e diccsi  an- 
che ohe  soggiornasse  qualche  tem- 
po in  compagnia  dell'abate  Poule. 
Il  suo  disegno  era  quello  di  ah- 

(lì  QoarU  rdixione  pubblicata  dal  signor 
Dupiu,  |>ag.  225  a Hoo* 

Oj  Statuto  della  Podesteria Mi  Vitry,  pag. 

a“  i- 

Sappi.  I.  vii. 
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tracciare  lo  stato  ecclesiastico  ; 
ma, ‘studiando  teologia,  senti  smos- 
se le  proprie  credenze,  e nel  1755 
si  condusse  a Losanna,  dove  non 
tardò  a professare  la  religione  ri- 
formata. Incaricato  d'insegnare  il 
latino  agli  studenti  francesi  che 
frcquentavano.il  seminario,  segui 
in  pari  tempo  i corsi  dell' accade- 
mia, c verso  il  gennaio  del  1760 
fu  ammesso  al  ministero  evange- 
lico. Allora  ebbe  la  nomina  di 
lettore  in  filosofia.,  aggiunse  a 
questo  posto  anche  l'altro  di  dia- 
cono della  chiesa  di  Losanna,  c 
fra’  suoi  correligionari  si  acqui- 
stò la  riputazione  di  grande  pre- 
dicatore. Chiamato  a Berna,  nel 
1768,  per  assumervi  la  direzione 
del  nuovo  seminario”,  uni , per 
dicciseltc  anni,  a queste  funziuni 
anche  quelle  di  . pastore  della 
chiesa  francese.  I suoi  talenti  e lo 
zelo  che  manifestò  in  questa  dop- 
pia sua  carriera  flirono  ricompen- 
sati,. nel  1787,  colla  nomina  di 
professore  di  storia  ccclesiaslica 
all'accademia  di  Losanna.  Ma  do- 
po non  molto  ebbe  invece,  la  cat- 
tedra di  stòria  civile,  e finalmen- 
te quella  di  morale  cristiana  che 
tenne  per  lutto  il  corso  della  sua 
vita.  Durand  morì  nd  mese  di 
aprile  181G.  Abbiamo  di  esso 
lui  : I.  Aghé  pliìlosophe,  Losan- 
na, «755,  in  12.,  «pera  diffusa, 
ma  di  poca  fortuna.  II.  Abregé 
des  Sciences  et  das  arts , ivi,  1 762, 
in  la.,  spesso  ristampata  in  un 
tempo  in  cui  i buoni  libri  ele- 
mentari erano  assai  rari.  III.  L' F.- 
sprit  de  Saurin,  ivi,  1767,  2 voi, 
in  12.:  egli  ò un  estratto  dei  ser- 
moni di  questo  celebre  predicato- 
re. Secondo  ILirbicr,  l’  abate  Pi- 
clion  si  è appropriata  quest’opera 
( y.  Pietica  uella  Fingi-.).  IV, 
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Sermoni  tur  Ics'  solennitéi  chre- 
tiennes,  ivi,  1767;  Avignone, 
1776,  3 voi.  in  8,.vo.  V.  L'Année 
évangclique , o Sermoni  per  tulle 
)c  domeniche  e fede  dell'  anno, 
Losanna,  1780,  7 voi.  in  8vo,  • 
cui  oonvienc  aggiungere  un  Sup- 
plemento, in  a volumi,  impresso 
nel  1792;  questi  sermoni  furono 
tradotti  in  tedesco  cd  in  inglese. 
VI.  Statistique  élémentaire,  o Es- 
sai sur  Pelai  geographique,  phjit- 
que  ci  polilique  de  la  Smise,  Lo- 
ttano a,  1795,  4 volumi  in  ta.mo. 
I cangiamenti  avvenuti  posterior- 
mente nella  organizzazione  della 
Svizierà,  reselo  troppo  vecchia 
quest’opera  ; tutlavolta  contiene 
molti  curiosi  documenti  , che 
possono  ancora  essere  utilmente 
consultati.  VII.  Discours  patrio- 
tique  pronunciato  nella  cattedrale 
di  Losanna,  1798,  in  8.vo.  Vili. 
l.e  Don  fils,  o la  Piétè  filiale,  ivi, 
i8o5,  a voi.  in.is.mo,  romanzo 
morale  che  i critici  denominarono 
il  Télémaque  bourgeois.  IX.  Ser- 
moni nouveaux,  Valenza,  180  5, 
3 voi.  in  8.vo,  pubblicati  da  Ar- 
mando Delille,  uno  degli  alunni 
di  Durand,  che  li  fece  precedere 
da  una  Rotice  sulla  vita  e le  opere 
dell'uutoce  allora  vivente. 

W-a. 

DURAND  de  Maillane  (Pir.TPO 
Ocnissasto  avvocato  al  parla- 
mento d'Aix,  nacque  a San  Remi 
in  Provenza,  il  primo  novembre 
1739,  e fecesi  conoscere  per  di- 
versi suoi  scritti  sopra  materie  di 
diritto  canonico  e di  giurispruden- 
za, dove  per  altro  non  è sempre 
esatto  ed  impsrziale.  Li  concorse 
sopra  tutto  ad  avvalorare  le  pre- 
tensioni di  una  parte  della  magi- 
stratura, pretensioni  che  si  vesti- 
vano del  nome  di  libertà  della 
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chiesa  gallicana,  e che  . n’ erano 
invece  l’abuso  c l'esagerazione. 
Detto  deputato  del  siniscalcalo 
d’Arles  agli  stati  generali,  Du- 
fand  de  Maillane,  ebbe  opportu- 
nità di  ridurre  a pratica  i suoi 
principii.  Fino  dal  primo  istante 
fu  scelto  con*  altri  avvocati  per 
formare  il  comitato  ecclesiastico, 
che  doveva  in  scguitp  generare  la 
costituzione  civile  pel  ' clero  e le 
altre  riforme  religiose.  Durand 
de  Maillane  prese  attivissima  par- 
te in  tutte  queste  operazioni:  do- 
vendo fare  un  rapporto  per  do- 
manda di  un  commediante  ( Tal-' 
ra'a),  che  Inmcntavasi  essergli  stala 
negata  la  benedizione  nuziale  da 
un  curato,  ei  fu  il  primo  che  pro- 
pose di  sottrarre  il  matrimonio 
all'autorità  della  chiesa,  di  non 
riconoscervi  che  un  contratto  vi- 
vile, e d'incaricare  d'ora  innanzi 
gli  ufficiali  municipali  a ricevere 
un  tale  contralto.  I sentimenti 
espressi  in  questo  suo  rapporto 
furono  confutati  da  parecchi  scrit- 
ti, e fra  gli  altri  : Les  frati  prin- 
cipe! tur  le  mariage,  oppose 1 au 
rapport  de  Durand  de  Maillane, 
dell’abate  Barruel,  1790,  in  8 vo, 
di  45  pag.  ; Le  Masque  le  lire, 
di  Rougane,  antico  curato  d'  Al- 
vergna,  in  8.vo  di  s3  pagine,  e 
Lettre  à M.  Durand  de  Maillane, 
in  8.vo,  di  33  pagine.  La  costi- 
tuzione civile  debclero  compiloasi 
dietro  il  rapporto  di  Durand  de 
Maillane  c di  Martineau  ; ed  il 
primo  ne  assunse  la  difesa  io  una 
Histoire  apologétique  du  cornile 
eccléstastique  de  t assemblée  natio- 
naie,  1791,  in  8.vo.  Il  volume  ò 
diviso  io  tre  parli,  la  prima  delle 
quali  iodica  le  operazioni  del  co- 
mitato, la  seconda  è diretta  con- 
tro I’  Exposilion  des  principe!  , 
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pubblicata  dai  vescovi,  e la  terza 
cooiro  il  breve  di  Rio  VI.  Si  tro- 
vano io  questo  scritto  le  idee  ed  il 
linguaggio  di  quel  partito  che  da 
oltre  ottani'  anni  spargeva  il  tu- 
multo nella  chiesa  e meditava' di 
abbatterne  l’autorità.  Dopo  -il 
viaggio  del  re  a Yarenoes,  Durand 
de  Alaillane  opinò  perchè  questo 
principe  fosso  giudicato  dai  di- 
partimenti. La  sua  opinione  stam- 
pata trovasi  nel  Journal  du  Creu ; , 
rei,  num.  60,  e piu  tardi,  nel  suo 
discorso  sopra  il  giudizio  di  Lui- 
gi XVI,  ei  disse  che  quella  sua 
opinione  del  1791,  era  simile  a 
quella  di  Robespierre,  i cui  prin- 
cipii  ritolituonari,  eh' ci  aveva  coti 
bene  tot  tenuti,  furono  costante- 
mente gli  stessi  fino  alla  caduta 
del  trono.  Durand  de  Maillane  fu 
eletto  alla  Convenzione  dal  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Rodano. 
Nella  compilazione  del  processo 
del  re,  ei  lo  dichiarò  colpevol'e,  e 
votò  per  l'appello  al  popolo;  ma 
non  era  presente  allorché  tratta- 
vasi  della  pronta  esecuzione.  In 
quanto  poi  alla  pena,  ei  si  espres- 
se jche  non  poteva  pronunciare 
come  giudice,  ma  solamente  coinè 
legislatore;  ed  in  questa  sua  qua- 
lità opinò  per  l'arresto  di  Luigi 
fino  alla  pace,  e subito  dopo  pel 
buo  bando  perpetuo  dalla  Francia, 
sotto  pena  di  morte  se  avesse  ten- 
talo di  ritornarvi.  Nei  delitti  che 
contaminarono  la  rivoluzione,  noi 
non  troviamo  clic  Durand  de  Mail- 
lane  fosse  tra  quelli  che  ri  parte- 
ciparono ; anzi  si  adoperò  e nella 
Convenzione  e nel  comitato  di 
legislazione,  di  cui  era  membro 
l'anno  1795,  per  far  scancellare 
dalla  fatai  lista  i fuggiaschi  suoi 
compatrioti  di  Tolnne  , 0 parec- 
chi altri  emigrali.  Poche  volte  ai 
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parlò  alla  Convenziona,  e perorò 
contro  il  piano  di  educazione 
proposto  da  Chcnier.  Invialo  a 
Tolone  nel  mese  di  maggio  1795, 
còl  suo  collega  Rouyér,  gli  abi- 
tanti di  quella  sventuratissima 
città  ebbero  n lodarsi  della  loro 
umanità  e del  loro  coraggio.  Quin- 
di non  molto  dopo,  lu  membro 
del  consiglio  degli  anziani.  Dopir 
il  18  fruttidoro  anno  V,  venne 
accusato  d'aver  favorito  il  ritorno 
degli  emigrali,  per  cui  fu  con- 
dotto nel  carcere  del  Tempio  ; 
ma  il  giudizio  del  tribunal  cri- 
minale della  Senna,  del  a5  feb- 
braio >798,  lo  ridonò  alla  liber- 
tà. Nel  ao  germinala  anno  VI 
(9  aprile  1798$,  il  Moniteur  stam- 
pava uno  scritto  trovato  fra 'lo 
sue  carte.  Durand  de  Maillane, 
costretto  di  porvi  la  propria  fir- 
ma, avverti  eh’  ei  sottoscriveva 
la  carta  senza  giudicarla  e sicco- 
me affatto  estranea  ad  esso  lui. 
Scorsi  dieci  giorni  (19  aprile)  si 
lesse  nel  Moniteur , all’appoggio 
dei  fatti  annunciati  in  quello 
scritto,  una  lettera  di  Rousseau, 
membro  del  consigliò  degli  anzia- 
ni, e poscia  senatore  ( morto  nel 
1814),  nella  quale  l’autore  attri- ' 
buiva  espressamente  ai  capi  della 
emigrazione,  e particolarmente  al 
pretendente,  tutte  le  cemificinc 
del  tribunal  rivoluzionario.  Que- 
sti -due  scritti  e tre  altri  in  ag- 
giunta furono  clandestinamente 
ristampati  nel  1814,  sotto  questo 
titolo  : Extrails  du  Moniteur  ( in 
8.vo  di  3a  pagine,  seuza  nome  di 
stampatore).  Nel  mese  di  novem- 
bre dello  stesso  anno  il  tribunale 
condannò  a cinque  anni  di  carce- 
re, a motivo  di  questa  ristampa, 
quattro  individui, . fra  cui  il  de- 
putato d'oggidi  Auguis;  ma  la  pe- 
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novenne  commutata  io  pochi  me- 
si. Dopo  il  18  brumale.  Dorami 
de  Mutilane  fu  presidente  del  tri- 
bunal civile  di  Tarascona,  quindi 
consigliere  al  tribunal  d’  appello 
di  Aix,  dovò  restò  lino  al  1809. 
Ritiratosi  dai  pubblici  «impieghi, 
inori  consigliere  onorario  il  i5 
agosto  i8i4-  Le  opere  ch'egli 
aveva  pubblicate  prima  della  ri- 
voluzione sono:  I.  Diclionnaire 
de  droit  canonique  et  de  pratique 
béndficiale , confèré  avec  les  maxi- 
mes et  la  jurisprudence  de  F rance, 
Avignone,  1761,  a voi.  in  4-W>, 
Lione,  >770,  4 volumi  in  4->o  ; 
1773,  5 voi.  in  4.(0,  e 1787,  6 
voi.  in  8.vo.  È questa  una  sem- 
plice compilazione  - scritta  con 
nessun  ordine,  eh'  ebbe  un  suc- 
cesso molto  maggiore  della  utili- 
tà che  può  somministrare.  II.  In- 
stitutes  dii  (boit  canonique , tra- 
daites  en  frangais  ( dal  latino  di 
Lancellolto),  et  adaptées  aux  usa- 
ges  présents,  Lione,  1 770,  3 voi. 
in  ii.mo.  Il  pontefice  Paolo  IV 
aveva  incaricalo  Lanccllotto  di 
Perugia  (1)  di  comporre  le  Insli- 
luzioni  del  diritta  canonico  : Du- 
rami de  Maillanc,  ad  esempio  di 
Claudio  Ferrière,  c piuttosto  per 
adempire  al  progetto  di  questi, 
tradusse  l'opera  di  Lanccllotto,  e 
vi  aggiunse  delle  annotazioni. 
L’  llistoirc  tlu  droit  canonique 
forma  il  primo  tomo  dell’opera. 
HI.  Les  Lihertcs  de  Peglise  galli- 
cane prouvées  et  commentées  sui- 
• 

fi)  Giovanni  Paolo  Lancellotti,' morto  noi 
celebro  professore  di  qucllVpocay  chia- 
malo il  Triboi\iano  di  Perugia;  Jacobiili, 
OMoirio  e Taitand  gli  attribuiscono  per  or* 
tur»»  un  trattato  de  eubstitutionibut , Lione, 
■ 539,  in  8.vo,  il  cui  autore  è certo  Lanrcl- 
iottn  Politi,  conosciuto  maggiormcnk!  tolto 
il  nome  d Ambrosio  Canarino  ( Ktdi  Ca- 
tiiahiNj  nella  Btùgr.  ). 
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vant  F ordre  et  la  disposition  dei 
articles  drcssèt  par  Pierre  Pithou 
et  tur  les  recueilt  de  Dupuj,  Lio- 
ne, 1771,  5 voi.  in  4.to.  Queste 
opere,  e principalmente  l'ultima, 
deg'giono  esser  lette  con  precau- 
zione, imperciocché  l’autore  oltre 
aver  prese  per  sua  guida'  certe 
raccolte  costantemente  discono- 
sciute dal  clero,  vi  aggiunse  mol- 
te-cose  di  sua  invenzione.  IV. 
.Una  edizione  del  Parfait  notaire 
apostolique  et  procureur  des  offi- 
ciali tèi,  contenant  les  rigles  et  les 
formes  de  toutei  sorles  d’actes  ec- 
clésiastiques  ( Vegg.  Bruset  nella 
Biogr.).  Abbiamo  pure  diDurand 
de  Maillane  un  rapporto  fatto  a 
nome  del  comitato  ecclesiastico 
sopra  le  fondazioni  e patronati 
laici,  1790,  in  8.vo,  e una  Répon- 
se  au  Mémoire  de  Frèron  sur  le 
Midi , il  7 termidoro  anno  IV 
(1796),  in  8.vo.  Gli  è innoltre  at- 
tribuito la  Coutume  de  Montar<iis - 
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avec  Ics  notes  de  Dumoulin  ; ma 
quest’opera  è di  un  altro  Dtirand 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi. 

P — c — 1. 

DURAND  (Giovarsi  Battista 
Vikcerzo,  cavaliere,  quindi  baro- 
ne), generale  francese,  nato  aBe- 
aanzone  da  onesta  famiglia  J’  an- 
no  1753.  Sotto- luogotenente  alla 
scuola  di  La  Fère,  egli  ottenne, 
nel  1781,  il  permesso  di  recarsi 
negli  Stati  Uniti,  dovevi  distinse 
guerreggiando  per  I'  indipenden- 
za, principalmente  nell' assedio  di 
Yorkslown  ed  in  quello  di  s.  Cri- 
stoforo. Imbarcatosi  per  ritornare 
in  Francia  sopra  il  vascello  deno- 
nominato  la  Città  di  Parigi,  capi- 
tanato dall'ammiraglio  Grasse,  ci 
prese  parte  nei  diversi  combatti- 
menti clic  la  (lolla  ebbe  a sosle- 
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nere  contro  gl’  Inglesi,  ricevette 
una  ferita,  c fu  fatto  prigioniero 
con  tutto  l’equipaggio.  Nominato 
capitano  nel  reggimento  di  Metz- 
orliglieria,  ebbe  sotto  i.suoi  ordi- 
ni Piohegru,  i cui  talenti  seppe  in 
breve  riconoscere,  e ai  adoperò 
quindi  pel  suo  avanzamento.  Nel 
1791,  ei  raggiunse  l’armata  del 
principe  di  Condc*  sulle  sponde 
del  Jlcno,  e fece  le  campagne  del 
1792  e 1793  nel  reggimento  di 
Hobcnlohe.  Nel  combattimento  di 
Berstheim,  avvenuto  il  3 dicembre 
1793,  una  palla  di  cannone  lo 
privò  della  mano  sinistra  c di  due 
diti  della  diritta.  Tosto  ristabili- 
tosi, riprese  il  servizio  c continuò 
a dar  prove  di  sommo  valore.  Il 
principe  Ilohcnlohc  avendo  otte- 
nuto il  congedo  nel  mese  di  otto- 
bre 1798,  il  suo  reggimento  as- 
sunse il  nome  del  cavaliere  Du- 
l'and,  c fece  con  distinzione  la 
campagna  di  Svizzera  nel  1799, 
e quella  d’  Allemagna  nel  1 800. 
Ritornalo  in  Francia  i suoi  talenti 
amministrativi  gli  meritarono  la 
confidenza  del  prefetto  J.  Debry, 
che  lo  nominò  membro  del  con- 
siglio municipale  di  Besanzone,  e 
poscia  direttore  degli  uffici  di 
pubblica  beneficenza.  Ei  adempì 
queste  funzioni  6no  al  1814,  nel- 
la qual  epoca  fu  nominato  dal  re 
maresciallo  ili  campo,  conTandan-' 
te  la  città  di  Besanzone.  Nel  1 8 1 5 
perdette  momentaneamente  que- 
sta sua  carica  ; ma  fu  reinte- 
grato per  espressa  istanza  dei 
principali  abitanti,  che  si  lodava- 
no grandemente  della  sua  affabi- 
lità e moderazione.  Durand  mori 
in  una  sua  campagna  a Scrres, 
vicino  a Besanzone,  il  la  ottobre 
1829,  lasciando  manoscritto  un 
giornale  delle  guerre  alle  quali 
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aveva  preso  parte  in  America,  dal 
5 aprile  1781  al  .a  aprile  1782. 

W— s. 

DURAND  (Giovarni  Niccol* 
Litigi),  professore  d'architettura 
alla  scuola  politecnica,  nacque  a 
Parigi  il  18  settembre  1760.  Pi- 
glio ad  un  povero  calzolaro,  era 
soch’esso  destinato  ad  esercitare 
un’umile  professione;  ma  un  fi- 
lantropo avendo  riconosciuta  la 
sua  inclinazione  per  lo  studio  lo 
fece  ammettere  nel  collegio  di 
Montaigu.  Punito  troppo  severa- 
mente per  un  piccolo  errore,  egli 
abbandonò  beo  tosto  il  collegio, 
c si  pose  iu  casa  di  uno  scultore 
amico  di  suo  padre,  che  assun- 
se d’ insegnargli  il  disegno;  fu  al- 
lora ehc  si  spiegò  in  esso  la  vo- 
cazione per  l'architettura.  Il  suo 
primo  benefattore  avendolo  collo- 
cato presso  1’archiletto  Panseron, 
ci  frequentò  lo  studio  di  Bouléc 
( F questo  nome  nella  Biogr.), 
dove  ebbe  l'incarico  di  disegnato- 
re col  trattamento  di  1200  lire 
all’anno.  Tal  somma  bastava  a 
soddisfare  i suoi  bisogni  e quelli 
di  sua  madre, rimasta  vedova:  nul- 
la di  più  gli  occorreva,  ed  invano 
Boulée  tentò  di  fargli  accettale 
un  aumento  (1).  Dui  and  frequen- 
tò il  corso  dell'accademia  reale 
d'architettura,  c riporloyvi  il  se- 
condo premio  nel  1780,  pel  suo 
progetto  di  un  Collegio,  inciso 
nella  Hecueil  de  Prieur.  Troppo 
occupato  nella  teoria  della  pro- 
pria arte  per  dedicarsi  alla  prati- 
ca, ei  fece  nulla  ostante  costruire 
nel  1788  nel  sobborgo  de'  Pe- 
ri) Non  rotondo  che  tornasse  a pregindi- 
sio  dell-  orlisi»  il  suo  dUinlrrcsse,  >•  Bou- 
ir-e  converti  il  suo  trotlamcolo  in  un»  mu- 
dila annuale,  rim  linrand  godi!  Suo  all» 
sua  morte,  e (.Veder  de  M.  li i.ud.tcl. J 
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setaiuoli  una  cma,  di  cu!  dise- 
gnò la  facciata  ed  il  piano  nel  se- 
condo rolume  delle  tue  Leeoni 
tCarchiteclure,  e che  Legraod  ha 
giudicata  opportuna  per  essere 
riprodotta  nella  Description  de  Pó- 
rti et  de  tei  édifices,  II,  309.  I 
concorsi  aperti  nel  1793  dalla 
Convenzione,  per  la  fabbrica  di 
parecchi  pubblici  monumenti,  for- 
nirono a Durand  i meni  di  esten- 
dere la  prupria  riputazione.  So- 
pra undici  progetti  ch’ei  arerà 
presentati  con  Thihaut,  suo  in- 
trinseco amico  e socio.quaitrofu- 
rono  coronati  : i.mo  un  Tempie 
de'cadaìre,  a. do  un'altro  à la  fdli- 
ci té  publique,  5zo  una  Maison 
communi,  4-to  una  Fontaineavee 
lavoir.  Questi  quattro  progetti  si 
veggono  incisi  nella  Raccolta  di 
Destournelles.  Durand  nominato 
poco  dopo  professore  d'architet- 
tura alla  scuola  politecnica,  non 
si  occupò  piti  che  dei  mezzi  per 
dare  esatte  noxiorti  dell'arte  a’suoi 
alunni,  nel  breve  spazio  di  tempo 
accordato  ad  essi  per  istudiarla. 
Per  giungere  a questo  suo  scopo, 
ei  compose  le  tre  opere  che  indi- 
cheremo alla  line' dell'articolo,  le 
quali  bastano  per  assicurargli  un 
posto  fra  i più  celebri  architetti 
del  suo  tempo.  Rimarcheremo  an- 
che che  Durand,  profeasore  fino 
dal  179/t,  non  ottenne  che  nel 
i8ao  la  croce  d’ onore.  Questo 
artista  morì  a Thiais,  vicino  a 
Parigi,  nel  ai  dicembre  «834- 
Egli  era  membro  divario  accade- 
mie; le  sue  opere  sono  queste.  I. 
Recucii  et  parallèle  des  e'Ji/icet  de 
fout  genres,  anciens  et  moderne», 
rcmurquahlet  par  leur  beauté,par 
leur  grandeur  et  par  leur  tingula- 
rìtd,  etdessines  tur  uneméme  dchel- 
le,  Parigi,  1800,  editione  in  foglio 
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grande  di  8G  tavole.  Il  testo  di 
quest'opera  t diLegrand  (V.  que 
sto  nome  nella  Riog.).  II.  Prèdi 
dei  legons  d' arehitcclurc  donuèes 
à f école  polytechnique,  Parigi, 
i8oa-o5,  '2  voi.  in  4-t°  con  64 
'tavole.  Questa  eccellente  opera 
fu  ristampata  parecchie  volte.  III. 
Parile  gruphique  des  cours  tTur- 
chitectu re  faits  à tEccle  rojale 
polytechnique , depuri  sa  rdorga- 
nisution,  prccèdce  d'un  sommaire 
retati/  à ce  nouveau  tra  va  il,  Pari- 
gi, 1821,  in  4-to  con  34  tavole. 
Il  Journal  des  letti  es  et  des  beaux 
arts , i835,  I,  101,  contiene  una 
Notice  hiìtorique  sur  la  vie  et  Ics 
ouvrqges  di  Durand,  adorna  del 
suo  ritrstto,  scritta  da  Rondele.t 
suo  alunno.  Un'altra  notizia  estrat- 
ta dal  Moniteur,  del  6 gennaro 
i835  , fu  ristampata  separata- 
mente.  • 

W— a. 

DURAND  MOLARD  (Misti- 
nò  nato  a.Chàlillon-sur-Chalaron- 
ne  nel  1771,  fece  i suoi  studi  a 
Rourg  in  Presse,  ed  il  corso  di  fi- 
losofia nel  seminario  di  santo  Ire- 
neo a Lione,  donde  sortì  nel  me- 
se d'agosto  1790.  Essendosi  con- 
dotto a Parigi,  prese  parte,  sotto 
gli  auspicii  del  suo  compatriota 
Cerisicr,  alla  compilazione  det 
giornale  intitolato  la  Gaiette  uni 
verselle , che  fu  proscritta  come 
realista  dopo  il  io  agosto  1790, 
Obbligato  di  rinOnòiare  a questo 
lavoro  per  fuggire  alle  persecu- 
zioni rivoluzionarie,  ricomparve 
dopo  la  caduta  di  Robespierre,  e 
fu  incaricato  dall'ex-abbate  Pon- 
celin  (F.  questo  nome  al  Sappi), 
di  scrivere  il  Courrier  répttbli- 
cain,  giornale  che  dopo  il  9 ter- 
midoro non  conservò  di  repubbli- 
cano che  il  solo  titolo,  e che  più 
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di  qualunque  altro  perseguitava  i 
giacobini.  Qualche  tempo  prima 
•lei  i3  vendemmiale,  Duranti  Mo- 
Lard  scrisse  con  fona  contro  il 
progetto  formato  dalla  minorità 
della  Conveniione  di  perpetuarsi 
nel  posto  all'ombra  della  coslitu- 
tione  delta  dell'anno  III.  Ei  fece 
in  compagnia  di  Riòher-Sérisy  e 
Delalot,  parte  del  comitato  che  la 
sexione  Lcpellelier  aveva  creato 
nel  proprio  seno  per  resistere  al- 
la tirannia  convenzionale.  Dopo 
la  disfatta  delle  sezioni  di  Parigi 
nel  giorno  i3  vendemmiale,  ci  fu 
condannato  & morte  in  contuma- 
cia, dalla  commissione  militare 
residente  nel  Teatro  Francese, 
siccome  provocatore  del  ristabili- 
mento monarchico.  IS’fcl  >797, 
Dandrc,  commissario  del  re  a Pa- 
rigi, lo  pose  alla  testa  del  giorna- 
le t Europe  politique  et  htteraire , 
devoto  alla  causa  del  re;  e per 
questo  titolo  ei  fu  compreso  nel- 
l'ostracismo del  18  fruttidoro  Ri, 
noveratosi  a Lione  nel  corso  del- 
la famosa  campagna  di  Suwsrovv 
l’anno  1799,  ei  mandò  alla  luce 
diversi  scritti  realisti,  c principal- 
mente un  opuscolo  avente  per  ti- 
tolo Antidate  à la  proclamntion 
tlu  Directoire , ou  le  Directoire  et 
le  peuple,  diaìogue,  nel  quale  l'au- 
tore tentava  di  provare,  contro 
l’asserto  dei  governanti,  che  i 
Francesi  di  tutti  i partili  non  so-’ 
Io  non  avevano  di  che  temere  pel 
ritorno  dei  Borboni,  ma  che. sen- 
za del  loro  governo  non  poteva- 
no trovare  nè  il  riposo  nè  la  feli- 
cità. Dopo  il  18  brumale,  Durand 
ottenne  un  impiego  d'ispettore 
nell’amministrazione  militare.  Nel 
1801,  ei  passò  alla  Martinica, 
e fuvvi  nominato  segretario  gene- 
rale della  prefettura,  il  qual  po- 
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sto  occupò  fino  al  settembre  del 
1807.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  quell'isola  ei  si  adoperò  a fare 
una  edizione  dei  diversi  decreti 
relativi  alle  colonie,  sotto  il  titolo 
di  Code  da  la  Martinirjue,  il  cui 
primo  volume  comparve  nel  1807 
a san  Pietro  di  Martinica,  edizio- 
ne che  venne  posteriormente  con- 
tinuata sulle  annotazioni  e mano- 
scritti ch'egli  aveva  riuniti  e rica- 
vati dagli  archivi  coloniali.  All'av- 
venimento della  pace  nel  1 8 1 4 > 
Durand  pubblicò  uno  scritto 
intitolalo;  Essai  sur  l’ac(ministra- 
tion  interieure  des  cohnies  fran- 
qnises,  dove  espone  gli  inconve- 
nienti che  risultano  dal  potere 
diviso  tra  il  governatore  e l’inten- 
dente, c prova  la  necessità  di  ac- 
cordare atsolo  governatore  la  pie- 
na autorità.  Sul  terminar  dello 
stesso  anno  ei  ritornò  nuovamen- 
te alla  Martinica,  c vi  adempì  an- 
cora per  molti  anni  le  funzioni  di 
segretario  generale  della  prefettu- 
ra. Reduce  a Parigi  nel  1827, 
Durand  invocò  inutilmente  dal 
governo  borbonico  una  ricom- 
pensa per  gli  antichi  servigi:  non 
avendo  potuto  nemmeno  ottenere 
la  Legion  d’onore,  ei  ei  ritirò  a 
Nantes,  dove  cessò  di  vivere  nel 
1 8 3 x . 

M-nr. 

DURANDI  (Jacopo),  poeta  ita- 
liano, nacque  nell'anno  1739,  nel 
borgo  di  Santin,  provincia  di  Ver- 
celli.. Fino  dalla  più  tenera  infan- 
zia sua  madre  accostumava  di 
fargli  apprendere  a memoria  dei 
brani  scelti  dai  migliori  poeti 
drammatici  d'Italia;  ed  ci  nel  re- 
citarli spiegava  uri  fuoco  ed  una 
sensibilità  prodigiosa.  Era  in  al- 
lora fra  i giovani  di  buona  fami- 
glia l'uso  presso  che  generale  in 
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Piemonte  di  vestire  l'abito  cleri- 
cale e di  non  abbandonarlo  se 
non  dopo  over  terminati  i primi 
studi,  allorquando  ricavanti  alla 
università.  Durandi  fu  ricevuto 
dottore  in  diritto  nell’anno  1762. 
Desideravano  i-suoi  parenti  cji’e- 
gli  abbracciasse  la  carriera  del- 
l'avvocato; ma  le  lesioni  dramma- 
tiche di  sua  madre  svegliarono 
nella  sua  mente  il  genio  della  poe- 
sia, che  lo  rese  tosto  avverso  al  fo- 
ro ed  al  litigio.  Prima  d’essere 
creato  dottore  egli  aveva  esor- 
dito con  una  sua  poesia  intito- 
lata Arianna  abbandonala,  che 
ebbe  un  brillante  successo,  e per 
essa  ebbe  anche  la  fortuna  di  cono- 
scere il  padre  Agnesi,  dotto  crono- 
logista  e buon  poets,  che  lo  aiutò 
dc'auoi  lumi  e della  auà  espe- 
rienza. Nel  1766,  Durandi  pub- 
blicò quattro  volumi  di  componi- 
menti drammatici,  che  furono  qua- 
si lutti  rappresentati  nel  teatro 
reale  di  Torino. Convien  confessa- 
re che  fino  allora  le  opere  italia- 
ne non  erano  che  un  ammasso  di 
luoghi  comuni  , barbaramente 
versificati;  Durandi  nutrito  alla 
scuola  degli  antichi  poeti,  tolse 
al  teatro  italiano  questo  cattivo 
gusto.  Ciò  non  pertanto  il  padre 
Agnesi  lo  costrinse  a lavori  più 
gravi,-  c per  suo  avviso  pubblicò 
nel  medesimo  sono  uno  scritto  in- 
titolalo; Dell'amica  condizione  del 
Vercellese,  e deliantico  borgo  di 
Snnlià,  cli’ei  dedicò  ol  duca  di 
Chahlois,  ultimo  figlio  del  re  Car- 
lo Emmanucie.  Tre  anni  .dopo 
diede  alla  luce  due  altre  opere 
storiche  ; quindi  il  governo  ap- 
prezzando i suoi  talenti,  pensò 
di  attaccarselo  impiegandolo  nel 
liihunale  del  regio  procuratore, 
che  lo  incaricò  di  lavori  di  som- 
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ma  importansa  aopra  materie  feu- 
dali. Nominato  nel  1774  aggiunto 
di  questo  magistrato,  Durandi  fu 
nel  1782  promosso  a consigliere 
della  corte  dei  conti.  Decorato 
quindi  della  croce  di  ssn  Mauri- 
zio e di  san  Lazzaro,  ci  fa  eletto 
avvocato  patrimoniale  di  questo 
ordine.  Attaccato  alla  causa  del  suo 
monarca,  rifiutò  di  servire  duran- 
te l’occupazione  dei  Francesi;  o 
benché  sollecitato  da  persone  in- 
fluenti di  accettare  un  posto  alla 
corte  imperiale  di  Torino,  ei  ri- 
spose che  noi  poteva , c che  si 
considerava  sempre  siccome  sud- 
dito dei  re  sardi.  Dal  1 800  al  1 8 1 4, 
essendo  vissuto  continuamente  in 
ritiro,  pubblicò  un  gran  numero 
di  opere  ; c studiando  la  storia 
dei  grandi  personaggi  consolavesi 
delle  patrie  sventure.  Nel  1 8 1 4 
essendosi  ristabilita  I’  antica  ma- 
gistratura, Durandi  fu  nominalo 
presidente  della  camera  dei  con- 
ti; ma  aggravato  da  infermità  do- 
mandò il  proprio  congedo,  e mo- 
ri nel  a8  ottobre  1817.  1 suoi 
scritti  sono  i seguenti  : I.  V A- 
rianna  abbandonata,  idillio  pa- 
storale, Torino,  1759.  II.  Opere 
drammatiche,  ivi,  1766,4  volumi 
in  8.vo.  IH.  Dell'antica  condizio- 
ne del  Vercellese,  e dell'  Antico 
borgo  di  Sanlià,  ivi,  1766,  1 vo- 
lume in  4. Io.  IV.  Deli antica  cit- 
tà di  Pedona,  Caburro,  Germa- 
nici, e dell' Augusta  di'  F'agienni 
con  illustrazioni  di  alcuni  punti 
dcliantica  storia  e geografia , ivi, 
1769,  in  8.vo.  V.  Saggio  della 
storia  degli  antichi  popoli  d’ Ita- 
lia, ivi,  1769,  in  4-to.  Quési'opc- 
ra  fece  nascerò  al  Minali  l’idea  di 
quella  eh’  ei  pubblicò  con  tanta 
fortuna  sopra  i popoli  che  abita- 
rono l’Italia  prima  dei  Romani. 
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VI.  Dell'antico  stato  «T  Italia  e 
t Iella  Gnllia  antica , ivi,  1771,  in 
8.vo.  VII.  Degli  antichi  cacciato- 
ri Polentini  in  Piemonte,  e della 
condizione  de'  cacciatori  sotto  i 
Romani  contro  /’  opinione  dì  Gòc- 
hel;  eolie  epoche  de. ' re  lombardi 
emendale  ; ed  osservazioni  topo- 
grafiche sul  Piemonte  antico , ivi, 
1773,  in  8.V0.  Vili.  Il  Piemonte 
Cispadano  antico,  ovvero  Memo- 
rie per  servire  alle  notizie  del  me- 
desimo, ed  alla  intelligenza  degli 
antichi  scrittori,  diplomi  e docu- 
menti che  lo  concernono,  con  va- 
rie discussioni  di  storia  e di  cri- 
tica diplomatica,  e con  monumen- 
ti non  più  divulgali,  ivi,  17.74,  in 
4-to.  IX.  Elogio  del  presidente 
/ intorno  Fabro,  ivi,  .1781,  in  8. 
X.  Elogio  d'Arrigo  diSerra,  car- 
dinali, vescovo  d'ostia,  ivi,  1784, 
in  8.vo.  XI.  Saggio  di  scoperte 
geografiche  dei  moderni  viaggiato- 
ri nell'  interno  dell' Africa,  ed  illu- 
strazione e supplemento  al  viaggio 
di  sir  James  Bruco  alle  sorgenti 
del  Nilo,  ivi,  1801,  in  8.vo.  XII. 
Notizia  dell'antico  Piemonte  Tran- 
spndana,  ossia  la  marca  di  Tori- 
no altrimenti  detta  d Italia,  ivi, 
i8o3,  in  4-to.  XIII.  Della  marca 
d Ivrea  tra  le  Alpi,  il  Ticino,  V A- 
malone  ed  U Pò,  per  servire  alla 
notizia  delT antico  Piemonte  Tran- 
spadano, ivi,  1804,  in  4-to.  XIV. 
Dissertazione  sopra  i codici,  roto- 
li ed  altre  antiche  pergamene  dei 
pubblici  archivi  del  Piemonte,  ivi, 
i-8o5,  in  4-to.  XV.  Osservazioni 
sopra  alcune  recenti  scoperte  geo- 
già  fiche  falle  nell  Africa  setten- 
trionale, e singolarmente  sopra  il 
paese  dei  Gai  amanti,  ivi,  1806, 
in  4-to.  XVI.  Della  popolazione 
d Dalia  circa  fanno  di  lioma  5a6, 
dedotta  dalla  quantità  di  truppe 
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fornita  dai  domani,  e loro  alleati 
per  la  guerra  gallica- cisalpina, 
ivi,  1806,  in  4-to.  XVII.  Idillii  e 
discorsi  intorno  a'  genii  della  poe- 
sia e del  canto  venerati  dai  nostri 
antichi,  come  da'  Greci  Apollo  e 
le  Muse,  ivi,  1808,  in  8.  XVIII. 
Bicerche  sopra  l'età  in  cui  la  fede 
ed  il  culto  delle  Muse  si  traspor- 
tò dui  Monte  Olimpo  sai  Parnaso, 
sull’Elicona  e Pindo,  vera  epoca 
della  civiltà  e prima  coltura  lette- 
raria 1 Itila  Grecia,  ivi,  1809,  *n 
4-to.  XIX.  Dell'origine  del  dritto 
regale  della  caccia,  ivi,  1809,  ira 
4-to.  XX.  Dell'antica  contesa  dei 
pastori  dì  Eoi  di  Tanaro  e di  F al 
d'Arozia,  e dei  politici  accidenti 
sopravvenuti,  ivi,  1810,  in  4-to. 
XXI.  Schiarimenti  sopra  la  carta 
del  Piemonte  antico  dei  secoli  di 
mezzo,  ivi,  1810.  XXII.  Memoria 
sopra  Enrico,  conte  cf  Asti,  e della 
occidentale  Liguria,  e dipoi  duca 
del  Friuli  sotto  Curio  Magno $ ivi, 
1811,  in  4 to.  Durandi  poco  pri- 
ma della  sua  morte,  regalò  i suoi 
libri  alla  biblioteca  di  Vercelli. 
Persuaso  che  le  opero  non  termi- 
nate danneggiano  alla  riputazione 
del  loro  autore,  diede  alle  fiamme 
molti  manoscritti,  che  I'  età  avan- 
zata lo  impedì  di  rivedere. 

Z. 

• DURAXTE  (Castobe),  Vedi 
Biogr,,  addizione.  Questo  medi- 
co botanico  coltivava  del  pari  la 
poesia  ; egli  aveva  incominciata 
una  traduzione  dell'ifoeù/c  in  ot- 
tava rima,  della  quale  pubblicò  il 
sesto  canto  in  Roma  nel  1 566,  ed 
il  quarto  a Viterbo  nel  i56g,  in 
4-to.  llaym  Don  cita  che  il  quarto 
canto  nella  Biblioteca  italiana , 
supponendo  che  fosse  stato  im- 
presso due  volte,  prima  a Roma, 
poi  a Viterbo  ; ma  questo  è un 
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errore.  Durante  è altresì  autore 
di  un  poema  sopra  il  parto  di 
Maria  Vergine:  Del  porto  della 
tergine,  libri  tre  ad  imitazione 
del  o annoterò,  Ruma,  1 5^3,  in 
4.to,  con  figure;  edizione  rarissi- 
ma, — Duraste  ( Pietro  ),  poeta, 
nato  come  il  precedente  a Gual- 
do. probabilmente  della  stessa  fa- 
miglia, è autore  del  Libro  (Tarme 
e d'amore , chiamato  Leandro , nel 
quale  te  tratta  delle  bataglie  e 
gran  fatti  delle  Barone  di  Pranza, 
Venezia,  i634,  in  8.vo;  carattere 
gotico,  edizione  rarissima.  Questo 
poema  di  ventiquattro  canti  in 
sesta  rima,  fa  parl$  della  classe 
numerosa  dei  romanzi  in  verso 
composti  sopra  gli  eroi  della  cor- 
te di  Carlo  Magno,  dei  quali  l'Or- 
lando  dell’ A riosto  è il  capo  d’o- 
pera. Esso  fu  ristampato  in  Vene- 
zia nel  1 54g  i in  4-t°,  con  figure 
in  legno;  ivi,  i563,  in  8.vo;  Ve- 
rona, senza  data,  in  4-to  ; senza 
indicazione  di  luogo  e senza  data, 
in  8.vo.  Tutte  queste  edizioni  so- 
no rarissime  e ricercate.  Il  poema 
di  Durante  fu  tradotto  in  francese 
o piuttosto  imitato  da  Nervèze 
sotto  il  titolo  : lei  dventures  de 
Léandre , Parigi,  1608,  3 volumi 
in  n ido. 

W — s. 

DURAS  (Chuiu  Lichat  de 
Kersaist,  duchessa  di)  autrice  di 
due  romaozi,  era  figlia  al  conte  di 
Kersaint,  ammiraglio  e deputato 
all’  assemblea  legislativa,  quindi 
alla  Convenzione  ( Fedi  questo 
nome  nella  Biogr.)  Ella  nacque 
verso  il  1779.  Dopo  la  morte  del 
genitore,  che  le  sue  tendenze  per 
la  rivoluzione  non  lo  scamparono 
dal  patibolo,  e che  data  aveva  al- 
la figlia  una  forte  istituzione,  es- 
sa emigrò  nel  1793  in  compagnia 


della  madre,  e stette  parecchi  an- 
ni in  Allemagne,  in  (svizzera  eil 
in  Inghilterra.  Nel  suo  soggiorno 
in  Londra,  ella  sposarasi  col  du- 
ca di  Duras,  in  compagnia  del 
quale,  rientrò  in  Francia  nell'an- 
no r8oo.  Non  poco  fratto  ella  ri- 
cavò dal  suo  esiglio,  impercioc- 
ché le  osservazioni  che  le  occor- 
se di  fare  intorno  ai  costumi  ed 
alla  società  diversa  da  quella  del- 
la sua  patria,  le  fecero  nascere 
quello  spirito  delicato  e fino  che 
la  distinse  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita.  Amica  ili  mad.  di  Stadi, 
ella  nc  divideva  i sentimenti  poli- 
ticiche  animavano  questa  celehre 
donna.  Nello  ristabilimento  bor- 
bonico, le  dignità  che  vennero  con- 
ferite al  marito,  pari  -di  Francia, 
primo  gentiluomo  di  camera,  ec., 
le  diedero  alla  corte  di  Luigi 
XVIII  un’alta  influenza,  che  pel 
suo  spirilo  mostrava  d'  esserne 
meritevole.  Le  conversazioni  del- 
la duchessa  di  Duras  riunivano  i 
più  grandi  personaggi  dell’epoca, 
sia  politici  che  letterati:  e da  ciò 
puossi  facilmente  giudicare  del- 
P interesse  e dell'amenità  di  quei 
convegni,  cui  la  'signora  di  casa 
teneva  il  primo  post»  con  tale 
grazia  senza  affettazione  che  le 
assegnava  il  mezzo  tra  la  gran 
dama  e la  donna  di  ledere.  Del 
resto  le  quislioni  si  facevano  sen- 
za uno  scopo  determinato  e le 
opposizioni  senza  alcun  fonda- 
menlo;  imperciocché  la  duchessa 
era  grande  amica  di  Chntepin- 
briand,  il  cui  sistema  politico  a- 
veva  ella  abbracciato  con  ardore. 
Favorevole  al  mutuo  insegnamen- 
to, ella  faceva  parte  della  società 
dell'istituzione  elementare,  e fon- 
dò a proprie  spese,  per  un  certa 
numero  di  fanciulli,  una  scuola 
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primaria  dove  adottavasi  questo 
metodo.  Il  auo  zelo  si  segnalò  in- 
noltre  per  l'appoggio  eh’ ella  ac- 
cordava a diversi  stabilimenti  di 
cariti:  presiedette  anche  la  socie- 
tà di  pubblica  beneficenza.  Senza 
averlo  di  troppo. desiderato,  ella 
prese  rango  nel  mondo  lettera- 
rio colla  successiva  pubblicazione 
di  due  romanzi  Ourika  ed  Eduar- 
do. Di  questo  secondo  se  n'erano 
fatti  dapprima  soltanto  cento  e- 
scm'plari  per  pochi  amici;  ma  gli 
elogi  che  furono  prodigati  a que- 
sto primo  saggio,  indussero  la 
duchessa  di  Duras  a stampare  an- 
che il  suo  primo  romanzo.  'Que- 
st'òpera,  di'  gii  conosciuta  alla 
corte',  venne  impressa  a spese 
dello  stato  nella  stamperia  reale 
(18:14,  'n  13. mo),  e non  fu  desti- 
nata pel  commercio.  L'incontro 
fu  grande;  e l’autrice  non  tardò  a 
darne  pel  pubblico  una  seconda 
edizione,  che  si  vendette  a profit- 
to dei  poveri  ( Parigi,  medesimo 
annp,  in  sa.rno).  Il  signor  Cha- 
teaubriand, il  Journal  dei  Déboli, 
c perfino  il  Conslitulionncl,  si  po- 
sero alla  testa  degli  encomiatori 
di  questo  capo  d’opera  di  una 
duchessa.  Il  pittore  d’  diala,  Gé- 
rard,  consacrò  anch'  esso  il  suo 
pennello  alla  .bellezza  ideale  di 
Ourika.  I poeti  di  canzonette  ed 
i traduttori  se  ne  impossessaro- 
no (1);  ed  i mcrcadanti  di  mode 
vestirono  Ourika  con  gorgieretta 
e cappello  sfarzoso.  Del  resto,  ta- 

( 1)  Doe  tra  talioni  di  questo  romanzo 
comparvero  in  lingua  spagndola  nel  1834  e 
i8a5,  cioè  a dire:  1,  Uriki,  itocela  traduci - 
da  del  francete  per  la  senorita  D.  Otama 
de  Etmenard , Parigi,  1824,  in  18  mo  ; a. 
l’iUKt,  /a  negra  sensibile , o foi  efectos  de 
una  educacione  eqahoeada:  suceso  verdade- 
roi  trjducion  del  franecs  por  S.»  cc.,  Parigi, 
*8*6,  in  13. mo. 
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le  romanzo  è poca  cosa,  benché 
scritto  con  molto  spirito,  ed  a ra- 
gione Luigi  XVIII,  parlando  del- 
l'eroina, disse  ch'era  un  /itala  da 
salone.  Tutti- satino  che  Ourika 
era  una. negra  achiava  abbando- 
nala con  tutto  il  candore  dell'in- 
nocenza ad  un  scotimento  d’amo- 
re per  un  uomo  che  non  potea 
giammai  essere  suo  sposo.  La  se- 
conda edizione  di  Edoardo  ( Pa- 
rigi, »8a5,  a volumi  in  la.mo), 
ebbe  anch' essa  mollo  successo. 
L'intreccio  del  soggetto  c analoga 
a quello  di  Outika.  Figlio  ad  u qt 
avvocato  distinto,  l'eroe  è del  pari 
vittima  di  un  amore  puro  e deli- 
cato, che  la  diversità  delle  condi- 
zioni frappone  un  invincibile  a- 
rtacolo.  Havvi  a credere  ehc  la 
duchessa  di  Duras,  cosi  univer- 
salmente incoraggiata  dai  giorna- 
li, non  andasse  paga  soltanto  di 
queste  due  produzioni,  ma  una 
malattia  dolorosa  la  tolse  prema- 
turamente di  vita  nel  mese  di 
gennaio  i8a8,o  Nizza,  dov’  crasi 
recata  per  ristabilire  la  propria 
Balute. 

D — n — n. 

DURDENT  ( Rissto-Giova ti- 
si), uno  degli  scrittori  piò  elo^ 
quenti  dell'epoca,  nato  a Roucn 
verso  il  «776,  ai  destinò  dappri- 
ma alla  pittura,  fu  alunno  di  Da- 
vid, e fece  anche  un  viaggio  a 
Róma,  onde  perfezionare  i suoi 
studi;  ma  non  durò  lungo  tempo 
in  questa  carriera  che  proraette- 
vagli  poca  fortuna  per  la  medio- 
crità del  suo  talento,  e si  consa- 
crò invece  alla  professione  meno 
faticosa  delle  lettere.  Dotato  d'in- 
credibile facilità  c di  svariate  co- 
gnizioni, egli  era  ad  un  tempo  poe- 
ta, traduttore,  romanziere,  pub- 
blicista, ec.,  in  un  grado  medio- 
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ere,  ma  non  pertanto  sopportabi- 
Ic.  I librai  cercavaoo  le  sua  pen- 
na sempre  pronta  a far  tutto,  e 
molti  giornali  gli  aprivano  le  pro- 
prie pagine  ; ma  il  basso  prezzo 
a cui  poneva  il  prodotto-delie  sue 
veglie,  lo  fecero  tosto  discendere 
nell'ultimo  grado  della  letteratu- 
ra. Durdent  era  uomo  a chiedere 
in  anticipazione  sopra  .un  mano- 
scritto venti  soldi  per  recarsi  a 
bere  sul  banco  di  un  mercadante 
di  vino  ; ma  ad  onta  di  queste 
bassezze,  i suoi  modi  erano  sem- 
pre gentili  ed  affettuosi,  e mo- 
stravano la  bontà  del  proprio  ca- 
rattere. Quindi  non  è meraviglia 
se  nell'ufficio  della  Gaiette  de 
Trance , dove,  dal  1810  al  i8ig, 
si  trovò  collaboratore  di  uomini 
non  meno  distinti  per  la  loro  po- 
sizione socievole  che  pei  loro 
•crini,  ei  fu  sempre  trattato  con 
sommo  riguardo  : amavasi  il  suo 
carattere,  e si  compiangeva  alle 
debolezze  che  lo  bruttavano  . 
Niente  era  più  ameno  e più  va- 
rio, niente  era  più  istruttivo  della 
sua  conversazione  ; egli  era  una 
enciclopedia  vivente.  Senza  alcu- 
na determinata  opinione  politica, 
egli  abbandona  vasi  allo  spirito  del 
momento;  lo  stesso  motivo  che  lo 
aveva  condotto  o lodare  con  esa- 
gerazione sotto  l'impero  i grandi 
personaggi,  gl’  inspirò  sotto  la 
ristaurazionc  certi  scritti  realisti 
pieni  della  stessa  esagerazione:  c 
noi  possiamo  asserirlo,  ch'ei  non 
aveva  nessuna  propria  opinione, 
se  non  quella  del  libraio  che  lo 
pagava,  Durdent  cessò  ^i  vivere 
in  conseguenza  di  una  colica, 
il  5o  giugno  1819,  in  uno  stato 
vicino  alla  miseria,  occupando 
nel  più  sucido  quartiere  di  Pari- 
gi, cioè  nella  via  della  Calandra 
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un  vero  porcile.  Tuttavolta  ci  la- 
sciò una  figlia  sposata  ad  un  gen- 
tiluomo svedese,  che  diccsi  essere 
una  donna  distinta.  Abbiamo  fra 
le  sue  opere  in  versi:  I.  Auste  rlitz 

0 t Europe  prcservéc  des  barbarci, 
poema  storico  in  .due  canti,  1806, 
in  8.vo.  II.  Sésoslris,  e'poux  et 
pere-,  poema  per  la  nascita  del  re 
di  Roma,  1811.  111.  Ode  sur  Ics 
cvénements  du  mois  de  mai  1816, 
Parigi,  1816  ; stampata  con  soli 
cinquanta  esemplari,  ma  impres- 
sa anche  nella  Gaiette  de  Franee, 
del  ?g  maggio.  Le  sue  traduzioni 
dall'inglese,  sono  le  seguenti:  I. 
Les  Orplielincs  de  If'erdcmhcrg, 
di  G.  Lewis,  1810,  4 volumi  in 

1 a. ilio.  II.  Le  lombeau  mysle- 
rieux , o les  Familles  de  Ilénarei 
et  (I  Jlmanza,  1810,  a volumi 
in  ìa.mo.'  III.  Fanny,  o Mémoi- 
res  dune  jeune  01  pheline,  i8ia. 
IV.  Batailles  de  Lcipsick,  depuis 
le  l4  jusquau  19  octobre  l8«5, 

0 narrazione  dei  principali  avveni  - 
nienti  ch'ebbero  luogo  in  questa 
città  c ne' suoi  dintorni,  durante 

1 cinque  giorni,  il  tutto  scritto 
originalmente  in  tedesco,  tradotto 
dall'inglese  di  F*SI)obcrt,  sulla 
ottava  ediz.,  ed  accompagnato 'con 
Annotazioni,  1814,  in  8.  V.  Me'- 
moires  historiques  de  mon  tempi, 
di  sir  Williams  Wràsall,  tradot- 
to sulla  decima  edizione,  1817,  a 
volumi  in  8.vo.  VI.  La  main  my- 
stéricusc,  1819.  — - Oltre  queste 
traduzioni  di  romanzi,  Durdent 
nc  compose  parecchi:  I.  Adriana, 
o les  Passioni  dune  jeune  Ila- 
Henne,  18  ih,  5 volumi  in  >3  mo. 
Questo- romanzo  ebbe  al  suo  tem- 
po molta  fortuna,  e fu  tradotto  in 
olandese  nel  1 8 1 3 . II.  Alisbelle  et 
Rosemonde,  a les  Chàltlaines  de 
Grcntemcsnil,  i8i3,  3 volumi  in 
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is.mo.  III.  Cinque  Nouvelles  , tèi  de  rhisttire  des  trois  royaumes 
i8i3,  a volumi  in  ia.  IV.  Clè-  du  Nord,  Svezia,  Danimarca  c 
mentina,  o le  Cigishéismc,  1817,  Norvegia,  con  un  quadro  ilei  có- 
3 volumi  in  la.mo.  V.  Quattro  stumi,  usi,  scienze  ed  arti",  1816, 
Nouvelles:  — Lisimore , o le  Mi-  in  la.  Vili.  Iìecmtes  de  thisloire 
ni  sire  ecossais  ; — Thérésia,  o la  des  chevaliershospilaliers  de  Saint • 
Péruvienne  ; — Lycoris,  o les  E n-  Jean  de  Jérusalcm , chiamati  in 
chantements  de  Thessalie-,  — Eu-  segnilo  cavalieri  di  Rodi  c di 
doxie  et  Stephanos , o les  Grecs  Malta,  i8ao,  in  la.mo.  Queste 
tnodernes,  1818,  a volumi  in  ìa.  diverse  compilazioni,  ch’ebbero 


VI.  Me  moire!  de'  Saint-Fclix , o 
Avcnlurcs  (T ime  jeune  liomnie  pen- 
dant la  revolution,  1818,  3 volu- 
mi in  la.mo.  Questo  romanzo 
politico  ha  pcriscopo  di  attacoa're 
le  opinioni  e le  azioni  dei  rivolu- 
zionari; ma  spesso  ci  ne  sorpassa 
il  limite.  VII.  Le  Re nSgat  dé.  Pa- 
ierme, aneddoto  siciliano,  seguito 
da  Tclié  Ly,  Sigismond  et  Biren- 
ger,  Elise  et  Adolphine,  aneddoti 
chincsi,  linguadociani  e parigini, 
1818,  a volumi  in  ìa.  — Dur- 
dent  pubblicò  le  seguenti  opere: 
I.  Beautcs  de  l"  histoire  grecane, 
ossia  quadro  degli  avvenimenti 
che  hanno  immortalizzati  i Greci, 
1813,  in  la.mo  ; seconda  edizio- 
ne, 1816,  in  ia.mo.  II.  Epoques 
et  Jaits  mcmorahlcs  de  E histoire 
de  Franco , dalla  origine  della 
monarchia  tino  all'arrivo  di  Luigi 
XVIII  nella  sua  capitale,  i8i4, 
in  1 a. mo; seconda  edizione,  i8r5, 
in  la.mo.  III.  Epoques  et  Jaits 
méinorablcs  de  F. histoire  (T Angle- 
ter  re,  da  Alfredo  il  Grande  fitto 
ad  oggidì,  i8i5,  in  ìa.  IV.  Epo- 
ques  et  foits  memo  r ahi  e s de  l'  hi- 
stoire de  Russie,  dall'epoca  di 
Rurik,  i8i5,  in  la.mo.  V.  Beau- 
tcs de  l'histoire  de  Portugal , Pa- 
rigi, 1816,  io  ia.mo.  VI.  Reautes 
de  l'histoire  du , Turquie,  Parigi, 
1816;  seconda  edizione  sotto  que- 
sto titolo  - lìcaules  de  F histoire 
turque,  1819,  in  ìa.  VII.  Bcau- 


in  allora  molto  successo,  contri- 
buirono a spargere  alcune  stori- 
che cognizioni,  che,  quantunque 
superficiali,  erano  per  altro  suffi- 
cienti in  un’epoca  in  cui  la  sto- 
ria non  era.’ molto  coltivata.  Par- 
lando letteralmente,  non  andaro- 
no errati  coloro. che  criticarono  il 
titolo  di  Bellezze  accordato  a quel- 
le narrazioni,  le  qupli  troppo  di 
sovente  dipingevano  atroci  delitti; 
ma  l’invenzione  non  era  ilei  po- 
vero Durdent  che  cooformavasi 
in  questo  alla  volontà  del  libraio. 
In  quanto  poi  a scritti  cd  a rela- 
zioni storiche  della  circostanza, 
abbiamo  di  questo  fecondo  scrit- 
tore: I.  Campagne  de  Aloscou  en 
1813,  opera  composta  dietro  i 
rapporti  ufficiali  del  1814,  in  8., 
tre  edizioni.  II.  Cent  dixjours  du 
regne  de  Louis  WllI,  ossia  qua- 
dro storico  degli  avvenimenti  po- 
litici e militari,  dal  so  marzo  fino 
all’  8 luglio  i8i5,  giornu  in  cui  il 
re  rientrava  nella  sua  capitale, 
i8i5,in  8.,  due  edizioni. È questa 
una  relazione  frivola,  piena  di  a- 
rieddoti  particolari,  che  niente  di 
nuovo  ci  apprende.  III.  Histoire 
critique  du  sénal  dii  conservateur, 
dall'anno  Vili,  epoca  della  sua 
origine,  sino  alla  sua  annullazio- 
ne nell’ aprile  1814,  i8i5,  in  8. 
IV.  Histoire  de  la  Convention  na- 
si una  le  de  France,  1817,  3 volu- 
mi in  ti.iiia.  Queste  due  ultime 
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opere  anzicbì  essere  storie,  sono  diede  inoltre  alla  luce  alostne  Nur- 
piuttosto  uh  ammasso  di  accuse  rationsfranqaises,  otti»  scella  dei 
sprovviste  di  qualunque  indagine  migliori  pezzi  in  qualunque  ga- 
critica.  V.  Bistoire  de  Louis  XFI,  nere,  ricavali  dai  più  celebri  pro- 
seguila da  'un'appendice  conte-  astori;  raccolta  opportuna  per  far 
nenie  la  lista  alfabètica  di  tutti  i conoscere  alla  gioventù  le  bellcz- 
regicidi,  con  brevi  notizie  sopra  ze  della  lingua  francese,  come  pu- 
la maggior  parte  di  essi,  1817,  in  re  il  genio  e lo  stile  degli  scritto- 
8.vo.  — Durdent  ha  composte  i-  ri  che  la  illustrarono,  i8ia,  in 
coltre  parecchie  opere  sopra  og-  la.mo.  La  presente  indicazione 
getti  di  arte:  I.  Promenades  de  delle  opere  di  questo  infuticabilo 
Paris,  ossia  Raccolta  delle  vedu-  scrittore,  ne  comprende  trema- 
le pittoresche  eie'  suoi  pubblici  quattro,  senza  parlare  d'una  Bi- 
giardini,  1.  faspicolo,  1812,  in'  4-  stoire  de  la  Pendè»  ch’ei  lasciò 
Quest’  opera  non  fu  continuata,  in  'gran  parte  manoscritta.  Noi 
][.  Galerie  des  peinlres  francati  peraltro  non  ci  lusinghiamo  di 
da  salors  de  i8ia,  ossia  Colpo  averle  tutte  annoverate.  Alcuni 
d’occhio  critico  sopra  i principali  attribuirono  a Durdent  senza  fon- 
quadri, e opere  di  scultura,  archi-  damento  : 1.  Le  Pélerin  de  la 
lettura  ed  incisfone,  1819,  in  8.  croix  , traduzione  dall'inglese, 
In  questo  scritto  si"  ravvisa  facil-  1806,  3 volumi  in  12.;  2.  La  Re- 
mente  un  alunno  della  buona  ligieuse  et  sa  file,  dall'  inglese,  2 
scuola;  la  criticu-vi  si  mostra  bc-  volumi  in  in.mo;  ma  queste  due 
nevola  e moderata.  111.  Vues  et  opere  sono  del  signor  I)  ...  y ; 3. 
description  du  j ardiri  du  Palais-  Les  Beautcs  de  l'histoire  d'  Espa- 
Royal,  pubblicate  da  Guérin  c gne,  i8i4,  in  13.no;  opera  di 
Schwartt,  1 8 1 3,  in  4-to.  IV.  Pues  madama  Dufrénoy.  — Durdent 
et  description  du  jardin  des  Pian-  somministrò  articoli  alla  Gaiet- 
te*, Parigi,  1 8 1 3 , in  4-to.  Nella  te  de  France,  al  Mercuri  etran- 
pubblicazione  di  questi  due  testi,  ger,  alla  Biographie  universelle,  e 
Durdent  conservò  l' anonimo.  V.  finalmente  alla  Biographie  des  jeu- 
L' E cole  franqaise  de  i8i4,  o esa-  nes  gens,  pubblicata  sotto  il  nome 
me  critico  delle  opere  di  pittura,  di  Alfonso  Bcauchamp.  Chi  si 
scultura,  architettura  ed  incisione  rammenta  oggidì  di  Durdent  e 
esposte  nella  sala  del  Musco  rea-  de' suoi  scritti  ? nessuno,  tranne 
le  delle  arti.  — Neo  si  può  citare  quelli  che  Io  conobbero  ; cd  on- 
di Durdent  che  una  sola  opera  di  che  certi  drammaturghi  e roman- 
crilica  letteraria,  che  ha  per  filo-  zieri,  che  trovarono  assai  comodo 
lo  : Eistoire  littcraire  et  philoso-  1'  appropriarsi  alcune  situazioni 
phique  de  Foltnire,  1818,  in  8.,  dei  suoi  romanzi, 
cd  in  i2.mo.  Questo  libro  dettato  D — n — a. 

sotto  l'ispirazione  delle  idée  di  DURKT (Piziro'-Giovzssi), na- 
quell'epoca,  non  ò certamente  un  lo  a Noyers,  in  Borgogna,  il  .3 1 
panegirico:  davasi  per  premio  in  gennaio  1771,  era  figlio  di  Pietro 
alcuni  stabilimenti  di  educazione,  Duret  luogotenente  generala  del- 
allorquando  gareggiavasi  di  ana-*  la  podesteria  di  questà  città,  e di 
tematizzare  Voltaire.  — Durdent  Angelica-Luigia  Yauyilliers,  figlia 
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ili  Giovanni  Vuuvillicra,  professo- 
te  di*  lingua  e letteratura  greca 
nel  reale  collegio  di  Francia.  Com- 
piti appena  i suoi  studi  a Noyers 
c Avalon,  ci  fu  impiegato  nell'uf- 
ficio del  tesoro,  per  istanza  di 
Trcmblay,  amico  di  suo  zio  Vau- 
villiers,  aggiunto  al  podestà  di 
Parigi , poscia  successore  di  suo 
pudre  Giovanni  Vauvilliers  nella 
cattedra  di  greco  del  reale  colle- 
gio. Duret  fu  dapprima  addetto 
alla  segreteria  generale’  di  questa 
amministrazione;  ma  nel  1 8o5  il 
ministro  Barbc-Marbois  lo  incari- 
cò di  parecchie  operazioni  per  ve- 
rificare le  somme  esistenti  nel  pub- 
blico tesoro,  esaminare  i conti  di 
certi  ricevitori  generali  e partico- 
larmente quelli  delle  finanze!  ti 
s'adoperò  con  tanto  zelo  e attività 
in  tutte  queste  incombenze  che 
nella  organizzazione  definitiva  e 
permanente  di  un  tale  servizio, 
figurò  Trai  primi,  nel  1807,  in  qua- 
lità d'ispettore  generale.  Nel  1810, 
Duret  fu  incaricato  in  Olanda  di 
una  straordinaria  esazione  e di 
uno  importante  computisteria;  ei 
nieritovvi  l'approvazione  del  gover- 
natore c la  stima  dell'arci-lesoriere 
(Lcbrun), governatore  di  quel  poe- 
ae,  riunito'  recentemente  ali'  impe- 
ro. Alla  metà  del  181 1,  riprese  le 
sue  funzioni  d'ispettore  generale  e 
fu  poco  tempo  dopo  nominato  ca- 
valiere della  Legion  d’onore.  Nel 
1 8 1 8 , Roy,  ministro -delle  finanze, 
lo  collocò  nell'  amministrazione 
centrale,  in  qualità  di  primo  com- 
messo dello  regie  finanze  ed  in- 
caricato di  compilare  il  budget. 
Fu  questo  per  Duret  un  huovo 
teatro  assai  più  opportuno  per 
sviluppare  tutta  la  sua  capacità 
amministrativa;  dimorovvi  sei  an- 
ni, e nel  37  dicembre  i8a3  fu  no- 
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minato  amministratore  delle  con- 
tribuzioni indirette.  Annullatasi 
questa  carica  dopo  la  rivoluzione 
del  i83o,  es  fu  posto  in  ritiro. 
Duret  benché  oocupato  nei  pub- 
blici uffici,  non  era  straniero  alla 
letteratura.  Sotto  il  consolato  fece 
rappresentare  una,  piccola  com- 
media intitolata  la  Dédaigneuse , 
nella  quale  le  madamigelle  Mcze- 
ray  e Mara,  gli  ultori  Caumont, 
Mole,  Saint-Fal, sostennero  i prin- 
cipali personaggi  . Quello  della 
Dédaigneuse  fu  rappresentato  con 
molta  naturalezza  dalla  Mczcray: 
il  soggetto  della  commedia  è trat- 
to dalla  favola  di  La  Fontainr, 
detta  La  Fille ; lo  stile  è facile  ed 
elegante,  ma  il  difetto  delle  comi- 
che situazioni  e dell' intrigo  le  im- 
pedirono di  restare  sul  teatro. Da- 
rei pubblicò  nel  1807  una  specie 
di  poema  bernesco,  nel  quale  di- 
pinse le  comiche  avventure  di  un 
abitante  della  sua  patria,  c tutte  le 
mistificazioni  che  la  moglie,  il  fi- 
glio dell'eroe  del  poema  e l’eroe 
stesso  ebbero  a provare  nel  loro 
viaggio  e nel  loro  soggiorno  a Pu- 
ngi. Tale  opuscolo  porta  il  titolo 
di  yoyage  de  l'avocat  Mignon  de 
Noyers  à Paris , lors  desfetes  de 
la  Fédérntion.  Vi  si  trovano  si- 
tuazioni piacevoli  e descritte  con 
molto  brio.  Duret  lasciò  inedite 
parecchie  opere,  e fra  le  altre  una 
tragedia  in  versi  di  cinque  atti , 
intitolala  Sophoclè.  Li  mori  il  i5 
settembre  18  56. 

G A — II. 

DURFORT  - BOISSIERES 

( Am-onso-Sarris-Marco-Armah- 
i>o-Eisw4RUELE-Luiei, conte  di),  na- 
cque ni  19  gennaio  1 753.  Dopo  es- 
sere stato  successivamente  ufficia- 
le al  reggimento  di  Churtres-caval- 
leria  , alfiere  di  gendarmeria  e 
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colon  Dello  in  secondo  dei  cacciatori 
dei  Pirenei,  egli  ottenne  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  nel  1791-  Nel 
mese  di  aprile',  dello  stesso  anno, 
Luigi  XVI  e Maria  Aolonietra, 
ridotti  alla  necessità  di  fsr  cono- 
scere al  conte  tTArtoi»  la  vera  lo- 
ro situazione,  non  che  lo  stato  ge- 
nerale delle  pubbliche  faccende  di 
Francia,  desideravano  di  poterlo 
fare  con  maggiore  prudenza  e det- 
taglio, anziché  azzardare  .una  let- 
tera in  quelle  critiche  circostanze. 
Determinati  di  darne  l'incarico 
u persona  fidata  e la  cui  divozio- 
ne pei  monarchi  francesi  non  fos- 
se dubbia,  gettarono  gli  occhi  so- 
pra il  conte  Alfonso  Durfort,  che 
non  esitò  di  accettare  quel  tratto 
di  suvraoa  confidenza.  Ei' scrisse 
le  diverse  quislioni  che  immagina- 
va potergli  fare  il  conte  Artois,  ed 
in  una  conferenza  ch'ebbe  col  re 
c la  regina  essi  gli  diedero  nella 
stessa  guisa  le  loro  risposte.  Quin- 
di subito  il  conte  Durfort  partì 
per  la  Svizzera,  c non  trovando- 
vi il  fratello  del  re,  gli  corse  die- 
tro negli  siali  di  Venezia,  lira  egli 
autorizzato  di  abboccarsi  prima 
di  tutto  col  signor  Calonnc  sopra 
l'oggetto  importante  del  suo  viag- 
gio. Questo  ex-iuipislro  eresi  ado- 
perato perché  il  conte  d'Artois  si 
trovasse  in  Compagnia  del  fratel- 
lo della  regina  di  Francia,  l'impe- 
ratore Leopoldo,  che  viaggiava  in 
Italia  coll'altra  sua  sorella,  la  re- 
gina di  Napoli.  Prima  della  con- 
ferenza promessa  al  principe  , e 
che  doveva  aver  luogo  nel  30  mag- 
gio a Mantova,  il  conte  Durfort 
andò  a trovare  S.  A.  Reale  a Vi-, 
ccnza  c l’accompagnò  nel  luogo 
dello  stabilito  convegno.  L'impe- 
ratore, in  seguito  della  conferen- 
za, nella  quale  tutto  fu  discusso 
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e pesato,  assicurò  verbalmente  M 
Durfort  della  ferma  sua  volontà 
per  l’esecuzione  del  piano  di  coi 
doveva  essere  il  portatore.  Doven- 
do il  conte  nel  domani  dirigersi  a 
Parigi , fu  impiegata  la  notte  a 
formar  tre  copie  del  piano  stabili- 
to con  Leopoldo,  Quella  eh'  era 
destinata  pel  re,  fu  scritta  col  lat- 
te dal  signor  Calonne,  e non  po- 
teva esser  letta  che  spargendovi 
sopra  della  polvere  di  carbone. 
Questa  copia  venne  affidata  al 
mandatario  di  Luigi  XVI , che 
portò  eoo  se  anche  la  minuta  del 
piano  corretta  dall'  imperatore. 
Rsccomandavasi  poi  espressamen- 
te ad  esso  d'imparare  a memoria 
tutti  gli  articoli  prima  di  giungere 
alla  frontiera,  nel  caso  che  im- 
provvise circostanze  l' obbligasse- 
ro a distruggere  la  copia  eh'  ei 
portava.  Per  maggiore  precauzio- 
ne si  tenne  al  partito  di  abbru- 
ciare unicamente  quella  scritta  col 
latte,  e ciò  alla  prcseiua  dell'aiu- 
tante ili  campo  del  conte  d'Artois, 
ebe  nel  domani  della  sua  parten- 
ti», lo  raggiunse  a Basilea,  per  av- 
vertirlo che  una  lettera  di  Mada- 
ma Elisabetta  ricevuta  dal  princi- 
po  suo  fratello  lo  informava  che 
in  Francia  erasi  traspirato  il  mo- 
tivo del  viaggio  di  Durfort,  e che 
in  conseguenza  ei  sarebbe  stato 
certamente  arrestato.  Ma  egli  no» 
•i  mostrò  per  questo  intimorito  , 
che  anzi  prese  sopra  di  si  l'obbli- 
go di  conservare  la  minuta  ch'era 
già  rinchiusa  nel  suo  portafogli. 
Nè  infatti  andò  errata  nei  icon- 
ghietlurarc  privi  di  fondomcnt» 
i timori  ch’erano  stati  dati  a Mud. 
Elisabetta  ; imperciocché  ei  tro- 
vossi  a Parigi  dopo  il  settimo  gior- 
no della  sua  partenza  da  Mantova, 
senza,  che  fosse  stato  trattenuto, 
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esaminalo  e questionalo. Ei si  con- 
dusse tosto  al  castello  colle  neces- 
sarie precauzioni,  fu  accolto  dal ' 
re  e dalla  regina  come  lo  meritava 
e consegnò  ad  essi  il  piano  clic 

10  prodotto  letteralmente  nelle  Hfé- 
tnoircs  de  la  fin  du  t igne  de  Louis 
XF'f,  da  Bertrand-Molleville.  Al- 
cuni articoli  soltanto  diedero  luo- 
go ad  una  dettagliata  discussione. 

11  re  avendo  chiesto  se  fosse  op- 
portuno ch'ei  rinnovasse  la  dichia- 
razione del  ai  giugno  17S9,  il 
conte  Durfort  rispose  che  l’inten- 
zione dell’imperatore- e le  sue  pro- 
prie parole  erano:  — „ Che  Sua 
,,  Maestà  riprendesse  il  massimo 
,,  potere  ...;  ohe  il  re  di  Francia 
,,  era  il  monarca  che  aveva  più 
„ operato  in  favore  del  suo  po- 
,,  polo,  e che  i suoi  sudditi,  anzi- 
„ che  mostrarsi  grati  per  questi 
,,  benefìzi,  l’avevano  colmalo  di 
,,  oltraggi  e di  ingratitudine  . “ 
Attesta  Bertrand-Molleville  che  al- 
l’occasione di  una  proposta  di  Leo- 
poldo, la  regina  disse  con  calore  : 
„ Se  si  può  partire  da  Parigi, con- 
,,  vieti  lutto  tentare  ;•  ma  non  si 
,,  andrà  che  alla  "frontiera,  impc- 
,,  rocchè  un  re  non  deve  giammai 
„ abbandonare  i-l  .pròprio  regno." 
Gli  augusti  c sventurati  monarchi 
vollero  che  il  conte  Alfonso  scri- 
vesse al  signor  Colonne  non  esse- 
re più  convenevole  che  il  duca  di 
l’olignac  si  fermasse  in  Vienna 
quale  mediatore  della  corrispon- 
denza col  sovrano  di  quel  paese, 
poiché  eravi  a temere  che  una  tal 
scelta  facesse  gridare  il  pollinico 
a motivo  dell’antico  odio  che  esi- 
steva contro  if  nome  dei  Polignae. 
L'esito  infelice  del  piaggio  di  Va- 
retincs,  che  tentarono  i monarchi 
li. incesi  per  consiglio  c per  le 
istanze  ilei  barone  di  Brctcuil.  rc- 

Sit/wl.  l.  VII 
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se  impossibile  l’esecuzione  del  pia- 
no del  tutto  diverso  adottato  dal- 
l’imperatore. Il  conte  di  Durfort, 
ch’efa  stato  ancora  incaricato  da 
Luigi  XVI  c da  Maria  Antoniet- 
ta di  recarsi  ad  avvisare  l'arcidu- 
chessa governatrice  dei  Paesi  Bas- 
si della  loro  partenza  da  Parigi, 
era  portatore  di  una  lettera,  in 
cui  la  regina  diceva  a sua  sorel- 
la:,, Io  amo  molto  i Durfort;  voi 
mostrerete  a questa  famiglia  in 
qualunque  circostanza  la  vostra 
riconoscenza  ed  attcnzione.“Ilcon- 
te  Alfonso  fecole  campagne  nell'ar- 
mata dei  principi  gli  anni  1791, 
«793  c i79Ì,cfece  onclie  la  cam- 
pagna del  1 795  sotto  lord  Moira. 
Rifuggiatosi  in  Inghilterra,  cercò 
tutte  le  maniere  di  servire  alla 
causa  ch’egli  aveva  abbracciata. 
La  stima  eh’  ei  godeva  nella  pro- 
vincia delia  Guicnna,dovc  posse- 
deva molte  terre,  lo  pose  in  grado 
di  mantenere  utili  relazioni.- Nel 
1810  prescnlòai  ministri  di  Luigi 
XVIII  e a quelli  del  re  d'inghit- 
terra  , una  persona  inviata  da 
Bordò  . L'exposé  fidile  des  évé- 
nemenls  de  Bordeaux  del  signor 
llollac,  inviato,  prova  in  un 
modo  autentico  tutta  la  parte 
eh'  ebbe  il  conte  Alfonso  Dur- 
fort negli  avvenimenti  che  prepa- 
rarono la  giornata  dei  13  marzo 
1814,  cosi  feconda  nei  risultamcn- 
li  della  maggiore  importanza  per 
la  Francia  e per  l’Europa.  Il  con- 
te Durfort  ritornò  in  Francia  ne! 
1814»  dopo  la  ristaurazionc  fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo 
di  campo  il  23  giugno  dello  stes- 
so anno:  nel  1 8 1 5 ci  se"uì  il  re  a 

' O 

Gand,  rientrò  con  lui  a Parigi,  e 
fu  posto  in  ritiro  col  grado  di 
luogo-tenente  generale,  dopo  qua- 
ranta sci  anni  di  servizio  Una 
■ 5 
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forte  inalatila  lo  cólpi  improvviaa- 
iii t* ii le  in  casa  di  una  nuora  di 
Malcshcrlics  ; e fu  precisamente 
al  castello  di  Montgraham,  presso 
biogeni  le-llotrou,  eli' ci  cessò  di 
vivere  il  38  agosto  1833. 

L — r— e. 

DUHGET  (Piiiao  - Astomo), 
membro  della  prima  assemblea, 
nazionale,  ebe  diede  la  costitu- 
zione, nacque  nel  1745  a Vesoul 
da  onesta  famiglia  borghese!.  Av- 
vocato al  foro  di  Besanzone,  ei 
prese  attivissima  parte  nei  dibat- 
timenti del  suo  ordine  col  parla- 
mento ( F.  Louvor,  nel  SuppL  ). 
Fu  uno  dei  compilatori  nel  1788 
degli  atti  municipali  di  Antoni. 
Nell’adunanza  degli -stati  à Ve- 
soul per  la  nomina  dei  deputati, 
egli  oppugnò  vivamente  le  preten- 
sioni dj  alcuni  membri  del. clero 
e della  nobiltà,  che  avevano  pro- 
testato contro  gli  ultimi  dcoreti 
del  ce,  e domandò  che  quelli  che 
rifiutassero  di  ritrattarsi,  non  po- 
tessero pronunciare  il  loro  volo. 
Eletto  deputato  pel  terzo  (tato, 
vide  davvicino  i pericoli  che  mi- 
nacciavano il  trono,  e tosto  ab- 
bracciò francamente  la  causo  rea- 
le in  compagnia  del  picooliasimo 
numero  dei  membri  del  suo  or- 
dine. Fu  dei  primi  a provocare 
indagini  contro  gli  autori  delle 
giornale  5 e 6 ottobre  a Versail- 
les, e chiese  che  i deputati  incol- 
pati fossero  posti  sotto  buona  e 
sicura  guardia,  fino  alla  decisione 
del  Chàtelet,  incaricato  dell’ affa- 
re. Ei  firmò  tutte  le  proteste  dello 
minorità,  e dopo  terminata  l’epo- 
ca della  seduta,  pensò  di  recarsi 
in  Allemagoa  per  maggiore  sicu- 
rezza. Benché  giunto  allora  all’elà 
di  quasi  cinquantanni,  non  esitò 
di  raggiungere  l'armata  di  Condé* 
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nella  quale  fece  parecchie  campa- 
gne, dando  esempio  di  pazienza  • 
di  rispetto  per  la  disciplina.  Dopo 
che  Monsieur  ebbe  assunto  il  ti- 
tolo di  règgente  del  regno,  Dtir- 
get  fu  impiegato  in  diverse  mia 
si o ni  di  cunfidenzaje  non  ritornò 
in  Francia  che  nel  181 4'*  al  ar- 
guito di  Luigi  XVII I,  che  rimu- 
nerò il  aua  attaccamento  , dan- 
dogli lettere. di.  nobiltà  con  que- 
sto bel  motto:  Deo  et  regi  jitles 
impavida,  Nominato  cavaliere  dì 
san  Luigi  e della  Legion  d'ono- 
ri?, fu  nel  18 1 5 creato  cavaliere 
di  Malta,  e si  ritirò  io  patria,  col 
modesto  trattamento  di  capo-bat- 
taglione in  congedo.  .Dorget  cessò 
di  vivere  a Vesoul  il  ai  novem- 
bre 1817. 

W— s. 

DURIVAIL.  Fedi  Rivzl,  nella 

Biog. 

DUROURE  ( Giosccmao  in 
Bisuvont),  detto  il  bravo  Brison, 
figlio  di  Rostaing  di  Beauvoir  Da 
Roure,  barone  di  Beanmont  e di 
Giovanna  di  Caires,  dama  d’En- 
traigoes,  nacque  nel  1 577 1 ‘*a 
una  illustre  .ed*  antica  casa  del 
Viennese,  stabilita  nel  Géveudan 
e nel  Vivarese,  che  produsse  un 
ramo  Do  Roure  o della  Rovere  in. 
Italia,  cui  molli  storici  e segnata- 
mente il  Moreri,  asserirono  trop- 
po leggiermente  che  fossero  Sisto. 
IV  e Giulio  II  (1).  La  natura  a- 
veva  creato  Gioacchino  per  la 
goerra  c pel  comando.  Nell'eia  di 
dieciott’anni  ei  raggiunse  in  Sa- 
voia l'armata  di  Lesdiguières,  nel 
reggimento  di  Renato  della  Tour- 
Gouvernet,  baróni  di  Pri.va»,  vis- 
conte di  Chamhaud  , acerrimo 

(1)  tur  dell»  Bove»*  r D or  oltre  h»n* 

no  egualmente  una  quercia  nelle  loro  armi. 
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protestante  e intrepido  comandan- 
te, elle  non  tardò  molto  a distin- 
guere il  -merito  del  giovine  mili- 
tare ed  ammetterlo  nella  propria 
confidenza.  Da  qui  ne  nacque  in 
esso  la  tendenza  che  tosto  si  di- 
chiarò apertamente  per  la  religio- 
ne riformata, e la  sua  aperta  abbiu- 
ra,  che,  condannata  dalla  propria 
famiglia,  gli  doveva  più  tardi  ri- 
compensare una  grande  celebrità 
con  grandi  sventure.  Reduce,  nel 
Vivarcse  con  suo  fratello  Chabril- 
les,  dopo  essersi  fatto  un  nome 
fra'  suoi  compagni  di  Lesdiguiè- 
rcs,  per  le  sue  azioni  in  Savoia  ed 
in  Provenza,  ci  fu  riconosciuto 
capo  degli  Ugonotti  della  sua 
provincia,  ed  alla  morte  di  Enri- 
co IV,  ebbe,  in  questà  qualità, 
una  Ietterà  dalla  reggente  Macia 
de' Medici-,  nella  quale  questa 
principessa,  che  lo  sapeva  sincero 
realista  del  pari  che  ardente  setta- 
rio, gli  raccomandava  gl'  interes- 
si del  re  suo  figlio  nel  Vivarcse. 
Questa  lettera  esiste  ancora  ori- 
ginale negli  archivi  della  famiglia. 
Negli  anni  i6ia  e seguenti,  ei  fu 
deputato  tA  sinodo  di  Privas,  co- 
nte pure  nelle'  assemblee  di  Gré- 
noble,  Sommières,  Chàtellerault  e 
Saumur.  Nel  i6i4,  >1  matrimonio 
ch'ci  strinse,  contro  il  voto  dei 
6uoi  parenti,  colla  figlia  dei  baro- 
ne di  Piivas,  Maria  della  Tour- 
Gouvernet,  lo  rese  padrone  di 
questa  piazza  allora  importantis- 
sima,- ma  tale  unione  fu  breve, 
sterile  e fatale.  Essendogli  morta 
la  moglie,  egli  provò  una  furente 
passione  per  la  suocera,  e si  la- 
sciò anche  condurre  dal  pensiero 
di  sposarla,  istigato  grandemente 
dai  ministri  calvinisti  che  vole- 
vano torla  al  visconte  di  Le- 
etranges -H lutefort , cattòlico  ar- 
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dentisiirao  . cb' era  dalla  dpnn* 
amato,  per  timore  ulte  un  tale 
connubio  privasse  il  loro  partilo 
di  una  delle  principali  piazze  di 
sicurezza.  Ma  la  dama  sposò  sc- 
orciamente il  Lestranges,  e s'im- 
possessò del  castello  fortificato. 
Allora  Brison  brandi  le  armi,  as- 
sediò Privas  e se  ne  impadroni  di 
viva  forza  nell'  ottobre  del  1610, 
prima  che  giungessero  i rinforzi- 
mandati  contro  di  lui  dai  duchi 
di  Montmorency  c di  Ventndour. 
Tale  azione  fu  seguita  dalla  pri- 
ma guerra  civile,  che  per  insliga- 
zione  dei  ministri  si  propagò  ben 
presto  in  tutta  quella  pape  del 
mezzogiorno,  unendosi  alle  ope- 
razioni dei  riformati  di  Nimes  c 
di  Montpellier,  come  pure  a quel- 
le del  duca  di  Rohan  verso  Mon- 
toOban  c la  Rocella.  Nel  . 1621,  i 
consoli  di  Niincs  chiamarono  Bri- 
son entro  le  loro  mura,  c gli  die- 
dero il  governo  militare  del  par- 
tito: ma  la  gelosia  del  duca  di 
Rohan  e quella  pure  dei  consoli, 
l'obbligarono  ad  abbandonare  un 
posto  dove  l' intrigo  imperava  più 
che  il  coraggio,  dopo  avere  lutta- 
volta  assicurati  i suoi  diritti  colle 
armi  alla  mano.  Ritornalo  fra  le 
montagne,  teatro  delle  sue  prece- 
denti imprese,  s' insignori  di  So- 
yons,  di  Beauchastel  e di  Pouzin, 
le  quali  piazze,  comandando  la 
navigazione  del  Rodano,  gli  per- 
misero di  tenere  a bada  eoo  soli 
sei  mille  uomini,  pel  corso  dei 
sette  anni  della  guerra  cogli  Ugo- 
notti, tutte  le  forze  di  Lesdiguiè- 
res  c degli  altri  generali  delle  ar- 
mate realiste  che  stanziavano  in 
quella  contrada.  Finalmente,  nel 
27  luglio  1G26,  egli  stipulò,  a 
parte,  uoa  pace  onorevole  col  con- 
testabile, cd  in  questa  occasione  fu 
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nominato  maresciallo  di  campo  e 
gentiluomo  di  camera.  Rohan  non 
gli  perdonò  mai  ainceramcnte 
questo  atto  di  aommeaeioue,  ben- 
ché due  anni  prima  gli  aveaae 
dato  l’ esempio  di  una  pace  sepa- 
rata. Brison  rimate  fedele  al  tuo 
trattalo  ad  onta  di  ciò  di’ è stato 
detto;  e a’ei  prese  nuovamente  le 
armi  net  1637,  sotto  il  comando 
di  Rolian,  che  aveva  duopo  di 
stornare  la  spedizione  contro  la 
Rocclla,  egli  fu  contento  di  ve-, 
dere  che,  lungi  dallo  spingere  la 
guerra  con  vigore,  essendo  ormai 
venuto  in  cognizione  dei  veri  di- 
«cgni  (|d  duca,  cITerà  il  desiderio 
ardentissimo  della  sovranità,  non 
si  è mai  servito  del  suo  potere, 
se  non  che  per  frenare  i suoi  sol- 
dati, e per  guarentire  alla  religio- 
ne il  possesso  di  Privas.  Questa 
sua  condotto  avendolo  reso  so- 
spetto a'  suoi  correligonari,cgli  fu 
assassinato  con  un  colpo  di  lucile 
in  vicinanza  di  Privas,  il  giorno 
4 gennaio  mentre  usciva  da 

una  chiesa  dove  erasi  recato  per 
tenere  a battesimo  il  figlio  di  uno 
dei  suoi  capitani.  La  sua  morte 
tu  segnalata  dalla  decadenza  del 
auo  partito  nel  Vivarcse;  ed  allor- 
ipiando  nel  1629,  dopo  la  presa 
della  Rocclla,  Luigi  XIII  venne 
in  persona  ad  assediare  Privas,  in 
compagnia  del  cardinale  Riclie- 
lieu,  l' intrepido  Monlbrun,  che 
dimandava  la  piazza  pel  duca  di 
Rulian  con  Chabrillca,  fratello  di 
Brison,  non  potè  ritardare  che  a 
proprio  pregiudizio  la  resa  di 
ipiesta  sventurata  città,  resa  che 
Ctialirilles  ebbe  il  torto  di  favori- 
re scorciamente.  Cosi  finirono 
•(nei  tumulti  che  più  non  avevano 
l'oggetto  delia  religione  riformata, 
perciocché  Tedino  di  Naulca  crasi 
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nuovamente  guarentito.  Brison  a- 
veva  riputazione  di  prode  capita- 
no, leale  c coraggioso,  che  seppe 
consacrare  il  soprannome  di  Bra- 
vo, sotto  cui  viene  anche  preaea- 
Icmente  indicato  Della  storia. 

L-r-P — c. 

DUROURE  (Scinosi  di  Beau- 
voir Grihoar»,  conte),  cugino  del 
precedente  e capo  della  sua  casa, 
nacque  nel  castello  di  Banne  nel 
Vivarese,  ai  io  marzo  1611.  Suo 
padre,  capitano  di  soli  cento  uo- 
mini, aveva  abbracciata  in  Lin- 
guadocca  la  causa  di  Enrico  IV, 
e nel  4 gennaio  1608  ebbe  in  ri- 
compensa dal  monarca  le  lettere 
patenti  che  innalzavano  la  baronia 
di  Roure  in  contea.  Nipote  di  An- 
na d’  Ornano,  sorella  del  mare- 
sciallo di  questo  nome*  governa- 
tore di  Gaslone  d' Orleans,  egli 
fu  educato  in  compagnia  di  que- 
■ sto  principe,  del  quale  diven- 
ne più  tardi  uno  elei  primi  ciam- 
bellani, col  conte  d' Arquien  ed  i- 
signori  d'Aubusson  e Monlbrun, 
e nel  1G61,  ottenne  il  governo  del 
Ponte  Santo-Spirito,  dopo  essere 
stato  lungamente  governatore  ili 
Montpellier.  Di  butfh'  ora  egli  si 
distinse  nella  carriera  delle  armi, 
principalmente  nel  1638  e 1629, 
all  assedio  della  Hooella.  Entrato 
nel  iòòa,  nel  reggimento  cavul- 
leggieri,  Duroure,  ch’era  successo 
a suo  padre,  fu  momentaneamen- 
te trascinalo  da  suo  fratello  Luigi 
nella  ribellione  del  duca  Francesco 
di  Nlortlmorency,  alla  quale  non  e- 
ra  affatto  estraneo  il  principe  Ga- 
stone; ma  ben  tosto  il  conte  Durou- 
rc,  essendo  rientrato  neU'orijine  rd 
avendo  grandemente  contribuito 
a pacificare  la  parte  della  Bassa 
Linguadocca, dove  esercitava  più 
la  propria  influenza,  fu  nominato 
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capitano  .in  un  reggimento  (l'in- 
fanteria del  suo  nome,  che  suo 
fratello  clflic  l'.incarico  di  arruola- 
re e di  comandare  in  Italia,  sotto 
il  maresciallo  di  Crcqoy,  nella 
guerra  contro  l' imperatore  ed  il 
re  di  Spagna.  Dopo  la  morte  di 
questo  fratello,  ucciso  il  a5  luglio 
i635  all'assedio  di  Valenza,  Sci- 
pione  divenne  colonnello  del  reg- 
gimento Duroure,  e vi  si  fece  ri- 
marcare nel  combattimento  del 
Ticino  ed  alla  battaglia  di  Monte- 
bai  Jone  nel  i63'7,  dove  il  mare- 
sciallo di  Crcqoy  sconfisse  il  mar- 
chese di  l.eganez  ed  il  duca  di 
Modena.  Essendo  morto  nel  i638 
sotto  Brema  il«sno  generale,  ch'e- 
ra suo  parente  e protettore,  egli 
seppe  conciliarsi  la  stima  del  mare- 
sciallo de  La  Mothe-Houdancourt 
e del  visconte  Turenna,  per  la  sua 
brillante  condotta  nella  presa 'di 
Quiers,  e nel  iG5g,  per  la  cura 
che  si  diede  nel  vettovagliare  Ca- 
sale, che  fu  il  luogo  dove  princi- 
piarono i grandi  successi  di  Tu- 
renna. Nell’  anno  i64o,  l'armala 
d'Italia  trovandosi  capitanata  dal 
conte  di  Arcourt-Lorraine , suo 
cugino  germano,  Scipione  vide 
aumentarsi  rapidamente  la  pro- 
pria fortuna  militare,  e mcritolla 
colle  valorose  azioni  usate  nelle 
battaglie  di  Casale  e di  Torino,  e 
nella  presa  di  questa*  ultima  città. 
Egli'  fu  successivamente  nominato, 
dal  >644  ni  >66r,  grande  bali  del 
Vivaresc  dopo  la  morte  del  conte 
di  Tournon,  luogo -tenente  gene- 
rale comandante  nella  Bassa  Lin- 
guadocca,  luogotenente -generale 
delle  armi  del  re,  consigliere  di 
stato,  e cavaliere  degli,  ordini.  In- 
caricato all’età  di  trentanove  an- 
ni di  servire  in  Fiandra  in  qua- 
lità di  luogotenente  - generale  , 
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sotto  il  maresciallo  Du  Plcssis- 
Praslin,  egli  si  portò  con  valore 
alla  battaglia  di  Bellici  , dove 
Praslin  ebbe  l’onore  di  vincere 
Turenna,  allora  ribelle.  Dopo  la 
pace  egli  adunò,  a nome  del  re, 
gli  stati  di  Linguadocca,  dei  quali 
era  barone,  e ricevette  a Montpel- 
lier il  giovine  re  Luigi  XIV,  In 
regina  madre  ed  il  cardinale  Ma- 
carino, nel  viaggio  che  fece  la 
corte  prima  di  recarsi  ad  incontra- 
re l’infante- Maria  Teresa,  il  cui 
matrimonio  pose  il  suggello  alla 
pace  dei  Pirenei.  Dopo  questa  c- 
poca  Scipione  , divenuto  conte 
Durour£  alla  morte  del  padre, 
non  abbandonò  più  la  sua  provin- 
cia, dove  fece  amare  e rispettare 
il  governo  del  re  fino  al  i66g, 
epoca  nella  quale  essendosi  recato 
a Parigi  per  fare  la  corte  al  mo- 
narca , morivvi  compianto  da 
tutti. 

L— r — e. 

DUROURE  { I.ciGi-PiETRO- 

ScipioBE  di  Beauvoir  Grimoard, 
conte  y,  secondo  figlio  del  prece- 
dente, ebbe  presso  a poco  destini 
eguali  al  padre,  divenendo  il  mag- 
giore della  propria  famiglia  per  la 
morte  di  suo  fratello  Jacopo , 
mancalo  alla  battaglia  di  Raah  in 
Ungheria  nel  i6G4,  e comandan- 
do come  lui  un  reggimento  del 
suo  nome.  Ella  è cosa  degna  di 
rimarco  che  dieci  individui  di 
questa  famiglia  perirono  nella 
guerra  dall'anno  1622  all'anno 
iy63.  11  re  avendo  accordato  al 
giovine  Duroure  le  cariche  ed  i 
governi  che  suo  padre  occupava 
in. Linguadocca,  non  tardò  a mo- 
strargli nuovi  segni  del  suo  favo- 
re fidanzandolo  nel  Pulazzo  reale 
colla  giovane  Du  Guast  d’  Arti- 
gny,  damigella  d’  onore  di  Mada- 


Digitized  by  Google 


a3o-  I)  U R< 

ma  Lnrichrtta  'l'Inghilterra,  du- 
chessa d'Otléans.  Il  monarca  o- 
norò  della  ma  presenza  le  nozze 
desìi  aposi,  che  si  fecero  nel  pa- 
lazzo Cecqiiyin  considerazione  di 
Anna  Doroure,  conlessa  di  Cré- 
qu y Canaplcs,  madre  del  primo 
duca  di  questo  nome.  Fu  a que- 
sta festa,  ridicolosamente  cantata 
da  Lorct  nella  sua  gazzetta  nu- 
mero 9,  rubrica  del  16  gennaio 
1666,  che  si  rappresentò  per  la 
prima  volta  1’  Jntiochus  di  Tom- 
maso Corneillc.  Luigi-  XIV  vi 
danzò  un  balletto.  Nel  16*0,  gli 
abitanti  ^lc4  Vivnrese  essendo  in- 
sorti sotto  la  condotta  di  un  ar- 
dilo capo,  per  opporsi  ad  una  nuo- 
va imposta,  il  conte  Durourc  alla 
testa  di  soldati  reali  andò  ad  in- 
contrarli, e trovandoli  in  numero 
di  quatlromille  al  borgo  di  Ville- 
Dieu  presso  Aubenas,  li  sconfisse 
interamente,  assistito  dai  marche- 
se di  Castrics,  luogotenente  - ge- 
nerale ancb'esso  in  Linguadocca, 
e li  sottomise  unendo  ad  una  fer- 
ma giustizia  non  pocq  moderazio- 
ne. ilgli  servì  quindi  con  valore 
sotto  il  duca  di  Lussemburgo,  ca- 
pitanando i reggimenti  infanteria 
e cavallerìa  Duroure,  nella  guerra 
che  terminò  colla  pace  di  Nimc- 
ga  l'anno  1678.  Si  distinse  prin- 
cipalmente nei  1673  alla  battaglia 
di  Naarden,  dove  in  compagnia 
di  Gassion  sbaragliò  presso  che 
tu  ita  la  cavalleria  del  principe  di 
Grange.  Dopo  la  pace,  egli  si  ri- 
tirò nella  provincia  del  euo  co- 
mando in  cui  adunò*  per  quattro 
volte  gli  alali  a nome  del  re,  e 
fuvvi  arringato  da  Flécbier,  come 
ai  può  vedere  nelle  opere  di  que- 
sto celebre  oratore.  I suoi  impie- 
ghi, la  guerra  ch'ebbe  a sostenere 
contro  i Comisardi,  la  necessità 
• a 
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in  cui  ero,  anche  dopo  lo  som- 
missione rii  Csvalier,  di  frenare 
colla  sua  presenza  i peotcstanti 
delle  Ccvcnne,  inaspriti  dall'edit- 
to del  i685,  1'  obbligarono  allora 
a fermarsi  quasi  sempre  in  Lin- 
guadocca. Il  suo  gusto  per  le  fel- 
tere  ch’egli  coltivava  con  succes- 
so (1),  facevagli  preferire  il  sog- 
giorno delle  sue  terre.  Questo  a- 
more  pel  ritiro  divenne  per  esso 
lui  una  necessità  in  conseguenza 
dei  domestici  dispiaceri  eli’  ebbe 
a soffrire  , segnatamente  aliar-, 
quando  perdette  il  figlio  primoge- 
nito, morta  di  venlidue  anni  nel 
1690,  alla  battaglia  di.Flcurus, 
pooo  dopo  il  suo  .matrimonio  con 
madamigella  di  Caumont-la-For- 
ce. -I  legami  sospetti  tra  la  vedo- 
va di  suo  figlio  ed  il  grande  Del- 
fino contribuirono  a disgustarlo 
della  corte,  ch'ei  più  non  rivide 
se  non  che  per  recare  al  monar- 
ca gli  atti  degli  stali  di  Lingua- 
docca. Il  conte  Durourc  cessò  di 
vivere  nel  proprio  castello  di  Ba- 
rjac  l’anno  1733,  in  età  circa  di. 
ottanta  otto  anni.  — Suo  nipote. 
Imi  gì- Claudio- Scipio  ne,  marchese 
Dunncas,  maritalo  con  .Vittoria 
de  Gontaut-Biron,  sorella  dell'ul- 
timo maresciallo  di  questo  nome, 
fu  anch’  esso  luogotenente-gene-. 
rale  dell’  armata  del  re  e della 
provincia  df  -Linguadocca,  e si 
distinse  ia  tutte  le  guerre  che  av- 
vsnnero  verso  la  fine  del  regno 
di  Luigi  XIV.  ■—  Dionigi-Augu - 
i/o,  figlio  di  quest'ultimo,  fu  uno 
dei  gentiluomini  del  Delfino,  pa- 


(1)  Crsdp,i  ch*  eglJ  ,;a  3ll,orr  a'nn  pir- 
colo  libro  scota  numrraiionc  di  pagine,  ini- 
prt-sao  nel  i665,  in  12. mo,  c ch«  porla  per 
litoio:  yfbrigé  de  la  vrale  philosnphie , ec.t- 
fiar  Lurcurt  à Paris>  c lux  t outeur. 
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ciré  di  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII 
e Carlo  X,  e luagolenentc- gene- 
rale, dopo  aver  fatta  con  onore  la 
guerra  dei  «ette  anni  c quella  di 
Corsica.  ÀI  pari  dei  suoi  prede- 
cessori, egli  era  governatore  del 
Ponte  Santo  Spirito.  Mori  a pa- 
rigi  nel  1 8 1 4- 

L— p — E. 

DUROURE  { Luigi  - Esafco- 
ICIPtOB*  , Ghiuoaro  - Beauvoir  ), 
tonte  di  Florac,  della  medesima 
famiglia,  ma  di  un  diverso  ramo 
4es  precedenti,  naeque  a Marsi- 
glia nel  iy63.  Sua  madre  era  tr- 
oica figlia  del  duca  di  Cather- 
lugh,  pari  d'Irlonda;  e sua  avola 
' materna  era  sorella  del  celebre 
lcrd  Bolingbroke.  Et  passò  in  In- 
ghilterra una  parte  della  aua  gio- 
vinezza menandovi  una  vita  sre- 
golata, c fu  costretfo  di  darsi  alla 
fuga  dopo  aver  ucciso  con  un  col- 
po di  pistola  il  6(io  medico,  cui  a- 
veva  rapita  la  moglie.  Allora  sì  ri- 
tirò nella  Provenza,  dove  suo  pa- 
dre gli  aveva  lasciata  un'  ingente 
fortuna  ; ma  una  gran  parto  di 
questa  era  stata  da  lui  dissipata, 
allorquando  sopravvenne  la  rivo- 
luzione. Tosto  ei  corse  a Parigi  e 
mostrassi  ardentissimo  rivoluzio- 
nario. Uno  dei  fondatori  del  club 
dei  Giacobini,  egli  prese  molta 
parte  in  tutte  le  operazioni  diret- 
to contro  la  corte,  e principal- 
mente in  quella  del  io  ag.  1799. 
Nominato  poco  dopo  membro 
della  famosa  Comune,  ebbe  pa- 
recchie volte  il  vergognoso  inca- 
rico di  sorvegliare  la  famiglia 
reale  al  Tempio,  e nel  ai  genna- 
ro  1793,  firmò  come  vice-presi- 
dente del  consiglio  generale  il  vi- 
sto del  testamento  di  Luigi  XVI. 
Negli  ultimi  anni  delta  sua  vita, 
egli  narrava  in  modo  originale  # 
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pungente  le  conversazioni  che 
aveva  allora  avute  con  questo  prin- 
cipe. Nel  mese  di  novembre  del 
1799,  fu  incaricato  di  esaminare 
la  condotta  ministeriale  di  Roland, 
e fece  contro  di  lui  un  rapporto. 
Dopo  aver  sostentila  ana  parte 
attivissima  nella  rivoluzione  del 
3i  maggio  1 793,  che  assicurò  il 
trionfo  di  Robespierre,  fu  eccita- 
to a scrivere  la  storia  apologetica 
di  quel  funesto  giorno,  ignorasi 
a'  egli  abbia  adempita  questa  dif- 
ficile commissione;  ciò  eh’  bav'vi 
di  certo  egli  è',  eh'  egli  nessuna 
cosa  fece  stampare  giammai  sopra 
tale  soggetto.  Scipione  Duroùre 
non  era  in  Parigi  all'epoca  del  9 
termidoro,  e per  questa  sua  lon- 
tananza, scampò  dalla  morte  che 
colpi  quasi  tutti  i suoi  colleghi 
della  Comune  ; ciò  nonpertanto 
soffri  in  seguito  parecchie  perse- 
cuzioni che  cagionarono  la  totale 
sua  mina.  Ritornato  nejla  capita- 
le, concorse  con  Antoneile  alla 
compilazione  del  Journal  dei  hom- 
met  libre! , che  chiamavasi  il  Jour- 
nal des  tigre 1,  e fu  associato  a 
tutti  gl'  intrighi  del  partito  dema- 
gogico. Nel  1799,  egli  era  uno 
dei  corifei  del  club  dei  rigiri  (itfa- 
nege);  e dopo  il  (8  brumale  fu 
inscritte  nella  lista  di  proscrizio- 
ne che  venne  ben  tostoV<tr°cata 
dai  consoli.  Scipione  Duroure  era 
nomo  spiritoso  e di  qualche  col- 
tura; ma  la  sua  loquacità  era  in- 
sopportabile : egli  faceva  mostra 
di  un  ributtante  cinismo,  e non 
usava  di  nessun  riguardo  • nello 
tue  azioni  come  nemmeno  nello 
sue  parole.  Ciò  ch'c  assai  bizzar- 
ro, benché  non  manchi  di  esem- 
pi, egli  è che  affettando  il  piit  ri- 
dicolo sani-ctìloUismc,  mostravasi 
molto  attaccato  al  titolo  di  conte, 
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e«l  avrebbe  provato  dispiacere  se 
si  Tosse  contestata  la  nobiltà  della 
sua  origine.  Scipione  .cessò  di 
vivere  a Londra  nel  i8a4,  jJovc 
arasi  recato  per.  raccogliere  una 
considerevole  eredità  con  suo  fi* 
glio  naturale,  che  morì  pochi 
giorni  dopo  nella  stessa  casa:  si  è 
detto  che  fossero  stati  ambedue 
avvelenati.  Duroure  pubblicò  cin- 
que edizioni  del  Maitre  iT  anglais , 
ossia  Gramrnaire  raisonnée  par 
IV.  Cobctt,  arricchita  di  nuovi 
capitoli,  de  nouvelles  tablet  et  tiu- 
gmcntc  de  notes  critiqucs  explica- 
tives.  Tutte  queste  note  c spiega- 
zioni, date  secondo  le  viste  ed  o- 
pinioni  di  Duroure,  non  furono 
accette  all'autore,  che  reclamò 
nei  giornali  contro  questo  abuso 
(fedi  CoiìetY,  nel  Suppl.).  Du- 
rourc  non  diede  retta  a questi  la- 
menti, cd  anzi  terminò  col  pub- 
blicare l'opera  sotto  il  proprio 
suo  nome.  Nella  prefazione  della 
quarta  ediz.,  stampata  nel  1810, 
egli  annunciava  la  traduzione  del- 
le Opere  filosofiche  di  Bolingbro- 
kc,  che  non  venne  poi  alla'  luce. 
Sciissc  inoltre  alcune  note  sul 
Trattato  dei  poteri  e degli  obbli- 
ghi dei  giurì  di  Riccardo  Phillips, 
tradotto  da  Comte,  Parigi,  1819, 
in  8.vo. 

M*— ni. 

DÙRUFLÉ  (Luigi  Robzbto- 
PiiHFttTo),  autore  di  alcune  poe- 
sie che  non  mancarono  di  merito, 
nacque  ad  Ellicuf  il  oli  apr.  1 7 a. 
Reso  di  già  noto  per  alcuni  premi 
ottenuti  alle  accademie  di  Marsi- 
glia e della  Immacolata  Concezio- 
ne di  Rouen,cgli-concorse  all'acca- 
demia Iran  rese  nel  177.1,  ma  fu 
vinto  da  Lahaj-pc.  La  sua  sconfitta 
fece  risaltare  maggiormente  il  suo 
talento.  Il  componimento  eh'  ero 
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stalo  premiato,  era  un'Ode  sur  la 
nuMgntion,  che  Fréron  paragona 
all'opera  di  Duruflé,  intitolala: 
lìpitre  à un  ami  malhcureux.  Egli 
dimostra  ehc  il  primo  scritto  è^s- 
sai  inferiore  al  secondo.  Si  sa  che 
Laharpe  non  era  molto  stimato 
come  poeta.  Voltaire  diceva:  Il 
sait  cliaujfer  le  four , mais  il  ne 
tati  pas  cuirc  ; e ciò  nonpertanto 
Laharpe  riportò  per  molli  anni.  i. 
premio  di  poesia  all' accademie 
francese.  L’autore  di  questo  arti- 
colo  parlava  un  giorno  con  Suarc 
della  mediocrità  degli  scritti  co- 
ronati: Ce  que  notis  demandati 1 
uux  Concurrcnts,  rispose  I’  acca- 
demico, ce  n'  est  pas  de  la  poefie, 
mais  le  ramage  poétique.  E que- 
sta una  confessione  assai  prezio- 
sa, che  dovrebbe  esser  presa  in 
considerazione  dai  concorrenti  al 
premio  di  poesia  dell'  accademia 
francese.  Duruflé  travagliò  nel 
Journal  encyclopedique,  dal  17G9 
al  1793.  Egli  morì  in  questo  ul- 
timo anno,  in  una  casa  di  cam- 
pagna presso  Roucn.  Prima  del 
1 789,  egli  appartenevo  ad  uria 
socirtà  di  uomini  dotti  eh'  era 
successa  al  Calcati,  c che  Anno- 
verava fra  i suoi  membri  Cham- 
fori  c lì  ivarol.  Si  ricorda  ancora 
il  detto  di  Duruflé  sopra  il  Ma- 
trimonio di  Figuro:  Si  'Bcaumar- 
chais  elidile  Ics  tnoeurs  en  ritmi,  il 
les  chntie  trop , car  il  les  blesse. 
Ecco  la  nota  delle  sue  opere:  I. 
lìpitre  d un  ami  malhcureux , 
1773,  in  8.vo.  Fréron,  rendendo 
conto  di  questo  componimento, 
dice  nel  titolo  dell’ articolo:  Epi- 
stola scritta  pel  concorso  di  poesia 
fondato  pel  signor  di  Laharpe.  li. 
Le  sicgc  ile  Marscitlc  par  le  cor t- 
nétahlc  de  Boni  boa,  1774,  in  8. 
III.  Le  Mcssie,  ode,  177-6,  in  8. 
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IV.  Sentimenti  rT  un  coenr  peni- 
leni , stanze,  17764  io  8.  V.  Ser- 
tilie  à Brutui  aprii  la  mori  de  Ci- 
tar, 1777,  in  8.V0. 

F LE. 

DURUTTE  ( Giuseppe  Fius- 
calco  ),  generale  francese,  Dato  a 
Douai  nel  14  luglio  1767,- da  fa- 
miglia commerciante  abbastanza 
ricca  per  dargli  un'accurata  edu- 
cazione, ai  arruolò,  nel  1793,  nel 
terzo  battaglione  del  Nord,  e quasi 
subito  ai  distinse  sotto  le  mura  di 
Mcnin  e di  Courtrai,  ed  alla  bat- 
taglia di  Jemmspes.  Fu  dapprima 
nominato  luogo-tenente,  e quindi 
espilano  nel  1793,  in  ricompensa 
della  sua  bella  condotta  all'assal- 
to del  forte  lUundert.  Maggiore 
all'assedio  di  Williamstadt,  rice- 
vette il  brevetto  di  aiutante  gene- 
rale, ch'egli  rifiutò  non  credendo 
di  averlo  abbastanza  meritato. 
Capo  dello  stato  maggiore  di  una 
divisione,  coprissi  di  gloria  a 
Hondscoote.  Nel  1794.  era  oapo 
dolio  stato  maggiore  del  corpo  ili 
Michaud,  allorché  la  città  d’Ypres 
gli  apri  le  sue  porte.  Parecchie 
altre  azioni  importantissime  lo  fe- 
cero indicare  da  Moreau  come 
sotto-capo  dello  stalo  maggiore 
dell'armata  dèi  Nord;  ma  egli  pas- 
sò ben  tosto  sotto  gli  ordini  di 
Souhnm,  ncll'Ovet-IsscI,  la  Fri- 
eia  e la  Zelanda  , dirigendo  nel 
1 799,  l'avanguardia  di  Brune  e di 
Daemlcls  verso  il  nord  dell'Olan- 
da. Ebbe  il  grado  di  generale  di 
brigata  per  la  sua  condotta  nella 
battaglia  di  Bergheim,  per  l’altra 
di  Caslricam  .e  per  la  ritirata  di 
Bcvcrwick. . Sotto  gli  ordini  di 
Moreau,  egli  segnslossi  eziandio  a 
Moeskirck,  a Bibcrach  ed  a Ho- 
hculinden.  Alla  pace  di  Lunevil- 
le,  prese  il  comando  del  diparti- 


mento della  Ly*  ; e Bonaparte  lo 
nominò  generale  di  divisione,  ad 
onta  della  sua  antipatia  pei  mili- 
tari dell'armata  del  Reno.  Chia- 
mato al  comando  del  campo  di 
Dunkerque,  sotto  gli  ordini  di 
Davonst,  egli  fu  da  questo  mare- 
sciallo indicato  al  capo  dello  sta- 
to come  l'amico  di  Pichegrue  di 
Moreau,  e queste  accuse  furono 
ammesse  senza  alcun  esame.  Du-.  * 
rulte  era  a Bruges,  allorquando 
Napoleone  esigette  il  voto  dell'ar- 
mata pel  suo  innalzamento  al  so-’ 
vrano  potere:  fedele  alla  propria 
coscienza,  egli  voleva  firmare  un 
no,  non  ignorando  che  l'esiglis  ne 
sarebbe  stata  la  conseguenza;  ma 
i capi  della  sua  divisione  avendo 
dichiaralo  che  avrebbero  seguito 
il  suo  esempio,  egli  ebbe  la  gene- 
rosità di  non  cagionare  la  loro 
perdita.  Nel  i8o5  era  comandan- 
te di  Tolosa,  ma  Davonst,  che 
nutriva  rancore  contrp  di  lui,  gli 
fece  dare  il  comando  dell’Isola 
d'Elba,  minacciata,  dicevasi,  da- 
gli Inglesi  e dai  Russi.  Questo 
esiglio  durò  tre  anni,  dopo  i quali 
Durutte  entrò  ia  Italia  sotto  gli 
ordini  del  principe  Eugenio.  Le- 
vare il  blocco  di  Venezia,  aprire 
le  porte  di  Treviso  all’ armata 
francese,  impossessarsi  a viva  for- 
za del  forte  di  Malborghetto,  bat- 
tere a san  Michele  il  corpo  di 
Giulay  e contribuire  alla  vincita 
della  battaglia  di  Raab,  sono  i 
brillanti  suoi  fatti  d'arme  che  me- 
ritavano posto  nei  ballettici  delia 
grande  armata.  Un  obblio  scan- 
daloso involse  Durutte;  e furono 
perfino  citati' altri  nomi  come  au- 
tori di  questi  fatti.  Il  principe  Eu- 
genio ne  fu  talmente  sdegnato, 
che  non  volle  che  il  bullettino 
della  battaglia  di  Raab  fosse  dia- 
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pensala  nella  sua  armata.  Durut- 
te  ai  vendicò  di  una  tale  ingiusti- 
zia, cogliendo  nuovi  allori  a Wa- 
grain.  il  titolo  di  barone  ne  fu  la 
sterile  ricompensa.  Allorquando 
Napoleone  decretò  la  riunione 
dell'Olanda  alla  Francia,  Durot- 
te  fu  nominato  governatore  di 
Amsterdam.  Incaricato  quindi  di 
organizzare  la  trentesima  seconda 
divisione  e di  armare  la  costarla 
Texel  fino  alla  lode,  egli  seppe 
conciliare  il  dovere  della  sua*  si- 
tuazione colla  dignità  di  un  popo- 
lo vinto.  Una  simile  condotta  egli 
tenne  n Mecklemburgn  ed  in  Po- 
mcrania,  e venne  • in  tanta  stima 
fra' quei  popoli  che  il  re  di  Prus- 
sia, a cui  l'imperatore  voleva  im- 
porre un  governatore  straniero 
nella  propria  sua  capitale,  doman- 
dò che  gli  fosse  mandato  Durut- 
te.  Durante  questa  difficile  am- 
ministrazione egli  «‘impadronì,  in 
tempo  di  pace,  della  .fortezza  di 
Spandau,  desiderata  ardentemen- 
te da  Napoleone,  e che  il  discen- 
dente di  Federico  ebbe  1’  aria  di 
abbandonare  di  buon  grado  a ri- 
guardo della  propria  dignità.  Mal- 
grado un  tale  affronto, Guglielmo 
offrì  a Durutte  una  ricompensa 
ch'egli  non  accettò,  e gli  diede  in 
dono  il  auo  ritratto,  allorquando 
abbandonò  Berlino.  Poiché  ebbe 
organizzata  a Varsavia  la  trente- 
sima seconda  divisione  della  gran- 
de armata,  Dnrutte  traversò  il 
Bug,  si  unì  al  settimo  corpo  e 
marciò  con  Schwarzemberg  sulla 
Beresina.  Fu  egli  che  neutralizzò 
nel  i5  novembre  i8ia  il  successo 
ottenuto  da  Sachen  a Wotkonisck. 
Giunto  sul  Bug,  dopo  un  lungo 
e periglioso  cammino,  soggiornò 
a Varsavia  per  tentare,  in  compa- 
gnia dell'abate,  de  Prndt,  di  rista- 
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bilire  l'ordine  e risvegliare  l'ab- 
battimento delle  truppe  ; ma  una 
terribile  epidemia  faceva  della  Po- 
lonia uno  spaventevole  sepolcro. 
Costretto  di  fuggire,  Dnrutte  ai 
caccia  nelle  maremme,  e giunge 
a Ridiseli  dove  arresta  Winzinge-1 
rode  ; salva  ima  dirisione-sastone, 
eil  assicura  la  ritirata  del  settimo 
Corpo  d’armsla.  Allorquando  Du1 
rutle,  alla  testa  di  una  divisione 
che  conservava  interamente  tutta 
la  sua  artiglieria,  marciando  con 
ordine,  • penetrò  a Gloguti,  sorso 
fra  i soldati  della  guarnigione  urt 
grido  di  ammirazione  e di  speran- 
za. Giunto  a Dresda  il  9 marzo 
i8i3,  raccolsevi  un  corpo  di  Ba- 
varesi, e fece  dall’  Elba  alla 'Sala 
una  ritirata  di  quaranta  leghe, 
che  può'essere  considerala  come 
un  capo  d'opera  di  disciplina,  di 
prudenza  e di  valore.  Entrato  il 
primo  di  aprile  i8t3  a Jena  nel 
più  perfetto  ordine,  raggiunse  il 
principe  Eugenio  ad  Hartz,  e si 
stshilì’ad  Elbengrode  coi  tremille 
uomini  che  gli  restavano.  Sei  mi- 
la reclute  ed  una  divisione  sasso- 
na rinforzarono  eonsiderabilroen- 
te  la  sua  armata.  Egli  cooperò 
all’importante  e decisivo  distorna- 
mento  operato  dal  principe  liugfe- 
nio. nella  battaglia  di  Lutzen,  ’si 
distinse  nei  campi  di  Bautzen,  o 
si  accampò  sulle  frontiere  della 
Sassonia  e della  Boemia,  dove 
l’imperatore  gli  mandò  il  titolo  di 
conte.  Appena  incominciate  di 
nuovo  le  ostilità,  la  sua  divisione 
sostenne  l'urto  della  cavalleria 
nemica  a Wistock  e fece  un  orri- 
bile-massacro  a Grosseeren.  Nel- 
la battaglia  di  Denncvitz,  data  il 
6 settembre  i8i3  alla  landwher 
prussiana  ed  agli  Svedesi,  Durtlt- 
te  ebbe  la  peggio;  ma  andò  tosto 
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a combattere  a Lipsia,  ore,  tro- 
vandosi isolato  per  1' abbandono 
ilei  Sassoni,  circondato  dall'anna- 
ta svedese  e dal  corpo  eli  Winzin- 
gerode,  egli  riuscì  a tener  fronte 
da  sé  solo  contro  I’  urto  di  tutte 
queste  forze.  A Frcyburg  , dopo 
un  vivissimo  combattimento,  egli 
salvò  quasi  tutta  l'artiglieria  del- 
l’armata, e giunse  sotto  le  mura 
d’Uaguenau  assai  per  tempo  on- 
de secondare  Marmont,  attaccato 
dai  Prussiani.  Allorché  questi  due 
generali  effettuarono-  la  loro  riti- 
rala sopra  Metz,  Durutle  prese  il 
comando  della  terza  divisione,  ed 
il  blocco  di  Metz  divenne  tosto 
per  esso  lui  un  nuovo  titolo  di 
gloria.  Questa  città,  ingombrata 
di  ottomila  ammalati,  non  avendo 
per  difensori  che  i propri  cittadi- 
ni, senza  materiale,  senza  provvi- 
ste, con  fortificazioni  smantellate, 
non  era  in  certi  punii  nemmeno 
al  coperto  di  un  colpo  di  mano. 
In  meno  di  quindici  giorni  i ba- 
stioni furono  muniti  di  cannoni  e 
di  palizzate,  i magazzini  riempili. 
Una  guardia  nazionale,  forte  di 
4,ooo  uomini,  divise  il  servizio 
della  piazza  coi  militari  usciti  da- 
gli ospitali,  e ben  tosto  il  governa- 
tore sentissi  abbastanza  forte  per 
azzardare  alcune  sortite  e mante- 
nere, malgrado  quaranta  mila  uo- 
mini che  lo  circondavano,  libere  le 
comunicazioni  con  Lussemburgo, 
Thionville  , Sarrc-Louis  , Sarre- 
brutk,  Lotrgwy,  Sedan,  Verdun, 
Montmedy,  Bilchr,  ec.  Egli  aveva 
il  progetto  di  prendere  di  fianco 
l’armata  degli  alleati  che  copriva 
la  Sciampagna,  ma  molti  capi 
non  vollero  secondarlo.  Essendo 
stato  detto  a Napoleone  .che  Metz 
crasi  resa,  domandò  con  .vivacità 
ad  uno  de’  suoi  aiutanti  di  carà- 
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po  : — Chi  comandava  quella  cit- 
tà? — È Durutte,  gli  fu  rispo- 
sto. — Io  non  ho  giammai  fatto 
del  bene  a quell'uomo;  Mei* 
adunque  sarà  sempre  nostra.  — 
Èd  infatti,  le  truppe  stroniere  non 
vi  poterono  entrare.  Allorquando 
l'imperatore  ebbe  abdicalo,  Du- 
rutte aderì  agli  qtti  del  senato,  e 
Luigi  XVIII  lo  còntirmò  il  39 
maggio  nel  suo  comando  della 
terza  divisione.  Quindi  lo  creò 
cavaliere  di  san  Luigi  il  37  giu- 
gno, grande  ufftoiale  della  Legion 
d’onore  il  a3  agosto  ; e nessuno 
meglio  di  lui  seppe  far  rispettare 
l’autorità  reale  : ma  tutto  si  can- 
giò dopo  il  ritorno  dell’isola  d’El- 
ba. — ,,  L’  apparizione  di  Napo- 
„ leone  nelle  presenti  circostanze 
„ è.  una  sventura  per  la  Francia, 
„ disse  egli  ad  alta  voce  al  suo 
„ stato  maggiore  ; nullameito  non 
„ vi  è di  che  dubitare  : il  paese  è 
„ minacciato  di  una  nuova  inva- 
,,  alone  ; è nostro  dovere  vincere 
„ 0 morire.  “ Pochi  giorni  dopo, 
impugnando  la  spada  d’oro  che  la 
città  di  Metz  riconoscente  gli  ave- 
va regalata,  ei  marciò  alla  testa 
della  quarta  divisione  del  primo 
corpo  formante  l’avanguardia  del- 
la grande  armata.  A Waterloo, 
ricevette  un  colpo  di  sciabola  che 
gli  fece  una  larga  ferita  sul  Volto, 
cd  un  altro  gli  abbattè  il  pugno 
diritto.  Essendo  stato  ferito  altre 
due  volte,  una  all’assedio  di  Wil- 
liamstadl  e I'  altra  Del  combatti- 
mento di  Oost-Capelle,  egli  otten- 
ne il  suo  congedo  dopo  il  secon- 
do ritorno  del  re.  Mentre  era  capo 
dello  stato  maggiore  all'  assedio 
d’Yprcs,  nel  1794,  Durutle  aveva 
sposata  madamigella  di  Meezcma- 
ckcr,  appartenente  ad  una  dello 
principali  famiglie  della  Fiandra- 
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Fu  quivi  eh' ei  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  contornato 
da  una  popolaiionc  ohe  lo  amara; 
e fu  quivi  circi  soccombette,  il 
18  agosto  1817,  dopo  lunga  e pe- 
nosa malattia.  Il  signor  Mouton, 
capo  battaglione,  pubblicò  ona 
Notizia  sopra  il  generale  Du- 
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Fiukcesco  Nicol  i ),  Letterato,  na- 
to il  ai  .febbraio  1760  a Toui, 
discendeva  dal  medico  che  scam- 
pò da  morte  Luigi  XIV  nell’  an- 
no i658,  dopo  la  battaglia  di  Du- 
ncs.  Terminata  la  sua  educazio- 
ne,.andò  a stabilirsi  in  Olanda, 
ove  fu  impiegato  per  qualche 
tempo  nella  gazzetta  d'Amster- 
dam, e sorvegliò  le  edizioni  di 
parecchie  opere  francesi  che  per 
prudenza  i loro  autori  mandavano 
a stampare  all'estero.  Ritornato  in 
Francia,  fu  attaccato  ' all’  ufficio 
del  tesoriere  straordinario  di  guer- 
ra e continuò  a coltivare  le  lette- 
re. Al  pari  degli  uomini  della  sua 
ciò,  ei  abbracciò  con  entusiasmo 
i principii  della  rivoluzione,  di- 
venne una  dei  compilatori  del 
Courrie'r  nailon  al,  e fu  nel  1 790 
il  fondatore  del  Jlcpuhlicain,  gior- 
nale che  non  ebbe  che  un'effime- 
ra esistenza.  Un  ingiurioso  Arti- 
colo contro  Talon,  membro  del- 
l'assemblea costituente,  ch'egli  in- 
teri nel  primo  numero  di  questo 
foglio,  e che  Csmillo  Desmoulins 
riprodusse  nelle  sue  Révolutions 
de  Franco  et  de  Bralant,  li  con- 
dusse l'uno  e l'altro  innanzi  olla 
corte  del  Chàtclet,  incaricala  della 
riprensione  dei  delitti  della  stam- 
pa. Furono  ambedue  condannali 
o fure  pubblica  ritrattazione  ed 
alla  multa  di  mille  duecento  lire, 
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a favore  dei  poveri  di  Parigi  ; ma 
questo  decreto  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Una  tale  circostanza  fece  na- 
scere in  ambedue  scambievole  a- 
micizia,  e da  quell'istante  Dusaul- 
eboy  div  enne  collaboratore  di  Des- 
moulins; ma  egli  pubblicò  solo,  ti- 
no dal  1791,  io  Semaine  politique 
et  luterai  re,  annunciata  siccome 
seguito  delle  lìévolutions  du  Bra- 
bunt,  quantunque  scritta  con  prin- 
cipi infinitamente  più  moderati. 
Dòpo  non  molto  Dusaulchoy  si 
uni  con  Andrea  Chénicr,  con  Su- 
tesu,  cc.,  per  difendere  la  monar- 
chia costituzionale,  attaccata  cia- 
scun dì  con  nuova  violenza  da 
coloro  stessi  che  avevano  giurato 
di  mantenerla.  Sotto  il  terrore  ei 
fu  del  numero  degli  scrittori  arre- 
stati; ma  avendo  avuta  la  pruden- 
za di  non  fare  intempestivi  recla- 
mi, fu  dimenticato  sino  dopo  il 
9 termidoro.  Uscito  di  prigione, 
pubblicò  un  opuscolo  intitolato  : 
Mon  agonie,  à Sainl-Laiare  sons 
Robespierre,  ch’ebbe  quattro  edi- 
zioni in  otto  giorni.  Qualche  tem- 
po dopo  fu  incaricato  da  una  com- 
pagnia olandese  della  direzione  del 
Botare,  foglio  quotidiano.  Uno 
scritto  intitolalo  : Dqnncz-nous  nos 
myriagrarnmes  et  f... . le  champ  , 
che  pubblicò  verso  la  fine  del 
1796,  essendo  stato  consideralo 
come  un  attentalo  per  rovesciare 
il  Direttorio,  fu  citato  innanzi  ei 
tribunali;  ma  Michaud  il  vecchio, 
tlferasi  incaricato  della  sua  dife- 
sa, pervenne  a liberarlo.  Alcuni 
mesi  dopo  entrò  nell'ufficio  del 
ministro  della  polizia  generale, 
che  gli  affidò  la  sorveglianza  dei 
giornali.  Nella  riorganizzazione  di 
questo  ministero  sotto  il  consola- 
to, Fouché  lo  nominò  capo  della 
divisione  degli  emigrati  ; c tulli 
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tanno  che  Dusaulchoy  fu  uno  di 
quelli  elite  favorirono  i loro  recla- 
mi con  zelo  e disinteresse.  Aven- 
do perduta  la  sua  carica  nel  i8oa, 
ei  si  associò  con  Lavallée,  Ville- 
ter  <j  u e e Landon  per  là  compila- 
zione del  Journal  des  arti,  des 
Sciences  et  de  la  littérature , di  cui 
divenne  più  tardi  il  solo  proprie- 
tario, ma  che  abbandonò  per  scri- 
vere nel  Courrier  de  P Europe,  in- 
corporato in  seguito  al  Journal  de 
Paris.  Uno  dei  fondatori,  nel 
i8i3,  della  società  lirica  dei  Sou- 
pers  de  Moinus,  fuvvi  eletto  a pre- 
sidente perpetuo.  Uomo  di  spirito 
a di  talento,  Dusaulchoy  avrebbe- 
potuto  farsi  maggiore  riputazione 
di  quella  ch'ei  godette  ; ma  la  let- 
teratura non  fu  mai  per  esso  che 
un  mezzo  per  sostenere  una  sten- 
tata esistenza  fino  all'eia  di  70  an- 
ni. Egli  ebbe  nel  Journul  de  Pa- 
ris il  faticoso  incarico  di  dar  rag- 
guaglio dei  dibattimenti  parla- 
mentari. Dopo  avere  ottenuta  una 
modica  pensione  di  i5oo  franchi, 
ei  mori  in  un  modesto  ritiro  nel 
sobborgo  San  Dionigi,  il  a5  lu- 
glio i835.  Oltre  gli  opuscoli  di 
già  citati,  abbiamo  di  lui  : I.  E- 
trennes  aux  t/ns  et  aux  autres  par 
quelqu’un  qui  a /hit  connaissance 
aree  eux,  1789,  in  8.vo.  II.  Al- 
muniteli  du  peuple , >793,-  in  18. 
111.  La  confedération  generale  des 
fidcles,  et  letir  réunionau  tombeau 
de  Louis  Xl'I,  1797,  in  8.vo.  IV. 
Lts  triomphes  des  arme’es  frartqai- 
ses,  1801,  in  8.vo.  "V.  La  paix , 
ode,  i8oa,  in  8.vo.  VI.  Htsloire 
du  couronnement  de  Nnpolcon , 
i8o5,  in  8.vo.  Il  'discorso  preli- 
minare appartiene  a La  Vallee 
( /' rgg.  Vau,ée  nella  Jiiog.).  VII. 
Lc.s  tictoircs  des  années  frnnqai- 
3»s,  1808,  iu  8-vo.  Vili.  Le  rnp - 
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pel  des  Dieux,  ossia  le  eonseil  ci~ 
leste , scena  lirioa  all’  occasione, 
della  nascita  del  re  di  Roma,  181 1, 
in  8.  IX.  F.pitreà  Ksmenard , 181  r, 
in  8.vo.  X.  Le  Censeur,  miscella- 
nea letteraria,  critica,  morale  e 
filosofica,  1817,  a voi.  in  u.  XI 
Let  soirees  de famille,  raccolta  fi- 
losofica ( con  Charrier  ),  1817,  3 
voi.  in  ìa.mo.  XII.  /.a  romance 
et  le  portrail , ossia  la  fauste  sou- 
brette, commedia  in  prosa  di  un 
sol  atto,  1817,  in  8.  XIII.  Mosai- 
que  historique,  politique  et  littérai- 
.re,  1818,  a voi.  in  la.  XIV.  F.pi- 
tre  à un  prètendu  liberai,  l8ao, 
in  8.vo.  XV.  Mahomel  11,  ossia 
Ics  Captifs  vr.nitiens,  melodramma 
in  3 atti,  rappresentato  al  teatro 
della  Porta  San  Martino,  i8ao, 
in  8.vo.  XVI  Le  prolégé  de  to ut 
le  monde,  commedia  in  un  atto 
(con  Desprez),  i8aa,  in  8.  XVII. 
Percy  - Mallory  , ossia  Orgueil , 
honneur,  infamie,  romanzo  tradotto 
dall’inglese, di  Hook,  t8a4>  4 voi. 
in  12.  XV111.  Lcs  nuits poc’tiques, 
meditazioni  religiose  c filosofiche, 
epistole,  amori,  lutto,  Parigi, 
1 8a5,  in  i8.mo.  Questo  piccolo 
volume  basterebbe  per  dare  una 
idea  del  talento  facile  c grazioso 
di  Dusaulchoy.  Il- signor  di  Pon- 
gerville  ne  diede  cónto  nella  Re- 
tuie  encycìopédique  XXIX,  a65. 
La  Revue  de  L ormine  I,  279,  di- 
ce che  Dusaulchoy  lasciò  alcuni 
manoscritti  preziosi. 

XV — s. 

DUSAUSOIR  (GiovasmFr**- 
crsco),  membro  del  Liceo  di  Pa- 
rigi, della  società  libera  di  belle 
lettere,  dell’  Ateneo,  cc. , è meno 
conosciuto  per  le  sue  opere  che 
per  le  satire  scritte  contro  di  lui 
da  Cblnet.  Toccava  quasi  i ses- 
aaui'uuui  allorché  esordi  nella  lui- 
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tenitura  con  una  furia  intitolata  : 
la  Fcte  de  J.  J.  Rousseau,  che  fu 
rappresentata  con  poca  fortuna 
nel  1794-  Benché  niente  adorato- 
re del  bel  aeiio,  come  è stato  det- 
to (i),  egli  costituissi  il  difensore 
(lolle  donne  in  una  F.pìjlre  à leurs 
détracteurs  (1799))  scritta  con 
molta  spontaneità  ; ma  che  i suoi 
amici  ebbero  il  torto  di  esaltare 
come  un  capo  d’opera.  Impercioc- 
ché allora  Colnet  ecoitato  da  que- 
ste troppo  esagerato  acclamazioni 
(F.  questo  nome  nella  Biogr.),  die- 
de alla  pubblica  derisione  il  fade 
Dusausoir  in  una  satira  intitolata: 
l.a  fin  du  Xyjllsiiclo.  Il  poeta  ses- 
sagenario combatti  quest'  assalto, 
ma  troppo  debolmente , in  una 
EpUre  à un  jeune  homme  qui 
veul  tmbraster  le  gerire  de  la  sa- 
lire, e Colnet,  a cui  aveva  chie- 
sto grazia  pc’  suoi  capelli  bian- 
chi, gli  promise,  nella  Guerre  des 
pelili  Dieux,'d\  rispettare  in. se- 
guito il  suo  riposo: 


mon  ehtr  Dusausoir^  a ex  dot  x sons 
de  ta  fyre\ 

Jr  ne  veux  piu*  tmubl*r  tin-lnnocent  déUre; 
lùxerce  sur  dtt  rient  te*  subttmts  talenti, 

On  n'est  pn  crimine/  pour  manqutr  de  bo a 
*ent.  ^ • 


Dusausoir,  che'non  poteva  essere 
pago  per  una  simile  indulgenza, 
rispose  nuovamente  al  suo  censo- 
re con  uno  scritto  intitolato  : Don 
soir,  je  vais  dormir,  eco-,  che  Col- 
net  negligentò  di  raccogliere  uel 
quinto  volume  dei  Saliriques  du 
XVlll  siécle.  Fatta  la  pace  col 
suo  spiritoso  avversario,  ei  conti- 
nuò ad  abbandonarsi  alla  mania 
del  verseggiare;  ma  egli  è a torto 
ohe  i biografi  contemporanei  la 
nominarono  il  poeta  delle  circo- 


(»)  Vedi  il  J furtrnjfoje  litteralre,  125. 


stanze.  Ed  infatti,  non  havvi  un 
solo  componimento  di  Dusausoir 
sopra  i fatti  che  avvennero  in  Fran- 
cia dalla  convocazione  degli  stali 
generali  ano  alla  ristaurazione. 
Che  se  posteriormente  ei  celebrò 
il  doppio  ritorno  dei  Borboni,  il 
matrimonio  e la  morte  del  duca 
di  Berri,  come  pure  la  nascita  del 
duca  di  Bordò,  egli  ò ch’era  sin- 
ceramente affezionato  alla  famiglia 
reale.  Si  avrebbe  soltanto  il  dirit- 
to di  fargli  rimprovero  di  non 
aver  usati  migliori  versi  nel  fbda- 
re  gli  oggetti  del  suo  culto.  Que- 
sto poeta  mediocre,  nato  a Pari- 
gi-nel  3o  gennaro  1737,  morirvi 
il  ai  dicemb.  1833.  Indipendente- 
mente dagli  scritti  indicati  qui  so- 
pra, e che  nessuno  merita  una  par- 
ticolare  menzione,  si  ha  di  lai  : I. 
Le  Bnis  de  Boulogne,  poema  Con 
annotazioni,  Parigi,  1801,  in  8.vo. 
II.  Leltres  amoureuses  d Emilie  et 
Sainval,  seguite  da  alcune  piccole 
poesie,  ivi,  1803,  in  ra  mo.  III. 
Olympie  à Pyt  'tne , epistola  eroica , 
1814,  in  8.vo  IV.  Opuscules  et 
vers,  1817,  in  8.vo.  V.  Boème 
sur  le  luxe,  considerato  siccome 
corruttore  dei  costumi,  1818,  in 
8.vo,  tirati  soltanto  cento  esem- 
plari. VI.  Montgéren,  poema,  se-’ 
guilo  dall’ Ermilage  de  Chaìend’  ay 
e dall ' Orage,  idillio,  1819,  iti  8. - 
\ V — a . 

DUS1LLET  (A.!(to«io),  prode 
capitano,  uscito  da  onorata  fami- 
glia il  cui  talento  ed  amore  per  la 
patria  si  sono  [torpetuati  finn  ad  og- 
gidì, nacque  nel  1599  a Dole,  allo- 
ra capitale  della  Franca  Contea. 
Entrato  di  buon’ora  nel  aervizio, 
ei  aveva  il  grado  di  luogotenen- 
te colonnello,  e faceva  parte  della 
guarnigione  di  Dole  allorché  que  - 
sta  città  venne  assediala  dai  Fran- 
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cefi  nel  i63G.  Nell*  di  fesa  «Iella 
Qua  patria  ci  segnalò  il  proprio 
valore.  Spingendoti  improvvisa- 
mente uu  giorno  con  sessanta  so- 
li uomini  sopra  gli  assediatiti,  li 
respiuse  «Jai  loro  trinceramenti  e 
nc  distrusse  ogni  loro  lavoro.  Ben- 
ché coperto  di  ferite,  alcune  del- 
le quali  gravissime,  si  adoperò 
con  attività  nella  difesa  della  piaz- 
za, trovandosi  costantemente  nel 
posto  più  pericoloso.  Mezzo  schiac- 
ciato per  la  caduta  di  una  porla 
fulminata  dal  caAnonc  nemico, 
appena  potè  essere  in  grado  di 
Brandire  la  spada,  ei  ricomparve 
nel  rango  de’  tuoi  compatrioti, 
che  il  suo  esempio  eccitava  al  do- 
vere. Soltanto  dopo  che  fu  levato 
l'assedio,  ei  finalmente  acconsen- 
ti di  prendere  riposo;  ma,  inde- 
bolito dalle  numerose  ferite,  egli 
non  potè  giammai  ristabilire  la 
propria  salute,  e morì  nel  i64a. 
Si  conserva  nella  sua  famiglia  il 
Journal  eh'  ei  lasciò  degli  avve- 
nimenti successi  nella  provincia, 
dopo  il  i6a3.  Boyvin  (Fed  «presto 
nome  nella  Biog .),  nella  sua  Hi- 
tloire  du  siége  de  Dole , loda 
grandemente  il  suo  valore.  — Du- 
bili.et  (Carlo),  fratello  del  prece- 
dente, nato  il  34  novembre  i6oa, 
alibi  acciò  al  pari  .di  esso- la  car- 
riera delle  armi,  e ‘comandò  nel 
j638  il  castello  di  Raboti,  pros- 
simo a Dole.  Quantunque  non  ca- 
pitanasse che  cinquanta  uomini, 
Carlo  non  lasciò  di  molestare  i 
Francesi  colla  sua  piccola  solda- 
tesca, d'inquielarne  le  loro  marcio 
e di  assaltare  anche  un  convoglio. 
Assediato  dal  duca  di  Longucvil- 
le  ed  eccitato  a rendersi,  ci  ri- 
gettò qualunque  capitolazione, so- 
stenne  l'assalto,  e preso  sulla  brec- 
cia, fu  appeso  il  17  aprile  peror- 
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dine  del  feroce  vincitore.  Il  luogo 
• . ° 
stesso  in  cui  I eroe  era  stalo  sen- 
tenziato, fu  errilo  dal  le  di  Spa- 
gna, Filippo  IV, in  feudo  eredita- 
rio che  sussistette  fino  alla  rivo- 
luzione, sotto  il  nome  di  Feudo 
della  piana.  •—  Desìi. r. et  (Mada- 
ma Adi  ianna-Maddalena),  della 
stessa  famiglia,  nata  nel  1690  a 
Dole,  figlia  «li  un  consigliere  «Iel- 
la camera  dei  conti,  entrò  giova- 
nissima nell'abbazia  delle  Uernar- 
dine,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  dame  d'Onans.  Senza  dimen- 
ticare i doveri  del  proprio  sesso 
ella  cqllivava.il  tuo  genio  per  la 
letteratura,. e ben  presto  acquistò 
tale  riputazione  che  sorpassò  i li- 
miti dell'ab'iazia.  Amata  e rispet- 
tata da  tutte  le  persone  che  la  co- 
noscevano, ella  p'aasò  giorni  tran- 
quilli nel  suo'  ritiro,  e mori  il  28 
febbraio  1 770.  Questa  donna  avea 
composte  parecchie  opere,  e fra 
le  altre  alcune  Lettere  c Favole , 
che  invano  fu  sollecitata  a stam- 
pare, e che  oggidì  non  «e  ne  tro- 
va più  nemmeno  una  copia.  La 
biblioteca  di  Dole  possiede  la 
sua  Histoire  de  V abbaye  dei 
dame s d'Onans , in  4 lo  di  296 
pagine,  che  diccsi  multo  interes- 
sante. 

W— 5. 

DUSSAULT  (Giovassi  Giu- 
seppe), nacque  il  primo  luglio 
1769  alla  scuola  militare  di  Pari- 
gi, dove  suo  padre  dimorava  in 
«jualilà  di  medico.  A questa  sua 
origine  egli  forse  i debitore  del 
genio  che  sempre  conservò  per 
la  medicina  e del  suo  talento  di 
parlare  accuratamente  e di  ben 
scrivere  sopra  i.principii  e le  teo- 
rie generali  di  questa  scienza, 
quantunque  ci  non  l'abbia  giam- 
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mai  coltivata  (i).  Collocato  nella 
celebro  acuoia  di  aanta  Barbara, 
dove  aveva  ottenuto  un  posto  al 
concorso,  fece  ottimi'  studi  e ot- 
tenne brillanti  successi  nei  compo- 
nimenti. generali  di  tutti  i collegi 
della  università  che  terminavano 
l'anno  scolastica.  Egli  perfezionò 
il  suo  studio  col  mezzo  migliore  e 
più  sicuro,  quello  cioè  dell'  inse- 
gnamento. Insegnava  agli  altri 
ciò  che  aveva  imparato  , e che, 
quantunque  giovane,  ei  possede- 
va cosi  bene.  Maestro  prima,  di 
tutto  a santa  Barbara,  quindi  al 
collegio Plessis,  la  rivoluzione  che 
a quell'epoca  rovesciava-totto,  non 
rispettò  le  utili  e pacifiche  suo 
occupazioni-,  dopo  averlo  scaccia- 
to dalla  prima  delle  dne  scuole, 
lo  scacciò  anche  dalla  seconda,  e 
lo  lasciò  senza  posto,  senza  im- 
piego, senza  fortuna.  Dussault 
dovette  cercarne  una  nel  suo  spi- 
rito coltivato  a nel  suo  talento  non 
por  anco  posto  alle  pruove,  ma 
che  appena  fatti  i primi  tentativi 
seppe  distinguersi.  Tutlavolta  egli 
non  pervenne  a farsi  rimarcare 
che  dopo  il  g termidoro  (luglio 
■ 794^1  fino  allora  le  Furie,  non 
già  le  Muse, aveano  presieduto  agli 
serriti  eh’  era  permesso  di  pub- 
blicare. Soventi  volte  anche  que- 
ste divinità  infernali  avevanr^is- 
pirato  il  giornale  intitolato  l'Ora - 
ieur  du  pcuplc , ch’ei  compilò  in 
compagnia  di  Fréron;  ma  il  suo 
primo  merito,  molto  rimarchevo- 
le* a quell'epoca  fu  quello  di  fsr 
intendere  accenti  di  umanità,  di 
ragione  e di  giustizia.  Spesso. egli 
parlò  con  energia  contro  gli  ec- 
cessi ed  i delitti  che  bruttarono  la 

(i)  Vedi  nei  snei  Attnaìtt  il  suo  articolo 
sopra  le  Malmdies  du  cotuw , opera  del  ce. 
lelire  Corrisart,  come  pure  alcuni  altri  ar. 
ticoli  sopra  dirmi  libri  di  tnedifiua. 
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rivoluzione.  Pei  suoi  articoli  vee- 
menti e la  sua  eloquente  indigna- 
zione, egli  contribuì  forse  quanto 
l'abbate  Morelle!  a fsr  restituire  i 
beni  ai  condannati  , quantunque 
non  abbia  divìsa  con  esso  lui  laglo- 
ria.  Furono  troppo  dimenticali  i 
servigi  eh’  egli  rese  a quell’epoca, 
per  non  rammentare  ebe  gli  odio- 
ai  principi!  del  giornale  cui  aveva 
acconsentito  di  cooperare,  e per 
alcune  concessioni  ch’ci  fece  allo 
spirito  del  tempo,  senza  le  quali 
era  allora  difficile  lo  scrivere,  c 
soprattutto  lo  scrivere  senza  peri- 
colo. Nulbimeno  noi  nen  dissimu- 
liamo che  hànnovi  delle  concessio- 
ni che  non  si  dovrebbero  giam- 
mai accordare,  e che  Dussault 
non«avrebbe  certamente  fatte  se 
il  suo'  carattere Tosse  stato  più  fer- 
mo ed  inconcussi'  i suoi  principii. 
Verso  lo  stesso  tempo  egli  pubbli- 
cò alcuni  scritti  politici,  cioè  dei 
Fragmctits  historiquet  sulla  Con- 
venzione, una  Lettre  au  citoyen 
Louvet , cd  un'altra  Lettre  au  cito- 
yen  Roederer,  eh 'ebbe  una*  specie 
di  fragoré  non  solo  a Parigi,  do- 
ve appena  nate  morivano  le  pro- 
duzioni leggiere  che  ispiravano  le 
passioni  politiche  del  momento, 
ma  in  Francia  c nelle  provinole. 
Ed  infatti,  una  qoistione  di  alta 
importanza,  non  solamente  politi- 
ca, ma  nvorale  e religiosa,  erane 
il  soggetto:  Roederer  aveva  alta- 
mente proclamato  che  la  decadi , 
giorno  di  festa  e di  riposo,  stabi- 
lito dal  calendario  repubblicano, 
vincerebbe  infallantemente  la  do- 
menica consacrata  dalla  religione 
cristiana,  e la  farebbe  eziandio 
scomparire  e dimenticare,  o,  per 
servirci  della  aoe  parole,  che  la 
decadi  mangerebbe  la  domenica ; 
Dussault  sostenne  la  causa  della 
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domenica,  c predisse  il  suo  trion- 
fo. Egli  uni  a questo  importantis- 
simo soggetto  altre  questioni  di 
non  lieve  interesse,  principalmen- 
te "un  grazioso  elogio  di  Madama 
Elisabetta  c dei  lagrimosi  dispia- 
ceri sulla  sorte  di  questa  augusta 
vittima.  In  tutti  questi  scritti,  l'au- 
tore .non  muove  mai  alcun  dub- 
bio, e scorgesi  troppo  sovente  che 

10  scrittore,  benché  abilissimo,  è 
uscito  di  recente  dai  banchi  della 
scuola.  L'amplificazione  vi  pre- 
domina; hannovi  troppe  parole  e 
troppi  sviluppamenti  sulla  stessa 
idea,  e questo  è un  difetto  che  il 
suo  buon  gusto  non  lo  corresse 
giammai  interamente.  Tultavolta, 
aia  il.  ooraggio  del  suo  pensiero, 
aia  l'artificio  dello  stile,  egli  ebbe 

11  suffragio  del  severo  Lahurpe, 
n cui  Dussault  indirizzò  una  lun- 
ga lettera  politica.  Ma  certe  cri- 
tiche del  Coun  de  liltérature  che 
furono  piò  lardi  incominciate  da 
Laltarpe,  fece  nascere  fra  i due 
scrittori  un  rancore.  Passeremo 
rapidamente  sulla  coopcrazione 
di  Dussault  al  fèridique,  giornale 
che  a lui  è debitore  della  sua  vo- 
ga, ma  che  non  ebbe  che  una  bre- 
ve esistenza  e i cui  autori  furuno 
condannati  alla  deportazione  do- 
po il  18  fruttidoro:  basta  l'accen- 
nare ch’ei  combattè  la  brutta  ti- 
rannia del  Direttorio.  Ma  ben 
prasto  venne  fondato  subito  dopo 
il  Journal  dei  Déboli.  Egli  è qui- 
vi ormai  dove  trascorre  la  vita  di 
Dussault,  egli  è quivi  dove  fece 
la  sua  vera  riputazione,  egli  è qui- 
vi dove  si  è stabilita  la  sua  cele- 
brità. Fino  dai  primi  fogli  di  que- 
sto giornale  che  comparvero  nel 
gennaio  1800, egli  appartenne  al 
numero  di  quelli  che  furono  inca- 
ricali della  compilazione  avjnli 

Sappi,  t.  vii. 
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tutti  coloro  che  più  o meno  con- 
tribuirono al  suo  successo,  prima 
anche  di  Gcoffrny.  Egli  è fuor  di 
dubbio  clic  la  parte  qh’cbbo  la 
critica  a quell'epoca,  la  direziono 
ch'ella  prese,  l'influenza  ch'ella 
esercitò,  sono  nltirtlunli  punti  es- 
senziali della  storia  letteraria  del 
secolo  decimonooo.  Gli  è adun- 
que necessario  per  bene  apprezza- 
re il  merito  di  uno  dei  piu  celebri 
e dei  più  eloquenti  giornalisti  del 
principiar  di  quésto  secolo,  di 
gettare  un  colpo  d'occhio  non  so-, 
lo  sopra  lo  stato  della  critica  di 
quel  tempo,  ma  anche  sopra  lo 
stato  della  società  e lu  disposizio- 
ne degli  spiriti.  La  riyoluzion'c 
che  aveva  distrutti  i fondamenti 
della  monarchia,  rovesciate  le  leg- 
gi sociali,  dispersa  la  maggior  par- 
te delle  fortune  particolari,  cagio- 
nò anche  un  disordine  assai  piu 
grande  in  tutte  le  idee  morali  c iu- 
tclleltuuli:  le  più  false  dottrine  sulla 
filosofia,  la  religione,  la  letteratu- 
ra erano  proclamate,  e regnavano 
audacemente  sulla  follo  accecata. 
L'unica  verità  io  qualsisia  genere 
non  avea  più  interpreti  nè  difenso- 
ri. Ungrande  scrittore,  l'autore  del 
Gen/g  du  chrisùahisme , non  tardò 
molto  ad  essere  è l'uno  c l’altro 
e sparse  molta  luce  sopra  queste 
dottrine-  sociali,  che  un,  piccolo 
numero  d'anrii  fecero  dimenticare, 
disconoscere,  disprezzare,  beffeg- 
giare. Gli  scritturi  del  Journal 
des  Déboli,  Dussault  fra  gli  altri, 
io  precedettero,  di  qualche  tem- 
po in  questa  onorevole  carriera, 
lo  secondarono  con  zelo,  e conti- 
nuarono su  quella  strada  con  ar- 
dore. Se  la  critica  ebbe  grandi  dif- 
ficoltà 0 sormontare, ella  ebbe  an- 
che molti  vantaggi.  Gli  spirti,  in- 
fastiditi delle  dottrine  antisociali  g 
(6 
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anarchiche,  applaudirono  'oon  in- 
teresse a quelle  che  li  guidavano 
sulle  leggi  iromulahili<  dell'ordine 
e del  guato;  il  dispotismo  toglien- 
do ad  ceti  pretto  ohe  qualunque 
altro  soggetto  di  meditazione  e di 
pensiero,  ai  rivolterò  oon  ardore 
v^rto  le  quiitioni  letterarie  che 
divennero  per  tutti  una  generale 
occupazione,  una  universale  at- 
trattiva. Lo  critica,  irnpossessan- 
doti  di  questo  genio  e profittan- 
done con  abiliti,  diede  a queste 
discussioni  un'estensione  quasi 
sema  limili,  ohe  prima  d’al- 
lora  non  aveva  giammai  ad  esse 
accordata.  Ella  pronunciò  i auoi 
decreti  «opra  le  opere  letterarie  di 
qualunque  età  erti  qualunque  po- 
polo* riformando  quelli  ch'crano 
atati  dati  molto  tempo  prima  Nea 
auna  cosa  giungeva  vecchie  o ri- 
petuta ai  lettori  che,  durante  i 
tormenti  della  rivoluiione,  nulla 
aveano  imparato  o tutto  dimenti- 
cato. Potermi  adunque  parlare  ad 
essi  di  tutto  e di  tutti,  degli  anti- 
chi come  dei  moderai.  Quindi, 
mentre' in  altre  epoche  la  critica 
ere  per  cosi  dire  ridotta  alla  cen- 
sura od  all'elogio  degli  scrittori 
contemporanei,  quella  che  prese 
la  sua  origine  nel  1800,  e si  este- 
se negfi  anni  susseguenti,  citò  al 
tuo  tribunale  tutte  le  letterature, 
unì  alle 'sue  discussioni  importan- 
ti alcune  altre  questioni  ancora 
più  gravi,  e divenne  così  un  cor- 
so di  principi!  letterari,  spesso  di 
principii  morali,  politici,  religio- 
si, sviluppati  nell’esame  di  molte 
opere  antiche,  moderne,  francesi 
c straniere.  In  qoei  tempi  che  suc- 
cedevano agli  anni  di  disordine  e 
ili  delitto,  ella  parve  altrettanto 
più  gradita  in  quanto  che  era  più 
fura,  più  ragionevole,  più  varia: 
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la  Meritò  di  qualunque  genere,  di- 
menticata da  tutti,  era  per  tutti 
una  novità.  Dussault  fu  uno  dei 
primi  e dei  più  (bilia  colpire  que- 
sta felice  inclinazione  ed  a profit- 
tarne. Nuove  edizioni  vennero  a 
riprodurre  le  buone- opere  del  se- 
colo di  Augusto,  di  Luigi  XIV  e 
di  Luigi  XV;  nuove  traduzioni 
mostrarono  i capi  d’opera  dell’an- 
tichità; ed  alcune  opere  originali 
dei  più  celebri  talenti  onorarono 
l'attuale  letteratura  francese.  Dua- 
sault,  spesso  incaricato  di  darne 
il  ragguaglio,  mostrava  in  gravi 
articoli,  degni  del  grave  soggetto, 
tutta  la  purezza' di  un  gusto  seve- 
ro, tutta  la  ricchezza  di  una  elo- 
cuzione pura, corretta,  abbondan- 
te; egli  aveva  infatti  meno  facon- 
dia nelle  idee,  che  nello  «vilup- 
po di  una  stesso  idea.  L’impoten- 
za di  pareggiare  i grandi  modelli 
faceva  disconoscere  la  loro  supe- 
riorità, e tracciare  nuove  regole, 
nuove  poetiche,  sacrificare  le  più 
elle  celebrità  della  letteratura  fran- 
cese alle  rivalità  straniere.  Dus- 
sault vendicò  l'antichità,  vendicò 
la  Francia  degna  emula,  e com- 
' battè  con  furia  e talento  lutti  i 
sofismi  dei  novatori  letterari.  Fu 
accusato  d'essere  stato  troppo  es- 
clusivo in  questo  sistema  e di  ave- 
re esagerati  alcuni  principii  buo- 
ni in  sè  stessi.  Ta"le  rimprovero 
può  essere  fondato  fino  ad  sin 
certo  punto  , se  per  avvèntura 
non  è egli  stesso  esagerato  e non 
nasconde  una  troppa  inclinazione 
per  queste  fatali  novità.  Ammira- 
tore dei  grandi  scrittori  dell’anti- 
chità e del  secolo  di  Luigi  XIV, 
ei  sembra  voler  spogliare  l'umano 
spirilo  di  qualunque  speranza  di 
successo  o di  progresso  fuori  del- 
la via  eli  egli  aveva  battuta  coti 
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felicità  e gloria.  Confessiamo  ni-  sporàtezxa,  fuggendo  lo  occupniio- 


ineoo  ch'ei  avrebbe  avoto  per 
scusa  di  questa  sconfortevole  opi- 
nione'! cattivi  saggi  clferano  sta- 
ti fatti  allontanandosi  .da  questa 
gloriosa  strada.  Vennero  del  pari 
rimproterati  a lui  alcuni  parados- 
ai  e fra  gli  altri  quello  col  quale 
condanna  qualunque  volgarizza- 
roeoto;  e questa  discussione  ei  pro- 
lungò di  troppo,  ed  avendo  dap- 
prima ragione,  terminò  col  torto, 
esagerandone  i veri  principii.  Ei 
diede  ad  alcune  opere  che  non  e- 
rano  niente  al  di  sopra  della  me- 
diocrità compiacenti  elogi  poco 
giusti;  imperdonabile  errore  per 
qualunque  critico,  cui  non  si  è 
aempTe  interamente  scansato  il 
Dussault.  Alcune  volte  ancora,  ma 
più  di  rado,  ei  fu  troppo  severo 
verso  alcuni  celebri  scrittori,  es- 
sendo asspi  più  colpito  dai  difetti 
delle  loro  opere  che  non  dalle  bel- 
lezze che  potevano  scusarli  o al- 
meno compensarli.  Finalmente  il 
suo  stile  puro,  corretto,  adorno, 
àpetio  anche  brillante,  è qualche 
volta  un  po' troppo  affettato,  man- 
cante di  spontaneità,  di  dbbando- 
no,  di  varietà.  Dussault,  che  per 
alcuni  particolari  disgusti  ovea 
per  due  anni  cessato  dal  prestare 
la  sua  penna  al  Journal  tles  De- 
lats  (i8o3  al  i8o5j,  terminò  de- 
finitivamente al  chiudersi  del  set- 
tembre 1817.  Era  allora  in  lut- 
to il  vigore  dell’età,  e nella  mas- 
sima perfezione  del  talento;  ma 
naturalmento  poco  amante  del  la-' 
voro,  abbandonandosi  con  delizia 
ai  piaceri  del  riposo  o ai  dolci 
passatempi  dello  spirito  infingar- 
do, conversando  con  uomini  di 
lettere,  e non  sdegnando  nemme- 
no le  frivole  quislioni,  ei  continuò 
oasi  la  vita  con  negligenza  c fra- 


ni più  serie  e le  opere  che  avreb- 
bero dimandato  maggiore  perse- 
verami), studio  e lillesiione  lunga 
e sostenuta,  quantunque  egli  no 
annunciasse  di  frequente  il  pro- 
getto. Egli  fu  nel  corso  di  questi 
anni  ch'ei  raccolse  la  maggior  par- 
te degli  articoli  che  àieva  inseri- 
ti nel  Journal  des  Debats,o  piut- 
tosto a vero  dire  un  suo  amico,  il 
signor  Eckart,  li  uni  sotto  la  sua 
direzione;  ed  ei  vi  aggiunse  una 
elegante  e spiritosa  prefazione  in 
forma  di  lettera  alF  edito  re.  A que- 
sta pubblicazione  diede  il  titolo 
di  dnnalct  litleraires . Noi  abbia- 
mo giudicata  questa  raccolta,  fa- 
cendo conoscere  il  merito  degli 
articoli  che  racchiude  Compone- 
vasi  da  principio  in  soli  quattro 
volumi  in  8.  pubblicati  nel  1818. 
Un  quinto  ne  fu  aggiunto  nel 
1 8 a 4 • pochi  mesi  prima  della  mor- 
te dell'autore.  Questo  quinto  vo- 
lume contiene  anch'csso  articoli 
di  giornale,  e ve  n’erano  anche 
di  troppo  nei  primi  quattro,  tan- 
to più  che' quelli  che  si  leggono 
nel  eupplimento  non  sono  sempre 
i migliori;  ma  nuovi  scritti  sopra 
altre  materie  chiudono  questo  vo- 
lume. Visi  trova  la  Lettura  a l\oe- 
dércr,  il  cui  soggetto  c merito  ab- 
biamo più  sopra  fatti  conoscere; 
havvi  anche  l’altra  al  Lnharpe, 
che  non  abbiamo  che  indicata: 
ma  questa  non  regge  al  confronto 
della  prima,  ed  oggidì  ò senza  in- 
teresse, e spesso  anche  oscura, 
perche  l’autore  vi  volle  esprimere 
0011  troppa  finezza  le  sue  idee; 
aggiungasi  ch'ella  è di  una  stuc- 
chevole prolissità  per  dire  poche 
cose.  Alcune  critiche  maligne  in- 
serite in  un  giornale  sopra  certa 
locuzioni  impiegate  da  un  augu- 
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sto  personaggio  nella  relaxionc  di 
un  «un  viaggio  a Brusselles  ed  A. 
Coblenza,  ispirarono  a Dusaault 
un'altra  Lettera  in  cui  forse  scor- 
gasi il  cortigiano,  ma  io  cui  l’uo- 
mo di  spirito  e di  gusto  appare 
non  maggiore  vantaggio.  Hannovi 
delle  considerazioni  sopra  la  lin- 
gua altrettanto  giuste  elle  bene 
espresse.  L’autore,  il  cui  princi- 
pe! merito  è la  correzione  e l’esat- 
tezza grammaticale,  combatte  con 
buone  ed  ingegnoso  ragioni  que- 
sto minuzioso  purismo  che  ren- 
de lo  stile  arido,  pesante,  affetta- 
to, che  snatura  la  lingua  privan- 
dola dei  suoi  felici  gallicismi;  e 
domanda  perfino  gruzia  a favore 
di  alcune  scorrezioni  eufoniche, 
che  danno  alla  frase  un  suono  più 
.leggiero  e più  facile.  Questa  Let- 
tera è indirizzata  al  signor  Ville- 
main.  Un  libraio  avendo  conce- 
pito il  disegno  di  pubblicare  le 
orazioni  funebri  dei  migliori  ora- 
tori sacri  francesi,  Dusaault  n’eb- 
be I’  incarico  della  parte  letteraria, 
che  dovrà  comprendere  quattro 
volumi.  Ei  si  occupò  dei  tre  pri- 
mi, e li  arriechì  di  un  discorso 
sulla  orazione  funebre,  delle  no- 
tizie sopra  Bossuet,  Fléchier.Ma- 
«'■nron,  Bourdaloue,  Massillon,  il 
Padre  della  Rue,  e sopra  tutti  i 
personaggi  che  costituiscono  l’og- 
g-lto  delle  orazioni  funebri  di 
questi  illustri  oratori.  Il  quarto 
volume  venne  pubblicato  dal  si- 
gnor Théry.  Nessuna  novità  vi  è 
certamente  in  questi  diversi  suoi 
scritti  letterari,  ma  le  idee  sono 
sviluppate  con  molta  abilità,  ri- 
vestite con  uno  stile  puro  e cor- 
retto, pieno  di  grazia  e di  splen- 
dore; c si  leggono  con  piacere  i 
sopì  giudizi  sopra  gl’  immortali 
'componimenti,  che  furono  per 
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Io  innanzi  tante  volte  giudicati. 
Compagno,  rivale  e sempre  amico 
di  Lemaire,  Dussault  non  rimase 
affatto  estraneo  alta  bollczione  dei 
Classiqucs  lalins  pubblicata  da 
questo  dotto  professore.  Ei  si  oc- 
cupò della  edizione  di  Quintilia- 
no, a cui  premise  una  prefazio- 
ne Ialina  ili  stile  troppo  ampollo- 
so: ma  i latinisti  di  quel  tempo 
sostituirono  alle  grazie  naturali  e 
vere  dell’idioma  latino,  oerti  or- 
namenti concertati,  ed  una  ele- 
ganza per  lo  meno  rquivoca.  Un 
tale  lusso  fittizio  puossi  rimpro- 
verare a rutti  i moderni  latinisti 
francesi;  tuttavolla  è sorpreaden- 
te  come  il  Dussault  abbia  saputo 
scrivere  in  quella  lingua  consun- 
ta facilità,  dopo  trent’anni  e più 
che  non  gli  si  era  presentata  oc- 
casione di  occuparvisi.  Questo  al- 
mcno  prova  la  solidità  de'  suoi  stu- 
di. Debbonsi  anche  a Dussault 
due  notisic  sopra  due  personaggi 
ben  diversi:  una,  sùlla  celebre  at- 
trice madamigella  Dumcsnil;  l’al- 
tra, «opra  l’abbate  Barruel.  La 
prima  fu  inserita  in  uno  raccolta 
di  Vite  e Memorie  delle  celebri 
attrici;  la  seconda  fu  premessa  ah- 
le  Helviennrs,  ossia  Nouvellcs  pro- 
vinciale!, eh’  è la  principale  ope- 
ra deli’ahhate Barruel.  Questo  ste- 
rile e duro  scrittore  è giudicato 
con  molta  bontà;  non  pertanto 
Dussault  non  dubita  a rigettare 
la  maggior  parie  dei  racconti  del- 
l'abbate Barruel  sopra  gl'illumi- 
nati ed  i Franchi  Muratori,  e chia- 
ma una  specie  di  romanzo  la  sua 
Storia  del  giacobinismo.  Final-’ 
mente  l’articolo  sopra  Juvennle 
nella  Biografia  universale  è ili 
Dussault,  ed  è opera  degna  della 
sua  critica.  Ei  doveva  scrivere 
anche  quello  di  Gian -Jacopo 
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Rousseau;  ma  la  inurtc  non  gli 
permise  di  mantenere  la  sua  pro- 
messa; e noi  dobbiamo  esserne 
r i nei escevoli,  perchè  l’articolo  sa- 
rebbe stato  senza  dubbio  un  bel 
lavoro.  Dussault  aveva  fatto  uno 
studio  particolare  sopra  questo 
eloquente  scrittore;  nella  sua  gio- 
vinezza ne  imitava  anche  troppo 
chiaramente  le  forme  dello  stile, 
fino  a tanto  che  un  gusto  più  pro- 
fondo gli  suggerì  che  non  conve-. 
niva  imitare  chicchessia,  ma  for- 
marsi uno  stile  proprio.  Nel  1818, 
Dussault  ottenne  la  croce  della 
Lrgion  d'onore;  nel  1821,  si  pre- 
sentò all'accademia  francese  per 
succedere  al  posto  del  signor  di 
Funtancs;  ma  un  giovine  c temu- 
to rivale,  il  signor  Villeiituin,  non 
gli  lasciò  che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  voti.  L'anno  precedente, 
1820,  egli  era  stato  nominalo  uno 
dei  conservatori  della  biblioteca 
di  santa  Genureffa;ma  non  fu  cl^c 
quattro  orini  dopo  eli  ci  nudò  a 
soggiornare  in  questo  pubblico 
stabilimento  , e rcstorvi  soltanto 
quattro  mesi,  essendo  morto  il  i4 
luglio  1824  all’età  di  cinquanta 
cinque  anni.  La  sua  fisica  oostitu- 
zione,  delicata  nella  gioventù,  e- 
rasi  fortificata  coll'età,  cd  a segno 
tale  che  sembrava  promettergli  una 
piu  lunga  carriera;  ma,  negli  ul- 
timi suoi  anni,  una  obesità  che 
si  manifestò  principalmente  nelle 
parti  addominali,  venne  a mostra- 
re l'alterazione  della  propria  salu- 
te.La  malattia  che.  lo  condusse  al 
sepolcro  fu  lunga  e dolorosa;  i me- 
dici la  dichiararono  mortale  quat- 
tro mesi' prima  della  sua  morte,  ma 
ciò  non  pertanto  le  facoltà  dello 
spirilo  non  declinarono  giammai, 
e questa  vita  intellettiva  inganna- 
ta spesso  i suoi  amici  e daru  ad 
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essi  un  barlume  di  speranza.  Fra’ 
suoi  amici  Irovavaai  un  pio  e carita- 
tevole ccclesiustico  Pai  * Burderies, 
che  fu  poscia  vescovo  di  Versailles, 
il  quale  condusse  facilmente  i suoi 
pensieri  sul  cammino  della  reli- 
gione. 0 lo  consolò  culla  speranza 
di  un  eterno  avvenire.  Dussuuk 
parve  penetrato  da  questi  senti- 
menti religiosi,  e terminò  l’umana 
sua  carriera  con  molta  calma  c 
rassegnazione.  Noi  ntm  porremo 
•otto  gli'  ocelli  dei  lettori  la  lista 
delle  opere  e degli  opuscoli  di 
Dussault,noi  li  abbiamo  tutti  ci- 
tali ed  apprezzati  nel  corso  di 
questo  articolo.  Uno  solo  ne  fu 
ommesso,  e di  questo  diremo  o- 
ra  una  parola.  Sia  che  de  critiche 
di  Dussault  fossero  troppo  severe, 
sia  elle  1’  amor  proprio  di  Ché- 
nier  ai  eccitasse  facilmente,  que- 
st'ultimo non  potè  sopportare  il 
ragguaglio. ch’ei’ rese  nel  Journal 
des  Débats  del  corso  di  letteratu- 
ra ch'egli  professava  all'ateneo, 
nell'inverno  del  i8o5  al  1806. 
Chénier  volle  dare  a questa  que- 
rela uno  schiarimento  del  tutto 
estraneo  alla  letteratura.  DussauR 
se  ne  appellò  al  tribunal  della 
ragione  ; e questo  doveva  essere 
il  migliore  partito  senza  dubbia, 
anzi  l'unico;  ma  .ciò  non  valve 
agli  occhi  del  pubblico;  la  cau- 
sa era  quindi  difficile,  ma  l'arrin- 
ga eccellente;  la  sua  Lettre  a Chi- 
nier  è di’  uno  spirito  sagace,  pie- 
na di  artifizio  c di  cspcdiiyili.  Da 
ciò  si  può  facilmente  comprende- 
re il  motivo  perche  ei  non  la  uni 
colle  altre  lettere  ed  opuscoli  che 
terminano  il  quinto  volume  dei 
suoi  Annoici  llttéraires. 

F — z. 

DUSSERRE-  FIGON  (G.u- 
ssrrs  -IIlhuiiuo),  nacque  ad  Avi- 
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gonne  il  1728,  ed  entrò  nell'isti- 
tuto dei  Gesuiti.  Dopo  l'annulla- 
sione  della  società,  ei  fu  addetto 
olla  chiesa  di  SHn  Hocco  a Pari- 
gi. La  rivolusione  avendolo  ob- 
bligato ad  emigrare,  si  recò  io 
Toscana  e morì  a Firenze  il  aa 
maggio  1800.  I suoi  talenti  per 
la  predicazione  lo  avevano  fatto 
conoscere  con  distinzione.  I pa- 
negirici e gli  altri  discorsi  ch'ei 
pubblicò,  efin  alcune  annotazioni, 

distinguono  per  uno  stile  puro 
ed  anche  elegante:  I.  P'anigyrique 
de  madame  de  Chantal,  pronun- 
ciato nella  chiesa  della  Visitazio- 
ue  a Parigi,  n san  Dionigi  cd 
a Meaux,  per  la  cerimonia  del- 
la canontv.iazione,  l’anno  1772, 
Parigi,  1780,  in  S.vo.  IL,  Pari e- 
gytique  de  sainte  Thércse,  pro- 
nunziato nella  ohiesa  dei  carme- 
litani di  san  Diònigi,  ivi,  1785, 
in  8-vo.  III.  Discours  pour  la 
file  séculaire  de  la  maison  de 
. Saint  - Cyr,  pronunciato  .il  37 
luglio  1786,  ivi,  1786,  in  8.vo. 

I V.  Oraison  funebre  de  Loui se- 
llerie de  France,  ivi,  1788,  io  8. 

V.  Discuors  pour  la  J'cte  de  la 
Rosièrt , pronunciato  nella  chiesa 
di  Suréne  il  3o  agosto  1789,  ivi, 
1789,10  8.vo.  Durante  il  suo 
aoggorno  in  (tabe,  Dusserre-Fi- 
gon  pronunciò  alcuni  discorsi 
che  furono  accolti  con  favore;  ma 
non  mai  stampati. 

P — RT» 

DUSUAU  (Fràscesco-Emha- 

kcels-Fidsrico),  conte  de.  La- 
croia,  nato  alla  Novella  Orléans 
il  primo  gennaro  1801,  era  figlio 
al  cavaliere  Francesco  Dusuau  de 
Lncroix  fondatore  e presidente 
della  banca  dello  stato  della  Lui- 
gianti.,  uscito  da  una  famiglia  no- 
bile dei  Dclfinato,  c scacciato 
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dalle  sur  proprietà  di  san  Domin- 
go pei  funesti  effetti  della  rivolu- 
zione. Il  giovine  Dpsnau  fu  affi- 
dato, nell'età  di  quattordici  anni, 
alle  cure  del  vescovo  Dubourg, 
che  seco  lo  condusse  in  Fraocia 
e lo  mise  nel  celebre  istituto  del- 
l'abbate Luutard.  Il  nuovo  alun- 
no apprese  con  facilità  e profitto 
tutto  ciò  che  gli  era  insegnato,  e 
terminò  con  molta  lode  il  corso 
de’  suoi  studi.  Quindi  fu  collòca- 
to  neU'iiffuio  del  dipartimento 
degli  affari  esteri  durante  il  mi- 
nistero del  barone  di  Damar,  c si 
innalzò  co'  suoi  talenti  e collo 
sua  attività  al  primo  rango  degli 
alunni  della  scuola  diplomatica 
istituita  da  questo  ministro,  a si- 
militudine di  quella  ch'era  stata 
formata  da  Torcy  verso  la  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV,  e diven- 
ne segretario  di  gabinetto  sotto  il 
principe  di  Polignac,  Federico 
Lncroix  segui  il  ministro  olleTui- 
befiv  nelle  giornate  di  luglio 
i83o,  e noi  a8  ebbe  una  commis- 
sione difficile  ch'ei  adempì  con 
coraggio.  Dopo  la  rivoluzione  si 
ritirò  dal  ministero,  senza  per  al- 
tro abbandonare  la  causa  eh'  egli 
aveva  abbracciata  ; ma  non  potè 
servirla  attivamente  che  sotto  una 
diversa  bandiera  , sotto  quella 
che  aveva  veduta  sventolare  nei 
suoi  primi  giorni  (1).  Égli  fece, 
per  I'  interesse  della  legittimità 
•pagnuola,  parecchi  viaggi  in  In- 
ghilterra, Olanda,  Italia  e Porto- 
gallo, e fu  abbastanza  fortunato 
per  dare  ospitalità  a Don  Carlos 
nll'ora  del  suo  passaggio  a Parigi, 
io  testimonio  della  sua  soddisfa'- 

(1)  Federico  de  Larroi*  era  nato  nel  1801  : 
la  tm  patria  era  a quoil'epoca  ■aggetta  alla 
sovranità  del  re  di  faglia; 


Digitized  by  Google 


D .U  T 


sione,  questo  principe  lo  decorò 
rii  propria  mano  dell' ordine  di 
Carlo  III.  Federioode  Lscruix  in 
meno  alle  gravi  ed  importanlissi- 
me  occupazioni,  trovava  il  tempo 
di  concorrere  alla  compilinone 
del  Rénovatcur ,e  di  somministra- 
re articoli  politici  alla  Quotidia- 
ne, e scritti  di  letteratura  alle  Re- 
vues,  o ad  altri  giornali  consacrati 
a questo  genere.  Nel  1 834 
pubblicò  una  tradutionc  molto 
stimata  delle  opere  del  colonnello 
Hamilton,  sur  Ics  liommcs  et  lei 
moeurs  dei  Etats-Unis.  Egli  ave- 
va anche  formato  il  piano  di  pa- 
recchie opere  importanti  che  la 
sua  morte  immatura,  avvenuto  il 
primo' di  settembre  i336,  lo  im- 
pedì di  condurre  a termine. 

G — a — d. 


DUXEIL  ( il  barone  J.-P.)  , na- 
to il  1733,  nel  Delfinato,  da  una 
antica  famiglia,  entrò  nel  corpo  di 
artiglieria  in  qualità  di  soprannu- 
merario', all'età  di  nove  anni,  e fe- 
ce successivamente  con  valore  lo 
guerre  d'Italia,  di  Fiandra  c d’Al- 
leinagna;  ma  si  distinse  soprat- 
tutto nella  battaglia  di  Crevcl,  av- 
venuta nel  1758,  dove  un  suo  zio, 
colonnello  d'artiglieria,  rimase 
utfeiso.  Comandava  egli  una  bat- 
teria, cui  la  maggior  . parte  dei 
cannonieri  erano  stati  tòlti  di  vita 
nel  luogo  stesso  dei  loro  cannoni, 
che  furono  interamente  smontati, 
e che  tuttavolta  egli  pervenne  a 
salvare  alla  presenza  dei  vittoriosi 
Prussiani.  Il  re  gli  accordò  una 
pensione  per  questo  suo  tratto  di 
sommo  volore,  ed  era  già  perve- 
nuto al  grado  di  capitano  e di 
cavaliere  di  san  Luigi.  Più  tardi 
egli  fu  nominato  maggiore,  quin- 
di colonnello  del  reggimento  della 
Fere  artiglieria,  nel  1776,  c final- 
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mente  maresciallo  di  campo  nel 
1784.  Allorché  sopravvenne  Iti 
rivdtuzionc,  Duieil  era  senza  dub- 
bio uno  dogli  ufficiali  generali  i 
più  istruiti  dell'armata  francese. 
Egli  comandava  ad  Auxonno,  ed 
il  principe  di  Condé,  che  lo  sti- 
mava particolarmente,  e che  era 
anche  uno  de'  suoi  commilitoni, 
andò  più  volle  a visitarlo  in  quel- 
la piazza.  Pieno  di  onore  e di  at- 
taccamento per  la  monarchia,  mo- 
strossi  forte  oppositore  del  nuovo 
ordine  di  cose.  Fioo  dai  primi  i- 
stunti,  egli  mandò  all*  armala  dei 
principi  i suoi  quattro  figli,  lutti 
ufficiali,  dei  quali  uno  ne  peri 
colle  armi  alla  mano  il  aa  dicem- 
bre 1793  nel  combattimento  di 
Bcrstheim.  Egli  stesso,  forzato  dal 
re  a restare  in  Francia,  diede  ni 
suo  monarca  parecchie  prove  di 
devozione,  specialmente  a Dizio- 
ne, dove  riuscì  colla  saggezzo  dei 
suoi  costumi  a sedare*  una  solle- 
vazione, cui  eransi  compromessi 
il  marchese  della  .Tour-du-Pin  e 
l'intendente  Ainelot.  Luigi  AVI, 
nel  >791,  nomirfò  Dutcil  luogo- 
tenente  generale  ed  ispettore  d’ar- 
tiglieria; ma  la  caduta  del  trono, 
come  anche  l'avanzata  età,  l'obbli- 
garono a ritirarsi  dal  servizio.  So- 
spetto da  lungo  tempo  al  partito  ri- 
voluzionario, fu  arrestato  nel  1793, 
« rinchiuso  nelle  prigioni  di  Lio- 
ne, dove  la  commissione  militare  c 
rivoluzionaria  lo  condannò  a mor-> 
te  il  aa  febbraio  1794.  siccome 
traditóre  della  patria.  Aggravato 
di  settantadue  anni,  questo  rispet- 
tabile vecchio  si  recò  al  supplizio 
con  pasto  fermo.  Luigi  XV III 
per  onorare  la  memoria  del  baio- 
ne Duteil,  accordò  nel  1819.  a 
suo  figlio  cadetto,  antico  colon- 
nello d’artiglieria,  che.  servi  eoo 
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valore  all'  assedio  «li  Lione  nel 
1793,  e la  cui  moglie  era  alata 
condannala  a morte  nello  atesso 
anno  dal  tri  Imi  nu  I rivolli/,  innario 
di 'Parigj,  il  titolo  di  barone,  au- 
torizzando i suoi  discendenti  di 
usare  di  questa  distinzione. 

M— di. 

DUTEIL  (il  cavaliere  Giovat- 
ili), luogo-tenente,  generale,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  nel 
Delfinato  il  1 738,  e al  pari  di  lui 
fu  ufficiale  d'artiglieria  in  eli  gio- 
vanissima. Egli  era  nel  1785  luo- 
go-tenente colonnello  del  reggi* 
mento  di  Metz.  Avendo  ubbruo- 
1 iati  i principi!  della  rivoluzione, 
fu  promosso  al  grado  di  colonnel- 
lo nel  1790,  b nell'anno  aeguentc 
n quello  di  maresciallo  di  campo. 
Generale  di  divisione  nel  179II, 
gli  venne  dato  il  comando  dell'ar- 
tiglieria clic  assediava  Tolone  oc- 
cupato dagli  Inglesi.  Ripugnando 
«la  questo  impiego,  egli  lo  abban- 
donò per  recarsi  a comandare 
l’artiglieria  delle  Alpi,  Non  è fuor 
d' interesse  il  rimarcare  che  tale 
circostanza  fu  una  delle  principali 
cause  dell' innalzamento  di  Bona- 
parle,  imperciocché  i rappresen- 
tanti del  popolo  nominarono  il 
giovine  ufficiale  al  posto  di  Du- 
tcil.  Nel  >794,  Giovanni  Duteil 
comandava  nell’  Ovest  cnntj-o  i 
Vandcesi:  obbligato  quindi  di  riti-* 
carsi  dal  servigio  per  la  sua  qua- 
lità di  nobile,  egli  non  potè  rien- 
trare che  sotto  il  governo  conso- 
lare. Allora  fu  nominato  coman- 
dante della  piazza  di  Lilla,  quin- 
«li  di  quella  di  Metz.  Avendo  ot- 
tenuto il  suo  congedo  nel  i8i3, 
Duteil  sudò  ad  abitare  il  villaggio 
d’Ancy-sur-Mosclle,  ove  mori  il 
aS  aprile  i8ao.  Egli  è autore  di: 
1.  Atanoeuvres  d'  infanterie  pour 
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resister  à la  carotene  et  l'altnquer 
avec  succés,  Metz,  1783,  in  8.vo, 
con  tavole.  II.  Cinge  de  l'artiUe 
rie  no  tirelle  ciane  la  guerre  de  cam- 
pagne; connaiesance  nécessaire  aux 
of/ìciert  destinés  à comrnan der  tou- 
tes  les  ormes,  Metz,  >788,  in  8.j 
e di  molte  altre  opere  di  tat- 
tica. 

M— DI. 

DUTHEIL  (GlOVkaNl-Gsnaig- 
ti  nz  u Poste),  'nato  verso  l'an- 
no i683,  da  nobile  ed  antica  fa- 
miglia del  Poitou,  era  figlio  di  un 
brigadiere  delle  guardie  del  corpo 
che  aveva  spesala  una  figlia  di 
Blondel  , primo  segretario  del 
marchese  di  Torcy,  ministro  de- 
gli affari  esteri.  Dopo  aver  per- 
corsi tutti  gli  studi  nel  collegio 
Mazarino,  il  giovile  Dutltvil  fu 
aneli'csso  fatto  segretario  del  con- 
te Marcio,  ambasciatore  a Ma- 
drid, e poscia  addetto  nella  stessa 
qualità  al  generale  comandante  in 
Ispagna  le  armate  di  Luigi  XIV. 
Nel  1708  egli  ottenne,  per  istanza 
di  suo  zio,  il  favore  d'essere  am- 
messo nell’  ufficio  del  marchese 
Torey,  e meritò  per  la  sua  attivi- 
tà c per  le  sue  cognizioni  le  confi- 
denza di  questo  abile  ministro,  che 
lo  spedi,  al  congresso  di  Utrecht 
in  qualità  di  segretario  d’ am- 
basciata , dove  si  adoperò  con 
molto  zelo  in  quel  grande  nego- 
zio, che  pose  un  termine  alla 
guerra  di  successione.  Dopo  la 
stipulazione  dei  diversi  trattati 
nel  1713  e 1 71 3,  Dutheil  rimase 
incoricato  d’affari  del  re  presso  le 
Provincie-Unile  sino  alla  fine  del 
1715,  nella  qual’ epoca  fu  rim- 
piazzato dal  mai chesc  di  Chàteau- 
neuf.  Egli  fu  in  seguito  segretaria 
dei  plenipotenziari  francesi  al 
Congresso  di  Badcn,  ore  si  trattò 
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della  pace  con  l’Allemagna.  Ri- 
tornato u Versailles,  Dutheil  ri- 
prese i auoi  lavori  presso  il  mar- 
chese Torcy,  e concorse  allo  svi- 
luppo del  piano  formato  dal  mini- 
stro Croissy , padre  di  Torcy 
(1680),  per  la  conservazione  di 
lutti  gli  originali  dei  trattati,  'del- 
le convenzioni,  delle  carte  diplo- 
matiche cd  in  generale  di  ogni  do- 
cumento politico,  in  un  deposi- 
to (t),  in  cui  i diplomatici  posso- 
no ad  ogni  momento  trovare  e 
consultare  questi  atti  e le  saggie 
tradizioni  dei 'loro  predecessori. 
Alla  raurte  di  Luigi  XIV,  il  reg- 
gente avendo  sostituito  al  mini- 
stero degli  affari  esteri  un  parti- 
colare consiglio  che  qe  aveva 
tutti  gli  attributi  sotto  la  presi- 
denza del  maresciallo  d’  ^jxelles, 
questi  ch’era  stato  capo  d’amba- 
sciata ad  Utrecht  c che  per  con- 
seguenza aveva  conosciuto  Du- 
iheil,  indusse  il  reggente  a nomi- 
narlo primo  commesso  del  consi- 
glio, in  aggiunta  a Pecquet  e 
Fournicr,  che  sotto  il  marchese 
di  Torcy  erano  stali  i soli  primi 
commessi.  Il  cordiglio  degli  affari 
stranieri  non  durò  che  sino  al  set- 
tembre 1718:  il  reggente  ristabilì 
i segretari  di  stato  in  ciascun  di- 
partimento ministeriale,  e diede 
all’abate  Duhóis  quello  della  po- 
litica. Dutheil  conservò  il  suo  im- 
piego sotto  questo  ministro,  e sot- 
to i signori  de  Morvillo,  de  Chau- 
velin  cd  Amelot,  che  furono  i 
suoi  successori.  Egli  ebbe»  nel 
corso  di  questi  ministeri  parecchie 

(i)  Cominciato  a Versailles,  questo  de]*>* 
aito  fu  trasmodato  a Parigi  nella  torre  del 
Louvre  sotto  la  minorità  di  Luigi  XV,  ri- 
portato in  seguilo  a Versailles  ed  unito  al 
dipartimento  degli  affari  esteti,  nq  divise 
con  t-sso*  Ja  sorte  e lo  sgsmhro  prima  e Uo- 
po dalla  rivoluzione. 
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missioni:  la  prima  nel  1716,  pres- 
so il  duca  di  Lorena,  che  propo- 
neva alla  Francia  di  stringere -una 
alleanza  colla  corte  di  Vienna  a 
preferenza  delle  altre;" la  seconda, 
nel  1718,  a Madrid  oli*  occasione 
della  quadrupla  alleanza;  la  terza, 
ne!  1733,  presso  la  medesima 
corte,  ger  aiutare  il  conte  di  Rot- 
tenihourg,  allora  ambasciatore  in 
Ispugna,  nei  progetti  politici  c 
militari  della  guerra  che  6tava  per 
incominciare.  Nel  mese  di  dicem- 
bre 1755,  Dutheil  si  recò  a V sert- 
na,  col  titolo  di  ministro  plenipo- 
tenziario, per  traltnrc  della  pace 
generale  a nome  di  Luigi  XV  e 
dei  suoi  alleati,  tanto  pegli  affari 
di  Polonia  e d'Italia,  quanto  per 
tutto  ciò  che  poteva  interessare  il 
riposo  d’Europa.  In  alcuni  arti- 
coli preliminari  (3  ottobre  173 5), 
il  signor  La  Bcaune  aveva  otte- 
nuto a favore  di  Stanislao,  suoce- 
ro di  Luigi  XV,  la  ricognizione 
del  titolo  ilei  re  di  Polonia  e la 
promessa  della  cessione  del  duca- 
to di  Lorena,  allorché  quel  duca 
fosse  stalo  investito  del  gran  du- 
cato di  Toscana.  Qhesta  cessione 
condizionale  cd  eventuale  della 
Lorena,  non  potendosi  più  ese- 
guire dal  re  di  Francia  nel  mo- 
mento della  pane,  se  ne  diede 
l’incarico  a Dutcil  perchè  facesse 
cangiare  simile  deliberazione.  Egli 
Agì  con  tanta  saggezza  ed  abilità 
che  sino  dall'  1 1 aprile  seguente 
ottenne  il  bramato  cangiamento, 
per  mezzo  di  articoli  separali  di 
una  nuova  convenzione  sopra  l'a- 
dempimento degli  articoli  prelimi- 
nari, q ch’egli  finalmente  firmò  il 
a8  agosto  1736  coi  ministri  del- 
fini pi-ralore  Carlo  VI,  nella  quale 
accordavasi  la  cessione  c la  con- 
segna del  ducato  di  Lorena  al  re 
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di  Polonia  Stanislao. Dopo  questi 
maneggi  politici,  Dutheil  riprese 
a Versailles  le  sue  funzioni-di  pri- 
mo commesso  d'affari  stranieri, 
nel  tempo  in  cui  il  ministero,  va- 
cante per*la  disgrazia  di  Chauve- 
lin,  passò  nelle  inani  di.Amelot. 
Congedato  anche  quest'ultimo  il 
aC  aprile  1744»  'I  re,  che  si  era 
condotto  nelle  Fiandre  alla  testa 
della  sua  armata,  credette  dovere 
amministrare  da  sé  stesso  questo 
dipartimento,  i cui  affari  furono 
trattati  sotto  la  sorveglianza  del 
maresciallo  di  Noailles  e de)  conte 
d‘Arget\son,  dai  pri/ni  commessi 
Dutheil  è Lcndran.  Dutheil,come 
il  più  anziano,  riceveva  imihcdia- 
tamente  gli  Ordini  c la  firma  del 
re  per  la  spedizione.  Al  suo  ritor- 
no in  Parigi,  Luigi  XV  nominò 
ministro  di  stato  per  gli  affari  e- 
steri  il  marchese  d'Argenson,  fra- 
tello maggiore  del  conte,  che  go- 
deva in  allora  di  tutta  la  confiden- 
za del  monarca.  Questo  nuovo 
ministro,  benché  fosse  stato  no- 
minato consigliere  di  stato,  men- 
tre suo  padre  occupava  il  mini- 
stero, nel  1790/  visse  posterior- 
mente nel  ritiro  e nella  osourità. 
Egli  si  era  formate  alcune  idee 
speculative  sulla  politica  e aull'ara- 
ministrazione  del  regno;  c questo 
suo  modo  di  vedere  nel  corao  de- 
gli affari  attuali  non  accordondo- 
si  con  quello  di  Dutheil,  obbligò 
quest’  ultimo  nel  9 dicemb.  1 745, 
a mutare  il  sito  posto  di  capo  di 
uno  degli  uffici  politici  con  quel- 
lo di  capo  del  deposito  degli  af- 
fari esteri,  che  presiedeva  l’abate 
La  Ville,  allora  ministrò  all’Aja. 
Ma  egli  non  oonscrvò  che  sci  me- 
si questo  nuovo  posto,  èssendone 
stalo  privato  dal  marchese  d’  Ar- 
genson  il  a3  giugno  1746,  per 
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motivi  di  animosità  indegni  di  un 
ministro,  che  mostrava  dimenti- 
cale i lunghi  ed  onorati  servizi  di 
un  vecchio.  li  marcheae  di-  Puy- 
siculx,  successore  d’  Argeiisou, 
non  tardò  a richiamare  al  suo  uf- 
ficio Dutheil  ; un  congresso  es- 
sendosi unito  nel  1748  ad  Aqui- 
sgrana  pel  ristabilimento  della  pa- 
ce, il  conte  di  San-Severino,  am- 
basciatore di  Francia,  ed  il  conte 
di  Sandwick,  ambasciatore  d'In- 
ghilterra, firmarono  nel  3o  aprile 
1748,  alcuni  articoli  preliminari; 
ma  poco  istruiti  xlei  precedenti 
trattati  c delle  modifiqaztoni  da 
farsi,  e dovendoli  citare  per  met- 
terli in  armonia  colle  attuali  cir- 
costanze, i plenipotenziari  si  vi-; 
doro  obbligati  di  firmare  parec- 
chie volte  (il  si  e.3i  maggio,  l’8 
luglio  cd  il  9 agosto),  diverse  di- 
chiarazioni e convenzioni  tendenti 
a rettificarsi  gli  artìcoli,  aia  nelle 
date,  sia  nella  citazione  dei  trat- 
tati anteriori  che  conveniva  ricor- 
dare e consolidare.-  Da  ciò  oe 
nacque  uoa  tale  confusione  che, 
i plenipotenziari  non  intendendo- 
li più,  il  negoziò  definitivo  rima- 
se siccome  aospeso.  11  consiglio 
del  re,  a cui  non  era  sfuggito  che 
il  conte  di  Sandwick  aveva  preso 
nel  corso  delle  trattative  una  spe- 
cie di  superiorità  sopra  l'amba- 
sciatore francese,  non  vide  altro 
rimedio  se  non  quello  d’ inviare 
Dutheil.  ad  Aquisgrana,  aggiun- 
gendolo al  conte  di  San-Seve- 
rino'col  medesimo  titolo  di  am- 
basciatore straordinario  e mini- 
stro plenipotenziario. Munito  del- 
le istruzioni  del  marchese  di  Puy- 
sieulx,  egli  giunse  al  congresso  H 
5 settembre,  c si  condusse  con 
tanti-abilità  c buona  intelligenza 
col  conte  di  San-Severino,  che  il 
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trattata  definitivo  fu  firmato  il  18 

del  seguente  mese  di  ottobre.  Nuo- 
vi incidenti  relativi  all' Italia  e 
specialmente  alla  repubblica  di 
Genova,  avendo  incagliata  l’ap- 
provazione der  trattati  colla  corte 
di  Vienna,  Dulhcil  fu  da  sè  solo 
incaricato  del  negozio,  eh'  egli 
concbiuse  col  conte  di  Kounitz  il 
a6  dicembre  174*1  ponendo  fine 
a qualunque  difficoltà  fra  i due 
sovrani.  Fu  questa  l'ultima  ope- 
razione politica  ch'egli  fece.  Do- 
po aver  trascorsi  quarantanni  di 
vita  sia  in  luvori  utili,  ma  oscuri 
ed  ignoti  degli  uffizi,  sia  in  mis- 
sioni di  splendore,  cui  la  sua  mo- 
destia sembrava  dissimulare  l'im- 
portanza della  sua  cooperazionc, 
questo  contemporanco  del  gran 
secolo  mori  a Parigi  il  1 7 agosto 
1755.  Luigi  XV  gli  mostrò  in 
molte  epoche  la  propria  soddisfa- 
zione, nominandolo  nel  se- 
gretario del  suo  gabinetto,  quindi 
nel  1744  scegliendolo  per  segre- 
tario del  Delfino,  e per  ultimo  nel 
174G,  dandogli  lo  stesso  impiego 
presso  Madama.  Era-  anche  stato 
nominato  cavaliere  di  san  Lazza- 
ro. Suo  figlio  acquistò  una  giusta 
celebrità  come  ellenista.  ( Vedi 
Porte-Duiheil,  nella  Jiiogn). 

G — R-— D. 

MUTHEIL  (NiccolaFhance- 
sco),  nato  verso  il  1760,  era  avan- 
ti la  rivoluzione  impiegato  all’in- 
tendenza di  Parigi,  c fu  nomina- 
to il  aG  luglio  1789  commissario 
del  re  per  rimpiazzare  provviso- 
riamente il  signor  di  Éerthier, 
ch’era  rimasto  ucciso  in  una  som- 
mossa popolare.  Allorché  tutti  i 
rami  dell’antica  amjninistrazionc 
furono  tolti  nel  1790,  Dutheil 
sorti  dalla  Francia  e si 'recò  pres- 
so i fratelli  di  Luigi  XVI,  che  gli 
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affidarono  nel  1791  il  diffioilc  in- 
carico di  tentare  ogni  mezzo  per 
comunicare  coll'infelice  monar- 
ca, prigioniero  al  Tempio.  Narra- 
si che  il  Dutheil  abbia  adempita 
uesta  pericolosa  missione,  e che 
opo  essere  stato  arrestato,  riu- 
scisse a salvarsi  miracolosamente*, 
ma  nessuna  prova  di  questo  fatto 
trovasi  nelle  memorie  di  quel 
tempo,  e noi  lo  crediamo  inesat- 
to, quantunque  lo  stesso  Dutheil, 
che  non  dice  sempre  la  verità, 
abbia  cercato  di  farlo  credere.  L 
opinione  eh'  egli  ottenesse  dai 
principi  la  croce  di  san  Luigi 
per  questo  suo  incarico;  ci  la  por- 
tava negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  benché  non  fosse  stato  giam- 
mai militare;  a meno  che  non  lo 
si  avesse  considerato  come  tale 
allorquando  accompagnò  nel  1 795 
il  conte  d’Artois  all'Isola  Dio, 
che  non  era  certamente  una  cam- 
pagna guerresca.  Egli  ondò  a 
Londra  in  compagnia  di  quel 
principe,  e fu  incaricato  col  duca 
d’IIarcourt  della  maggior  parte 
degli  affari  della  casa  Barbone 
presso  il  governo  inglese.  Anche 
dopo  la  morte  del  vescovo  d’ Ar- 
ras, egli  continuò  nella  direzione 
di  questi  affari,  c spesso  fu  citato 
dai  giornali  francesi,  specialmente 
all’  occasione  delle  congiure'  di 
George  e di  Saint-Régcnt,  come 
uno  dei  nemici  più  attivi  e più 
pericolosi  del  governo  imperiale. 
Bonaparte  l’aveva  collocato  sulla 
lista  dei  venti  emigrali,  il  cui  o- 
stracismo  doveva  essere  perpetuo, 
e domandò  parecchie  volte  al  mi- 
nistero inglese  il  suo  allontana- 
mento, ma  sempre  indarno,  im- 
perciocché Dutheil  essendo  ini- 
ziato in  .tutti,  i secreti,  rendeva 
ogni  di  ai  Borboni  ed  al  governo 
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inglese  importantissimi  servici. 
Dulheil  non  rivide  la  ('rancia  olia 
dopo  la  ristaurazione  ; C ciò  che 
parve  in  quel  tempo  maraviglio*» 
a tutti  che  conobbero  il  auo  zelo 
per  la  cauta  del  re,  fu  il  vederlo 
dimenticato,  senza  impiego,  e 
quasi  totalmente  privo  di  fortuna. 
Non  avendo  più  niente  di  tanto 
denaro  ch'era  passato  per  le  sue 
mani,  egli  visse  meschinamente 
in  una  piccola  stanza  che  Delau- 
re, stiro  antico  amico,  e nominato 
archivista  di  Trancia,  gli  accordò 
nella  «asa  Souhise.  In  questo 
stato  di  miseria  egli  mori,  nel 
1833,  edi  suoi  amici  furono  ob- 
bligati a sostenere  le  spese,  dei 
suoi  modesti  funerali. 

M — nj. 

PUT1LLOT.  Fedi  Felino,  nel 

Stlpplemen  'r, 

DUTOUR  ( StiKANo-FasacE- 
ico),  nato  il  a 7 1 1 a Rioni  nella 
Bassa  Atvergna,  occuposti  di  li- 
bica, di  religione,  fu  corrispon- 
dente dell'accademia  di  scienze,  e 
morì  nella  sua  patria  l’anno 
1784.  -Noi  abbiamo  di  questo 
dotto  personaggio.-  1.  Fila  Chrisli 
et  concordia  cvangclistarum,  Rioni, 
1.783  e 18:0,  in  13;  Mugonza, 
1784’,  in  13. ino.  II.  Vie  de  no  tre 
Seigneiir  Jisus-Christ,  et  concorde 
des  évangelistcf,  Parigi,  1787,  in 
1 3 mo  : quest*  opera  è dedicata  a 
Madamigella  Luigia,  monaca  car- 
melitana. III.  Essai  tur  V aiinant, 
o r on  expliqpe  son  attraction  fi- 
cee le  fer , la  direction  de  i aiguil- 
le  aimantee  vers  le  nord,  sa  dccli- 
nai.-on  et  >on  inchnaison,  opera  di 
ti4  pagine  ch'  egli  scrisse  per  Un 
concorso,  e divise  con  altro  il 
premio,  (Mémoircs  de  /'  acudemie 
des  Sciences,  anno  1746)'  IV.  /fe- 
ehcixlies  sur  fclcctrivitc-,  Raccolta 
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dei  dotti  stranieri  dell'  accademia 
di  aoienze,  1 -Sso,  1. 1,  pag,  345.  V . 
Explication  de  deux  phénomcncs 
de  Caimani,  i^5o,t.  I.  \ì.  Mémoi- 
re  sur  la  manière  dont  la  fiamme 
agit  sur  Ics  corps  electriqucs,  1755, 
tomo  li,  pag.  a46.  VII.  Exposi- 
tion  d'ime  lliéorie  sur  le  reno  uvei- 
leincnt  de  l'air  d.ms  l'  eau\  et  sur 
la  désumon  des  parties  de  matii- 
res  solubles  opérée  par  Ics  dissol • 
vunts , toin.  li,  pag.  477.  Vili. 
Ve  la  necessità  iT  isoler  Ics  corpi 
qu  on  éleclrise  par  communica- 
tion,  et  des  avantages  qu  un  corps 
convenableiner.t  isole  relire  du 
roisinagf  des  corps  non  àlectri - 
ques,  tomo  li,  pag.  5 16.  IX.  Sur 
le  tourbillon  magnetique',  1760, 
tomo  HI,  pag.  233.  X.  Sur  l eie* 
clricili  en  moins,  tomo  111,  pag. 
344-  XI.  Viscussion  if  une  que- 
sticm  (Toptique,  I.  Ili,  pag.  5 1 4 • 
XII.  Rccherches  sur  le  phtnomènc 
des  anneaux  colorcs,  1763,  tomo 
IV,  pag.  s85.  XIII.  jiddition  au 
Memo  ire  intilulà:  Discussion  (fu- 
ne queslion  d'optique, -tomo  IV, 
pag.  499-  XIV.  Observation  sur 
un  lane  de  tape  crei  acce  et  de 
pitrres  bronchite},  qui  est  aux 
environs  de  Riom  (-nei  paludi  di 
(Lanche,  una  lega  e mezza  da 
Rioni),  1768,  tomo  V,  pag.  54- 
Questa  memoria  di  sole  dodici 
pagine  è interessante  per  la  geo- 
logia del'  l’uy  - de  - Dòme.  XV, 
Deux  Mémoires  'sur  la  dìffraclion 
de  la  lumière,  1768  e 1784,  tomi 
V e VI.  L'accademia  parla  con 
elogio  delle  cognizioni  e della  ca- 
pacità dell'autore.  XVI.  Mémoire 
pour  établir  que  le  poinl  vi  tibia 
est  ou  duns  lp  rayon  qui  va  de  ce 
poinl  à l'oeil,  1 784,  tomo  VI,  pag. 
»4t-  XVII.  Mémoire  sur  le  stram- 
barne, 1784,  tomo  VI,  pag.  470. 
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Duiour  trovò  nuovi  fenomeni  e 
diede  nuove  spiegazioni  alle  nsa- 
lerie  già  trattate  dai  Grimaldi, 
dai  Newton,  dai  Rernoulli,  dai 
Mairan  e da  altri  dotti  scrittori. 
XV III.  Expèriences  sitr  les  tuba 
capii  lo  ii  a , con  aggiunte  ed  un 
Supplemento,  1 778,  « 779  e 1 780, 
Giornale  di  fisica.  XIX.  Expi- 
ricnces  relativa  à V adhésion  da 
carpe  solida  sur  les  Jluides , 1780, 
J783,  medesimo  Giornale,  e degli 
Errata,  in  quello  del  1786,  pag. 
390.  Tutti  questi  lavori  erano  sti- 
mali da  Rozier  e da  Mongez. 
Dutoor  somministrò  inoltre  im- 
portantissimi documenti  sul  (ai- 
colo  e sopra  diversi  altri  sog- 
gctli. 

L— B-z. 

DUTREMBLAY  ut  RcnBM.Es 
(il  barone  A stonio-Pietbo),  scrit- 
tore di  favole,  nacque  8 Parigi  il 
a5  aprile  1745,'  da  un’antica  fa- 
miglia di  magistrati.  Destinato 
anch’esso  per  la  magistratura, 
studiò  la  giurisprudenza,  fu  im- 
piegato nella  camera  dei  conti  nel 
1765,  e quindi  consigliere  nel 
1785.  Le  grazie  del  sua  spirito  e 
la  bontà  del  suo  cuore  gli  guada' 
gnavano  la  benevolenza  e parti- 
colare'amicizia  del  primo  presi- 
dente Nicolai,  che  lo  accolse  co- 
me un  inombrò  della  sua  fami- 
glia, c lo  considerò  anche  còme 
uno  dei  più  abili  finanzieri  del 
suo  ufficio.  Frattanto  giunsero  le 
illusioni  del  1789  ; Dutremblay 
appartenne  al  numero  delle  belle 
anime  che  furono  ingannate  per 
un  istante:  nel  1791  divenne  mem- 
bro del  Direttorio  del  dipartimen- 
to di  Parigi,  presieduto  dal  duca 
della  Rochefoucauld.  Tre  mesi 
dopo  fu  nominato  da  Luigi  XVI, 
commissario  del  tesoro,  che  per 
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suo  consiglio  prese  posteriormen- 
te il  nome  di  tesoro,  nazionale. 
Fu  allora  ch'egli  depose  al  comir 
tato  demaniale  dell’assemblea  na- 
zionale un'  opera  manoscritta  in 
nove  .volumi,  ch'egli  aveva  com-’ 
posta  *per  proprio  uso,  intitolata: 
Cade  dts  règia  de  l' a danni  sim- 
ilari damaninle.  La  severità  dei 
suoi  principii  I’  rfbbligò  a rinun- 
ciare'il  suo  posto  sotto  il  governo 
rivoluzionario  rimase  soltanto 
attaccato  al  tesoro  come  semplice 
commesso  00!  trattamento  di  4,000 
franchi.  Alcuni  anni  dòpo  Cu  im- 
piegato ‘ nell’ armala  d'Italia  per 
una  importante  operazione  di  fi- 
nanze; cd  al  ristabilimento  del 
lotto  sotto  il  Direttorio  (settembre 
1 797)i  fù  addetto  a quell' ammi- 
nistrazione. Allorché  pòi  il  gover- 
no consolare  cercò  di  affezionarsi 
tutte  le  persone  di  maggiore  con- 
siderazione, Dutremblay  non  po- 
teva mancare  ad  essere  chiamato 
• d un  impiego  importante.  Nomi-' 
nato  dapprima  uno  degli  ammini- 
stratori della  cassa  di  ammorliz- 
zaxione,  non  tardò  mollo  ad  es- 
serne fatto  direttore  generale  . 
Confermato  nelle  sue  funzioni 
tutto  la  ristaurazione  col  tratta- 
mento di  30,000  franchi  (decreto 
del  39  maggio  (816),  il  governo 
gli  dava  nello  stesso  anno  nuovi 
tratti  di  confidenza,  chiamandolo 
alla  presidenza*  del  collegio  elei- 
tarale  del  circondario  di  Sceanx. 
Ciò  non  pertanto  Dutremblay 
non  era  nient'aitro  che  un  gran 
politico  ; unicamente  occupalo  di 
tutto  ciò  che  lo  riguardava,  egli 
prendeva  poca  parte  ed  ancha 
poco  interesse  nei  discorsi  parla- 
mentari. Nella  stia  qualità  di  di- 
rettore della  cassa  di  ammortizza- 
zione , assistette  parecchie  volte 
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alla  camera  dei  depotati  ed  a 
quella  dei  pari  ’nl  rapporto  che, 
per  la  legislazione  finanziaria  del 
1817,  doveva  farsi  a noma  della 
commissione  incaricata  di  sorve- 
gliare questa  cassa.  Il  a3  dicem- 
bre 1817  leggevasi  il  primrf  rap- 
porto di  questa  commissione.  II 
relatore  (Roy)  annunciò  che  un 
ordine  reale  del  6 giugno  scorso 
accordava,  dopo  cinquantanni  di 
servizio,  il  congedo  a Dutrcmblay 
nei  termini  i più  onorifici.  Ma 
Beognot,  ohe  fu  nominato  'suo 
successore,  non  avendo  potuto 
accettare  quell'  incarico  a motiva 
del  suo  titolo  di  ministro  di  stato, 
la  direzione  della  cassa  rimase 
ancora  a Dutrcmblay  fino  ai  ao 
luglio  1818,  epoca-  nella  quale 
passò  fra  le  mani  di  Giulio  Pa- 
vquicr,  nominato  al  posto  di 
Jìcugnot.  La  croce  di  ufficiale 
della  Legion  d'onore,  il  titolo  di 
barone,  una  pensione  di  10,000 
franchi,  ecco  quali  furono  le  ri- 
compense dell’  integerrimo  Do- 
trcmblay,  che  non  si  era  arricchito 
nel' mezzo  secolo  ch'egli  passò 
nei  più  alti  impieghi  delle  finan- 
ze. Egli  mori  il  i\  ottobre  1819 
in  una  sua  casa  di  campagna  a Ru- 
belles  prossima  a Melun.  Legala 
colla  famìglia  di  La  Fontaine,  per 
una  sua  avola  che  aveva  sposato 
l’unico  figlio  di  questo  illustre 
scrittore,  egli  giustificò  doppia- 
mente questo  titolo  di  gloria  com- 
ponendo favole  piene  di  grazia  0 
di  spirito,  ed  arringando  con  ca- 
lore presso  Luigi  XVIII,  in  un 
apologo  allegorico,  la  causa  del 
giovine  MarsonLa  Fontaine,  pro- 
nipote del  grand'uomo,  a coi  il 
monarca  accordò  un  assegnamen- 
to di  i5oo  franchi  che  lo  scampò 
dalla  miseria.  Nelle  conversazioni 


D UT 

letterarie  che  ai  ripetevano  nella 
sua  casa  una  volta  per  settimana1 
Dutrcmblay  recitava  le  aue  favo- 
le con  una  incredibile  bonarietà. 
La  raccolta  venne  per  la  prima 
volta  pubblicata  nel  1801,  quindi 
nel  1806  eolio  il  velo  dell'anoni- 
mo.  La  terza  edizione  ò del  1810, 
e la  quarta  del  1818,  sotto  questa 
titolo:  Apologues  de  A.  P.  Dutrcm- 
blay, in  8.vo  Questa  ùltima  edi- 
zione contiene  1 35  favole  o rac- 
conti, ed  è preceduta  da  un’epi- 
stola dedicatoria  del  venerabile 
autore  a'  suoi  nepoti.  Per  eterna- 
re la  memoria  del  loro  avolo,  que- 
sti diedero  una  quinta  edizione  in 
8.vo,  l'anno  1833,  non  destinata 
pel  commercio,  ed  aumentata  di 
inulti  altri  aerini  c della  vita'  del- 
l’autore col  suo  ritratto  rassomi- 
gliuotissiino.  li  stata  detto  con 
ragione  che  questo  scrittore  sen- 
za prctensiooc,  ma  non  senza  ta- 
lento, si  avvicinava  a La  Fontai- 
ne per  la  semplicità  dei  costumi 
c l'amenità  del  suo  carattere:  sol- 
tanto non  lo  imitò  in  quella  spe- 
cie di  abbandono  della  vita  pri- 
vata. Le  sue  /avole  scritte. con 
facili  versi  portano  l'impronta  di 
una  filosofia  dolce  e benigna  ; vi 
si  rimarcano  giuste  osservazioni 
che  costituiscono  il  merito  prin- 
cipale di  questo  genere.  Dutrcm- 
blay si  è anche  dedicato  a scri- 
vere componimenti  drammatici. 
Egli  fece  rappresentare  etcì  tea- 
tro dei  Troubadours:  A las  lei 
diahlet,  commedia  in  versi  di  un 
atto  (con  Lefévre),  1799;  Le  bu- 
reau 1 1 adresses , commedia  con 
versi  di  un  atto,  1800  (con  Cadct- 
Gussicourt  );  Deux  et  deux  font 
quali  e,  commedia  con  versi  di  un 
alto,  1800,  cc.  Egli  lasciò  mano- 
scritta una  Raccolta  di  racconti. 
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Finalmente  egli  aree*  composto 
per  proprio  uso  un  Dictionnaire 
analytique  par  ordre  de  matières 
dei  itele s lei  plus  importanti  de 
.la  legislation  francane , dall'epoca 
degli  stabilimenti  di  san  Luigi. 
Un  tale  lavoro  era  di  molto  inol- 
trato, allorché  la  rivoluzione  del 
>7^9,  obbligò  il  suo  autore  ad 
interromperlo:  égli  fu  deposto  al 
ministero  delle  finanze,  dove  di- 
cesi che  venga  continuato. 

D — a— a. 

fiUVAL  (Fsakcisco),  lettera- 
to pressoché  sconosciuto  (i),. na- 
cque verso  il  1690  a Tour*,  da 
onorata  famiglia.  Suo.  padre  era 
assessore  al  presidio  di  Tours,  cd 
egli  stesso  ci  apprende  che  aveva 
l'avvantaggio  d'essere  unito  coi 
legami  della  patrio' e del  sangue  a 
don  Ursino  Durami  fa).  Il  padre 
di  Duval  mori  nel  1,701,  lascian- 
do il  figlio,  ancora  giovinetto, 
senza  appoggio  e quasi  senza  for- 
tuna. Siccome  egli  crasi  reso  uti- 
le al  duca  di  Mazarino,  che  pos- 
sedeva immensi  beni  nella  Turen- 
• na,  il  duca  si  assunse  l'educazio- 
ne del  giovane  Orfano  c lo  collocò 
nello  stesso  collegio  dove  era  sta- 
to posto  suo  nipote,  l'abate  di  Ri- 
chelicu.  Duval  essendo  ancora  stu- 
dente di  rettorica  componeva  di 
. già  alcuni  piccoli  Discorsi  (3),  e 
versi  Ialini  che  gli  meritarono  gli 
elogi  e 'l'incoraggiamento  de'  suoi 
precettori.  Uscito  del  collegio,  egli 

(1)  Barbier  ha  dato  nel  suo  Examen  crh 
tique  des  dictionnaires,  un  articolo  sopra 
Francesco  Durai;  ma  egli  si  contenta  di  ci. 
tare  soltanto  i titoli  deile  sue  oj>erey  senza 
far*  conoscere  Io  scrittore. 

(a)  Lettret  rurieuees,  II,  i58,  sopra  que- 
sto dotto  benedettino  ( fedi  .‘VIaatknk  nella 
Biogr.  ). 

l3)  Il  TUteorso  intero  eh' e»  compose  in 
lode  di  Luigi  XIV,  trovasi  nelle  sue  Lei- 
tre*)  1 1 236. 
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percorse  Io  studio  legale  , e fuv- 
vi  ricevuto  dottore.  Il  suo  proget- 
to, secondo  ogni  apparenza,  era 
quello  di  (^attere  la  carriera  delle 
magistrature  ; ma  egli  non  potè 
risolversi  ad  abbandonare  Parigi 
per  recarsi  in  qualche  provincia 
ad  esercitare  un  impiego  subalter- 
no ; e quindi  sacrificò  qualunque 
speranza  ch’ei  avrebbe  potuto  nu- 
trire al  piacere  di  passare  lavila 
in, mezzo  alla  società  di  persone 
dotte  e letterate.  Egli  cita  fra  quelli 
che  lo  ammettevano  nella  loro  con- 
fidenza , La  Mothe,  Crétillon, 
Destouches,  Tubate  Nadal  (4),  l’a- 
bate Greoan,  di  cui  imitò  l'Ode 
sur  le  sin  de  Bourgogne  (5),  l'aba- 
te Asselin,  ec.  Spoglio  di  qualun- 
que ambizione,  egli  considerava 
soltanto  un  modesto  impiego,  il 
cui  assegnamento  ponesse  a livel- 
lo l'entrata  colle  spese.  I suoi  ami* 
ci  sollecitarongli.il  posto  di  con- 
servatore, o,  come  dicevasi  allora, 
di  custode  ilei  manoscritti  della 
biblioteca  reale  : ma  le  loro  istan- 
ze tornarono  inutili.  Essi  del  pari 
andarono  falliti  presentandolo  al- 
T accademia  delle  iscrizioni  (6). 
Ciò  non  pertanto,  a forza  di  sol- 
Iccitèzioni  e di  preghiere,  riesci- 
rono  ad  impiegarlo  presso  il  guar- 
gasigilli,  col  titolo  probabilmente 
di  bibliotecario  (7).  Una  tal  cari- 

(4)  Egli  è probabilmente  a Durai  ch*F 
indirizzata  la  lettera  di  Traila!  sur  let  Jté- 
fl-xions  erltlques  de  la  Mothey  Opere  di  JSa- 
dai  I,  196. 

(5)  Si  pub  reder.'  questa  imitazione  nel- 
le sue  Lettres,  I,  38G. 

(6)  Egli  ebbe  diecinore  roti  per  essere 
ricevuto.  'Lettre  à liardlnn , II,  io3. 

(7)  »»  In  non  terminerei  giammai,  dire 
iy  egli,  all'abate  di  Choisy,  senza  ringraziar- 
„ ri  di  rih  che  avole  fatto  a mio  vanta 3- 
,y  K>o  presso  monsignore  il  guarda-sigilli,  « 
yy  soprattutto  della  cura  cito  ri  siete  data 
v per  iniziarmi  ncllci  mie  funzioni. 1  11  I. 
4^5. 
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ca  era  senza  dubbio  mal  pagata, 
imperciocché  non  gli  tolse  il  me»- 
zo  di  cercarje  nuovi  guadagni  colle 
lettere.  Egli  a’,  intrattenne  quale 
corrispondente  di  alcuni  ricchi  si- 
gnori clic,  fermandosi  una  gran 
parte  'dell'  anno  nelle  loro  terre, 
erano  contenti  d'essere  infermali 
delle  novità  della  corte  c delle  o- 
pere  che  si  andavano  pubblican- 
do. L' azzardo,  facendogli  cadere 
ira  le  mani  un  manoscritto  delle 
Mcmoires  de  Il  carici  te  cT.-inglcter- 
re,  di  madama  Lafayctte,  ne  ri- 
toccò'lo  stile,  troppo  invecchiato,' 
c lo  mandò  con  una  lunga  prefa- 
zione in  Olanda  per  esservi  pub- 
blicato. Scorsi  sei  mesi,  il  suo  li- 
braio lo  avvisò  che  un  altro  edi- 
tore aveva  ottenuto  il  privilegio  di 
stampare  quell’  opera,  c quindi 
essere  divenuto  inutile  il  suo  la- 
voro. Dova!  domanda  la  restitu- 
zione del  suo  manoscritto,  a cui 
poneva  mollo  prezzo;  ma  non  po- 
tè tftlcnerlo  dal  suo  ^onesto  ruba- 
lore  (i).  li  1’.  Tournemine  gli  sug- 
gerì di  fare  la  traduzione  della 
Storia  di  Firenze  del  -Poggio  : ma 
un  tale  lavoro  gli  sembrò  troppo 
lungo,  essendo  costretto  di  appli- 
carsi a più  di  un  oggetto,  e quin- 
di riounciollo  (3).  Duval,  le  cui 
cognizioni  erano  svariale,  ma  su- 
perficiali, disparve  verso  il  i^3o 
dalla  scena  letteraria,  sulla  quale 
non  aveva  giammai  brillato  di  gran 
luce;  c,  sia  che  a quell’epoca  egli 
abbandonasse  Parigi,  sia  che  una 
morte  matura  lo  conducesse  al 
sepolcro,  .non  si  trova  di  lui  la 

fi)  Lettera  all'abate  Kadal,  II,  io5. 
„ Noi  non  dobbiamo  punto. temere,  scrive* 
,,  va  egli*  di  confidare  le  nostre  pene  ai 
t,  nostri  veri  amici  ; quindi  giudicate  della 
,,  classe  in  cui  vi  pongo  pel  segreto  ch'io 
,,  vi  confido.  u 

(a)  LtKre  al  Padre  Touroemine. 
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più  piccola  traoda  nè  nei  giorna- 
li, nc  negli  alni  scritti  contempo- 
ranci.  Citasi  di  Duvbl:  1.  Ilémoi- 
res  hisloriqnts  ile  la  r evolte  dei 
Cévennes,  Parigi,  1708,  in  ia.; 
ristampata  con  cangiamenti  e cor- 
rezioni nel  1713,  sotto  questo  ti- 
tolo: Histoire  nouvelle  et  abrégé» 
de  la  révolte  des  Cévennes  ; nel 
1713,  sotto  quest'altro:  Iìistoire 
de  V enlcvement  des  funatiques 
dans  les  .Cévennes,  e finalmente, 
nel  1735,  di  seguito  allò  Lettere, 
di  cui  parleremo  qui  in  appresso, 
sotto  quello  di  Essai  historique 
sur  la  révolte  des  Cévennes,  corn- 
mencée  en  1703  et  Jinie  en  1705, 
Queste  quattro  edizioni,  essendo 
anonime,  ed  offrendo  fra  di  esse 
grandi  differenze,  furono  prese 
dai  giornalisti,  c dai  bibliografi 
per  altrettante  opece  diverse.  II, 
Nouveaux  cì[oix  de  piecct  de  poi 
sie,  Nancy  c Parigi,  » 7 » 5,  3 vo- 
lumi in  8.vo  piccolo.  Tale  rac- 
colta è accompagnata  da  una  lun 
ghissima  prefazione,  dice  Bsrbier, 
c molto  ragionata,  nella  quale  l'e- 
ditore espone  alcune  considerozio-. 
ni  sulla  poesia  ip.goneralc  c so- 
pra i versi  francesi  in  particolare. 
Ad  esempio  di  Rangouze  ( Fedi 
questo  nome  nella  Biogr.),  Duval 
moltiplicò  le  Epistole  dedicatorie 
in  questa  raccolta  : se  ne  contano 
quattro,  ch’egli  ri  produsse  m Ile 
su  e Lettere,  tomo  II,  7.^  c seguen- 
ti. III.  Eeltres  chnew.es  sur  divers 
sujets , Parigi,  1738,  3 voi.  in  0 ; 
alcuni  esemplari  colia  rubrica  di 
Amsterdam  portano  nel  frontespi- 
zio : Par  HI....  de  l academie  fran- 
cai se.  L’ autore  ha  sparse  queste 
lettere  di  versi  latini  c francesi 
assai  mediocri,  e di  diversi  suoi 
opuscoli,  come  un  piccolo  Tratta- 
lo sopra  le  imprese  in  lutino  ; al- 
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cuoi  elementi  di  logica  e di  me-  corto  dei  quali  il  generale  in  ca- 
In  fisica;  un  discorso  sulla  medici-  po  ebbe  a Ipdarsi  mollissimo  del 
na,  un  altro  sopra  il  viaggiar  del  .suo  coraggio  e delle  piacevoli  sue 
conte  Ericeyrc,  un  terzo  sopra  il  maniere.  La  sua  statura  ed  i bian- 
auo  naufragio  all’isola  Borbone:  chi  capelli  erano  veramente  im- 

vi  si  trova  qualche  particolarità  ponenti,  e Dumouriez  assicura 
curiosa,  c per  tale  considerazione  che  la  sola  sua  presenza  diede  al 
queste  lettere  non  meritano  cer-  principe  di  Hohcnlohe,  col  quale 
tameote  Pubblio  in  cui  sono  ca-  aveva  avute  parecchie  conferen- 
dole. ze,  un'idetf  nel  tutto  diversa  dc- 

W — ».  gli  ufficiali  repubblicani  da  quel- 

DUVAL  ( I’iuvcEsco-IliiMOir-  la  che  avea  avuta  da  principio. 
do),  generale  francese,  nato  nella  Duval  fu  ancora  impiegato  sotto 
Piccardia  il  ag  lugli»  >736,  da  Dumouriez  nell'  invasione  del 
borghese  famiglia,  entrò  giovanis-  Belgio,  e dopo  Moreton  di  Cha- 
simo  in  un  reggimento  d'infante-  brillaut,  che-  aveva  abusato  del 
ria,  e fece,  egme  semplice  solda-  suo  potere,  ebbe  il  comando  di 
to,  la  guerra  dei  sette  anni  in  Al-  Brussclles,  ove  si  condusse  con 
lemagna.  Favorito  dalla  natura  di  molta  saggezza  e moderazione. 
Iien  formata  persona  c di  uno  Dopo  la  ritirata,  comandò  a Lilla 
straordinario  valore,  egli  divenne  e trovossi  presente  all’ arresto  di' 
ufficiale  e cavaliere  di  san  Luigi;  Miuckzinski.  Egli  è probabile  che 
ciò  ch'era  il  massimo  avanzamen-  in  faccia  ai  commissari  della 
to  che  potesse  in  quel  tempo  a-  Convenzione,  egli  fosse  contro  il 
spirare  chi  non  era  nato  nobile,  proprio  voto  testimonio,  e forse 
Avendo  ottenuto  il  suo  congedo,  anche  l' istrumcnto  impassibile  di 
egli  si  ritirò  a Monlreuil  sur-Mer,  questa  prigionia,  che  il  suo  attac- 
vivendo  di  mediocre  assegno,  al-  camcnto  pel  generale  in  capo  gli 
lorchè  scoppiò  la  rivoluzione,  dovette  far  rincrescere.  Ciò  elio 
Fattosi  banditore  dei  nuovi  prin-  bavvi  di  certo  egli  è,  che  avendo 
cipii  in  mezzo  della  società  po-  avuta  la  fortuna  di  ottenere  dulia 
polare  di  quella  città,  fu  nomina-  municipalità  di  Lilla  un  certi  fi- 
lo nel  >791,  comandante  di  uno  cato  della  sua  buona  condotta  in 
dei  primi  battaglioni  di  volontari  quell'incontro,  egli  fuggì  dalla 
nazionali  fumatosi  nel  diparti-  proscrizione  che  tosto  colpì  la 
mento  del  Pas-dc-Calais.  A ggrega-  maggior  parte  dei  generali  di 
to  il  suo  battaglione  all’armata  - quell'armata.  Costretto  in  Brguito 
del  Nord  nel  principiar  della  « dalla  età  c dal  lungo  servizio  a 
•guerra,  Duval  vi  si  fece  rimarca-  prendere  riposo,  egli  sollecitò  il 
re  pel  suo  valóre,  e fu  ben  tosto  suo  congedo,  e si  recò  a Montre- 
nominato  maresciallo  di  campo,  uil,  ove  morì  alcuni  anni  più 
quindi  luogotenente-generale,  iii  tardi. 

comandava  in  quesfultima  quali-  M — n».-  - 

tà  una  divisione  dell'armata  di  DUVAL  ( Cario-Francksco- 
Dumouriez  nella  Sciampagna,  Maria),  convenzionale,  nato  a 
partecipando  di  lutti  i memora-  Renncs  il  aa  febbraio  1700,  era 
bili  Combattimenti  del  i7ga,  nel  avvocato  nella  piccola  città  dello 
Suppt.  t.  vii.  1 7 


Digìtized  by  Google 


ar.8  n u v 

Gucrchc  ni  principiar  «Iella  rivo- 
luzione. Egli  se  ne  «lichiarù  uno 
dei  più  caldi  sostenitori,  c fu  no- 
minato nel  1790,  giudice  al  tri- 
bunale del  suo  distretto,  quindi 
deputalo  del  dipartimento  d’ Die- 
ci-Viluine  all’ assemblea  legisla- 
tiva, ove  si  - fece  rimarcare  per 
un'  ardente  accusa  contro  Ber- 
trand-Moleville,  ch’egli  pronunciò 
alla  tribuna  nella  seduta  del  aa 
febbraio  1793,  terminando  colla 
proposta  di  dichiarire  formalmen- 
te che  questo  ministro  non  gode- 
va punto  la  confidenza  dell’  as- 
semblea. Egli  prese  in  seguito 
molta  parte  nella  rivoluzione  del 

10  agosto,  di  cui  più  tardi  (nel 
i 79 {),  ne  pubblicò  l'apologià  sot- 
to questo  titolo:  Revolution  du  10 

’aoiit , ossia  Ree  t historique  ile s 
priiicipaux  faits  que  Ioni  preci- 
dèe,  accompagnce  et  sui  vie,  in  8., 
di  3a  pagine.  Questo  opuscolo 
era  tratto  dal  giornale  intitolato  il 
lìipublicain.  che-  lo  atesso  Duvai 
compilava.  Nominato  dallo  stesso 
dipartimento  deputato  alla  Con- 
venzione nazionale,  vi  si  mostrò 
ancora  più  accanito  rivoluziona- 
rioV  e nel  processo  di  Luigi  XVI 
egli  votò  con  queste  parole:  Co- 
me organo  della  legge  io  pronun- 
cio la  rnorte.  Dichiaroasi  più  tardi 
contro  l'appello  al  popolo  e contro 

11  ritardo  della  esecuzione.  Essen- 
dosi scmpre'maggiormcntc  legato 
col  partilo  della  Montagna,  ti  con- 
corse con  ogni  mezzo  a far  nasce- 
re la  rivoluzione  del  3i  maggio 
•79-^  » the  d suo  compatriota 
Lunjuinais  aveva  combattuta  con 
tanta  energia  ; c dopo-alcuni  gior- 
ni fu  sentito  accusare  dalla  tribu- 
na il  supplente  Gilbert,  per  essere 
venuto  a Parigi  ad  agire  contro  il 
partilo  della  Montagna,  ed  avere 
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in  seguito  reso  un  perjido  raggua- 
glio degli  avvenimenti  nel  dipar- 
limeTitod'Ille-cl-Vilaine,  dov'era- 
si  restituito.  Divenuto  uno  dei  co- 
rifei del  club  dei  Giacobini,  Du- 
vai fu  eletto  segretario,  quindi 
presidente  di  quella  società,  c fi- 
nalmente ebbe  anche  l'incarico  di 
scrivere  sotto  i suoi  auspicii  il 
Journal  de  la  Montagne,  ch'era 
uno  dei  fogli  più  sanguinarli  di 
quell'epoca  di  terrore.  Nel  giorno 
9 termidoro,  al  pari  di  tutti  i par- 
tigiani di  Bauton,  ci  si  dichiarò 
contro  Robespierre, e si  fece  tanto 
rimarcare  presso  il  partito  termi- 
doriano, che  fuvvi  quistione  di 
nominarlo  al  comitato  di  salute 
pubblica  che  doveva  rimpiazzare 
l'altro  eh’  era  stato  atterrato.  Ma 
non  andò  guari-  eh’  ei  si  disgustò 
colla  .maggior  parte  dei  membri 
del  suo  partito,  e fi  avvide  ben 
presto  che  la  reazione  andava  a 
colpire  tutti  coloro  che  avevano 
partecipato  al  governo  del  terro- 
re. Allora  ei  andò  a spargere  l’al- 
larme fra  i Giacobini,  ove  arringò 
lungamente  sopra  i pericoli  che 
minacciavano  he  società  popolari, 
e concorse  coi  suo  concittadino 
cd  amico. Vaiar  alla  redazione  del 
Journal  des  liomnics  libies,  che 
chiamavasi  anche  il  Journal  des 
tigies.  Essendo  passato  nel  i7gS 
nel  consiglio  dei  cinquecento,  do- 
po l'annullazione  della  Convcn- 
zion  nazionale,  Duvai  non  vi  ai 
fece  rimarcare  che  per  una  de- 
nunzia a danno*  di  Merlin  de 
Thionvillf,  che  accusò  di  essersi 
arricchito  vendendo  al  nemico  le 
piazze  di  Mugooza  c Maiihciil). 
Ei  cessò  di  essere  deputalo  nel- 
l'anno 1796,  c rifiutò  un  cunsula- 
lu  in  Turchia,  ch'oragli  stato  pro- 
posto dal  Direttorio.  Continuò  curi 
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A monelle  e Vatar  a ieri  vere  il 

Journal  di  hommes  libres,  ch’e- 
ra l’unìoo  foglio  « he  osasse  allora 
esprimere  opinioni  favorevoli  al 
governo  «le!  terrore.  Duval  si  «lie- 
de  contemporaneamente  u tutti  i 
Tapiri  che  ai  operavano  da  un 
partito  per  rovesciare  il  governo 
direttoriale;  ma  seppe  a proposi- 
to scomparire  dalla  acena  dopo  il 
trionfo  di  Honaparie  ai  18  bruma- 
lese  non  tardò  nemmeno,  al  pari 
di  molti  suoi  amici,  di  offrirsi  a 
servire  il  governo  consolare  II 
sito  antico  oollega  Francesco  di 
Nantes,  divenuto  il  mecenate  del 
novello  Augusto,  gli  diede,  nella 
sua  grande  amministrazione  dei  di‘ 
ritti  riuniti,  un  posto  di  capo  d’uf- 
ficio, ch’era  a vero  «lire  un  impie- 
go senza  incombenze.  Allora  l'ar- 
dente demuoratico,  il  riformatore 
degli  abusi  dell'antico  regime,  tro- 
vò a proposito  di  ordinare  fre- 
quenti visite  nelle  cantine  e nei 
granai,  come  pure  nelle  saecocoic 
de’  suoi  concittadini.  Ei  compo- 
nt'va  nello  stesso  tempo  cattivisi!» 
mi  versi  pel  suo  mecenate,  che 
furono  pubblicati  dopo  la  sua 
morte,  e proclamati . belli  dalle 
persone  che  trovavano  buono  tut- 
taffciò  ehe  apparteneva  a questa 
classe  di  uomini.  Carlo  Duval, 
obbligato  di  abbandonare  la  Fran- 
cia nel  e 8 « G per  la  legge  contro 
i regicidi,  si  recò  a Huy  ne  l pae- 
se di  Liegi,  ove  mori  nell’ agosto 
1839.  Siccome  egli  non  era  stato 
fui  malmentC  destituito  dal  suo  im- 
piego,  1 suoi  eredi  dopo  la  sua 
morte  domandarono  gli  ana  trati 
delia  sua  pensione  ; e questa  «Io- 
ni inibì  fu  accolta  nel  mese  «li  set- 
tembre i83>,  per  decreto  del  con- 
siglio di  stato.  Duval  aveva  pub- 
blicata una  specie  di  apologia  del 


D U V aS9 

9 termidoro  sotto  questo  titolo  : 
Projet  de  proets-verbal  dei  se'an- 
ecs  des  g,  io  et  1 1 thermìdor , pre- 
sentato a nome  della  commissione 
incaricata  di  questi  redazione, 
impresso  per  ordine  della  Con- 
venzione nazionale,  Parigi,  stam- 
peria nazionale,  in  8.vo,  di  <4o 
pagine.  Courtois  qualifica  quésto 
scritto  : Opora  che.  <ul  onta  de' 
suoi  ihfclti,  racchiude  parecchie 
notizie  sommamente  interessanti . 
Non  deisti  attribuire  che  alla  in- 
curia di  alcuni  fatti  ti  rifiuto  che  ne 
f cedi  Convezione.  (V.  pai".  3 idei 
Rapporto  fatto  a nome  del  comita- 
to di  salute  pubblica  e di  sicurezza 
generale , sopra  gli  avvenienti  del 
rj  termidoro  anno  -II,  precedute) 
da  una  pie  fazione  in  risposta  ai 
diffamatori  di  questa  memorabile 
giornata , pronunciata  Vi  termido- 
ro anno  ITI,  la  vigilia  dell' anni- 
yersario  della  caduta  del  tiranno, 
da  K.  />  Coni  lois  ). 

M — ni. 

DUVAL  ( Gioì  anni  Pictbo  ), 
antico  ministro  della  repubblica, 
era  Avvocato  a Houen  prima  della 
rivelazione,  « ne  adottò  i p ri  noi  - 
pii  come  la  maggior  parte  ile' suoi 
confratelli,  ma  con  tutta  la  mode- 
razione é prudenza  del  suo  carat- 
tere . Nominato  deputalo  della 
Convention  nazionale  pel  diparti- 
mento delia  Senna  Inferiore,  egli 
votò  nel  processo  ili  Luigi  XVI  a 
favore  dell’  appello  ai  popolo,  la 
prigionia,  il  bando  dopo  la  pa 
ce  e l’esecuzione  pronta.  Del  re- 
sto egli  prese  assai  di  rado  la  pa- 
rola, e si  contentò  di  appoggiare 
eoi  suoi  voti  il  partito  delia  Gi- 
ronda , clic  soggiacque  nel  Si 
maggio  1793.  Posto  in  istato  ili 
accusi*-  in  conseguenza  di  quedta 
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rivoluzione , Durai  fuggi  dalle 
persecuzioni,  c.non  ricomparve 
nella  Convenzione  se  non  quando 
i settantatre  deputati  banditi  dalla 
Montagna  furonvi  richiamati  do- 
po il  9 termidoro.  Allorché  fu 
terminata  •questa  lunga  sessione 
convenzionale,  Durai  entrò  nel 
consiglio  dei  cinquecento,  ma  non 
restovvi  che  fino  al  1797-  Stabi- 
litosi nella  capitale,  e mostrando 
molto  zelo  pel  governo  direttoria- 
le, fu  nominato  nel  mese  di  otto- 
bre 1798,  dopo  la  partenza  diLe- 
carlicr,  ministro  di  polizia  gene- 
rale per  fa  protezione  di  Merlin 
Douai  ; le  quali  funzioni  egii  di- 
(impegnò  con  molla  vigilanza  e 
sommissione,  massimamente  al- 
lorquando tra t toast  di  perseguitare 
gli  emigrati,  rientrali  in  Francia, 
contro  i quali  crostala  allora  pub- 
blicata una  terribile  legge.  Duval 
diresse  alle  autorità  dipartimen- 
tali per  l' esecuzione  di  questa 
legge  una  circolare  severissima, 
dietro  la  quale  diveniva  impossi- 
bile,a questi  sventurati  di  fuggire 
dalla  morte.  Molte  commissioni 
militari  ai  erano  istituite  pcr'giu- 
dicarli,  c si  vedevano  ogni  giorno 
parecchi  individui  condotti  al  sup- 
plizio, perfino  nella  capitale,  do- 
ve il  generale Moulins  c l'aiutante 
Labordc  li  perseguitavano  con 
accanimento.  Fu  di  questa  guisa 
che,  uniti  a parecchi  altri,  periro- 
no il  marchese  d’Ambcrt,  il  conte 
di  Rochccottc  ed  Alexis  (1).  Du- 
vai  godeva  allora  di  una  grande 

(1)  Alexis,  ch’era  «lato  amministratore 
«M  dipartimento  del  Var,  fu  costretto  Fug- 
gire in  lt.'.lia  dopo  il  3i  maggio,  inscritto 
aìioia  sulla  lista  degli  emigrati,  egli  ritorni» 
ciò  nun  pertanto  in  Francia  dopo  il  9 ter- 
midoro, e >1  tenne  per  qualche  tempo  na* 
•et  sto  nella  capitale,  ove  si  ocrnpava  a 
scrivere  mi  giornate.  Riconosciuto  dopo  non 
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influenza  ; dopo  la  rivoluzione  del 
3o  pratile  anno  VII  D799)  egli 
fu  in  concorrenza  con  Sieyes  per 
rimpiazzare  Rewbell  al  Diretto- 
rio; c non  vi  pervenne  per  soli 
pochi  voli.'  Perdette  non  pertanto 
il  suo  portafoglio  al  18  brumale, 
cedendolo  a Fouché.  Essendosi 
mostrato  favorevole  all'  innalza- 
mento di  Bonaparlc,  egli  entrò 
nel  corpo  legislativo  sotto  il  go- 
verno consolare;  e ne  fu  anche 
uno  dei  primi  presidenti.  Nel  1 8o3, 
accettò  un  posto  di  commissario 
generale  di  polizia  a Nantes;  ciò 
clic  diede  motivo  di  maraviglia,  a- 
vendo  egli  posseduto  il  portafoglio 
di  quel  ministero.  Dopo  due  anni 
andò  prefetto  alle  Basse  Alpi;  ed 
amminislrò  questo  dipartimento 
pel  corso  di  dicci  anni  sotto  il 
governo  imperiale  con  molta  sag- 
gezza e moderazione.  Riconfer- 
mato nelle  sue  funzioni  dal  re  nel 
1814,  egli  vi  si  trovava  sul  prin- 
cipiar di  marzo  181 5,  allorquan- 
do Napoleone  traversava  quella 
contrada  venendo  dall'isola  il' Ri- 
ha. I ministri  di  quel  tempo  non 
sapendo  con  chi  sfogarsi  per  la 
loro  imperizia,  accusarono  Duval 
d'aver  lasciato  passare  Napoleone, 
mentre  avrebbe  potuto  impedititi; 
e l'abate  di  Montcsquiou  gli  scris- 
se queste  parole:  ,,  Affrettatevi, 
„ signor  prefetto  ; suonate  a stor- 
,,  mo,  c procurate  almeno  d’  im- 
„ pedire la  ritirata  a colui  che  non 
„ avete  potuto  disputargli  il  pas- 
„ so.  Uoa  seconda  Sventura  su- 

multo  dal  sno  concittadino  Marqwry,  fu 
arrotato  per  sua  dentimi»,  «?  condotto  in. 
n»nxi  una  commissione  militare  elio  io  con- 
dannò a morte.  E"ii  fu  fucilalo  nel  a pia- 
nura di  G retici  le  , c 1*  aiutante  7 aborri*  lo 
condusse  al  suppijiio  o «li  bendò  gli  oc- 
chi. Alexis  mori  cuti  mollo  coraggio. 
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rebbe  un  delitto..  11  re,  che  vi 
„ conosce  c vi  stima,  Conta  tutto 
„ sul  vostro  scio  “ Tardi  per- 
vennero senza  dubbio  queste  istru- 
zioni, e Duval  non  battè  lo  stor- 
no. Ronnpa'rlc,  ch'ebbe  probabil- 
mente motivo  d’essere  più  conten- 
to di  lui  elle  non  l'abate  di  Mon- 
tesquiou,  appena  giunto  b Parigi 
Io  nominò  prefetto  della  Gharcn- 
te,  e questo  posto  gli  fu  conser- 
vato fino  al  ritorno  del  re,  che 
mandò  a rimpiazzarlo  il  signor 
Crruzé  di  Lcaser.  Da  quell’istan- 
te Duval  visse  ritirato  in  una  ter- 
ra (irtissima  a Puiliers,  dove  mori 
nel  i8iq. 

M— DJ. 

DUVAL  ( Don  Jacopo  Stefa- 
no). Pedi  Maurizio  ui  Beauiiois, 
nello  Biog. 

DUVAL  - SANADON.  Fedi 

Sinadon  mila  Biog. 

DUVAL.  /crfi  Vun  (Nicco- 
li nella  Biog. 

. DUVAIJ  ( Augusto  ),  uno  «lei 
collaboratori  di  questa  Biografia, 
nacque  a Tour»  il  i5  gennaio 
1771,  da  una  famiglia  apparte- 
nente allq  nobiltà  di  quella  pio- 
vincia.  Fccp  con  distinzione  i 
cuoi  studi  nei  collegi  della  capi- 
tale; e tosto  termi  nati,  andò  a rag- 
giungere suo  fratello  maggiore, 
ufficiale  di  marina,  sotto  le  ban- 
diere dell'armata  che  1 principi 
francesi  riunivano  sulle  sponde 
del  Reno.  Dopo  la  breve  e sterile 
campagna  di  quell'esercito,  fi  gio- 
vine Duvau,  che  credette  aver 
fatto  tutto  ciò  che  gli  suggeri- 
va I'  onore,  si  allontanò  dal 
teatro  dilla  guerra  civile,  e do- 
mandò alle  scienze  ed  alle  lettere 
la  consolazione  dei  suoesiglio,  ed 
i mezzi  per  condurre  la  vita  che 
le  crudeli  leggi  non  gli  pcrmette- 
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vano  di  ritirare  dalla  sua  patria. 
Volendo  apprendere  perfettamen- 
te la  lingua  tedesca,  egli  si  confi- 
nò in  un  villaggio  dell*  Vestaglia, 
e pervenne  in  pochi  anni  a par- 
lare quel  difficile  idioma  coll’istes- 
sa  facilità  del  proprio;  ma  neli'av- 
vicinarsi  delle  truppe  repubblica- 
oc,  Duvau  dovette  abbandonare 
il  suo  asilo  e fuggire  in  Sassonia. 
In  qucH'epocn,  Mounier,  antico 
deputato  agli  stati  generali  del 
1789,  forcato  anch’esso  di  nllon- 
lanarai  dalla  sua  patria,  fondò 
nel  castello  di  Belvedere , poco 
lungi  da ‘Weimar,  uno  stabilimen- 
to onde  perfezionare  l'istruzione 
dei  giovani  destinali  ni  pubblici 
affari,  e principalmente  «Ila  di- 
plomazia. Duvau  fu  nel  numero 
dii  professori,  e restò  presso  Mou- 
nier fino  al  momento  iti  cui  i 
Francesi  emigrati  poterono  rive- 
dere il  loro  paese.  Egli  rivide  la 
Francia  nel  i mn  dopo  po- 
clii  mesi  se  ne  parli  di  nuovo  per 
accompagnare  nei  suoi  viaggi  un 
figlio  del  senatore  Perregaux.  An- 
dò prima  di  tutto  a Lipsia,  dova 
diede  alla  luce  le  sue  considera- 
zioni sullo  stato  morale  dello 
Francia(i).  Quest’opera  è seri  Ita  in 
tedesco,  ed  c cosa  rimarchevole 
per  esserne  l'autore  francese:  in 
essa  vi  si  scorge  uno  spirito  di 
saggezza  e di  moderazione  che  fi- 
nota  e dipinge  il  carattere  di  ehi 
In  sii  isso.  Da  Lipsia  Duvau  pas- 
sò 1 Ginevra,  e.fuvvi  accolto  con 
distinzione  dogli  uomini  più  illu- 
minati che  sx ilùpparono  1 ri  lui  11 
genio  per  lo  studio  della  natura. 
Nel  i8o5  terminava  i’incumbcn- 
z«  ch'egli  si  era  assunta;  quindi 

(ij  II  titolo  drM'opcra  ì1:  Tf*lt  /and  Uh 
mela  J atcrland  1 cìrdrr?  Comi'  fio  i»  Ito* 
tau  U mia  patria?  Lipsia* 
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Brillò  a stabilirsi  vicino  o Tours 
«love  prese  moglie:  ma  dopo  alcu- 
ni anni  il  figlio  di  Mounier,  ch'e- 
ra stato  tuo  discepolo,  lo  chiamò 
a Parigi,  e divenne  .dapprima  ca- 
po dell'uffizio  dei  traduttori  del 
gabinetto  imperiale,  quindi  capo 
del  segretàriato  dei  beni  della  co- 
rona. Queste  ultime  funzioni  egli 
esercitò  fino  al  i85o,  nella  quale 
epoca  si  ritirò  dagli  affari  per 
soggiornare  in  una  sua  possessio- 
ne nella  Turrena.  Il  re,  che  lo  n- 
veva  di  già  nominato  cavaliere 
dell»  Legion  d’onore,  gli  accordò 
una  pensione  che  lo  assicurava 
dei  comodi  della  vita-,  ma  egli 
non  la  godette  lungameate.il  suo 
matrimonio  fu  sterile;  un  nipote 
ch’egli  considerava  come  figlio, 
e ch’egli  stesso  amava,  gli  fu  ra- 
pito da  morte  immatura  nell’istan- 
te in  cui  sua  moglie  ero  sul  pun- 
to di  soggiacere  ad  una  malattia 
lunga  e dolorosa.  Queste  disav- 
venture alterarono  la  sua  salute; 
egli  non  potè  sopportare  il  dispia- 
cere per  la  nuova  rivoluzione  del 
suo  paese.  I suoi  affetti  crono  in- 
franti, e le  calamità  che  travaglia- 
rono l’Europa  gli  sembrarono  ri- 
prendere il -loro  corso.  Un  male 
di  fegato  facendo  ' ogni  di  ràpidi 
progressi,  lo  tolse  di  vita  agli  8 
gennaio  1 8 5 1 . Dovali  contava 
molti  e fedeli  amici,  legati  a lui 
per  la  dolcezza  de'  suoi  costumi 
c l’amabilità  del  suo  spirito.  Nel 
suo  soggiorno  a Weimar  aveva 
incontrata  particolare  intrinsi- 
chezza con  Wicland,  di  cui  tra- 
dusse i Tiouveaux  dialogati  des 
Dieux,  Zurigo,  1796,  in  8.  Vol- 
garizzò anche  ['Ari  de  prolongcr 
la  vie  del  celebre  medico  Hufe- 
land,  Berlino,  1798,  a voi.  in  8. 
Nel  6uo  ritorno  in  Francia  egli 
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dedicò  tutti  gl’ intervalli  di  tempo 
allo  studio  delle  scienze  naturali. 
Una  Memoria  letta  nell’accade- 
mia di  scienze  contiene  aletta  e 
curjose  Observaliont  sur  lei  puce- 
rons  (1).  Ei  lesse  netls  stessa  ac- 
cademia un'altra  Memoria  sopra 
il  genere  Veronica.  La  botanica 
era  la  scienza  che  più  d’ognr  altra 
coltivava;  qXiindi  egli  s’incaricò 
di  scrivere  per  la  Biografia  uni- 
versale \e  notizie  degli  uomini  che 
si  resero  illusili  in  questo  ramo  di 
storia  naturale.  Purtemlo  dalla 
lettera  H,  il  maggior  numero  de- 
gli articoli  appartengono  alla  sua 
penna,  c sono  frutto  di  profonde 
e severe  indagini,  e non  già  sem- 
plici brani  di  anteriori  litografie. 
Egli  è in  conseguenza  di  una  stu- 
dio lunghissimo  e di  molli  con- 
fronti ch’egli  diede  a conoscere  i 
lavori  dei  diversi  botanici,  asse- 
gnando a ciascuno  la  propria 
parte  nel  progresso  della  scienza. 
Vanno  considerati  particolarmen- 
te gli  articoli  di  l'Ecluse,  di  Jue- 
sicu,  di  Lobel,  di  Morison,  di 
Plumier,  di  Tourneforl;  ma  nello 
stesso  tempo  Duvau,  le.cui  cogni- 
zioni erano  molto  estese,  fu  chia- 
mato ad  occuparsi  dei  letterati  di 
Germania.  I suoi  articoli  sopra  Ja- 
cobi,  Lcssing,  JVluaocus,  Opitz, 
Schiller,  Wcisse,  Wielnnd,  sono 
monumenti  della  sua  erudizione, 
'come  pure  della  sua  critica  altret- 
tanto illuminata  che  imparziale. 
Ma  egli  non  si  è limitato  soltanto 
agli  uomini  illustri  per  le  scienze 
e per  le  lettere:  le  notizie  di  pa- 
recchi personaggi  politici  c guer- 
rieri sono  egualmente  parto  della 
sua  mente.  Noi  citeremo,  fra  le 

(1)  OtD'ola  memoria  t impressa  nrlla 
Rat- roti  a tiri  .Musco  «li  Storia  naturale;  an- 
no id25. 
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litro,  La  Motte-Piquet,  Wallcn- 
Stein  c l’icoolomini.  In  lutti  que- 
sti articoli, elio  esigevano  stariate 
riccrclie,  Duvau  fece  prova  «li 
grande  amore' per  la  verità,  «li  ze- 
lo per  la  scienza,  «li  rispetto  per 
tutti  i sentimenti  nobili  e«l  eleva- 
li, cui  gli  amici  delle  lettere  deb- 
bono conservargli  gratitudine.  K- 
g'i  lasciò  innollre  molte  opere  ma- 
noscritte, e fra  queste  tutta  la 
parte  botanica  di  un  Dizionario 
biografico  consacrato  specialmen- 
te ai  naturalisti.  Il  signor  Kunth 
dedicò  alla  memoria  di  questo  uo- 
mo dotto,  che  senza  la  sua  rara 
modestia • sarebbe  stato  più  cono- 
sciuto, un  nuovo  genere  della  fa- 
miglia dei,  tcrebiritacci  (i). 

M — R. 

DUVAUCEL  (Carlo),  nato  a 
Parigi  il  5 aprile  i 734,  diedesi  in 
età  giovanile  allo  studio  dell'a- 
stronomia, ed  inseguito  travagliò 
lungamente  con  Lalandé.  Egli  vii- 
resse  alcune  sue  memorie  all'ac- 
cademia di  scienze,  che  furono 
inserite  pel  1768  nel  quinto  vo- 
lume delle  Mémoires  de  malhé- 
matii/ues  et  de  physitfues,  e diven- 
ne membro  corrispondente  della 
stessa  il  maggio  >776.  Tr«>va- 
si  in  questo  volume  il  calcolo  del- 
le eclissi,  che  Dovsucel  compose 
per  sollecitazione  di  Lalande,  on- 
de soddisfare  alla  curiosità  di  Lui- 
gi XV,  il  cui  risultato  fu  quello, 
che  nessuna  eclisse  totale  del  sole 
sarebbe  visibile  a Parigi  dal  1767 
al  igoo.  Nell’ opera  intitolata 
P Art  dt  vérifier  lei  data,  edi- 
ziona  del  1783,  leggcsi  l'ultima 
parte  del  lavoro  di  Duvaucel  sul- 
la eclissi,  che  serve  di  compieta- 

(1)  Tìuvana^  Rimili,  Armati  di  sci'nic 
naturali,  turno  II,  33o. 
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mento  alle  tavole  già  somministra- 
le nelle  prime  edizioni  «la  Lacail- 
le  e Pingré.  Nel  1790  Duvaucel 
fu  eletto  podestà  di  Evreux,  ed 
occupò  questa  carica  fino  al  1793. 
Egli  morì  in  questa  città  nel  i8ao. 
Dopo  il  1 8o3,  era  membro  cor- 
rispondente dcU'Istituto. 

P — RT. 

DUVAUCIìL  (Alirruo),  na- 
turalista, nato  ti  Parigi  nel  1793, 
mostrò  fino  dall' infanzia  molta  vi- 
vacità, molta  memoria  c molto 
ardorepcrlostudio.il  matrimonio 
di  sua  madre  coll'illustre  Cuvier 
diede  uno  scopo  fisso  alle  sue  idee 
che  avrebbero  forse  erralo  senza 
direzione  c senza  frutto.  Dedica- 
tosi allora,  intieramente  olla. sto- 
ria naturale,  egli  ne  studiò  soprat- 
tutto i tre  rami  principali  con 
molto  profitto,  c divenne  abilis- 
simo nella  zoologia.  Ad  esempio 
del  suo  secondo  padre,  egli  appre- 
se il  disegno,  necessaria  istrumcn- 
to  del  naturalista;  imparò  anche 
le  lingue  moilcrnc,  e particolar- 
mente l' inglese.  La  pace  ridonata 
al  mondo  pei  grandi  avvenimenti 
del  1 8 «4  c 1 8 1 5,  cominciava  a ri- 
destare sulle  pacifiche  materie  la 
energia  della  gioventù  europea. 
Datan'o  da  questa  avventurosa 
epoca  le  moltiplici  esplorazioni 
scientifiche  a cui  da  venti  anni 
l'umano  incivilimento  è debitore 
«li  tante  conquiste,  conquiste  ehc 
non  spogliano  alcuno.  Cnvier'fu 
uno  dei  primi  ad  insegnare  al 
mondo  sapiente  la  nuova  via  che 
si  api  iva  alla  scienza,  ed  a provo- 
care colla  sua  alta  influenza  l'in- 
coraggiamento del  governo  o l'au- 
dacia dei  naturalisti.  Duvaucel  fu 
uno  dei  primi  a rispondere  al  suo 
invito;  potrehbesi  quasi  dire  clic 
tutta  la  sfla  vita,  dopo  ch'ebba 
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‘per  patire  e per  guida  il  Cuvier, 
crasi  diretta  verso  questa  missione 
scientifica;  ed  infatti  tutta  la  sua 
vita  conceutrossi  nel  suo  viaggio; 
parlilo  una  volta  egli  più  non  ri- 
tornò. . Abbandonata  la  Francia 
nel  dicembre  1817,  quella  Fran- 
cia che  egli  non  doveva  più  rive- 
dere, sbarcò  nel  maggio  1818  a 
Calcutta,  dóve  trovò  un  altro  gio- 
vine naturalista,  Diard,  dio  lo  a- 
vcvn  preceduto  di  alcuni  mesi. 
Conoscendo  l'impossibilitò  di  vi- 
vere ritirati  ed  unicamente  per  lo 
studio  in  questa  capitale  dell’  In- 
dia inglese,  si  recarono  a soggior- 
nare in  Chandernagor,  città  fran- 
cese, dove  si  accomodarono  in 
una  picciolo  casa,  di  qui  trasfor- 
marono le  camere  in  museo,  tran- 
ne quella  die  serviva  pel  loro 
riposo.  Ben  presto  le  sale  si  po- 
polarono, le  unc  di  scheletri  o di 
animali  imbalsamali,  le  altre  di 
esseri  viventi. che  formarono  una 
apecie  di  serraglio.  La  loro  cac- 
ciagione, quella  della  gente  ch'cssi 
impiegavano,  i doni  di  alcuni  ra- 
djahs  di  cui  si  procurarono  la  co- 
noscenza, erano  le  fonti  della  loro 
ricchezza  zoologica,  che  andaro- 
no anche  aumentando  col  racco- 
gliere intorno  ad  un  lago  dfcl  loro 
giardino  molti  uccelli  acquatici  0 
terrestri,  e tutti  i vegetatili i india- 
ni che  poterono  coltivare.  I cu- 
riosi venivano  da  Calcutta  c dai 
lunghi  vicini  per  esaminare  la  lo- 
ro galleria.  Visacro  amliidue  in 
quella  contrada  da  sei  in  sette 
mesi,  nel  corso  dei  quali  raccol- 
sero un  saggio  di  lutto  ciò  che 
appsrtenrva  al  regno  animale  nel 
circondario  di  trenta  leghe,  imbal- 
samando , o disegnando  , descri- 
vendo e classificando,  c regalan- 
do in  due  diverse  volte  il  museo 
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delle  Piante  di  Parigi  di  preziosi 
c ricchi  oggetti.  Noi  citeremo  fri 
gli  altri,  quello  di  un  giovane  bec 
co  di  Cachemire,  che  giunse  in 
Francia  prima  delle  capre  della 
stesso  paese  per  le  fabbriche  di 
Ternaux,  e quelli  di  un  fagiano 
cornuto,  di  uno  scheletro  di  delfi- 
no del  Gange,  di  una  testa  di  bue 
del  Tibet  disputata  agli  chukals,co. 
Avendo  in  questo  modo  esplorato 
il  paese,  i due  viaggiatori  erano 
sulle  mosse  per  visitare  l’ inter- 
no del'  Bengala  e per  Patnah,  al- 
lorché Raffilile»,  nominato  recen- 
temente governatore  di  Bencoulcn 
cd  incaricato  di  parecchie  missio- 
ni per  la  isole  del. distretto  di  Ma- 
lica, propose  loro  di  condurli  nel 
paese  eh’  egli  doveva  percorrere, 
onde  ne  visitassero  gli  oggetti  ili 
storia  naturale,  mentre  egli  sareb- 
besi  occupato  di  politica.  Accet- 
tarono i due  amici  l'invito  ai  patti 
seguenti  : 1 . eguale  scompartimen- 
to del  frutto  comune  delle  loro 
ricerche  fra  il  governatore  da  una 
parte,  e i due  dotti  dall,altra  ; a. 
rimborso  dalla  .compagnia  delle 
Indie  di  tutte  le  spese  di  caccia, 
pesca,  imbalsamazione,  cc.  ; 3. 
stabilimento  a Bencoulcn  di  un 
granile  «erragli».  I due  Francesi 
invece  si  obbligarono,  in  aggiunta 
alle  mentovate  fatiche,  di  sommi- 
nistrare le  loro  osservazioni,  i lo- 
ro disegni  c di  scrivere  tutto  ciò 
che  sarebbe  occorso  .al  governa- 
tore inglese  per  k>  descrizione 
ch'egli  aveva  il  progetto  di  pub- 
blicare intorno  ai  paesi  che  anda- 
va a governare.  Tale  convenzio- 
ne, la  disparità  dei  contraenti,  e 
le  pretese  scientifiche  del  gover- 
nature minacciavano  una  prossi- 
ma separazione.  Tuttavolta  parti- 
rono alla  fine  del  1818,  ed  i > a- 
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acrili  inglesi  toccarono  successi- 
vamente Poulbpinang,  Csrimour, 
Singapour,  la  cesta  d’Achrm,  Po- 
dio, Toulosimaoirc  ,e  finalmente 
Malaca.  I due  amici  non  furono 
egualmente  da  per  tutto  fortonati. 
L'isola  Carimour  è cosi  folta  e 
fronzuta  che  non  ri  poterono  pe- 
netrare ; soltanto  scopersero  le 
Iraccie  di  uo  cervo  e di  un  orso. 
A Singapour,  ove  si  recarono  due 
velie*  gli  aiutanti  di  campo  del 
principe -di  Malaca,  che  il  gover- 
natore era  venuto  a sostenere  ap- 
parentemente o a 'meglio  dire  a 
legare  più  strettamente  colla  po- 
tenza inglese,  risposero  ingenua- 
mente e senza  sospetto  a tutte  le 
politiche  quistioni  del  governatore 
di  Beneoulen,  ma  trovarono  assai 
sospette  le  domande  che  si  erano 
fatte  intorno  agli  animali  ed  ai 
prodotti  del  loro  paese.  Essendo 
ad  Achém,  Diard,  che  credeva, 
al  pari  dello  sventurato  Marion, 
nella  bontà  naturale  degli  uomini 
poco  civilizzati,  si  vide  improvvi- 
samente assalito  coi  suoi  dome- 
stici da  oltre  duecento  Malesi,  e 
non  scampò  la  vita  se  non  che 
abbandonando  tolto  ciò  che  ave- 
va, e perfino  i frutti  della  sua 
caccia.  Non  pertanto,  a forza  di 
cure  e di  perseveranza,  ed  a ino-, 
livo  del  denaro  della  compagnia 
dpllc  Indie,  non  che  alla  favore- 
vole situazione  di  un  alto  funzio- 
nario inglese,  essi  pervennero  a 
formare  bella  e ricca* raccolta.  Fu 
in  questo  viaggio  che  si  procura- 
rono per  la  prima  volta  il  ilugong, 
il  cui  disegno  e descrizione  man- 
darono al  musco  di  Parigi.  Ma 
già  il  governatore  oc  li  avea  sor- 
passati -in  prestezza,  c la  descri- 
zione, letta  alla  camera  reale  di 
Calcutta,  fu  inserita  col  disegno 


da  Fverard  Moni  nelle  Trama - 
elioni  philosophitfuei  del  i8ao 
( tomo  li  ).  Nuove  altre  quistioni 
di  simil  genere  erano  insorte  ; ed 
allorquando  giunsero  a Beneoulen 
i disgusti  divennero  cosi  forti, 
ohe  furono  obbligali  di  separarsi. 
Restava  soltanto  a dividere  la  rac- 
colta che  i due  Franècsi  avevano 
fatta  con  tanta  fatica.  A dispetto 
del  trattato  che  stipulava  eguale 
scomparii  mento,  il  governatore  si 
tblsc  la  parte  del  leppe  e si  carpi 
la  maggiore  c più  lidia  di  tulli 
gli  oggeni,  colla  copia  di  tutte  le 
annotazioni,  i disegni  e le  singole 
descrizioni.  Ogni  cosa  fu  spedita 
sollecitamente  in  Inghilterra,  ed 
avverossi  in  qualche  modo  l’opi- 
nione di  coloro  che  attribuivano 
queste  scoperte  agli  Inglesi.  Dopo 
tale  sventurate  dopo  aver  manda- 
te o Calcutta  le  poche  cose  che  si 
erano  ad  essi  lasciate,  i due  ami- 
ci si  separarono  ; e mentre  Diàrd 
si  recava  a visitare  Batayia,  Boi- 
neo,  la  Penisola  transgangetica, 
Duvaucel  si  condusse  a Bc.iang, 
da  dove  tornò  a Chandcrnagor, 
con  ventiquattro  grandi  casse  di 
animali  imbalsamati  e di  schele- 
tri, fra  cui  quelli  di  quattro  rino- 
ceronti, del  tnpir  di  Sumatra,  e ili 
una  moltitudine  di  scinde,  rettili, 
cervi  ed  axis.  tigli  pensò  un  istan- 
te a riprendere  il  cammino  di 
Francia  ; quindi,  temporeggiando 
1’  esecuzione  di  questo*  progetto  , 
si  risolse  di  esaminare  il  Sylhet, 
e s’ imbarcò  sull’ librigli  con  soli 
quattro  individui,  muhito  di  let- 
tere di  roccomnndazione  di  lord 
Ilastings.  In  questo  suo  lungo  viag- 
gio, egli  visitò  uo  dopo  l’altro 
Iiougli,  Gouptipara,  Paioli,  Conr- 
bario,  la  riviera  di  Cossimbazar, 
c Piassi  y ; entrò  nel  Gange  il  19 
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«gotto  1830,- avendo  deviato  un 
poco  dalla  «(rada  retta  -,  alette  no- 
ve giorni  a Brkks,  ove  il  semplice 
aigiilo  di  lord  Hastings  lo  fece  ac- 
cogliere con  distinzione  ; e quin- 
di, rimontando  il  Bouhrampoutre, 
pervenne  finalmente  al  Sylhet.  Il 
governatore,  a cui  furono  presen- 
tate le  lettere  di  raccomandazio- 
ne, mise  a sua  disposizione  una 
casa,  una  vettura,  due  elefanti,  e 
gli  offerse  pel  domani  ona  caccia 
di  fere.  Sempre  più  insaziabile 
quanto  più  andava  raccogliendo, 
Duvaucel  volle  anche  visitare  le 
montagne  di  Cossia  e di  Gentya. 
Ma  I’  Inghilterra  non  possedeva 
anoora  quelle  contrade;  quindi 
conveniva  ottenere  il  permesso  dal 
Radjah.  Due  aune  di  panno  rosso 
per  formare  un  mantello  appog- 
giarono'la  sua  domanda:  la  ri- 
sposta fu  gentile  ed  affermativa  ; 
cd  allorquando  egli  giunse  in  quel 
paese,  il  re  vconc  ad  incontrarlo 
cd  a corteggiarlo  sino  alla  famosa 
caverna  del  Diavolo,  ch’era  1'  og- 
getto principale  della  sua  curiosi- 
tà. Duvaucel  la  percorse  tutta  per 
intero,  e si  fece  anche  discendere 
fino  a novanta  piedi  di  profondità 
in  uno  dei  suoi  abissi.  Una  pietra 
ch’egli  vi  lasciò  cadere  non  diede 
suono  che  dopo  dodici  secondi. 
Questa  peregrinazione  nelle  mon- 
tagne‘non  corrispose  alle  speranze 
che  Duvaucel  avea  nutrite  per  la 
parte  miflcralogico  e geologica, 
ma  fu  contento  della  raccolta  zoo. 
logica  ch'egli  "vi  fece.  Reduce  al 
Syllirt,  coiitinuovvi  le  sue  ricer- 
che fino  al  mese  di  dicembre, 
epoca  nella  quale  ritornò  a Cal- 
cutta solferente  cd  ammalato  della 
febbre  cosi  detta  dei  Irose  hi.  Egli 
ebbe  mólta  fulica  a liberarsi  mo- 
mentaneamente da  questo  morbo, 
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e si  prevalse  di  questo  intervallo 
di  salute  per  visitare  il  Gondelonr. 
Ma  le  sue  forze  declinarono  in 
quest'ultimo  suo  viaggio  : egli  tor- 
nò . indietro  verso  Madras,  stette 
infermo  nella  casa  dello  .scudiere 
avvocato  generale  Herbert  Crom- 
pton,  dove  mori  alla  fine  di  ago- 
sto 1 8^4-  L»  scienza  deve  una  .la- 
grima a questa-  immatura  man- 
canza, accelerata  forse  per  le  ge- 
losie e le  contese  infinite  ch’egli 
dovette  sostenere  nelle  sue  perico- 
lose operazioni.  I numerosi  og- 
getti con  cui  ha  ingrandita  la  gal- 
leria zoologica  del  Museo,  molti 
dei  quali  appartengono  a specie 
fino  allora  inedite,  sono  monu- 
menti del  suo  progresso  in  questa 
scienza.  S’ egli  avesse  vissuto,  a-, 
vrebhe  fatto  ancora  di  più,  ed 
avrebbe  anche  scritto.  Non  abbia- 
mo di  suo  che  alcune  descrizioni 
degli  animali  spediti  in  Francia,  q 
la  corrispondenza  esattissima  che 
aveva  tenuto  coU’amministrazione 
del  Musco,  le  quali  cose  si  con- 
servano manoscritte:  hsvvi  poi 
una  Memoria  sopra  il  sorex  glis 
pubblicata  in  comune  con  Dia'rd. 
Il  sorex  glis,  il  cui  nome  indica 
perfettamente  l’esterna  forma  c la 
vera  natura,  è un  piccolo  quadru- 
pede del  Penang,  di  Singapour  e 
delle  vicine  isole.  Egli  rassembra 
talmente  allo  scoiattolo  ebe  i due 
amici  dapprima  lo  scambiarono 
per  questo  animale  ; ma  non  tar- 
darono od  avvedersi  ch'era  un  in- 
settivoro. 

P — ot.  - 

DUVERDIER  (P.ziso-Ph- 
nbmj),  oratoriano,  nacque  a Ton- 
ncins  nell’spcile  1731.  Égli  fu  ret- 
tore del  collegio  di  Vendóme  dal 
1768  al  1774»°  P>ù  tardi  aggiun- 
to al  generale  della  sua  congrega - 
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ziorfe.  Molla  parte  egli  ebbe  nel-  dello  camera  di  commercio,  am- 
I'  opera  pubblicala  da  Giacomo  minitiralore  degli  ospizi,  e capo- 
Guuilin  (fedi  questo  nome  nella  battaglione  della  guardia  nazio- 
liiogr  ),  che  porla  per  litoio:  In-  naie  di  questa  città,  quando  nel 
convénicnts  du  célibal  des  prélres { mese  di  settembre  i8i5  venne  e- 
prouvés  par  des  recherches  histo-  letto  a deputato.  Leale  partigiano 
riques,  Ginevra  (Lione),  ■ 78 1,  in  della  dinastìa,  non  ristette  però 
’ia.mo;  opera  che  il  libraio  Le-  dall*  essere  uno  dei  capi  di  quella 
jay,  dietro  le  insinuazioni  di  Mi-  minorità  del  1 81  5,  che.  la  ruppe 
rabeau,  diedesi  a ristampare  sotto  colla  maggioranza  realista  per  ao- 
jl  diverso  titolo  di  Recherches  hi-  stcnere  il  ministero,  e fece  preva- 
sloriqueì  sur  le  célibat  ecclésiasti-  lere-  un  ordine  di  cose  piuttosto 
que,  Parigi,  1790,  in  8.vo.  Il  -ca-  ministeriale,  che  monarchico  co- 
n òr>i »ta  Maultrot  ne  diede  nello  stituzionale.  Da- quel  momento, 
stesso  anno  una'confutazione  in-  Duvergier  di  Hauranne  si  vide 
titolata:  la  Discipline  de  l'  église  esposto  alle  provocazioni  dei  li- 
sur  le  mariage  elei  prélres,  in  8.  berali  e dei  realisti-  Membro  del- 
ire vaste  cognizioni  di  Duvcrdier  la  commissione,  cui  fu  commetto 
Ip  fecero  ricercare  dalle  persone  l'esame  del  progetto  di  legge  aul- 
iti alta  sfera  :c  andò  debitore  alle  l'amnistìa,  fu  upo  dei  Ire  com- 
medesime d'esser  nominato  a ve-  missari  i quali  non  compartecipa- 
scovo  di  Mariana,  in  Cursiua,  ri-  rono  al  sentimento  degli  altri  sei 
cevendone  lo  consacrazione  il  7 lor  Galleghi  costituenti  le  mag- 
uprile  1783.  Morì  nel  1789.  gioranza.  Impugnò  le  ammende 

E — k — n.  propostevi  da  Corbicre,  referente, 

DUYERGIER  nt  HAURAN-  e tra  le  altre  il  bando  dei  rcgici- 
NE  (Giovassi  Masia),  pubblici-  di,  e le  categorie  che,  sopra  do- 
sta  e deputato,  nacque  a Rouen,  manda  di  Duvcrgier,  furono  scar- 
il  ai  marzo  1771,  ila  una  fami-  tate  dalla  questione  preliminare; 
glia  originaria  rii  Baione.  Anno-  in  una  parola,  insistette  per  I’  in- 
verava Ira  suoi  prozìi  il  famige-  tangibilità  del  progetto  presentato 
rato  di  Hauranne,  abate  di  san  dai  ministri.  Il  3 1 gennaro  1816, 
Cyran,  cotanto  noto  nella  storia  favellò  contro  il  partito  posto  in- 
dei giansenismo.  Destinatosi  alla  nanzi,  di  affidare  là  pubblica  i- 
professione  marittima,  servi  sul  struzione  esclusivamente  zi  clero; 
naviglio  dello  stato,  nel  1793  ed  il  5 marzo,  nella  discussione 
e 1794,  ed  ebbe(  parte  nel  cele-  della  legge  elettorale,  si  accinse 
bre  conflitto  navale  del  pratile;  a confutare  il  sistema  d-i  Roycr- 
Poco  poscia  pigliò  la  sua  licenza  Collari!,  con  cui'pretepdevasi  che 
per  dedicarsi  al  mestiere  del  ne-  il  diritto  di  eleggere  i deputati  e- 
goziantc  e guadagnossi,  aiimen-  manssse  dalla  carta,  e non  le  fos- 
tando  il  suo  patrimonio  con  av-  so  anteriore.*  Proruppe  in  egual 
venturose  speculazioni,  la  stima  modo  contro  la  proposizione  di 
dei  propri 'concittadini,  dai  quali  deludere  i patentati  del  diritto 
venne  parecchie  volte  eletto  giu-  elettorale.  Alquanti  giorni  dopo, 
dice  al  tribunale  di  commercio  nell’eeporre  il  proprio  parere  sol 
di  Roncò.  Era  inoltre  membro  preventivo,  fecesi  à combattere 
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l'idea  della  consolidazione  degli 
arretrati  come  una  causa  di  mag- 
gior rovina  per  lo  stato,  e chiese 
che  fosse  affidata  ai  consigli  ge- 
nerali dei  dipartimenti  la  cura  di 
regolarizsare  il  comparto  della 
gravezza  di  cento  milioni  recla- 
mata per  le  spese  della  seconda 
invasione.  Nel  segreto  comitato 
del  19  aprile,  si  oppose  al  divi- 
samento  di  restituire  ai  curati  la 
tenuti  dei  registri  pertinenti  allo 
stalo  civile , sostenendo  dover- 
si approfittare  di  quanto  la  ri-! 
voluzione,  malgrado  i suoi  ecces- 
si, arca  partorito  di  vantaggioso  e 
.di  più  conforme  alla  ragione.  Il 
a3  dello  stesso  mese,  in  un  altro 
comitato  segreto,  si  oppose  in 
termini  assai  positivi,  alla  delibe- 
razione di  ripristinare  il  clero  nel 
possedimento  dei  beni  non  olie- 
nnti,  aggiungendovi  lo  dotazione 
di  cinquanta  un  milione  di  rendi- 
ta. Chiusa  la  tornala,. venne  chia- 
malo dal  re  a formar  parte  della 
commissione  istituita  per  appa- 
recchiare il  preventivo  del  1817, 
e per  disporre  le  basi  del  creditu 
pubblico.  Verso  lo  stesso  tempo, 
fu  eletto  come  aggiunto  del  pode- 
stà di  Rouen.  All'epoca  della  dis- 
soluzione della  camera  del  a 8 1 5, 
presiedette  il  collegio  elettorale  di 
Ncufchàtcl,  venendo  dal  suo  di- 
partimento rieletto  a deputato  (ot- 
tobre,Ì81G).  Aveva  appartenuto, 
come  membro,  durante  la  sessio- 
ne del  1 8 1 5,  al  comitato  ammini- 
strativo della  camera:  ne  fu  an- 
che prescelto  a quesiorc  di  essa, 
c progredì  a sostenervi  le  leggi 
presentate  dai  ministri,  col  salire 
di  frequente  alla  tribuna,  favel- 
landovi non  ritcn  volentieri  di 
materie  «l'ordina  costituzionale, 
quanto  di  finanze  c dì  dogana. 
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Nulladimenò  sapeva  difficilmente 
improvvisare,  e i di  lui  discorsi, 
senza  essere  sprovveduti  di  forza 
e di  logica,  ben  di  raro  brillava- 
no dello  splendore  del  genio;  ma 
imperturbabile  in  mezzo  ai  clamo- 
ri, terminava  col  prevalere  sulla 
impazienza  dell’ uditòrio,  di  mi- 
niera che  può  asserirsi,  non  esse- 
re uscita  dalla  camera  veruna  leg- 
ge, sino  alla  tornata  dèi  i8i8,cui. 
egli  non  avesse  posta  la  mano. 
Fece  nel  1817,  adottare  l'am- 
menda, in  virtù  della  quale  i col- 
legi elettorali  hanno  il  diritto  di 
nominare  i loro  offici  defini- 
tivi. Nel  corso  di  questa  stes- 
sa tornata,  denunziava  l'introdu- 
zione dei  gesuiti  in  Francia,  so- 
stenendo ciò  eseguirsi  furtivamen- 
te. Nel  1818,  nella  discussione 
intorno  alla  legge  di  reclutamento, 
non  dtmoslrossi  più  favorevole  al 
clero,  opponendosi  alla  dimanda 
che  i fratelli  della  dottrina  cristia- 
na fossero  esenti  dal  militare  servi- 
gio. Egli  perorava  energicamente 
in  favore  del  metodo  di  avanza- 
mento proposto  nel  progetto  del 
governo. 'Del  rimanente  ebbe  ad 
assecondare  tutte  le  leggi  di  ec- 
cezione chieste  dai  ministri.  Non 
soddisfo  di  sostenere  le  loro  misu- 
re alla  tribuna,  pubblicò  nell'ot- 
tobre 1818,  sopra  le  elezioni,  uoa 
lettera  indirizzata  a Beniamino 
Constant,  il  qual  vi  fece  una  vi- 
gorosa risposta  nella  Minerva. 
Nel  1819,  Duvcrgier  di  llauran- 
ne  protesse  l’antico  ministro  Cor- 
vello, le  cui  operazioni  venivano 
robustamente  criticate.  Essendo 
uscito  dalla  camera  nel  1819,  non' 
fu  rieletto.  Nominato  nuovamente 
dal  collegio  dipartimentale  della 
Senna  - Inferiore,  al  termine  del 
1 8ao,  riprese  il  suo  posto  sui  ban- 
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chi. ministeriali  sino  alla  caduta 
del  ministero  Riebelieu  , senza 
prendere  nelle  discussioni  una 
parte  cosi  attiva  come  nella  pre- 
cedenti tornate.  Nel  i8ai,  quan- 
do il  ministro  delle  finanze  pro- 
pose alla  camera  j' adozione  di 
tre  dodicesimi  d’imposta,  Duver- 
gier di  Hauranne  proruppe  ga- 
gliardamente contro  siffatte  leggi 
* provvisorie,  e propose  di  uscire 
una  volta  -da  un  tale  stato  di  co- 
se. Lo  sua  tendenza  verso  l’-oppo- 
sizionc  fu  ancora  più  marcata  il 
37  gennaro  i8aa,  nella  discussio- 
ne del  progetto  di  legge  sopra  i 
delitti  della  stampo  e sopra  i gior- 
nali-, non  neglesse  veruno  sforzo 
per  rammorbidire  i rigori  della 
legge  proposta.  Nella  medesima 
tornata  inveì  contro'  la  tariffa 
delle  dogane  sulle  materie  primi- 
tive, e fece  prevalere  le  viste  più 
utili  sulla  riforma  del  regime  co- 
loniale, e sopra  lo  negoziazioni  di 
commercio  allora  apertesi  con  le 
nuove  repubbliche  dell’  America. 
Nel  i8a5,  pronuneiossi  di  tutta 
veemenza,  nel  comitato  secreto, 
contro' la  guerra  di  Spagna  ; nel 
corso  della  sessione,  favellò  più 
di  una  volta  sopra  quella  spedi- 
zione, da  esso  qualificata  come 
inopportuna  ed  ingiusta,  e si  dol- 
se perchè  alla  camera  non  6Ì  fos- 
sero rese  ostensibili  alcune  trat- 
tative intavolate  con  le  Cortes  e 
l'Inghilterra.  Nè  con  minor  im- 
peto scatenavasi  contro  la  misura 
che  toglieva  alle  loro  cattedre, 
malgrado  la  loro  inamovibilità,  i 
professori  più  distinti  della  scuola 
di  medicina  a Parigi.  Finalmen- 
te fece  distribuire  ai  suoi  colle- 
glli la  sua  opinione  stampala  con- 
tro l’espulsione  del  deputato  Ma- 
nuel (V.  questo  nome  nel  Sappi.). 
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AU'uscire  dell’anno  i8a3,  la  ca- 
mera essendo  stata  disciolta,  il 
ministero,  che  per  tre  volle  avefa 
favorito  l’elezioue  di  Duvergier  di 
Hauranne,  adoperò  di  ogni  suo 
mezzo  per  farne  abortire  la  can- 
didatura. Consegui  nulladimeno 
nel  gran  collegio  del  suo  diparti- 
mento cinquecento  voti  sopra  no- 
vecento cinquanta,  ma  per  una 
stravagante  combinazione,  questa 
maggiuranza  non  gli  fu  bastevojj;. 
Condannato  cosi  a non  esser  più 
che  spettatore  della  macchina  go- 
vernativa, Duvergier  di  Hauran- 
ne indennizzossi  di  tale  lorzato 
riposo  pubblicando  alcuni  liber- 
coli politici,  dei  quali  si  offrono 
qui  sotto. i titoli:  1.  Coup  <T  otil 
sur  rF.spagne,  Pjrigi,  »8a4,  'n  ®-5 
tre  edizioni  in  un  sol  anno.  II. 
De  T e gal  ile  des  partages  et  du 
dro  il  da  in  esse,  i8aG,  in  8.vo.  III. 
flc  r ordì  e legai  en  France , i8a5, 
1 volume  in  8.v<>j  i8a8,  a. do  vo- 
lume. IV.  Du  jury  angìais  et  du 
jury  francais,  1837,  in  8.ro.  V. 
Lcttres  sur  Ics  éléctions  anglaiset 
et  sur  la  situation  de  l Irlande, 
Parigi,  1838,  in  8.vo.  Durante  la 
sua  carriera  legislativa,  Duvergier 
di  Hauranne  aveva  pubblicati  Ire 
altri  libercoli:  1.  Discussion  sur 
la  loi  drs  journuux  (tornala  del 
1816),  Parigi,  1817,  in  8.vò  ; a. 
De  l' organ isation  municipale , 1 8 1 b 
in  8.vo;  3.  Bcponse  à SÌ.  Benja- 
min Constimi,  1818,  in  S.vo,  di 
otto  pagine.  Circa  alle  diverse  o- 
pinioni  di  questo  deputato,  dal 
i8id  sino  al  i8a3,  elleno  sono 
state  stampate,  sia  per  ordine  del- 
la camera, sia  a spese  del  loro  au- 
tore. Il  suo  Discorso  improvvisato 
sul  progetto  d indirizzo  al  rg,  nel 
principio  della  tornata  del,  i8a3, 
e la  sua  Opinione  e replica  sopra 
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V università  e la'  scuola  ili  medici- 
ne, proferiti  nella  seduta  del  io 
aprile  i8a3,  fanno  conoscere  ab- 
bastanza che  Duvergier  di  Hau- 
ranne  apparteneva  allora  alla  par- 
te la  più  determinata  del  lato  si- 
nistro. Di  ogni  suo  scritto,  l’  Or- 
dre  legai  è il  più  ragguardevole  , 
poiché  abbraccia  tutte  le  parti  del 
nostro  diritto  pubblico  ed  ammi- 
nistrativo. Duvergicr  di  Hauran- 
né  mori  a Parigi,  il  ao  agosto 
i 85 1 , lasciando  un  figlio,  antico 
compilatore-dei  Globe,  e che  sie- 
de oggidì  nella  camera  dei  depu- 
tati. 

D—  a — r. 

DUVERNET  (Teofilo-Imam- 
g itone , più  conosciuto  sotto  il  no- 
me dell’abate),  scrittore  che  deve 
la  propria  fama  ai  rapporti  avuti 
con  Voltaire,  era  nato  verso  il 
i^So,  ad  Ambert  nell’ Alvcrgna, 
du  poveri  genitori.  Venuto,  coma 
tanti  altri,  a Parigi  per  cercarvi 
qualche  risorsa  nell'esercizio  dei 
suoi  talenti,  si  unì  agli  enciclope- 
disti, e dovette  alla  loro  protezio- 
ne il  posto  di  precettore  del  con- 
te di  Suini-Simun.  Alla  soppres- 
sione dei  gesuiti  venne  nominato 
a rettore  del  collegio  di  Vienna. 
Conosciuto  ormai  da  Voltaire,  cui 
era  stato  raccomandato  da  d’ A- 
lembert,  ricevette  da  esso  in  que- 
st'occasione una  lettera  (16  apri- 
le 1765),  ove  il  filosofo  si  congra- 
tula cogli  abitanti  di  Vienna  per 
avere  alla  direzione  del  loro  col- 
legio un  uomo  così  atto  a formare 
«Iti  buoni  discepoli.  Voltaire  am- 
mollo nello  stesso  tempo  a realiz- 
zare il  progetto  che  aveva  conce- 
pito di  scrivere  la  Storia  dei  ge- 
suiti. „ Voi  presterete,  gli  dice 
„ questi,  un  segnalato  servigio 
„ agli  uomini,  facendo  conoscere 
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„ ai  medesimi  quei  religiosi  .che 
„ li  hanno  ingannati  c falli  bat- 
,,  tere  nell' ingannarli  ....  il  ra- 
„ gionamento  di  un  gran  filosofo 
„ geometra  che  6Ì  compiacque  di 
,,  essere  uno  dei  miei  amici,  sa- 
„ rebbe  ottirqa  prefazione-per  l’o- 
,,  pera  che  state  apparecchian- 
„ do.  “ Duvernet,  spedito  da 
Vienna  come  superiore  del  colle- 
gio di  Ciermont,  conseguì  poco  - 
appresso,  mediante  il‘p«trocinio 
della  -famiglia  Saint-Simon,  un 
beneficio  semplice  con.  rendite 
assicurate  sopra  il  palazzo  muni- 
cipale di  Parigi.  Era  di  ritorno  in 
quella  metropoli  nel  1771;  ma  al- 
lora aveva  abbandonata  la  Storia 
dei  gesuiti  per  quella  di  Voltaire, 
,,  che  lo  impegnava  a fare  una 
„ piccola  gita  a Ferney,  ove  sa- 
„ rebbe  alla  portata  di  leggere 
„ molte  cose.  “ (Lettera  dell'otto 
ottobre  ).  Il  patriarca  si  fece  ad 
indicargli  le  diverse  persone  dalle 
quali  avrebbe  potuto  trarre- dei 
particolari  circa  alla  sua  vita,  e gli 
ebbe  anche  a rimettere  parecchi 
documenti  col  mezzo  di  Chrislin, 
da  cui  si  eseguì  in  quel  tornii  un 
viaggio  a Parigi  nell’  interesse 
delle  inani  morte  di  Saint-Claudc. 
Ma  non  andò  mollo  che  l’indi- 
screta balordaggine  del  suo  sto- 
riografo potò  generare  in  esso 
delle  inquietudini.  Scrisse  quindi 
a Laharpe,  il  6 aprile  1733.  „ Se 
„ per  combinazione  M.  d’  Alcm- 
,,  bert  vedesse  l'abate  Duvernet, 
,,  mi  farebbe  cosa  gratissima  ado- 
,,  perendosi  in  moderare  il  suo 
„ zelo,  zelo  che  dall' altra  parte 
,,  sarebbe  male'  'atto  a procurar- 
,,  gli  o prebende  o priorati.  “ Ciò 
non  vuol  dire  però  che  Voltaire 
prendesse  un  vivo  interesse*  nella 
fortuna  del  tuluro  suo  sloriuo. 
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Temendo  gli  effetti  producibili 
nel  pubblico  dalla  Lettre  d un 
théologien  à l' uuleur  des  Trois 
siicles  (Sabatier),  contribuì  per 
quanto  alava  nel  poter  suo,  a dif- 
fondere la  voce  eh’  casa  foeac  di 
Duvernet,  onde  divergere  ogni  so- 
spetto sul  vero  autore  (Condor- 
cet),  e gli  attribuì  egualmente  le 
/icmarques  contro  i Trote  siicles 
inseriti  mensilmente  nel  Giornale 
enciclopedico , senza  darsi  pensie- 
ro di  quanto  potesse  accadere  in 
danno  di  colui  ch’egli  aggravava 
dei  propri  pcccadigli.  Nel  1781, 
Duvernet  pubblicò,  sotto  il  pa- 
trocinio del  conte. di  Argentai,  la 
C orrespondance  de  V oltaire  col 
suo  tesoriere;  Tubate  Moussinot. 
Nel  medesimo  anno  comparve  alla 
luce  un  libercolo  assai  giocondo, 
che  aveva,  come  lo  aoccnna  egli 
medesimo,  imitato  dal  Barbon  di 
Balzao,  sotto  il  seguente  titolo: 
Al.  Guillaume , o le  dtsputeur.  Ta- 
le libercolo,  diretto  conjro  Lin- 
guet.  d’Epréménil  e Sabatier,  gli 
fruttò  l'onore  della  Bastiglia,  seb- 
bene vi  avesse  cautamente  inseriti 
gli  elogi  del  re  e della  regina:  ma 
i ministri  di  allora  non  ne  vole- 
vano sapere  di  facezie, ed  alquanti 
tratti  pungenti  contro  le  loro  ope- 
razioni furono  puniti  con  tre  set- 
timane all*  incirca  di  carcere,  al 
dire  dello  stesso  Duvernet.  (Pre- 
fazione -alla  vita  di  Voltaire,  edi- 
zione del  1 797)-  L'abate  Duvernet 
non  appena  uscito  dalla  Bastiglia, 
vi  fu  novellamente  rinchiuso,  per 
essersi  permesse  alquante  parole 
sul  ministero  di  Maurepas,  di  cui 
ogni  azione  gli  pareva  un’  ine- 
zia (1).  „ Vi  soggiornava  da  cin- 

(1)  DarftlfT  non  accenna  il  (itolo  di  quel 
lilierrulo:  un  passo  del  G>i//tMtmq  |»* 
jiiio  far  concilici  turare  clic  qw  ir  opuscolo 
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qdc  mesi  all’ incirca,  allorquando 
M.  Ainclot  essendosi  innoltrato 
nella  sua  stanza  per  annunciargli 
la  sua  libertà,  invece  di  accoglie- 
re quel  beneficio  con  rispetto  e 
gratitudine,  Duvernet  credette  di 
dovergli  esternare  delle  utili  veri- 
tà. Ciò  polca  dirsi  coraggio;  ma 
lunge  dall’  aprirgli  le  porte  del* 
la  Bastiglia,  come  gli  aveva  an- 
nuncioto,  il  ministro  ve  lo  lasciò 
altri  sette  mesi  ( Prefazione  ). 
Non  ricuperò  quindi  la  sua  liber- 
tà che  nel  corso  dell’anno  1783. 
Caduto  in  sospetto  di  aver  avuto 
parte  nei  libelli  che  Tispettore  di 
polizia  Jacquet  distribuiva  egli* 
medesimo  contro  la  corte,  Du- 
vernet, malgrado  le  sue  costanti 
negative,  venne  confinalo  in  quel- 
lo stesso  anno  nell’Alvergna  (Veg- 
gasi  la  Police  dévoilce  di  Ma- 
nuel). Aveva  compiuta  la  sua  vita 
di  Poltaire,  alla  Bastiglia,  ma  la 
polizia  «'insignorì  del  manoscritto-, 
nell'impossibilità  di  riaverlo,  si 
risolse  di  far  stampare  l’opera  so- 
pra un’  informe  copia  giacente  tra 
le  sue  carte.  Questa  vita  di  ol- 
taire ebbe  al  tempo  della  pubbli- 
cazione una  gran  voga.  La  piò 
della  gente,  voleva  attribuirla  al 
marchese  di  Vilelte.  Andò  voce 
pur  anco,  che  Lally- Tollcndal 
(V.  questo  nome  nel  Suppl.)  vi  aves- 
te dato’  mano.  Laharpe,  compar- 
tecipante anch'egli  in  tal  senti- 
mento-, conghicttura  che  le  frasi 
declamatorie  sono  deH’ahbatc  Du- 
vernet, c che  quanto  avvidi  buo- 
no sia  di  Lolly-Tollcndal  ( legg.  la 

non  era  1’  esperimento  di  Duvernet  in  sif- 
fatto genere,  tursio  alla  moda  da  Voltaire. 
„ Allorquando,  «reclama,  Tecray  ci  veniva 
divorando,  ebbi  l'ardire  di  dirgli  ch'agli 
era  mi  ladro  pubblico,  che  la  sua  ammini- 
strazione polca  dirsi  una  vera  rapina,  “ re. 
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Correspondance  litteroire,  V.  70). 
La  rivoluzione  daDuvernet  invo- 
cata con  tutto  il  poter  suo  non 
riuscì  utile  in  veruna  guisa  ni  me- 
desimo. Privo  del  suo  'beneficio, 
al  tornarsene  ad  Arohert,  si  vide 
costretto  di  confinarsi  in  una  cel- 
la della  casa  dei  Carmelitani,  ove 
poneva  opera  ad  allestire  una 
nuova  edizione  della  vita  di  Vol- 
taire, quando  mori  nel  >796.  Si 
citano  di  esso  gli  scritti  seguenti: 
1.  Réjlexions  crtliques  et  pliiloso- 
phiques  tur  la  tragèdie  au  sujet 
des  Lois  de  Minos,  Amsterdam  e 
Parigi,  1773,  io  8.vo.  Tale  opu  • 
■scolo  è dedicato  a Thomas. 
Grinim  pareva  inclinato  a crede- 
re che  Voltaire  ne  fosse  il  vero 
autore,  quantunque  egli  vi  sia  po- 
sto ul  di  sopra  di  Rauinc,  di  Cor- 
neillc,  di  Sofuole,  e di  Euripide 
(Vcgg.  Corrcspondance , a.da  edi- 
zione, Vili,  936).  11.  M.  Guillau- 
me, ou  le  disputeur,  1781,  iu  8. 
111.  Zi'  Intolèrante  religitiise , 
178^,  in  S.vo.  IV.  Vie  de  f' ot- 
ta ire-,  1786,  io  ri.  cd  in  8.  sot- 
to la  rubrica  di  iiinevra  (Parigi), 
1797,  in  8.vo;  tradotta  nel  tede- 
sco e nell’inglese.  Quest'opera 
scritta  in  un  tuono  leggero  ed  or- 
goglioso, vien  ritenuta  inesattissi- 
ma dai  biografi  c dagli  editori  di 
Volta  ire.  M.  Louis  Duhois,  fecc- 
■i  ad  indicare  molti  giudizi  di  tal 
fatta  nel  tomo  1.  dell'edizione 
delle  opere  di  Voltaire,  Parigi, 
Delangle,  i8a4.  in  8.  Duvernet 
giaceva  alla  Bastiglia  per  una  dia- 
triba contro  Alaurepas,  quando 
compose  la  vita  di  Voltaire.  Il 
luogotenente  di  polizia  Lcnoir  cre- 
dette di  dover  vietarne  la  pubbli- 
cazione, ma  essa  ebbe  luogo  a 
suo  dispetto.  Il  clero  ne  portò  la- 
gnanza a Luigi  XVI  col  mezzo 
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del  guarila-sigilli,  ma  il. monarca 
rispóse:  lo  non  voglio  mescei  mi  in 
siffatte  cose ; se  Duoe.rnèl  ha  il 
torto  devesi  confutarlo-,  quest’  i 
l'ufficio  dei  vescovi.  L’autore  che 
riferisce  egli  medesimo  un  tale 
aneddoto,  riferisce  pur  anco  che 
la  sua  ultima  edizione  è il  frutto 
del  soggiorno  fatto  nell’ Alvergna 
all’epoca  del  terrorismo  da  cui  la 
sua  vecchiaia  venne  perseguitata. 

V.  Rudeber.  et  -Rabache,  io  8.vo, 

» libercolo,  diceva  Manuel  (Police 
» dévoilée)  ove  la  ragione  preode- 
u va  la  maschera  ed  i sonagli  della 
a pazzia  per  favellare  a più  gran-; 
» d’agio  dell'anatema  dei  comici,  ' 
» del  celibato  dei  sacerdoti,  della 
» condizione  dei  protestanti,  ec.  « 

VI.  Les  Diners  de  M.  Guillaume , 
colla  storia  della  sua  sepoltura, 
Parigi,  1 788,  io  1 a.  VII.  Les  Dé- 
votions  de  madame  de  BeUqtnooth 
et  les  pieuses  faccties  de  M.  de 
Saint- Ognon,  1789*  in  8.:  ripro- 
dotta nel  1793.  Vili.  La  Retrai-, 
te,  les  senso  tiont  et  les  confeisions 
de  madame  la  marquisi  de  Mont 
Corninoti,  storia  morale,  1 790,  in 
8.  IX.  Histoire  de  la  Sorbonne r 
nella  quale  viene  posta  in  mostra, 
l'iniiuenza  della  teologia  sopra, 
l'ordine  sociale,  Parigi,  1790,  a 
volumi  in  8.vo;  tradotta  nel  te-, 
desco,  Strasburgo,  1791-1793, 
in  8.vo.  So  deveti  prestar  fede 
all’autore,  quest’opera,  terminata 
sino  dal  1 779,  venne  sequestrala 
dalla  polizia  ed  il  manoscritto 
rinchiuso  alla  Bastiglia,  ove  ri- 
mase sino  alla  distruzione  di  quel-.- 
la  fortezza.  Non  bisogna  cercarvi 
imparzialità  o viste  veramente  fi- 
losofiche. Tuttavia  vi  si  trovano 
alcune  confessioni  ragguardevoli. 
Riconosce  per  esempio  (I,  3541 
che  tutte  le  accuse,  di  assassini!  e 
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di  avvelenamento  delle  quali  ai 
aono  aggravati  i gesuiti,  vanno 
«provvedute  agli  occhi  ilei  saggio 
di  valide  prove,  e che  anzi  la  mas- 
aima  parte  non  hanno  verun  fon- 
damento. Champfort  ne  ha  dato 
nel  Mercurio  una  lunga  analiai 
ched'Auguis  riprodusse  nella  sua 
edizione  delle  opere  complete  di 
questo  scrittore.  Voltaire  gli  ha 
indiritto  un  gran  numero  di  lette- 
re che  ai  possono  vedere  nell’edi- 
sione  di  Beuchol.  Duvernet  face- 
va a riguardo  di  Voltaire  ciò  ohe 
Brovelte  aveva  fatto  riguardo  a 
Boileau:  egli  assumeva  il  coloro 
di  un  commentario,  e le  lettere 
del  filosofo  non  sono  altro  che  al- 
trettante risposte  alle  diverse  do- 
mande dell'ahhatc.  Ebbe  parte 
nell’  opera  intitolata  Le i joueurs  e 
M.  D usaulx , 1781. 

L — 11 — a e W— s. 

DUVERNOY  (Giovarsi  Gioh- 
ero),  celebre  anatomista,  nato  nel 
1 69 1 , a Montbeliard,  che  più  tar- 
di doveva  illustrare  la  nascita  di 
Cuvier,  era  il  quinto  dei  nove  ti- 
gli di  Giuseppe  Geremia  Duver- 
noy,  farmacista  e consigliere  mu- 
nicipale. Dopo  aver  terminati 
plausibilmcnlp  i primi  studi  al 
ginnasio  della  sua  città  natia,  si 
trasferì  a Basilea  per  arguirvi  le 
lezioni  della  facoltà  medica,  e ri- 
cevette nel  1710  il  dottorato,  so- 
pra una  lesi  nella  quale  aveva  svi- 
luppale le  cause  deH’isterismo. 
Da  Basilea  recossi  a Parigi  per 
perfezionare  le  proprie  cognizioni 
sotto  i più  celebri  professori.  E- 
gli  frequentò  i corsi  di  anatomia 
di  Duverncy;  quelli  di  botanica 
di  Jussieu  e di  Vaillant,  tutti  e 
due  allievi  di  Tourncforl;.  e l'altro 
di  chimica  di  Leraery.  Poco  tem- 
po dopo  il  di  lui  ritorno  a Mont- 
Su p/r!.  t.  vu- 
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beliard,  il  duca  Leopoldo  Eberurd 
nominollo  suo  fisico  per  la  signo- 
ria di  Riquevir  e la  contea  di 
Horbourg;  ma  un  tal  posto  non 
gli  poteva  convenire  al  postutto. 

Per  ciò  sino  dall'anno  1715  accet- 
tava il  titolo  di  professore  straor- 
dinario in  medicina  nell'uni versa- 
ta di  Tubinga,  e nell'anno  ap- 
presso vi  fece  l'apertura  del  suo 
corso  con  una  dissertazione  sopra 
i parti  naturali,  che  andò  lodatis- 
sima. Da  quell'  istante  ebbe  il  con- 
forto di  vedere  le  sue  lezioni  as- 
sai frequentate.  Nel  numero  dei 
suoi  discepoli  aveva  l'onore  di 
contare  il  celebre  Haller,  che  nel 
1733,  sotto  la  sua  presidenza, so- 
stenne la  sua  tesi  perii  dottorato, 
e che  in  tutte  le  occasioni  com- 
piacquesi  di  rendere  la  più  com- 
pleta giustizia  ai  talenti  del  mae- 
stro, ul  suo  urdore  infaticabile  per 
le  ricerche,  come  pure  al  nobilo 
suo  disinteresse.  Chiamato  nell'an- 
no medesimo  per  sostenere  all'ac- 
cademia allora  recente  di  Pietro- 
burgo la  duplice  cattedra  di  ano- 
loinia  e di  chirurgia,  Duvcrnoy 
seppe  trovare  l'agio  di  redigere  pa- 
recchie importanti  memorie,  e tra 
le  altre  sull’  anatomia  dell'elefun • • 

le,  che  sono  disseminate  nella  rac- 
colta di  questa  società,  tomo 
1-X1V.  Si  dimise  dalla  sua  cat- 
tedra nel  1746:  consegui  una  pen- 
sione in  premio  degli  utili  suoi 
lavori  c giunse  colla  propria  fa- 
miglia ad  abitare  Kirchciin,  nel 
YV urtcmlierg.  Ivi  appunto  mori  ucl 
1759.  Oltre  le  lesi  e le  memorie 
che  noi  non  nbl>iumo  potuto  che 
accennare,  si  hanno  di  Duvcrnoy: 
DisegnaXio  planlarum  circa  Tu- 
bingenseni  qrccm  florentium  cum 
sede  sioe  loco  earuin  natoli,  cha- 
ractere  generico  cc.  Tubinga, 
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1733,  in  S.vo.  Quest'  opera,  ore 
Ir  piante  nono  descritte  e classate 
dietro  il  sistema  di  Tournefort, 
non  è da  lunga  pezza  più  consul- 
tata. Si  trovano  vari  interessanti 
particolari  intorno  ai  primi  anni 
di  Duvcrnoy  negli  F.rlaiilertes , 
Wurtembccg,  di  J.  J.  Moser,  e 
nella  Storia  dell università  di  Tu- 
hinga  di  Boek,  ec.  — Giorgio 
Luigi  Du  vcrnoy,  decano  della  fa- 
coltà di  Slratdiurgo,  della  stessa 
famiglia  ma  di  un  altro  ramo,  ha 
pubblicalo  sopra  VHysterie  un’in- 
tercasanlc  dissertazione,  1801,  in 
8.vo;  ella  è rarissima. 

W—  a.  • 

DUVFUÌNOY  (Gian  Giacerò), 
pastore  protestante,  nacque  il  >8 
aprile  1709,  ad  Edipea,  nel  prin- 
cipato di  IVIontbeliard.  Figlio  del 
ministro  di  questo  villaggio  e de- 
stinato dal  padre  a battere  la  stes- 
sa carriera,  dopo  aver  compiuti 
gli  studi  classici,  venne  invialo  al 
seminario  di  Tubinga  ove  fre- 
quentò i corsi  di  filosofia  e di  teo- 
logia. All'uscir  dalle  scuole  accet- 
tò la  carica  di  lettore  ilei  gran  ma- 
resciallo marchese  di  Dourlach. 
Reduce  a Monlhetiard  nel  i?36, 
vi  fu  nominalo  correttore  del  gin- 
nasio, e sostenne  nel  medesimo 
tempo  le  funzioni  di  predicatore. 
Nel  1745,  venne  eletto  pastore 
«Iella  chiesa  tedesca.  Nipote,  dal 
lato  della  madre  di  INardin,  mi- 
nistro a Iìlanlorit,  aveva  ani  suo 
esempio  adottati  i principii  degli 
Herrnhuter»  o fratelli  Moravi, 
senza  nascondere  il  suo  attacca- 
mento per  quella  setta.  Nel  1754, 
fece  ristampare  i sermoni  dello  zio, 
preceduti  dalla  vita  dell'autore,  in 
cui  mette  ogni  studio  nel  fare  l'a- 
pologo della  sua  dottrina,  ed  at- 
tribuisce il  biasimo  a coloro  che 
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egli  intitola  i di  lui  persecutori' 
Un  decreto  del  consiglio  di  reg- 
genza proibì  la  Vita  di  IfarJin, 
ma  perciò  appunto  andò  poi  mag- 
giormente ricercata  da  lutti  i di- 
scepoli di  Zinsendorf  (F’eg.  que- 
sto nome  nella  Biog. .),  ormai  nu- 
merosi nel  Montbebard  e nei  pae- 
si circonvicini.  I.e  religiose  opi- 
nioni di  Duvernoy  non  però 
nocquero  ai  di  lui  avanzamenti, 
giacché  venne  trascello  in  ap- 
presso a sopra -iotendente  delle 
chiese  del  principato.  Era  uomo 
erudito  e molto  operoso.  Mari  a 1 
Monlhciiard  nel  i8o5.  Di  esso  si 
haono  non  poche  traduzioni  di  0- 
pere  tedesche:  delle  Lettere  di 
controversia  del  cancelliere  plilf 
ai  gesuiti  Seedorfe  Scbeffmacher; 
della  Gcagrnjia  di  Huhner  (Fegg. 
questo  nome  nella  Biog.),  Basilea  , 
1757,  6 voi.  in  8.vo;  dei  fatti 
memorabili  di  Federico  il  grande 
re  di. Prussia;  del  Compendio  sto- 
rico dei  libri  deWantico  testamen- 
to, «li  liislerj  1799,  5 voi.  in  S.vo 
ec.  Tradusse  dall  inglese  : il  Mie- 
le gocciolante  dalla  roccia  eh'  è 
Casto,  a breve  esortazione,  ec.  di  ! 
Wilcurk,  Strasburgo,  1773  in  13.  , 
Fu  revisore  della  traduzione  del  1 
suo  collrg’a  Faur,  ministro  a ClaU 
fegoutle,  del  Compendio  della  Sto- 
ria del  luteranismo  di  Seckrndoi  f 
(tegg.  questo  nome  nella  Diog)t 
e vi  aggiunse  il  Compendio  della 
storia  delle  chiese  schiavane  e vau- 
desi  dai  primi  secoli  del  cristiane- 
sinio  sino  alla  riforma,  Basilea,  , 
1785,  in  8,vo.  Questo  volume  ha 
per  epigrafe  le  seguenti  due  paro- 
le latine:  Diu  verno,  anagramma 
di  Duvernoy:  finalmente,  oltre  ad 
alcuni  scritti  di  circostanza,  dei  ■ 
cantici,  ec.  si  conoscono  di  esir> 
delle  Raccolte  di  sentente  tratte 
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datiti  ninfa  Scrittura  ad  uso  dpi 
fratelli  Moravi;  Compendio  della 
J'ntnn  morale  fondata  sopra  la  re- 
ligione, pusta  in  rime,  Basilea, 
i8o3,  in  8.vo.'— - Il  figlio  di  lui, 
Giacomo  Cristo  Duvernoy,  nato 
a Montbeliard  il  a5  novembre 
1740,  morto  nel  1799  a Barby, 
ove  sosteneva  da  moltissimi  anni 
le  funzioni  del  pastorato,  pubbli- 
cò in  tedesco  una  Fitti  del  conte 
di  Ztmendorf,  Barby,  1793,  in 
8. so,  ed  il  Compendio  dei  tuoi  di- 
scorsi sopra  i quattro  evangelisti, 
ivi,  1796,6  volumi  in  8.vo. 

W— s. 

DUVIGNAU  (Pietro  Giacin- 
to); avvocato  del  parlamento  di 
Bordò,  è più  conosciuto  per 
rutto' di  coraggio  che  lo  condus- 
se al  supplizio  che  per  le  sue  let- 
terarie produzioni,  il  cui  numero 
ciò  r.t»n  pertanto  è ragguardevole. 
Al  tempo  della  creazione  dei 
tiibuoali  criminali,  nel  1791, 
venne  nominato  cancelliere  di 
quello  della  Girando.'  La  deputa- 
zione di  questo  dipartimento  a ven- 
do'v ululo  trattenere  sull’orlo  dcl- 
l'abisso,  <1  carro  della  rivoluzione 
ch'ella  stessa  aveva  spento  con 
troppa  celerilà;  sv  vide  esposto 
«gli  attacchi  doi  Montanari  , 
la  cui  formidabile  possanza  ac- 
cresceva di  giorno  in  giorno. 
La  città  di  Bordò  supponendo 
di  oorrere  in  ausilio  dei  suoi 
rappresentanti,  spedi  Jéi  com- 
>m*«ari  alla  Convenzione  nazio- 
nale, onde  reclamarvi  una  ape- 
t ic  d’inviolabilità  per  tutti  i moni- 
lui  onderà  composta, e di  porta- 
re a compimento  la  costituzione. 
Questo  passo  affrettò  la  perdila 
•lei1  Girondini  e dei  commissari 
iiordelesi.  Duvignaù  specialmen- 
te, che  aveva  favellato  in  nome 


E(  U V >7V 

dei  suoi  concittadini,  uel  modo  il 
più  energica,  osando  per  inaino 
di  avanzare  die  la  guardia  nazio- 
nale di  Bordò,  mostravasi  di- 
sposta a marciare  sopra  Parigi, 
per  ristabilirvi  l’ordine  legale,  fu 
da  quel  momento  designato  al  fer- 
ro de)  carnefice.  Qualche  tempo 
dopo  al  suo  ritorno  in  patria,  fu 
posto  in  potere,  come  cospirato- 
re, di  una  commissione  militarci 
che  condannollo  alle  morte,  l'otto 
termidoro  enno!I(a6luglio  1794), 
la  vigilia  del' giorno  in  cui  Ko- 
bespierre  fu  vinto.  Aveva  soli  4° 
anni.  Le  opere  da  lui  date  alla 
Iute  non  conseguirono  gran  plau- 
so: 1.  Disco»  rs  gai  a obtenu  laccet 
sii  de  t academie  de  Besnngon,  sur 
celta  guestion  : Le  Ime  de'truit-H 
lei  moeurset  let  empire  si  Ginevra 
e Parigi,  1783,  in  8.  II.  Di- 
scours  Sur  la  profetiion  de  procu- 
reur,  Bordò,  1784,  in  8.vo.  III. 
Eloge  bistorti)  uc  cf  Armanti  de  Gon- 
'taut  baron  de  liiron,  mare’chal  ile 
Frnnce  sous  Henri  IV,  Ginevra 
’e  Parigi,  1786.  IV.  Poesie!  diver- 
ses , Ginevra,  r 776,  in  8.vo.  V.  Ode 
' sur  In  mori  d‘  J.  J.  Bouisenu,  che 
ottenne  il  premio  dell'accademia 
'•Iella  Ilocella,  Bordò,  1786,10  1 a. 
VI  Smette,  commedia  in  prosa, 
'rappresentata  a Bordò,  1774,  in 
8.V0.  VII.  Hommage  aux  aehe- 
ìetirs  de  la  Uindonniire,  Bordò, 
'1783,  in  8 ro.  Vili.  Oliscrviitions 
sur  le  droil  des  piocureurs  am 
charges  mnnicipalcs,  1789,  in  l\. 
IX.  Lettre  li  uti  habilant  de  Gtt - 
renne  sur  Ics  administrations  prò- 
vincinles,  1787  in  19.  X.'  Entre- 
tien  <f  un  citoyen  et  if  un  milita  ire, 
Londra,  1788,  in  la.  Duvignai» 
ha  pubblicato  inoltre  uno  stermi- 
nato numero  di  scritti  toccanti 
l'amministrazione  degli  siati  della 
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provincia  di  Guyenne,  c le  que- 
elioni  politiche  ohe  s'agitarono  nei 
primi  anni  della  titolazione.  La 
Pctition  (Ics Bordelli  is  à la  Conven- 
tion nationale , di  cui  egli  è l'auto- 
re, venne  stampala  a Bordò  nel 
1 790,  in  4 lo. 

L — *— x. 

DUVIQUIìT  (Punto),  critico 
francese,  nato  a Clamccy  nel 
1 766,  da  genitori  giacenti  in  po- 
vero alato  bensì,  ma  consangui- 
nei colia  famiglia  dei  Dupin. 
(f egg . tal  nome  in  questo  volume), 
era  studente  nel  collegio  di  Lisieux 
ed  aveva  conseguito  un  premio  ed 
un  accessit  nel  concorso,  quando 
che.  per  deliberazione  della  can- 
celleria del  collegio  ili  Luigi  il 
Grande  (1),  del  7 dicembre  1781, 
gli  fu  conceduta  una  piazza  in 
qoello  stabili  meri  lo  all’occasione 
della  nascita  del  delfino,  figlio  di 
Luigi  XVI.  L’eccsi  ricevere  dot- 
tore aggregato  nell'  università  di 
Pa  rigi,  e vestì  l’abito  ecclesiasti- 
co. Al  principio  della  rivoluzione 
era  maestro  di  quartiere  in  questo 
■ stesso  collegio,  che  lo  aveva  vedu- 
to a compiere  con  molto  onore  i 
suoi  studi,  allorquando  delle  par- 
ticolari ragioni  lo  costrinsero  ad 
abbandonarne  le  funzioni.  Allora 
abbracciò  la  carriera  forense,  si 
trasferì  ad  Orleans,  vi  prese  i 
suoi  gradi  nel  1790,  ed  avviassi 
ad  esercitare  la  professione  del- 
l'avvocato a Clamecy,  sua  patria, 
ove  poco  dianzi  crasi  istituito  un 
tribunale  di  prima  istanza.  In 
quest'epoca  appunto  menò  in  ino- 

(1)  La  eanrHtrria  del  collegio  di  laici  il 
Grande  era  allora  incaricala  armnini. 
atrazione  generale  dell'  anirersiU  di  Parigi, 
voi  abbiamo  avuto  sull'  occhio  il  registro 
stampato,  ore  trovasi  Ja  deliberatione  con- 
cernenti! a Duriquel)  che  perb  ri  è nomina* 
tu  Llu  Vtcquet, 
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glie  una  ricca  vedova,  madre  di 
un  figlio  che  poi  ebbe  a distin- 
guersi nella  diplomazia  sotto  l’im- 
pero, e nella  legislatura  sotto  la 
ristaurasiune  (M-  Bugne  de  Fsyc). 
Tal  matrimonio  incominciò  a da- 
re a Duviquet  un’importanza  che, 
ravvalorata  dal  merito  personale 
avrebbe  potuto  condurlo  ben  ol- 
tre, se  la  noncuranza  del  suo  ca- 
rattere, e l’abbandono  con  cui 
dcdicavasi  alle  inclinazioni  d’una 
ricca  e forte  natura,  non  avessero 
interposti  degli  ostacoli  al  suo 
avanzamento.  Nel  179!)  fu  nomi- 
nato membro  del  direttorio  del 
dipartimento  della  Nicvre  e sosti- 
tuto del  procurator  generale.  Nu- 
trito nella  lettura  degli  antichi, 
imbevuto  dille  idee  repubblicane, 
nelle  quali  lo  spirito  delia  gioven- 
tù veniva  pasciuto  dall’  educazio- 
ne dei  collegi,  Duviquet  cui  la 
rivoluzione  ed  i suoi  principi! 
lasciavano  del  b’uono,  escludeva 
però  quella  efferata  tendenza  che 
prclendra  d’  imprimerle  Robes- 
pierre suo  antico  condiscepolo, 
ed  il  suo  costante  personale  ne- 
mico. Nell  esercizio  delle  proprie 
funzioni,  il  sostituto  di  Clamccy 
spiccar  fece  molta  moderazione; 
niostrossi  grandemente  avverso 
alla  rivoluzione  del  3i  maggio 
179S,  perdette  il  suo  posto,  e 
▼blesi  costretto  di  ricovrarsi  a 
Nerers.  Ma  I’  asilo  di  lui  Bendo 
stato  scoperto,  venne  arrestato. 
Prima  di  trasferirsi  al  carcere  ot- 
tenne ili  poter  presentarsi  al  con- 
venzionale Fouchc,  allora  in  mis- 
sione. Duviquet  noi  conosceva 
minimamente,  ma  sapendo  che 
l’ex  oraloriano  era  stato  professo- 
re nel  collegio  di  Juilly , fece 
presso  di  esso  valere  i propri  ti- 
toli di  università.  Era  un  pigliar 
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pel  debole  il  feroce  proconsole. 
Fouché,  che  in  tulli  i gnidi  del- 
l'alta sua  fortuna,  amava  sempre 
di  ricordarsi  della  sua  esistenza 
classica,  prese  ad  interessarsi  per 
il  giovane  confratello,  col  dichia- 
rirc  ai  satelliti  del  comitato,  che 
egli  stava  per  isharazzare  la  Nie- 
vrc  dalla  presenza  di  un  modera- 
to, col  farlo  partire  in  qualità  di 
milite  per  l'esercito  delle  Alpi. 
Alla  domane  Duviquet,  munito 
del  foglio  di  via,  si  trasferì  a Lio- 
ne, ove  Fouché  gli  aveva  ingiunto 
di  attenderlo.  Alquanti  giorni  do- 
po il  proconsole  capitò  in  quella 
città,  e vi  nominava  Duviquet  a 
segretario  generale  della  troppo 
famosa  commissione  temporanea. 
Costretto  per  salvare  la  testa  di 
frammischiarsi  fra  i più  esecrandi 
terroristi,  Duviquet,  al  pari  dei 
rivoluzionari  per  timore,  non  fece 
pompa  di  veruna  moderazione,  e 
durante  quest'epoca  della  sua  vita, 
benché  ciò  dolesse  al  di  lui  cuore 
naturalmente  fucile  c buono,  il 
linguaggio  e il  contegno  di  lui 
furono  sempre  in  armonia  colle 
funzioni  per  lui  sostenute.  Quan- 
do i poteri  della  commissione  di 
Lione  terminarono , si  trasferì  a 
Grenoble  col  grado  di  aiutante 
generale,  incarico  da  cui  rimase 
occupato  assai  meno  che  da  quel- 
lo di  accusatore  militare,  che  i (li 
lui  talenti  lo  ponevano  in  grado 
di  sostenere  per  quanto  straniero 
fosse  all’esercito.  Dopo  la  caduta 
di  Robespierre,  Duviquet  potè 
ell'infine  tornarsene  alla  patria. 
Auhcrt  di  Bayet  da  cui  era  stato 
conosciuto  a Grenoble,  scodo  di- 
venuto ministro  della  guerra  , 
chiamollo  presso  di  sé,  e indusse 
il  ministro  di  polizia  Merlin  ( di 
Douai)  a preferirlo  come  segrcla- 
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rio  generale.  Merlin,  trasferito  tre 
mesi  dopo  al  ministero  della  giu- 
stizia (1796),  gli  conferì  l'impiego 
analogo  nel  suo  nuovo  diparti- 
mento. Eletto  deputato  della  N'icvre 
al  consiglio  dei  cinquecento,  nel 
mnrzo  1798,  Duviquet  mostrossi 
zelante  partigiano  del  Direttorio, 
sebbene  esprimesse  in  parecchie 
occasioni  quei  sentimenti  rivolu- 
zionari che  di  quei  (empi  veniva- 
no confusi  col  patriutismo.  Si  op- 
pose energicamente  perchè  la 
nomina  ulle  piazze  vacanti  del  tri- 
bunale di  cassazione  venisse  at- 
tribuita al  potere  esecutivo.  Chie- 
se che  i mercanti  fossero  costretti 
a tenere  aperte. le  loro  botteghe 
nella  domenica  ; e rammentando 
che  sotto  il  prisco  reggimento  te- 
nevansi  aperte  in  tali  giornate, 
„ quelle  del  Palazzo  Reale,  nsilo 
,,  dei  vizi  e della  prostituzione, 
,,  aggiunse  : Quelli  dai  quali  sono 
„ oggidì  abitale,  sembrano  forse 
,,  piu  religiosi  dei  loro  antccesso- 
„ ri  ? “ La  più  sinistra  circostan- 
za della  carriera  legislativa  di 
Duviquet  sin  nella  parte  per  esso 
presa  alla  discussione  occorsa  il 
la  floreale  anno  VII  ( 1 maggio 
1 799) * sulI’Brgomcnto  del  naufra-. 
gio  di  alconi  emigrati  condotti  a 
Calais  dalla  burrasca.  In  ppposi- 
«ione  al  sentimento  del  suo  colle-, 
ga  Labrouste,  domandò  che  fosse- 
ro giudicati  a tutto  rigore  di  legge. 
Ci  sia  permesso  di  qui  allegare  la 
parole  di  un  biografo  il  quale  scri- 
veva mentre  ('ex-deputato  era  an- 
cor vivo:  „ Questo  torto  vero  pur 
,,  troppo,  c per  d quale  Duviquet 
,,  lunga  pezza  andò  biasimato, 
„ risulta  talmente  opposto  alla 
,,  notoria  dolcezza  del  suo  carat- 
„ loro  ....  da  essersi  generalmente 
,,  attribuito  ad  una  suggestione 
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estranea  e polente  iljlla  quale 
Dun  av reLbe  sapulo  tl i fenderai . “ 
Si  può  credere  che  trattavaii  quin- 
di o di  Fouché  o di  Merlin.  Dopo 
la  caduta  di  quest' ultimo,  Duvi- 
quet  ac  ne  costituì  il  difensore 
nel  consiglio  dei  cinquecento,  cd 
opinò  non  doversi  porre  in  istato 
di  accusa.  Decaduto  dall’impiego 
di  segretario  generale,  venne  esclu- 
so dal  corpo  legislativo  dopo  la 
rivoluzione  del  18  brumale  ( 9 
novembre  1799)  c videsi  rovi- 
nato dalla  soppressione  dell’  /Uni- 
co t Ielle  leggi, .giornale  di  cui  era 
proprietai  io  e compilatore  con  l'ex 
convenzionale  Poultier.  Allora  si 
tenne  per  avventuroso,  di  poterse- 
ne tornare  n Clarnecy  col  titulo 
di  commissario  del  potere  esecuti- 
vo presso  il  'tribunal  civile.  Nel 
1806 , delle  ragioni  puramente 
domestiche  lo  indussero  a piglia- 
re la  sua  licenza  , tornando  a 
Parigi  per  esercitare  la  profes- 
sione di  avvocato  olla  corte  di 
cassazione.  Slavati  già  pct\  chia- 
marlo al  tribunale  di  quella  corte, 
quando  una  nuova  sventura  ven- 
ne a colpire  Duquivct,  òhe  vi  dò- 
si costretto  a professare  in  una 
casa  di  educazione  pei  giovanetti. 
All’atto  dell' organizzazione  dcl- 
l’univecsilà  imperiale,  tutto  ciò 
ch’egli  potè  conseguire,  a malgra- 
do lo  zelo  di  potentissimi  amici, 
limitossi  al  titolo  di  aggregato 
presso  il  liceo  Napoleone  ( oggidì 
collegio  di  Enrico  IV),  senza  fun- 
zioni attive,  c col  meschino  com- 

Fertso  di  quattrocento  franchi  al- 
unno. Non  andò  molto  però,  che 
una  nuova  carriera  per  esso  si  a- 
perse.  Il  etnico  Geoffroy  morì  nei 
primi  mesi  del  181  I proprie- 
tari del  Journal  ilei  Déboli,  co- 
stretti di  provvedere  un  successo- 
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re,  gridarono  gli  occhi  sopra  T)it- 
viquet:  correva  in  generale  l'opi- 
nione che  Geoffroy,  ad  onta  della 
sua  parzialità,  delle  sue  negligen- 
ze , male  si  sarebbe  sostituito. 
Grande  impertanto  fu  la  sorpresa 
quando  videsi  a comparire  un 
nuovo  venuto  clic,  prendendo  sin 
dal  principio  uno  stile  suo  parti- 
colare, semplice,  corretto,  facile, 
pieno  di  convenienza  e di  buon 
gusto,  conosceva  il  teatro  al  pari 
di  Geoffroy,  c poteva  favellarne 
con  eguale  autorità.  Meno  censo- 
re c meno  ironico  di  quegli  che 
lo  avea  preceduto,  non  era  poi 
cotanto  indisposto  per  il  secolo 
XVIII,  e non  si  tenne  per  obbli- 
gato a denigrare  la  fama  iti  Vol- 
taire in  qualunque  occasione.  Fiè- 
no di  classiche  dottrine,  sapendo 
citare  bene  a proposito  senza  ve- 
runa prdanlciia,  non  ndjimostrrrs- 
si  ingiusto  nemmeno  verso  là 
scuola  poetica  del  secolo  XIX. 
Ma  seppe  infondere  animo  e d»r 
plauso  ai  nostri  giovani  Bcfillor,!, 
per  quanto  poteva  concederlo  il 
suo  gusto  non  meno  riservato  che 
severo.  Si  è detto  a bu,o'n  titolo 
„ appartener  egli  alla  stirpe  di 
„ quegli  antichi  critici  (1)  oggidì 

(1)  I)  critico,  «leve  aspettarsi  molte  ini- 
micizie, molte  flnUtfe  Imputazioni.  Per  eh» 

è preteso  clic  Dii viqiut,  il  quale  rirorJa- 
*a  l'abate  DcsfonUisci  per  la  sua  scienza, 
per  il  suo  gusto  termo  e sicuro,  tenerne 
dèli*  o1  tre  rasio  migl  iauzo  'eroai  cjnH 
•oro  «li  Fréron.  La  maldicenza  non  arerà 
neppure  atteso  yh*  egli  fosse  addetto  al 
Journet  dee  /;«*£afa,  per  trafiggerlo  sotto 
questo  rapporto.  ,fn  ritrito  nel  Tritumi 
a .4 po/tort)  pirrofa  raccolta  ore  tolti  gii  *b- 
tori  viventi  dell'  enno  ì li , hanno  la  léfo 
parte  di  biasimo  o di  lode,  «-eco  Tarlice- 
lo concernente  I)r.r;quet  : ,,  Ci  fu  di  ro**- 
,,  siierì  il  possedere  molla  cognizione  di 
n libri,  e I*  eseguire  rarie  inrcstigaziobf* 
,,  per  dissotterrare  un’ode  dì  questo  già 
„ scolare  del  collegio  .di  Luigi  il  Grande  ; 
,,  un’ode?  Signor  si*,  un’ode  intitolata  ? 
,,  T SdmecUon  oubli^ut  cd  una  Elitre  d un 
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,,  Unto  diffìcili  a sostituirai  , i 
„ quali  •'  erano  dedicati  ferverò- 
„ saniente  alla  lor  arte;  appnrec- 
„ chiondovisi  lungo  tempo  innan- 
,,  zi  con  diuturni  e lodevoli  stu- 
„ di  ( i ).  “ Duviquet  ebbe  a dura- 
re tanta  minor  fatica  in  confor- 
marsi alle  opinioni  monarchiche 
del  Journal  des  Debuti , in  quanto 
che  egli  stesso  avea  fatto  ritorno 
ai  priocipii  di  moderazione  e di 
saviezza.  Tulli  quelli  che  il  co- 
nobbero negli  ultimi  venti  anni 
della  sua  vita  possono  asserire 
come  nessun  altro  era  più  lontano 
di  esso  dulia  tendenza  persccutri- 
cc  o reazionaria.  Se  nel  corso  dei 
cento  giorni  si  credette  in  obbligo 
di  aoscrivere  f alto  addizionale, 
ciò  nacque,  sciamava  egli,  per  |a 
spernm.it  di  arnmigliorumenti.  In- 
dipendentemente dui  suoi  articoli 
spettacoli  compiaceva»!  di  render 
conto  delle  solennità  del  concorso 
generale.  Per  buon  tratto  eli  anni, 
alle  funzioni  di  compilatore,  uni 
Poltre  pur  anco  di  direttore  del 
Journal  des  De'bats,  la  cui  esi- 
stenza cru»i  in  certa  guisa  identi- 
ficata con  la  sua.  Nulladinu-no 
giunse  ìl  momentp  in  cui  il  pondo 
dell’età  si  fece  sentire  : orroggesi 
che  i teatri  moltiplicavano,  cd  età 
quindi  fisicamente  impossibile  che 
un  solo  letterato,  bastar  potesse  a 
lutti  i nuovi  aurini.  Si  diede  un 
ginvane  collaboratore  (M.Lciourd) 
a Duviquet,  il  quale  non  ebbe  a 

r«  xuaUia  ..1  t' Mi  1,1, m -i,n||ir 

,,  htlltuUur  à la  mira  de  san  Pive.  TI 
,,  come  del  cittadino  Dutiqurt  ri  ricorda 
„ quello  di  un  cerio  Angelo  PoJitlcn,  ifeji* 
,,  te  una  maniera  aingoi Jk-c  per  Insegnare 
it  ai  auoi  dlirepoli,  «elisa  che  per  noi  si 
T,  Toglie  perù  stabilire  eerun  paragone  Ira 
,,  questi  due  grand  uomini.  Dunque!  fu 
,,  rappresentante  del  popolo,  distinto  prr 
„ paludismo.  " 

(,»  ) Disroiao  di  M.  I.  Janin  ai  funerali  di 
Duriqoct. 
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riservarsi  elle  i grandi  teatri.  Fi- 
nalmente, nel  i83o  „ stanco  di 
,,  quella  letteratura  giornaliera  e 
,,  disiando  prima  di  morire  di 
,,  gustare  un  po'  di  quel  riposo 
„ letterario  e filosofico  che  aveva 
„ inutilmente  sospirato  per  tutta 
„ la  sua  vita,  Duviquet  dcpose  la 
„ penna  ....  c ritornò,  come  di- 
„ ceva  egli  stesso  ai  suoi  buoni 
,,  libri  (a).  “ Morì  cinque  anni 
dopo,  il  3o  agosto  i835.  Quando 
la  malattia  yeune  ad  avvertirlo 
esser  tempo  di  pensare  alla  molla 
trovavasi  a Clumecy  ; ma  non 
volle  esalare  lo  spirito  lontano  da- 
gli ornici,  lu  benevoli  e delicate 
attenzioni  dei  quali  avevano  rrsn 
cotanto  felice  la  sua  non  curante 
vecchiaia,  e feces'^  trasportare  n 
Parigi,  Come  scrittore,  Duviquet 
ha  poco  prodotto,  e la  lista  dello 
sue  opere,  o piuttosto  delle  sue 
pubblicazioni  ò assai  breve.  Si 
hanno  di  esso  : I.  Veri  sur  la  pnix, 
1784,  in  8.vo.  II.  Ode  sur  1'  éau- 
cntion  publùjue,  seguito  <la  un'/s- 
piitoh 1 <Jr.  lanuta,  p.  378^,  17S6, 
in  is.mo,  Questi  due  scritti  appa- 
rirono alla  luce  sotto  il  nome 
dell’o.òiife  Du  Figuet.  III.  Coup 
d’oeil  sur  Ics  causes  et  Ics  consé- 
qucnces  de  lu  guerre  adulile  aire 
la  Frutice,  tradotto  dall’inglese  di 
lord  Erskinc,  1797.  Nella  colle- 
zione «lei  classici  latini,  pubblica- 
ta da  Gosselin,  Duviquet  ha  data 
un  eccellente  commentario  di  0- 
razio  in  latino.  Ebbe  parte  al  Di- 
ctionnaire  liistorique  comincialo 
dal  generale  Beauvais.  Fi-cesi  a 
pubblicare  con  Duport,  00' edi- 
zione del  Mariiaux , arricchita  d* 
commenti  e du  notizie.  Nel  «8a5, 
lesse  alla  società  ditte  buone  lei- 

(•)  Diporto  di  SI.  J.  Janin. 
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teff,  di  cui  eia  uno  dei  fondatori,  to  delia  Vaiulca,  gli  fu  di  mestieri 
un  Biscotto  sopra  la  distimione  assumere  la  direzione  dei  lavori 
del  genere  classico  e del  romantico,  iminenai  progettati  alla  Roche-nuc 
Finalmente  è autore  della  AWisio  Yan,  che  il  governo,  in  causa  dele 
sopra  Boulartl,  antico  notaro  , la  sua  situazione  centrale,  desù- 
stampata  al  principio  del  catalogo  nava  ad  essere  il  capo  luogo  del 
dei  libri  della  biblioteca  di  quel  dipartimento.  Somme  ragguarde- 
dollo  dilettante.  voli  sodarono  dispcndiate  senza 

D — r — r.  frutto  in  quel  villaggio;  ma  il  'di— 

DUVIVIER  (Ctscmo  Rifar-  fetto  non  può  attribuirsi  all’ inge- 
it),  ingegnere  civile,  nacque  nel  gnere,  che  si  fece  anzi  conoscere 
i 77  r , » Charlcville,  ove  tuo  pi-  per  uomo  molto  circospetto  nei 
drc  ufficiale  di  cavalleria  trovava-  piani,  ed  assai  economo  della  pub- 
si  di  guarnigione.  Avendo  termi-  litica  pecunia.  Nel  itti  4,  ricevetti] 
nati  gli  studi  nel  collegio  ili  A n-  dal  re  la  croce  di  onore,  conver- 
gerà, vi  sostenne,  nel  1788,  le  sue  vendo  il  posto  d'ingegnere  in  es- 
tesi di  filosofia  con  tale  riuscita,  po,  ed  occupossi  dei  mezzi  .atti  a 
die  per  una  distinzione  affatto  prosciugare  le  paludi  della  Van- 
particolnrc  il  giovane  laureato  ven-  dea  col  raddrizzare  il  corso  delle 
ne  condotto  in  liionfo  al  palazzo  riviere  onde  quel  dipartimento  è 
della  città,  ove  siffatte  tesi  rima-  attraversato.  Tale  importante  lavo- 
scro  deposte.  Ammesso  nell’  an-  ro  trovavasi  molto  innanzi  quan- 
no  seguente  alla  scuola  ilei  ponti  do  un'acuta  malattia  lo  rapì,  il  g 
td  argini,  vi  si  fece  rimarcare  novembre  i8ai.  Il  Monitore  del 
per  la  sua  applicazione,  e seppe,  aa  dicembre  susseguente  contiene 
in  grazia  di  un  felice  carattere,  una  pi  olitili  sopra  Duvivier.  Mahol 
preservarsi  da  tutti  i traviamenti  ristanipolla  in  parte  nell’  A armoire 
cotanto  comuni  ai  giovimi, special-  necrologique.  Il  solo  scritto  che 
mente  in  tempi  torbidi  anzi  che  citasi  come  opera  di  quest’  inge- 
no.  Usci  dalla  acuoia  dopo  un  gnerc  è una  Mémoire  surl'cqui- 
brillantc  concorso,  e fu  poco  po-  libre  des  voùtes , in  8.vo. 
teia  Irascelto  a professore  di  ma-  W — s. 

tematiche.  Alla  organizzazione  DUVOISIN- CALAS  (Aleì- 
«lella  scuola  politecnica,  vi  venne  sardro  ),  autore  di  romanzi,  di 
collocato  come  ripetitore. .Nomi-  canzoni  e di  pezzi  da  teatro,  ere 
nato  ingegnere  nel  1799,  ebbe  dal  lato  di  madre,  pronipote  di 
l'incarico  ili  dirigere,  sotto  gli  or-  Calai.  Servi  da  principio  nello 
dini  di  Roulard,  la  costruzione  ormate  come  ufficiale  dello  stato- 
dei  ponte  di  Nemours.  Nel  i8o3,  maggiore,  e consegui  in  seguito 
Creici,  allora  dirottar  generale,  una  piazza  nell’ amministrazione 
gli  affidò  i lavori  preliminari  del  dei  diritti  uniti.  Spedito  a Chi- 
ponte  ili  Ronpas  sopra  la  Duran-  may,  nel  Belgio,  come  ricevitore, 
za,  ed  il  successo  con  cui  soddit-  fu  ammesso  nel  numero  degli  at- 
fcce  ad  un  si  malagevole  impegno  tori  i quali  figuravano  nel  teatro 
gli  fruttò  if' titolo  d’ingegnere  in  di  società,  che  il  signore  e la  si- 
capo.  Prescelto  nei  primi  mesi  del  gnora  di  Caraman  avevano  atabi- 
1*09  ad  ingegnere  del  dipartiamo-  lito  nel  loro  castello  {Vegg.  Cai- 
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*»r  nella  Biogr.),  eJ  ove  si  fecero 
udire  i primi  saggi  drammatici  di 
ono  dei  nostri  piu  celebri  e più 
fecondi  compositori  (M..Auber). 
Alcune  vicende  arendolo  costret- 
to di  prender  licenza  dal  suo  im- 
piego, venne  a stabilirsi  in  Parigi 
e pubblicò  nel  i8i3,il  romanzo 
intitolato:  IVilhelmina,  o THéroi- 
tme  materne! , storia  ungherese,  i 
volumi  in  i3.mo;  Le  altre  sue 
opere  di  questo  genere  sono:  I. 
jlilnl pile  de  Palàheim  o le  Parti- 
cide  innoceiit , Parigi,  anno  X, 
(180:1),  in  i a.mo.  II.  Firmiti  o le 
Fre're  de  hit , aneddoto  francese, 
Parigi,  i8o3,  a volumi  in  ia.mo. 
Senz'essere  assai  avviluppati,  que- 
sti romanzi  non  vanno  sprovve- 
duti d’interesse,  e si  raccoman- 
dano dall’altra  parte  per  Io  scopo 
morale.  Duvoisin-Calas  mori,  il 
ao  febbraro  i83a,  a Charlres, 
ove  erasi  trasferito  per  far  rap- 
presentare un  componimento,  di 
cui  aveva  attinto  il  soggetto  nelle 
memorie  dclliJ  propria  famiglia-, 
ma  lo  veuve  Caìas  chez  Voltaire  o 
un  Déjeilner  à Ferney  nel  1765, 
non  trovò  che  un  pubblico  ag- 
ghiacciato. Il  cordoglio  per  esco 
lui  concepito  contribuì  non  poco 
ad  affrettare  il  termine  dei  suoi 
giorni.  Gli  si  deve  ancora  un 
Chansonnier  des  caserncs  o ffou- 
veau  repudi  de  chansons  militai- 
rest  Parigi,  1833,  iti  8.vo. 

" 1 " L — k — x. 

DYSTKR.  (Bemamiso), Finlan- 
dese, che  dapprincipio  era  stato  o- 
refice,  e che  viveva  nella  miseria, 
tentò  ad  Upsal,  ove  stanziava,  di 
passare  per  Carlo  XII,  re  di  Sve- 
zia. Arrestato  e spedito  in  prigio- 
ne a Stoccolma,  rivolle,  nel  1735, 
un  bando  ai  Dalercaliani  per  in- 
tricar* il  loro  concorso.  Tradotto 
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allora  in  giudizio,  fu  condannato 
a morte  : il  re  mitigò  la  sentenza, 
ordinando  che  il  colpevole  sareb- 
be messo  alla  gogna  in  tre  luo- 
ghi, col  suo  proclama  alla  mano, 
c rinchiuso  per  tutto  il  resto  del- 
la sua  vita.  Beniamino  Dystcr  mo- 
ri nel  carcere  di  Danviken,  o 
quelli  che  lo  avevano  secondato, 
passarono  per  le  verghe.  Non 
sembra  che  Dystcr  abbia  giam- 
mai avuto  un  partito. 

* C—AU. 

DZIAL1NSKI  (Savzeio),  ge- 
nerale polacco,  nunzio  del  palati- 
nato  di  Posen  alla  dieta  di  quat- 
tro anni,  fu  membro  di  quella  de- 
putazione, da  cui  andò  preparata 
la  costituzione  del  3i  mag.  1791. 
Nel  ryg^,  mostrossi  attivissimo 
nel  consigli  che  precedettero  a 
Varsavia  l'insurrezione  del  17 
aprile.  Denunciato  ad  Igelstrom, 
venne  con  alcuni  altri  capi  del 
complotto  gittata  nei  ferri.  Si 
pretende  anche  che  l'ambasciato- 
re russo  abbia  dato  ad  ono  dei 
suoi  ufficiali  l’ ordine  di  truci- 
dare quei  prigionieri  ; ma  però 
furono  risparmiati.  Scoppiata  la 
insurrezione,  il  reggimento  che 
portava  il  nome  di  Dzialinski  si 
scagliò  sopra  i Bussi,  e ne  fece 
gran  strage.  Quand’essi  andarono 
espulsi  dalla  città,  Dzialinski  fu 
posto  in  libertà-,  Kosciusko  nomi- 
nollo  membro  del  consiglio  supre- 
mo stabilito  a Varsavia.  Dopo  gli 
avvenimenti  dell’  olt.  e del  nov. 
1794  , Dzialinski  ritirosai  nelle 
sue  terre.  I Prussiani  lo  arresta- 
rono e lo  rinchiusero  nella  for- 
tezza di  Glogau.  Nel  mese  di  mar- 
zo 1795,  l'imperatrice  Cattcrina, 
alla  quale  lo  si  area  consegnato, 
mandullo  in  Siberia.  Fu.  richia- 
mato da  Paolo  I,  quando  questo 
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principe  si  vide  salilo  sul  Irono. 
Dzialinski  godeva  appena  il  bene 
della  libertà, allorché  il  cordoglio 
e le  fatiche  misero  un  fine  alla 
•ua  carriera  nel  1798. 

. . G— T. 

DZONDI  ( CtKLO  Manico  ), 
medico  tedesco,  nato  ad  Olier- 
winkel,  villaggio  della  Sassonia, 
il  a5  settembre  1770,  era  figlio 
ili  un  pastore  chiamato  Schun- 
denius,  nome  ch'egli  in  processo 
di  tempo  mutò  con  quello  di 
Dzondi.  Avendo  perduto  il  padre 
verso  l'età  di  quattordici  anni,  si 
trasferì  a continuare  le  sue  urna* 
nrtà  nel  collegio  di  Altenhurgo, 
poi  si  rese  a Vittemberga  ove  up- 
parò  ed  insegnò  teologia,  soste- 
nendo sovr’  essa  degli  esami  a 
Dresda  nel  1795;  ma  essendosene 
infastidito,’ fece  ritorno  a Wittcm- 
berga  per  istudiarvi  filosofia  e 
medicina.  Conseguì  il  grado  di 
dottore  in  filosofia,  e pubblicò  in 
tal  inconlro-una  dissertazione  in- 
augurale avente  per  titolo:  Viridi- 
eoe  ahtiquitatis  carminum  Ostict- 
ni.  Diede  io  questa  città  delle  le- 
sioni sopra  la  logica,  l’antropolo- 
gia, la  fisiologia,  e le  poesie  di 
Ossian;  nel  1800,  vi  sostenne  le 
funzioni  di  bibliotecario  dell’uni- 
versità : due  anni  appresso  segui 
il  corso  di  clinica  di  Kreyssig  e 
Seiler,  e dcdicossi  allo  studio 
dell'anatomia  comparata.  Non  on- 
dò molto  che  fu  in  istato  di  pro- 
fessare egli  medesimo  i diversi 
rami  della  medicina,  e nel  1806, 
durante  la  guerra  desolalrice  del- 
I Ailcmagna,  fu  nominalo  chirur- 
go, poscia  medico  io  capo  di  un 
ospitale  militare,  ove  aveanvi  per 
invino  ottocento  malati  dell'eser- 
cito francese.  Nel  1810,  Dzondi 
ai  trasferì  a Vienna  per  perfeziu- 
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narsi  nella  conoscenza  delle  ma- 
lattie d’ occhi,  sotto  il  professor 
Bcer,  e nella  scienza  ostetrica, 
assistendo  alle  lezioni  di  Boer. 
Era  ancora  in  questa  capitale», 
quando  gli  fu  nello  stesso  tempo 
esibito  il  posto  di  professore  di 
chirurgia  e direttore  di  clinica  chi- 
rurgica nell’  università  di  Hallo, 
e quello  pure  di  professore  d’oste- 
tricia a Vittemberga.  Dzondi  an- 
tepose la  cattedra  di  Baila,  e vi 
prese  possesso  nel  1811  : avendo 
acquistata  somma  facilità  di  par- 
lare in  francese,  si  strinse  in  gran- 
de amicizia  con  gl'impiegati  che 
il  governo  imperiale  aveva  allora 
nella  Sassonia,  il  che,  congiunta- 
mente  alle  gare  di  .professione, 
ebbe  a procurargli  non  pochi  ne- 
mici, tra  i quali,  annoveravast 
per  primo  il  professor  Meckcl. 
Nel  18 13  veone  processato  giudi- 
ziariamente sopra  pareochie  fal- 
laci accuse,  e gli  si  tolse  inoltre  il 
ano  posto  di  professore,  nel  quale 
però  fò  reintegrato  alquanto  più 
tardi.  Nel  1817,  presentò  un’a- 
pologia  della  propria  condotta,  e 
progredì  con  sommo  zelo  nei 
suoi  lavori  scientifici,  e nel  suo 
corso  di  clinica,  sebbene  l’odio  e 
l'invidia  non  avessero  «essalo  dal 
peraeguiiailo.  Mori  per  effetto  di 
un  attacco  di  apoplessia,  il  s.rno 
giugno  i835,  lasciando  fama  di 
medico  illuminato,  ma  per  altro 
non  sempre  esente  da  idee  ca- 
priuciose  o .sistematiche.  Idi  lui 
scritti  sono  i seguenti:  I.  Supple- 
mento ad  anatomiam  potissiinum 
comparatimi,  Lipsia,  1806,  in 
li.  Commentariue  siitene  novena 
cornplexionis  et  temperamentorum 
theoriam,  ivi,  1806,  io  4-l°-  Gl. 
De  vi  corporum  organica,  ivi, 
1808,  in  4to.  IV’.  De  infiamma- 
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tiorig  aphorismorum,  libi  i II,  Hal- 
li, i S 1 4 1 8 5 1 , io  8.vo.  V.  Saggi 
sopra  il  perfezionamento  della  me- 
dicinai,  ivi,  1816,  .in  8.vo  (nel 
tedesco).  VI.  Sopra' le  scottature 
e sopra  un  mezzo  di  guarirle  pron- 
tamente Senza  dolori,  ivi,  1816, 
in  8. vo;  seconda  edizione,  i8a  5, 
in  8.  (tedesco).  Il  rimedio  prin- 
cipale proposto  da  Dzondi,  con- 
tro le  scottature,  consiste  nell*  a- 
cqua  fredda.  VII.  Storia  compen- 
diata dell' Istituto  clinico  chirurgi- 
co ed  ottabnologico  di  Hallo , ivi, 
■ 8 1 8,  in  8.  (nel  tedesco).  Vili. 
Esctilapio,  giornale  destinato  al 
perfezionamento  di  tutte  le  ramifi- 
cazioni della  medicina , I.  i e a, 
ivi,  i8ai  e i8aa,  in  8.  (nel  te- 
desco); questo  giornale  non  fu 
continuato.  IX.  La  macchina  a 
vapore  od  Istruzione  ‘sopra  un 
processo  per  impiegare  la  doccia 
del  vapore  nella  guarigione  delle 
malattie,  Lipsia,  1821,  in  to 
(nel  tedesco).  X.  Delle  scorie  alla 
pelle  e dell'  irritazione  che  ne  de- 
riva. sorgente  di  parecchie  malat- 
tie,  Hall»,  1 8ai , in  8 vo  (nel  tede- 
sco). XI.  Sopra  il  contagio,  i 
miasmi' ed  i veleni,  ivi  , 1 8:  a,  in 
8.vo  (nel  tedesco).  XII.  Elementi 
di  chirurgia;  ivi,  i8a4i  in  8.vo 
(nel  tedesco).  XIII.  De  colligendo, 
conservando , disponendo  et  suspi- 
_ 'tienilo  Museo  anatomico  - patliolo- 
gieo,  ivi,  i8a4,in  fig-  XIV. 
A 'uovo  e sicuro  metodo  per  guari- 
re il  minio  venereo  in  tutte  le  sue 
forme,  ivi,  i8aG,  in  8.vo  ( nel  te- 
“desco).  11  melodo  che  Dzondi 
preconizza  qui  con  tanta  sicurez- 
za, si  è adoperato  anche  in  Fran- 
cia. Consiste  in  amministrare  il 
dcutocloruro  di  mercurio  in  pil- 
lole a dosi  sempre  crescenti,  co- 
minciando da  un  quinto  di  grano, 
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ed  innalzandosi  gradatamente  sino 
ad  un  grano  e mezzo  in  venti- 
qualtr'ore:  quando  il  rimedio  pro- 
duce degli  accidenti,  si  ricorre 
all'oppio.  XV.  Del  croup  e dei 
mezzi  alti  a preservare  i fanciulli 
e guarirti,  Halla,  1837,  in  8.  (nel 
tedesco  ).  XVI.  Pathologiae  in - 
Jlammationis  ad umb ratio , ivi  , 
1839,  in  8.vo.  Negli  scritti  sopra 
T infiammazione,  Dzondi  si  è 
sempre  addimostrato  gran  parti- 
giano delle  opere  di  Dichat  sopra 
la  differenza  del  tessuto  del  corpo 
umano.  XVII.  De  qutbusdam  me- 
thodis  et  intlrumentis  chirurgicis 
a se  inventis,  ivi,  i8a6,  in  8.,  fig. 
In  questo  piccolo  scritto  l'autore 
favella  di  ventun  nuovi  processi, 
od  istrumenti  chirurgici  da  esso 
inventati  c perfezionati.  XVIII. 
Ergo  polypinarium  nequaquam 
exlrahendi,  ivi,  1 839,  in  8.  XIX. 
De  faciliori  et  tutiori  lilholomiae 
inilitucnda  calculiqtie  exlrahendi 
methodo,  ivi,  1819,  in  8.ro.  XX. 
Cosa  sia  il  reumatismo  e la  gotta  f 
ivi,  1839,  in  8.  XXI.  De  fislulis 
trachee  coagenilis,  ivi,  1839,  io 
8.vo.  XXII.  De  similitudine  in- 
ter epiphoram  et  diabetem,  ■ ivi, 
j83o,  in  8.vo.  XXIII  Delle  fun- 
zioni del  velo  del  palato  nella  re- 
spirazione, la  parola,  il  ponto,  la 
deglutizione , il  vomito,  ce.,  ivi, 
i83t,  in  4->  f>g-  (tedesco).  XXIV. 
Come  si  possa  riconoscete  la  lus- 
sazione spontanea  alla  sua  origine 
e guarirla  senza  il  cauterio  attua- 
le, ivi,  i833.  in  8.,  fig.  (nel  tede- 
sco. XXV.  Observationes  ophthal- 
mogicac,  ivi,  i83/|,  ip  8.  Uu  gran 
numero  di  memorie  o di  articoli 
del  professor  Dzondi  , possono 
trovarsi  nei  giornali  dì  medicina 
di  Hufelsnd , di  Graefc  c di 
I\usl  ; nelle  gazzette  di  Jena  c di 
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Italia,  e nel  Dizionario  <li  .inalo- 
mia  e di  fisiologia  di  Pierei'  e 
Ghoiilant.  L’ . Ilmanncco  medico , 
per  il  1 836,  pubblicato  s Berlino, 
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contiene  anch*  etso  una  notizia 
aopra  Dzondi. 

G — T— a. 
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Eandi  (g 


luanPFE  Antonio 


Francesco  Girolamo),  professore 
di  fìsica  all'università  di  Torino, 
nacque  a SjIuzzo  il  13  ottobre 
1^35.  Suo  padre,  notaio  nella 
atessa  città,  mori  nel  1751,  dopo 
aver  disordinato  il  propriu  patri- 
monio, il  elle  nocque  pure  alla 
fortuna  di  Giuseppe:  ma  egli  ave- 
va fatti  degli  ottimi  studi,  e trovò 
quindi  una  risorsa  nelle  lezioni 
che  diede  per  vivere,  avendo  ce- 
duto alla  madre  ed  alle  sorelle  i 
pochi  beni  che  gli  rimanevano. 
Esisteva  in  quei  tempi,  nel  colle- 
gio delle  provincie  a Torino  (1), 
una  scuola  normale  stabilito  per 
formare  ventiquattro  professori, 
cioè  : dieciotto  di  grammatica  e 
di  reltorica,  e sei  di  filosofia;. non 
ti  ammettevano  ai  posti  gratuiti 
olle  degli  ecclesiastici  destinati, 
secondo  la  loro  capacità,  dopo  tre 
anni  di  studi,  ai  collegi  reali  nelle 
città  di  provincia.  Eandi  conse- 
gui al  concorso,  nel  1756,  uno 
dei  tre  posti  vacanti,  e studiate  le 
letterature  greca,  italiana  e lati- 
na, sotto  i celebri  professori  Bat- 
toli e Chionio,  dedicassi  in  ap- 
presso sotto  la  direzione  del  fisi- 
co Beccaria,  allo  studio  delle  nuo- 


(1)  Da  qnrsto  collegio  al  dire  del  dolio 
André»,  sono  usciti;  La  Grange,  il  chimico 
BeMhollet,  1'  anatomista  Malacarne,  il  poli- 
glotta de  Aosai,  lo  storico  Denina,  il  tipo* 
grifo  Borioni,  ognuno  dei  quali  basterebbe 
per  render  celebre  una  città . 


ve  teorie  sulfelettricismo,  «coper- 
te da  quel  dotto  in  unione  al  di 
.lui  amico  Franklin.  Per  effetto 
della  rapidità  dei  progreasi  nella 
scienza,  Esodi  venne  prescelto, 
nel  1757,  a ripetitore  di  geome- 
tria nello  stesso  collegio,  posto  di 
onore,  vagheggiato  dall'elite  di 
ciascuoa  classe:  imperocché  por- 
tava di  pien  diritto  l'alunno  alla 
cattedra  di  professore  nella  pro- 
vincia -o.,  nell’  università.  Il  padre 
Beccaria  associò  ai  tuoi  lavori  il 
giovane  Eandi,  che  subì  nel  1761, 
l'esame  di  professore  di  filosofia. 
Nulladimeno  rimase  al  collegio 
nella  medesima  qualità  aino  al 
1770,  epoca  nella  quale  fu  desti- 
nato alle  scuole  reali  di  Savillan, 
e nominato  direttore  spirituale, 
carica  che  gli  diede  il  genio  del- 
l'arte oratoria  a tal  ponto  da  es- 
ser chiamato  a predicare  il  ser- 
mone del  Santo  Sudario,  in  pre- 
senza del  re  a Torino.  Compose 
nello  stesso  tempo  un'opera  sotto 
il  titolo  di  Ragione  e religione, 
Torino,  1772,  in  8.vo.Ncl  1776, 
venne  designato  a profetare  sup- 
plente del  P.  Beccaria,  cui  ebbe 
a sostituire  nelle  lezioni  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1781.1)1 
quest'epoca  I’  abate  Canonica  , 
professore  di  geomeltia,  passò  al- 
la cattedra  di  fisica  ed  Eandi  a 
quella  di  geometria.  Secondo  l'u- 
so antico,  il  novello  professore 
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proferì  il  suo  discorso  di  ricevi- 
mento in  latino,  e fccesi  a dimo- 
strare quanto  vantaggioso  tornas- 
se ai  progressi  della  scienza  lo 
studio  della  geometria  congiunta- 
mente a quello  della  logiea.  Di- 
venuto membro  del  collegio  delle 
Belle  Arti  nella  classe  di  filoso- 
fia, compose  una  Notizia  storica 
sopra  gli  studi  del  padre  Becca- 
ria,  ij&i,  in  8. vo,  ch'egli  dedicò 
al  conte  di  Balbo,  legatario  dei 
manoscritti  del  ristauraforc  della 
fisica  e del  propagatóre  delle 
nuove  teorie  sopra P elettricismo. 
Nel  1788,  Eandi  sostituì  l'abate 
Canonica  nella  cattedra  di  fisica, 
e fu  pur  anche  nominato  dall'ac- 
cademia delle  scienze  a membro 
della  sessione  di  fisica,  ove  lesse 
un  Saggio  sopra  gli  errori  di  al- 
cuni fisici  riguardo  delC  elettrici- 
smo. Dietro  ad  una  sua  proposta, 
venne  adottato  nelle  provincie  un 
metodo  uniforme  d'insegnaménto 
per  la  teologia  e la  filosofia,  c fe- 
cesi  a compilare  in  questo  scopo: 
Elemento  geometriae  et  physicae 
ad  Subalpirios,  opera  stampata  per 
ordine  del  re,  nel  179?,  Torino, 
3 volumi  in  8.vo,  nella  redazione 
della  quale  fecesi  sussidiare  da  suo 
nipote,  il  professore  Vassalli  (V. 
questo  nome  nella  Biogr.).  Pub- 
blicò inoltre  dei  Sermoni,  dei  Pu- 
negiricj,  delle  Discussioni  di  prin- 
cipii  politici,  cc.  All'epoca  dell'in- 
vasione del  Piemonte,  eseguita 
dagli  Austro  flussi,  le  vicissitudi- 
ni dei  tempi  fecero  cadere  Eandi 
in  uno  staio  di  marasmo  e di  ma- 
linconia, cui  dovette  soccombere 
il  x.tno  ottobre  1799  a Torino, 
dopo  aver  istituito  a suo  erede  il 
Vassalli,  coll'obbligo  di  assumere 
il  prenome  del  testatore.  Qiicst’ul- 
(iuio  inserì,  nel  tomo  VI  delle 


* EBE  s85 

\lcmorie  pertinenti  all'accademia 
di  Torino,  una  Notizia  sopra  la 
vita  e le  opere  di  Eandi. 

G — g— r. 

EBEL  (Giovanni  Gottifsgd- 
do),  medico,  membro  di  parec- 
chie dotte  società,  il  cui  nome 
sta  sulle  labbra,  come  le  opere 
giacciono  in  potere  di  tutti  quelli 
che  viaggiano  nella  Svizzera,  na- 
cque a Zullichau  in  Prussia,  da 
una  famiglia  di  commerciami,  il 
6 ottobre  1763.  Dal  patrio  gin- 
nasio, e da  quello  di  Neuruppin, 
tenuto  a quei  tempi  per  il  miglio- 
re della  monarchia  prussiana,  e 
di  eui  fu  tra  i più  distinti  disce- 
poli, Ebel  recossi,  di  sedici  emù 
soltanto,  all'università  di  Franco- 
forte  sull'Oder,  ove  con  intenso 
fervore,  studiò  la  medicina  e la 
storia  naturale.  La  lesi  per  lui 
sostenuta, onde  farsi  ricevere  dot- 
tore nella  facoltà  medica,  Panno 
1789,  ha  per  soggetto  il  sistema 
nervoso  del  cerebro  tanto  nell’uo- 
mo che  negli  animali.  Quest'ana- 
lisi comparata,  frutto  di  scrupolo- 
se investigazioni  proprie  soltanto 
di  Ebel,  venne  stampata  con  al- 
cune tavole,  e conserva  anche  ai 
Dostri  giorni  un  certo  valore  di 
convinzione,  cqIP  offerire  la  pri- 
ma prova  dell'ingegnoso  e medi- 
tabondo intelletto,  da  cui  Ebel 
andò  contraddistinto  in  tutto  il 
resto  della  vita  e della  carriera 
scientifica.  Dopo  aver  passato 
Panno  1789  a Vienna, ove  in  par- 
ticola* modo  accrebbe  le  cogni- 
zioni c l'esperienza  già  acquistata 
nella  medicina,  Ebel  si  poso  a 
viaggiare,  per  progredire  gli  stu- 
di ,e  perfezionarsi  nell’  arte.  Per 
ciò  appunto  soggiornò  qualche 
tempo  a Francoforte  sul  Meno;  o 
per  ciò  pure,  giunse  in  Drizzerà, 
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paese  da  easo  amato  anche  prima' 
di  averne  conoscenza.  Stanziatoti 
ain  dal  principio,  nella  città  di 
Zurigo,  vi  strinse  non  appena  ar- 
rivato dctTiutime  relazioni  che 
giammai  ti  sciolsero,  nè  per  lon- 
tananza, nè  per  vicissitudini  di 
fortuna.  Tre  anni  intieri  impiegati 
nel  percorrere  la  Svizzera  per 
ogni  verso,  e più  particolarmente 
le  contrade  alpine,  nell'esaminare 
i costumi  c le  abitudini  dei  mon- 
tanari gh  suggerirono  l'idea,  di 
mettere  alla  luce  un’opera  sopra 
quel  bel  paese  per  la  quale  andò 
notato  ben  diversamente  da  quan- 
to lo  era  sino  a quel  punto.  Que- 
st'opera, è il  suo  dnleilnhg,  auf 
die  nùltlichste  und  genussvolltle 
ari  die  ichweit*  %u  bereisen , co- 
nosciuto in  Francia  sotto  il  titolo 
più  cofleiso’di  Guida  del  viaggia- 
tore in  Isvincra,  c la  cui  prima 
edizione  porta  la  data  del  1793. 
Questo  libro,  tradotto  in  parec- 
chi idiomi  viventi,  copiato,  imita- 
to, contraffatto  in  tutta  l'Europa, 
ore  in  generale  trovasi  diffuso, 
dev'esser  posto  nel  novero  degli 
scritti  più  rilevanti  creali  dalla 
penna  di  Ebel.  E dall'altra  parte 
era  meritevole  del  sue  esito  pro- 
digioso per  l’interesse  che  ispira, 
per  la  pittura  animata  e verace 
della  natura,  e degli  abitatori  del- 
la Svizzera.  Nessun  scrittore  pri- 
ma di  Ebel,  aveva  offerto  al  vian- 
dante una  descrizione  fìsica  e 
atatislica  dei  cantoni  svizzeri  cosi 
tanto  completa  ed  interessante;  il 
tuo  libro  ha  immensamente  con- 
tribuito ad  accrescere  il  numero 
dei  viaggiatori  che  recami  in  cia- 
scun anno  a visitarli.  Ebel  eser- 
citò la  medicina  a Francoforte 
sul  Meno,  dal  >7g3  al  >796.  Al- 
lora tornuiicnc  a Zurigo, .di  dove 
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accompagnò  io  Francia  il  proprio  "1 
amico  OEIsncr,  morto  a Parigi 
da  alcuni  anni,  ed  in  cui  Ebel 
rimase  aino  al  1801.  Occupalo  in 
quella  capitale  di  studi  politici  e 
scientifici,  ai  strinse  in  amicizia 
cogli  uomini  più  famigerati  di 
quell'epoca,  e segnatamente  con 
I’  anatomista  Sommering,  da  cui 
fu  sovvenuto  di  consigli  nelle  sue 
osservazioni  e nelle  sue  ricerche  * 
sopra  l'anatomia  comparata.  Dq-  1 
rante  il  primo  anno  del  suo  sog-~” 
giorno  in  (svizzera,  Ebel  tradusse 
e pubblicò  in  tedesco  le  opere  di 
Emmanuello  Sreycs,  allora  molto 
decantate.  Nel  mezzo  tempo,  la  ’* 
misure  violenti  contro  la  repub- 
blica elvetica,  suggerite  al  Diret- 
torio da  una  spregevole  cupidi- 
gia, trovarono  in  Ebel  un  giudice  J 
severo,  un  attivo  vegghiulore.  Si  ■ 
possono  leggere  nel  Républìcain 
suisse,  5 voi.,  pag.  gB,  99  e 160,  ’ 
ed  in  un  altro  foglio  periodico, 
le  Guide,  che  poiihlicsvad  nel 
1819,  alquanti  frammenti  di  let- 
tere scritte  da  Ebel  ai  suoi  amici  ~ 
della  Svizzera,  qualche  tempo  in- 
nanzi alla  presa  di’  lierna,  e delle 
quali  ne-giova  di  qui  citare  poche 
linee:  ,,  Bonapartc  ed  i cinque 
potentati,  coltivano  tutti  uno  stes- 
so desiderio,  quello  cioè  di  abbat- 
tere l'elvetica  aristocrazia;  non 
trattasi  attualmente  del  miglior 
destino  di-tin  partito,  ma  dell'in- 
dipendenza o del  servaggio  del 
vostro  paese;  “ ed  in  un'altra  let- 
tera dei  19  dicembre  1797:  „ La 
vostra  salvezza  non  uufetc  cer- 
carla nè  a Parigi,  nè  a Rasladt: 
sta  in  vostra  mano:  se  non  vi  com-, 
porterete  da  uomini,  se  di  per  voi 
medesimi  non  condurrete  a com- 
pimento la  riforma  del  vostro  sta- 
to politico,  tra  alcuni  mesi  diver-  J 
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irte  gli  .achiavi  dei  pro-oonaoli  e 
dei  connnniiaari  francesi.  Queste 
tono  l’ultime  mie  parole,  né  più 
vi  scriverò  sopra  tale  soggetto:  ho 
detto  per  altro  tutto  ciò  che  do- 
veva dire:  chi  vuol  capirmi,  capi- 
sca. “ Quest'appello  codi  corag- 
gioso al  patriolismo  svizzero, 
questi  schietti  ed  energici  consi- 
gli, non  ebbero  ascolto.  Le  rimo- 
stranze di  Ebel  apparvero  come 
i prodotti  di  un' esaltata- immagi- 
nazione: e siffatte  lettere,  dettale 
dalla  più  intima  convinzione, dal- 
l'intelletto il  più  sublime,  non  gli 
fruttarono  che  la  minaccia  del 
carcere.  Ed  in  vero  i di  lui  senti- 
menti sendo  stati  rivelati  da  qual- 
che indiscreto  amico  ad  alcuni 
Svizzeri  dimoranti  allora  a Pari- 
gi, c che  affrettavano  di  tutto  il 
poter  loro  la  rovina  della  loro  pa- 
tria, Elici  fu  denunciato  nei  club, 
come  l'istigatore  della  resistenza 
svuzera,  e lo  si  sarebbe  indub- 
biamente fatto  arrestare,  se  la 
presa  ed  il  saccheggio  di  Berna, 
giustificando  la  di  lui  previdenza, 
non  avesse  impedito  ogni  nien 
temperata  misura  contro  di  esso. 
Gli  avvenimenti  aveano  resa  vit- 
toriosa la  causa  di  Hbt-I:  nessiino 
in  I svizzera  ormai  poteva  più 
dubitare  sulle  ottime  sue  inten- 
zioni, sulla  perspicacia  delle  sue. 
vedute,  ed  il  7 marzo  1799,  il 
consiglio  legislativo  della  repub- 
blica elvetica  sedente  a Berna,  gli 
concedette  il  diritto  di  cittadinan- 
za in  mercede  dei  servigi  per  esso 
resi  alfa  Svizzera,  senza  ch’egli 
avesse  fatto  il  minimo  passo  per 
conseguirla.  Dopo  la  caduta  di 
quella  repubblica',  ed  il  ristabili- 
mento dell'autorità  cantonale, 
venne  inscritto  il  17  luglio  i8o5, 
aopra  il  registro  dei  borghesi  ap- 
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partenenti  al  cantone  di  -Zurigo, 
e finalmente  gli  furono  nel  1830, 
accordati  dal  gran  consiglio  i di- 
ritti di  cittadinanza.  Elici  si  tra- 
sferì in  Isvizzera  nell'anno  1801; 
vi  vide,  ma  per  l’ultima  volta  la 
madre,  ed  abitò  in  Germania  dal 
1801  al  1810.  Nel  corso  di  que- 
sti anni  diede  la  a. da  e la  3 za 
edizione  della  sua  Guida  del 
Piaggiatore,  della  quale  la  quarta 
deve  essere  pubblicata  secondo  lo 
intenzioni  dello  stesso  Ebel,  dal- 
la società  dei  naturalisti  del  can- 
tone di  Zurigo,  cui  lasciò  moren- 
do tutto  il  materiale  raccolto  a 
quest’oggetto.  Dal  1798  al  i8oa, 
incominciò  la  pubblicazione  di 
un’opera  interessante,  per  Sven- 
tura non  condotta  al  suo  termine, 
sotto  il  titolo  di  Quadro  delle 
montagne  della  Svinerà,  Lipsia, 
slue  parti  in  8. vo  ( in  tedesco). 
Questo  quadro  morale  e politico, 
posto  con  arte  non  disgiunta  dal- 
la fedeltà,  è I imitato  ai  cantoni 
di  Appenzcl  e Glaris.  Fu  pari- 
nienti  durante  il  suo  soggiorno  in 
Germania,  eh' Ebel  terminò  l'al- 
tra opera  sopra  la  struttura  della 
terra  (in  tedesco),  Zurigo,  i8o8,di 
cui  ha  pubblicato  più  tardi  un 
compendio  sotto  il  titolo  d'  Idea 
intorno  all’  oreannizzaiione  del 
globo  terrestre  ed  ai  cambiamenti 
violenti  subiti  dalla  sua  superficie, 
Vienna,  1811,  in  8.vo.  Le  viste 
che  stanno  rinchiuse  in  qtiesl’ope- 
re,  le  conclusioni  tratte  da  Ebel 
dietro  un  certo  numero  di  ricer- 
che più  o meno  esatte,  furono 
ammesse  dagli  uni  c rigettate  da- 
gli altri,  come  suole  naturalmente 
accadere  in  opere  di  consimil  na- 
tura. Nulladimeno  i fatti  geogno- 
stici rivelati  da  Ebel  per  il  primo, 
debbono  riguardarti  come  un  ve- 
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ro  acquisto  per  la  geologia.  Gui. 
dato  dal  principio  d'altronde  giu-, 
alissimo;  che  tanto  nella  storia 
naturale  delle  Alpi,  quanto  nelle 
altre  parti  di  siffatta  scienza,  i 
principi!  della  dissezione  non 
debbono  posare  sopra  quei  carat- 
teri poco  apparenti  che  la  natura 
sembra  aver  ella  stessa  negletti, 
ma  unicamente  sopra  quelli  per 
lui  manifestati  ai  nostri  occhi,  ri- 
nonohhe  che  le  catene  delle  mon- 
tagne formavano  le  vere  unità  na- 
© 

turali  nel  montuoso  sistema  delle 
Alpi,  e considerolle  a buon  dirit- 
to sotto  tale  aspetto.  Per  mala 
sorte, il  desiderio  di  generaliztare 
gli  fece  troppo  spesso  ammettere 
come  veri  dei  falli  i quali  non  lo 
erano,  e la  esuberanza  della  sua 
immaginazione  fermavasi  talvolta 
sopra  un  fondo  che  non  entravn 
nella  vera  trama.  lJevesi  consul- , 
lare  sopra  quest' opera  la  severa 
critica  fattane  da  Escher  ( Pegg. 
questo  nome,  qui  appresso),  nel 
tomo  ì.mo  dell'  Alpina.  L'ulti- 
ma opera  di  Ehel  che,  datando 
dal  i8to,  dimorò  costantemente 
in  Isvizzera  sino  alla  morte,  è il 
testo  francese  e tedesco  del  Piag- 
gio pittoresco  per  le  nuove  strade 
del  cantone  dei  Grigioni,  le  cui 
vedute  andarono  disegnate  da  Ma- 
yer,  1806  e 1837.  Ehel  amava  le 
belle  arti:  i consigli  ed  i sussidi 
della  sua  borsa  non  manoarono 
giammai  a quei  giovani  che  an- 
nunciavano felici  disposizioni,  sia 
per  la  scultura,  sia  per  la  pittura; 
noi  non  nomineremo  che  Io  scul- 
tore Imhof  del  cantone  di  Uri, 
da  esso  raccomandato  al  celebre 
Oanneker,  ed  a cut  porse  i mezzi 
per  agevolargli  il  viaggio  di  Ro- 
ma. Lontano  dalla  propria  fami- 
glia, Elici  nc  aveva  provata  una 
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eguale  in  quella  del  comrqcreiant» 
Escher  di  Zurigo,  da  esso  cono- 
sciuto nel  1801  si  "bagni  di  Rafer, 
e nella  cui  casa  visse  amalo  c sti- 
malo. Dal  1 81 3 al  t8i5,  ebbe  a 
rendere  nuovi  servigi  alla  patria 
di  adozione;  il  ano  nome  rispetta- 
to all'estero,  le  intime  sue  rela- 
zioni con  molli  dei  più  ragguar- 
devoli peraonaggi  delia  Francia, 
gli  fecero  ottener  quello  che  tu-< 
rebbesi  ad  altri  negato.  Ciò  ch'é- 
gli operò  nel  disastroso  anno 
1817,  per  soccorrere  i suoi  con- 
oittudini,  rimase  coperto  dal  velo 
oh’  rgli  medesimo  volle  gitlarvi 
per  nascondere  le  proprie  benefi- 
cenze, nulla  curandosi  degli  ap-- 
plausi  della  moltitudine.  L'intima 
cognizione  del  bene  eseguito,  era 
per  esso  abbastanza:  tutte  le  per- 
sone che  hanno  potuta  conoscer- 
lo, resero  la  dovuta  lode  alla  pu-' 
rezza  del  suo  animo,  all'ylevalez- 
za  del  silo  intelletto.  Sino  al  1838, 
Ebcl  aveva  goduto  una  perfetta 
salufe,  e potuto  per  lunga  pezza- 
valicare  le  più  dirupate  monta- 
gne: ma  a partire  da  quest’  inno, 
senti  che  le  sue  forze  diminuiva* 
no  sensibilmente,  cd  ni  principili 
delia  primavera  del  i83o,  si  ma- 
nifestarono i primi  sintomi  di  ima 
idropisia  di  petto,  cui  non  valse- 
ro ad  arrestare  i più  pronti  far- 
machi amministrati  da  mani  in- 
telligenti cd  amiche.  Sia  ch'egli 
non  avvisasse  al  pericolo  ond-’era 
minacciato,  sia  che  desiasse  ispi- 
rare maggior  confidenza  nel  me- 
dico e negli  amici  che  lo  ciroon-» 
davano  di  affettuose  cure,  Ebrt 
conservò  sempre  la  tranquillità 
più  perfetta.  Negli  ultimi  giorni 
che  precedettero  alla  di  lui  morte, 
fu  veduto  a rotolare  un -pezzo  di 
cristallo  di  roccia  tra  le  manii 
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Yoi  vedete,  diti*  egli,  che  questa 
roccia  è dura,  limpida  e traspa- 
rente. “ Quest'è  per  altro  la  sola 
allusione  che  siasi  permessa  a di- 
mostrare di  essersi  sempre  conser- 
vato fermo  a puro.  Il  7 ottobre 
i83o,  alle  ore  cinque  della  sera, 
usci  tutto  ad  un  tratto  dal  con- 
sueto assopimento,  e favellò  di 
questa  guisa  al  proprio  medico; 
„ Sento  che  una  grande  mutazio- 
ne si  è operata  pel  mio  interno  e 
clic  il  mio  line  è prossimo  ;'mi 
rimangono  ancora  parecchie  cose 
a porre  ia  ordine,  ed  io  debbo 
taoloslo  occuparmene.  “ Alierà 
con  la  coosueta  tua  presenza  di 
spirito,  dettò  le  ultime  sue  volon- 
tà, vi  aggiunse  nellp  domane  al- 
cune dilucidazioni  verbali,  e spi- 
rò nel  giorno  stesso  alle  otto  oro 
della  sera.  Si  può  consultare  sul- 
la vita  e le  opere  di  Ebel:  i.  La 
jSotizia  pubblicata  dalla  bibliote- 
ca della  città  di  Zurigo,  i833,  in 
4.1o  ; a.  la  Galletta  di  Augslnugo , 
dell'ottobre  i83o;  3.  la  Galletta 
letteraria  .del  novembre  1 83o  ; 4- 
finalmcnte  il  Nuovo  necrologo  dei 
Tedetchi,  anno  Vili,  llroenau, 
|83a,  in  8 vo.  N — o. 

. LBLE  (Giovarsi  Battuta), 
generale  di  artiglieria,  uno  dei  piu 
celebri  dell’esercito  francese,  na- 
cque nel  1758,  a San  Giovanni 
di  Rorbach,  nella  Lorena.  Figlio 
di  un  ufficiale  del  reggimento  di 
Auxonoe,  appartenente  al  novero 
di  quelli  intitolati  allora  ufficiali 
di  fortuna,  perchè  non  eran  nobi- 
li, venne  iscritto  wll' età  di  nove 
anni,  come  cannoniere  ne!  regi- 
alro  dello  stesso  corpo.  Educato 
con  molta  cura  e destinato  sino 
dall'infanzia  alla  carriera  del  pa- 
dre, fu  in  breve  uno  dei  migliori 
•otto  ufficiali  di  quest'arma.  Di- 
Su/ipl.  t.  TU. 
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venuta  luogo-tenente  nel  1785, 
venne  spedito  a Napoli,  sotto  gli 
ordini  di  Pommercul,  per  adde- 
strare l'artiglieria  di  quel  regno 
sul  modello  francese.  Èra  giunto 
in  quella  contrada  ai  grado  di  ca- 
pitano, e doveva  conseguire  degli 
avanzamenti  maggiori,  ma  lo  ri- 
voluxiooe  di  Francia,  della  quale 
adottò  i principii  eoa  graml'rniu- 
siasmo,  lo  ricondusse  alla  patria 
nel  1793,  ove  fu  confermalo  nel 
grado  di  capitano.  Addetto  sin 
dalle  prime  all'esercito  del  Nord, 
fu  posto  alla  testa  di  una  compa- 
gnia di  artiglieria  a cavallo,  fece 
tutte  le  campagne  di  quest’  epoca 
sotto  Dumouriez  , Pichegru , e 
Jourdan,  e si  distinse  particolar- 
mente a Hondseootc  e YYultignirs. 
Divenuto  generai  di  brigala  in 
tull'uscire  del  1793, capitanava  le 
artiglierie  dell’esercito  del  Nord; 
e con  la  sua  attività  cd  il  suo  sa- 
pere, contribuì  mollissimo  ad  in- 
trodurre in  questa  parte  cotanto 
importante  delle  nostre  forze  mi- 
litari quel  metodo  e quell’ ordina 
che  sino  allora  vi  erano  sconur 
sciuti.  Egli  distribuì  egualmen- 
te le  munizioni  ed  i cannoni  prr 
ciascuna  divisione,  ed  apparec- 
chiò di  questa  guisa  la  sop- 
pressione necessarissima  dei  can. 
noni  di  battaglione,  adottata  piò 
tardi.  liblé  ebbe,  in  seguito  a 
dirigere  gli  assedi,  d’  Yprcs,  di 
Nicuport,  di  Buis-le-Duc,  di  Ni- 
mega,  di  Graves,  cd  ebbe  gran 
parte  nella  conquista  dell’Olanda, 
ove  la  sua  artiglieria  miracolosa- 
mente oltrepassava  sul  ghiaccio  i 
fiumi  più  larghi.  Chiamalo,  nel 
>793,  all'armata  del  Reno,  da 
Morcau,  che  aveva  saputo  pre- 
giarne il  merito,  fece  sotto  quel 
generale  la  campagna  del  l’alati- 
*U 
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nulo  lanlo  osservabile  per  i tuoi 
preludi,  c più  rimarcabile  ancora 
per  la  ritirata  con  che  andò  a 
compierai.  Nel  principio  dell'anno 
*797>  sostenne  per  all'incircn  due 
meai,  nel  forte  di  Kehl,  gli  efursi 
di  tutto  I'  esercito  austriaco  gui- 
dalo dall'arciduca  Carlo.  Succes- 
sivamente ai  trasferì  in  Italia,  e 
comandò,  sotto  Champion  net,  l'ar- 
tiglieria dell'  armata  destinata  ad 
invadere  un  regoo,  di  cui  egli 
stesso  aveva  in  altri  tempi  appa- 
recchiati i messi  più  acconci  alla 
difesa.  Quest'agcvol  conquista  era 
appena  compiuta,  eh’ Eblé  se  ne 
tornò  in  Germania,  ove  la  fidu- 
cia in  esso  riposta  da  Moreau,  lo 
mise  una  seconda  volta  alla  testa 
dcil'artiglieria,  ed  ove  ebhe  parta 
olla  brillante  campagna  chiusa 
con  la  vittoria  di  Hobcniinden. 
Alla  pace  di  Luncviile,  fece  rien- 
trare negli  arsenali  della  Francia 
la  più  bella  artiglieria  che  ci  fos- 
te giammai  conquistata  aopra  il 
nemico  ; e ciò  che  ancora  è più 
raro,  depositò  nel  pubblico  tesoro 
delle  somme  ragguardevoli,  pro- 
venienti dalla  vendita  di  oggetti 
di  artiglieria  presi  agli  Auatriuci. 
Passato  nel  i8uò,  all’esercito  di 
Olanda,  poscia  a quello  dell'  An- 
nover,  fu  scelto  a governatore  di 
Magdeburgo  dopo  la  battaglia  di 
Jena.  Di  qui  ai  trasferì  a Castel, 
ove  il  nuovo  re  Girolamo,  nomi- 
nollo  a tuo  ministro  di  lla  guerra 
e colonnello  generale  delle  sue 
guardie  del  corpo.  Tale  posizione 
non  ai  addiceva  a lui  per  lunga 
pezza:  la  lasciò  imperlante  onde 
tornarsene  ai  servigi  della  Fran- 
cia, e fu  di  subito  impiegalo  sot- 
to Maisena  in  Portogallo,  ov'ehhe 
« dirigere  l'assedio  jli  Ciudad-Ro- 
drìgo,  e la  costruzione  difficilissi- 
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ma  di  un  ponte  di  battelli  a Snir- 
tarem.  Chiamato,  nel  1813,  al 
grand'esercito  della ‘Russia,  fu  e- 
letto  a comandante  in  capo  degli 
equipaggi  di  ponte,  ed  ebbe  o ren- 
dere' sommi  servigi ‘al  passaggio 
del  Dniester,  e specialmente  nella 
ritirala  a quello  della  Bereaina, 
ove  Napoleone  fu  salvo  per  la 
.perizia  e la  pretensa  d'animo  po- 
sta da  Eblé,  in  erigere  un  ponte 
di  legno  nel  corso  di  una  sola 
notte,  frammezzo'  ai  ghiucci  e 
sotto  il  cannone  dell'inimico.  Co- 
stretto di  rimanere  per  oirca  tre 
giorni  pretao  quel  fragile  edilìzio 
che  le  masse  di  ghiaccio  e la  fol- 
la dei  fuggiaschi  rompevano  ad 
ogni  momento,  Eblé  pose  parec- 
chie volte  riparo  agli  accidenti,  ì 
quali  senaa  posa,  ripullulavano. 
Avendo  ricevuto  l’ordine  di  ap- 
piccarvi fuoco,  non  appena  l'e- 
sercito fosse  passalo,  ritardò,  per 
quanto  stesse  nel  poter  suo  l'ese- 
cuzione di  un  tal  ordine,  preser- 
vando in  tal  guisa  un  gran  nu- 
mero di  sciagurati  che  sarebbero 
periti  sull'altra  sponda.  Ma  le 
sofferte  fatiche  e l'eccesso  del 
freddo  lo  arcano  si  fattamente  sfi- 
nito, ch’egli  morì  pochi  giorni 
appresso  a Kouisberga,  nel  mo- 
mento in  cui  (Napoleone  lo  nomi- 
nava ispettor  generale  e coman- 
dante in  capo  dell'  artiglieria  del 
grand’esercito. 

M — ni. 

ECK.ARTSHAUSEN  (Cablo 
d'  ),  nato  nel  castello  di  Hasm- 
liliausen,  nella  Baviera,  il  38  giu- 
gno 1753,  andò  debitore  della 
nascita  all'  intemperata  passione 
del  conte  Carlo  di  Haimbhansen 
per  Maria  Anna  Etkart,  figlia 
dell'intendente  di  suo  padre.  Non 
fu  negletta  cosa  veruna  per  I cdu- 
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cazione  di  quello  figlio  predilet- 
to. che  nell' moire  «ila  luce,  co- 
mò la  vita  alla  madre.  Dopo  aver 
fultu  i vuoi  primi  Mudi  nel  colle- 
gio ili  Monaco,  li  trasferì  all'uni- 
versità d' Ingoiatoti!  per  seguirvi 
i coni  di  filosofia  e di  diritto:  gli 
sforzi  di  lui  ai  videro  coronati  dal 
successo  il  più  desiderabile.  Non 
appena  era  di  ritorno  che  il  padre 
gli  procurò  il  titolo  di  consigliere 
aulico.  Il  posto  di  censore  dei  li- 
bri, ottenuto  per  esso  nel  1780, 
gli  ebbe  a procurare,  sebben  di 
retto  e benigno  carattere,  molti 
nccanili  nemici;  ma  la  benevolen- 
za dell' elettore  Carlo  Teodoro 
seppe  sorreggerlo  contro  qualsia- 
si calunnia, e questo  principe,  on- 
de viemmeglio  riavvicinarselo , 
nnminollo  nel  1 784,  conservatore 
degli  archivi  della  casa  elettorale. 
Nondimeno  frequentò  poco  la 
corte;  la  natura  gli  si  era  mostra- 
ta avaKa  di  quella  forza  d'animo 
clic  rende  I’  uomo  superiore  alla 
ingiustizia  dei  pregiudizi:  I’  ille- 
gittima sua  nascila  gli  aveva  ispi- 
talo  sino  dall'odulescehza  una  si- 
stematica malinconia  e molta  ri- 
pugnanza per  il  mondo:  ma  que- 
sta spechi  di  misantrupismo  gli 
rendevano  più  cari  c la  famiglia 
e gli  amici,  come  soleva  di  per  sé 
confessarlu.  Il  suo  tempo  era  di- 
viso tra  questi  doppi  allctti,  i do- 
veri degl’  impieghi  e la  coltura 
delle  lettere.  Le  opere  da  esso  lui 
pubblicate  montano  al  numero  di 
petlantanove,  e si  aggirano  sopra 
«igni  sorta  di  materia  : scienze, 
belle  arti,  teatro,  politica,  religio- 
ne, giurisprudenza  e storia:  egli 
abbraccia  qualunque  cosa.  Il  suo 
d l ini  ma  dei  Pregi  udixii  della  na- 
scila, con  cui  dcbultò  nella  car- 
tiera (>788),  offre  delle  felici  ù- 
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tuazioni  c dell’ interesse,  Baguelc, 
0 d figlio  della  natura,  merita 
presso  a poco  la  stessa  lode,  e la 
sua  commedia  del  Buffone  di  cor- 
te,| abbonda  di  tratti  comici  quan- 
tunque tutti  non  aieno  egualmen- 
te di  buon  gusto.  Del  resto  il  ve- 
ro titolo  di  Eekartsehausen  aduna 
durevol  fama  è un  piccolo  volu- 
me intitolato:  Dio  è l'amore  il  più 
puro,  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  viventi  (1),  e che  dull’cpo- 
ca  ilei  1790,  annovera  quasi  ses- 
santa edizioni  in  Germania.  Que- 
sto libro,  cui  per  altro  torchhesi 
in  diritto  di  rinfacciare  alcune 
idee  troppo  mistiche,  spira  una 
tuie  grazia,  da  cui  non  v'ba  mez- 
zo a difendersi.  Vi  scorgi  per  en- 
tro la  favella  e l'anima  del  nostro 
Fénclon.  Se  l'autore  sapeva  par- 
lare con  eloquenza  dei  doveri  «lei - 
l'umanità,  noi  aggiungeremo  clic 
per  lui  si  sapeva  ancor  meglio 
porgerne  l'esempio.  Ogni  mese 
dedicava  piamente  gli  avanzi  dei 
suoi  risparmi  a sollievo  dell'indi- 
genza. I prigionieri  di  guerra,  0 
parliunlarmante  i feriti,  formava- 
no 1’  oggetto  delle  costanti  sue 
cure.  Fu  veduto  un  giorno  a 
spogliarsi  di  parte  degli  abiti  per 
cuoprirne  degl'  infelici  soldati 
francesi,  diretti  dalla  Germania 
sopra  l’ Ungheria,  nel  gennaro 
1795,  a malgrado  i rigori  della 
stagione.  Dopo  una  vita  trascorsa 
intieramente  in  costanti  pratiche 
di  virtù,  Eckartshauscn  attese  ras- 

(t)  L autore  di  quest' articolo  ne  La  dato 
una  ira  lujione  francese,  parecchie  volte  ri- 
stampala e della  quale  esistono  numeroso 
contrafTationi.  Si  è egualmente  tradotto  in 
francese  un’altra  opera  di  Eckartschitiscn. 
La  Nube  sul  santuario,  o aualche  eosa,  di 
cui  t orgogliosa  filosofia  di  tjuesto  secoro 
non  dubita  punto , Parigi)  1819*  1 voluina 
in  i6.mo. 
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fognalo  l'ora  estrema,  preconizza- 
ta ila  vive  sofferenze,  e mori  a 
Monaco,  il  i3  maggio  i8o3,  la- 
sciando un  tiglio  della  terza  mo- 
glie, Teresa  Weiss,  e quattro  fi- 
glie del  secondo  letto,  cioè  di  Ga- 
briella di  Wnlller.  La  prima  sua 
moglie,  Genovieffa  di  Guiquerez, 
figlia  di  un  capitano  francese,  era 
mancala  ai  vivi  sino  dall'  anno 
■ 780,  nel  dare  alla  luce  l'uoico 
fruito  della  loro  unione. 

St — T. 

ECK.ER  (Giovassi  Alessas- 
nso),  medico,  nato  a Trini tz  in 
Boemia,  nel  1766,  fu  dapprima 
impiegato  come  chirurgo  negli 
eserciti  austriaci,  e diventò  in  se- 
guito professore  alt'  università  di 
Friburgo  nel  Brisgau,  ove  si  mi- 
se ad  intignare  chimi  gin,  l’arte 
ostetrica,  la  medicina  legate,  ed 
óve  pure  ebbe  fama  di  buon  pra- 
tico. J.  P.  Frank  favella  di  caso 
con  elogio  nella  prefazione  della 
sesta  parte  della  sua  opera:  De 
curandis  hominum  morbis.  Nel 
1807,  il  gran  duca  di  Baden  no- 
minollo  suo  consigliere  privato. 
Muri  il  5 agosto  i8ag.  Si  hannu 
di  esso:  I.  Memoria  sopra  le  cau- 
se che  possono  rendere  pericolose 
0 mortali  alcune  lievi  piaghe  fatte 
con  armi  taglienti  0 contundenti, 
Lipsia,  1794,  in  4-  (ne*  tedesco). 
II.  Descrizione  ed  uso  di  una  nuo- 
va carta  del  mondo  in  due  emisfe- 
ri, Vienna,  1794,  in  8.  (nel  tede- 
sco). Tradusse  pur  anche  nella 
lingua  tedesca,  con  molte  note,  la 
Nosografia  del  professore  Pine! 
(Tubinga,  1799,  a voi.  in  8.vo). 
Questa  traduzione  è fatta  sulla 
prima  edizione  della  Nosografia 
francese. 

G — T-—  a. 
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ECK.STEIN  (Fhascesco  d* ), 
medico  ungherese,  nato  verso  il 
1769,0  morto  il  7 dicemb.  1 834 , 
era  stato  professore  di  chirurgia 
c di  ostetricia  a Pesth,  primo 
chirurgo  degli  ospitali  dell'insur- 
rezione ungherese  nobile  , nel 
1809  e 1810,  poscia  nel  i8a5, 
professor  titolare  è direttore  del- 
l'Istituto pratico  di  chirurgia. 
Gli  si  deve:  I.  Casus  chirurgici 
tres  in  pubticum  artis  suae  speci- 
men descripti,  Pesth,  i8o3.  II.  Re- 
latio  officiosa  generalis  de  nomea- 
miis  prò  nobili  insorgente  mihtia 
flungariae  anno  1809,  crectia  et 
ailministratis,  Baden,  1810.  111. 
Akologia,  16  tavole  in  tedesco, 
Baden,  i8aa,  e Lipsia  i8a3,  sot- 
to il  titolo  di  Esposizione  descrit- 
tiva degli  tiramenti , fasciature  e 
macchine  che  sono  state  o tro- 
vanti più  frequentemente  in  uso 
nella  chirurgia  tanto  antica  quan- 
to moderna.  IV.  Vari  orticoli  nel 
Dizionario  enciclopcd.  delle  scien- 
ze mediche  di  Berlino. 

P OT. 

ECQtfEVILLY  ( Aemaedo 
Fsaticesco,  poscia  marchese  d’), 
luogotenente  - generale,  pari  di 
Francia,  nacque  nel  1747,  da  una 
famiglia  nobile  della  Sciampcgna. 
Avendo,  secondo  l’uso  abbraccia- 
ta da  giovinetto  la  prufeasiuae 
delle  armi,  fu  fatto  nel  1774, 
mastro  di  campo  del  reggimento 
reale  di  cavalleria,  ch’ebbe  a co- 
mandare per  all' incirca  diciusset- 
t’anni.  Fece,  nel  1784,  un  viag- 
gio a Berlino,  ove  il  conte  di  È- 
sterno,  suo  cognato,  era  amba- 
sciatore di  Francia,  e non  potè 
che  compiacersi  dell’accoglienza 
ricevuta  dal  gran  Federico.  Mare- 
sciallo di  campo  nel  1788,  emi- 
grò nei  primi  giorni  del  179^,  c 
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passò  il  rimanente  dell'  anno  a 
Rrussclles,  ma  alla  voce  che  un 
armamento  appurccc hiavnsi  sulle 
sponde  del  Reno,  si  mostrò  solle- 
cito di  andare  ad  offerire  i pro- 
pri servigi  al  principe  di  Condé. 
Questo  principe  dimorante  allora 
a Bringhen,  gli  affidò  per  una  de- 
licata attenzione  il  comando  di 
uno  squadrone  del  Reale,  formato 
quasi  tutto  dagli  ufficiali  del  suo 
«nlioo  reggimento.  D’  Ecquevilly 
si  distinse  non  poco  all'affare  del 
a dicembre  i 793  a Bcratheim,  ed 
in  qualsivoglia  altra  occasione, 
non  ristette  dui  dar  prove  del 
proprio  valore.  Nel  mese  di  luglio 
1794,  egli  sostituì  il  barone  ili 
Fumel  nel  posto  di  maresciallo 
generale  di  alloggio  nella  cavalle- 
ria del  corpo  di  Condé.  Nell'  an- 
no appresso,  ricevette  dal  gran 
maestro  di  Malta  (Ruhan  de  Pol- 
itile), la  croce  di  commendatore. 
Quando  Luigi  XVIII  venne  a vi- 
sitare il  corpo  di  Condc,  nei  suoi 
alloggiamenti,  d' Ecquevilly  so- 
stenne con  vivacità,  contro  il  c on- 
te di  Avaray,  il  diritto  dei  gen- 
tiluomini di  custodire  la  persona 
del  re,  diritto  che  ad  essi  procu- 
rava, quand’  erano  c]i  servigio, 
l'onore  di  pranzare  con  Sua  Mae- 
stà ( Vegg.  Campagne  del  corj-A>  di 
Condé,  II,  14  ).  Seguì,  nel  1797, 
i suoi  compagni  d'armi  nella  Vo- 
lioia,  ove  l'imperatore  Paolo  I. 
aveva  loro  assegnino  un  asilo,  e 
ai  trasferì  a Pietroburgo  col  prin- 
cipe di  Condc,  da  cui  era  onorato 
di  particolare  affetto.  Dopo  lo 
scioglimento  del  corpo  degli  emi- 
grali, ritirossi  presso  un  suo  pa- 
rente a Tyrnaw  nell’ Ungheria. 
Reduce  io  Francia,  nel  i8i4,cqn 
la  famiglia  reale,  fu  fatto  luogo- 
tenente generale  a pari  del  regno. 
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Segui  Luigi  XVIII,  nel  i8i5,  a 
Gami,  c ritornò  dopo  la  seconda 
restaurazione  a riprendere  il  suo 
posto  nella  camera  dei  pari.  Egli 
presiedeva  alla  commissiono  mili- 
tare, da  cui  il  generale  Gilly  (V. 
questo  nome  nel  Suppl.  ),  direllor 
generale  del  deposito  di  guerra, 
fu  condannato  il  a5  giugno  1816 
alla  pena  di  morte,  cd  assunse 
nella  tornata -del  1817,  la  difesa 
del  ministro  della  guerra,  obbli- 
gato di  conciliare  con  la  più  atret- 
la  economia  il  rispetto  dovuto  a 
tonti  prodi  guerrieri  per  i diritti 
acquistatisi  nei  campi  di  battaglia; 
colse  in  quest'incontro  il  destro 
di  vcodicare  i soldati  dell’esercito 
di  Condé  dagli  oltraggi  dei  gior- 
nalisti e degli  autori  di  libelli,  dai 
quali  non  venivano  designati  che 
col  nome  di  Folleggiato  1 i di  Lui- 
gi XIF , Sondo  stata  soppressa  la 
dilezione  generale  dei  depositi  di 
guerra,  mediante  ordinanza  dcll’8 
ottobre  dello  stesso  anno,  d'  Ec 
quevilly  fu  fatto  ispettor  generale 
del  corpo  degl’ ingegneri-geografi 
S presidente  del  comitato,  da  cui 
veniva  surrogata  la  direzione  sop- 
pressa. Nel  1818,  proponevasi  di 
proierire  alla  camera  dei  pari  un 
breve  elogio  del  principe  di  Con- 
dé; ma  prevenuto  dal  conte  di 
Damas,  gii  parve  di  dover  serbate 
il  silensio:  tuttavia  il  suo  discor- 
so andò  stampato  nel  Monitore. 
Nel  mese  di  dicembre  dello  stes- 
so anno,  fu  colpito  dell'ordinanza 
che  concedeva  la  loro  licenza  n 
tutti  gli  ufficiali  generali  oltrepas- 
santi l'età  di  cinquanlacinquc  ac- 
ni. Creato  marchese  nel  . 1830, 
consegui  nell'anno  seguente  la 
gran  croce  di  lan  Luigi,  Morì  il 
19  settembre  i83o,  nell'anno  suo 
ottantesimo  terzo.  Aveva  pubbli- 
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calo:  Campagne s da  carpi  soni 
lei  ordres  de  S.  A.  S.  monseigneur 
le  prince  de  ConJé,  Parigi,  1818, 
5 volumi  in  8.vo,  ornato  del  ri- 
tratto del  prinoipe,  d'un  fac  limi- 
le della  sua  «frittura  e del  piano 
dell'  affare  di  Beralhcim.  È'  un 
giornale  per  esso  lui  compilato 
eegretanientc,  e che  non  deslina- 
va  in.  veruna  guisa  alle  alampe. 
Vtdesi  scritto  colf  imparzialità 
maggiore  di  quello  che  polca  far- 
lo supporre  la  posizione  dell’ au- 
tore, e a’ egli  avesse  ributtate  dal- 
la sua  opera  tutte  le  denomina- 
zioni create  dai  partili,  e che  ser- 
vono a perpetuarli,  avrebbe  me- 
ritato di  veder  rettificala  dai  buoi 
lettori  l'applicazione  ch’egli  fu  a 
sé  medesimo  nella  prefazione  (pa- 
gina 7 ),  del  nei/uc  Olito,  ne ijue 
iteli t ut  di  Tacilo. 

W— s. 

EDDY  (J.  H.),  geografo,  na- 
to alla  Muova  York,  nel  1784, di- 
ventò sordo  sll'clù  di  dodici  anni, 
e cercò  sin  d'allora,  nella  coltura 
delle  scienze  e delle  lettere  a rac- 
consolarsi d’.uoo  stato  d'infermità 
ria  cui  gli  erano  tolti  lutti  quei 
piaceri  che  nuscono  dal  conversa- 
re con  altri.  Le  lingue  latina  e 
francese,  le  matematiche  e la  sto- 
ria, non  escluse  la  botanici  e la 
mineralogia,  diventarono  gli  og- 
getti ilei  suoi  studi:  ma  sopra  tutti 
applicassi  con  cure  speciali  alla 
scienza  geografica,  ed  il  fervore 
con  che  ebbe  ad  occuparvisi,  ne 
alterò  la  salute,  abbreviando  i di 
lui  giorni  : una  morte  prematura 
venne  a rapirlo  il  22  dicembre 
1817,  nell' età  di  trenta  cinque 
anni.  Era  membro  delle  società  di 
storia  naturale  e di  letteratura  al- 
la Muova  Yorch.  Oltre  un  gran 
numero  di  articoli  scientifici  che 
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fece  inserire  pei  giornali,  si  pos- 
srdono  di  esso  delle  carte  geogru- 
fiche  mollo  pregiale,  e segnata- 
mente  quella  dello  stato  della 
Nuova  York,  intorno  alla  quale 
crasi  affaccendalo  per  il  corso  di 
quattro  anni,  c si  consideri  tut- 
tavia come  la  migliore  di  tutte 
quelle  usoile  alla  luce.  Slavati 
occupando  da  lunga  pezza  di  un 
atlante  generale  dell’America,  rd 
è mollo  a rammaricarsi  che  la 
morte  gli  abbia  impedito  di  con- 
durre a compimento  un  lavoro 
cotanto  importante. 

P-ST. 

EDGEWORTH  ( Ricevano 

Lovili),  dotto  inglese,  parente 
dell’abate  Edgeworth  (P'egg.  Fih- 
most,  nella  Biog.),  nacque  a Baih 
nel  1744.  La  sua  famiglia  stabi- 
lita in  Irlanda  dal  1 5 8 3,  annove- 
rava»! Ira  le  buone  case  della  me- 
dia nobiltà  appartenente  alla  con- 
tea di  Langford;  il  villaggio  ove 
era 'la  sua  stanza,  chiamavasi  del 
nome  Edgeworlhslown  . Lovcll 
passovvi  i suoi  primi  anni  -,  po- 
scia, dopo  di  essere  stalo  succes- 
sivamente in  Inghilterra  ed  in 
Irlanda,  nelle  diverse  scuole  del 
primo  e del  secondo  grado,  fu 
collocato  dal  padre  all' università 
di  Oxford.  Gli  studi  letterari  non 
avevano  per  esso  grandi  attratti- 
ve: all’opposto  riusciva  egregia- 
mente nelle  scienze  fisiche  e nelle 
arti  amene.  Tulio  il  suo  tempo, 
coni’ è facile  ad  indovinare,  non 
trascorreva  soltanto  nell'erudita 
città  di  Oxford,  ma  dedicavasi  a 
frequenti  scorse  nei  dintorni,  ed 
in  particolare  a Black  Buuiton, 
presso  un  amico  di  suo  padre. 
Terminò  coll'invaghirsi  perduta- 
mente  di  una  ragazza  di  quella 
famiglia,  c quantunque  iudeltato 
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non  poche  finte  * non  darvi  tanto 
pernierò  , specialmente  quando 
trasferiva*!  a Bulli,  ove,  come 
gentil  danzatore  trovava  sempre 
una  lusinghiera  accoglienza,  finì 
col  mettersi  in  via  per  la  Scozia 
unitamente  alla  giovane  miss, 
«l’ onde  tornarono  maritali.  Tuie 
imeneo  prematuro  (giacché  Eilge- 
worth  non  giungeva  per  anco  ai 
diciaonove  anni  ),  non  fu  molto 
felice:  potè  avvedersi  che  le  incli- 
nazioni di  sua  moglie  simpatizza- 
vano assai  poco  con  le  aue,c  non 
aveva  maggior  disposizione  per  le 
lettere  e le  scienze  di  quello  che 
avesse  di  dote.  Annoiossi  in  breve 
del  porto  di  Edgeworthstown,  ove 
tutti  e due  si  erano  trasferiti,  do- 
po alquanti  rabbuffi  per  parte  del 
padre,  e prese  con  sua  moglie  la 
alrada  dell' Inghilterra,  nell'  idea 
di  studiare  il  diritto.  Ma  giunto 
che  fu  a Londra,  occupossi  meno 
attivamente  di  seguire  i corsi  cd 
i litigi  di  Lincolu’  s Inn,  che  di 
assistere  a degli  esperimenti  fisici 
e ripeterli.  Dedico'ssi  particolar- 
mente e con  estremo  zelo  alla 
meccanica,  cd  in  breve  diventò 
capace  abbastanza  per  esserne  ri- 
marcato. Reduce  alla  casa  polcr- 
na,  progredì  nei  prediletti  suoi 
studi  da  esso  non  interrotti,  se 
non  se  a quando  a quando,  con 
alcune  visite  a Birmingham,  a 
Soho  , volendo  accoppiare  ai 
principii  della  teoria  la  vista  degli 
oggetti  e la  pratica.  Diversi  mo- 
delli ed  apparati  che  nel  i 7g;ì  8 
1 769  offerse  alla  società  per  l' in- 
coraggiamento delle  arti,  e che  gli 
fruttarono  nel  primo  anno  la  me- 
daglia.di  argento,  nel  secondo  la 
medaglia  d’oro,  danno  ottima  pro- 
va dei  suoi  progressi  e dei  suoi 
talenti.  La  morte  del  padre,  nel 
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1 77°»  lasciò  la  libertà  di  se- 
guire le  proprie  inclinazioni.  Fu 
allora  che  recossi  in  Francia.  Nò 
«tette  pago  a vrdere  la  sola  capi- 
tale. Trovandosi  a l.ionc  nel  mo- 
mento in  cui  lutti  erano  affaccen- 
dati a discorrere  intorno  al  pro- 
getto di  Perrache,  tendente  a de- 
viare il  corso  della  Saona  e porta- 
re la  sua  foce  nel  Rodano,  molto 
al  di  quà  del  luogo  ov’è  situai», 
fece  sul  progetto  di  quell'inge- 
gnere alcune  critiche  osservazio- 
ni, le  quali  parvero  fondate  abba- 
stanza, perchè  gl' imprenditori  si 
giovassero  dei  di  lui  consigli,  af- 
fidandogli inoltre  una  parte  im- 
portante del  lavoro.  Edgaworlh 
soddisfece  ottimamente  a tutto 
ciò  di  che  venne  incaricalo.  Ma 
l'impresa  doveva  mancare,  e man- 
cò in  fatto  di  effetto.  Una  im- 
provvisa innondazione,  originala 
dallo  scioglimento  delle  nevi,  gon- 
fiò le  acque  del  Rodano,  ohe  tra- 
boccando dalle  sue  sponde,  tra- 
scinarono seco  tutte  le  opere  già 
incominciate.  Edgeworth  assicu- 
rava che  in  grazia  dell'avviso  da- 
togli da  un  vecchio  pastore,  ave- 
va presagita  quella  «ventura  ed 
eseguilo  quanto  poteva  per  impe- 
dirla. Intrepido  al  pari  che  pru- 
dente, ebbe  almeno  il  conforto  di 
preservare  all'  accomandita  una 
quantità  di  stromenti  e di  utensili 
preaioei,  che  senza  di  esso  si  sa- 
rebbero perduti.  Tornò  in  Inghil- 
terra nel  1773,  ed  alternando  do- 
po questo  tempo  tra  il  soggiorno 
di  Edgerworlhstown  e quello  del- 
le diverse  città  irlandesi  ed  ingle- 
si, ove  era  chiamato  dalla  inclina- 
zioni scientifiche  e dal  desiderio 
di  rivedere  gli  amici,'  partiva  il 
suo  tempo  tra  I’  educazione  dei 
figli,  il  miglioramento  delle  pro- 
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prie  costanze,  e lo  studio  drilli 
meccanica,  alla  quale  aggiungeva 
talvolta  dei  lavori  teliti  ari.  Nel 
venne  no  minalo  a membro 
dell’  aooa demia  reale  d'  Irlanda. 
Nel  1798.  il  borgo  di  Johnatovrn 
nuininollo  suo  rap  .-esentante  al 
parlamento  irlandese.  La  sua  ma- 
niera di  pensare  lo  collocava  nel 
parlilo  oonserfalore.  Nel  Icmpo 
precederne  e quando  più  giovi- 
netto conformavasi  all’  opinione 
della  riforma  parlamentaria,  non 
procedeva  in  lai  via  che  a passi 
calcolali,  e ti  opponeva  di  tutto 
il  poter  suo  a ciò  che  poteva  pre- 
parare un  appello  alla  (orsa:  ed  i 
perciò,  che  nel  1783  impedì  a 
lord  Bristol  di  trasferirsi  alla  te- 
sta della  convenzione  militare  di 
cento  sessanta  membri  del  corpo 
dei  volontari,  tutti  in  uniforme, 
per  presentare  alla  camera  dei 
comuni  di  Dublino  una  petizione 
contro  la  rappresenlanta  di  allo- 
ra. Sempre  più  avverso  alle  dot- 
trine del  movimento,  Edgeworth, 
nel  1798,  al  tempo  deHa  discesa 
dei  Francesi  aveva  riunito  i suoi 
livellari!  ed  i loro  vicini  in  uri 
corpo  d' infanteria  , - il  quale  fe- 
ce egli  marciare  benché  sprovve- 
duto di  armi;  e contribuì  con  la 
sua  fermezza  a preservare  Long- 
ford  dall’attacco  dei  Francesi.  Il 
suo  castello,  da  esso  lasciato  sen- 
pta  difesa,  fu  quasi  per  cadere  in 
Tnano  degli  Irlandesi  ribellatisi  ; 
ma  uno  dei  sollevali,  beneficato 
altravolts  da  lui,  impedì  una  tan- 
ta sventura.  Nel  parlamento,  Ed- 
geworih  si  espresse  contro  l'u- 
nione dell'Irlanda  all’  Inghilterra, 
e proclamò  che  la  vera  maniera 
di  attaccare  il  primo  dei  due  pae- 
si al  secondo,  doveva  consistere 
in  dare  a (ulti  i suoi  figli  una 
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saggia  c liberale  parte  di  aduc*- 
zione.  La  sua  opposizione,  pia- 
cque moltissimo  alla  moltitudine, 
ed  ebbe  gli  onori  della  popolan- 
ti. Nel  1803,  recossi  in  Francia, 
ov'ebhe  molte  relazioni  con  vari 
dotti,  e segnatamente  con  Pictot, 
Dumont  ed  alcuni  altri  cittadini 
di  Ginevra,  città  allora  francese. 
Fu  avveduto  baslevolmentc  per 
abbandonare  l’ impero  di  Bona- 
parte  prima  della  rottura  del  trat- 
tato di  Amieni.  Meno  cauto,  -I 
primogenito  dei  suoi  figli,  appar- 
tenne al  numero  di  coloro  sui 
uati  gravitò  la  misura  generale 
i arresto,  estesa  a tutti  i suddi- 
ti britannici  sotto  il  giogo  del 
primo  console,  c dovette  rimaner- 
sene-in  Francia  sino  agli  avveni- 
menti del  1814.  L’attività  di  Ed- 
geworth aumentava  in  proporzio- 
ne degli  anni.  Membro  della  com- 
missione di  educazione  sino  dal^ 
1806,  orano  uno  dei  più  indefes- 
si lavoratori:  la  meccanica  occu- 
pava anch’etsa  molti  dei  suoi  mo- 
menti, e,  da  parecchi  anni,  arca- 
vi aggiunto  l'agronomia.  In  tutti 
sì  fatti  punti  di  vists  deresi  a 
buon  diritto  riporlo  tra  gli  uomini 
utili  al  proprio  paese,  ed  i cui  pa- 
cifici sforzi  inevitabilmente  in- 
troducono a lungo  andare  dei  mi- 
glioramenti materiali  e morali^ 
spesse  volte  più  solidi  e duraturi 
di  quelli  imposti  con  mezzi  rapi- 
di o violenti  c dalla  ferrea  volon- 
tà di  un  grand'uomo.  Tali  miglio- 
ramenti si  riferivano  soprammodo 
a tre  oggetti:  l'educazione,  i tra- 
sporti, la  coltivazione  dei  terreni 
abbandonali.  Aveva  egli  stesso 
accresciuto  di  molto  le  proprie 
rendite,  dissodando  non  poche, 
brughiere,  e consolidando  dei  luo- 
ghi palustri,  che  formavano  una 


Digitized  by  Google 


E D G 

porzione  ragguardevole  tirile  sue 
terre.  Ea  ooniniissione  eletta  nel 
1809,  per  riconoscere  la  nature, 
c le  dimensioni  in  superficie,  del- 
le paludi  a torba  nell’li landa,  ac- 
cettò di  hunn  grado  la  spontanea 
offerta  di  Edgeworth  di  compar- 
tecipare ai  suoi  lavori;  ed  il  ri- 
sultato dell'esame  ch'egli  fece  di 
trrntacinque  mila  cinquecento  a- 
cri  di  paludi  .'onsimili,  fu,  clic 
quasi  tulli  erano  suscettivi  di  col- 
tivazione, conclusione  che  fu  to- 
sto portata  nella  meli  dei  due  mi- 
lioni due  cento  trenta  mila  acri 
soggetti  allo  studio  della  commis- 
sione. l’iu  lardi,  occupossi  parti- 
colarmente ilei  trasporti.  Nel  suo 
saggio  sopra  quest'  argomento,  si 
dimostra  avverso  al  sistema  ridi- 
colo di  accumulare  dei  corichi  e- 
normi  sopra  una  stessa  vettura, 
ed  al  sistema  pure  delle  vetture  a 
due  ruote.  Favellando  dei  veri 
principi!  della  statica,  principii, 
che,  dimostrati  dalla  scienza,  ven- 
nero di  poi  confermali  dall'espe- 
rienza, dà  a divedere  che  la  buse 
di  qualunque  economia  necessa- 
ria nei  trasporti,  sta  nella  riparti- 
zione dei  pesi,  vale  a dire  l au- 
mento  del  numero  delle  ruote  nel- 
le vetture,  e del  numero  delle  vet- 
ture aopru  le  ruote.  Circa  al  mon- 
tare delle  spese  in  conseguenza  al 
numero  più  grande  dei  veicoli,  c- 
gli  ne  offre  il  calcolo:  poscia  bilan- 
ciandolo con  la  triplice  diminu- 
zione delle  spese  di  maalenimento 
delle  ruote,  di  spese  di  riparazio- 
ne o di  rinnovazione  dei  veicoli, 
di  spese  per  l'acquisto  dei  caval- 
li, giunge  a provare,  senza  nem- 
meno porre  in  conto  l'immenso 
risparmio  del  tempo,  che  la  cifra 
delle  spese  tanto  pubbliche  quan- 
to particolari  per  i trasporti  di 
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terra,  può  essere  quasi  subito  mi- 
norata di  due  quinti,  c ciò  che 
torna  lo  stesso,  potersi  conseguire 
con  l'egual  spesa  due  terzi  di  più 
di  movimento.  Il  bisogno  di  un 
prodotto  più  forte , con  mezzi 
più  semplici  e mcn  penosi,  domi- 
na parimenti  negli  scritti  di  Ed- 
geworth  intorno  ali'  educazione. 
In  primo  lifogo  era  stato  gran 
partigiano  delle  idee  di  Gian  Gia- 
cupo  Rousseau:  uno  dei  suoi  figli 
venne  educato  secondo  i principii 
dell'illustre  Ginevrino,  e formava 
parte  della  marina  di  guerra;  sa- 
rchile riuscito  senza  alcun  dubbio 
un  intrepido  ufficiale,  se  non  fos- 
se stato  eolpiio  in  America  dalla 
morte,  dcH'clà  di  soli  venti  anni; 
ma  comecché  non  avesse  alcun 
biasimo  da  apporgli  , Edgeworlb 
era  penetrato  del  principio,  che 
PEiuilio  è troppo  assoluto.  Retti- 
ficale pertanto  le  proprie  idee, 
trovossi  più  soddisfatto.  Del  re- 
sto, quantunque  non. avesse  giam- 
mai tenuto  una  dozzina,  diventò 
un  vero  pratico  nell'educazione, 
avvegnaché  i dodici  figli  che  gli 
procurarono  le  quattro  sue  mogli, 
io  posero  in  grado  di  moltiplica- 
re l'espericnze  e le  osservazioni. 
E vero  ch'egli  non  scioglie  giam- 
mai gli  alti  problemi  i quali  li- 
bransi  al  di  sopra  di  qualsiasi  si- 
stema di  educazione;  ma  non  ap- 
pena tócca  un  argomento,  la  sua 
chiarezza,  il  metodo, il  buon  sen- 
so e la  tendenza  all'  utilità  prali- 
na, lasciano  poco  a desiderare, 
0 non  si  depone  il  libro  senza  a- 
verne  avuto  buon  prò.  Tale  ò 
specialmente  il  merito  della  sua 
Educazione  professionale,  ovvero 
Educazione  relativa  alle  diverse 
professioni.  A tutti  i suoi  titoli  di 
raccomandazione  presso  la  poste- 
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rili,  Edgeworlh  si  compiacque 
«li  aggiungetene  un  altro,  quello 
d’inventore  di  telegrafi.  E'I  in  ve- 
ro occupossi  di  molli  legnali  al 
momento  della  minaccia  ili  un  in- 
vasione francese  nell'lrlanda,  e 
pretese  di  arerne  trovali  parecchi 
aino  dal  1767.  Ma-aiccomc  andò 
piuttosto  a rilento  nel  far  cono- 
scere i suoi  lavori  ed  il  suo  siste- 
ma, o per  meglio  esprimersi  alcu- 
ni informi  lavori  e l'abbozzo  di 
un  sistema,  e che  dall’altra  parte 
non  si  osò  di  parlare  apertamente 
delle  sue  pretese  alla  priorità,  noi 
crediamo  che  Chappe,  qui  non 
abbia  bisogno  d'esser  difeso.  Ed- 
geworlh  morì  nell/i  sua  terra  il 
1 3 giugno  1 8 1 7.  Di  esso  si  hanno: 
1.  Schiarimenti  sopra  la  poesia  ail 
istruzione  della  gioventù,  Londra, 
1803,  in  8.vo.  11.  Letture  poeti- 
che. HI.  .Saggio  sopra  l' educazio- 
ne pratica  (con  suii  figlia  miss 
Maria  Edgeworlh  ).  IV.  Dell'E- 
ducazione relativamente  alle  di- 
verse professioni, \jum\ta,  :8og  in 
4-to.  V.  Lettera  a Ioni  Charle- 
mont  sopra  il  telegrafo.  VI.  Saggio 
sopra  la  costruzione  delle  ruote 
e delle  vetture,  Londra,  i8i.3,in8. 
VII.  Saggio  sopra  i tori  irlandesi 
(con  miss  Maria),  in  ta.  Si  sa  che 
in  Inghilterra  diconsi  tori  a quel- 
le scempiataggini  le  quali  sfuggo- 
no di  sovente  all'  inesperienza  od 
alla  timidezza  al  cosprtlo  delle 
persone  d allo  affare.  Gl’ingegno- 
si autori,  danno  opera  a giustifica- 
re i lori  concittadini  dalla  taccia 
di  rossezza  e di  disadaltaginc  trop- 
po compiacentemente  prodigata 
ai  medesimi,  ed  a far  vedere  al- 
l'opposto quanta  in  essi  vi  sia  di 
finezza  di  spirito,  nella  vivacità 
e nelle  facezie.  Vili.  Diversi 
scritti,  1.  nella  Transazioni  floso- 
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fiche  (sopra  la  resistenza  dell'aria 
t.  LXXIH,  1783;  descrizione  di 
unu  meteora  t.  LXXIV,  1784); 
a.  nelle  Transazioni  dell’accade- 
mia reide  cC Irlanda  ( Saggi  sopra 
le  molle  e le  ruote  delle  vetture, 
t.  II,  1788;  Saggi  sopra  i telegra- 
fi, t.  VI,  1795)5  nel  Monthly  Mu- 
goline (sull'incisione  del  margine 
dei  biglietti  inglesi,  t.  XII,  1801); 
nel  Giornale  di  fliicholson  (Saggio 
sopra  le  ruote  a rati  f.  XII-  1801); 
Descrizione  di  un  odometro  per 
le  vetture  t.  XV,  180G;  Rimarchi 
sopra  la  macchina  da  traforare  di 
M.  Ryan,  t.  XV,  1806;  sopra  la 
costruzione  dei  teatri,  t.  XXIII, 
1809;  sopra  le  comunicazioni  te- 
legrafiche, t.  XXVI,  1 8 1 0;  aopra 
la  navigazione  aerea,  l.  XLVI, 
1816,  ed  alcuni  altri)  (1).  — Suo 
figlio,  IFilliam  IÌdgewohik,  ai  è 
distìnto  come  ingegnere.  Gli  si 
deve  il  progetto  di  una  linea  di 
• trada  da  Belfast  ad  Antrim  nel- 
l'Irlanda.  Morì  ad  Edgeworlb- 
stown  nel  1 8 so. 

P — or. 

lìDGEWORTH.  Eegg.  Fia- 
mont,  nella  Riog. 

EDMOXSTONIÌ, pittore,  nato 
nel  1795,8  Kclso,  in  Iscuria,  do- 
veva i giorni  ad  onesti  artigiani. 
Dedicato  nel  principio  in  occupa- 
zioni manuali,  seppe  trovare  il 
tempo  per  lo  studio  del  disegno 

(1)  II  Saggio  sopra  la  costruzione  dell* 
ruote  e delle  vetture  è stato  tradotto  sopra 
la  seconda  edizione,  ed  aumentato  di  una 
notizia  intorno  al  sistema  di  Mac- Adam, 
«c.  sognilo  ria  considerasioni  sopra  le  stra- 
de pubbliche  della  Francia,  Parigi,  18*7, 
in  Ò.eo,  di  33  fogli,  a quadri  e 4 lavale  — 
Riccardo  Lordi  Édgewortb  arerà  incomin- 
ciato a scrivere  le  sue  Memori *\  furono  ter* 
minate  dalla  figlia  di  lui,  miss  Maria;1  e 
pubblicate  nel  i3so,  Londra,  a voi.  in  8. 
Sono  istruttive  ed  interessanti  specialmente 
nella  prima  parte. 

L. 
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cliVgli  amara  passinnatamcnte,  po- 
scia per  quello  della  pittura,  c da 
ultimo  si  aiiic  pur  anco  a lottare 
con  quelli  tra  i suoi  rivali  meglio 
favoriti  dalla  fortuna.  Le  prime 
produzioni  ch'egli  osò  di  azzarda- 
re in  Edimburgo  gli  fruttarono, 
oltre  ui  pubblici  applausi,  l'utile 
patrocinio  del  barone  di  Hume  e 
degli  amici  di  quel  signore:  le  lo- 
di elle  quali  quest'ullimi  ai  lascia- 
rono trasportare  non  rimasero 
senza  eco;  cosicché,  quand'egli  si 
trasferì,  nel  1819,  a Londra,  vi 
ricevette  un’accoglienza  favorevo- 
lissima. Portatosi  per  qualche 
tempo  a lavorare  nello  studio  di 
Harlowe,  vi  fece  in  caso  maggio- 
ri progressi,  o fu  riguardato  come 
uno  dei  giovani  artisji  sui  quali 
era  permesso  di  concepire  le  più 
lusinghiere  speranze.  Sentendo  la 
impossibilitò  di  realizzarle  senza 
un  viaggio  in  Italia,  Edmonstone 
si  sottrasse  agli  applausi,  forse  un 
pò  prematuri,  di  Londra,  imbar- 
candosi per  il  continente.  Visitò 
Cuna  dopo  l’altra  Roma,  Napoli, 
Firenze,  Venezia.  Lo  zelo  con 
cui  abbnndonavasi  ai  consueti 
suoi  lavori  cd  a tutti  gli  studi  re- 
lativi all'  arte,  videsi  coronato  dal 
più  felice  successo.  Tra  le  opere 
per  esso  prodotte  durante  il  di  lui 
soggiorno  in  Italia,  si  ammirò 
nella  stessa  Roma  il  suo  bel  qua- 
dro del  Bacio  delle  catene  di  san 
Pietro,  che  più  tardi  spedì  a Lon- 
dra per  la  galleria  britannica.  Re- 
duce in  Inghilterra  al  termine 
dell'anno  1 85a,  continuò  ad  an- 
noverarsi tra  gli  artisti  i più  di- 
stinti, e sarebbesi  anco  innalzato 
al  primo  ordine,  ae  una  morte 
prematura  bensì,  ma  troppo  pre- 
veduta, non  lo  arcsse  rapito  alle 
belle  arti  nell'anno  suo  quurante- 
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simo.  Spirò  il  ai  settembre  1 8 34 
a Kclso,  ov’erasi  trasferito  per  re- 
spirarvi l'aria  natia.  Uopo  il  suo 
ritorno  dall’Italia,  Edmonstone 
aveva  Compito  il  bel  quadro  della 
Musa  bianca,  ed  i ritratti  di  tré 
figli  dell'onorevole  sir  Cust , senza 
annoverare  molte  altre  opere  di 
minor  dimensione,  ed  alqunnte  co- 
pie. Colpiva  la  rassomiglianza  con 
bastevole  capacità  per  ripromet- 
tersi una  pronta  riuscita  nella  lu- 
crosa carriera  del  ritrattista.  Ma 
il  di  lui  gusto  lo  portava  di  pre- 
ferenza verso  le  opere  d'immagi- 
nazione, cd  è appunto  n questa 
superiore  ramificazione  dell'arte, 
die  rimossa  ogni  eccozione,  dedi- 
cava tutte  le  proprie  facoltà.  Ciò 
da  cui  va  segnalata  la  maniera  di 
Edmonstone,  oltre  ad  una  grande 
finezza  nel  colorito  cd  alla  facili- 
tà d'idealizzare,  egli  è un  certo 
non  so  clic  di  soave,  e quella  spe- 
cie di  calma  armoniosa  che  sem- 
bra ricordare  il  Corregio;  cd  il 

• , O ' 

Corregto  era  per  il  fatto  il  pittore 
che  più  di  ogni  altro  gli  andava  a 
genio,  a tal  che  può  asserirsi, 
che  assai  pochi  pittori  meglio  di 
Edmonstone,  ne  ubbiano  riprodot- 
te le  qualità.  Amava  al  pari  del- 
l’Albano,  mollissimo  i fanciulli,  e 
non  v’ha,  senza  dnhhio  uno  o due 
dei  suoi  componimenti,  nei  qoali 
non  veggasi  un  qualche  fanciullo 
tra  gli  oggetti  dominanti  nel  qua- 
dru. 

P — OT. 

EC.BERT,  ECBERT  o ECK- 
BERT,  arcivescovo  di  York,  fu 
uno  dei  più  illustri  prelati  del  suo 
secolo.  Uscito  del  saDgue  reale, 
era  fratello  di  Eadbcrto,  che  do- 
po aver  gloriosamente  regnato  so- 
pra i Moriumbri,  pel  corso  di  più 
di  reali  anni,  abdicò  ad  un  poto- 
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re  di  cui  non  avevo  usato  tranne 
clie  nell’interesse  dei  suoi  popoli, 
c venne  o gustare  all’ombra  de- 
gli altari  quella  pace  ch'egli  non 
uvea  certamente  conosciuta  sul 
trono.  Egberto,  il  cadetto,  desti- 
nato sino  dall'infanzia  al  sacerdo- 
zio, entrò  per  tempo  in  un  chio- 
stro, ove  attinse  sotto  la  direzione 
gli  periti  maestri,  con  Taraore 
delle  virtù  cristiane,  il  gusto  del- 
le sacre  lettere,  da  esso  coltivate 
jn  tutta  la  sua  vita  con  ardore. 
Usci  dal  suo  ritiro  nel  7^3,  per 
occupare  la  sede  vescovile  di 
Yoik,  ove  ve  lo  aveva  chiamato  il 
volo  del  popolo  e quello  del  cle- 
ro. Fu  allora  che  il  venerabile  Be- 
da  (F'cgg.  questo  nome,  nella 
Biog),  suo  amico,  gli  ebbe  ad  in- 
dùlgere quella /ettaro  sopra  i dove- 
ri del  prelato  cristiano,  che  rima- 
se conte  un  monumento  storico  il 
più  interessante  dell'epoca,  perchè 
abbraccia  un  quadro  fedele  dello 
6lato  della  chiesa  io  quei  tempi 
limoli.  Alcuni  autori  asseriscono 
che  Egberto  ricevette  il  pallio 
dal  papa  Zaccaria,  nel  73/»;  ma 
«e  fu  questo  pontefice,  il  quale 
gli  abbia  spedite  le  insegne  della 
dignità  metropolitana,  ciò  non  po- 
.teva  avvenire  più  presto  del  741, 
poiché  quest'anno  è quello  della 
sua  esaltazione  alla  cattedra  di 
.san  Pietro.  Egberto  adempì  con 
zelo  tulli  i doveri  che  gl’impone- 
va  il  suo  rango  nella  gerarchi* 
ecclesiastica;  lece  fiorire  la  disci- 
.plitta  nella  propria  diocesi  e non 
, lasciò  negletto  alcun  che  per  dif- 
fondervi il  gusto  dello  sluJio. 
Aveva  creata  in  favore  dei  giova- 
gli studenti  una  biblioteca  rimar- 
cabile se  si  guarda  ai  tempi,  e 
della  quale  il  celebre  Alouino 
questo  nome  nella  Biog.) 
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suo  discepolo,  fu  o devetle  essere 
il  primo  conservatore.  Nel  •jbi, 
ammise  il  fratello  Eadbcrto  nel 
numero  dei  suoi  cherioi  col  dargli 
la  tonsura,  e mori  nel  767.  P01- 
sedesi  di  quest'  illustre  prelato.  I. 
Dialoga:  de  ecclesiastica  inslitu- 
tione.  Questo  dialogo  pubblica- 
lo da  Giacopo  Warée,  Dublino, 
1664.  «u  8.vo,  e da  Enrico  War- 
ton  con  alquanti  opuscoli  di  Ba- 
da, Londra,  169$,  in  4-l°>fu  po- 
scia ristampato  nelle  diverse  edi- 
zioni dei  concili!.  II  Consti!  utianes 
ecclesiastica*.  Questa  compilazio- 
ne fatta  da  Egberto  od  almeno 
dietro  i suoi  ordini,  è divisa  in 
quattro  libri,  le  copie  noa  sono 
molto  rare  in  Inghilterra;  ma  sin 
qui  non  se  ne  pubblicarono  che 
dei  brani  più  0 meno  estesi.  Il  to- 
mo primo  della  Raccolta  dei  con- 
cila d’Inghilterra,  di  Spclmao.ne 
contiene  un  lungo  estratto  sotto 
.questo  titolo;  F.gberti  eiliclis  et 
aaaonibus  sanctorum  patiuin  ca- 
pitala 148.  Il  P.  Moria  (Ftgg. 
questo  nome  nella  Biog.),  ha  ri- 
prodotto  quest'estratto  negli  Anti- 
qui pocnilcntialei,  alla  fine  del  suo 
IraUatu  «opra  l'amministrazione 
del  sacramento  della  penitenza  nei 
primi  secoli  della  chiesa.  Prece- 
dentemente Antonio  ' Auguslin 
(Vegg.  questo  nume,  nella  Biog.), 
aveva  pubblicato  nei  suoi  Cnnones 
poeiiilentialcs,  ma  attribuendolo  a 
di  mia  un  altro  frammento  dell'o- 
pera di  Egberto  sotto  questo  tito- 
lo; de  ì lemedio  peccatorum  capi- 
tuia  >5.  Spelmon  non  oinmise  di 
raccogliere  un  tale  frammenta;  nta 
David  Wilkina  (B'tgg.  questo  no- 
me nella  Biog),  non  aodò  pago  di 
inserire  nella  propria  edizione  d«i 
concila  d' Inghilterra,  gli  estratti 
ormai  pubblicati  dollfe  raccolta  di 
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Égberto,  ma  ri  aggiunse  quindici 
capitoli  inediti,  dopo  aver  rivedu- 
ti gli  altri  «opra  i manoscritti  con 
la  maggior  diligenza.  Ivi  dunque 
egli  è di  me»tieri  il  cercare  le  re- 
gole della  diaciplina  ililnghilterra 
«laU'VlIi  «ecolo.  Checché  ne  dica 
fiarhier  nel  «uo  Examen  dee  di - 
clienti.,  3u3,  l’articolo  Egberto  in 
Moreri  non  è atto  che  ad  immer- 
gere nell’errore  coloro,  i quali  sul- 
la di  lui  tcalimonianza,  Io  leggea- 
acro  con  piena  fiducia. 

, . W-». 

EGKRTON  (Fasaczsco  Esai- 
co)  conte  di  Bridgewater,  nacque 
agli  ti  novembre  1756.  Discen- 
deva (e  ai  avrà  motivo  di  scorgere 
ch’egli  se  n'é  sovvenuto  con  or- 
goglio in  tutto  il  corso  dello  sua 
vita),  da  Tommaso. Egerton,  can- 
celliere d’Inghilterra  sotto  Giaco- 
mo I.  [yegg.  questo  nome  nella 
Biog).  Figlio  cadetto  di  Giovouni 
vescovo  di  Durhom  ( f'*gg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  e di  -Anna 
Sofìa,  figlia  di  Enrico  Grejr,  duca 
-di  Xeni,  egli  fu  destinato  al[o 
stato  ecclesiastico,  fece  ottimi  stu- 
di ad  Eton  e ad  Oxford,  fu  no- 
minato benefiziano  di  Durham, 
rettore  di  Withohurcb,  nella  con- 
tea di  Salop  ; videsi  inoltre  prov- 
veduto di  un’  altra  cura  ragguar- 
devole, o secondo  l’uso  della  chie- 
sa anglicana,  conservò  all*  estero, 
•ino  alla  sua  morte,  tutti  quei  ric- 
chi benefìzi  senza  sostenerne  lo 
funzioni.  Nel  1793,  fece  stampare 
nella  Biografia  britannica , una 
vita  del  cancelliere  Kgerton,  in 
inglese,  che  più  tardi  riprodusse 
in  francese.  Nel  1796,  diede  uuu 
erudita  adizione  dell’  Ippolito  di 
Euripide,  con  note  variorum,  alle 
quali  multe  ne  aggiuase  delle  pro- 
prie, c che  fece  stumpsrc  ad  Oi- 
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ford.  Posola  stampò  a Parigi,  sot- 
to il  titolo  di  Addenda  et  corri- 
genda, parecchi  fascicoli,  uno  dei 
quali  di  93  pagine  in  4->°,  che 
gli  amatori  riuniscono  all’  Ippoli- 
to, unica  opera  di  Francesco  En- 
rico Egertpn,  la  qual  veggasi  ricer- 
cala dai  dotti.  Nel  1800,  ebbe  ad 
indirizzare  alla  società  d’ incorag- 
giamento dell’ arti,  manifatture  e 
commercio  a Londra,  che  la  fece 
stampare  nelle  sue  Transattoti i, 
una  Descrittone  del  piano  inclina- 
to sotterraneo  del  canale  di  Brid- 
gewater. La  società  deliberò  ne 
venissero  fatti  dei  ringraziamenti 
all'autore,  e nel  tempo  stesso  con- 
ferì una  medaglia  d’oro  a Francis 
Egerton,  duca  di  Bridgewater  (V. 
questo  nome  nella  Biogr.  ).  Net 
primi  anni  del  secolo  XIX,  il  be- 
nefiziano di  Durham  lasciala  sue 
patria  per  mai  più  rivederla.  Viag- 
giò nell'Italia,  soggiornò  a Firen- 
ze, e giunse  da  ultimo  a Parigi, 
per  ivi  stabilirsi.  Godeva  di  una 
rendita  considerabile,  valutata  a 
ventimila  lire  di  steriini  : alloggia- 
va i suoi  fastosi  penati  prima  nel 
palazzo  Langcron,  poscia  in  quel- 
lo di  Rlchelieu,  e finalmente  nel- 
l’altro di  Noailles,  che  l’arcileso- 
riere  occupava  sotto  l’impero,  e 
di  cui  sir  Francia  fece  acquisto 
quando  l’impero  crollò  unitamen- 
te ai-auoi  gran  dignitari.  Buon  el- 
lenista, dotto,  ma  senza  metodo  c 
senza  idee  ben  ordinate  ; di  un 
carattere  singolarissimo,  di  una 
originalità  poco  comune  ; scriven- 
do in  greco,  in  latino,  ed  in  in- 
glese, ed  anche  molto  male  nella 
nostra  lingua,  aperse  la  sua  caia 
e la  sua  tavola  ai  dotti,  ai  lettera- 
ti, agli  stampatori,  agli  a r listi  na- 
zionali ed  esteri.  Ma  il  benefiziato 
di  Durham  non  accoglieva  in  prò- 
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pria  rata  vcrun  Inglese,  il  die 
vuol  dire  che  nessun  Inglese  ve- 
niva a visitarlo  : questo  fatto  che 
non  passò  inosservato,  diede  fon- 
damento a molte  voci  increscevo- 
li  ; dinevesi  essersi  dovuto  da  sir 
Trancia  abbandonare  l’Inghilter- 
ra, nè  potervi  più  far  ritorno:  e 
di  fatti  è certo  non  aver  egli  rive- 
duto giammai  il  cielo  della  sua 
patria;  ai  pretendeva  che  la  causa 
di  quest’  csiglio  volontario  o for- 
zato che  fosse,  procedesse  da  uno 
sconcio  per  il  quale  gl'inglesi  Iran- 
no una  contrarietà,  una  ripugnan- 
*a,  che  si  è men  facilmente  attu- 
tita nel  settentrione  che  nel  mex- 
zogioroo  dell'  Europa.  Nullodimr- 
no,  quantunque  dispregiato  dai 
Buoi  compatriolti,  sir  Francis,  il 
quale  nei  titoli  delle  »ue  pubbli- 
cazioni intilolavasi  l 'onorevole,  ed 
nache  V onorei  olùsitno,  era  orgo- 
glioso (l'essere  inglese  quanto  cia- 
scun altro  Inglese  possa  esserlo. 
Rimarcabile  n' era  I’ oslentaxiane. 
Nell’anticamera  aveavi  un  vestia- 
rio per  il  suo  seguito,  quantità  di 
assise  , cacciatori  , jockey»  , pc. 
Ogni  famiglio  possedeva  il  suo  nu- 
mero cd  il  suo  armadio.  Nè  sola- 
mente tutto  il  vasellame  di  argen- 
to, o di  argento  indorato,  portava 
il  suo  stemma,  ma  così  pure  le 
caraffe,  i bicchieri,  i coltelli,  i 
doppieri,  le  porcellane,  eran  fre- 
gialo tutte  dallo  scudo  degli  Eger- 
ton.  Aveva  affidata  la  riputazione 
dei  tuoi  convivi!  ad  un  commen- 
sale, godente  una  celebrità  gastro- 
nomica, Viard,  autore  del  Cuiti- 
nier  roynl.  Un  lacchè  posto  dietro 
ad  ogni  convitato  lo  serviva  in 
tavola.  La  magnificenza  del  servi- 
gio aveva  sempre  per  contrasto  un 
piatto  di  tartufi!  bianchi  interi, 
cotti  nell'acqua  nei  loro  semplice 
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apparato,  ed  un  piatto  di  bove  sa- 
lalo d'Irlanda,  dei  quali  dopo  il 
nazionalissimo  elogio  dell’anfitrio- 
ne, era  d'uopo  per  cortesia  accet- 
tarne una  fetta;  un  primo  dessert 
componewi  esclusivamente  di 
cinque  piatti  di  formaggio,  il  più 
comune  dei  quali  era  il  Chester  : 
succedeva  a questo  altro  dessert 
alla  francale.  Un  enne  nero,  assai 
brutto,  ma  prediletto  a sir  Fran- 
cis, veniva  condotto  o trascinato 
nella  sala  del  pranzo,  mediatilo 
una  catenella  di  argento  appicca- 
ta ad  un  collare  di  oro  o di  argento 
indorato,  collo  scudo  gentilizio': 
l’estremità  della  catena  assicura- 
vasi  alla  sedia  del  padrone,  o 
quando  l'animale  era  indocile  o 
inintelligente,  lo  si  alzava  improv- 
visamente all’aria,  appeso  alla  ca- 
tena , scuotendolo  con  tale  vee- 
menza da  temerne  vioinoln  stran- 
golamento. Quando  tir  Francis 
Voleva  mostrare  altrui,  tubino  dui 
suoi  tesori  letterari,  se  il  libro  ri- 
cercato non  gli  cadeva  a prima 
vista  per  le  mani,  spingeva  impe- 
tuosamente a terra  i volumi  vici- 
ni, senza  darsi  affanno  se  ne  ve- 
nissero o no  guastate  le  magnìfi- 
che legature  in  marocchino,  od  io 
cuoio  di  Russia.  Duravasi  non 
poca  fatica  io  tener  dietro  ai  di 
lui  discorsi;  imperocché  non  solo 
parlava  assai  male  il  francese,  ma 
aveva  sempre  sulla  lingua  un  pe- 
noso impedimento,  sinistro  avan- 
zo di  una  precoce  paralisi.  Era  di- 
ligentissimo nel  rendere  le  sue  vi- 
site, ma  mal  reggendo  in  sui  pie- 
di, poteva  dirsi  cosa  ben  rara  che 
scendesse  dalla  magnifica  carroz- 
za in  che  sedeva,  e dietro  alla 
quale  stavano  un  gran  cacciatore, 
ua  groom  ed  un  lacchè  in  livrea  t 
faceva  consegnare  al  guardappito- 
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ne  i!  viglielto  inciso  sul  quale  a- 
veva  avuto  cura  ili  scrivere  le  pa- 
role in  persona.  Alcuni  tratti  ili 
generosità  ne  onorano  la  memoria. 
Nel  1816,  in  uno  visita  per  esso 
l'atta  all'iiutore  dell'  Hermes  roma- 
nus  ( Barbier  de  Vémars  ),  pre- 
gollo  di  annoverarlo  nella  lista 
ilei  soscrittori,  e lasciò  inoro  sul- 
lo scrittoio,  il  prezzo  di  venti  as- 
sociazioni ( l’egg.  nel  settimo  nu- 
mero del  Mercurio  ìntino  una  let- 
tera di  ringraziamento,  quitanza 
ili  uso  per  il  poeta  ).  — Il  duca 
di  Bridgcweter  era  morto  celibe 
nel  i8o3.  Il  generale  W.  Egcrton, 
figlio  maggiore  del  vescovo  di 
Durham,  aveva  ereditato  l'immen- 
so patrimonio  del  duca,  e i di  lui 
titoli  di  nobiltà,  come  conte  di 
Bridgewaler,  tranne  il  titolo  du- 
cale, ch'erasi  estinto  con  la  morte 
del  titolato.  Il  generale  W.  Eger- 
ton  morì  senza  figli,  nel  s 8 a 3 , ed 
allora  i suoi  titoli  ed  i beni  passa- 
rono in  sir  Francis,  fratello  cadet- 
to di  lui,  che  andò  al  possesso,  e 
godette  ben  male  di  piò  di  settan- 
ta mila  lire  di  stcrlini  in  rendite. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
ebbe  un  processo  singolare  con  un 
celebre  dentista  di  Parigi.  Kraai 
rifiutato  di  soddisfare  il  prezzo 
esiiibilanle  che  gli  si  era  ricerco 
per  un  filare  di  denti,  e l'artista 
vide  limitate  molto  singolarmen- 
te le  sue  pretensioni.  L’  età  non 
avevo  che  fatti  accrescere  gli  stra- 
vaganti capricci  del  ricuo  isolano, 
nuialo  e degli  uomini  e di  sé  me-, 
desi  ino.  I dotti,  i letterati,  gli  ar- 
tisti, disertarono  insensibilmente 
le  sue  mense.  I commensali  ed  i 
convitati  de!  conte  di  Bridgcwa- 
ter  avean  finito  coll’essere,  ollrec- 
chè  ad  alcuni  giovani  volgari  e 
compiacenti,  alquanti  cani  ebr, 
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vestili  con  abiti  allo  francese,  ve- 
nivano collocati  a tavola.  Questi 
favoriti  conduoevansi  a diporto 
aui  bolevarili  o al  bosco  di  Boti- 
logne,  in  un  elegante  calesse  colle 
armi  gentilizie,  mollemcnteadraia- 
ti  sopra  magnifici  origlieri,  trasci- 
nato du  cavalli  di  scelta  razza,  e 
serviti  da  lacchè  in  gran  livrea. 
Pieno  ili  acciacchi  e quasi  impo- 
tente, il  conte  ili  Bridgewater, 
cercando  almeno  l' immagine  dei 
piaceri  della  cuccia,  iaceva  collo- 
care nel  giardino  della  casa  parec- 
chie dozzine  di  conigli,  di  piccio- 
ni e di  pernici,  o sorretto- sotto  lo 
braccia  da  qualche  famiglio,  tira- 
va aU'azzarilo  sopra  quella  molti- 
tudine di  selvaggiume  parigina, 
ed  abbatteva  senza  fatica,  ma  non 
senza  piacere  , parecchi  di  quei 
volatili,  facendoli  servire  oon  or- 
goglio sulla  aua  tavola,  come  pro- 
dotti di  destrezza  ilei  cacciatore. 
Soccombendo  finalmente  alle  sue 
lunghe  infermità,  il  conte  di  Brid- 
gewatcr  mori  nel  suo  pslazzo,  il 
13  febbraro  1839.  Anche  il  testa- 
mento non  poteva  mancare  di  of- 
frire alcuni  tratti  singolarissimi. 
Legali  ragguardevoli  furono  asse- 
gnati a parecchi  suoi  famigli,  ed 
a tutti  i suoi  servi,  ma  a condi- 
zione che  sarebbersi  considerati 
nulli  laddove  il  testatore  fosse  mor- 
to per  assassinio  o di  veleno.  Si 
divulgò  la  voce  che  i cani  del  no- 
bile inglese  avessero  anch’essi  con- 
seguita una  larga  porzione  delle 
sue  magnificenze  testamentarie  ; 
ma  sembra  che  i cani  venissero 
dimenticati.  Molte  altre  disposi- 
zioni conservavano  uno  scopo  lo- 
devole, ed  il  debito  di  un  biografo 
non  istà  nello  aoerre  tra  il  prò  ed 
il  centra,  ma  di  registrare  fedel- 
mente e T uno  e l'altro.  Si  oir- 
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ra  che  il  veochio  conle  abbia  la- 
icista una  somala  di  ottomila  lire 
di  steriini  ( duecento  mila  franchi 
all’inciroa)  per  essere  ripartila, 
secondo  il  giudizio  della  Società 
reale  di- Londra,  in  due  eguali 
parti  all'autore  ed  all’editore  della 
miglior  opera  sopra  la  Polenta, 
la  saviezza  e la  misericordia  ili 
Dio,  dimostrale  colle  maraviglie 
della  creatione.  Se  la  cosa  è vera, 
sarebbe  uopo  di  rimarcare,  corno 
improntato  di  straragansa  questo 
comparto  eguale  di  una  somma 
di  duecentomila  franchi  tra  I'  au- 
tore e il  libraio,  giacché  a que- 
st' ultimo  non  avrebbe  imposto 
a'tra  condizione  oltre  a quella  di 
trarre  mille  esemplari  dell'opera. 
Si  dice  ancora,  che  poco  tempo 
innansi  alla  sua  morte,  il  conta 
di  Bridgevrater  avesse  composto 
un  libro  sullo  stesso  argomento, 
e fattelo  magnificamente  stampare 
in  un  piccolo  numero  di  esempla- 
ri. Ma  nessun  bibliografo  sembra 
ohe  abbia  conosciuta  si  fatta  pro- 
duzione : e dall'altra  parte  il  suo 
autore  I*  avrebbe  saggiamente  ri- 
putato poco  degna  di  raggiungere 
lo  acopo  eh'  egli  medesimo  crasi 
proposto,  poiché  egli  voleva  fon- 
dare un  premio  per  colui  che  fos- 
se più  di  esso  felice.  — > Aveva 
formate  una  ricca  raccolta  di  au- 
tografi, ed  acquistato  dall'abate  di 
Tersan,  tutto  ciò  che  questo  ama- 
tore avea  potuto  riunire  nel  corso 
di  mezzo  secolo.  Ma  più  tardi, 
non  prendeva  né  ricercava  che 
quelli  da  esso  intitolati  i perso- 
naggi diplomatici.  L’  autore  del 
presente  articolo  era  un  giorno  in 
sua  casa,  quando  Gioacchino  Le- 
breton,  allora  segretario  perpetuo 
dell’accademia  delle  belle  art),  vi- 
cino ad  abbandonare  la  patria  per 
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il  Braille,  venne  a proporgli  l’a- 
cquisto d'una  raccolta  di  lettele 
di  Voltaire,  Rousseau,  Buffon,  ec. 
,,  No,  rispose  sirj’rancis  : io  non 
,,  darei  un  soldo  per  Voltaire  , 
„ oeppur  un  soldo  per  Racine  !... 
„ nella  mia  raccolta  non  voglio 
„ altri  che  diplomatici  (■).,,  Que- 
sta raccolta  riunita  in  volumi,  non 
veniva  da  etto  conservata  in  Fran- 
cia, ma  la  faceva  passare  in  In- 
ghilterra, ov’erasi  proposto  di  sta- 
bilire un  museo  di  autografi.  Leg- 
gesi  nella  biografia  compatta  dei 
contemporanei  che  il  conte  dì 
Bridgevrater  aveva  raccolto,  tanto 
in  Italia  quanto  in  Francia,  un 
gran  numero  di  lettere  e di  ma- 
noscritti, lasciati  poscia  al  British 
Museum , in  unione  • Cinquanta 
mila  lire  di  iterlini  per  aumenta- 
re una  tale  racoolta,  e gl'interessi 
di  settemila  lire  di  steriini  per  lo 
stipendio  del  bibliotecario  incari- 
cato della  sua  conservazione  e 
della  consegna  ai  leggitori.  Ma  i 
giornali  dell'epooa  (1829)  danno 
una  versione  diversa  é più  con- 
forme a quello  che  spesse  volte  ai 
è inteso  a dire  dalla  bocca  slessa 
di  sir  Francis.  „ Lasciò  io  legato, 
„ vi  è detto,  tutti  i suoi  muno- 
„ scritti  alla  casa  di  Asbridge,  in 
■„  altri  tempi  e**  castello  reale, 
„ abitato  di  frequente  dalla  regi- 
„ na  Elisabetta  : questo  castello 
„ da  alcuni  secoli  è la  residenza 
„ dei  conti  di  Bridgevrater.  Sir 
„ Francia  Egerlon  assegna  una 

rendila  perpetua  ,di  duecento 
„ lire  di  atei  lini  al  b bliotecario, 

(x^  Sfa  egli  riguardava  lenta  dubbio  il 
famoso  Maral  come  un  personaggio  diplo- 
matico) giacché  nello  stesso  tempo  offriva 
«ir  autore  di  quest' articolo  venticinque  ghi- 
nee per  un  biglietto  che  il  demagogo  aveva 
scritto  nel  bagno,  avendo  ancora  fitto  uél 
muo  il  pugnala  di  Carlotta  Cv*d*j.  , 
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col  permesso  di  prendete  o di 
,,  lasciiir  prendere  a grati s ed  in- 
„ distinlarneatc  della  copie  o fac- 
i,  simile  per  le  investigazioni  *io- 
,,  riehc,  letterarie,  diplomatiche, 
„ legali,  giudiziarie  c scienti  fiche. 
„ Assicura  mille  lire  di  strrlini 
,,  per  continuare  ad  arricchire 
,,  quella  raccolta.  Ugualmente  la- 
» scia  al  castello  di  Ashridge  tut- 
te  le  #ue  ricchezze  letterarie  ( i ).“ 
La  raccolta  adunque  del  nobile 
lord,  stu  conservata  nel  oastello 
di  Ashridge.  Sino  dal  ■ S t 4 1°  ci* 
tova  egli  medesimo  sotto  il  titolo 
di  r/shi  idge  colite tion  mss.  Fran- 
cis Henry  Egerton , voi.  XXXIII, 
odia  pubblicazione  per  esso  fatta 
in  quest’epoca  di  una  lettera  scrit- 
ta dalla  signoria  di  Firenze  al  pa- 
pa Sisto  IV  pel  i4/8.  — Il  a5 
febbraio,  uo  mese  dopo  la  morte 
del  conte  di  Bridgcirulcr,  le  sue 
spoglie  ritortali,  collocale  in  una 
carrozza  traaoinala  da  quattro  ca- 
valli, furono  poste  in  via  per  Ca- 
lais,  con  un  cwleggio  composto 
di  dieci  persone,  di  cui  fermavano 
parte  uno  degli  esecutori  testa- 
mentari, il  segretario  del  nobile 
l,urd,  « Oykj.uomo  di  lettere'  in- 
glese. Da  Calili»  il  corpo  venne 
trasferito  in  Inghilterra,  per  es- 
servi consegnato  alla  famiglia 
Bridgewaler:  ed  in  silfalla  guisa 
Francesco  Enrico  Egcrton  trovò 
dopo  morto  una  tomba  in  quella 
r . 

•*(*)  ))  $ae»io  rasi  filo,  ima  delle  pihnia- 
§i>i  fiche  abitazioni  dell*  Inghilterra,  discosto 
trenta  miglia  (io  leghe)  da  Luudra,  cosimi* 
dietro  disegno  dell' archi  tetto  Wyatt,  ebbe 
a costare  almeno  sette  milioni  Ji  franchie 
CÌb  scasa  comprendervi  Ja  biblioteca,  che  è 
di  gran  ralore.  Giace*  in  mezzo  ad  un  do- 
minio di  Sette  inila  ardenti  di  terra  colti- 
tata  senta  comprende!  ri  le  boscaglie  e le 
oiaoure  di  brughiere.  Le  zolle  e le  pianta- 
gioni di  Ashridge  suno  citale  in  Inghilterra, 
ci|  i pitturi  tri  giungono  di  lontano  per  ab- 
besiariid  i*  siti  piti  pittoreschi.  *'*  ■ * 

Sup pi.  I.  VII. 
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patria,  dalla  quale  in  vita  era  sta- 
to costretto  di  csigtiarsi.  I,e 

sue  opere  non  essendo  «iute  poste 
in  commercio,  una  lista  ben  esat- 
ta non  se  gè  potè  avere  dalle  bio- 
grafie. Eccone  la  serie  : I.  Euii- 
piilis  Hippolyius  Stephancf  horos, 
grucce  cuin  scholiis,  versione  lati- 
na, vtirus  lectionibus,  WaJ<  kenu- 
rii  notis  integris  ac  selectis  alló- 
ra m,  quilus  suas  adjtinxit  Franei- 
scus  Enricus  Fgerton-,  Oso, lini 
Claremlon , 1796,  in  4-to  granile'; 
bella  edizione,  della  quale  fu  trai- 
to  un  piccolo  numero -di  esempla- 
ri, stali  tutti  regalati  dall’autore  ; 
uno  di  questi  andò  venduto  a Pa- 
rigi, per  cento  quarantonove  fran- 
chi ( F.  il  numero  VII  ).  II.  Fila 
di  Tommaso  Ègcrton,  gran  cancel- 
liere ec.,  Parigi,  1 8 1 a,  in  4lo,  iri 
inglese  ed  in  francese  ; non  c al- 
tro che  la  ristampa,  con  una  tra- 
duzione della  stesso  vita,  dall'  au- 
tore folta  inserire  nel  1793,  nèl 
quinto  e sesto  volume  della  liiò- 
grafia  britannica.  Vi  si  trova  una 
notizia  sopì  a il  duca  di  flridgé- 
w"tcr . Già  , sfno  dal  1807,  sir 
l' rnncis  aveva  fatto  ristampale  la 
• vita  del  cancelliere,  a Parigi,  con 
la  notizia  sul  duca  suo  parente. 
La  riprodusse  nuovamente  nel 
»8a8,  eoli  alcune  Ielle,  e inedi- 
te sull’epoca,  Parigi  , in  quar- 
to , di  5o8  pagine."  lì  f.  A Com- 
pilation oj  various  authentick  eiX- 
denccs  and  historical  ai,  tho,  ities , 
tending  lo  illustrate  the  H/e  and 
t ha  rader  pf  Thomas  Egcrton 
clini  celiar  0/  Bngland ; Pjiigi,  P. 
Didot,  1 8 1 a , in  foglio.  L’auloie 
ha  fatto  stampare  in  questa' sua 
Compilation  (titolo  riuvenulb  ben 
a proposito)',  tulio  ciò  ch’egli  si 
era  (luto  a ruccogliàre,  con  ispessi 
boa  lieve,  di  dr'pcsches  citi  re.  dei 
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miniilri,  degli  ambasciatori  ed  al- 
tri illustri  personaggi,  concernen- 
ti gli  affari  dell’Inghilterra,  doran- 
te i regni  di  Elisahctta  e di  Gia- 
como I.  Sir  Francis  credeva  sco- 
nosciute al  pubblico  tutte  siffatte 
lettere,  e non  ambiva  che  di  dare 
olla  luce  delle  «cose  inedite;  ma 
un  buon  numero  di  queste  trova- 
vansi  già  stampate  in  altre  raccol- 
te, come  per  esempio  nelle  Mèmo- 
rett  de  FUleroy  ove  trovahsi  cin- 
que depesches  di  Enrico  IV  alla 
regina  Elisabetta,  a Giacomo  IV, 
a IM.  de  Beauvoir  ed  a M.  de 
Il  cotillon,  lors  visconti»  de  Tutenne. 
IV  . Descrizione  del  piano  inclina- 
lo sotterraneo  eseguito  da  Francis 
F.gerton , duca  di  Bridgewnter  Ira 
la  goFa  superiore  e la  gora  infe- 
riore del  suo  canale  sotterraneo 
nelle  miniere  di  carbone  fossile  a 
If'alden  - Moor  , nel  Lati  cash  ire, 
dell'onorevolissimo  Francesco  En- 
rico Egerton,  cc.  ec.  Parigi,  nella 
cancelleria  degli  donali  delle  arti 
c manifatture , stamperia  di  Cbai- 
gnieau,  i8ia,  in  8.  col  piano  e 
h>  spaccato  del  piano  inclinato. 
Tale  descrizione  era  stata  già 
pubblicata  in  Inghilterra  (i8uo):< 
sir  Francis  la  rifece  e datnlla  da 
Parigi,  il  a aprile  1812.  V.  Co- 
mo, favola  di  Mdton,  rappresen- 
tata nel  castello  di  Ludlovv  nel 
iG34,  olla  presenza  di  John  Eger- 
ton, conte  di  BridgeW'iter,  lord 
presidente  del  paeselli  Galles,  con 
una  traduzione  littei'ule  ( in  versi 
francesi,  di  della  Bintinaye,  ed  in 
versi  italiani,  da  Gaetano  Putido- 
ri  da  Brenlina);  Parigi,  P.  Didot, 
1812,  in  4-to.  V’hanno  parecchie 
edizioni  della  versione  italiana 
sotto  questo  titolo:  li  Como,  fa- 
vola boschereccia  di  Milton-,  la 
terza  andò  stampata  da  Didot,  nel 
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i8ia,in4  to.  Sempre  preoccupa- 
to in  cifl  che  tendeva  ad  illustra- 
re vieppiù  la  propria  famiglia,  e 
specialmente  affaccendato  in  cer- 
carne dovunque  i monumenti,  sir 
Francis  non  seppe  dimenticarsi 
del  poemetto  il  Como,  poco  noto 
in  Francia,  ma  avente  un  gran 
merito  agli  occhi  del  nobile  ingle- 
se, giacché  Milton  lo  aveva  espres- 
samente composto  onde  venisse 
recitato  dai  memìrri  dei  due  sesti 
della  famiglia  Egerton,  Per  una 
idea  bizzarra,  sir  Francis  volle  dai 
due  traduttori  che  ciascun  verso 
inglese  venisse  riprodotto  littcral- 
niente,  linea  per  verso,  o vale  a 
dire  come  non  si  è tradotto  giam- 
mai : » Ho  impegnato  dio’  egli, 
u due  persone  i cui  talenti  lette- 
li rari  sono  ben  conosciuti,  a fare 
» queste  due  traduzioni;  le  ho  ri- 
ir vedute  diligentemente,  affinchè 
» fossero  litterali,  ed  esprimessero 
u il  .vero  senso  dell’  autore,  in 
» questo  scopo,  pji  sono  permes- 
» so  d' introdurvi*  molte  parole 
« composte,  c di  crearne  pure  di 
11  nuove.  Si  troverà  che  il  france- 
» se  e l’italiano  non  sono  purissi- 
» mi  (e  sir  Francis  vi  aveva  molto 
» contribuito);  vi  s’incontreranno 
« dei  diletti  in  gran  numero  (e 
u come  poteva  riuscire  ahhmen- 
,,  li?)  Io  desidero  non  vengano 
„ imputali. che  a me  solo.  "(Que- 
sto desiderio  fu  sicuramente  esau- 
dito.) Ecco  qui  appresso  uo  sag- 
gio di  questo  disgradili?  lavoro 
imposto  a due  letterati,  ed  al  qua- 
le l'editore  vi  aggiunse  il  proprio; 

j4vonl  qxit  cet  etplon  babilìanl  d'Orient t 
L'aube  delicate  d.  r haute-uri  indirnnesì 
CoMMénce  à pnind/e  par  snn  soufur.ù/. 

Ut  decouvr*  au  rotei/  bava  ri 
J Voi  sotennités  cachisi,  ec. 

VI.  Compendio  storico  1 gcnealo- 
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gico.  Non  è che  la  ristampa,  con 
la  giunta  degli  articoli  inseriti 
nella  Biografia  universale  , so- 
pra la  famiglia  Egerton , e so- 
pra James  Brindlt-y,  .architetto 
del  celebre  cangio  di  Bridgewa- 
ter.  VII.  A fragment  oj an  ode  of 
Sapho J'rom  Longinus:  alio  .anodo 
of  Sapho  front  Dionysìus  llali- 
carn.\  edite d hy  thè  honourable 
Francia  Henry  Egerton,  cc.  ec. 
Parigi,  Eberhard,  i8i5,  in  8.vo. 
l'ale  frammento  va  accompagnalo 
da  non  poche  note.  L'autore  ci  la 
sapere  in  un’avvertenza  ch’egli  al- 
lora ffurzavasi  a riaccendere  in 
Parigi  il  gusto  per  le  lingue  orien- 
tali, ed  erosi  proposto  ili  pubbli- 
care Attuicela  ij  un  edam  Orientalia; 
e sull’esempio  dei  re  della  terra, 
o di  qualche  rettore  di  università, 
chiude  la  sua  ammonizione  nel 
seguente  modo:  Daham  Lutei.  Pa- 
risior . Foeminae  Calcinine  t 8 1 5", 
a questa  data  ne  aggiunge  una 
seconda  in  inglese;  t st.  March., 
r8i5.  Vili.  Addenda  and  corri a 
gettila  to  thè  cdtlion  o / lite  / lippa - 
lytus  Stephanephoras  ec.  Parigi 
t8i3-i8i6,  tre  distribuzioni  in 
4-to,  di  4,  ao  e gapag.  Nel  lavo- 
ro di  si  fio  Ite  nule  avvi  un  erudi- 
zione diffusa  c confuso.  IX.  The 
/irsi  pari  of  a Leder  to  tlie  Pari- 
siutts  and  tlie  f endi  nalion,  ec. 
Parigi,  P.  Didot,  i8ig,  in  8.vo. 
X.  Prima  parte  di  una  lettera  ni 
Parigini  ed  itila  nazione  francese, 
sopra  la  navigazione  interna,  con- 
tenente una  difesa  del  carattere 
pubblico  di  sua  Grazia  Francis 
Egerton , fu  duca  di  Dridgewater, 
ed  una  notizia  con  alquanti  arted-, 
doli  sopra  James  Brtndlry,  tradu- 
zione eseguila  sopì  a la  a.  dizione, 
Parigi, Cliaignieuu,  r Big,  in  8.  AI. 
The  sccond  pari  of  a Leder,  ec. 
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Parigi,  G.  Didot,  r8ao,  in  8.  XII. 
Seconda  parte  il'urin  lettera  e«., 
Parigi,  1806,  in  8.vo.  J.e  due 
lettere  in  questa  edizione  sono 
riunite.  La  seconda  incomincia 
alla  pagina  G5.  XIII.  Nota  (<*)  in- 
dicato alla  pagina  r r 5 della  let- 
tera ai  ' Parigini,  Parigi,  in  8. ve». 
XIV.  La  stessa  nota  in  inglese,  in 
8.vo.  Le  due  lettere  sonosi  egual- 
mente ristampate  <kt  Giulio  l)i- 
dot',  i8a5  - i8a6,  in  8.vo.  XV. 
Lettera  tn edita  alla  signoria  di 
Firenze  al  papa  Sisto  ÌF,  ai  lu- 
glio 1478;  Parigi,  P.  Didot,  181  4, 
in  4-to;  a.  edizione,  i8a4,  in  4-to. 
Questa  lettera  non  è stata  cono- 
sciuto da  Koscoe,  ni-  fu  pubblica- 
ta da  Falconi:  ma  passò  in  pote- 
re di  sir  Francis  durante  il  sub 
ultimo  viaggio  dell  Italia  Egli  ci 
fa  conoscere  che  avendo  concepi- 
ti dei  dubbi  sull'autenticità  ili  un 
tal  scritto,  si  pose  n consultine  i 
dotti:  Mi  son  fatto  fare,  aggiungi*, 
un  'rapporto.  Il  rapporto  è stam- 
pato in  francese,  ma  senza  indica- 
zione dell'autore.  Francis  Egerton 
uni  ulla  lettera  una  dissertazione 
sopra  Sisto  IV,  con  alcune  note 
in  italiano.  XVI.  Coningsby , Iti- 
Sloire  tragique,  Parigi,  Pascnoud, 
r8rg,  in-  ra.  Questa  storia  è in- 
vece un  romanzo  del  tutto  ignoto. 
XA  li.  An  Address  to  thè  peoplc 
of  Evgland,  Parigi,  'Giulio  Didot, 
1836,' in  8.vo.  XVIII.  Family 
Anecdotes ; in  foglio.  Consiste  in 
una  raccolta  dr  trarli  storici  sopra 
la  famiglia  Egerton.  XIX.  Estrat- 
to del  nunicro  44  del  Mofdhly  He- 
pertory  del  GnUgnani,  co.,  in  8.vo. 
XX.  Sei  tavole  incise,  contenenti  i 
disegni  e l' alzato  della  bilia  cosa 
'di  Eoailles  , Parigi,  maggio  1816, 
atlante.  Sir  Francis  aveva  annun- 
ciato delle  memorie  intorno  alla 
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sua  vita,  che  poscia,  dichiarò  di 
aver  gittate  al  fuoco,  in  una  Noi 
la  contenente  numerose  osservaiio- 
ni  (striclures)  sopra  alcuni  indivi- 
dui pubblici  contemporanei,  Pari-, 
gi,  i8a5,  io  8.vo.  In  questa  nota 
parla  di  nuove  memorie  come  se 
fossero  sotto  il  torchio,  e doves- 
sero formare  tre  volumi  in  8.vo. 

1 curiosi  possono  rammaricarsi 
perchè  desse  non  sieno  uscite  alla 
luce.  La  nota  io  cui  vengono  an- 
nunciate è cosparsa  di  fièle.  L'au- 
tore vi  si  scatena  contro  la  lettera- 
tura periodica  e contro  la  nobiltà 
di  fresca  data;  nè  vorrebbe  clic 
gli  autori  vendessero  ai  librai  le 
loro  opere,  dimenticando  ch'egli- 
no non  hanno  al  pari  di  lui  70 
mila  lire  stal  line  di  rendita.  Fran- 
cis Egerton,  in  sin  clic  visse  ne- 
gò d’innalzare  sull'arca  di  sua 
proprietà,  costeggiarne  la  struda 
di  Rivoli,  una  facciata  più  armo- 
nizzante coi  fabbricali  circonvi- 
cini. La  casa  di  Noailles  è stata 
demolita,  negli  ultimi  tempi,  per 
dar  luogo  ad  una  nuova  strada  ed 
a numerosi  edilizi.  In  forza  del 
sistema  adottato  dà  Fraoirs  E- 
gerlon,  di  non  far  tirare  che  un 
piccolo  numero  di  esemplari  delle 
sue  produzioni,  da  essere  distribui- 
ti c non  altrimenti  venduti,  di  ri* 
farli  spesso  nelle  ristampe,  talvol- 
ta senza  data  cd  anco  senza  il  nome 
dello  stampatore,  sarebbe  oggidì 
assai  malagevole  di  offrire  una  se- 
rie esalta  e compiota  di  tutti  que- 
sti scritti  c delle  diverse  loro  edi- 
zioni. Francis  Egerton  scriveva 
di  sovente  sulla  coperta  delle  nuo- 
ve edizioni,  queste  parole:  N.  B. 
Copie  corrette-,  le  prime  sono  da 
bruciare.  E raramente  poi.aslenc- 
vasi  dal  far  apporre  sugli  esem- 
plari destinati  in  dono,  le  sucar- 
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mi  in  timbro  rosso,  con  la  coro- 
na di  ooritced  il  mantello  ducale. 

V— v«. 

EGLOFF  ( Luterà  ),  poetessa, 
svizzera,  nacque  nel  i8o3,  a Ba- 
den  (ncll'ArgoviaX  e vi  mori  il  3 
gennaro  i834-  Era  quasi  intiera- 
mente cieca  sino  dai  primi  anni 
della  nasoita,  e passò  due  anni  al- 
l'incirca  nell'istituto  dei  ciechi  di 
Zurigo.  Molti  poeti  sono  stati  cic- 
chi, ma  ciechi  nati  il  fatto  è raro. 
Sotto  questo  rapporto  Luigia  E- 
gloff  è un  fenomeno  0 parte.  Tut- 
tavia egli  non  si  vuole  aver  fretta 
in  fare  le  maraviglie,  in  grida™ 
all’impossibile.  Non  v’  ha  poesie 
ripetevi  di  frequente,  senza  imma- 
ginazione, non  v’ha  immaginazio- 
ne senza  immagini  preliminari  sul- 
le’quali  va  .tessendo  questa  fata 
della  nòstra  intelligenza,  non  vi 
hanno  immagini  senza  la  vista. 
Tali  ragionamenti  appaiono  più 
speciosi  che  solidi.  La  parola  im- 
magini, quando  si  fuvella  psicolo- 
gicamente, non  dehhe  esser  con- 
siderata alla  lettera,  poiché  signi- 
fica succintamente,  o impressione 
prodotta  sull'anima  dagli  oggetti 
col  mezzo  dei  sensi,  o qualche  co- 
sa molto  davvicino  ad  una  tale 
impressione.  Egli  è fuor  di  dub- 
bio, che  quando  siffatte  impres- 
sioni li  colpiscono  ad  uno  stesso 
tempo  e per  gli  occhi  c per  altre 
vie,  son  desse  più  energiche,  piu 
pittoresche,  e più  assai  colorite, 
ma  però  esistono  snelle  senza  tali 
condizioni.  E dall'altra  parte,  nel 
nostro  stato  d' incivilimento,  colle 
idee  che  il  mondo  moderno  dehhe 
al  oristianesimo,  coll'Immenso  svi- 
luppo intellettuale  e morale  che  le 
inolliplici  relazioni  sociali  intro- 
dusse! o nel  nustro  Occidente, 
quando  si  vive  tanto  per  lu  testa 


Digitized  by  Google 


E G L 

che  pel  coore,  avvi  un  mondo 
d' interni  pensieri  non  meno  esu- 
berante di  maraviglie,  non  meno 
ricco  di  epopcie  e di  drammi  in 
abbozzo,  di  quell’  universo  mate- 
riale cui  suole  afferrarsi  la  poesia 
creatrice.  Ogni  differenza  sta  in 
questo,  che  l’ultima  è compresa 
da  tutti,  dalla  modista  sino  all'ac- 
cademico, mentre  l’altra  è solo 
accessibile,  al  bore  dell’ intelligen- 
ze e dell’anime.  E l’immaginazio- 
ne,. non  merita  in  particolar  modo 
il  nurnfe  d’ immaginazione,  quan- 
d’essa  ci  fa  trascorrere  per  mezzo 
i profondi  laherinti  del  mondo  in- 
terno, indovinando  il  mondo  ester- 
no che  sembra  esser  chiuso  per 
casa?  Tale  è il  raro  vanto  delle 
poesie  di  Luigia  Egtoff.  Sun  esse, 
in  tutta  la  forza  del  termine,  par- 
lanti al  cuore,  ricolme  di  venustà 
e (li  grazia  ; lo  stile  n’  è semplice, 
puro,  facile,  la  versificazione  ele- 
gante : si  riconosce  senza  fatica 
nel  leggcrleil  sesso  dell’  autore,  e 
la  cognizione  di  siffatta  circostan- 
za oltre  a quella  della  sua  cecità, 
rende  ancora  più  commovente 
una  tale  letture  : ma  i versi  non 
hanno  duopo  di 'questa  duplice 
raccomandazione  per  infondere 
diletto.  Ecco  il  titolo  dell’opera  : 
Poesie  di  Luigia  Egloff,  ciecq,  Ra- 
den,  i8i5.  Bisognerebbe  aggiun- 
gervi un  ultimo  poema  che  com- 
pari nel  Resoconto  dell' istituto  dei 
circhi  del  1819-1830,  coi  tipi  di 
d’Orell,  Zurigo,  1801. 

P — OT. 

EGLOFFSTEIN  ( Augusto 
Csblo  barone  di),  generale,  na- 
cque il  i5  febbraro  1771,  al  ca- 
stello di  Egloffstein  nella  Franco-- 
nia.  Privo  del  padre  sino  dall’età 
ili  due  anni  c mezzo,  fu  anzi  tem- 
po destinato  al  servizio  militare 
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sotto  gli  auspici!  di  uno  zio  mater- 
no, generale  prussiano, .agli  occhi 
del  quale  niente  aveavi  di  subli- 
me oltre  alla  grand’  arte  della 
guerra.  Ammesso  nel  1784,  in 
qualità  di  cadetto  nel  reggimento 
d’infanteria  comandato  dallo  zio  a 
Berlino,  Rgloffstein,  in  grazia  ap- 
punto dell'esagerazione  stessa  del- 
le idee  da  quel  militare  concepite 
aopra  la  disciplina,  e sopra  il  ma- 
teriale cd'il  morale  di  tutto  ciò 
ch’era  pertinente  all’esercito,  di- 
ventò un  perfetto  ufficiale.  Il  ge- 
nerale de  Thuna  (cosi  chinmavasi 

10  zio),  riteneva  per  principio  che 
un  soldato  non  ha , o deve  far 
mostra  di  non  avere  veruna  affe- 
zione; che  nessun  occidente  deve 
produrre  snvr’  esso  delle  impres- 
sioni visibili.  Nelle  prove  elle  qua- 
li sottopose  il  nipote  in  via  ili  e- 
sperimento,  giunse  per  insino  a 
dargli  la  falsa  notizia  della  morte 
di  sua  madre;  eie  vive  dimostra- 
zioni di  dolore,  non  dissimulale 
dal  giovane,  furono  dal  suo  canto 

11  soggetto  di  grave  biasimo.  Alla 
morte  del  generale  di  Thuna,  nel 
1787,  Egfoffslein  era  secondo  luo- 
gotenente del  reggimento  di  Lich- 
now.  Fece  in  lai  qualità  le  cam- 
pagne dal  1793  al  1794,  in  Polo- 
nia, sotto  il.  comando  ilei  conte  di 
Schwerin,  mostrandovi  bravura  e 
presenza  di  spirito,  segnatamente 
a Ramina.  In  seguito  formò- porlo 
dei  rinforzi  spediti  dulia  Prussia 
all’esercito  del  Reno,  in  proposito 
della  guerra  contro  la  Francis. 
Nel  passare  per  Weimar  conci- 
bossi  l’attenzione  del  duca  Carlo 
Augusto,  il  quale  starasi  occu- 
pando nel  formare  il  contingente 
da  arrogere  alle  forze  prussiane, 
e che  difettava  di  buoni  ufficiali. 
Egloffstein  sul  beneplacito  del  rai- 
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nistro  della  guerra  prussiano,  pat- 
tò al  servigio  del  duca  di  Sassonia 
Weimar  in  qualità  di  primo  luo- 
gotenente (1795),  comportandosi 
nella  campagna  sopra  la  Lahn  ed 
il  fieno,  in  maniera  da  meritarsi 
gli  elogi  del  generale  tastone  de 
Lindi,  e fu  nominato  capitano  al 
finire  dell’anno  1796.  La  pace  di 
Basilea  lo  aveva  sino  da  quel  mo- 
mento restituito  al  fipoto;  e quan- 
tunque lo  strepito  dcllè  armi  cc- 
clieggiatse  di  nuovo  in  Germania, 
stette  sino  ai  1 8o’6  spettatore  pa- 
cifico e giudice  lontano  degli  av- 
venimenti militari.  Approfittò  dei 
suoi  ozi  per  rendersi  famigliare, 
il  che  certamente  In  zio  non  avreb- 
be fatto,  con  la  letteratura,  e per 
visitare  la  Svizzera  e la  Francia 
(i8o5  e 18116;.  Aveva. poco  dianzi 
conseguito  il  grado  di  maggioro. 
La  guerra  clic  tutto  ad  un  tratto 
si  accese  Ira  Napoleone  c la  Prus- 
sia gli  fece  riprendere  rapidamen- 
te la  strada  di  Weimar,  figli  giun- 
se al  corpo  di  esercito  del  princi- 
pe di  llolie.nlnbc  a .lena,  il  dì 
prima  della  battaglia.  Non  poten- 
do trovare  il  suo  reggimento  che 
effettivamente  era  innanzi  ad  Au- 
crstadl,  non  fece  mcnonn  servi- 
gio attivissimo  il  \\  ottobre  pres- 
so il  principe,  e ricevette  una  fe- 
rita clic  al  tempo  della  ritirata 
dell'esercito  prussiano  lo  costrinse 
di  restarsene  n Magdehurgo.  Hi- 
stabilito  che  fu,  le  cinque  corti 
sassoni  avevano  aderito  alla  con- 
federazione del  Reno,  e dovevano 
somministrare  alla  Francia  una 
schiera  ili  duemila  ottocento  mi- 
liti, Fu  appunto  KglolTsiein  ch'eli 
he  l’inearieo  dal  duca  ili  Sasso- 
nia Weimar  ili  conferire  a Berlino 
col  duca  del  Friuli  per  I'  organiz- 
zazione della  sua  parte  di  conlitt- 
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gente;  ed  in  breve  lo  nominò  co- 
lonnello e comandante  di  quella 
legione.  Avvezzo,  in  conseguenza 
delle  lezioni  ricevute  dallo  zio  ad 
un'obbedienza  passiva  la  più  ri- 
gorosa, Egloffstein  Ai  meno  sor- 
preso di  molti  altri  per  quest’im- 
provviso rivolgimento,  ohe  di  au- 
siliario dei  Prussiani  c nemico  dei 
Francesi,  il  venia  tramutato  in  au- 
siliario dei  -Francesi  e nemico  dei 
Prussiani,  e ciò  in  meno  di  cin- 
que mesi  dopo  incominciala,  la 
guerra.  Frattanto  circa  là  me- 
tà della  sua  legione  era  diser- 
tata, mentre  stava  con  essa  tolto 
gli  ordini  del  generale  francese 
Loyson  ; sicché  alcuni  rimpro- 
veri gli  furono  diretti  in  propo- 
sito da  quest'  ufficiale  incaricato 
allora  dell'  assedio  di  Colherg. 
Egloffstein  ebbe  parte  nella  con- 
quista di  quella  piazza  difesa  da 
Gneisenau.  In  appresso  venne  di- 
retto sopra  Usedntn  e sopra  Wol- 
lin  per  occuparvi  queste  due  isole, 
il  clic  esegui  senza  avere  altri  ne- 
mici a combattere  clic  varie  per- 
tinaci malattie  le  quali  decimaro- 
no ìl-suo  corpo,  cd  un  incendio 
fortuito  da  cui  rimase  incenerito 
il  suo  campo  a Trattini,  e distrut- 
ta la  maggior  parte  delle  salme- 
rie.  Reduce  n Weimar  in  sull’  u- 
scire  il.el.  1807,  si  occupò  ili 
riparare  le  perdite  sofferte  d’  uo- 
mini e di  materiale,  e ad  intro- 
durre nello  stato  il  sistema  fran- 
cese della  coscrizione  ; poscia,  li- 
bero appena  ili  queste  cure,  do- 
vette sotto  gli  ordini  del  generale 
IlouyeP  agire  a Passau  contro  gli 
Austriaci  (1809),  e dopo  l'armi- 
stizio ili  /jiiayni  coprire  il  fianco 
destro  del  maresciallo  LefeJbvre, 
elle  volava  nel  Tiralo  a il  annic- 
chilurvi  la  formidabile  insurrezio- 
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ne  organizzata  da  Chasteler  cd 
Hotel*.  La  brigata  sassone  «offerse 
non  lievemente  in  questa  spedi- 
none, ed  in  parlicolar  guisa  nei 
giorni  4 e 5 agosto,  allorché  dopo 
aver  oltrepassate  le  gole  sino  ad 
Oherau , il  generale  Rouycr  vi- 
desi  costretto  ad  indietreggiare 
sopra  Stertzing,  lasciando  per  suo 
retroguardo  le  forze  capitanate  da 
Egloffslein.  La  posizione  era  appe- 
na sostenibile,  cd  in  breve  Egloff- 
si ci n vide  intercettate  le  comu- 
nicazioni con  Oberati  dalla  molti- 
tudine dei  Tirolesi.  Ma  egli  aveva 
saputo  per  lunga  pezza  prende- 
re tali  disposizioni  da  impedire  che 
il  generale  Rouyer  andasse  sog- 
getto a maggiori  perdile.  Fatta  in 
prima  sfilare  I'  artiglieria  ed  .ima 
porte  dei  suoi  uomini,  benché  fe- 
rito alla  spalla,  ebbe  la  ventura  di 
trasferirsi  a Stertzing  colla  metà 
di  quelli  che  gli  rimanevano.  Ciò 
non'  pertanto  vidcai  costretto  on- 
de raggiungere  lo  scopo,  ili  sagri- 
ficare  il  battaglione  di  Weimar, 
che  dopo  un'invitta  resistenza  ri- 
mase  intieramente  in  mano  dei 
Tirolesi.  Il  maresciallo  Lrfehvre 
ricolmò  di  elogi  le  assennate  di- 
sposizioni e la  presenza  di  spirito 
di  Egloffslein  in  quelle  due  gior- 
nate, benché  gli  costassero  alme- 
no un  migliaio  di  combattenti  ; e 
Napoleone,  passando  in  mostra 
a Schoenbrunn  quella  schiera  ri- 
donata in  parte  al  completo  nu- 
mero, le  fece  il  donativo  di  due 
cannoni,  ed  insigni  il  suo  capo 
della  croce  della  Legion  di  onore. 
Il  19  marzo  seguente,  la  brigata 
sassone  trovavasi  a Barcellona*, 
d'ond’cstu  venne  spedita  ora  all'as- 
sedio di  Hostalricb^  ora  in  ullre 
direzioni,  secondo  il  bisogno  della 
guerra.  Ebbe  anche  parie  nel  eon- 
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ditto  di  Cnrtatco.  Ma  le  malattie, 
le  privazioni,  le  fatiche  riuscirono 
ad  essa  ben  più  funeste  che  non 
le  armi  delle  Guerillas-Egluffsiein 
tornò  nel  1811  con  poco  più  di 
duecento  nomini  e 1'  aspettativa 
di  ricovrarne  ancora  quattrocento 
sparsi  negli  ospitali  francesi.  Nel 
181  a,  al  tempo  dei  preparativi 
della  spedizione  di  Russia  , ebbe 
il  comando  di  una  delle  due  bri- 
gate della  divisione  principale  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Carra- 
Saint-Cyr,  marciò  sopra  Stralsun- 
da  e ne  prese  il  comando,  dopo 
aver  disarmato  il  neutrale  svedese 
presidio  della  piazza,  che  spedì  in 
Francia  come  prigioniero  di  guer- 
ra, e dopo  fatto  un  soggiorno  di 
tre  mesi  nella  Pumerania,  raggiun- 
se la  divisione  a Danzica.  Que- 
sl'ultima  aljcndeva  di  sfilare  so- 
pra Smolenaku,  cd  aveva  anche 
ricevuto  degli  avvisi  a quest’ og- 
getto, quando  un  contr’  ordine  la 
fece  rimanere  a Konisberga  ove 
organizzsvasi  il  gran  corpo  di  ri- 
serva. .Non  andò  mollo  che  l'eser- 
cito francese  fu  in  piena  ritirata. 
Il  corpo  di  riserva  si  avanzò  ver- 
so Vilna.  Egloffslein  era  il  3 di- 
cembre a Micloicki,  ed  il  4 isd 
OcLmiana.  Una  porzione  della  sua 
cavalleria  scortò  Napoleone  sino  a 
Vilna,  un’altra  parte  fu  data  al 
maresciallo  Ney  .-  il  rimanente 
della  brigata  divenendo  aliar  par- 
te del  corpo  del  generale  Gralien, 
formò  il  retroguardo  : molto  ebbe 
o soffrire  dai  frequenti  attacchi 
dei  Russi  e dalla  nralu  condizione 
delle  strade,  ollrcccbé  dal  freddo. 
Giunto  da  ultimò  dopo  gravi  per- 
dite e somme  .fatiche  a Danzica, 
ove  comandava  Rapp,  contribuì 
sotto  quest’  amico  di  Napoleone 
alla  bella  difesa  della  piazza.  La 
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capitolazione,  nel  farlo  prigionie- 
ro ili  guerra,  gli  rese  la  libertà  ili 
combattere  per  la  pallia  ; e nel 
i S 1 4 fece  la  campagna  (li  Francia 
come  comandante  della  brigata  di 
Turingia  e di  Anhalt,  Aggiunta  «1 
terrò  corpo  di  esercito  della  con- 
federazione. Le  sue  operazioni  ai 
limitarono  nel  principio  a delle 
insrcie  e contro  marcio  ed  al  bloc- 
co di  Valenciennes  e di  Condé.  In 
seguito  venne  incaricato  del)’  oc-, 
citpuzione  di  Tournay,  ed  ebbe  a 
difendere  questa  città  contro  for- 
ze imponentissime.  Tale  impresa 
potè  fruttargli  dall’ imperatore  A- 
lessandro  1’  ordine  di  san  Giorgio 
di  quarta  classe.  Noi  1 8 1 5 non 
mancò  di  aver  parte  alla  battaglia 
di  Nruwied,  cd  all'assedio  pure  di 
Mézières  e di  Monlmédy,  quindi 
ricevuto  il  comando  di  Charlevil- 
Ic  e della  sinistra  sponda  della 
Musa,  fu  onoralo  dai  pubblici  elo- 
gi del  re  di  Prussia;  c nel  1 8 ■ G 
diventò  gran  croce  dell'ordine  del 
Falcon-Hiunco.  Finalmente  due 
anni  dopo,  al  tempo  della  riforma 
di  qualsiasi  sistema  militare  nel 
granducato  di  Sassooia  Weimar, 
Egloffstein  nominalo  ispettore  ge- 
nerale, fu  il  precipuo  agente  di 
quella  riorganizzazione  i cui  ri- 
aullameuti  poterono  somministra- 
re allo  stato  delle  truppe  meglio 
addestrale  e più  numerose,  e di 
costituire  una  specie*  di  milizia. 
Fu  in  mezzo  a queste  core  ch’egli 
morì,  il  1 5 settembre  1 834 - Usuo 
sonano,  du  coi  era  amato,  inoa- 
ricollo  talvolta  ili  missioni  piut- 
tosto onorifiche  che  diplomatiche. 
Di  questa  guisa  nvviosM  a com- 
plimentare Niccolò  I a Pietrobur- 
go, al  tempo  della  sua  esaltazione 
al  trono,  e portò  aL  re  di  Prussia 
la  notizia  della  concessione  falla 
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al. prìncipe  Guglielmo  della  mano 
di  una  principessa  di  Weimar. 

P— -or . 

EHRENIIEIM  (Febeiuco-Go- 

clizlho,  barone  di),  ministro  $ve: 
dese,  nacque  il  39  giugno  1753, 
a Bioby  nella  §udermania,  e ri- 
cevette i primi  clementi  della  sua 
educazione  nella  casa  paterna , 
poscia  all’università  di'Upsal,  ove 
aubi  con  gran  plauso  tutti  gli  e- 
1 imi  che  allora  si  esigevano  per 
essere  ammessi  nella  cancelleria 
reale..  .Entrovvi  il  a3  novembre 
1775,0  passò  l'anno  seguente  co- 
me semplice  copista  negli  archivi 
del  regno.  Molto  zelp  c capacità, 
lo  fecero  in  breve  rimarcare:  sinu 
dall'anno  1782,  venne  nominalo 
segretario  del  gabinrllo  degli  af- 
fari esteri,  c mcritossi  la  partico- 
lare stima  del  suo  capo,  il  conte 
Ghcffer,  da  cui  fu  raccomandalo 
al  re  Gustavo  III,  che  lo.  elesse, 
nel  1780,  a segretario  di  legazio- 
ne presso  la  corte  di  Sassonia, 
ove  fu  incaricato  di  affari  nell'an- 
no seguente.  Nel  >790,  spedito 
coi  medesimi  titoli  alla  corte  di 
Danimarca,  vi  ricevette  nel  1794 
la  commissione  di  ministro,  e fu 
decoralo  dell'  ordine  della  Stella 
Polare.  Ebbe  particolarmente  in 
queste  funzioni  a sviluppare  i ta- 
lenti diplomatici  dai  quali  andò 
distinto  in  tutta  la  sua  carriera,  e 
che  gli  meritarono  la  special  sti- 
ma del  conte  di  Uernsdorff.  Re- 
duce, nel  1797,  alla  patria,  venne 
nominato  ministro  plenipotenzia- 
rio alla  corte  di  Copenaghen.  Ri- 
chiamalo in  breve  a Stoccolma, 
stili  a cancelliere  della  corte  c 
conseguì  il  portafoglio  degli  affari 
esteri.  Il  gabinetto  di  Stoccolma 
riguadagnò  allora  una  porzione 
della  preponderanza,  goduta  altra- 
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volta  in  Europa,  ed  all' csallaxio* 
ne  al  trono  di  Guatavo  Adolfo,  il 
barone  di  Ehrenheim  fu  nominato 
membro  del  consiglio  generale  e 
commendatore  della  Stella  Pola- 
re. Assistette,  nel  1800,  alla  die- 
ta di  Norrkhoepiog  in  qualità  di 
cancelliere  della  corte,  e fu  no- 
minato presidente  della  cancelle- 
ria il  18  maggio  1801.  Avendo 
sostituito  ned  >8o3  il  aegrelario 
di  alato  Frane,  direttore  generale 
delle  poste,  ebbe  a rendere  in 
quell'  impiego  molti  servigi  ai 
dotti  ed  ai  letterati  col  far  espi- 
lare per  esai  dei  giornali  e dei  li- 
bri francesi,  che  sarebbe  loro 
stato  impossibile  il  procurarsi  in 
altra  guisa.  Pieno  di  stima  per 
esso,  il  re  Gustavo  non  preterì 
giammai  di . nominarlo  uno  dei 
membri  della  reggenza  durante  i 
viaggi  intrapresi  fuori  del  regno. 
Ma  i di  lui  saggi  consigli  non 
sempre  furono  ascoltali.  Del  resto 
lottò  con  tutta  energia  contro  gli 
avvenimenti  che  rovesciarono  il 
trono  di  Gustavo,  e dimostrossi 
in  qualunque  incontro  molto  at- 
taccato al  proprio  sovrano.  La 
aua  dichiarazione  dell’  11  marzo 
1808,  in  occasione  dell’ ingresso 
dei  Russi  nella  Finlandia,  e la 
risposta  non  meno  rimurcabila 
alla  dichiarazione. di  guerra  della 
Danimarca  del  ai  marzo  dello 
stesso  anno,  fermano  non  indub- 
bia prova  della  di  lui  fermezza  c 
dell  «fleti»  sentilo  per  il  proprio 
sovrano.  In  conseguenza  appunto 
di  tale  « I lacca  mento,  non  appena 
ebbe  a vedere  precipitalo  dal  tro- 
no il  giovane  Gustavo  Adolfo, 
tolse  all’ infretta  licenza  da  qua- 
lunque pubblico  ministero,  senza 
che  le  istanze  di  Carlo  XI 1 1 po- 
tessero richiamartelo,  aia  ch'egli 
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credesse  esigersi  da  una  nuòva 
organizzazione,  nuove  risorse,  sia 
che,  fedele  ai  propri  principii,  o 
atanco  della  vita  politica,  amasse 
meglio  di  scostarsi  dai  brillami 
circoli  di  Stoccolma  e daj  favori 
della  corte,  per  dedicarsi  esclusi.- 
▼amante  alle  scienze  eh' egli  ave- 
va tempre  tenute  in  amore,  e la 
coltura  delle  quali  male  può  con- 
ciliarsi colle  esigenze  dell'alta  so- 
cietà, o le  procelle  della  politica. 
Compose  nel  suo  asilo  un'opera 
sopra  la  Fisica  generale  e sopra  la 
meteorologia  , ragguardevole  al 
tempo  stesso  per  la  profondità 
dell'  idee,  I'  estensione  delle  dot- 
tine scientifiche,  e dove  egli  ha 
saputo  riunire  s.  siffullfc  qualità 
quelle  di  uno  stile,  la'  cui  chia- 
rezza, precisione  e semplicità,  lo 
collocarono  nell'ordine  dei  buoni 
autori  classici.  D’ Ehrenheim  , 
mentre  gudera  della  pubblica  ve- 
nerazione come  uomo  di  stato, 
sapeva  anche  farsi  amare  nella 
vita  privata  per  rettitudine  di  ca- 
rattere e nobiltà  di  sentimenti.  Il 
suo  esterno,  grave  anzicchcnò,  lo 
fece  talvolta  supporre  aspro  ed 
austero,  ma  sotto  a queste  rigide 
apparenze,  nascondeva  un  cuore 
aensibile,  un'amabile  benevolenza. 
Il  fatto  seguente  prova  abbastan- 
za a qual  punto  egli  portasse  la 
generosità.  In  seguito  ad  un  trat- 
tato concluso  tra  lo  Svezia  e l'In- 
ghilterra, il  presente  stabilito  in 
consimile  occasione  al  capo  del 
gabinetto , doveva  essere,  come 
per  I'  ordinario,  una  tabacchiera, 
il  cui  vslsenlo  era  fissato  in  mille 
lire  di  steriini:  d'Ehrenheim  pre- 
gò il  ministro  di  Svezia  a Londra 
di  destramente  insinuare,  che  io 
luogo  di  questa  scatola  arricchita 
di  diamanti,  gli  si  spedisse  il 
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montare  del  tuo  valore  in  dena- 
ro, cd  aggiungeva  nella  lettera  in 
cui  era  contenuta  la  sua  doman- 
da: „ Nel  caso  in  cui  il  gabinet- 
„ to  britannico  rimanesse  msra- 
„ vigliato  di  un  contegno  così 
,,  poco  in  Uso,  vi  autorizzo  a Ira- 
,,  dire  il  mio  segreto  col  far  voto 
,,  a M.  de  Canning  (allora  scgre- 
,,  tario  degli  affari  ettari)', die  la 
„ provincia  di  Bohus  è afflitta  da 
,,  un'assoluta  inopia  di  annona, e 
,,  ch’io  vorrei  impiegar  questa 
,,  somma  in  sollievo  degl’  indi- 
„ genti,  “ Canning  in  effetto  tro- 
vò straordinaria  una  tale  doman- 
da; ma  avendone  saputo  il  moti- 
vo: „ M.  D'Ehrenheim,  è dunque 
„ ben  ricco,  aggiunse,  per  far  un 
„ donativo  di  .lui  sorta?,,  — No, 
„ rispose  il  ministro  svedese,  egli 
,,  è assolutamente  senza  beni  di 
„ fortuna.  — Ebbene",  sciamò 
„ Canning,'.  vi  prometto  clic  la 
„ suo  ricerca  sarò  esaudita;  ma 
,,  anch'io  dal  mio  canto  esigo  da 
,,  voi  l’cgual  favore,  e vi  prego 
,,  di  aggiungere  ij  valore  della 
,,  tabacchiera  che  mi  riprometto 
„ dal  vostro  governo,  alla  somma 
„ destinata  da  M.  d'Khrenheim 
,,  per  la  provincia  di  Bohus.  “ 
Un  tal  tratto  onora  egualmente  i 
due  diplomatici  . Il  barone  di 
Khrenheim  passò  gli  otto  ultimi 
anni  della  sua  vita  alla  campa- 
gna, in  una  piccola  tenuta  detta 
Skarcda,  del  governo  di  Joenkoe- 
ping,  dedicandosi  esclusivamente 
alle  lettere,  e compì  il  viver  suo 
ai  a agosto  1838.  Non  essendosi 
giammai  ammogliato,  non  lasciò 
vcrun  crede  del  suo  nome,  sicché 
in  lui  si  eslinsc  la  famiglia  dei  ba- 
roni di  Ehrenhcim.  Il  ministro 
itegli  affari  esteri,  conte  di  Wel- 
ter siedi,  suo  discepolo,  proferì 
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sulla  tomba  di  lui  un  elogio  alo- 
rico,  che  fu  anche  stampato.  È 
facile'  a giudicare  del  suo  disin- 
teresse dalla  modesta  pensione  di 
due  mila  risdalleri  (quattro  mila 
franchi  a un  di  presso),  che  ricer- 
cò nel  lasciare  le  pubbliche  fun- 
zioni. Tale  somma  era  bastevole 
alla  sua  sussistenza,  ed  anzi  una 
porzione  ne  impiegava  a sollievo 
dei  poveri.  Il  barone  di  Ehren- 
heim  tiene  un  posto  distinto  tra  i 
dotti  della  Svezia,  I principali  di 
lui  scritti  sono:  1.  Riduzioni  di  fi-  < 
sica , Stoccolma,  r8aa,  in  8.vo.  II. 
Frammenti  della  storia  della  me- 
tereologia,  ivi,  1833,  in  8vo.  III. 
Trattato  sopra  i cangiamenti  dei 
climi,  ivi,  i8a4  in  8.vo.  IV.  Rifles- 
si metereologici,  inseriti  nel  tomo 
IX  dei  Kova  acla  regiae  societa- 
lis  scientiarum  Upsnliensis.  V. 
Tessin  e Tessiniana,  Stoccolma, 
1837,  3 voi.  VI  .Apologià  di  que- 
st' ultima  opera,  ivi,  lo  stesso  an- 
no. VII.  Un  poema  avente  per  ti- 
tolo : Bildniogigq/'van' Philqsophcnt 
Stoccolma,  1817.  Questo  poema 
pubblicato  in  un  tempo  di  esalta- 
zione e d’incertezza  per  la  poesia 
svedese,  ebbe  da  principio  poca 
fuma,  ma  non  lardò  gran  pezza 
ad  essere  adeguatamente  valutato. 

Il  barone  di  Ehrenhfim  apparte- 
neva all'acoademia  di  belle  lette- 
re, storia  ed  antichità,  a quella 
delle  scienze,  alia  società  delle 
scienze  di  Upsal,  ed  all'accade- 
mia di  agricoltura  di  Stoccolma. 
Le  memorie  di  tutte  siffatte  socie- 
tà, delle  quali  fu  Spesso  eletto  a 
presidente,  contengono  vari  trat- 
tati scritti  di  sua  mano.  * 

Bl  — M. 

EIIUIIART  (B*i.nissARr), mo- 
ri nel  17(1(3  a Mcmmiogen,  ove 
esercitava  la  medicina.  Adelung, 
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Meusel  c Baader,  hanno  inserito 
il  di  lui  nome  nelle  diverse  opere 
per  essi  pubbliche  sopra  gli  scrit- 
tori tedeschi.  Noi  possediamo  di 
esso.  I.  De  belemnitis  succidi  dis- 
sertulio  qua  in  primis  in  obscuri 
haclcims  Joisilis  natura  inquiritur, 
to.  Leitl8  1734,10  4-to;  2.  edizio- 
nc  aumentata  con  lina  nuova  pre- 
fazione, Augshurgo,  1737,  in  4- 
11.  Uerbarium  vivumrecens  colle- 
ctum  in  quo  centuriae  V pianta- 
rum  officinalium , tum  ex  nonnul- 
lurum  sacris  litteris,  nudo  rihai 
classici!  et  1 isu  oeconomico  cele- 
biatarum , magna  diligenlia  exsic- 
cntorum,  ec.  Ulma,  ìqbo,  in  8. vo. 
1(1.  Sjrlloge  plantarum  incremen- 
to sdentine  herbariae  et  materiae 
medicae  destisi atarum,  ec.  ec. 
Memmingen,  1 745,  in  foglio.  Que- 
st'opera ò la  continuazione  della 
precedente.  IV.  Uerbarium  vivuni 
portatile,  co.  V.  Zvgabe  zu  Loni- 
cer's  Krneuterbuch,  aggiunta  al- 
l'erbario di  Lonicer,  Ulroà,  1757. 
VI . Spiegazione  fisica  di  una  opi- 
nione nuovamente  stabilita  sopra 
f origine  delle  petrificazioni  die 
incontrami  nella  terra  come  tro- 
vatisi descritte  nell'opera  di  L. 
Moro,  con  osservazioni  ( trattasi 
del  libro  di  Moro,  avente  per  tito- 
lo: Sopra  i crostacei  dei  monti,  co.), 
Memmingen,  >744,  in  4-to  ( in  te- 
desco). \ 11.  Istruzione  perla  com- 
posizione di  una  storia  delle  erbe, 
delle  piante  e degli  alberi  utili,  ec. 
Memmingen,  iqOhj  in  4-to»  La 
stessa  opera  venne  pubblicato  in  sci 
parli,  in  8.vo,  ad  Ulma  ed  a Mvm- 
mingcn,  dal  1753  al  1758,  Sotto  il 
titolo  di  Oeconomische  pjlunzen- 
lu storie,  nebst,  ec.  ( Storia  delle 
piante  economiche,  con,  ce.)  Fu 
data  eziandio  una  seronda  edi- 
zione della  prima  parte  nel  > 7S9J 
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e da  ultimo  il  dottor  Koldercr 
ha  pubblicato  la  7,  8,  9,  io,  1 f , 
0 la. ma  parte  dal  17598!  1763. 

N— D. 

EICHHQRN  (Giovansi  Gotti- 
rumo),  uno  dei  più  celebri  orien- 
talisti della  Germania,  nacque  il 
16  ottobre  1753,  a Doerrenzim- 
men  nel  principato  di  Hohenlo- 
he  Oehringvn.  Nel  1775,  diven- 
tò professore  di  letteratura  orien- 
tale a Jena,  e fu  per  il  corso  di 
alcuni  anni  rettore  della  scuoia  di 
Ohrdouf.  Ricevette,  nel  1783,' dal 
duca  di  Sassonia  Weimar,  il  ti- 
tolo di  consigliere  di  colte.  Nel 
1788  enlió  all'università  di  Got- 
tinga con  la  qualità  di  professore 
di  filosofìa  ed  il  titolo  di  consi- 
gliere della  corte  britannica.'  Nel 
18 1 1 , professò  ivi  teologia,  sebbe- 
ne quell' università  lo  avesse  sino 
d'allord  ributtato  dal  suo  grembo, 
c due  anni  appresso  venne  no- 
minato direttore  della  società  rea- 
le. Poche  persone  eLliero  un’  im- 
maginazione più  fecónda  di  qtie 
•to  dotto:  i suoi  scritti  succedevano 
si  gli  uni  agli  altri  senza  posa,  e 
richiamavano  la  più  viva  atten- 
zione. Fece  parte  della  società 
asiatica  di  Parigi,  fino  dal  1833, 
epoca  della  sua  istituzione  ; 
ma  non  ha  mai  tenuto  una 
corrispondenza  in  lettere  con 
la  medesima,  e soltanto  le  spe- 
diva talune  delle  sue  opere  a 
mano  a mano  le  veniva  stampan- 
do. Non  ha  cessato  di  compari- 
re nella  sua  liete  fuorché  all'epo- 
ca della  di  lui  morte,  avvenuta 
il  a5  giugno  1837.  Le  sue  pub- 
blicazioni storiche,  bibliche,  c 
critiche  sono  numerosissime  c sa- 
rebbe impossibil  cosa  offerirne  il 
catalogo  completo.  Noi  ci  limite- 
remo alle  più  ragguardevoli-  So- 
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no  senile  in  Utino  ed  in  tedesco. 
A Parigi  non  ai  trovano  agevol- 
mente. 1.  De  antiquis  historiae 
Arabntn  monumenlis  , Gotha  , 
1^75,  in  8.vo.  II.  De  rei  nttmma- 
riae  apari  Arabo s initiis , Gotha, 
1776,  in  4. lo.  III.  Storia  del 
co  nmercio  fleti'  Indie  Orientali , 
prima  di  Maometto,  Godio  ,778, 
in  8.vo.  IV.  Introduzione  all  An- 
tico Testamento.  Quest’opera  ha 
avuto  tre  edizioni;  la  terza  è in 
5 volumi  in  8.  L'autore  l'ha  spe- 
dita alla  società  asiatica  di  Pari- 
gi. Eichhorn  portò  piu  lunge  di 
qualsivoglia  altro  le  conseguenze 
ilcH'eiegejr,  vale  a dire  di  quel  si- 
stema d'interpretazione  che  mol- 
tiplica i più  pericolosi  paradossi, 
c che  tende  a scuotere  i fonda- 
menti sui  quali  posu  1'  origine 
della  rivelazione  cristiana.  Egli  ha 
oltrepassate  le  idee  liberali  dei 
suoi  contemporanei,  come  questi 
arerano  oltrepassate  le  idee  dei 
predecessori  e specialmente  dei 
primi  riformisti  che  lasciarono 
ben  discosti  dietro  di  sè. 'Taluni 
dei  propugnatori  di  questa  criti- 
ca ardimentosa,  videro,  .con  do- 
lore gli  eccessi  dei  quali  la  me- 
desima rendevasi  rea,  e lamenta- 
rono di  avere  forata  la  diga  da 
cui  il  torrente  devastatore  era  in- 
frenato. V.  Introduzione  ai  'libri 
apocrifi  del!  Antico  Testamento , 
Lipsia,  1795,  in  8.vo.  VI.  Intro- 
duzione al  Diuovo  Testamento,  ivi 

i8«4-i.8i4,  3 voi.  in  8.vo.  VII. 

Commcntarius  in  Apocalypsim 
Jonnnis , Gottinga,  «79,,  a voi. 
in  8.vo.  Eichhorn  scorge  in  quel 
libro  divino  un  tirammo,  un  poe- 
ma. Vale  a dire  la  ruina  del  giu- 
daismo rappresentato  dalla  Geru- 
salemme terrestre,  e dalla  gentili- 
tà sotto  l’emblema  di  llonta  capi- 
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tale  dcll'lmpcfu;  e l'esaltazione 
del  cristianesimo  ovvero  della  ce- 
leste Gerusalemme  sopra  gli  a- 
vanzi  ilei  -giudaismo  e dell'idola- 
tria. Avvi  nel  principio,  aggiun- 
ge egli,  il  prologo  indiritto  ai  cri- 
stiani delle  setletchiese  dell' Asia, 
il  preambolo,  e quindi  il  dram- 
ma, in  tre  alti.  Atto  I,  Gerusa- 
lemme assediata  e conquistala, 
ovvero  il  giudaismo  soggiogato 
dalla  religione  cristiana.  Atto  II, 
lloma  cinta  d'assedio  e conquista- 
la,  ovvero  la  gentilità  annichilata 
dalla  religione  cristiana.  Atto  IH, 
la  Gerusalemme  celeste  discen- 
de dal  ciclo,  o descrizione  dell’e- 
terna felicità,  od  epilogo.  Nel 
leggere  questo  passo  della  prefa- 
zione si  concepisce  un’idea  com- 
pleta del]'  esegesi  di  Eichhorn: 
Adhibuit  quidem  in  bis  et  simili- 
bus  locis  et  scenis  instruendis  et 
ornnndis  et  in  suos  usus  convertit 
co'pias  lam  a prophetis  nntiquiori- 
bus  quain  a Judaeis  recentioribu s 
parata s,  magnuwque  inventortim , 
commento  rum,  notionum  et  Jabu- 
larurn  apparatam  quetn  aliorutn 
arti  et  ingenio  dcbebal ; sed  non 
adhibuit  tantum , sed  bene  etiam  et 
sapienter , tUganter,  praeclare,  e- 
gregie  adhibuit,  ut  poetam  decct 
magnis  animi  et  ingenti  dotibus 
et  judicio  subitelo  instrnetum;  nee 
ad hibuit  I tintura  quoti  illi  altipraei- 
verant,  sed  invertii  etiam,  elabo- 
ravi t,  exornavit , amplificavi f,  mu- 
tavit,  muìtoque  cultu  nobilitavi t, 
ut  majdri  arte  elaborata,  ornatior, 
elcganhor  et  exquisitior  procede- 
rci oratio.  Dopo  tutto  ciò  non 
giova  maravigliarsi  se  l’Apocalis- 
se viene  da  lui  commentata  come 
te  si. facesse  a commentare  un 
frammento  di  Aristofane  o di  Te- 
renzio. Vili.  Traduzione  di  Jub, 
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in  tedesco , Gottinga,  1834  , in  8. va.  XIX.  I profeti  ebraici, 
in  8'.vo.  È questa  l'ultima  opera  Gottinga,  1816-1830,  3 volumi  in 
che  abbia  inviata  alla  società  «sia-  8.vo.  XX.  Origine  e'  storia  delf  li- 
tica, IX.  L'uomo  della  natura,  lustre  casa  dei  Guelfi,  dal  4 4*9  pi- 
ovvero Storia  di  Uai-Ebn-Jrrklan,  no  al  io54,  Annover,  1817.  XXI. 
romanzo  orientale  di  Abn-Jafar-  Storia  letteraria,  Gottinga,  nuova 
Ebn-Jofail,  tradotto  dall'arabo  nel  edizione,  i8i3-i8i4,  prima  c sc- 
tedesoo,  Berlino  e Stettino,  1783,  concia  parte  in  8.vo.  EichhoriT  è 
in  8.vo.  X.  Storia  della  lelteratu-  stato  sino  alla  sua  morte  'uno  dei 
ra,  incominciando  dulia  sua  origi-  principali  compilatori  degli  An- 
ne sino  ai  nostri  giorni,  Gottinga,  nunzi,  o giornale  di  Gottinga  che 
)8o5-i8>o.  Sebbene  Eiclihorn  egli  ha  arricchito  dei  suoi  dotti 
non  sia  il  solo  autore  di  que»t'o-  articoli. Leggasi  una  notizia  sopra 
pera  ragguardevole,  ed  egli  abbia  Eichhoru  di  J.  1\.  G.  Boy  co,  nel  5. 
avuto  per  collaboratori  i profes-  numero  del  3.  voi.  del  Magazzino 
sori  di  Gottinga,  tuttavia  egli  ne  universale  per  i predicatori.  I gior- 
fu  il  fondatore,  e gli  si  debbe  la  nali  letterari  della  Germania,  gli  * 
compilazione  delle  tre  prime  .par-  han  tutti  dedicalo  degli  articoli  piu 
ti  , 4 voi.  in  8.vo,  e della  quinta  o meno  onorifici.  L — n — g. 
che  forma 'la  Storia  delle  lingue  -EICHHÓRN  (E snico),  medico 
moderne,  » voi.  io  8.vo.  L' opera  tedesco,  nato  a Norimberga  in 
non  sembra  esser  stata  compiuta.  auU’psuire  dell’  ultimo  secolo,  e 

XI.  La  Rivoluzione  francese,  oc-  morto  nel  i8  33,  nel  fiore  drll’elà, 
chiata  storica,  >797,  a voi.  in  8.  era  da  circa  due  anni  professore 

XII.  Storia  generale  delf  incivili-  particolare  di  medicina  a Gotlin- 
mentu  t della  letteratura,  Gotlin-  ga.  La  morte  sua  prematura  è 
ga,  1 796-1  799,  3 voi.  in  8.  XIII.  stata  una  vera  perdita  per  In  scic-n- 
Sloria  universale,  Gottinga,  1818-  za.  Nelle  opere  per  lui  pubblica- 
1830,  5 voi.  in  8.vo,  terza  edizio-  le,  c che  sono  quasi  tutte  relative 
ne.  XIV.  Storia  dei  tre  ultimi  se-  a*  vuiuolo  ed  alla  vaccina,  fece 
coli,  Annover,  1817-1818,  terza  mostra  di  uno  spirito  d’invcstign- 
edizione,  6 voi.  in  8.vo.  XV.  da-  zionc  e di  visto  ingegnose  framnii- 
tiqua  historia  ex  ipus  veterum  seri-  selliate  spesse  volle  ad  idee  oiste- 
plorttm  graecorum  narrationihus  maliche  ed  azzardose.  Ecco  la  li- 
conlexta,  181 1,  in  4-to.  XV' I.  Re-  sta  degli  scritti,  di  lui  : I.  Dell  ob- 
pertorio  delta  letteratura  biblica  bliquità  posteriore  della  matrice 
eil  orientale,  Lipsia,  1779-1786,  nel  suo  stato  ili  grossezza  e tliva- 
1%  fascicoli  o distribuzioni,  in  8.  cut  là  , diSsei  Iasione  inaugurale, 
XVII.  Biblioteca  generale  della  Norimberga,  -iBaò,  in  8.vo  ( nel 
letteratura  biblica,  Lipsia,  1787-  tedesco).  11.  Nuove  scoperte  intor- 
■ 801,  logrossi  volumi  in  8.vo.  no  alla  preservazione  dal  vaiuolo 
E un  seguito  del  Repertorio,  opo-  nei  vaccinati,  e sopra  Ut  fisiologia 
ra  periodica  preziosa  per  la  Bi-  patologica  empirica  di  sì  fatta  ma- 
bliografia.  XVIIi.  Storia  del  seco-  luttia,  con  alcune  osservazioni  sul 
la  XIX,  ohe  serve  di  compimento  trattamento  degli  altri  esantemi 
alle  due  prime  edizioni  delia  sua  febbrili,  Lipsia,  1839,  in  8.vo(nel 
Storia  dei  tre  ultimi  secoli,  1817,  tedesco),  ili.  Misure  che  i governi 
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della  Germania  debbono  prendere 
per  prevenire  completamente  il 
vainolo  con  l'aggiunta  di  alcune 
regole  pratiche  che  debbono  essere 
osservate  dii  medici  onde  garanti-  . 
rei  vaccinati  dal  vainolo  per  tutto 
il  còrso  della  lor  vita,  Berlino, 
1839,  in  8.vo  ( nei  tedesco  ).  IV. 
Manuale’ sul  trattamento  e la  pre- 
servanone  degli  esantemi  febbrili 
contagiosi,  come  sarebbero  il  vaiuo- 
lo , le febbri  scnrlatinac  petecchia- 
le, la  rosolia  , dietro  i principii 
della  fisiologia  patologica  empirica, 
Berlino,  i83i,in  8.  (nel  tedesco). 
Trovasi  di  quest' òpera  un'  anali- 
si negli  Annali  letterari  della  me- 
dicina, del  professor  Hecker.  11 
compilatore  rinfaccia  all'autore  di 
non  aver  adempiuto  alfa  promessa 
annunciata  nel  titolo  del  suo  li- 
bro, fatto  riflesso  eh’  egli  non  ha 
favellalo  se  non  se  ul la  sfuggita 
relativamente  a quanto  non  è 
concernente  il  vaiuolo  e la  vacci- 
na. E lo  biasima  inoltre,  di  aver 
un  tuono  poco  soddisfacente  verso 
gli  altri  scrittori,  c di  esser  meno 
cumpleto  nella  parte  terapeutica 
che  nella  parte  patologica.  Nulh>- 
dimeno  si  la  a confessare  che  una 
viva  luce  è stata  spesse  volle  dif- 
fusa dall'autore  sopra  l’argomento 
per  lui  svolto,  c doversegli  quindi 
un  tributo  di  gratitudine  per  i 
suoi  plausibili  sforzi.  Eichhorn 
ha  inserito  alquante  memorie  nel- 
le raccolte  periodiche  della  Ger- 
mania. Versano  tutte  intorno  al 
vaiuolo,  alla  vaccina  ed  alle  affe- 
zioni della  pelle,  oggetti  partico- 
lari dei  suoi  studi.  G — T — R. 

EINSIEDEL  ( Federico  Ilde- 
xramdo  d’  ) , gran  maestro  della 
corte  di  Weimar  e presidente  del- 
la curie  supcriore  di  giustizia  dei 
principi  sassoni,  nato  nel  ijSo  a 
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Lurnpzig,  vicino  ad  Altcuburgo, 
castello  della  sua  famiglia,  fu  pag- 
gio alla  corte  del  duca  di  - Wei- 
mar, e dedicassi  allo  studio  delle 
lettere  con  il  più  «tiro  ardore  sotto 
la  direzione  del  celebre  professore 
Musqeus.  Dopoaver  terminati  gli 
studi  nell'università  di  Jena,  ven- 
ne nominato  membro  della  reggen- 
za a Weimar  ed  in  seguito  asses- 
sore della  corte  di  giustizia  a Je- 
na ; tua  diede  la  sua  licenza  nel 
1775,  e fu  nominato  gran  mae- 
stro di  corte  della  duchessa  Ama- 
lia. L' intime  sue  relazioni  con 
Wicland,  Goethe,  Herder,  cc.,  uo- 
mini distinti  addetti  alla  corte 
della 'duchessa  Amalia,  e gli  ozi 
dell'impiego,  risvvivarono  la  sua 
inclinazione  per  le  belle  lettere  e 
lo  mossero  a pubblicare  i racconti 
intitolati  : Jnrmora,  la  Luna  pus- 
seggiera,  il  Garzone  prudente , il 
Duello,  Io-Principessa  dal  naso 
lungo,  il  Laberinto , Arselun-Bog- 
schin,  In  Palle  degli  d romandi, 
ec.  Il  teatro  di  famiglia  istituito 
allora  per  la  corte  ducale,  gli 
porse  molta  occupazione  e de- 
lermiuollo  a disporre  o a tradur- 
re non'  poche  opere  : accompa- 
gno la  duchessa  nel  suo  viaggio 
d' Italia,  cd  ebbe  ad  erudirsi  sul- 
lo la  direzione  di  Keilenstein 
cd  Hirt,  nelle  arti  e nelle  anti- 
caglie. Reduce  da  questo  viag- 
gio di  due  anni,  incominciò  la 
traduzione  delle  Commedie  di  Te- 
renzio e di  Plauto,  che  gli  frutta- 
rono gli  applausi  di  lutti  i dotti. 
Parecchie  commedie  di  Terenzio 
vennero  rappresentale  nel  lenirò 
di  Weimar  dietro  alla  sua  tradu- 
zione, ed  anche'  per  completare 
l’illusione  con  la  maschera  degli 
antichi.  Dopo  la  morte  della  du- 
chessa Amalia,  Einsiedel  diventò 
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gran  maestro  della  corte  della  gran 
duchessa  regnante,  ed  al  tempo 
dell'organiszazione  della  corte  su- 
periore di  giustizia  dei  principi 
sassoni  a Jena,  nel  1816,  ne  fu 
eletto  a presidente.  Einsiedel  6 il 
primo  da  cui  siasi  intFapresa  la 
traduzione  delle  tragedie  del  cele- 
bre poeta  spagduolo  Calleron,  di 
cui  parecchie. furono  rappresenta- 
te ai  teatro  di  Weimar  sotto  la  di- 
rezione di  Goethe,  e tra  le  altre, 
Zenolia  la  grande  ; la  • Vita  è un 
sogno." 

EISINGA  (Eisz),  cavaliere  del 
Leone  belgico,  consigliere  di  sta- 
to, mori  il  a;  agosto  (8a8,a  Fra. 
oeker,  nella  Frisia,  nell’età  di  ot- 
t.inlaquatlro  unni.  Era  conosciuto 
da  circa  un  mezzo  secolo  perave- 
re inventato  c costrutto  un  pla- 
netario, che  cooiideravasi  come 
una  delle  rarità  del  paese,  p me- 
rita infatti  auesionore  per  la  sua 
maravigliosà  grandezza,  e l’inge- 
gnoso meccaoisiuo.  Saranno  or- 
mai cinquanta  tre  anni  che  il  pro- 
fessore Wun  Swinden  fece  stam- 
pare o Franeker  una  descrizione 
di  questa  macohina,  scritta  in  o- 
landese,  1780,  in  8.vo.  Giacomo 
Schcltema  ne  favellò  in  maniera 
men  vantaggiosa  in  un  articolo  di 
cinquantadue  pagine  inserito  nel- 
la seconda  parte,  seconda  distri- 
buzione delle  sue  miscellanee  sto- 
riche c letterarie,  Geschieden  Let- 
terkundig  Mengelvverk,  1818.  Sei 
anni  dopo,  nel  1 8a4,  si  pubblicò  a 
Franeker,.  presso  J.  T.  Tinislra, 
una  seconda  edizione,  dell'opu- 
scolo di  Ysn  Swindèn  col  ritrat- 
to di  Eisinga  ed  il  planetario  rap- 
presentato in  tre  tavole,  il  lutto 
iliclru  il  disegno  di  K.  J.  Sannes, 
amico  particolare  di  Eisinga.  Vi 
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si  aggiunsero  alquante  note  scritte 
da  quest’ultimo  ed  uoa  introdu- 
zione in  34  pagine, del  reverendo 
3.  BroUwer.  Il  governo  dei  Pacai 
Basti  fece  acquisto  del  planetario, 
ed  Idsaard  Aebinga  Yanllumal- 
da  vi  aggiunse  il  ritratto  dell’in- 
vcotor#  dipinto  da  Vender  Kooi. 
Finalmente  M.  J'.  VV.  De  tirane 
consacrò  alla  di  lui  memoria  una 
notizia  cronologica  nel  Messagge- 
re delle  arti  e delle  lettere,  i8a3, 
11,  i5a-i55.  Si  possono  consul- 
tare eziandio,  di  questa  raccolta 
periodica,  gli  anni,  1826,  I T, Syf», 
e 1837,  II,  338. 

R F G. 

EKAMA  ( Cornelio)  , nacque 
il  3 1 marzo  1770,  a Paesens,  vil- 
laggio della  Frisia,  sulle  apomle 
del  mare.  Suo  pudre  Giovanni  E- 
kama  ora  un  rispettabile  ministro 
da- cui  egli  ebbe  appena  il  tempo 
di  ricevere  alcpne  lezioni.  Entrava 
nel  settimo  unno  dell'età  sua,  al- 
lorché quel  degno  istitutore  fu  ra- 
pito alla  sua  compagna  ed  ai  figli. 
Enrichetta  Leonia  Puslbuma,  rima- 
sta sola  alla  cura  delia  sua  famiglia 
si  ridusse  a Doccum,  ove  la  scuola 
era  diretta  da  un  suo  parente 
Giovanni  Guglielmo  de  Crane,  a 
cui  essa  nitido  il  giovinetto  Cor- 
nelio suo  unico  figlio,  che  si  pose 
ad.istudiare  sotto  questo  maestro 
a Doccum  ed  in  seguito  ud  En- 
khuisen,  c quando  De  Crane  fu 
chiamato  a Franeker,  per  inse- 
gnarvi la  storia  e la  letteratura, 
egli  lo  segui  in  questa  città,  ove 
si  fece  inscrivere  tra  gli  studenti 
di  filosofia  nel'  corso  dell'anno 
1 790.  Ivi  ebbe  ancora  per  profes- 
sori, nelle  facoltà  di  filosofia  e del- 
le scienze  fisiche  e matematiche, 
Vcrscbuir,  Wassembergh,  Chau- 
doir  e Tbolcn.  Il  suo  pirmo  pre- 
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ceìlore  aveva  rimarcato  in  esso 
un’inclinaiiooc  decisa  per  lo  atu- 
dio  della  natura,  una  destrezza 
per  tutto  ciò  che  ha  relazione  col- 
la meccanica,  ed  un  talento  nella 
pittura  pocg  comune  ad  un  fan-  . 
ciullo.  Lo  consigliò  quindi  a par- 
ticolarmente dedicare  un  anno  alle 
matematiche,  alla  fisica  ed  all’  a- 
stronomia,  e tale  consiglio,  il  quale 
era  in  perfetta  analogia  con  le  di- 
sposixioni  del  discepolo-,  venne 
ascoltato  senza  verun  obbietto.  I 
progressi  di  Ekama  furon  confor- 
mi allo  zelo  di  lui  : nulladimeno 
non  neglesse  la  teologia  c fu  uno 
degli  uditori  più  assidui  di  J.  Van 
Voorst.  Nel  1 796,  venne  ammesso 
tra  i candidati  al  santo  ministero, 
ed  il  9 ottobre  dello  stesso  anno, 
nominato  pastore  di  Elkerzec, 
nell’isola  di  Schouwen.  Penetrato 
del  sentimento  dei  propri  doveri 
dedicossi  ad  adempiere  scrupolo- 
samente tutti  gli  obblighi  del  sa- 
cerdozio, ma  negli  oziosi  momenti 
ritornava  con  piacere  alle  mate- 
matiche ed  alle  scienze  naturali. 
Il  viaggio  che  due  volte  all'  anno 
eseguiva  a Franeker,  per  salutar- 
vi i suoi  antichi  professori  e gli 
amici,  lo  veniva  vieppiù  fortifi- 
cando in  siffatta  inclinazione.  Di 
quei  tempi  aveavi  a Zierickzee 
una  società  destinata  ad  animere 
lo  studio  delle  matematiche  e del- 
la fìsica.  Piena  di  stima  per  la  sa- 
pienza ed  il  carattere  del  nuovo 
pastore,  lo  ammise  nel. suo  grem- 
bo, e lo  indusse  a dare  nel  corso 
del  verno  alcune  lezioni  sopra  gli 
oggetti  di  sua  particolare  predile- 
zione. Il  17  maggio  1800,  dietro 
domanda  di  Chaudoir,  l' università 
di  Franeker  gli  conferì  il  grado  di 
maestro  d’arti  o di  dottore  in  filo- 
sofia, honoris  causa ; distinzione 
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lusinghiera  non  accordata  in  ge- 
nerale che  ad  un  merito  sperimen- 
tato. 1 magistrati  di  Zierickzee  gli 
offersero  al  tempo  stesso  il  titolo 
di  lettore -onorario  di  fisica,  e di 
navigazione,  ed  in  quest*  incontro 
proferì  in  olandese  il  3o  marzo 
i8o3,  un  discorso  sopra  i vantag- 
gi della  scienza  nautica  in  un  go- 
verno ben  sistemato.  Questa  fun- 
zione, che  non  era  semplicemente 
nominale,  lo  tratteneva  a Zierick- 
zee quattro  giorni  della  settimana  : 
il  resto  del  suo  tempo  egli* lo  de- 
dicava al  suo  gregge.  Verso  que- 
st'epoca fu  scelto  come  segretario 
della  commissione  zelandese  di  a- 
gricollura  a Middclburgo.  Il  37 
febhraro  i8o5,  i magistrati  di  Zie- 
rickzee volendo  attaccarsi  più 
Strettamente  un  uomo  così  abile  cd 
operoso,  lo  proclamoronoi  lettore 
effeltivosdi  astronomia,  di  naviga- 
zione, di  anatomia  e di  fisiologìa. 
In  conseguenza  di  che  videai  co- 
stretto di  rinunciare  alla  predica- 
zione evangelica.  La  riputazione 
acquistatasi  come  professore,  in- 
dusse i curatori  deli’  università  di 
Franeker  a chiamarlo  per  cuopri- 
re  upa  cattedra  ove  durante  il 
corso  di  diciotto  anni  aveva  brilla- 
to l’erudito  Van  Svvinden,  e che 
Chaudoir  avea  poco  dianzi  .lascia- 
ta. Egli  si  pose  da  quel  momento 
ad  insegnare  la  logica,  la  metafisi- 
ca e l'astronomia,  e proferì  il  pri- 
mo giugno  1809,  il  discorso  inau- 
gurale sulla  .Frisia,  considerata 
com'f  feconda  di  matematici:  De 
Frisia , ingeniorum  mathcmulic'o- 
rum  imprimi s fertili.  Soddisfece 
con  distinzióne  al  suo  incarico  si- 
no al  1811,  epoca  in  cui  un  de- 
creto imperiale  soppresse  l’uni- 
versità di  Franeker.  Tnlc  cambia- 
mento, che  destò  uoa  penosa  s«a- 
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sazione  nel  paese,  ben  lungo  (Ini 
nuocere  ad  Klemm  gli  porse  il  de- 
sini di  comparire  sopra  un  più 
vasto  teatro,  li  per  il  vero  non 
tardò  gran  tempo  ad  esser  nomi- 
nalo professore  ordinario  di  mate- 
matiche e di  astronomia  presso 
l'università  di  Leida.  Avendo  per- 
duta la  madre  e la  sorella,  menò 
in  moglie  nel  1818,  Susanna  Cor- 
nelia Ce  Poole,  dalla  quale  chilo 
tre  figli.  Ca  morte  lo  rapi  ni  me- 
desimi il  febbraio  i8aG.  Kka- 
nia,  accumulava  delle  cognizioni 
per  trasmetterle  ad  altri  piuttosto 
colla  parola  che  in  iscritto.  Per 
ciò  appunto  ha  lascialo  poche  o- 
pere.  Nel  i8o3,  spediva  s||a  so- 
cietà per  futilità  generale  (tot  nut 
van't  algemeen  ) una 'nuova  solu- 
zione de|  problema  di  H.  /lincee, 
c nel  i8a5  compose,  corno  rettore 
un  discorso  De  intignium  qui  in 
sdentili  astronomica  facti  su  ut  pro- 
grcssuum  fundamentis,  a summis 
in  re  mathematica  *t  'astronomica, 
viris,  p-.irtim  decimo-sexlo^  maxime 
deeimo-septimo  seculo,  jnm  praeci- 
puc  jactis,  discorso,  che  trovasi 
stampato  negli  Annali  dell'univer- 
sità di  Leida.  Nel  1813,  venne 
eletto  a membro  della  prima  clas- 
se dell'Istituto  di  Amsterdam.  Ap- 
parteneva ilei  pari  alle  dotte  so- 
cietà di  MidiMburgo,  Harlem, 
Utrecht,  Rotterdam,  e formava 
parte  del  comitato  incaricato  al 
ministero  della  marina, •della  com- 
pilazione del  Calendario  nautico. 
Il  Messaggere  delle  lettere  e delle 
arti  ( Kanst-en  Lttlerbode  ),  citi 
aveva  comunicati  parecchi  artico- 
li, contiene  nel  suo  numero  del  17 
marzo  i8a6,  alquanti  versi  latini 
«li  M.  S.  Speyert  van  der  Eyk 
sopra  la  morte  di  Ekama  : questa 
specie  di  omaggio  in  uso  ancora 
Sappi-  t.  vii- 


ELI  5ai 

nell'Olanda,  paés'c  di  sciolta  eil  in- 
genua crudizioAc,  sembrerebbe  iti 
Francia  un  ram-itlume  di  pessimo 
gusto.  M.  L Sm’ingar,.  ilepo neo- 
ilo  il  rettorato  dell’  università  ili 
Leida,  agli  8 febhraro  1837,  fa- 
vellò di  Ekama  con  tutta  la  con- 
siderazione che  il  defunto  meri- 
tava. » 

R — 1 — c. 

ELICAGARAY-4  l’abate  Do- 

mbuco  ),  c una  di  quegli  ecclesia- 
stici clic  dopo  aver  sofferto  varie 
perseouziurii  nel  corso  dei  nostri 
primi  rivolgimenti,- trovarono  sot- 
to il  governo  imperiale  unu  posi- 
zione conveniente,  c multa  consi- 
derazione, per  vedersi  al  fermino 
delta  loro  carriera  uttaucati  e vili- 
pesi sotto  quella  ristaurazionc,'  la 
cui  debolezza  ed  i cui  vacillflnli 
.sistemi  produssero  non  poco  dan- 
no alla  religione «I  ai  suoi  mini- 
stri. Nato  verso  il  17G0,  nella 
diocesi  di  lupina,  Klinagaray  ab 
hracciò  lo  stato  ceolcsiastico-,  fu 
dell'età  di  venlidue  anni  professo- 
re di  filosofìa  in  Tolosa,  cane! 

1 7go  officiale  dello  Bassa  Navar- 
ra.  I decreti  dell'assemblea  na- 
zionale, relativi  alla  costituzione 
civile  del  clero;  gli  sommiuisUa- 
rono  l'occasione  di  puliblicariauno 
scritto  in  favore  dei  diritti  della 
chiesa.  Ma  in  breve  forzato  di 
spatriare,  recossi  n cercare  un. asi- 
lo in  fspagna,  non  rientrando  in 
Francia  che  all'epoca  del  diretto-, 
rio.  Dopo  la  creazione  dell’univer- 
sità imperiale,  fu  nominato  rettore 
dell'accademia  di  l*au,  professore 
di  filosofia,  decano  della  facoltà 
dello  lettere,  c finalmente  provve- 
ditore del  beco  stabilito  in  quella 
città.  Il  di  lui  zelo  iodefesso  potè 
bastare  all'esercizio  simultaneo  di 
u 1 
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si  svariale  funzioni.  Il  cardinale 
Màury,  da  cui  era  tenuto  in  pre- 
gio, e che  in  antecedenza  gli  ave- 
va spedito  le  patenti  di  gran  vica- 
rio di  Montcfiasconr,  di  cui  era 
vescovo,  lo  chiamò  presso  di  tè 
quando  Napoleone  lo  ebbe  nomi- 
nalo alla  8edia  arcivescovile  di 
Parigi.  L'ubate  Elicagaray  non 
accettò  in  veruna  guisa  sì  falla 
offerta,  poiché  le  sue  opinioni  or- 
todosse sopra  gli  affari  della  chie- 
sa in  quest'epoca,  non  potevano 
andare  in  armonia  con  quelle  del 
cardinale,  che  a' era  posto  in  op- 
posizione manifesta  con  la  santa 
Sede.  Nel  1816,  durante  i cento 
giorni,  Elicagaray  accompagnò  la 
duchessa  il' Anguulcmc  a Bordò, 
iiubarcossi  con  la  medesima  per 
Londra,  e le  servi  di  elemosiniere 
■ ino  al  suo  ritorno  in  Francia.- 
Allora  riprese  le  sue  funzioni  di 
rettore  dell'  accademia  di  Pau  ; e 
nel  1 8 1 6,  avendo  l'abate  Frayssi- 
nous  data  la  sua  licenza  come 
membro  del  consiglio  reale  della 
pubblica  istruzione,  che  non  a- 
vcv%  più  che  il  titolo  di  commis- 
sione,' indicò  e fece  approvare  per 
suo  successore  l'abate  Elicagaray. 
La  duchessa  zi’  Angouléme  e M. 
Lamé,  allora  ministro  dell' inter- 
no, •bbcro  parte  anch'essi  in  sì 
fatta  nomina,  la  quale  non  polca 
dirsi  un  favore,  poiché  Elicagaray 
era  passato  per  tutti  i gradi  del- 
l'università ; ma  siccome  le  sue 
opinioni  intorno  al  pubblico  inse- 
gnamento differivano  assai  da 
quelle  ond'erano  animati  i più  dei 
membri  della  commissione,  eser- 
citò imperlatilo  una  debole  in- 
fluenza sopra  le  discipline  degli 
studi.  Giunse  l’istante  in  cui  Cor- 
biere  e Frayssinous  diventarono 
l'uno  dopo  l’altro  capi  del  corpo 
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insegnante  : e si  udì  a ripetere 
miche  il  nome  deli'  abate  Elicaga- 
ray per  quel  posto  elevato:  sem- 
bra opportuno  di'  credere  che  in 
circostanze  tanto  difficili  la  ben 
intesa  modestia  di  quctl'pomo  ve- 
nerando, ma  di  mediocre  ingegno, 
lo  avrebbe  indotto,  a non  accet- 
tarlo. Nel  mese  di  marzo  1821  il 
Journal  des  Déboli,  nel  render 
conto  del  discorso  proferito  da 
Frayssinous,  gli  aveva  prestata  la 
frase  seguente  : „ L'  educaziono 
,,  per  essere  religosa,  deve  possi- 
„ bilraente  essere  affidata  a dei 
„ religiosi.  “ Elicagaray  si  diede 
premura  di  pubblicare,  nello  stes- 
so fusilo,  una  lettera  per  attcstare 
che  Frayssinous  non  aveva  am- 
messo in  questo  principio  veruna 
restrizione  la  qual  potesse  o dimi- 
nuirlo o modificarlo,  ed  aggiunse 
„ non  potersi  più  ammettere  cho 
„ una  religiosa  educazione  possa 
„ esser  data  da  maestri  irreligiosi, 
,,  come  non'  può  sostenersi,  se- 
,,  condo  l'assennalo  riflesso  di  Be- 
„ marnino  Constant,  che  una  rc- 
„ pubblica  possa  venire  saviamen- 
„ te  governata  daéioitiini  imbevuti 
„ delle  monarchiche  istituzioni.  “ 
Una  tale  polemica  male  forse  ad- 
diceva*! ad  un  alto  funzionario 
com’era  l'ubate  Elicagaray,  e per 
ciò  ne  raccolse  dei  frulli  ben  ama- 
ri,' quundo  nel  mese  del  giugno 
1821  fi  trasferì,  accompagnato  da 
Dabui on,-ispcttor  generale,  a fare 
l'annua  visita  nei  collegi  dei  di- 
partimenti niei  idiunali  . Questa 
missione  gli  attrasse  non  lievi  di- 
spiaecnze.  Un  giornale  dell’ oppo- 
sizione stampato  a /Marsiglia,  il 
Caduceo , pubblicò  sotto  il  nome 
di  Elic./garny  un  incoerente  di- 
scorso burlesco , improntato  di 
stravagante  realismo,  come  quello 
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che  fossa  stato  proferito  dal  me-  lasciò  dominare  dui  cordoglio  ea- 
deiimo,  il  5 -giugno,  nel  collegio  gionatogli  du  scene  tosi  violini 
di  Questa  città.  Tale  ridicola  allo-  ti,  e dulie  calunnie  dei  giornali, 
cuzione,  nella  quale  è accagionato  Morì  il  aa  dicembre  i8aa.  Era 
d'essersi  espresso,  che  ramniini-  decorato  della  Lrgion  di  onoro,  ca- 
strazione deve  possedere  due  pesi  nonico  onorario  di  ('erigi,  grande 
e due  misure,  seconda  i religiosi  vicario  di  Rcims,  cd  umniinislrs- 
sentimenti  degl*  individui,  venne  toro  dell'ospizio  dei  trecento  cie- 
formaimente  disapprovata  da  Eli-  chi.  Laurentie,  allora  professore 
cagaray  in  una  lettera  inserita  nel  all'università,  profeti  un  discorso 
Journal  des  Débats,  del  ao  luglio,  sulla  sua  tomba-,  ma  il  panegirico 
„ Nello  sviluppare  alla  presenza  più  commovente  di  quest'  uomo 
„ dei  professori  c dei  studenti  i dabbene  trovasi  nei  semplici  pur- 
,,  sensi  religiosi  e monarchici  , ticolari  inviati  al  Journal  des  De 
,,  scriveva  egli,  non  ho  nè  impu-  Late,  il  36  dicembre  r8aa,  da  A- 
,,  gnata  la  Curta,  nè  sostenuto  mette,  cassiere  dell'università,  sm- 
„ l'arbitrio,  nè  provocata  la  disob-  ministratore  di  un  ufficio  di  cari- 
„ bedienza  alle  leggi,  nè  tessuto  tà,  e che  per  questo  doppio  litulo 
„ l'elogio  dell'ignoranza,  nè  cura-  aveva  avuto  il  segreto  della  ren- 
„ promessa  l'università.  “ Malgrà-  diln  e della  spesa  del  defunto  con- 
do tale  negativa,  quella  dolorosa  aìgliere.  „ Nessuno,  osserva  A niel- 
pasquinata  usci  parecchie  volte.al-  te  era  più  umano  di  Elicaga- 
ia luce,  tanto  a Parigi,  quanto  a ray.  Egli  aveva  per  far  piacere 
Marsiglia,  ed  a Carcassona,  con  altrui  tale  una  condiscendenza, 
una  caricatura  rappresentante  l'a-  che  gli  è accaduto  frequenti  volte 
Late  che  sosteneva  alcuni  pesi  ed  di  dispensare  in  alti  di  cortesia  la 
una  bilancia.  Nè  un  sì  spiacevole  maggior  parte,  dei  suoi  proventi, 
incidente  fu  il  solo  che  venisse  ri-  Se  un  infelice  si  rivolgeva  al  roe- 
servato  all'abate  Elicu'garay  nel  desiato,  anche  quando  dilettava 
corso  della  sua  penosa  ispezione/  di  pecunia,  rie  toglieva  a prestito 
A Montpellier,  un'allocuzione  in-  per  soccorrerlo,  ed  io  stesso  gliene 
dirizzata  da  esso  alla  facoltà  di  ho  prestata  talvolta.  Soleva  spea- 
medicina  , venne  interrotta  da  so  costituirmi  a depositario  dei 
qualche  turbolenza,  nel  momento  suoi  fondi  per  avere  un  motivo  di 
in  cui  egli  proferiva  le  seguenti  resistere  alla  sua  inclinazione  di 
parole  convenevolissime  sulle  lab-  far  del  bene;  ma'  ad  onta  di  si 
brn  di  un  sacerdote  : „ Il  re  esige  fatta  cautela,  non  sapeva  rilener- 
„ che  nelle  scuole  si  aggiunga  al-  si.  „ Gire  volete  ch'io  vi  dica,  mi 
„ lo  studio,  cristiana  condotta  e diceva,  ho  parecchi  compatrioti!  : 
„ sentimenti  monarchici.  Elica-  eglino  non  sono  ricchi  e sono  rea* 
garay  impose  silenzio  ai  pcrtur-  listi  : questi  due  titoli  danno  loro 
hatori  per  la  fermezza  con  cui  si  diritto  ai  mici  soccorsi.  Parigi  ù 
fece  a ripetere  *lc  stesse  parole,  uno  scaglio  ove  potrebbero  facil- 
aggiungcndovi  una  rigida  lezione  mente  naufragare:  tentiamo  di 
per  il  piccol  numero  dei  cullivi  salvarli.  “ 
sorelli,  che  pcrmettevansi  d' in-  D — »— *. 

terrompcrlo.  Reduce  a I'atigi,  si 
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FI, IO  ( l'iUIUCKBCO  Savekio), 
nulo  il  4 marzo  1769,  nella  citta- 
della di  Parnplona,  «ornandola 
du  suo  padre,  apparteneva  ad  una 
distinta  tamigliu  della  Navarro,  i 
di  cui  capi  portavano  il  titolo  di 
marchese  di  Vcsolla.  Ammesso 
molto  giovane  nel  servigio  mili- 
tare con  la  protezione  del  genera- 
le O’Reilly,  si  distinse  in  prima 
ad  Orano  ed  a Ceutu  in  alcuni 
atTronti  coi  Barbareschi,  e fece 
poi  la  campagna  del'  Rossiglione 
nel  1794*  come  aiutante  di  cam- 
po di  Diego  Godoi,  fratello  del 
favorito.  Dopo  alquante  insignifi- 
canti campagne,  Elio  venne  spe- 
dito nel  i8o5  a Buenos-Ayres, 
per  prendervi  il  comando  delle 
tiuppe  spugnuolc  riunite  contro 
gl'  Inglesi.  La  difesa  di  Bucnotl- 
Ayre»  c la  ritirata  dell’ esercito 
inglese  avevano  incominciato  la 
•sua  riputazione  militare,  quando 
la  notizia  degli  avvenimenti  del 
1808,  giunse  nel  nuovo  Mondo. 
Elio  avendo  avversate  le  mene  di 
un  emissario  francese,  che  il  vi- 
ceré fu  accusato  di  aver  prutetto 
sotto  mano,  ricevette  ordine  d’im- 
liarcarsi  per  Cadice  ove  lo  chia- 
mala .la  giunta  costituitasi  duran- 
te la  prigionia  di  Ferdinando  VII. 

Il  popolo  di  Monlcvideo  ammu- 
tinatosi ad  una  tale  notizia,  vo 
leva  opporsi  pila  di  lui  partenza; 
ma  egli  obbedì  a degli  ordini  che 
non  avrebbegiammai  creduti  sup- 
erati, c la  cui  falsiti  riconobbe 
elianto  all’atto  del  suo  sbarco  in 
Furbpa.  Durunle  il  suo  viaggio 
era  stalo  nominato  capitan-gene- 
rale ilei  Chili.  Fusto  cosi  involon- 
tariamente sul  teatro  dei  prinoi 
pali  avvenimenti , Flio  prese  a 
IWurcia  il  .comando  di  una  divi 
siuiie  dell’eoei cito  del  centro  sotto 
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gli  ordini  del  generile  Blukc;  ma 
due  mesi  appresto  'lo  giunta  lo 
rimandava  in  America,  e pel  gen- 
naro  1 8 « 1 , ricomparve  0 Monte- 
video.  Durante  la  sua  assenza, 
l’emaocipazione  delle  colonie  spa- 
gnuole  aveva  fatto  rapidi  progres- 
si, cd  ormai  la  ribellione  erosi  e- 
stesu  a tutta  la  contrada.  Elio  si 
vide  costretto  di  rinchiudersi  in 
Muntevideo  con  una  inuno  di  sul- 
du ti , e poco  poscia,  dopo  alcune 
negoziazioni  intavolate  senza  ve- 
run  frutto,  dichiarò  la  guerra  al 
nuovo  goverpo  di  Buenos- A yrea. 
Il  bombardamento  dì  questa  città, 
eseguito  con  audacia,  diede  luogo 
al  trattato  di  pauc,  ma  nel  mo- 
mento in  cui  Elio,  stava  per  ten- 
tare di  cogliere  i frutti  di  una  pu- 
oi bcazione,  la  cui  sincerità  dove- 
va apparirgli  dubbiosa,  alcuni  or 
•lini  pressanti  lo  richiamarono  in 
Ispagna,  ove  nello  stato  critico 
degli  altari,  lo  attendeva  il  co- 
niando dell’  esercito  _c  della  linea 
di  difesa  stabilita  all'isola  di  Leon. 
Nominalo  ' poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo  a generale  in  capo  del 
terzo  e quarto  corpo  di  esercito 
destinalo  per  la  Catalogna  ed  il 
regno  ili  Valenza,  esegui,  dopo 
l'evacuazione  di  Madrid,  .unu  sa- 
gace ritirata  per  mezzo  alle  mon- 
tagne di  Cucnca . Nella  cam- 
pagna del  181 3,  si  distinse  so- 
prammodo nei  cunllitti  di  Castel- 
la t di  Orda!.  Al  momento  della 
ristaurazione  di  Ferdinando  VII, 
nella  quale  egli  prese  una  parte 
attivissima,  Elio  fu  nuuiinatu  go- 
vernatore u capitano  generale  di 
Valenza  e di  Mureia,  rango  clic 
egli  ancora  occupava  quaudu  ven- 
ne a scoppiare  la  rivolta  dcH'isu- 
la  di  Leon.  Gl'  insorgenti  lo  eac- 
ciuruuu  iu  un  carcere  della  cillu- 
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della  di  Valenza.  Acculalo  di  a* 
ver  suggerito  al  re  il  ristaliili- 
mcnto  del  potere  assoluto,  venne 
condannato  a morte  dal  gindiiìo 
di  prima  istanza.  Questa  senten- 
za contraria  a tutte  le  leggi  in  vi- 
gore, fa  annullata  per  solo  vizio 
di  forma:  ma  il  generale  non  per 
questo  videsi  ridonato  alla  liber- 
tà. Il  secreto  motivo  di  questa 
persecuzione,  vuoisi  attribuire  in 
ispecial  modo  alla  scoperta  fatta 
da  Elio,  nel  1819,. di  una'  con- 
giura avente  per  oggetto  la  ucci- 
sione delle  autorità  di  Valenza. 
Quattordici  congiurati,  tra  i quali 
annoverava^  un  figlio  del  depu- 
tato Beltran  de  Li#,  avevano  su- 
bito la  pena  di  morte,  sicché  era 
vonuto  il  giornb  della  vendetta. 
Parecchie  lagnanze  evidentemen- 
te dirette' contro  di  Elio  furono 
portate  alla  tribuna  delle  cortes 
sopra  In  lentezza  dei  processi 
criminali  ; nullndimeno  pareva 
finalmente  dimenticato  nel  suo 
carcere;  ed  il  3o  maggio  i8aa, 
giorno  di  san  Ferdinando,  alcuni 
soldati  fjb  artiglieria  intrapresero 
di  liberarlo.  Già  sostenuti  ila  pa- 
recchi aiutanti,  cransi  resi  padro- 
ni della  cittadella^  quando  i mi- 
liti volontari  presero  le  armi.  La 
legge  marziale  andò  proclamata 
dal  comandante  generate-,  e men- 
tre i soldati  dell’ artiglieria  dispo- 
nevansi  a capitolare,  i militi  pe- 
netrarono nella  cittadella  per  tru- 
cidar Elio.  Ciò  sarelTbe  Btalo  fallo, 
se  il  governatore  Garcia  della  Chi- 
ca  non  fosse  riuscito  a salvarlo  dal- 
le foro  ricerche,  ed  ancora  per  ot- 
tenere che  si  sbandassero,  gli  fu  ‘ 
mestieri  distribuire  il  tpoeo  oro 
conservato  dal  generale-  Ma  que- 
sto movimento  risvegliò  l’atten- 
zione dei  suoi  malevoli,  fot  lama 
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del  supposto  assassinio  essendosi 
allora  divulgata  in  tutta  la  Spa- 
gna, un  deputato  di  Valenza, 
chiamato  Salva,  aveva  tentato  di 
offrirne  una  qualche  giustificazio- 
ne alla  tribuna,  col  motivo  dell'e- 
sasperamento troppo  fondato  dei 
patriotti.  I ministri  diedero  alle 
cortes  straordinarie  un  preciso  e 
succinto  ragguaglio  degli  avveni- 
menti di  Valenza,  annunciandovi 
essere  colà  ristabilita  la  calma  : 
ma  Beltran  de  Lis  sciamò  ohe  il 
sangue  versato  chiedeva  altro  san- 
gue, e da  quel  momento  la  perdi- 
ta di  Elio  fu  risoluta.  Quest'Infe- 
lice generale  compreso,  nel  pro- 
cesso intentato  ai  soldati  di  arti- 
glieria, venne  tradotto  innanzi  ad. 
un  giudizio  militare;  il  comandan- 
te generale  li  depose  dal  suo  im-, 
piego  per  non  compartecipare  ad 
un  risultato  troppo  probabile;  il 
suo  successore  addusse  a pretesto 
una  malattia,  ed  il  difensore  scel- 
to dall’accusato,  non  ardi  presen- 
tarsi al  cospetto  dei  giudici.  Elio 
fe*ce»i  di  per  sé  a perorare  la  pro- 
prie causa  con  molta  calma  c di- 
gnità. Tuttavia  la  pena  di  morto 
venne  proferita  : il  comandante 
per  interitn  esitava  a confermar': 
la  sentenza  -,  ma  un  movimento 
popolare  scoppiò  in  quel  mezzo 
tempo;  il  fratello  di  Beltran  de 
Li»  giunse  seguito  dalla  plebaglia 
per  chiedere  il  supplizio,  e g|i  or- 
dini dell! esecuzione  furono  rila- 
sciati dietro  formale  domanda  ilei 
municipio.  Ebbcsi  -a  rimarcare, 
che  il  paleo  ■ fu  eretto  aopcn  un 
passeggio  pnhhlico,  di  cui  Valen- 
za andava  debitrici  ql  generale. 
Elio  mòri  con  coraggio  il  1 4 >c,"‘ 
tembre  1831.  Il  discorso. pronun- 
ciato in  faccia"  ni  suoi  giudici  e 
aiuto  impresso  nel  182ÌÌ.  LVffe'to 
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prodotto  da  questa  difesa  quasi 
improvvisata,  non  si  sostiene  alla 
lettura,  ma  nulla  v'ha’  di  più  com- 
movente quanto  la  lettera  indiriz- 
zata da  Elio  a sua  moglie,  il  gior- 
no prima  del  supplizio:  parecchie 
raccolte  la  riprodussero.  I giornali 
•pagnuoli  pubblicarono  inoltre  li- 
na relazione  degli  ultimi  suoi  mo- 
menti, scritta  dal  sacerdote  che  lo 
aveva  accompagnato  al  palco.  Do- 
po la  contro  rivoluzione  del  i8a3, 
il  titolo  di  marchese  venne  con- 
ceduto ila  Ferdinando  VII  a Ber- 
nardo Elio,  figlio, del  generale.  * 

B — v — E. 

EUSABETTAsr/r  Vaio', s,  re- 
gina di  Spagna,  figlia  di  Enrico 
II  e di  Callerfna  de  Medici,  na- 
cque a Fontainebleau  il  i3  aprile 
i545.  Ebbe  per  padrino  il  re 
d'  Inghilterra  Enrico  VIII,  c fu 
promessa  al  di  lui  figlio  Edoardo 
VI,  ohe  morì  prima  di  aver  rag- 
giunta la  maggiorità.  Filippo  II, 
re  di  Spagna,  pensò  dapprima  a 
questa  principessa  per  I'  infante 
don  Carlos,  (f'rgg.  questo  nom'c 
nella  Biogr.):  ina  divenuto  vedo- 
vo, nel  corso  delle  trattative,  per 
la  morte  di  Maria  d’ Inghilterra, 
aua  seconda  moglie,  chiese  per  sè 
medesimo  Elisabetta  e la  ottenne. 
Questi)  matiimonio  fu  celt-hialo, 
il  ai  giqgno  1 55g,  nella  chiesu  di 
Nostsa  Dama  di  Bangi.  Il,  famoso 
duca  di  Alba,  erbe  rappresentavo 
Fdippo  in  questa  cerimonia,  tro- 
vò, dice  Bi'antdme,  „ la  princi- 
„ pessa  estremanieiite-  piacevole  e 
„ bello,  ed  aggiunsc‘cbc  farebbe  ■ 
,,  in  breve  dimenticare  al  t'e  di 
„ Spagna  la  memoria  delle  sue 
„ ultime  mogli , I'  inglese  e la 
,,  portoghese.  “ Antoniu  di  Bor- 
bone, re  di'Navatra,  il  cardina- 
le  di  BoiLune  suo  fratello,  ed  il 
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principe  della  Roche  - sur  - Yort, 
furono  destinati  per  accompa- 
gnarla sino  ai  confini . Elisa- 
betta  si  mantenne  melanconica 
in  tutto  il  viaggio,  ,,  chiedendo 
,,  lungo  la  via,  quando  vedeva 
„ qualche  bei  castello,  o le  veni- 
„ va  presentato  qualche  cosa  di 
,,  gentile:  le  case  della  Spagna 
,,  son  tutte  cosi  belle  ? v'  hanno 
„ di  queste  cose  in  Ispagna  ? 
,,  Giunta  a Iloncisvallc  ove  fu 
„ consegnata  in  mano  ai  commi*- 
,,  sp ri  spagnuoli,  ella  svenne  tra 
,,  le  braccia  del  re  di  Nararra.  " 

( Cronologia  novenniale  di  Cayet). 
L'accoglienza  di  Filippo  non  era 
molto  propria  a calmare  la  di  lei 
agitazione:  « Mi  fu  narrato  dice 
Branlòme,  da  una  delle  sue  da- 
me, che  quando  ebbe  per  la  pri- 
ma volta  a vedere  il  marito,  si 
pose  a guardarlo  cosi  fissamente, 
che  il  re  le  chiese:  » Cosa  anda- 
te guardando?  forse  se  io  ho  dei 
capelli  bianchi?»  Da  quest’epo- 
ca, aggiunge  Branlòme  si  presagi 
male  per  essa.1  Andò  voce  che  don 
Carlos  non  abbia  potutj)  vedere 
la  principessa  la  quale  era  stata 
destinata  per  lui,  senza  sentire  ua 
vivo  morso  di'  gelosia  contro  il 
padre;  c ch'Elisabetta  dal  suo  can- 
to non  rimase  minimamente  in- 
sensibile «llamorc  dimostratogli 
dal  giovane  principe.  » La  regina 
ir  conservò  sempre  un  grande  af- 
« Ietto  per  i Francesi,  e quando 
» giungevanoTn  Ispagna  yi  erano 
» accolti  da  essa  con  lieto  viso, 
i>  dal  grande  sino  al  più  piccolo, 
» di  maniera  che  niuno  se  ne  par- 
» ti  senz’esservi  stato  molto  ono- 
11  rato  e .mollo  pago  di  lei.  » 
Branlòme,  al  suo  ritorno  dall’Af- 
frica nel  i56/(?  essendo  passato 
per  Madrid,  fu  ricevuto  dalla  re- 
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gina  e presentato  al  re,  ><  che  gli 
fece  fare  buon  trai  lamento.'  » Elisa- 
beltà  lo  incaricò  ili  testificare  alla 
regina’  madre  tulio  il  piacere  offes- 
sa avrebbe  dì  poter  (ornarsene  in 
Francia;-  tale  fu  la  prima  causa 
dell’abboccamento  diBajona,  che 
ebbe  luogo  nel  1 565  (i).  Carlo 
IX,  che  sino  dall’anno  preceden- 
te, aveva  con  la  .regina  Caterina 
visitate  parecchie  provincie.de! 
suo  regno,  giunse  il  6 giugno  a 
Bojona.  Elisabetta  vi  fece  il  suo 
ingresso  alla  domane,  sopra  una 
chinea  Superbamente  e riccamen- 
te bardata  con  uria-guarnizione  di 
perle  a ricamo,  che  affermavasi 
valesse  più  di  Cento  mila  scu- 
di. » Era  accompagnata  dal  duca 
di  Alhn  e ila  parecchi  altri  gran- 
di signori.  I protestanti  credette- 
ro che  la  riunione  di  Bajona  na- 
scondesse il  progetto  di  una  lega 
dei  principi  cattolici  centro  di  es- 
si, c fermarono  pertanto  alleanza 
con  Ja  regina  d’Inghilterra,  ed  ■ 
principi  tedeschi  (Memorie  ili  Ca- 
stclnau,  lib.  VI).  In  capo  ad  un 
mese,  Eli«4ietta  riprese  in  aspet- 
tò malanqonico  la  via  di  Madrid; 
aveva  veduto  per  l’ultima  volta  la 
madre  ed  il  fratello,  da  essa  amali 
teneramente.  Senza  prestar  fede 
al  suo  amore  per  don  Carlos,  tut- 
tavia è facile  d'immaginare,  che 
debhe  esser  stata  sensibilissima 
al  tragico  line  di  quel  principe  in- 
felice.. Incinta  al  tempo  di  una  ta- 
le catastrofe,  Elisabetta  non  vi  so- 
’pravvisse  che  poco  tempo,  poiché 
mori,  il  3 ottobre  i5G8,  nell’età 
di  ventitré  anni.  « Fece,  aggiun- 
ge llrantòmcr  un  bel  fine,  e dimo- 
strò un  coraggio  molto- persove- 

• • 

(t)  E non  i563,  «orni*  fa  dello  per  ìq»v» 
rerteJiM  all’Articolo  Carlo 
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rantc  abbandonando  questo  mon- 
do e desiando  vivamente  il  mon- 
do futuro.  Favellasi  soggiunge, 
molto  sinistramente  della  sita  mor- 
te che  vuoisi  essersi  affrettata.  » 
De  Thou  ( Bitl.,  lib.  XLIII), 
combatte  l’odioso  sospetto  che  la 
sua  morte  proceda  da  avvelena- 
mento dietro  gli  ordini  di  Filippo. 
Voltaire  (Essai  tur  Ics  moeurs,  cap. 
LXI1I),  nell’ ammettere  che  la 
morte  di  questa  principessa  abbia- 
si a riguardare  some  le  conseguen- 
za di  un  delitto,  l'attribuisce  non 
alla  gelosia  ma  alla  politica  (i). 
Elisabetta  lasciava  due  figlie;  Isa- 
bella Chiara  Eugenia  (f'egg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  maritata 
coll’arciduca  Alberto  e governa- 
trice  dei  Paesi  bassi;  e Catterinn, 
moglie  di  Carlo  Emmanucle,  du- 
ca di  Savoia.  Brantóine,  nelle  sue 
Vics  iles  ilumcs  Utilities,  ha  for- 
nita quella  pur  anco  di  Elisabet- 
ta di  Vulois,  » principessa  la  mi- 
gliore di  tutte  quelle  vissute  al- 
la sua  epoca  e perciò  tenuta  in 
grande  umore  da  tutti.  « Tn  que- 
st'artioolo,  si  sono  di  lui  citali 
non  puehi  passi.  I seguenti  faran 
viemmeglio  conoscere,  di  quan- 
to se  ne  a’vesse  a dire,  sulla  -beltà, 
lo  sprinto  ed  il  carattere  gene- 
roso di  questa  principessa.  » Le 
» sue  forme  erano  leggiadrissime, 
a e queste  forme,  venivano  accom- 
» pagnalc  da  un  portamento  c da 
» una  maestà  incomparabile... Eia 
a assai  addottrinata,  poiché  la  re- 

(a)  Secondo  Voltaire  od  i anni  cornavo*, 
latori,  Elisabetta  avrebbe  fallo  andare  arilo- 
lo  il  progetto  formalo  da  Filippo,  di  rapire 
Enrico  IV*  ancor  fanciullo  e sua  m adr«’  Gin, 
Mima  di  IVararra,per  darli  in  manti  al  tri- 
bunale «irli' inquisitone.  Filippo  ebb?  in  ef- 
fetto l’idea  di  far  rapir  Giovanna,  non  gik 
'nel  i564,  come  alTrrma  Voltaire,  ma  nel 
1669,  un  anno  dopo  la  morte  di  Bliaabelia. 
(JVegg.  FiLipro  nell»  Biog.) 
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•>  gina  madre  l'avevo  full*  Pluilia- 
w‘  re.  moltissimo  sotto  Suinl-Es 
j*  tirimi-  suo  precettore,  ila  essa 
» sciare  amato  e rispettalo  sino 
» alla  morte.  Compiaceva*!  molto 
o della  poesia  e ilei  leggere;  par- 
li luv»  licne  c con  grande  scÌqIIcz- 
» za  tanto  il  francese  quatito  lo 
» spagnuolo,  ed  appariva  sempre 
» graziosissima:  aveva  apparala  la 
>■  lingua  spagnuola  in  tre  o quat- 
ti tro  mesi,..  Non  soleva  portare 
» per  due  volte  uno  stesso  ulii- 
» lo,  e poscia  lo  donnvn  alle  sue 
» dorine  ed  alle  sue  damigelle, 
» ed  ogni  aiolo.  Iddio  Iosa,  era 
n rosi  riero  e sfarzoso,  che  il 
» meri  belili  di  essi  costava  dui 
<■  tre  ai  quattrocento  scudi.  « 

W — ». 

ELISA  BETTA-STUAUT,  re- 
gina di  Boemia,  nata  nel  1 5i)6, 
era  figlia  di  GiuComo  I re  d'In- 
gliilterrn,  e rii  Anna,  figlia  di  Fe- 
derico II  re  di  ]);inimarca.  Fu 
maritata  nel  1 6 1 3 all’elettore  pa- 
latino Federico  V ( F'rgg.  questo 
nome,  nella  Htog.).  In  rjucst’in- 
eonlro,  Giacomo  lece  rivivere  la 
antica  consuetudine,  che  autoriz- 
zava i re  d'Inghilterra  a levare 
sui  loro  smldili  una  specie  di  do- 
no-gratuito per  sovvenire  alle  spe- 
se ili  matrimonio  della  lor  figlia 
primogenita.  Questa  contrihu'z.io- 
nc  volontaria  produceva  all'incir- 
ea  cinque  milioni.  Mn  le  feste,  le 
quali  durarono  all’incirca  tre  me- 
si, e ili  cui  veruno  cosa  non  egua- 
gliò la  magnificenza,  costarono 
quattro  volte  altrettanto  al  lesero 
reale.  I due  sposi  lasciarono  Lon- 
dra, il  4 maggio,  per  tornarsene 
nei  loro  stali,  ove  vissero  tranquil- 
lamente per  alcuni  anni.  Gli  sta-, 
ti  della  Boemia  avendo.ncl  itìig, 
pronuncialo  il  decadimento  di  Fer- 
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dinnndo  li  (J'fgg-  questo  nome 
nello  Blog. ),  offrirono  lu  corona 
a Federico,  che,  mentre  lo  desia- 
va, sfavasi  nullomeno  trepidanti) 
nell'acccttarla.  Ma  Elisabetta,  più 
ambiziosa,  e specialmente  dotala 
di  più  fermo  carattere  che  il  ma- 
rito non  era,  gli  disse:  „ Sposo  al- 
,,  la  figlia  di  un  re,  puoi  lu  treraa- 
,,  re  all'aspetto  di  una  corona  che 
,,  viene  .offerta  volontariamente? 
„ In  quanto  a me  anteporrei  di 
„ mangiar  piuttosto  del  pane  alla 
„ tavola  di  un  re,  che  di  vivere 
,,  tra  le  morbidezze  ai  conviti'  di 
,,  un  elettore.  “ Queste  parole  de- 
terminarono Federico:  egli  sotto- 
scrisse il  suo  atto  di  accettazione 
colle  Iqgrime  ogjiocchi,e  fece  po- 
co tempo  dopo  il  suo  ingresso 
trionfale  in  Praga.  Elisabetta  ave- 
va dovuto  persuadersi  che  il  padro 
l'avrebbe  aiutata  a mantenersi  so- 
pra un  trono  circondatoda  scogli: 
ma  Giacomo  non  ebbe  a mantene- 
re neppur  una  delle  'sue  promes- 
se: .gli  altri  alleati  naturali  di  Fe- 
derico gli  mancarono  egualmente. 
Costretto  a dover  difendersi  solo 
contro  un  possente  nemipo,  la  bat- 
taglia di  Praga,  successa  agli  8 
novembre  1 6ao,  gli  fece  perdere, 
oltre  il  trono  di  Boemia,  anche  i 
suoi  stati  ereditari.  Elisabetta,  al- 
lora incinta,  volle  compartecipare 
a lutti  i pericoli  ilei  marito;  lo  se- 
guì nella  Slesia,  poscia  nel  Bran- 
deburgo,  ove  sgravossi,  il  27  di- 
cembre, a Custrin,  di  utl  figlio  no» 
minalo  Maurizio  dal  principe  di' 
Orango.  Non  appena  ristabilita,  si 
ridusse  in  Olanda  unitamente  a 
Federico,  e tutti  e (lue  trovarono 
alia  corte  dello  Suiciderò,  ler 
prossimo  parente,  un  asilo  e le  cu- 
re che  venivano  reclamale  dalla 
loro  infelice  posizione.  Infraltanto 
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i principi  protestanti  della  Ger- 
mania, elle  non  avevano  saputo 
«lifcndere  Federico, armavano  per 
rimetterlo  sul  trono  tirila  Boemia. 
L'uno  di  essi,  il  duca  Cristiano  di 
Brunswick  ( Vegg-  questo  nome 
nella  lliogr.),  principe  non  meno 
galante  clic  prode, ‘si  dichiarò  il 
oampiorie  di  Elisabetta  \ ricevette 
dalla  medesima  un  guanto  ch'egli 
pose.nl  suo  cappello,  giurando  di 
non  mai  togliervelo  prima  di  aver 
ristabilito  Federico  nei  suoi  stati, 
e ritornò  in  breve  nella  Germania 
portando  nei  suoi  stendardi  que- 
sto motto:  Tutto  per  Dio  e ^ per 
essa.  Dopo  alcune  campagne  ove 
ebbe  maggiori  vantaggi  che  rove- 
sci, Cristiano  mori'  nel  1626.  Fe- 
derico mori  egli  stesso  nel  .*632, 
lasciando  Elisabetta  in  una  posi- 
zione malagevole,  ma  non  però  al 
di  sopra  del  suo  coraggio.  Questa 
principessa  dcdicnssi  intieramente 
nll’ educazione  delle  sue  figlie,  e 
seppe  trovare  nella  coltura  delle 
lettere  e della  filosofia,  delle  con- 
solazioni che  l'aiutarono  a soppor- 
tare la  sua  malvagia  fortuna.  Alla 
pace  di  Vestfalia,  suo  figlio  Carlo 
Luigi  ( V egg.  nella  Biogr .),  venne 
reintegrato  in  una  porzione  degli 
stati  paterni.  Elisabetta  recossi  al- 
lora a stabilirsi  nel  Pula^inatn, 
d'onde  si  trasferì  in  Inghilterra  col 
nipote  Carlo  II,  nel  1660.  Mori  n 
Londra  il  i3  fehhraro  1662,  e fu 
sepolta  a Westminster,  nella  tom- 
ba di- Enrico  suo  fratello,  manca- 
to ai  vivi  in  tenera  eli.  Aveva 
avuto  dal  suo  matrimonio  con 'Fe- 
derico trediei  figli,  tra  i quali  ci- 
teremo: Elisabetta  (f'egg.  questo 
nome  nella  Biogr.),  principessa 
celebre  |>cr  il- suo  sapere;  Luigia 
Olandinn,  che  si  £cc cattolica  e 
moti  abbadessa  di  Monlbrison; 
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Edoardo,  che  si  fece  ancb'css» 
cattolico,  e fu  il  marito  di  Annn 
di  Gonzaga,  ( fegg.  questo  nome 
nella  ),  conosciuta  nella 

storia  della  corte  di  Francia  sotto 
il  nome  di  principessa  palatina; 
Sofia,  maritata  con  Ernesto  Au- 
gusto, duca  di  Brunswick,  elettore 
dcll'Aqnover,  il  di»cui  figlio,  alla 
morte  della,  regina  Annn,  salì  sul 
trono  d’ Inghilterra,  sotto  il  nome 
di  Giprgio'  I.  Miss  Henger  ha  pub 
(diente  le  Memorie  di  Elisabetta , 
in  inglese:  è una  di  quelle  coni 
posizioni  messe  alla  moda  da 
qualche  tempo,  ove  l’autore  cer- 
cando di  dare  alla  storia  l’interes- 
se del  romanzo,  mette  ogni  studio 
in  riferire  assoi  meno  il  vero,  di 
quello  che  a cercare  delle  scene 
verisimili  dietro  il  noto  carattere 
dei  personaggi. 

W— s. 

ELISABETTA  di  Francia, 
regina  di  Spagna,  figlia  di  Enrico 
IV  e di  Maria  de  Medici,  nacque 
a Fontaincldeau  il  22  novembre 
1602.  La  regina  clic  avrebbe  de- 
sideralo un  tiglio,  dimostrò  molto 
dispiacere  veggendosi  delusa  nelle 
concetto  speranze  ; ma  Enrico  si 
pose  giocondamente  n scherzare 
su  questo  punto  sbagliato,  osser- 
vando, che  per  la  grazia  di  Dio 
non  gli  mancavano  ,,  i mezzi  on- 
,,  de  poter  dotare  la  figlia,  e che 
„ molle  altre  rimanevano  senza 
„ marito,  se  ancho  la  sua  doveva 
,,  restarne  senza  “ (Vegg.  il  Jour- 
net de  f E staile).  Dietro  il  trattato 
da  esso  concluso  qualche  tempo 
dopo  con  Carlo  Emmanucle  duca 
di  Savoia,  Elisubetta  venne  fidan- 
zata col  principe  ili  Piemonte:  IM 
dopo  la  morte  di  Enrico,  Maria 
ile  Medici  parvo  desso  opera  ili 
iliscftstiij  si  al  postuliti  dalle  vcilu- 
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te  di  quel  principe.  Non  appena 
fu  dichiarata  reggente  del  regno, 
diadeai  premura  di  comunicare  al 
suo  consiglio  il  progetto  del  dop- 
pio matrimonio,  che  aveva  • poco 
dianzi  combinalo  col  re  dì  Spa- 
gna Filippo  JU.  Invano  Sully 
tentò  di  ricondurre' la  regina  in 
un  sistema  più  coti  facente  colla 
politiua  della  Francia  : il  trattato 
aoscritto  negli  ultimi  giorni  del 
i6n,  fu  fatto  pubblico  il  a5 
marzo  dell'anno  tegnente.  In  que- 
st' incontro  magnifiche  feste  furo- 
no celebrate  tanto  in  Fraocia, 
quanto  in  Ispagna  (i).  L'estrema 
giovinezza  dei  due  sposi  costrinse 
di  rimettere  la  conclusione  del 
matrimonio  a qualche  anno  dopo. 
Finalmente  Eliaahctta  dovette  ar- 
rendersi ai  voti  dèi  Cuatigliani. 
Lungo  la  via  cadde  ammalata,  ed 
essendosele  sviluppato  il  vaiuolo, 
videsi  alla  necessità  di  fermarsi  a 
Poiliera  per  aspettarvi  il  suo  rista- 
liilimento,  che  fu  assai  pronto. 
Venne  maritala  il  18  ottob.  i6i5, 
nella  cattedrale  di  Bordò, dal  car- 
dinale di  Sourdis;  c fu  il  duca  di 
Guisa  che,  in  quella  cerimonia, 
tenne  il  luogo  dell' infante.  La  fi- 
glia di  Enrico  IV  aveva  ereditato 
una  porzione  delle  virtù  paterne; 
ina  nè  la  bellezza  di  Elisabetta, 
nè  le  sue  qualità  più  preziose  an- 
cora, bastarono  a cattivarle  il 
cuore  del  suo  volubile  sposo.  Di- 
venuto re,  nel  i6ai,  sotto  il  no- 
me di  Filippo  IV  (P~ egg.  questo 
nome  nella  Bìogr.),  abbandonò  la 
direzione  itegli  affari  al  suo  .mini- 
stro Olivarea,  e dedicossi  intiera- 
mente ai  piaceri  pcf  i quali  era 

< l)  Hatvi'  «n  gran  nnr^fro  di  drsrriaioni 
di  tali  fette,  la  coi  indicazione  trovavi  nel- 
la  Bill,  hlstorltfue  de  la  Frante,  del  f.  Le» 
loug.  • . . 
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trasportato.  Elisabetta,  quantunque 
senza  potere  e senza  credito,  sep- 
pe meritarsi  nondimeno  la  stima 
e Taffctto  dei  suoi  sudditi.  Allor- 
quando nel  1640,  la  Spagna  assa- 
lita dalla  Francia  perdette  il  Por- 
togallo, e poteva  temere  che  la 
ribellione  della  Catalogna  non  ai 
stendesse  ad  altre  provincic;  la 
regina  fece  un  appello  ella  fedel- 
tà dei  Casigliani  che  venne  inte- 
so. Un  eiercito  di  cinquanta  mila 
uomini,  creato  ed  organizzato  dal- 
le sue  cure  nello  spazio  di  alcune 
settimane,  permise  a Filippo  di 
mostrare  il  volto  ai  nemici.  La 
regina  allora  entrò  nell'  apparta- 
mento di  Filippo,  cogli  occhi 
grondanti  dalle  lagrime  c tenendo 
il  figlio  per  mano:  „ Ecco  gli  dis- 
se, il  nostro  unico  figlio  : egli  è 
minacciato  di  trasformarsi  nel  più 
povero  gentiluomo  della  Spagna, 
se  non  allontanate  il  ministro  che 
ha  posto  la  monarchia  a due  dita 
dall'orlo  del  precipizio.  “ Il  licen- 
ziamento di  Olivarca  venne  tento- 
ato  ordinalo,  ma  una  tal  miaura 
non  giovò  per  ridonare  alla  Spa- 
gna la  superiorità  ch'esse  aveva 
da  lunga  pezza  perduta.  Elisabet- 
ta mori  il  6 ottobre  i644<  com- 
pianta da  tutti  gli  Spagnuoli,  c 
dallo 'stesso  Filippo,  ch’ebbe  a 
render  giustizia,  ma  troppo  tardi, 
all'-csimie  qualità  della  medesima. 
Lasciava,  due  figli,  D.  Carlos,  il 
quale  le  sopravvisse  pochi  anni,  e 
Maria  Teresa  che  nei  tempi  di 
appresso  salt  sul  Irono  di  Fran- 
cia, per  il  suo  matrimonio  con 
Luigi  XIV.  Voltaire,  nel  suo 
Essai  s sur  les  moeurs,  dice  ch'E- 
lisabetta  amara  perdutamente  la 
commedia,  e ch'essa  vi  c6ndi>ccva 
anche  il  c^io  P’avc  marito.  Posse- 
desi  la  vita  di  questa  principessa, 
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in  ispagmiolo,  di  ; Michele,  Ma- 
drid, 1644,  in  4-  II  tuo  Itti  ratto 
vi  è inciso  nello  stesso  formulo. 

• W — a. 

ELISABETTA  CRISTINA 

di  Bruntwick-fVolfenbullel , im- 
peratrice di  Allemagna,  nula  il  38 
aprile  1691,  era  figlia  di  Luigi 
llodplfo  di  Blanchenburgo  e di 
Cristina  Luigia  principessa  di 
GEttingen.  Il  suo  avo.  paterno, 
Antoniu  Ulrico  di  Brunswick  (fr. 
questo  nome  nella  Biogr.),  zelan- 
te partigiano  della  casa  d'Austria, 
accolse  con  giubilo  il  progetto 
di  ammogliare  Elisabetta  all'arci- 
duca Carlo  (f'eggasi  questo  nome 
nella  Biogr.  ),  che  contrastava  al- 
lora a Filippo  V il  trono  della 
Spagna.  La  differenza  delle  reli- 
gioni formava  un  ostacolo  a que- 
st’unione;  ma  egli  fu  tolto  dalla 
dichiarazione  dei  teologhi  del- 
l'università di  Hclmstadt,  che,  la 
principessa  poteva  fare  la  pro- 
pria felicità  anche  netto  comu- 
nione cattolica.  Elisabetta  resiste- 
va tuttavia  : ma  Ulrico  determi- 
nolla  finalmente  a deciderai,  pro- 
mettendole di  abbracciare  egli 
stesso  ji  cnttolicismo,  promessa 
per  esso  mantenuta  nel  1710. 
El^qbclta.  fece,  al  ì.mo  maggio 
170 7,  l'alto  di  ubiurazione  tra  le 
mani  del  vescovo  di  Bamberga.  Il 
suó.  matrimonio  con  Tarcid.uca 
venne  celebrato  il  0 5 aprile  ijo’8, 
a Vienna,  rrWI  i3  luglio  imbar- 
cassi nel  porto  di  Vade  vicino  a 
Genova,  sopra,  una  delle  navi  ap- 
partenenti alla  flotta  che  conducc- 
va  degli  uomini  e delle  salmone 
al  marito.  Alcune  vicende  co- 
stringeiano  Carlo  di  ritirarsi  nel- 
la Catalogna,  sola  provincia  che 
si  fosse  liberamente  dichiarila  in 
di  lui  favore.  Elisabetta  fece,  il 
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i.tno  agosto,  il  tuo  ingresso  in 
Barcellona,  con  tutta  la  pompa 
permessa  dalle  circostanze:  ma  il 
suo  sposo,  di  cui,  tipo  dai  primi 
momenti  aveva  guadagnalo  l’af- 
fetto, non  ristette  dal  dargliene 
dei  contrassegni.  Quando  Carlo 
fu,  nel  17 1 ■ , costretto  dalla  mor- 
te del  fratello  Giuseppe,  di  ritor- 
nare precipitosardente  in  Germa- 
nia per  farvi  valere  i propri  dirit- 
ti all'  impero,  stabili  Elisabetta 
reggente  della  Catalogna.  Eletto 
ad  imperatore,  volle  conservare  il 
vano  titolo  di  re  di  Spagna,  e la 
rrggrnte  non  potè  lasciar  Barcel- 
lona fuorché  nel  1713.  Carlo  le 
andò  incontro  sino  a Lidie  ; c 
nell'anno  appresso  fa  fece  incoro- 
nare regina  di  Ungheria  a Pre- 
sburgo.  Elisabetta  sopravvisse  die- 
ci anni  al  suo  sposo  ; mori  il  ar 
dicembre  1750.  Dal  suo  matri- 
monio era  nula  l' imperatrice  Ma- 
ria Teresa  (leggasi  questo  nome 
nella  Biogr.),  madre  di  Maria  An 
tonicità;  c Maria  Anna,  governa- 
triee  dei  Paesi-Bassi,  moglie  rii 
Carlo  di  Lorena,  fratello  dell'  im- 
peratore Franocsco  I,  conosciuto 
nella  guerra  del  1 7 4 5 sotto  il  no- 
me di  principe  Carlo. 

W — s.  . 

ELISABETTA  ALEXIEV- 
NA , -imperatrice  ili  Russia.  Cat- 
terina  li,  aveva  chiamato  alla  sua 
corte  tre  principesse  di  Darm- 
stadt, onde  scerre  Ira  queste  una 
sposn  al  figlio  suo,  il  granduca 
Paolo,  legittimo  erede  del  padre 
Pietro  HI.  La  scelta"  fu  male  av- 
venturata: riva  una  scelta  di  tutta 
altra  indole  doveva  aver  luogo, 
quapdo  il  principe  divenuto  vedo- 
vo, fu  unito  alla  virtuosa  e bene- 
fica Hfniia  Feodorovna, delia  cosa 
di  Wurlcmberg,  una  delle  donne 
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le  |i*ù 'distinte  come  sposa,  madre 
c sovrana.  Dn  questo  secondo  c 
fecondo  matrimonio,  ero  .nato,  'il 
aS  dicembre;  1777,  epoca  rimar- 
cabile 'per  una  delle  piu  spaven- 
tose innondazioni  di  Pietroburgo, 
il  gran  duca  Alessandro  Paolo- 
vitch,  che  doveva  diffondere  un  si 
viro  splendore,  gravitare  di  si 
gran  peso  nella' bilancia  europea, 
ed.innalzare  la  sua  nazione  al  più 
alto  rango  di  potenza  c di  gloria. 
Per  ammogliare  questo  giovane 
gran  duca  (non  aveva  allora  ohe 
sedici  anni),  l'ava  fece  venire  a 
Pietroburgo,  nel  1793,  tre  prin- 
cipesse della  casa  di  liaden,  ed  il 
9 ottobre  dello  stesso  anno,  ebbe 
a concludere  l'imeneo  del  proni- 
pote, con  Luigia  Maria  Augusta, 
la  quale  abbracciando  In  religio- 
ne lussa,  assunse  il  nome  di  Eli- 
sabetta Alcxievna.  La  nuoty>  gran- 
duchessa,  nata  il  a4  gcnn-„  1 ?79» 
era  sorella  del  principe  ereditario 
di  Baden  ; di  Federica  Clementi- 
na, t>iù*(ardi  regina  di  Baviera; 
di  Federica  Doroten,  regina  di 
Svezia;  di  Guglielmina,  Landgra- 
vi, poscia  griimluchcssn  di  Darm- 
stadt, e di  due  altre  non  maritate, 
delle  quali  l’una,  la  principessa 
Amalia,  era  la  sorella  6ua  predi- 
letta, e venne  a dimorare  con  es- 
sa. La  granduchessa,  che  non  a- 
vca  per  anco  compito  il  suo  quin- 
dicesimo anno, riuniva  nullameno 
tutto  ciò  che  bastava  per  formare 
la  felicità  di  quello  cui  veniva  li- 
nda. Dotata  di  bella  figura,- di 
forme  eleganti  c nobili,  di  un  ca- 
rattere incantatore,  pò9scdeva  non 
solo  e spirito  e talenti,  e l’amore 
delle  belle  arti,  ma  sopra  ogni, ro- 
sa era  di  una  inesauribile  genero- 
sità, e di  quell’  estrema  delicatez- 
za valevole  a raddoppiarne  il  pre- 
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gin.  Affabile,  modesta,  disinteres- 
sata, non  volle,  quando  diventò 
imperatrice , cho  l' imperatore  , 
oggetto  costante  della  sua  idola  • 
tria,  aggiungesse  cosa  vcrunn  11 
quello  che  riceveva  in  qualità  di 
granduchessa.  Gl’  infelici  per  al- 
tro non  vi  perdettero  in  nulla, 
imperocché  le  sue.  spese  personali 
non  trascendevano  i dieci  mila 
rubli,  c tutto  il  resto  dispensava- 
si  in  atti  di  beneficenza.  Pel- 
le persone  fidato  portavano  accre- 
I a niente  le  sue  limosino  ai  poreri: 
quelli  o quelle  che  atteso  la  loro 
esistenza  sociale  avrebbero  potuto 
rimanetsenè  umiliati  nel  riceverli 
direttamente  , vedevano  giungere 
i suoi  doni  col  mezzo  di  persone, 
nlle  quali  era  ignota  e la  sorgente 
loro  e l’oggetto-,  giacché  l’estre- 
ma sua  delicatezza  temeva  di  fe- 
rire l'altrui  amor  proprio,  e paga 
di  fare  il  benefizio,,  cercava  in 
questo  la  propria  soddisfazione  . 
senza  sprillare  Sopra  la  gratitu- 
dine. Questa  principessa  non 
hc  mai  clic  due- figlie,  morte  tut- 
t’ c due  in  tenera  età,  e non  potò 
rattemperare  il  dolore  cagiona- 
tole dalla  lor  perdita,  che  dedi- 
cando all’ educazione  delle  giova- 
ni orfane,  le  somme  economizzato 
sopra  quelle  già  stabilite  per  il 
mantenimento  di  quelle  'figlie 
eh’  essa  piangeva  come  sposa  e 
come  madre.  Il  suo  carattere  avi- 
luppossi  con  altretftnlor  coraggio 
e dignità  al  tempo  delle  sventure 
c dei  timori  «Iella  Russia,  nel 
1819;  la  di  lei  fermezza  in  que- 
sl’epoca,  giovò  a rendere  il  vigo- 
re negli  animi  abbattuti,  c quantità 
I’  orizzonte  politico  diventò  più 
sereno,  si  pose  a viaggiare  per  vi- 
sitare la  sua  famiglia,  e per  non 
rimanersene  troppo  lontana  da 
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uno  sposo  uh  Vani»  silurava.  A Bn- 
ilcn,  per  la  dignità-del  mio  conte- 
gno, relegante  semplicità  delle 
maniere,  le  grazie  della  persona, 
la  nobile  sua  urbanità,  lo  spirito, 
la  beneficenza,  quella  affabile  e 
perenne  nkdancunia  improntata 
nei  lineamenti,  ed  il  piti  piccolo 
accento  della  sua  voce,  ebbe  a 
soggiogare  per  inaino  i nemici 
politici  di  quello  che  amava  tan- 
to. Ella  fondò  dopo  la  pace,  I'  1- 
itituto  patriottico , destinalo  a ri- 
cevere e u'd  educare  le  giovani 
che  per  i disastri  della  guerra  c- 
runo  minute  orfane.  La  salute  di 
questa  principessa  alterata  da 
qualche  anno  da  una  malattia 
cronica,  fu  riconosciuta  impòssi- 
bile  a guarirsi,  insipo  u che  aves- 
se respirato  l'aria  dìsastrósa  di 
Pietroburgo.  Un  clima  più  dolce 
fu. consigliato  dai  medici  della 
corte,  c Taganrok,  citlà^ituatu  al 
47-mo.  grado,  ta  minuti,  4o  se- 
condi di  latitudine,  fu  scelta  co- 
me if  soggiorno  più  confacente 
allo  stato  di  lei.  In  effetto,  l'im- 
peratrice pareva  rinascer»  al  soffio 
dolce  e vivificante  che  vi  respira- 
va: e rinasceva  specialmente  per 
il  giubilo  causatogli  dalle  cure 
che  l’imperatore  Alessandro  ven- 
ne a prodigare  egli  stesso  verso 
una  sposa  òhe  tornava  sempre 
più  cara  al  di  lui  cuore.  Ma  que- 
sto principe  colpito  allora  da  una 
malattia  mortale,  portò  un  'colpo 
funesto  alla  sua  anima  amante,  al- 
la sua  cumplcssiuno  delicata,  al 
suo  stato  ancora  incerto  di  conva- 
lescenza: giorno  c notte  vicino  al 
•uo  spuso,  sostenuta  dall’ energia 
di  un  santo  amore,  andava  esau- 
rindo  le  sorgenti  della  propria  vi- 
ta. Non  lasciando  il  malato  clic 
per  porgere  suo  notizie  all’  impe- 
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ratricc  madre,  le  scriveva  alla  vi- 
gilia-di un  giorno  di  duolo:  ,,  Cu* 
„ ra  madre,  non  sono  stata  in  gra- 
„ do  di  scrivervi  con  la  (tosta  di 
„ ieri;  oggidì  nc  aieno  rese  mille 
,;  e mille  volfe  grazie*  aH'Esser 
,,  Supremo,  lo  stato  delj'  impera- 
,,  ture,  di  quest'angelo  di  benefi- 
,,  cornea,  in  mezzo  ai  auoi  mali, è 
„ assai  migliorato.  Per  chi,  sopra 
,,  olii,  Dio  dovrebbe  manifestare 
„ la  sua  infinita  rufscricordia  se 
„ non  sopra  desso  ? Mio  Dio  ! 
„ quali  caudcli  momenti  non  ho 
,, 'passati  ! E voi  cara  madre,  io 
„ mi  figuro  all»  mente  tulle  le 
,,  vostre  inquietatimi  ; toi  riceve- 
,,  te  i bollettini,  ed  avrete  dunque 
„ veduto  a qual  ««indizione  ieri 
,;  eravamo  ridotti  : questa  notte 
,,  egualmente  ...  ! Villie  afferma 
„ che  Io  stato  dcl.caro  nostro  ini- 
,,  malato  t>  soddisfacente,  egli  ò 
debole  ull’ecceaso  ; cara*  madre, 
„ vi  confesso  che  non  ho  la  testa 
,,  a aegpo;  non  posso  dirvi  di  più; 
,,  pregute  con  noi,'  pregate  con 
„ cinquanta  milioni  d’uomini,  che 
„ t)io  degnarsi  voglia  di  compic- 
„ re  la  guarigioni  del  nostro  caro 
,,  ammalato.  “ Ma  alla  domane  di 
questo  dispaccio  di  assicurazione 
scriveva  : „ Madre  ! il  nostro  an- 
„ gelo  è salito  ui  cielo,  ed  io  ve- 
„ gelo  ancora  sopra  la  terra  ! Chi 
,,  avrebbe  penato  eh'  io,  debole, 

„ ammalata,#  potrei  giammai  *o- 
„ pravvivergli  ? Ah  cara  madre 
„ non  mi  abbandonate,  giacché  io 
„ sono  sola,  assolutamente  sola  in 
„ questo  mondo  di  dolore.  •*  Do- 
po un  colpo  tanto  terribile,  l’iiii# 
peratrice  non  formava  piu' clic  un 
sol  voto;  ed  era  di  finire  i suoi 
giorniVu  le  braccia  della  madre 
di  Alessandro.  Lungo  c penoso 
appariva  il  viaggio;  ma  casa  ras 


Digìtized  by  Google 


334  KLI 

segnossi  a vivere  per  eseguirlo  : 
diede  ogni  cura  alla  propria  salu- 
te,  e .cercò  per  lo  spazio  di  due 
ine»,  a ravvivare  .quell'  esistenza 
di  cui  era  sparito  ogni  diletto,  c 
SMcredetté  all'  infine  forte  baste- 
volmente  per  parsi  in  via  : parli 
quindi  da  Taganrok,  sperando 
per  Jo  meno  di  raggiunger  KLalou- 
ga,  ov'essa  riceverebbe  i tristi  ab- 
bracciamenti dell'imperatriop  ma- 
dre. Nulladiiftcno  giunta  tra  Onci 
e Kalouga,  in  una  piaccia  villa 
detta  Belisff,"  senti  di  .non  poter 
procedere  più  oltre  ; fece  invitare 
verbalmente  ( giacché  piu  non  a- 
veva  la  forza  di  ocrivere  ) la  suo- 
cera  di  venire  a chiuderle  gli  oc- 
chi, ma  prlmifedcl  suo  arrivo,  spi- 
rò, o meglio  direbhcsi,.  si  spense 
a poco  a poco,  il  4* >6  maggio 
18*6.  Cqsi  terminava  nell'età  di 
quafaotasetle  anni,  una  principes- 
sa, che' per  virtù,  modestia  e be- 
neficenza, fu  l'onore  del  proprio 
sesso,  il  modello  delle  spose,  e 
l'esempio  di  quelle  che  sono  de- 
stinate alla  corona.  Ecco  ciò  che 
(Fogni  parte  pensavasi  e diceva» 
di  lei-;  essa  sola  pareva  ignorare, 
le  preziose  qualità  orni’  era  mo- 
ralmente abbellita,  ultimo  tratto 
di  uo  carattere  che  oi  semiira  il 
più  proptio  per  qui  completarne 
il  ritratto, 

• Ai— “-L — E. 

ELISÉE  (Ma-eia  Yuces/.o  Ta- 
lachoa,  conosciuto  sotto  il  come 
di  padee  ).,  chisurgo  del  re  Luigi 
XVIII,  nato  a Lagny  nel  ij53, 
entrò  giovinetto  ancora  nella  casa 
dei  Fratelli  della  Carità , e dedi- 
cossi  con  qualche  profitto  allo 
studio  dell'arte  di  guarire.  Aven- 
do preso  Fallitoceli' ordir*,  di- 
ventò professore  di  chirurgia  negli 
ospitali  di  quest'utile  istituto,  che 
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la  rivoluzione  disfece,  e risiedette 
successivamente  a Niori,  a- Gre- 
noble, ad  all'isola  di  Ke.  Molto 
avverso,  sino  dal  principio,  alle 
massime  della  rivoluzione,  emi- 
grava nel  >793,  e giungeva  all'e- 
sercito dei  principi,  dai  quali  fu 
nominalo  tantosto  chirurgo  in 
capo.  Vi  ebbe  a rendere  non  po- 
chi servigi  nelle  prime  campagne, 
e dopo  il  licenziamcolo  venne 
chiamato  a Berlino,  ove  guari  da 
grave  malattia  il  favorito  del'  re, 
Bischofiwerder,  ed  io  seguito  a 
Pietroburgo  ed  a Vienna,,  senza 
«he  giovassero  i mujli  sforzi  fulti 
per  islabilirvelo.  Affezionato  ai 
suoi  compatrioti!  csigliati,  e par- 
ticolarmente a Luigi  XVIII,  lo 
segui  in  Polonia  ed  in  Inghilter- 
ra : la  aua’priuctpale  occupazione 
riduccvasi  in  curare  le  piaghe  di 
questo  prinoipc,  che  nel  17971  lo 
aveva  insignito  del  cordone  di  s. 
Michele,  c nominato  suo.  primo 
chirurgo.  Da  quell'  istante  non  lo 
lasciò  mai  più,  e tornato  in-Fran- 
cia,  nel  1 8 1 4«  in. sua  compagnia, 
venne  per  un  privilegio  assai-rara 
alloggiato  alle  Tuilcrics.  Accom- 
pagnò nuovamente  Luigi  XVIII 
nel  Belgio,  nel  18 15,  e reduce  una 
seconda  volta  con  esso,  riprese  lo 
sue  funzioni  e l'alloggio  nel  ca- 
stello, ove  morì  il  39  settembre 
1817.  Il  suo  corpo  venne  trasfe- 
rito tantosto Jn  una  casa  vicina, 
secondo  la  legge  di  etichetta,  da 
cui  vuoisi  che  niuna  cerimonia  fu- 
nebre abbia  luogo  nelle  stanze 
reali.  Mori  circondato  dai  favori 
della  corte.;  i suoi  funerali  loro- 
no  celebrali  con  gran- pompa,  e lp 
persone  della  più  ulta  sfera  si  fe- 
cero un  dovere  di  assistervi.  Egli 
era  l'ultimo  di  quei  fratelli  della: 
Carità,  che  dcdicavunsi  altra  volta 
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con  tanto  zelo  o profittò  all’eier-  Ischia,. Napoli,  1685,  e >751,  in 
cizio  deH’arte;dcl  guarire,  e che  4 *°>*  ® ne'  ton,°  XI  del  ÌThesau- 
avevano  «coperta  una  Buona  ma-  rus  antiquUat.  Ilaliae  di  Grevio. 
no  di  stranienti  c di.  pratiche  uti-  Ili.  De  cunatione  morbi  gallici  con- 
lissime,  specialmente  per  I’  opera-  tra  barbaros  et  vulgata  cmpyri- 
zione  della  pietra.  Il  padre  Elisée  cos.  Quest’  opera  è sì  rara  che 
fu  nel  j8i3  l’editore  di  una  rac-  tolse  il  mezzo  ad  Astruc  di  cono- 
colta intitolala  : i Panegiristi , di  scerla,  di  maniera  che  non  trovasi 
san  Luigi,  re  di  Francia,  stampata  compresa  nei  cataloghi.  IV.  Ite 
in  Inghilterra.  Ecce  inoltre  slam-  praesagiis  supientum  ; non  meno 
pare  a Parigi,  nel  1 8 1 5,  il  suo  Di-  rara  della  precedente.  Sembra  pro- 
scenio proferito  dal  primo  chirur-  Labile  essere  una  raccolta  di  pre- 
go del  re,  alla  prima  seduta  della  noslici.  * * 

commissione  eletta  da  S.  il/.,  ad  . W — s. 

effetto  di  renderle  conto  dello  sta-  ELLENBOROUGH  (EnòAnno 
to  attuale  del ! insegnamento  nelle  Law,  barone),  legista  inglese,  era 
scuole  di  medicina  0 di  chirurgia  il  sesto  figlio  di  Edmondo  Law, 
del  regno,  in  4-to.  vescovo  di-Carlisle,  e nacque  nel 

• M—  d/.  1748  a Great  Salked,  prima  che 

ELISIO  , in  latino.  Eltsius  suo  padre  aveése  conseguito  il  ve- 
(Giovanni),  medico,  nato  verso  la  scovato.  Incominciali  gli  studi  a 
metà  del  secolo  XV,  tìej  regno  di  Botlsam,  sotto  gli  auspicii  di  uno 
Napoli,  era  dotto  nelle  lingue  o-  zio  materno,  efilrò  poscia  ( verso 
rientuli , aveva  delle  cognizioni  il  1761)  alla  Certosa,  «quindi  nel 
mollo  estese  per  il  suo  tempo  in  1768  al  collegio  di  Saitit-Picrre, 
parecchie  ramificazioni  della  sto-  olfereqJo  dovunque  dei  contrasse- 
fis  naturale,  e fu  medico  del  re  gni  di  quell!  attitudine  e ili  quel- 
Ferdinandó  di.  Aragona.  Si  hanno  l'indefessa  pazienza  che  sole  emi- 
di esso:  I.  Breve  compendium  de  dur  possono  all'erudizione.  La- 
btdneis  totiys  Componine. .Quest’ o-  sciando  in  arguito  l’università  di 
postolo  forma  parte  della  racool-  Cambridge  col  grado  di  bacellicre, 
ta:  De  balneis  quae  .ex toni,  etc.,  recossi  a Londra  onde  seguirvi  il 
Venezia,  Giunti,  1 55 5 , in  foglio,  coreo  di  diritto, ctl  il  piatisca  Lìn- 
rara  e ricercata  ; di  un'altra  rac-  cola'*  Inq.  Non  tardi’ mollo  a liti- 
colta  pubblicata  da  J.  F.  Lom-  gare  egii  stesso,  a grafia  il. pi»  delle 
bardo  : Synopsis  eorum  quae  de  volte,  ed  assunse  inoltre  dei  di- 
balneisj  aliisque  miraculis  putto  fcepoli  per  iniziarli  nell  intel- 
lanis  scripta  sunt,  ivi,  j556.  Fi-  ligeuza  delledeggi  e della  pratica, 
nalinenle  andò  pubblicala  ila  Sci-  Andò  debitore  a questo  doppio 
pione  Mazella,  Napoli,  1590,  ir»  esercizio  della  profunda  cognizio- 
8.vo,  con  l'opuscolo  seguente.  II.  ne  del  diritto  e dei  mille  a nel  ir  i- 
De  spuria  incula  ejusdemque  mira-  vieni  propri  al  laberinto  della 
Idi  incendio , nella*  raccolta  dei  Temide  inglese  . Famigliarizzato 
Giunti  e di  Lombardo;  in  appen  a fondo  cor»  ai f fatti  clementi  loe- 
dice  all'opera  di. Giulio  Jasolini  : canti  la  dottrinò  del  foro,  ma 

De'  rimedi  naturali  che  sono  nel-  meno  capace  a maneggiare  I arma 
l'isola  di  Pitheeusa  , oggi  detta  dell’eloquenza,' di  quella  della  so- 
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liaticherio,  ed  o vincer  per  assai-  . 
tu  le  caule  con  qui:’  inuviitienli 
patetici  o grandiosi  i quali  paio-, 
no  dipartirai  dal  cuore,  die  od 
utilmente  giovarsi  ilei  nodi  avvi- 
luppatilo dei  autlcrfugi  sommini- 
strali dalla  stessa  legge,  ebbe  al- 
lora il  talento  di  convincerai  comò 
la  copilule  fosse  un  teatro  troppo 
vasto  perch’egli  brillar  vi  potesse 
ul  primo  apparire,  e cautamente 
«'indusse  ad  andare  e procacciarsi 
dui  Clienti  nello  proviheie.  Diede 
impcrtanto  la  preferenza  al  West* 
niorctand  sua  terra  natia,  fi  pa- 
dre, uno  dei  ricchi  dignitari  del- 
la chiesa  anglicana,  godcavi  di 
una  influenza  proporzionatasi  suo 
rango,  e la  sua  numerosa  famiglia 
era  unita  con  und- moltitudine  di 
vincoli  agli  anziani  del  paese.  Ad 
onta  di  tutte  queste  felici  circo- 
stanze, il  auo  studio  non  -fu  che  in 
una  slang»  vuota  od  una  landa  in 
diaaodazione  per  il  corso  di  molti 
anni.  Due  uomini,  Lee  e Walla- 
ce, accapparavano*  tutti  gii  affari 
più  rilevanti;  Ma  finalmente -Wal- 
lace ’ diventò  suo  cognato,  c da 
quel  momento  parvo*-cangiarsi  la 
scena.  Poscia,  *per  colmo  di  for- 
tuna, Wallace  c Léc.  diventarono 
procuratori  generali.  ’ Law  potè 
allora  impadronirsi  di  tutte  le  riu- 
che  clientele,  ed  affamare  quelli 
che  poco  innanzi,  erano  suoi  com- 
pagni d’infurtunio,  tranne  uno*soi 
lo,  il  sagace  Scott,  fchc  più  tardi 
doveva  portare  la  zimarra  di  can- 
celliere. Un  affare  di  atsicura/io- 
ne  a Guildhall,  in  cui  fece  prova 
di  rara  perizia  rivilicando  il  vec- 
chio emporio  delle  leggi  inglesi, 
c facendone  irradiuroi  colori,  eb- 
be un  gran  eco  *in  tutte  le  conico 
settentrionali:  a poco  a poco  il  suo 
nume  oltrepassò  i fintiti  dui  West- 
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more  la  mi  c del  Cumhclhim].  1 
procuratoci  del  nòrd  avevano  i 
loro  corrispondenti,  ■ loro  amici 
a Londra’.  Allora  Lnw  venne  a 
stabilirsi  nella- capitate,  do  lui  un 
tempo  a buon  diritto  abbandona- 
ta, e vi  consegui,  se  non  dei  splen- 
didi trionfi,  almeno  qualche  la- 
ma, c ciò  che  hmsva  ancor  me- 
glio, libi  profitti  in  dcharo.  "Eppu- 
re egli  era  ben  languido  ul  con- 
fronto di  Erakinc,  ed  aveva  di 
più  lo  svantaggio,  inaino  elio  lord 
Kcnyon  presiedette  il  banco  d«I 
re,  di  non  saper  del  buono  a quel 
magistrato.  Una  tolta  vi  fece  allu- 
sione, in  una  difesi,  (anelando  al- 
l’indirizzo di  quel  lord  un  et  Ja 
piter  hostit  ! epigramma  che  quan- 
tunque annoverar  non  si  potesse 
tra  i più  ingegnosi,  non  difetta- 
va per  altro' di  sottigliezza.  Gio- 
ve jion  è il  destino,  ed  il  giuri, 
simile  al  convento  dei  numi,  op- 
ponevasi  di  sovente  ai  desideri 
del  padrone  co'  suoi  verdict.  Dal  ^ 
l'altra  parte  l'avvocato  non  anda- 
va ili  tifala  intelligenza  con  tutti  i 
corifei  della  magistrature,  e l'ami- 
cizia dei  -Duller  e dei  \V\  Ile9,  era 
valevole  a" compensare  più  elicali* 
bastanza  il  carattere  ostile  di  Ke- 
nyon.  ÌVel  mezzo  tempo  accaddb, 
che  l’ex -governatore  generale  del- 
le Indie,  Haslings,  tornò  in  Euro- 
pa, nel  1785,  accollo  da  entusia- 
sti panegirici  c da  invettive-  furi- 
bonde, le  quali  in  breve  ai  trasfor- 
marono in  formali  accuse,  poscia 
nel  Bill  d'impeachement.  E gli  u- 
ni  e le  altre  brano  perfettamente 
fondate,  e qualunque  partito  ab- 
bracciato venisse  in  siffatta  circo- 
stanza dagli  oratori  parlamentari, 
o dagli  avvocati,  rimanevan  per 
lutti  le  più  grandi  cose  a dirsi. 
Luw  fu  uno  ìlei  tre  legisti  ai  qua-- 
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li  il  celebre  fondatore  dell’itrrpero 
inglese  nelle  Indie  affidò  la.  cura 
della  propria  difesa.  Ma  vuoisi  ri- 
marcare che  dapprincipio  egli  non 
aveva  ad  essa  pensato,  e perché 
questa  gran  causa  cadesse  io  sua 
roano,  vi  volle,  oltre  alle  raoco- 
roandaiioni  di  Rurobold,  uno  dei 
suoi  cognati,  e del  fratello  Tom- 
maso Law,  tuli’ e due  eletti  poco 
dianzi  a-membri  del  consiglio  fi- 
nanziario del  Bengala,  il  positivo 
rifiuto  di  Erskine.  Questo  brillan- 
te avvocato,  l'aquila  del  foro  bri- 
tannico,. credette  probabilmente 
che  nessuna  eloquenza  umana  sa- 
rchile in  grado  di  far  cadere  a vuo- 
to le  gravi  imputazioni  che  da  o- 
gni  parte  gravitavano  sopra  Ha- 
stings  ; egli  npn  vi  scorgeva  altra 
forza  che  l'eloquenza,  ed  al  suo 
modo  di  vedere  il  litigio  doveva 
.risolversi  in  uno  o due  conflitti. 
Di  questa  guisa  era  suo  intendi- 
mento di  vincere.  Law  all’oppo- 
slo  partiva  da  idee  meno  elevate; 
vincitori  o vinti,  i difensori  avreb- 
bero sempre  guadagnato  in  questo 
otfare,  ed  era  in  persuasione  che 
quanto  esso  fosse  per  tirare  più 
in  lungo,  tanto  più  esuberanti  sa- 
rebbero gli  emolumenti.  Perchè 
dunque  venire  cosi  presto  alle  re- 
golari deputazioni,  le  quali  posso- 
no dall’altra  parte  riuscire  decisi- 
ve per  il  cliente,  e perderlo  senza 
speranza  di  salvezza?  All’opposto 
ch’egli  trascini  a lungo  andare  la 
guerra,  acquisti  le  dilazioni,  fac- 
cia insorgere  gli  accidenti  dilato- 
ri, vada  sparpagliando  gli  sforzi 
degli  avversari,  c li  costringa  a 
smarrire  la  via,  ecco  la  vera  scien- 
za strategica.  Al  termine  di  ire  o 
quattro  sani  al  più  si  dirànn- 
coru  sub  ju  di  ce  hs  est...  Ma  è egli 
possibile  di  comprare  a questo  nio- 
Suppl.  I.  vii. 
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do  l’indugio  c le  coscienze?  E po- 
chi dunque  l’illustre  cliente  avreb- 
be dipelato  il  Mogol,  ridotto  alla 
indigenza  la  reale  Simiglia  di 
Aoude,  posto  a ruba  il  Bengala, 
il  Behar,  I Oirssa,  Benarcs-*  Ove 
1 eccellenza  sua  oontava  di  span- 
dere il  troppo  colmo  dei  suoi  sao 
chi  di  rupie?  Ha  (lessa  forse  o 
maggior  genio.,  o minor  sagacia 
di  quel  Verro,  cho  nel  tornarsene 
dalla  Sicilia,  divideva  gli  accumu- 
lati tesori  in  tre  parti,  destinando-, 
ne  una  per  gli  avvocati,  ona  per 
i gii/dici,  cd  una  per  sè  medesimo? 
Law  ebbe  dunque  a dirigere  ilpro- 
cesso  dietro  agli  esposti  principi!, 
i quali  dall'altra  parte  stavano  in 
perfetta  armonia  colle  idee  del  già 
governatole  delle  Indie,  od  erano 
stati  indettati  dallo  stesso  benché 
lotto  altra  formulo.  I suoi  due  col- 
leghi lo  secondarono  valorosamen- 
te ;ma  la  parte  principale  ed  oslen 
sitile  spettava  ad  esso.  È noto 
che  tra  gli  altri  formidabili  avver- 
sari, gli  fu  di  mestieri  il  combat- 
tere •contro  Burko,  Fox  e Shcri- 
dao  ; e frequenti  volte  passò  dello 
ore  ben  disastrate  sotto  il  fuoco 
incessante,  di  quella  triphee  batte- 
ria. Tulli  <T  altronde  trovavano 
ben  fredda  e snervata  la  sua  ma- 
niera, quando  alle  declamazioni 
od  alle  energiche  argomentazioni 
di  Buike,  rispondeva  colle  sotti- 
gliezze dell’ avvocato  accorto,  c 
Voleva  sempre  ricondurre  la  que- 
stione dulia  sfera  politica,  albi 
sfera  giudiziaria  ed  alle  forme  dei 
tribunali  inferiori,  mentre  all  'in- 
vece dallo  stesso  grembo  della 
procedura,  sorgeva  spontaneamen- 
te la  discussione  politica,  cd  anzi 
la  giuria  dell'accusato  stava  in  po- 
ter diro  al  pari  di  Scipione-  „ In 
un  giorno  eguale  a que.-to  ho  vin- 
ai 
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10  Annibale,  andiamo  nel  Campi- 
' doglio  a renderne  grazie  agl’  Iil- 

dii.  “ Spesse  volte  le  oltcrnazioni 
Ira  Burkce  l’avversario  degenera- 
rono in  dispute,  in  gravi  ingiurie, 
c l'urbanità  andò  dimenticata  da 
Luw  a tal  punto,  da  essere  richia- 
mato all'ordine.  Spesse  volte  ab- 
bandonò la  camera  tutto  petto  dai 
sarcasmi  vibrati  contro  di  esso  da 
Sheridan,  il  quale  sapeva  trovurc 

11  vacuo  della  di  lui  corazza,  c 
trapassarne  l'armatura  di  statuti  e 
di  glose  semi-latine  e semi-inglesi: 
Nessun  balsamo  era  valevole  a 
guarir,  queste  ferite,  tranne  la  vi- 
sta del  suo  scrigno.  D'incidente 
in  incidente  la  compilazione  dif- 
finiliva  del  bill  d' impeachement 
delle  comuni  assorbì  quattro  an- 
ni; pofeia  altri  tre  c più  ne  tra- 
scorsero prima  che  la  camera  dei 
lordi  si  costituisse  seriamente  in 
tribunale  per  emanare  il  proprio 
giudizio.  La  curiosità  in  -allora  e- 
raai  estinta,  le  impressioni,  agita- 
tissime da  principio,  cransi  rin- 
tuzzate, lo  sdegno  diede  luògo  al- 
la più  debole  disapprovazione;  e 
l'opinione  pubblica  finalmente  non 
stavo  più  alla  vedetta  per  stima- 
tizzare coloro  ebe  votassero  per 
la  liberazione  dell'  accusato:  ven- 
l'una  voce  sopra  ventinove  pro- 
nunciarono la  sua  incolpaliilità. 
l'.g'i  è fuor  di  dubbio  che  Erski- 
nc  avrebbe  fatto  a meno  di  questa 
vittoria  proveniente  piuttosto  dal- 
li pubblica  non  curanza,  che  mo- 
slrava  graziare  anzicchè  assolvere 
iiastings.  Ma  Law  non  per  que- 
sto cessava  già  dal  considerarsi 
siccome  il  primo  legista  di  Lon- 
dra, avendo  superate  tutte  le  dif- 
ficoltà giudicato*  insormontabili 

• la  Erakinc:  o questo  negozio  gli 
valse  anche  quasi  cinquecento 
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mila*  frnnehi,  sopra  il  milione  c 
ottocento  mille  clic  il  suo  cliente 
dovette  sborsare.  Aggiungasi  che, 
siccome  il  ministero  erasi  mostra- 
to continuamente  favorevole  a 
quest'ultimo,  ei  pervenne  con  tal 
mezzo  ad  aprirsi  l’adito  degli  u- 
nori.  Ed  infatti,  senza  aver  per- 
corso il  tirooinio  delle  cariche  in- 
termedie, egli  fu  nominalo  nel 
1801  procuratore  generale,  e do- 
po non  molto  avvocalo  generale. 
Nello  stesso  anno  ebbe  anche  il 
titolo  di  oavaliere  (Knighi),  che  lo 
-avvicinava  alla  più  cospicua  no- 
biltà; e nel  i8oa  salì  ancora  più 
alto,  imperciocché,  dopo  la  mor- 
te di  Kenyon,  ricevette  ad  un 
tempo  lo  nomina  di  presidente 
del  banco  del  re  e il  titolo  di  lord 
Ellenboroogh,  nome  di  un  picco» 
lo  villaggio  di  pescatori  ch’era 
stato  l'antico  soggiorno  de’  suoi 
antenati.  Più  tardi  fece  parte  del 
gabinetto,  ma  senza  speciale  por- 
tafoglio, e per  un  tempo  brevissi- 
mo sotto  l'amministrazione  di  lord 
Grenvilie.  La  parte  ch’egli  sosten- 
ne nella  camera  alla  fu  sempre 
quella  ili  un  whig  imbevuto,  co- 
me i piu  determinati  torjs,  delle 
idee  di  un’altra  età;  egli  si  oppose 
principalmente  ai  progetti  ed  allo 
petizioni  che  mostravano  favorire 
i cattolici  d’Irianila;  c nel  proces- 
so contro  Melville  fu  sentiti)  di- 
chiararlo colpevole  di  sei  punti 
di  accusa,  movendo  un' violentis- 
simo alterco  col  cancelliere,  nel 
quale  diede  provn.di  nessuna  mo- 
derazione e prudenza.  Membro 
della  commissione  incaricala,  di 
fare  un  rapporto  sulla  condotta 
delia  principessa  di  Galles,  egli  fu 
dei-tutto  contrario  alla  presuntiva 
crede  del  trono,  e questo  suo  pro- 
cedere, che  ulcuuì  trovarono  nu- 
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bile  c franco,  è sialo  caratterizza- 
to da  certi  altri  siccome  adulazio- 
ne c parzialità.  Il  fatto  è ch'ei  o- 
pinò  per  alcune  conclusioni  assai 
più  gravi  di  quelle  che  furono  ri- 
ferite nel  rapp'orto  della  commis- 
sione,* le  quali,  benché  disappro- 
vassero la  principessa,  non  l'ac- 
cusavano che.  di  sola  leggerezza. 
Nelle  sue  funzioni  come  magistra- 
to, il  lord  capo  della  giustizia  (ta- 
le era  il  titolo  di  lord  Ellcnbo- 
rough)  mostrava  in  luttq  ciò  che 
concerne  la  legge  una  profonda 
cognizione,  un  vero  zelo  per  la 
giustizia,  ed  una  specie  di  dignità; 
ina  il  pedanlismu  giudiziario  pe- 
netrava in  ogni  sua  frase,  ed  allor- 
quando poi  trnltavasi  di  una  ma- 
teria governativa,  la  sua  passione 
insinuava*!  persino  sotto  il  suo 
ermellino.  Tale  irascibilità,  che 
sui  sessantanni  divenne  quasi  una 
monomania,  -affrettò  l'ora  della 
sua  morte.  Jrritafo  un  giorno  per- 
chè si  era  annullata  una  delle  tre 
accuse  ch’erano  state  accampate 
contro  di  Hone  pei  suoi  tre  libel- 
li, Cattechismo  del  fu  Giovanni 
IViìkcs , - Litania  politica ,-  Credo 
degli  sfaccendati,  ordinò  che  le 
altre  due  sarebbero  state  presie- 
dute da  lui  stesso;  ma  ebbe  il  di- 
spiacere di  sentirsi  oppugnata 
ogni  sua  proposizione  dal  giuri,  e 
gli  uditori  applaudire  eoi  maggio- 
re frastuono,  ad  onta  degli  scerif- 
fi sparsi  per  la  sala  (19  e 30  di- 
cembre 1817).  Da  quel  momento 
aggravato  quasi  sempre  da  malat- 
tia, oppure  sofferente,  dovette  ri- 
solversi di ‘abbandonare  isuoi  im- 
pieghi , e dopo  tre  settimane  ces- 
sò di  vivere,  il  3i  dicembre  1818. 

P — 01. 

ELL1S  (Giosefo),  letiefalo  in- 
glese, nato  verso  il  1745,  unì  alla 
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erudizione  il  talento  di  scrivere 
con  spirito  ed  eleganza.  Nei 
primi  anni  della  rivoluzione  par- 
teggiò cogli  avversari  del  mini- 
stero inglese,  scrivendo  alcune  sa- 
tire politiche,  fra  cui  la  Holhado 
ed  i Saggi  lirici  (/’ roba! ionary  o- 
des),  che  fecero  grande  impressio- 
ne in  quei  giorni  : ma  più  tardi  il 
satirico  venne  cangiando  la  pro- 
pria opinione,  e si  mostrò  favo- 
revole agii  stessi  personaggi  cli’c- 
rano  siati  lo  scopo  de*  suoi  sarca- 
smi. Quindi,  nel  1797,  accompa- 
gnò lord  Malraesbury  nella  sua 
missione  a Lilla;  0 dopo  il  suo 
ritorno  in  Inghilterra  fu  presenta- 
lo all'illustre  William  Piti,  con- 
tro cui  svea  diretti  particolarmen- 
te i suoi  dardi  : dicesi  che  il  mi- 
nistro'si  affrettasse  a rimetterlo 
dall'imbarazzo  che  gli  era  soprav  - 
venuto  per  la  memoria  de’  suoi 
antecedenti.  Fu  senza  dubbio  per 
espiare  le  coso  scritte  per  lo  in- 
nanzi, ch’Eilis  si  obbligò  allora 
cogli  editori  del  giornale  intitola- 
to f Anti-giacobino-,  ma  occupan- 
dosi- anche  di  altri  lavori  che  gli 
doveano  procurare  più  solida  ri- 
putazione, pubblicò  nel  179011 
suo  Specimens  of  thè  earli  english 
poeti.  Questo  libro,  clic  limila- 
vasi  da  principio  od  una  scelta 
dei  poemi  usciti  in  Inghilterra  nei 
secoli  XVI  e XVU,  prese  in  se- 
guito maggiore  ampiezza  ed  offrì 
anche  maggiore  varietà  nelle  ag- 
giunte fattevi.  Nell'anno  1801,  e- 
gli  ne  diede  una  seconda  edizione 
sotto  questo  titolo:  Scelta  dei  più 
antichi  poeti  inglesi,  preceduta  da 
un  Quadro  storico  sulla  origine  e 
progresso  della  lingua  e poesia  in- 
glese, Londra,  3 voi.  in  8vo.  Vi 
si  leggono  alcune  brevi  notizie 
biografiche  ed  alcune  annotazioni 


Digitized  by  Google 


34»  E L L 

clic  facilitano  l'intelligenza  degli 
autori.  Giorgio  Ellis,  che  assunse 
quivi  il  modesto  titolo  di  editore, 
volendo  riempire  una  lacuna  di 
questa  prima  opera,  diede  poste- 
riormente alla  luce  il  Sgeuimens 
of  early  english  melrical  romanets 
(Scelta  dei  più  antichi  romanzi 
inglesi  in  versi  scritti  principal- 
mente nel  primo  volger  del  secolo 
XYI;  preceduta  da  una  Introdu- 
zione storica  avente  per  oggetto 
d'illustrare  l’origine  ed  il  progres- 
so del  componimento  romantico 
tanto  in  Francia  che  in  Inghilter- 
ra), Londra,  seconda  edizione, 
1811,  3 voi.  in  8.vo.  L’autore 
ha  seguito  presso  a 'poco  il  piano 
adottato  da  Legrand  d'Aussy  nel- 
la sua  edizione  dei  Fabliaux  fian- 
cali, ed  offrì  con  tutta  fedeltà  in 
una  Leila  prosa  non  solo  il  rias- 
sunto generale,  ma  i più  picopli 
incidenti  di  ciascuna  storia;  innol- 
tre  trovò  necessario  di  frummetr 
tere.  nella  narrazione  i passi  degli 
originali  clic  gli,  sembravano  me- 
ritare una  particolare  memoria.  I 
romanzi  sono  divisi  in  sei  classi  : 
i.  li  ornami  relativi  al  re  Arturo-, 
1,  Anglo-Sassoni  ; 3.  Anglo-Nor- 
manni; 4 Relativi  a Carlo  Magno 
5.  (l'Origine  orientale-,  6.  Romanzi 
diversi.  Cùansi  anche  dello  stesso 
autore  alcuni  Saggi  sulla  origine  e 
sul  progresso  della  lingua  inglese. 
Giorgio  EUis,  che  aveva  il  titolo 
di  scudiere  (esquire),  e che  fu  an- 
che membro  della  società  reale  e 
di  quella  degli  antiquarii  di  Lon- 
dra, morì  il  io  aprile  i8i5.  Ei 
contò  fra  suoi  amici  l'illustre  Wal- 
ter Scott,  che,  nella  sua  introdu- 
zione ul  quinto  canto  del  Marmion 
rese  un  brillante  omaggio  al  suo 
merito. 
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ELLISTON  (RoBBRTo-GuoLiEt- 
mo),  celebre  attore  inglese, nacque 
a Londra  il  7 aprile  1774-  Suo 
padre, ch'era  oriualaio,gli  fecodarc 
accurata  educazione  nel  collegio 
di  san  Paolo,  e suo  zio,  professo- 
re in  quello  di  Sidncy-Sussex, 
voleva  iniziarlo,  nella  carriera  del 
pubblico  ammaestramento.  A que- 
sto effetto  trattossi  di  collocarlo 
nel  seminario;  ma  sia  che  la  pro- 
spettiva dello  atato  ecclesiastico 
per  cui  nun  scntivasi  chiamato  lo 
.avesse  improvvisamente  ributtato 
per  la  professione  dello  zio,  sia  die 
il  genio  pel  teatro  si  svegliasse  in 
lui  allorquando,  fu  ammesso  nel 
collegio  ad  alcune  rappresentazio- 
ni, egli  andò  preso  più  che  mai 
per  le  scene.  Contava  appena  i 
dieoiaette  anni  allorché  si  produs- 
se per  la  prima  volta  innanzi  un 
pubblico  pagante  a Balh,  dove 
era  entrato  provvisoriamente  co- 
me scrivano  in  - uno  studio.  Egli 
esordi  nell'umile  parto  di  Trcssel 
di  Riccardo  IH  (zi  aprile  1791), 
c ne  uscì  perfettamente.  Malgra- 
do il  suo  successo,  il  direttore  del 
teatro  non  gli  potè  offrire  perma- 
nente impiego  e senza  una  lette- 
ra di  raccomandazione,  che  un  a- 
mico  gli  diede  pel  direttore  del 
teatro  di  York,  l'artista,  mancan- 
te di  denaro,  sarebbe  stalo  cur 
stretto  a riprendere  l'uffizio  dello 
scrivano.  Fortunatamente  il  per- 
sonale comico  non  era  cosi  com- 
pleto a Yoik,  che  un  sopravve- 
nuto non  potesse  trovare  dove 
collocarsi;  ma  i primi  posti  era- 
no  già  occupati,  ed  in  uianuanza 
di  meglio,  egli  s'aecontcntò  d’es- 
sere aggregato  fra  quelli  ohe  sup- 
plivano, e di  aspettare  occasio- 
no pii#  favorevole.  Tale  stato  du- 
rò un  anno,  nel  cui  colse  appre- 
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se  l'abitudine  della  scena,  c pro- 
babilmente un  talento  di  gran 
lunga  superiore  alla  figura  ch'egli 
faceva.  Questo  almeno  diceva  e- 
gli;  ma  sin  che  il  direttore  fosse 
di  avviso  diverso,  sia  piuttosto  che 
Elliaton  disgustasse  i suoi  culle- 
ghi  accompagnando  i propri  elogi 
colla  crìtica  degli  altri,  egli  do- 
mandò invano  al  chiudersi  della 
stagione  teatrale  uh  più  vantag- 
gio impiego.  Annoiato  di  soste, 
nere  una  parte  quasi  sterile,  ab- 
bracciò il  consiglio  di  ritornare 
sella  casa  paterno.  Suo  sio,  a cui 
si  rivolse  con  lettera,  perorò  la 
sua  causa  verso  il  padre,  che  gli 
perdonò  la  scenica  scappata.  Ma 
Klliston  andava  erralo  nel  creder- 
ai disgustato  del  teatri),  che  sol- 
tanto «rasi  indispettito  dei  colle- 
ghi e delle  contrarietà  che  si  era- 
no frapposte  al  suo  avanzamento^ 
quindi  la  pecora  fuggi  nuovamen- 
te dall'ovile.  Elliston  comparve  a- 
Balli-  per  la  seconda  volto  nel 
1795,  e dopo  avet-e  ottenuti  gran- 
di applausi  nella  parte  di  Romeo,' 
continuò  tutta  la  stagione  ad  agi- 
re nell’ opera,  nella  commedia, 
nella  tragedia  e nella  pantomima. 
In  tutte  quattro  le  azioni  ebbe 
grande  successo,  e da  quell'istan- 
te il  suo  nome  fu  Collocato  fra  i 
principali  artisti  del  paese,  e sor- 
passò anche  i limiti  della  provin- 
cia. Uno  zio,  diverso  «Ratto  da 
quello  di  Cambridge,  volle  allora 
farlo  entrare  nei  teatro  di  Drury- 
Lane;  ma  le  condizioni  offerte, 
non  appagarono  l’artista,  clic  si 
obbligò  invece  per  quattro  anni  a 
Jìsth.  Quattro  anni,  erario  certa- 
mente lunghi  ! quindi  egli  non, 
trascurò  di  approfittare  degli  in- 
tervalli di  riposo  che  ovea  conve- 
nuti col  direttore.  Noi  1796,  andò 
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a Londra,  togliendo  al  bel  mondo 
ed  al  bel  aesso  di  Balli-miss  Rgn- 
dull, 'celebre  danzatrice,  che  .pre- 
sto divenne  sua  moglie;  c nel  34 
giugno  rappresentò  sul  teatro  di 
Hiiy-Market  la  parte  di  Ottaviano 
nei  Montanari  e quella  di  Vapore 
nella  commedia  di  Mia  uvo/o.jGIì 
applausi  che  vi  ottenne,  lo  deter- 
minarono a non  ritornare  a Bath 
se  non  che  il  tempo  necessario 
per  adempire  al  suo  dovere.  To- 
sti) eh'  egli  fu  Ithcro,  si  condusse 
definitivamente  nella  espilale,  o 
fu  impiegato  ora  al  teatro  di  Hay- 
Market,  ora  a quello  di  Drury- 
Lane.  Egli  avrebbe  'certamente 
preferito  quest'  ultimo;  ma  le  dif- 
ferenze che  nacquero  fra  lui  o 
1’  amministratore  in  capo  Harris, 
lo  fecero  ritornare  ad  Ilay-Mar- 
kct.  I suoi  talenti,  che  ogni  di  più 
sembravano  accrescersi,  lo  resero 
l’idolo  del  pubblico. e l'oggetto  di 
un  entusiasmo  ohe  durò  quanto 
le  sue  vita.  E‘  inutile  aggiungere 
che  i suoi  guadagni  erano  gran- 
dissimi, e tali,  ebe  per  poco  che 
avesse  economizzato,  gli  avrebbe- 
ro procurata  una  vicina  opulenza. 
Mu  egli  credette  giugoere  più  pre- 
sto a questo  scopo  facendosi  0 spe- 
culare; quindi,  nel  »8o3,  e’ inca- 
ricò dflla  direzione  xlel  teatro  di 
Hay-Markét,  dopo  la  rinuncia  di 
Cotman,  poscia  succezse  a Kcra- 
ble  nel  governo  di  Drury -Lane  ; 
finalmente,  per  alcuni  malcontenti 
ch'ebbe  con  Sheridan,  abbandonò 
questo  teatro,  o piuttosto  la  com- 
pagnia teatrale,  unico  avanzo  do- 
po l’ incendio  del  teatro  ; e,  men- 
tre i commedianti  agivano  al  Li- 
ceo, egli  tentò  di  chiamare  il  pub- 
blico al.  Circo,  il  cui  nome,  can-, 
giò  in  quello  di  teatro  di  Surrcy/ 
dove  fece  rappresentare  con  for- 
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lunato  evento  alcune  opere  ed  ai- 
utine tragedie  di  Shakspear,  mo- 
llificale in  modo  ila  corrispondere 
al  genere  eli’ egli  trattava.  1 prin- 
cipali personaggi  sostenuti  da  Ini, 
fra  i quali  quelli  di  Macheti)  e di 
Madianiti,  contribuirono  pitiche 
ogni  altro  a spargere  la  fama  di 
questo  teatro.  Ma  il  Circo  era  per 
Elliston  troppo  piccolo  impero  ; 
egli  si  affrettò  a ricomparire  a 
Drury-Lane  tosto  che  fu  rifabbri- 
cato, ed  esordi  col  prologo  com- 
posto da  Ioni  liyron.  La  sua  ma- 
nia ili  .amministrazione  e direzio- 
ne non  lardò  molto  a manifestarsi 
di  nuovo.  Nel  1819,  egli  fu  il  mi- 
gliore offerente  a cui  venne  . ac- 
cordato il  privilegio  e l’affitto  del 
teatro  per  una  somma  di  duecen- 
to cinquantocinque  mila  franchi, 
e per  sci  anni  di  seguito  continuò 
questa  gravosissima  speculazione, 
il  cui  risultalo  fu  quello  di  uno 
strepitoso  fallimento.  Obbligato 
di  volgersi  d’altra  parte,  egli  si 
degnò  allora  discendere  ella  dire- 
zione del  teatro  Olimpico,  eri  .ivi 
sarebhesi  forse  risarcito  della  per- 
dita, se  non  avesse  ovulo  perpe- 
tuamente un  vecchio  deficit  a 
soddisfare  con  acconti,  e la  co- 
stante passione  per  le  speculazio- 
ni. lìgi»  i certamente  crudele,  do- 
po aver  nuotato  nell'oro,  conten- 
tarsi deH'argcntn  ed  anche  del  ra- 
me: quindi  diede  prestamente  un 
addio  al  teatro  Olimpico,  e ripre- 
se quello  del  Circo  che  aveva 
sdegnato  ed  orgogliosamente  ab- 
bandonato per  Drury-Lane.  Que- 
ste oscillazioni  della  capricciosa 
fortuna  fecero  presto  declinare  la 
salute  di  lìlliaton,  ed  uno  sbocco 
di  sangue  pose  lino,  nel  7 luglio 
i83i,  ad  una  vecchiezza  piena  dì 
affanni,  ma  giovanile  ancora  e 
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festevole  agli  occhi  del  pubblico. 
L’ Inghilterra  tutta  lo  pianse  vi-f 
vilmente,  ed  i giornali  e le  raccol- 
te inglesi  risuonarono  simultanea- 
mente delle  sue  lodi,  proclamando- 
lo per  il  primo  commediante  dei 
Ire  regni.  Questa  dimostrazione 
del  pubblico  entusiasmo  non  era 
punto  esagerala,  benché  potesse 
per  avventura  sembrarlo  ; era  in- 
vece la  pura  feriti.  Alcuni  tra- 
gici lo  vinsero  forse  in  maestà  ed 
in  penetrazione;  alcuni  comme- 
dianti, e prima  di  tutti  Lewis,  lo 
sorpassarono  in  vivacità  ; Ina  in 
complesso  nessun  attore  in  In- 
ghilterra seppe  come  lui,  unire 
cosi  gran  numero  di  qualità  e 
tutte  nello  steaio  grado  ebe  costi- 
tuiscono il  grande  attore.  Qualun- 
que fosse  il  genero,  egli  mostra- 
vasi  eccellente  ; le  pantomime,  i 
monologhi,  le  commedie  e le  tra-' 
gcdic,  tutto  prcstavasi  al  suo  ge- 
nio;e  spesso  lo  vedevi  passare  dai 
tratti  pii)  brillanti,  alla  espressio- 
ne  melanconica  e furiosa.  Non  si 
può  peraltro  dimenticare  che  il 
campo  in  cui  egli  mostravasi  in- 
arrivabile era  la  commedia,  essen- 
do per  esso  la  tragedia  soltanto 
l'alta  commedia  in  una  sfera  o 
più  sublime,  o più  tipica,  o più 
ideale.  Talraa  partiva  dalla  trage- 
dia per  agire  nella  commedia,  te- 
stimonio la  parte  di  Denville  ncl- 
YF.eoìe  iti  vieiUardi.  Elliston  al 
contrario  moveva  dalla  commedia 
per  innalzarli  al  genere  tragico.  Il 
primo  è forse  più  sublime,  ma  il 
secondo  è più  vero,  ed  allorquan- 
do riflcltiamo  alla  tragedia  ingle- 
se, assai  più  reale  che  la  francese, 
troverassi  tollerabile  il  punto  di 
vista  di  Elliston.  L’attore  inglese 
spiccava  principalmente  nelle  bel- 
le municre,  c nella  grazia  Icggcr- 
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mente  allora  del  gentiluomo  ; lo 
suo  giovialità  arca  un  non  so 
che  di  maligna,  e tale  come  viene 
offrendola  una  buona  salute  ed 
un  sanguigno  temperamento  ; la 
sua  galanteria  era  nello  stesso 
tempo  viva  siccome  la  polvere  ed 
imbrigliala  dal  rispetto.  Nessuno 
forse  avvicinò  uon  maggiore  deli- 
zia di  lui  la  propria  donna:  egli 
divoravala  cogli  occhi,  avviluppa- 
vula  del  suo  pensiero,  stringcvala 
al  desiderio  ; e sarehbcai  detto 
ch’egli  bordeggiasse  intorno  al- 
l’oggctto  dei  suoi. amori  : sul  mu- 
to suo  labbro  traspiravano  queste 
parole:  „ Io  abbrucio  * ma  non 
oso.  “ I più  piccoli  voti,  un  salu- 
to, la  miniera  di  far  scorrere  un 
viglietto,  le  più  semplici  inflessio- 
ni di  voce,  il  suo  silenzio,  tutto 
finalmente  acctfrdavaii  colla  me- 
desima delicatezza . Non  meno 
perfetto,  ma  di  perfeziono  diversa 
in  altre  parli,  ora  Tcstivasi  della 
più  attraente  natura  aristocratica, 
ora  mostravasi  sotto  la  forma  del- 
la più  gioconda  e frizzante  figura, 
cd  allora  specialmente  era  parlan- 
te anche  prima  di  aprir  la  booca: 
i suoi  occhi  poco  grandi,  il  cui 
buòn  umore  ne  appiccolivano  la 
dimensione,  brillavano  di  malizia;- 
le  ondulazioni  delle  sue  narici 
annunciavano  lo  scoppio  di  un'a- 
stuzia , le  curve  fantastiche  ohe 
formavano  gli  angoli  della  sua 
bocca  sembravano  altrettanti  epi- 
grammi. Oltre  a questa  perfezio- 
ne di  organismo,  che  facilmente 
si  seorge  per  questi  tratti  di  forza 
mìmica,  oltre  alla  sensibilità  pro- 
fonda che  risultava  in  ogni  parte 
eh'  egli  rappresentava,  Elliston 
possedera  la  non  cornane  abilità 
d’ immedesimarsi  io  tutti  i perso- 
naggi ch'egli  era  per  sostenere,  c 
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Desta  tendenza  alla  illusione  an- 

ava  al  di  là  di  tutto  ciò  clic 
puossi  immaginare.  Generalmen- 
te, ogni  qual  volta  volevssi  mo- 
strare sotto  una  parte  nuova  cd 
importante,  egli  vestiva  durante 
un  tempo  più  o meno  lungo,  non 
solo  al  teatro,  ma  nella  propria 
caia  e con  tutti  quelli  che  lo  av- 
vicinavano, le  maniere,  il  caratte- 
re, io  spirito,  la  voce,  i gesti  del- 
l'eroe. Quindi  giusta  era  la  paro- 
la ch’egli  rispose  uri  giorno  a 
certo  letterato  che  lo  complimen- 
tava per  averlo  trovato  in  casa  lo 
stesso  uomo  che  sul  teatro:  „ Si, 
,,  io  sono  lo  stesso  personaggio 
,,  nel  mio  alloggio  che  sulla  scc- 
„ na.  “ Un  tratto  biszarro  del  ca- 
rattere di  -Elliston,  egli  è questo 
che  l'otgogliu,  che  gli  attori  han- 
no in  maggiore  abbondanza  di 
tutti  gli  altri  artisti,  manifostavasi 
in  esso  lui  più  come  direttore, 
che  come  attore  drammatico.  Era 
sua  contentezza  darsi  l'aria  di  af- 
faccendarsi in  mezzo  od  un  labi- 
rinto infinito,  e di  essere  come 
l'Atlante  di  un  mondo  interamente 
basato  sopra  di  lui.  Il  suo  amor 
proprio  sarebbe  stato  assai  lusin- 
gato, paragonando  1’  ufficio  di 
Hay-Market  ad  un  ministero,  e so 
qualche  giovisle  avesse  preso 
Drury-Lane  per  l’impero  di  Ni- 
cola o di  Napoleone,  l'artista  non 
no  avrebbe  scoperto  il  motteggio. 
Questa  smania  di  affettare  grande 
potenza,  gli  fece  spesso  commet- 
tere o dire  cose  veramente  burle- 
voli.  Un  giorno,  gli  si  presentava 
un  attore  di  provincia  mentre  pre- 
siedeva alla  prova  di  non  so  qua- 
le rappresentazione  ; Elliston  lo 
accolse  con  tutta  l'urbanità  che 
meritava  un  talento  ch'ci  apprez- 
zava c che  voleva  unire  alia  sua 
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compagnia:  ma  accorgendosi  clic 
l'artista  non  era  penetrato  nè  del- 
la importanza  ilei  direttore,  nè 
della  suo  felicità  ili  essere  aggre- 
gato od  un  teatro  di  primo  ordi- 
ne, prorompe  in  ima  dissertazio- 
ne sullo  stato  attuale  dell'arte, 
stilla  necessità  di  una  riorganizza- 
zione, interrompendosi  frequen- 
temente'per  chiamare  il  macchi- 
nista ed  il  suo  aiutante,  P addob- 
batore, l’illuminatore,  ravvisato- 
le, ed  in  una  parola  tutti  i suoi 
subalterni  piceuli  o grandi;  quin- 
di, dopo  averli  riuniti  intorno  a 
aè,  c clic  il  provinciale  potè  farsi 
un'idea  della  sua  vasta  potenza, 
non  sapentlo  che  posa  comandare, 
a tutta  quella  gente  che  aspettava 
una  sua  parola,  egli  si  toglie  im- 
provvisamculc  dullimbarazzo  con 
un  maestoso  „ Seguitemi  “ che 
pronuncia  versa  l’attore  sortendo 
teatrulmcnte  dai  scenari,  c lascian- 
do i suoi  umilissimi  cri  obbedicn-, 
li  servi  perderò  inutilmente  if  lo- 
ro tempo  per  aspettarlo.  Un  altro 
giorno,  un  suo  amico  maraviglia- 
vasi  per  la  moUiplicità  de' suoi 
lavori  e per  Vattività  del  suo  spi- 
rito che  sapeva  attendere  a tutti ..: 
„ Si,  rispose  Elliston  gravemen- 
„ te,  io  presi  a modello  il  grande 
,,  pensionano  di  Witt.  “ Un  ter- 
zo giorno,  ammiravasi.  in  sua  pre- 
senza il  portico  aggiunto  alla  fac- 
ciata di  Drury-Lane,  c.  dicevoli 
che  quella  fabbrica  era  stalH  in- 
nalzata come  per  incanto.  „ L'in- 
,,  centesimo,  gridò  allora  II  diret- 
„ ture,  è la  volontà!  lo  dissi,  e la 
,,  cosa  si  è fatta  : ciò  è stato  il 
,,  soffio  di  liiionapsrtc!  “ Ma  do- 
ve piu  si  distinte  il  caro  diretto- 
re, fu  allorquando  egli  aveva  fra 
le  mani  il  povero  teatro  Olimpi- 
co, vera  isola  d’  Ellio  per  un  ex- 
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imperatore  di  Drury-Lane:  egli  tri 
spiegava  le  niedosime  ferme  so- 
lenni, il  medesimo  lusso  di  mae- 
stà come  quando  signoreggiava 
sul  gran  teatro.  Egli  era  Berthier 
nei  ghiacci  della  Russia,  allorché 
scriveva  per  quattrocento,  mila 
uomini,  mentre  trecento  cinquan- 
ta mila  erano  rimasti  sepolti  sotto 
la  neve.  — Abbiamo  di  Elliston: 

I.  Un  opuscolo  assai  spiritoso  so- 
pra il  diritto  ohe  ha  ogni  diretto- 
re di  mettere  in  ordine  le  opere 
rose  di  pubblico  diritto,  in  modo 
di  accomodarle  alle  condizioni 
del  suo  teatro.  Questo  piccolo 
scritto,  che  data  dal  tempo  in  cui 
per  la  prima  volta  assuntala  di- 
rezione del  Circo,  ha  per  iscopo 
di  rispondere'  ad  alcune  critiche 
insorte  per  le  modificazioni  eh'  ei 
si  era  permesse,  er  che,  secondo 
gli  aristarchi,  erano  altrettanti 
falli  di  buon  gusto  .e  di  usurpa- 
zione. IL  Un  dramma  in  tre  atti: 
l 'Outlaw  veneziano,  i8o5,.in  t., 
imitato  dal  dramma  francese:  A- 
bellino,  le  grand  bandii.  ' 

P OT. 

ELMSLEY  (Piamo),  dotto  in- 
glese, nato  nel  <773,  fece  a 
Hampstead,  a Wcstmiuster  c alla 
università  di  Qxfurd  i suoi  studi 
con  brillante  successo,  ma  senza 
ottenere  dal  corpo  dei  professori 
nessuno  dei  vantaggi  che  sono 
ordinariamente  il  compenso  degli 
alunni  che  si  resero  più  distinti.. 
La  sua  giovinezza  fu  il  pretesto 
del  rifiuto  : ma  probabilmente  la 
ragione  vera  era  I'  antipatìa  o il 
timore  che  infondeva  la  sua  ten- 
denza a scoccare  sarcasmi  troppo 
giusti  per  non  ferire  al  vivo,  trop- 
po spiritosi  per  non  essere  ripe- 
tuti. Più  tardi  egli  mutò  condot- 
ta, ed  allora  gli  animi  si  coocilia- 
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rono  con  lui;  tutta  volta  gli  con- 
venne far  penitenza,  insignito  de- 
gli ordini  verso  il  179(1,  e del 
grado  di  maestro  nelle  arti  nel 
1797,  egli  divenne  l'anno  susse- 
guente cappellano  del  piccolo 
Horkesley  (lìssex),c  senza  tocca- 
re il  modico  assegnamento  disim- 
pegno per  molli  anni  le  funzioni 
di  questo  posto.  Fortunatamente 
•gli  aveva  uno  aio  ricco, il  libraio 
Pietro  Elmslcy,  che  lo  assistette 
nel  corso  della  sua  vita,  e lo  la- 
sciò erede  di  tutta  la  sua  fortuna 
dopo  la  sua  morte.  Il  giovane  da 
quell'  istante  si  consacrò  intera- 
mente alle  scienze  un  po’ profane 
della  storia  e della  filosofia  greca, 
applicandosi  meno  dei  Padri  della 
Chiesa  che  di  Saffo,  meno  di  teo- 
logia che  delle  piti  accreditate 
edizioni.  Ma  .queste  nuove  aue 
occupazioni  non  lo  impedirono 
già  dopo  alcuni  anni  di  farsi  ad- 
dottorare in  teologia.  Prima  che 
egli  avesse  questo  diploma,  orasi 
adoperato  provvisoriamente  a 
scrivere  nella  Revista  di  Edim- 
burgo ed  in  quella  Trimestrale, 
dove  pubblicò  alcune  cose  di  A- 
ristofane,  di  Euripide  e di  Sofo- 
cle; quindi  passò  a visitare  il 
continente , ricercando'  ovunque 
manoscritti.  Ma  per  inaominciarc 
queste  filologiche  escursioni,  egli 
attese  la  fine  delle  guerre  napo- 
leoniche. Fino  a quell’istante'  la 
eoa  vita,  dal  1803,  era  trascorsa 
tra  Edimburgo  e Londra,  quindi 
nel  1807  in  una  casa  di  campa- 
gna a Saint-Mary-Cray.  Nel  prin- 
cipiar del  1816,  egli  prese  la  via 
di  Francia  e d’Italia  per  non  ri- 
tornare che  nel  1817.  Si  mosse 
nuovamente  nell’anno  seguente,  è 
passò  lutto  l'inverno  a Firenze, 
esaminando  i manoscritti  della  bi- 
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hlioteea  Laurcnzinna.  Reduce  in 
Inghilterra  nel  1819,  ricevette 
commissione  dal  governo  di  ac- 
compagnare a Napoli  Davy  per 
secondarlo  nelle  sue  ricerche.  Il 
chimico  non  aveva  altra  incom- 
benza se  non  quella  di  trovare  il 
mezzo  di  rendere  leggibili  i ma- 
noscritti; I'  ellenista  doveva  diri- 
gerne i tentativi  decidendo,  appe- 
na scoperte  le  prime  linee,  qusl 
libro  valeva  la  pena  d’essere  trat- 
tato chimicamente,  e quale  ft’era 
indegno.  È noto  che  i manoscritti 
carbonizzati  resistettero  ai  rea- 
genti di  'sir  Humphry,  quindi  tor- 
nò inutile  là  missione  di  Elmsley. 
Egli  avrebbe  senza  dubbio  prefe- 
rito di  aver  molto  a bfte  fare,  c 
veder  rinascere  dalle  loro  ceneri 
queste  fenici  dell’antichità  ch'egli 
riguardava  siccome  i modelli  e- 
lerni  ed  inimitabili  del  bello.  Si 
rivolse  adunque  verso  la  patria 
con  altrettanti  risultati,  ma  non 
certamente  con  altrettante  memo- 
rie gradevoli  che  uno  scolare  in 
vacanza.  Una  malattia,  che  pro- 
babilmente dovette  all’eccessivo 
suo  zelo  filologico,  l'obbligò  a fer- 
marsi in  letto  a Torino,  ed’ullora 
egli  ondò  soggetto  a frequenti  as- 
salti. Non  pertanto,  viaggiò  in  Al- 
lemagna  nella  stale  del  i8a3.  Ri- 
conciliatosi, negli  ultimi  suoi  anni 
coll’  università  di  Oxford,  dove  fu 
promosso  al  grado  di  dottore,  vi 
occupò  contemporaneamente  i 
due  posti  di  primario  di  sant’AI- 
bano-Ilall  e di  professore  di  sto- 
ria antica,  avendo  anche  la  prò 
messa  del  primo  canonicato, va- 
cante a Christ-Church  , ma  la 
morte  lo  rapì  agli  8 marzo  i8a5. 
Una  cognizione  profonda  delle 
lingue  antiche  c dell’antichità,  un 
giudizio  sano  cd  esercitato,  un 
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guato  puro,  uno  stile  chiaro,  l’ar- 
te «li  disporre  ogni  cosa  mclotli- 
camcntc  , pongono  Klmsloy  in 
uno  «lei  primi  posti  fra  i critici  e 
gli  ellenisti  «li  secondo  ordine. 
Oltre  le  cognizioni  puramente  fi- 
lologiche, egli  possedeva  ancora 
una  infinità  «li  nozioni  sopra  di- 
versi oggetti,  ed  era  un  uomo  al- 
trettanto spiritoso,  che  dotto  ; i 
suoi  frizzi  si  potrebbero  citare  in 
maggior  numero  delle  tragedie 
ch'egli  venne  ricordando.  La  sco- 
perta del  più  piccolo  brano  greco 

10  colmava  di  somma  gioia  ; ma 
era  Monandro  e soprattutto  Ari- 
stofane ch'egli  avrebbe  amato  di 
ritrovare  sotto  le  croste  affumi- 
cate del  Vesuvio,  Il  tuo  spirito 
assomigliava  molto  alla  vivacità 
di  Porson,  quantunque  il  suo  ca- 
ratiere  non  mostrasse  le  bizzarrie 
che  rendevano  quel  sapiente  in- 
tollerabile a’  suoi  amici.  Ecco  la 
nota  delle  edizioni  pubblicale  da 
Elmsley:  I.  Gli  dcarniesi,  1809. 
II.  Edipo,  tiranno,  1811.  III.  Gli 
Eraclidi , 181 5.  IV.  Melica,  1818. 
V.  I.e  Baccanti,  i8at.  VI.  Edipo 
a Colono,  1828.  Fra  gli  articoli 
nella  flevista  di  Edimburgo,  noi 
indicheremo  soltanto  quelli  dove 
egli  giudica:  1.  l’Omero  di  Heync 
( nel  numero  4 ) ; »•  V Ateneo  di 
Schweighaeuser  (numero  5);  3. 

11  Prometeo  di  Bloomfield  (nume- 
ro 55);  4.  l’ Ecuba  di  Porson  (nu- 
mero .3  7).  Nella  Rivista  trimestra- 
le ( Quarterly  Revie w),  egli  diede 
fra  tanti  articoli  uno  scritto  con- 
cernente le  Supplicanti  di  Mar- 
kland. 
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ELPHINSTON,  celebre  mari- 
naio, nacque  verso  il  1720  nelle 
montagne  della  Scozia.  Datosi 
mollo  per  tempo  al  servizi  0 della 
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marina  inglese,  egli  percorse  tutti 
i mari,  prese  parte  ad  un  gran 
numero  di  combattimenti, c senza 
avere  giammai  il  supremo  coman- 
do, si  acquistò  una  brillante  ri- 
putazione. Nella  spedizione  del- 
l’Avana, l'anno  1762,  dopo  aver 
guidate  in  mezzo  ni  maggiori  pe- 
ricoli le  scialuppe  per  lo  sbarco, 
contribuì  più  di  qualunque  altro 
alla  presa  di  quell'isola.  Elphin- 
slon  fu  uno  degli  uffiqiati  che  il 
governo  inglese  mise  a disposi- 
zione dell'  imperatrice  Cotteri- 
na,  allorquando  essendosi  essa 
determinata  di  scacciare  i Tur- 
chi dall’  Europa,  senti  la  neces- 
sità di  formarsi  una  marineria. 
Appena  giunto  in  Russia,  andò 
egli  a visitare  i cantieri  ed  i porti, 
e di  sua  propria  autorità  ai  stabili 
direttore  di  tutti  i lavori,  che  an- 
darono cosi  solleciti  che  in  breve 
tempo  la  flotta  destinata  contro  i 
Turchi  si  vide  pronta  a spiegare 
le  vele.  Congedandosi  dall'  impe- 
ratrice, Elphinslon  le  giurò  (li  non 
ritornare  che  dopo  avere  abbru- 
ciato Costantinopoli.  Un  inverno 
meno  rigido  dai  soliti  gli  permise 
di  abbandonare  i porti  «Iella  Rus- 
sia colla  sua  squadra  nel  mese  di 
dicembre  1 769,  e di  condurla  nei 
porti  d'Inghilterra  per  attendervi 
il  ritorno  della  primavera.  Andava 
egli  così  certo  del  fortunato  suc- 
cesso della  sua  spedizione,  che 
non  temeva  di  farne  conoscere  lo 
scopo  nelle  taverne  di  Londra  : 
„ Saravvi,  diceva  egli,  un  eom- 
„ battimento  (lavale  -,  ma  noi,  pia- 
„ bendo  a Dio,  earomo  i vincilo - 
,,  ri,  e ci  lascieremo  addietro  quei 
„ famosi  Dardanelli  così  facilmen- 
,,  te  com’io  bevo  questo  bicchier 
,,  di  birra.  “ La  sua  squadra  com- 
ponevasi  di  otto  bastimenti,  tic 
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vascelli  di  linea,  tre  fregate  e due 
navi  da  trasporto.  Nel  3 aprile 
1770  salpava  dall’  Inghilterra,  c 
dopo  trenta  cinque  giorni  di  felice 
navigazione  entrava  nel  golfo  di 
Ministra  sulle  coste  della  Morea. 
Alessio  Orloff  ( Jr.  questo  nome 
nella  Biogr.),  supremo  comandan- 
te della  spedizione,  io  aveva  pre- 
ceduto nella  Morea,  dove  si  ado- 
perava per  sollevare  gli  abitanti 
contro  i Turchi.  Elphinston,  dopo 
avere  sbarcate  le  truppe  di  terra, 
è avvisato  da  Psaros,  uno  dei  ca- 
pi mainoti,  che  la  flotta  turca  mo- 
stravasi  dalla  parte  di  oriente.  Af- 
frettandosi tosto  di  andarla  ad  in- 
contrare, non  ebbe  che  il  tempo 
di  rispondere  questo  viglietto  : 
„ Fate  dire  al  conte  Alessio  ch'io 
„ parto  sull'istante  per  sbnrazzar- 
„ lo  dalla  flotta  ottomana,  e eh’  ei 
„ mandi  prontamente  in  raiosoc- 
„ corso.  “ La  squadra  turca,  for- 
to  di  venti  vascelli,  era  comanda- 
ta dal  capitan-pascià,  che  avea 
sotto  i suoi  ordini  il  bravo  ed  in- 
felice Gazi-Hassan  (Fegg-  questo 
nomo  nella  Biogr.  ),  uno  dei  più 
valorosi  uomini  di  mare  di  cui  gli 
annali  turchi  fanno  menzione.  Sei 
vascelli  capitanati  da  Hassan,  che 
formavano  l'avanguardia,  erano 
alla  vista  dinnanzi  Napoli.  El- 
phinslon  li  avvicina  con  bandiera 
veneta  ; e tosto  che  è a tiro  di 
cannone,  inalberando  lo  stendar- 
do russo,  incomincia  il  combatti; 
mento  col  più  determinato  corag- 
gio. Hassan  con  grande  valore 
investe  il  vascello  che  montava 
l'inglese  : ma,  tosto  incominciata 
la  pugna,  abbandonato  dagli  altri 
cinque  suoi  vascelli  che  andarono 
a cercare  uno  scampo  nel  vicino 
porto,  è forzato  egli  stesso  di  ri- 
tirarsi sotto  il  fuoco  della  fortez- 
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za  clic  difendeva  l'ingresso  del 
porto.  Elphinston  lo  insegue,  c 
per  due  giorni  tiene  bloccata  la 
sua  squadra;  ma,  temendo  d'esse 
re  spinto  dalia  violenza  del  vento 
contro  gli  scogli,  ed  uno  de'  suoi 
vascelli  avendo  incontralo  un  bas- 
so fondo,  si  accontentò  egli  di 

? [Desto  primo  vantaggio  ; e pro- 
ittando  della  notte,  abbandonò  il 
golfo  di  Napoli  per  dirigersi  ver- 
so i bastimenti  cho  doveano  ve- 
nire in  suo  soccorso.  La  squadra 
principale  era  comandata  dall'am- 
miraglio Spiritoff;  Elphinston, 
uomo  rozza  e violento,  che  mal 
soffriva  sul  mare  un’autorità  su- 
periore alla  sua,  esigette  che  lo 
stendardo  ammiraglio  fosse  inal- 
berato sol  proprio  vascello.  Teo- 
doro Orloff  acconsenti  alla  sua 
domanda  ; ma  poiché  Alessio  eb- 
be raggiunta  la  flotta  vicino  a Pa- 
ros,  fece  riportare  lo  stendardo 
sul  vascello  di  Spiritoff,  malgrado 
i lamenti  di  Elphinston,  sdegnato 
di  dover  obbedire  a dei  capitani 
incapaci  di  comandare,  e che  si 
consigliavano  in  tutto  cogli  uffi- 
ciali inglesi  suoi  subalterni.  Men- 
tre vertevano  queste  quislioni , 
giunse  l’annunzio  che  la  flotta  tur- 
ca trovavasi  nclle»acque  di  Scio  ; 
tosto  diedesi  l’ordine  di  andarla 
ad  incontrare.  All’  avvicinarsi  dei 
Russi,  il  capitan-pascià  si  fece 
sbarcare  sotto  un  pretesto,  eu>  non 
mancano  1 vili  giammai  di  trova- 
re, e lasciò  il  comsndo  a Gazi- 
Hassan.  Il  vivo  combattimento 
impegnatosi  fra  i due  vascelli  am- 
miragli ebbe  il  risultato  della  loro 
perdita  ; ma  dopo  la  pugna,  la 
flotta  turca  dispcraa  essendosi  ri- 
tirata, contro  I’ avviso  di  Hassan, 
nella  stretta  baia  di  Tschetmé, 
dove  non  poteva  più  ni  uscire  nè 
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fare  alcun  movimento,  Elphinston 
propose  d'incendiaria  a mezzo  dei 
brulotti;  e questo  terribile  consi- 
glio ebbe  tulio  l'effetto  ch'egli  an- 
nunciava. Consigliò  anche  di  trar- 
re profitto  da  questa  distruzione 
per  forzare  il  passaggio  dei  Dar- 
danelli e bombardare  Costantino- 
poli, come  aveva  promesso  a Cat- 
tcrina;  ma  Alessio  Orloff , che 
odiava  l’ammiraglio  inglese,  rifiu- 
tò di  tentare  una  impresa,  il  cui 
successo  quasi  infallibile  avrebbe 
più  che  mai  contribuito  alla  sua 
riputazione.  Tultavolta  Elphin- 
ston,  incaricato  d’impedire  il  pas- 
saggio dei  Dardanelli  ai  bastimen- 
ti turchi,  risolvette  di  provare  che 
il  suo  consiglio  non  era  stato  ac- 
campalo a case,  ma  che,  unito  agli 
altri,  avrebbe  potuto  effettuarsi. 
Nel  ali  luglio  entra  egli  nel  cana- 
le, passa  impunemente  sotto  il 
fuoco  delle  batterie  turche,  e si 
avanza  tranquillamente;  ma, scor- 
gendo ohe  nessun  bastimento  rus- 
so lo  segoiva,  getta  l’Ancora  a 
mezzo  il  canale,  beve  il  thè,  fa 
suonare  le  trombe  cd  i tamburi, 
quindi  voltando  bordo  si  lasoia 
condurre  dalla  corrente  sotto  la 
sua  squadra,  contento  di  poter 
attribuire  ad  CMoff  la  perdita  di 
un'occasione  favorevole  per  anni- 
chilare la  potenza  turca  in  Euro- 
pa. Tale  opportunità  infatti  non 
dovaasi  più  -offrire  5 imperciocché 
i Turchi,  avvertiti  del  pericolo  in 
cui  era  corsa  la  loro  cnpitalo,  spe- 
dirono Tott  ( Tcgg.  questo  nome 
nella  liiogr.  ) a visitare  l’ingresso 
dei  Dardanelli,  e dopo  alcune  set- 
timane soltanto  rese  egli  inespu- 
gnabile il  sito.  Elphinston,  scor- 
gendo perdute  le  sue  speranze, 
ruppe  in  un  eccesso  di  collera  il 
suo  vascelli)  sopra  uno  scoglio;  c 
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venuto  in  Italia  sopra  un  basti- 
mento inglese,  andò  poscia  • Pie- 
troburgo a -lamentarsi  altamente 
contro  Orloff.  Ma  questo  non  era 
certamente  il  mezzo  di  compiace- 
re a Catlerina,  che  decretato  ave- 
va al  fratello  del  suo  favorito  il 
glorioso,  ma  jngiusto  soprannome 
di  Tsahesminski.  Sdegnato  ilei  ve- 
dere che  l’imperatrice  non  divide- 
va punto  il  suo  risentimento,  ei 
parti  per  l'Inghilterra,  dove  mori 
verso  il  1774)  lasciando  tre  figli. 
I due  più  giovani  andarono  dopo 
qualche  tempo  ad  offrire  il  lóro 
servizio  a Canarina,  che  gli  ac- 
colse con  distinzione.  Uno  dicasi, 
genero  dell'ammiraglio  K.ruse,  ca- 
pitanava un  vascello  alla  battaglia 
di  Iiogland,  dove  pugnò  per  quat- 
tro ore  contro  1'  ammiraglio  sve- 
dese, che  non  volle  arrenderai 
che  all'ammiraglio  russò-  Afflitto 
più  vivamente  che -non  avrebbe 
dovuto  per  quest’atto  eh'  ei  consi- 
derava siccome  un  affronto,  mori 
di  dolore  poco  tempo  dopo  a 
Cronstadt.  Rulhiìres , nella  sua 
Uittoire  de  tanarchie  de  Pologne, 
espone  alcune  interessanti  notizie 
sulla  spedizione  dell'  ammiraglio 
Elphinston  coatro  i Turchi. 

W— 8. 

ELSHEIMER  ossia  Elzuei- 
mer  (Adamo  ),  celebre  pittore,  co- 
nosciuto sotto  i nomi  di  Adamo 
Tedesco  e di  Adamo  di  Francfurt , 
era  nato  in  questa  città  l'anno 
1 874- Suo  padre,  ricco  sartore, 
scorgendo  il  suo  genio  per  le  arti, 
lo  collocò  nello  stadio  di  Filippo 
Uffenbach,  abile  pittore  (■},  che 

(1)  Nessun  nome*  fu  piH  sovente  sten- 
tato di  questo;  imperciocché  Fior..  Lecomte 
lo  nomina  Oudrnbach  ( fotone#,  li,  3 17  ) ; 
Papillon  de  la  Ferté#  Offenbuch  (Eztrait  det 
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lo  iniziò  prestamente  in  tutti  i se- 
creti dell’ arte.  Quindi  il  giovine 
pittore  si  recò  a Roma,  dove  il 
proprio  talento  si  andò  ancor  piu 
sviluppando  collo  stiglio  delle  o- 
pere  dei  grandi  maestri.  Melanco- 
nico per  natura,  ei  compiacevasi 
di  visitare  lungamente  le  fuine  ed 
i.siti  reconditi  che  rendono  mae- 
stosi i contorni  di  Roma  : spesso 
passava  i giorni  nel . considerare 
le  agresti^  bellezze  e nel  cercare 
soggetti  per  la  sua  tavolozza.  La 
sua  memoria  eragli  cosi  fedele 
che  dopo  alquanto  tempo  pingeva 
con  meravigliosa  esattezza  i più 
picpioli  oggetti  che-  lo  avevano 
colpito  nelle  solitarie  sue  peregri- 
nazioni. Quantunque  i suoi  qua- 
dri fossero  assai  ricercati,  il  gua- 
dagno era  così  modico,  a motivo 
del  suo  lento  lavoro,  che  appena 
poteva  bastare  ai.  bisogni  della 
suo  famiglia.  Lo  stato  infelice  nel 
qualu  vedeva  i suoi  figli  aumentò 
la  sua  tendenza  alla  melanconia, 
c morì  di  crepacuore  a Roma  nel 
i6ao,  dopo  quarantasei  anni  di 
vita.  I quadri  di  Elsheimer  sono 
di  una  squisita  finitezza,  pochi  di 
numero,  e quasi  tutti  di  piccola 
dimensione.  "Perfetto  conoscitore 
degli  effetti  del  chiaro-oscuro,  le 
sue  opere  vertevano  per  Io  piu 
sopra  oggetti  notturni.  I suoi  pae- 
saggi sonp  meravigliosi,  ed  in 
quasi  tutti  si  veggono  piccole  fi- 
gure toccale  con  mollo  spirito  u 
vivacità.  Un  suo  allievo,  Jacopo 
Ernesto  Tommaso  Iiugelsteen  di 
Lindau,  seppe  così  bene  imitare 
la  sua  maniefa  clic  spesso  i più 
abili  conoscitori  ne  andarono  in- 
gannati. Abbiamo  di  Elsheimer 


E S 34q 

alcune  stampe  all'acqua  forte  sti- 
matissime. Nell'antica  galleria  del 
duca  d’  Orléans  si  veggono  due 
quadri  di  questo  maestro  : en  Chia- 
ro di  luna  e dei  Battellieri  scal- 
datisi sulla  riva  di  un  canale  du- 
rante la  notte.  Prima  del  i8i5,  il 
musco  reale  ne  possedea  altri  cin- 
que : V Incontrò  del, profeta  Elia  c 
di  .dbdia t ; il  Samaritano  (i);  la 
Fuga  in  Egitto,  quadro  stimato 
siccome  il  cupo  d'opera  dell'auto- 
re ; un  Paesaggio,  con  ruinc,  il- 
luminato dal  sole  cadente  -,  e Stri- 
llo cangiato  in  lucertola  da  Cere- 
re. Questi  tre  ultimi-quadri  furo- 
no incisi.  Il  ritratto  di  questo 
artista  fu  scolpito  in  rame  da 
Rollar. 

W— s. 

ELSNER  (Cristofouo  Filimi! 
Co),  medico,  nato  pel  1749  a Ko- 
nigsberga,  dove  dopo  terminati  gli 
studi  in  qucllar  università  fu  crea- 
to dottore  nel  1773,  poscia  pro- 
fessore nel  1785,  c più  tardi  con- 
sigliere del  re  di  Prussia.  Ei  cessò 
di  .vivere  nel  19  aprile  i8ao.  I 
suoi  scritti  sono:  I.  Dissertano  de 
magnesia  Edimburgensi,  Konig 
sberga,  1773,  in  4-  II-  Biss.  ana- 
le età  de  methodis  determinandi  me- 
dicamento rupi  virtutes  , ivi,  1 774» 
in  4-to.  HI.  Diis.  disi/uisifioneiii 
exhibens  muri  sulpliur  interne 
adhibitum  jure  medicamerituiu  ha- 
bcalur,  ivi,  1774»  'n  4 to-  IV. 
Trattato  sopra  /'  angina  • del  petto, 
primo  saggio,  ivi,  in  8.vo  ( in  te- 
desco). V.  Memorie  sulla  dolhiaa 
delle  febbri,  fascicolo  1 , a e 8, 
ivi,  1783-1789,  in  8.vo  (fu  tede- 
sco). \I.  Iliblioleca  medico-legulc 
ivi,  1784-89,  3 voi.  ili  8.VO  ( iu 

fi)  Il  Dictionnaire  universe!  ha  fallu  di 
<|uc»tu  quadro  il  buon  Sagrestano, 


ouvm [I,  12),  il  'Di tiomirio  di  Russa- 
no, 1? t s«  nbai.h]  *?d  il  Visionano  universale, 
U/Jeutbach. 
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tedesco).  Vii.  Alcune  parole  sopra 
il  vaiuolo  e la  inoculuziona , ivi, 
1787,  in  8.vo  (in  tedesco).  Vili. 
Dei  rappòrti  fra  il  medico  e t am- 
malalo ed  i suoi  parenti,  ivi,  1794 , 
in  8.vo  (in  tedesco).  IX.  Opuscu- 
la  ocadcrhica,  ivi,  1800,  , in  8.V0. 
X.  Rnppmlo  sullo  stato  sanitario 
della  Prussia  orientale  e della  Li- 
tuania nel  1801,  ivi,  1 8oa,  in  8.ro 
(in  tedesco).  XI.  Oratio  ile  novae 
pestis  americanae  ortu,  ivi,  1804, 
in  8,vo. 

G — 1 — R. 

ELSNER  (Cristoforo  Giovar- 
mi Errico),  medico  prussiano, 
nato  da  padre  medico  il  sl\  gen- 
naio 1777  a Bartenatein.  Studiò 
in  patria,  quindi  a Konigsberga, 
poi  a Berlino, dove  frequentò  prin- 
cipalmente le  lezioni  di  Michaelis, 
poscia  si  addottorò, a Konigsberga, 
c finalmente  credette  di  perfezio- 
nare la  sua  educazione  scientifica 
visitando  ‘gli  ospitali  di  Parigi  e 
di  Vienna,  ricchi  più  d'ogni  altro 
di  fatti  e di  anomalie  interessanti 
la  scienza.  Reduce  a Konigsberga 
vi  ài  fece  presto  rimarcare  per  la 
suo  esperienza.  Ben  pochi  de’ suoi 
confratelli  avevano  più  di  lui  ve- 
duto, e pochissimi  potevano  van- 
tare il  suo  sangue  freddo,  la  sua 
intelligenza.  Guardingo  sempre 
contro  i sistemi,  c disprczzando 
nel  suo  interno  le  troppo  assolute 
idee  di  teoria,  egli  era  essenzial- 
mente della  scuola  eclettica,  che  va 
raccogliendo  il  buono  da  qualun- 
que altra  ;ed  anziché  esperimen- 
tare  nuovi  medicamenti,  stava  os- 
servando il  proprio  ammalato  ; c 
conoscendo  per  prora  che  i sussi- 
dii della  narnra  sono  nello  stesso 
tempo  svariali  cd  infiniti,  spiava 
in  qual  senso  si  manifestassero  le 
velleità  della  convalescenza  favo- 
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reggi. indo  il  commino  del  princi- 
pio salvatore.  Alcune  guoiigioni 
di  somma  importanza  lo  portaro- 
no al  primo  tango,  c la  Rita  clien- 
tela divenne  una  delle  principali 
di  Konigsberga.  Ei  possedeva  pa- 
recchie cognizioni  su  tutte  le 
scienze  che  si  legano  più  o meno 
alla  medicina,  e lenevssi  informa- 
to di  tutto  ciò  che  opcravasi  di 
nuovo  sopra  la  sua  scienza.  Que- 
sta sua  costante  attenzione,  unita 
all’esperienza,  l.'avrcbbe  reso'  più 
d’ogni  altro  capace  a dettare  .le 
sue  dottrine  in  iscritto,  ma,  sia 
ch’ei  non  fosse  molto  atto  a ma- 
neggiare la  penna,  sia  che  il  gran 
nomero  degli  ammalati  no  assor- 
bisse tutto  il  tempo,  ci  non  lasciò 
che  soli  due  opuscoli.  Nel  i8i5, 
senza  averla  sollecitato,  ricevette 
la  nomina  di  professore  ordi- 
nario e di  direttore  dcH'insli- 
tuto  di  cl(nica  all’  università  di 
Berlino.  Il  primo  di  questi  posti 
non  era  gran  fatto  opportuno  per 
esso  lui,  pure  lo.  accettò  per  ri- 
spondere colia  buona  volontà  al- 
l'onoro  che  gli  si  faceva;  finalmen- 
te se  ne  liberò  nel  i8s5,  conser- 
vando soltanto  la  clinica,  ch'egli 
condusse  saggiamente,  benché  di 
pochissima  eloquenza  e timoroso 
al  cospetto  di’ tanti  uditori.  Elsner 
cessò  di  vivere  ai  37  aprile  i834> 
colla  riputazione  di  gran  pratico 
anziché  col  nome  di  dotto  profes- 
sore c colla  gloria  di  scrittore. 
Abbiamo  di  lui  : I.  De  incerti  in 
arte  medica  fonte , tesi  inaugurale 
nella  quale  sviluppa  la  propria 
maniera  di  comprendere  la  malat- 
tia c di  esercitare  la  medicina. -II. 
Dissertazione  sopra  il  colera , Ko- 
nigsberga, 1 83  c. 

P-01. 
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ELWES  ( Giovai», ■»■),  famosis- 
simo avaro  inglese,  il  cui  vizio 
però  era  in  qualche  modo  com- 
pensato dalla  più  scrupolosa  pro- 
liiia  e dalle  stoiche  virtù,  nacque 
a Londra  verso  il  1714  da  certo 
Meggot,  fabbricatore  di  birra. 
Coniava  appena  i quattro  anni 
allorché  perdette  il  padre,  e sua 
madre,  benché  ricoa  di  molta  for- 
tuna, lasciavasi  quasi  morir  di 
.lume.  Giovanni  Meggot  fece  i 
suoi  studi  a Westminster,  dove 
stette  pej  corso  di  dieci  o dodici 
anni  ; ma  il  suo  gusto  manifesta- 
vasi  principalmente  per  gli  eser- 
cizi cavallereschi.  Trovandosi  a 
Ginevra,  fu  giudicato  il  miglior 
cavaliere  d'Europa  dal  maestro  di 
equitazione  che  gli  dava  a doma- 
re i più  indomiti  cavalli.  Dopo 
tre  anni  di  peregrinazione  tornea- 
sene in  Inghilterra,  brillando  nel 
gran  mondo  per  l’eleganza  del 
vestire,  l’affabilità  dei  modi  e la 
dolcezza  del  proprio  carattere.  Sir 
H.irvey  Elwes,  suo  zio,  che  la 
piu  sordida  avarizia  avealo  reso 
oltremodo  ricco,  viveva  ritirato  in 
quel  tempo  in  una  sua  terra  a 
Stolte,  nella  contea  di  Suffolk. 
Meggot  di  quando  in  quando  lo 
nudava  a visitare,  avendo  cura 
però  di  mostrarsegli  con  semplici 
ubiti,  ch'ci  vestiva  in  un  albergo 
posto  sulla  via.  Con  tale  attenzio- 
ne seppe  cattivarsi  l'affetto  di  sir 
Harvcjr,  che  gli  lasciò  tutti  i suoi 
beni,  obbligandolo  nel  tcslartiento 
ad  assumere  il  nome  d’ Elwes  coi 
stemmi  della  sua  famiglia.  Questi 
beni  ammontavano  a aSo,ooo  lire 
sterline,  ed  altrettante  all’  incirca 
nc  aveva  Meggot  per  sua  parte, 
possedendo  parecchie  terre  in  di- 
versi paesi.  La  sua  età  in  quel 
tempo  era  di  cinquantanni,  od-  é 
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precisamente  l'epoca  delle  passio- 
ni interessate;  ma  EKves  non  ap- 
partenne al  numero  volgare  degli 
ovari.  Riunendo'  svariale  inclina 
rioni  che  sembrano  incompatibili 
nello  stesso  individuo,  egli  ebbe 
per  qualche  tempo  il  più  bell'equi- 
paggio e la  miglior  muta  di  tutta 
Inghilterra.  Il  mantenimento  non 
gli  Costava  più  di  trecento  lire  al- 
l'anno, compreso  quello  dell'uni- 
co servo  che  uvea  l'incombenza  di 
tutta  la  casa.  La  passione  del 
giuoco  fu  quella  che  gli  durò  più 
lungamente.  Spesse  volte  dopo 
aver  passata  la  notte  giuooando 
con  persone  di  alta  condizione, 
dopo  aver  perduto  e pagato  som- 
me considerevoli  senza  mostrarsi 
di  mal  umore,  percorreva  a piedi 
alle  quattro  dei  mattino  un  lungo 
tratto  di  strada,  sfidando  il  freddo 
e la  pioggia,  per  recarsi  al  merca- 
to di  Sraithfieid,  ove  aspettava  che 
gli  fosse  condotto  l'urmento  dalla 
contea  d'Essex;  e quivi  disputava 
parecchie  ore  per  guadagnar  forse 
uno  scellino  nella  vendita.  Ma  per 
lo  più  i suoi  viaggi  frano  fatti  u 
cavallo  ; e per  non  pagare  il  di- 
ritto di  pedaggio,  batteva  i sentie- 
ri più  difficili  eon  pericolo  di 
rompersi  il  collo.  Alcune  ova  du-* 
re,  poche  croste  di  pane  spesso 
ammuffito  nelle  sue  saccoccie  for- 
mavano tutta  la  sua  provvisione; 
c l’acqua  di  un  ruscello  divideva 
col  proprio  cavallo,  che  dell'altrui 
erba  si  nutriva.  Elwes  possedeva 
di  ragione  paterna  molte  cusc  in 
Londra  ; parecchie  altro  nc  fece 
costruire  di  nuovo,  ed  alcune  con 
trude  furono  interamente  fabbri- 
cate a suo  spese.  In  tal  modo  ei 
divenne  propri'ctariu  di  un  centi- 
naio di  case  che  affittava,  non  oc 
cupundo  giammai  se  non  quella 
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che  trovavasi  vuota,  pronto  a slog- 
giare appena  un  pigionante  gli  ai 
veniale  a -presentare.  Ne  molta 
pena  egli  aveva  per  tale  sgombra- 
menlo  : due  letti,  due  sedie,  una 
tavola  comprendevano  tutte  le  sue 
suppellettili.  Difficilmente  induco- 
Vasi  a riparare  le  case  eh' erano 
danneggiate  ; i fabbricati  dei  suoi 
pudori  cadevano  in  t;uina.  Quan- 
tunque Elwes  sembrasse  poco 
compassionevole  per  la  miseria  e 
le  sventure,  egli  era  precisamente 
contro  di  sè  stesso  che  mostrava- 
si  senza  pietà.  Un  giorno,  mentre 
era  alla  caccia,  avendo  ricevuto 
un  forte  colpo  di  piede  dal  caval- 
lo che  gli  scalfì  la  gamba  fino  al- 
l'osso, nessuna  o ben  poca  atten- 
zione mostrò  di  fata,  per  timore 
di  una  dolorosa  amputazione,  ma 
soprattutto  costosa,  che  Io  avesse 
obbligalo  dopo  alcuni  giorni  di 
recarsi  a Londra  per  consultarvi 
un  uomo  dell’  arie.  Tale  indiffe- 
renza pel  dolor  fisico  ai  manifestò 
io  un'altra  occasione,  ma  in  un 
modo  più  nobile.  Cacciando  in 
compagnia  di  uu  uomo  che,  dopo 
aver  fallati 'molti  colpi,  ebbe  an- 
che l' ina v vertenza  di  colpirlo  ael- 
la  guancia,  Elwes,  ferito,  scorgen- 
dolo avvicinarsi  tremante, preven- 
ne il  suo  imbarazzo,  dicendo:  „ Io 
„ vi  felicito  del  vostro  progresso; 
,,  sapeva  bene  che  finalmente  a- 
,,  v.reste  colpito  qualche  cosa.  “ 
Ammirabile  tratto  di  sangue  fred- 
do c di  buon  carattere,  che  vince 
forse  il  celebre  detto  di  Epitteto  a 
Epafrodite.  Il  mezzo  di  ottenere 
qualche  cosa  da  I^lwcs  era  quello 
di  lusingare  la  sua  vanita  e d’in- 
gannare la  sua  avarizia.  Allorché 
lo  si  aveva  regalata  di  una  piccola 
uosa,  o si  avesse  lavorato  per  es- 
so lui  gratuitamente,  potevusi  eoa 
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fiducia  domandargli  una  grossa 
somma  a prestito.  Spesso  fu  trap- 
polalo dai  truffatori  c dalla  gen- 
te a progetti;  dicesi  ch’egli  per- 
desse i 5o,ooo  lire  cogli  ingan- 
ni di  ogni  specie;  nè  questu  ai 
-certo  può  recar  meraviglia  in  un 
uomo  che  sapeva  appena  contare, 
che  nessuna  cosa  dei  suoi  affari 
scriveva,  e ohe  in  tutto  ripoi  lava- 
si alla  sua  memoria.  Pretendevi 
che  dopo  compite  le  scuole  di 
Weatminster  egli  non  aprisse  mai 
un  libro.  Il  suo  denaro  però  non 
fu  sempre  così  mal  collocato.  A- 
vendo  inteso  che  un  certo  Tem- 
pest,  col  quale  avea  pranzato  pa- 
recchie volte,  e che  gli  erta  anda- 
to a genio  per  la  gentilézza  dei 
modi,  abbisognava  di  una  sommu 
per  acquistare  un  maggiurasco  vu- 
cantc,  ei  gliela  spedi  n-cl  mattino 
seguente,  e non  volle  accettare 
veruna  sicurtà.  Il  denaro  gli  fu 
reso  qualche  tempo  dopo,  senza 
ch'egli  lo  domandaste.  Sapendo 
un’ultra  volta  che  lord  Abington, 
di’  egli  appena  conosceva,  aveva 
fatta  una  scommessa  dì  7,000  lire, 
con  molta  probabilità  di  fortuna, 
per  una  corsa,  di  cavalli  a Ncw- 
Market,  ma  che  lo  auto  attuale 
de’  suoi  affari  non  gli  permetteva 
di  mantenerla,  ei  gl'inviò  la  som- 
ma, c nel  giorno  stabilito  per  la 
corsa,  si  pose  io  via  per  New- 
Market;  lord  Abington  guadagnò 
la  scommessa.  Nel  1 774» 
fu  eletto  a maggioranze  di  roti, 
membro  del  parlamento  per  la 
CoìHen  di  Berli*,  e vanuvasi  di 
non  aver  spesa  in  quella  circo- 
stanza se  non  clic  la  smina  di 
i&  soldi  pel  tuo  pranzo  di  ele- 
zione. Durante  i dodici  anni  che 
sedette  in  tre  successivi  parla- 
menti, egli  diede  costante  prova 
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della  indipendenza  delle  auc  opi- 
nioni. li  late  riputazione  egli  go- 
deva di  animo  integerrimo, ch'era 
tempre  (Cello  a giudice  delle  dif- 
ferenze che  aorgevano  fra  i suoi 
coatiluenli.  Sotto  I'  amministra- 
zione di  lord  North  ebbe  l'offerta 
(Iella  dignità  di  pari;  ma  rifiutol- 
la  perchè  non  poteva  essere  tras- 
messa a'  «uoi  figli,  che  due  ne 
avea  di  commercio  illegittimo  col- 
la aua  fantesca  ; nessun  altro  in- 
trinseco legame  aveva  egli  avuto 
se  non  con  donne  di  questa  clas- 
se. La  passione  del  giuoco  non  lo 
abbandonò  che  verso  il  terminare 
della  sua  carriera  ; allorché  egli 
perdeva,  pagava  immediatamente 
con  assegni  sopra  il  suo  banchie- 
re ; ma  rare  volte  era  soddisfatto 
delle  vincite  ebe  faceva  agli  altri. 
Il  principio  da  lui  abbracciato,  c 
clic  non  ismentì  giammai,  era 
quello  di  un  uomo  pieno  di  ono- 
re; egli  diceva  essere  impossibile 
chiedere  ilenaro  ad  un  gentiluomo-, 
e personaggi  di  olio  rango  non  si 
vergognarono  di  abusare  di  que- 
sto suo  Sentimento.  Finalmente  si 
stancò  ili  essere  tratto  oonlinua- 
mentc  in  inganno,  e il  dispetto 
che  concepì  di  perdere  quattro 
mille  franchi  dopo  una  seduta  di 
due  giorni  e una  notte  a pichet- 
to,  ch'egli  credeva  di  conoscere 
a perfezione,  lo  disgustò  per  sem- 
pre di  una  tale  funesta  abitudine. 
La  sua  avarizia  prese  coll’età  un 
carattere  piu  pronunciato,  e le 
(pese  diminuivano  in  proporzione 
dell'  aumentarsi  di  aua  fortuna. 
Liceo  in  possidenza  pel  valore  di 
un  milione,  egli  manifestava  con- 
tinuamente il  timore  di  cadere 
nell’indigenza:  auvente  fu  veduto 
cibarsi  di  cose  passate  in  putrefa- 
zione; sovente  mangiava  un  pollo 
Sappi,  t.  VII. 
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acquatico  che  un  succio  avevo  trat- 
to sulla  riva.  Un  giorno  lruvoss( 
nelle  sue  reti  un  luccio  di  grandez- 
za straordinaria  che  teneva  anco-* 
ra  un  altro  pesce  mezzo  ingoialo: 
Qual  fortuna  ! gridò  Elwcs,  gli  è 
questo  fare  due  colpi  con  un  sol 
tiro  ; ed  egli  pranzò  colla  mela 
del  pesce  che  il  luccio  nun  aveva' 
per  anco  digerita.  Narrasi  ch’egli 
nun  rigettasse  giammai  nell’acqua 
i piccoli  pesci  che  cadevano  in 
abbondanza  nelle  sue  reti,  per  ti- 
more di  non  ritrovarli  : anche  il 
buon  La  Fontaine  era  di  questo 
medesimo  sentimento.  Elwcs  col 
cader  del  giorno  si  coricava  a let- 
to per  risparmiare  il  lume  ; anda- 
va raccogliendo  le  legno  per  man- 
tenere il  piccolo  fuoco,  che  arde- 
va soltanto  allorché  qualcuno  ve- 
niva a visitarlo;  anche  la  bian 
cheria  del  proprio  letto  ero  stata 
da  lui  diminuita.  Proibiva  elicgli 
si  pulissero  le  scarpe  per  timore 
di  consumarle.  Un  tale  che  lo  co 
nobbe  da  vicino,  c che  scrisse  la 
sua  vita,  narra  un  fallo  di  cui  esili 
stesso  fu  testimonio.  Cavalcando 
insieme  in  non  so  qual  via,  EKves 
smontò  a terra  per  raccogliervi 
una  vecchia  parrucca  clic  aveva 
scorta  in  un  angolo  della  strada  ; 
e quella  parrucca  egli  portò  per 
quindici  giorni.  Nel  tempo  della 
messe  egli  spigolava  il  grano  dei 
suoi  nffittaiuolildi  solito  soggior- 
nava in  Londra,  senza  che  i suoi 
parenti  sapessero  scoprirlo.  Una 
volta  furono  obbligati  di  rompere 
la  serratura  per  accorrere  in  suo 
soccorso;  un’ altra  ili  scalare  il 
muro  del  giardino.  Alcuni  lamen- 
ti diressero  un  giorno  le  ricerche; 
l’ infelice  vecchio  fu  trovato  nel 
suo  letto  troppo  indebolito  per 
abbandonarlo,  non  avendo  sulla 
di 
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tavola  che  un  tuxzu  di  pane  ed 
un  hicuhier  d’acqua  : la  vecchia 
fantesca,  diceva  egli,  era  stata 
anch'cssa  ammalala,  ma  dover  es- 
sere ormai  ristabilita  ; dubitare 
per  altro  ch'esse  lo  abbia  abban- 
donato, perchè  do  molti  giorni 
non  le  venne  mai  d'  innanzi.  Ma 
la  sventurata  donna  fu  trovata 
priva  di  vita  stesa  sul  terreno  di 
un  granaio.  Elwes  avendo  affida- 
ta a’  suoi  Egli  la  cura  delle  due 
principali  sue  possidenze,  Gior- 
gio Elwes,  ch’era  maritato  ed  a- 
bitava  in  quella  di  Marchan),  oli- 
hligollo  a venirvi  a soggiornare; 
il  vecchio  vi  avrebbe  di  buon 
grado  acconsentito,  sua  il  viaggio 
da  Londra  a Murcham  gli  costa- 
va quattro  scellini  ; e questo  era 
per  esso  lui  una  grande  conside- 
razione. Un  avvocato  che  doveva 
percorreremo  medesima  strada,  si 
assunse  tutta  la  spesa . Elwes 
portò  con  sè  alcune  ghinee,  che 
nascondeva  colla  più  grande  pre- 
cauzione quasi  che  fossero  state 
l'intera  sua  fortuna;  egli  vi  pen- 
sava giorno  c notte,  ed  avrebbesi 
allora  potuto  giudicare  facilmente 
dell’ansietà  del  suo  spirito:  nel 
mezzo  della  notte  lo  si  intendeva 
dibattersi  contro  i fantasmi  inven- 
tati dalla  sua  immaginazione  al- 
larmata : Io  voglio  custodire  il 
imo  denaro , gridava  egli,  io  vo- 
glio custodirlo;  nessuno  può  rapir- 
mi Li  mia  proprietà.'  Alzavasi  an- 
che dal  letto  per  visitare  il  suo 
tesoro,  ed  una  volta  egli  non  lo 
trovò  duve  credeva  di  averlo  col- 
locato. 1 lamenti  svegliarono  l’av- 
vocato ch'era  nella  vicina  stanza, 
c che  intendendo  camminar  qual- 
cuno co’  piedi  nudi,  chiese  chi 
(uose.  Una  debole  voce  rispose: 
In  mi  chiama  htvves,  ed  ebbi  la 
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sventarti  iV  essere  derùbuto  in  que- 
sta casa  di  tutto  il  dentilo  eh  io 
avessi  al  mondo,  cinque  ghinee  e 
mesta  ed  una  inetta  corona.  — 
Mio  caro  signore , voi  v ingannale, 
non  vi  ojjliggete  inutilmente.  — 
Oh  no!  no,  no,  la  è questa  una 
pura  verità,  cinque  ghinee  e mes- 
sa ed  una  messa  corona  precisa- 
mente.  L'  oggetto  di  questo  gran 
dispiacere  fu  trovato  alcuni  gior- 
ni dopo  in  un  angolo.  Ad  onta 
delle  privazioni  e delle  inquietu- 
dini, eterne  compagne  dell'avari- 
zia, l'esercizio  e la  frugalità  gli 
aveano  formata  una  robusta  co- 
stituzione. Egli  non  è che  nel 
i 788,  nell'età  di  ottAnl’anni,  oh’ei 
sentì  per  la  prima  volta  i mali  ti- 
sici ; ed  in  questa  età  pure  un 
esercizio  violento  e prolungalo 
era  l’unico  mezzo  di  alleviamento 
a cui  egli  ricorreva.  Una  breve 
malattia  lo  venne  a liberare  nel 
ad  novembre  1789,  da  una  esi- 
stenza ch'altro  non  era  che  un 
tormento.  Egli  lasciò  a'  suoi  due 
figli  tutti  i suoi  beni  che  non  e- 
ranu  sostituiti,  e che  potevano 
ammontare  a cinquecento  mila 
tiro  sterline.  La  sua  vita  fu  pub- 
blicata a Londra  in  un  volume, 
in  i8.mo. 

S-». 

KMER1C  ( Ldici  - Damiako  ), 
Ictteratu,  nato  verso  il  1765  u 
Eyguières  in  Provenza,  venne  a 
Parigi  a perfezionare  i suoi  studi 
nella  società  dei  sapienti  e degli 
uomini  di  lettere.  Alcuni  Epi- 
grammi, imitati  da  Catullo,  Mar- 
ziale ed  Owen,  che  furono  inse- 
riti nt W Almanach  des  Muses,  ed 
alcuni  articoli  di  giornali,  fra  cui 
si  distingue  la  sua  P/oticc  sur  le 
tableau  liistorique  et  géneulogiquc 
de  la  maison  de  Bourbon,  del  suo 
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compalriotlo,  il  marchese  «le  For- 
ti» il'  (Jrban,  composero  per  lun- 
go tempo,  con  tre  epistole  (180G, 
in  8.vo  ),  tutto  il  tuo  bagaglio, 
l'iù  tarili  pubblicò  uno  «ditto 
intitolato:  I)e  la  politesse,  opera 
critica,  morale  e filosofica  con 
annotazioni,  seguila  ila  un  som- 
mario letterario,  Parigi,  1819,  in 
8.vo;  e sotto  questo  titolo  : Nou- 
veau  guide  de  la  politesse,  i8ai. 
Questa  edizione,  annunciata  sic- 
come la  seconda,  non  è differen- 
te però  della  prima  se  non  che 
nel  frontispizio  ; e malgrado  i fa- 
vorevoli articoli  de' giornali,  essa 
non  ebbe  grande  smercio.  L*  ope- 
ra i meno  un  codice  di  costu- 
mi e di  usi  della  società'  che  un 
quadro  in  cui  l'autore  affastella 
il  frutto  delle  sue  letture.  Perciò 
il  capitolo  che  tratta  dei  giuochi 
ò preceduto  dalla  loro  storia,  e 
quello  ilei  tabacco  dalla  scoperta 
ili  questa  pianta  c dalla  «oa  in- 
troduzione in  Europa.  Emeric, 
incaricato  dal  governo  di  riordi- 
nare la  biblioteca  della  scuola 
d’Alfort,  volle  ritornarsene  a pie- 
di ; e questa  circostanza  to  fece 
ammalare  d’infiammazione,  clic 
divenendo  più  grave,  lo  tolte  di 
vita  a Parigi  nel  mese  di  settem- 
bre i8a5,  in  età  di  circa  sessanta 
anni.  Fra  i suoi  manoscritti,  tro- 
vasi una  Satira  e tre  commedie  in 
cinque  atti,  una  delle  quali  era 
stata  letta  innanzi  il  comitato  del 
Teatro  Francese.  L’articolo  nc- 
crologiob  che  gli  fu  consacrato  nel 
Mercure  da  XIX  siede  e nella 
Hevue  encyclopédique , contiene 
l’elogio  delie  sue  qualità  di  cuore 
e di  spirito. 

W— s.  ' 

EMMERIGH  (Feo*B»c<i-C*tii.o- 
Tmoito),  dotto  personaggio,  la  cui 
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morte  produsse  altrettanto  più  vivi 
dispiaceri  in  quanto  che  nel  breve 
corso  della  sua  carriera  egli  non 
potè  realizzare  le  speranze  che  si 
erano  concepite  pei  suoi  talenti, 
nacque  a Strasburgo  da  genitori 
protestanti,  il  i5  felib.  1786.  Dopo 
aver  compili  i suoi  studi  nel  pu 
trio  ginnasio,  frequentò  le  .scuole 
del  seminario  c dell'  accadcmiu 
con  tale  successo,  che  di  buon'ora 
ai  attirò  la  pubblica  consiilcrazio 
ne.  La  quale  idea  del  suo  precoce 
sapere  si  andò  sempre  più  aumen- 
tando, {allorché  nel  1807,  egli  so- 
stenne una  tesi,  il  cui  argomento 
era:  De  Evangclìis  seciindtim  Ile- 
braeos  et  .‘Fgyptios,  ntquc  Justini 
martyrit.  Folto  libero,  egli  per- 
corse una  porte  d’Allemagna  e di 
Francia,  visitando  le  biblioteche 
ed  i musei,  c frequentando  le  so- 
cietà degli  uomini  dotti,  clic  lo 
accolsero  con  distinzione,  molti 
dei  quali  divennero  suoi  amici. 
Ritornato  0 Slrosburgo,  benché 
ancora  giovanissimo,  fu  collocato 
alla  direzione  del  seminario  pro- 
testante, e nel  1809,81  assunse  di 
dare  nel  ginnasio  lezioni  di  latino, 
greco  cd  ebraico.  Tre  anni  dopo, 
egli  ricevette,  col  titolo  di  profes- 
sore collegiate,  l'incarico  d'inse- 
gnare la  storia  ecclesiastica  in 
quel  seminàrio;  c nel  1819,  allor- 
ché si  organizzava  la  facoltà  pro- 
testante, fovvi  nominato  professo- 
re di  storia,  dopo  essere  già  stato 
nel  precedente  anno  eletto  dal 
concistoro  a predicatore  - vicario 
di  snn  Tommaso.  Dotato  di  un 
temperamento  robusto  e di  una 
attività  infaticabile,  egli  si  credet- 
te in  grado  di  sostenere  questo 
doppio  fardello.  La  gente  clic  con- 
correva in  gran  numero  alle  sue 
lezioni,  assisteva  par  anche  ai' 
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situi  icrmoni  ; ma  obbligalo  io-  provocò  una  legge  che  regolava 
cessantemente  a nuovi  sforzi  per  l'esercizio  della  libertà  della  sluni- 
mantcncrsi  all' altezza  in  cui  era  pu,  i cui  ahuti  allamenlc  deplo- 
pervenuto  così  presto,  ei  seggio-  ruva.  Allorché  Luigi  XV  l ebbe 
eque  nel  primo  giugno  1820,  do-  prestalo  il  giuramento  civico,  egli 
po  soli  trentaqualtrn  anni  di  vita,  fece  decretare  che  da  quell’  istsn- 
Dcgli  immensi  suor  lavori  istori-  te  nessun  deputato  sarebbe  ani- 
ci, non  ci  rimasero  che  alcune  tc-  messo  »c  non  dopo  aver  pronun- 
ci sostenute  sotto  la  tua  presiden-  ciato  lo  stesso  giuramento.  Lafa- 
za,  ed  alcune  annotazioni  sopra  yetlc,  che  lo  giudicava  atto  a in- 
questioni  ch'egli  si  proponeva  di  durre  nella  causa  costituzionale 
esaminare  addentro.  Siecome  pre-  Buuillé,  lo  mise  in  relazione  con 
ilicatore,  egli  pubblicò  due  Ser-  questo  generale;  ed  allora  si  sta- 
rnimi (in  tedesco  ),  sulle  feste  del  bili  fra  il  deputato  di  Metz  ed  il 
giubileo  della  riforma  nel  1817.1  comandante  di  questa  città  una 
Sermoni  d’Kmmcrich  (Predigten),  corrispondenza  assai  lunga,  clic 
furono  stampati  a Strasburgo  nel  non  ebbe  per  altro  il  risultato  clic 
1824,  2 volumi  in  8.:  il  dottore  speravasi.  Nel  mese  di  luglio,  E111- 
lledslob  ne  aveva  pubblicata  pre-  inery  fece,  a nome  del  comitato 
cedentemente  una  Scelta  con  una  militare,  un  rapporto  sullo  orga- 
prefazione,  ivi,  1821,  in  8 vo.  nizzazionc  dell'annata,  nel  quale 
W — ».  manifestò  varie  cognizioni  che 
EMMERY  (Giovanti  Lutei-  sur presero  altrettanto  piò  in  qtian- 
Clacdio),  conte  di  Grotyculi , tu  elle  credevasi  affatto  estraneo  in 
pari  di  Francia,  nacque  il  26  a-  quella  materia.  Nel  28  dello  atcs- 
prile  1 7 *» a a Metz,  da  una  fami-  su  mese,  egli  accusò  cumc  fautori 
glia  di  origine  ebrea  Suo  padre  delle  sommosse  in  Alsazia  il  car- 
«•ra  procuratore  al  parlamento  ; dinalc  di  Rohan  ed  i principi  pos- 
agli abbracciò  la  professione  d'av-  sessori  in  quella  contrada  ; e nel 
vocato,  e non  tardò  molto  a farsi  16  agosto  fece  un  primo  rappor- 
tino riputazione  pei  suoi  talenti  c to  sulla  insurrezione  della  guurni- 
per  la  sua  probità.  Onorato  della  gione  di  Nancy  (Fedi  Rouillé, 
fiducia  del  maresciallo  d’Armen-  nella  fliogr.,  e Malskigse,  nel 
tières,  governatore  di  Metz,  ci  si  Suppl.),  insistendo  perche  venis- 
irovò  nella  necessità  di  studiare  sero  ordinate  delle  misure  di  ri- 
specialmente le  leggi  ed  i regola-  gore  contro  i provocatoli  di  un 
menti  militari,  e queste  eognizio-  commovimento  che  aver  poteva' 
ni  gli  fruttarono  in  arguito  molto  le  più  gravi  conseguenze.  Nel  3i 
profitto.  Deputato  del  terzo  stato  dello  stesso  mese,  propose  di  ap- 
di  Metz  agli  stati  generali,  nel  provare  le  mosse  fatte  da  Bouillé 
*789>  eS*‘  v‘  *•  mos,rò  partigiano  per  reprimere  la  sollevazione,  lo- 
di tutte  le  riforme  che  l’csperiea-  dò  questo  generale  c si  costituì 
za  faceva  giudicar  necessarie,  ma  mallevadore  del  suo  attaccamento1 
urlio  stesso  tempo  si  dichiarò  nc-  al  nuovo  ordine  di  cose.  Eletto  a I 
mico  degli  eccessi  che  lordarono  presidente  nel  26  settembre,  con- 
ia rivoluzione  fino  dal  suo  prin-  tinuò  più  tardi  a prender  parte  iti 
cipio.  Nel  1 a gennaio  1 790,  egli  tutte  le  discussioni  relative  alla 
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organizzazione  dell' armala;  c nel 
7 dicembre  fece  decretare  la  sop- 
pressione dei  processi  concernenti 
gli  avvenimenti  di  Nancy.  Nomi- 
nato per  la  seconda  volta  presi- 
dente nel  5 gennaio  1791,  abban- 
donando la  sedia,  egli  ottenne  un 
congedo  di  pochi  giorni  per  re- 
carsi a Metz  onde  accudire  alcuni 
suoi  particolari  affari.  Fu  allora 
che  avvenne  tra  lui  e Bouillc 
quella  conversazione  tanto  rimar- 
chevole, che  il  generale  riportò 
nelle  sue  Mérnoiret  (pag.  ao6,  edi- 
zione dei  signori  Barrière  c Bor- 
ville),  dorè  per  altro  rende  piena 
giustizia  ai  talenti  ed  alla  onestà 
di  Emmery.  — ,,  Ma,  signore,  di- 
„ cero  il  deputato,  clic  cosa  siete 
„ voi  mai  in  tulio  questo  nego- 
„ zio?  imperciocché  nessuno  può 
„ comprendere  le  vostre  opimo- 
,,  ni.  — Io  non  sono,  rispose  il 
,,  generale,  nè  aristocratico,  nè 
,,  democratico:  sono  un  realista 
H obbediente  alla  vostra  costilu- 
,,  zione , che  trovo  detestabile 
„ perché  il  re  l’ ha  riconosciu- 
,,  la;  ma  se  il  re  se  ne  disgiun- 
,,  ge,  io  pure  P abbandonerò  con 
„ lui.  — Voi  avete  ragione,  sog- 
,,  giunse  Emmery;  se  io  fossi  na- 
,,  to  gentiluomo,  penserei  ed  agi- 
„ rei  al  pari  di  voi;  ma  un  avvn- 
„ calo  coinè  io  ha  dovuto  dcsidc- 
,,  rare  una  rivoluzione,  e attac- 
„ carsi  ad  una  costituzione  che  lo 
„ togliesse  in  compagnia  de’  suoi 
„ confratelli  dallo  stato  di  uvvili- 
„ mento  in  cui  erano  tenuti.  “ 
Emmery  fu  del  numero  dei  de- 
putali sinceramente  costituzionali 
che  tentarono  di  rafforzare  il  Iro- 
no, facendo  restituire  al  re  una 
parte  delle  prerogative  c»i  era 
stato  spogliato  tanto  irnpi  uvveilu - 
Irnienti-  Allorché  Tu  «iiestatu,  a 
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Varenoes  l'infelice  monarca,  egli 
fece  decretare  la  spedizione  dei 
tre  commissari  incaricati  di  ri- 
condurla nella  capitale,  e di  pro- 
teggerlo nel  viaggio  dagli  insulti 
del  popolo  furibondo.  Egli  fu  an- 
che il  relatore  della  commissione 
che  provocò  il  decreto  d'  arresto 
contro  Bouillé;  ma  è d'uopo  cre- 
dere che,  potendolo,  si  sarebbe 
dispensato  da  questo  penoso  in- 
carico. Comparve  del  pari  parec- 
chie volte  alla  tribuna  per  leggere 
alcuni  rapporti  sopra  l’armata, 
sull'ordine  giudiziario  e sulle  co- 
lonie. Alla  fine  della  sessione  egli 
fu  eletto  membro  del  tribunal  di 
cassazione;  e nel  10  maggio  1790, 
si  mostrò  nell'assemblea  legislati- 
va per  render  conto  dei  lavori  di 
questa  società  dall’  istante  del- 
la sua  organizzazione.  Rinchiuso 
nelle  carceri  del  terrore  nel  1793, 
egli  non  ne  usci  che  dopo  il  9 
termidoro.  Nel  «797  fa  nominalo 
deputato  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento pel  dipartimento  della  Sen- 
na. Nel  3o  giugno  egli  combattè 
con  forte  discorso  la  legge  clic 
spogliava  di  una  patte  della  loro 
fortuna  i parenti  degli  emigrati;  e 
nel  i4  del  seguente  agosto,  ebbe 
la  gloria  di  far  annullare  questa 
mostruosa  legge, contro  cui  aveva 
mossi  a sdegno  tutti  gli  animi  ge- 
nerosi eh' erano  rimasti  in  quel 
tempo.  Eletto  a segretario  nel  19 
luglio  precedente , entrò  subito 
dopo  nella  commissione  degli  i- 
spettori,  fra  cui  trovavasi  all'epo- 
ca del  1 8 fruttidoro.  Nulladimeno 
egli  non  fu  compreso  nella  misu- 
ra che  condannava  all'  esigilo  la 
massima  parte  de’  suoi  colleglli: 
il  partito  vincitore  di  quella  gior- 
nata andò  pago  di  dichiarar  nulla 
la  aua  elezione, perdio  fatta  lotto 
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l' influenza  ilei  realisti.  Dopo  il  18 
lirumale,  Honnparte  avendo  mo- 
strato desiderio  di  aver  delle  noti- 
zìo  lugli  uomini  che  voleva  im- 
piegare nel  suo  governo,  Regnami 
di  Saint  Jéan-d’  Angcly  gli  diede 
sopra  limraery  la  seguente  infor- 
mazione: „ Alle  profonde  cogni- 
,,  zioni  legislative  ed  amministra- 
,,  tive,  egli  riunisce  il  più  sincero 
,,  patriotismo;  i suoi  principii  so- 
„ no  di  una  grande  inflessibilità, 
,,  molto  il  coraggio,  I'  anima  ele- 
„ vota,  ed  i talenti  dell'  oratore." 

( Vedi  Mómnircs  de  Bourrienne, 
111,  i5m  ).  Nominato  membro  del 
consiglio  di  stato  alla  sua  organiz- 
zazione, egli  fu  dapprima  incari- 
calo di  esaminare  le  carte  prese  a 
Hydc  di  Neuville,  una  parte  delle 
quali  è stata  pubblicala  sotto  il 
titolo  di  Conspiralion  anglaise. 
Ravvi  ragione  a credere  che  lini- 
nicry,  naturalmente  tollerante  e 
lontano  da  qualunque  idea  di  per- 
secuzione, attenuò  per  quanto  gli 
fu  possibile  le  accuse  che  poteva- 
no sussistere  a danno  di  parecchi 
individui  in  queste  carte,  che  una 
eccessiva  imprudenza  aveva  fatte 
cadere  nelle  mani  della  polizia 
consolate.  Emmery  prese  in  segui- 
to molta  parte  nelle  discussioni  del 
codice  civile.  Nel  ao  ag.  i8oa,  fu 
nominato  membro  del  senato  con- 
servatore stilla  presentazione  del 
ano  dipartimento.  Aderì  coi  suoi 
colleghi  nel  i8i4  all’ abdicazione 
di  Napoleone,  e nel  4 giugno  fu 
eletto  pari  di  Francia.  Rimasto 
acnza  impiego  durante  l’ interre- 
gno dei  cento  giorni,  dopo  il  se- 
condo ritorno  del  re  riprese  il  suo 
posto  nell'  alta  camera,  dove  votò 
costantemente  colla  opposizione 
costituzionale,  lìcnchè  ammalato, 
allorquando  discutcvasi  la  propo- 
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tizione  di  Barlhclemy  ( V.  questo 
nome  nel  Sappi.  ),  che  mirava  n 
modificare  il  sistema  elettorale,  ei 
si  fece  portare  al  Luxcmhurgo  per 
votare  eoo  quelli  che  la  volevano 
escludere.  Poco  tempo  dopo,  si 
ritirò  nella  sua  terra  di  Grosyeulx 
vicino  a Meta,  e vi  mori  nel  1 5 lu- 
glio i8a5.  Membro  dell'accade- 
mia di  Metz,  ei  lasciò  alcune  Ré- 
cherches  sur  Ics  untiquilés  dupays 
Messiti , elle  aveva  incominciale 
nella  sua  giovinezza,  e che  termi- 
nò in  differenti  epoche  della  sua 
vita  . Ei  ne  pubblicò  un  breve 
Frammento  nel  1788,  in  8,vo,  sot- 
to il  velo  dell'anonimo.  E'  anche 
editore  del  liecueil  des  édits,  de- 
clarations, etc., enregistrés  au  par * 
lemenl  de  Meli,  5 volumi  in  4-<Oj 
1774  88.  Il  sesto  volume  di  que- 
sta importante  raccolta  comparve 
nel  1790,  ma  lo  stampatore  ne 
vendè  tutti  gli  esemplari  al  co- 
mandante della  scuola  d’artiglie- 
ria per  fare  dei  cartocci;  e se  dob- 
biamo credere  a Barbicr  { Diction- 
riairc  des  anonymcs,  N.  i558i  ), 
neppur  uno  ne  sfuggì  alla  distru- 
zione. Michele  Berr,  concittadino 
di  Emmery,  pubblicò  sopra  que- 
sto magistrato  una  Notizia  nella 
Revue  encyclopédique , XIX,  778, 
alcune  copie  della  quule  furono 
stampate  anche  separatamente.  Il 
signor  Mahul  la  riprodusse  con 
alcune  aggiunte  nell’ Annuaire  nc- 
crologitfue , i8a3.  Si  hanno  ritratti 
di  Emmery  in  diverse  forme. 

W— s. 

EMMET  ( Tommaso-Addis  ), 

parente,  ma  non  già  fratello  del 
seguente,  come  fu  detto,  nacque 
nel  17G3  a Dublino.  Compiti  i 
studi  in  medicina  si  addottorò  ocl- 
l'univcrsitù  di  Edimburgo  ; ma 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  mag- 
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gioì»',  ohe  esercitava  con  ripula- 
z.iosc  r ufficio  d'avvocato,  ti  de- 
terninò  ili  darsi  al  foro,  c <|oinili 
veine  n Ijondrn  per  ini  n ili  are  il 
diiitto.  Hctluce  in  lidamla  ull’epn- 
cr  in  cui  cominciavano  ad  orga- 
n «arsi  le  nssoeiazioni  contro  l'In- 
gnilterra,  ci  vi  -si  fece  aggregare. 
Tutlavolta  benché  divideste  i vo- 
li e le  speranze  ilei  suoi  coneitta- 
lini,  nessuna  determinata  parte  ci 
prese  nei  movimenti  rivoltosi  clic 
obbligarono  il  governo  inglese  a 
valersi  della  forza.  Ma  poiché  la 
sua  facondia  nel  parlare  polcvasi 
procurare  una  grande  influenza, 
Emmet  fu  arrestato  net  corso  del- 
l'anno 1801,  e tratto  dinanzi  il 
consiglio  privato  ; non  potendo 
essere  convinto  di  over  favorita  la 
sollevazione  che  nionifcstavasi  ad 
un  tempo  in  varie  parti  il’  Irlan- 
da, fu  rinchiuso  con  altre  venti 
persone  nel  forte  di  san  Giorgio 
in  Iscozia  per  soia  precauzione 
politica.  La  sua  carcerazione  du- 
rava da  due  anni  e mezzo,  allor- 
ché il  governo  inglese  lo  fece  tras- 
portare in  Amhurgo,  dove  gli  fu 
comunicata  la  proibizione  di  ri- 
comparire nel  l\cgnn-Unito  sotto 
pena  di  morte.  Enunci,  la  cui 
moglie  ottenne  il  permesso  di  rag- 
giungerlo nel  suo  csiglio,  non  tar- 
dò molto  ad  imbarcarsi  per  I’  A- 
merica.  Giunto  a Nuova  York, 
nel  1804,  fuvvi  accolto  in  un  mo- 
do onorevole;  è tosto  riprese  la 
professione  d'avvocato,  ncllu  qua- 
le teppe  talmente  distinguersi  che 
nel  i8ra  fu  nominato  avvocato 
generale  dello  stato.  Emmet  cessò 
di  vivere  a Nuova  Yoik  nel  14 
novembre  1897.  Oltre  ad  «Icone 
Tesi  di  medicina,  gli  si  deve  un 
Saggio  sopra  la  storia  iP  Irlanda 
(in  inglese  ) Onesto  opuscolo  fa 
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parte  della  Raccolta  dei  fotti  sto 
rici,  pubblicata  a Nuova  York, 
nel  1807,  da  Mac-Ncven  suo  con- 
cittadino e suo  compagno  di  esi- 
gilo. Samuele  Mitcbill  pronunciò 
nel  primo  marzo  1828  nel  palaz- 
zo municipale  ed  alla  presenza  di 
multi  uditori  un  Discorso  sulla 
vita  ed  il  carattere  di  Tommaso - 
Addis  Emmet,  che  tu  pubblicato 
per  ordine  del  governo.  Barbier 
nipote,  uno  dei  nostri  collaborato- 
ri, nc  diede  un  estratto  nella  /le- 
ene encyclopedique , XL,  64g. 

W— s. 

EMMET  (I\oBZRto),  una  delle 
piti  interessanti  vittime  della  ri- 
volta irlandese,  era  nato  verso  il 
1780  a Cork,  dalla  stessa  famiglia 
del  precedente.  Figlio  di  un  m‘c- 
dioo,  che  si  era  acquistala  grande 
riputazione  nell'esercizio  della  sua 
arte,  ei  preferì  ciò  non  pertanto 
la  carriera  del  foro,  e andò  a Du- 
blino a studiare  la  legge.  Esisteva 
da  parecchi  anni  in  quella  città, 
sotto  il  nome  di  Irlandesi  - uniti, 
una  numerosa  associazione,  i cui 
membri,  animali  dal  successo  del- 
le colonie  americane,  non  aspet- 
tavano che  l'opportunità  favore- 
vole per  liberare  ridonda  dal  do- 
minio inglese.  Il  giorine  Emmet, 
iniziato  nei  secreti  di  questa  so- 
cietà, ne  divenne  ben  presto  uno 
da'  capi.  Ei  fu  anche  tra  i provo- 
catori della  insurrezione  che  scop- 
piò a Dublino  nel  a3  luglio  i8o3, 
nella  quale  perirono  lord  K-ilwur- 
den  e molli  altri  personaggi  di  ri- 
marco. Arrestato  pochi  giorni  do- 
po, fu  condotto  nel  14  settembre, 
dinnanzi  la  commissione  reale, 
istituito  per  giudicare  gli  oulori  di 
quel  tentativo.  Emmet  negò  da 
principio  tutte  le  accuse  ch'erano 
accampale  contro  di  lui  ; ma  al- 
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torchi  il  presidente  gli  annunciò 
che  la  commistione  gli  accordava 
uno  spazio  di  cinque  giorni  per 
comporre  la  sua  dilesa,  ci  rispose 
che  vi  sarebbe  preparato.  Ricom- 
parso nel  19  al  cospetto  de’suoi 
giudici,  ci  perorò,  non  gii  la  sua 
difesa,  ma  l'apologià  della  solle- 
vazione terminando  il  suo  discor- 
so col  voto  per  la  prosperiti  del- 
l'Irlanda.  Quella  perorazione  ec- 
citò un  viro  sentimento,  ma  non 
impedì  la  sua  condanna.  Nel  do- 
mani Roberto  si  condusse  con 
molto  coraggiosi  patibolo:  la  sua 
età  era  appena  di  ventitré  anni. 

YV— s. 

EMONNOT  (Giovassi  Batti- 
sta), medico,  nacque  il  28  giugno 
1761  a Saint  - Loop  della  Salir, 
podesteria  di  Scialon.  Terminati 
gli  studi  medici  ed  avutone  il  dot- 
torato nella  facoltà  di  Caen,  egli 
venne  a Parigi,  dov’ebbe  la  fortu- 
na d*  essere  accolto  do  Vicq- 
d’Azyr,  che  lo  aiutò  co’suoi  consi- 
gli, guidandone  i pi  imi  passi  nella 
curi dora,  e continuandogli  il  suo 
alletto.  Lo  morte  immatura  di  que- 
sto celebre  anatomico  non  lasciò 
privo  di  appoggio  Emonnot.  Mo- 
desto cd  infaticabile  nello  studio 
egli  seppe  colla  dolccjza  e col  di- 
sinteresse coltivarsi  la  stima  dei 
suoi  confratelli,  c la  pròpria  ripu- 
tazione di  buon  pratico  andò  ogni 
giorno  sempre  più  aumentando. 
Avendo  folto  particolare  oggetto 
delle  sue  considerazioni  i doveri 
del  medico  verso  l'ammalato,  me- 
ravigliavan*  perchè  nelle  scuole 
non  a'mcirlcsssc  d'avvontaggio  so- 
pra questo  argomento;  e tal  parte 
della  scienza  medica  sembravagli 
di  tanta  importanza  cb’ci  avrebbe 
desideralo  clic  fosse  insegnala 
con  un  corso  apposito,  c che  — 


» nessuno  non  potesse  csseream- 
u messo  all'esercizio  dell'arte  adu- 
» tare,  aeuza  avere  aoleccdeile- 
» mente  giustificato  di  over  Ire* 
» quentato  questo  corso  per  io 
11  spazio  almeno  di  un  anno  (1)  a 
Membro  della  società  libera  di 
medicina  di  Parigi  fino  dal  1801, 
egli  nc  fu  presidente,  e continuò 
pareochi  anni  in  questo  onorevt- 
lc  incarico  pel  voto  iioanime  dei 
auoi  confratelli.  Nella  creazioni 
dell'  accademia  reale  medica,  fu 
nominato  meni bro onorario,  li mon- 
not  morì  il  17  febbraio  i8a3,  vi- 
vamente compianto  da  tutti  oolo- 
ro  che  lo  avevano  conosciuto. 
Occupato  di  troppo  nella  sua  pra- 
tica per  avere  il  tempo  ueuessaiio 
di  propagare  cogli  scritti  la  rua 
riputazione,  egli  non  lasciò  che 
alcune  Relazioni  alla  pocielà  me- 
dica, e due  AJimoires  sur  la  voci- 
ne, che  mediante  le  sue  cure  an- 
dò di  molto  generalizzando,  le 
quali  memorie  furono  impresse 
nel  giornale  di  Sédillot  Finalmen- 
te dubbiamo  a lui  la  traduzione 
del  trattato  di  Quarin  (Pedi  que- 
sto nome  nella  Biog.)  sulle  Fiè- 
rres  et  des  inflammattons,  Paiigi , 
1800,  2 voi.  in  8.vo.  11  traduttore 
vi  aggiunse  una  prefazione  che 
merita  di  eascr  letta,  cd  alcune 
traduzioni  interessantissime,  nel- 
le quali  rende  conto  deile  proprie 
osservazioni  in  cesi  analoghi  a 
quelli  ulte  sono  riferiti  da  Quarta 
c ilei  mutivi  che  non  gli  permetto- 
no d'essere  sempre  del  medesimo 
avviso  del  suo  autore.  Emonnot 
aannnci»  anche  che  questo  versio- 
ne sarebbe  seguila  da  quella  del 
Traiti  des  maledici  chronitjues 

„ • • »lv  > s » * 

(»)  Vb\ji  I»  prfTarTonr  della  IriJunone  di 

QU4fìlIy  ili. 
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,\i  Ouarin;  mn  d'essa  è anfora 
infilila.  I aignori  Doublé  e Nac- 
quart  onorarono  le  sue  esequie  di 
• n Elogio. 

* W— a. 

EMPEClNADO(i)  (Don  gio- 
vanni - Martino,  soprannominalo 
EL),  generale  spagnuolo,  figlio  di 
un  contadino  di  Castrillo,  nella 
nuova  Casliglia,  cominciò  la  sua 
carriera  come  semplice  soldato  (a- 
cenilo  la  campagna  del  1793.  Do- 
po conchiosa  la  pace  Ira  la  Fran- 
cia e la  Spagna,  egli  ritornò  ai 
suoi  lavori  campestri,  e non  ripre- 
se la  armi  che  nel  1808,  allor- 
quando Napoleone  invadeva  la 
Penisola.  Nel  corsodi  questa  guer- 
ra egli  divenne  capo  di  un  corpo 
numeroso  di  partigiani,  conosciuti 
«olio  il  nome  di  Guerillat,  che 
organizzò  dietro  il  piano  tracciato 
da  Dumouriez  in  un’opera  pubbli- 
cata a Londra,  nulla  formazione 
dei  corpi  franchi  in  Ispagns,  e 
che  il  conte  de  la  Romuna  fece 
conoscere  ad  limpcoinado.  Tiio- 
ciernto  fra  le  due  Castiglic,  egli 
seppe  manlenervisi  contro  i ripe- 
tuti assalti  ilei  Francesi,  che  de- 
solava con  frequenti  scorrerie,  di- 
struggendone spesse  volle  conside- 
revoli distaccamenti.  Per  ricom- 
pensarlo delle  sue  imprese,  la  reg- 
genza di  Cadice  gli  conferì  il  gra- 
do di  colonnello,  quindi  quello  di 
maresciallo  di  campo. Nel  gennaro 
1811,  egli  occupò  successivamen- 
te le  città  di  Siguenza  e di  Cuen- 
ca  alla  lesta  di  un  corpo  di  cin- 

aueinsci  mille  uomini,  travaglian- 
0 continuamente  il  nemico,  met- 
tendo mano  alle  contribuzioni,  cd 

AiU'j'iiyyvvW  o-.. 

(1)  Questa  parola  apagnaola  significa  /*- 
tonico  di  pe ce,  ed  ?*  un  soprannome  comu. 
ne  agli  abitanti  di  Castrillo,  che  nono  gc. 
iteratine  ute  callo! ni. 
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obbligando,  con  mezzi  qualche 
volta  rigorosi,  le  autorità  a sgom- 
berare tutte  le  comuni,  entro  cui 
i Francesi  stavano  per  entrare;  la 
qual  cosa  disorganizzando  qualun- 
que specie  di  servizio  poneva  que- 
sti nel  maggiore  imbarazzo.  Soven- 
te attaccato  da  forze  superiori  allo 
sue,  ci  sparpagliava  le  sue  truppe, 
indicando  loro  un  luogo  di  riunio- 
ne ; e nel  domani  compariva  im- 
provvisamente sopra  un  punto 
lontano  quindici  o venti  leghe  da 
quello  ove  trovavasi  il  giorno  in- 
nanzi. Una  delle  sue  divisioni, 
sotto  gli  ordini  di  Zayas,  ebbe  un 
vivo  combattimento  colle  truppe 
del  generale  fraocese  Lahoussaye, 
che  terminarono  coll'impossessar- 
si  del  campo  di  battaglia.  Don 
Giovanni,  poco  tempo  dopo,  se 
ne  vendicò,  prendendo  un  con- 
voglio assai  grande,  e distruggen- 
do tutta  In  cavalleria  che  Io  scor- 
tava. Allorquando  la  città  di  Ma- 
drid fu  evacuata  dai  Francesi , 
Empecinado  entrovvi  pel  primo 
col  suo  corpo.  Ferdinando  VII, 
appena  ritornato  in  Ispngna  nel 
1814,  In  confermò  nel  suo  grado, 
egli  permise  di  trasmettere  a' suoi 
discendenti  il  soprannome  d' Em- 
pecinado sotto  cui  crasi  illustrato. 
Ma  tal  favore  non  fu  di  lunga  du- 
rata. Nel  181 5,  avendo  indirizza- 
ta al  re  una  memoria  pel  ristabi- 
limento della  costituzione  del 
i8ia,  decretata  dalle  Cortes,  fu 
arrestato,  quindi  esigliato.  Allo 
scoppiare  della  rivoluzione  del 
1830,  ei  trovavasi  a Vagliadolid 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia; 
ma  tosto  divenne  vicc-governatoro 
della  città,  c dopo  non  mollo  go- 
vernatore di  Zamora.  Avendo  in 
seguito  ottenuto  un  comando  mili- 
tare, ei  si  riunì  allarmata  costitu- 
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zionnlc  del  ronle  di  l’Ahi-dinl,  e 
combattè  vivamente  Merino.  Ma 
dopo  l’ingresso  delle  truppe  fran- 
cesi in  Lpagna  ( i 8a3),  e In  distru- 
zione delle  Cortes,  Empccinudo  fu 
arrestato,  rinchiuso  per  due  anni, 
quindi  assorellalo  ad  un  giudi- 
zio c condannalo  ud  essere  appe- 
so. Indarno  i parenti  c gli  amici 
implorarono  o sito  favore  la  cle- 
menza di  Ferdinando,  la  sentenza 
fu  eseguita  a Rueda  nel  19  ago- 
sto i8a5.  Le  imprese  mililuri  ili 
don  Giovanni  Martino  l' Kmpecina- 
<lo  ( pubblicate  senza  dubbio  ori- 
ginalmente nelld  sua  patria),  fu- 
rono tradotte  in  inglese  da  un  uf- 
ficiale-generale, Londra,  s8a3, 
in  8.vo. 

M — DJ. 

ENARD  (Giotanki-Ri TTISTà), 
religioso  benedettino , nacque  a 
Slenny  nel  1749-  Datosi  fino  dal- 
la prima  gioventù  allo  studio  del- 
le scienze  fisiche  c matematiche, 
egli  fu  chiamato  nel  collegio  di 
Metz  per  insegnarle,  ed  occupò 
ventiquattro  anni  questa  cattedra, 
clic  abbandonò  soltanto  nel  1791, 
epoca  in  cui  furono  distrutti  tutti 
gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione. Avendo  negato  di  prestare 
il  giuramento  prescritto  dalla  co- 
stituzione citile  del  clero,  ci  pro- 
vò alcune  persecuzioni  che  I ob- 
bligarono di  emigrare.  Ritornato 
n Stcnay,  dopo  il  concordato  del 
1801,  fu  aggregato  siccome  vica- 
rio alla  parrocchia  di  quella  città; 
ma  l’inflessibilità  del  suo  caratte- 
re non  gli  permise  di  vivere  in 
armonia  col  curato.  La  sua  con- 
trarietà scoppiò  anche  in  un  mo- 
do molesto  per  esso  lui,  quantun- 
que faceto  in  se  stesso.  Un  giorno 
il  curato  pronunciò  un  srrtnono 
alle  sue  pecorelle  ; appena  ebbe 
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egli  abbandonala  la  cattedra  clic 
don  -Fnard  vi  monta  c dire  : 
,,  Miei  cari  fratelli,  io  voglio  prò- 
„ vervi  che  lutto  rio  che  91  I* 
„ detto  il  signor  curato  non  òche 
,,  menzogna.  “ Dopo  iole  affron- 
to non  gli  era  più  permesso  di  ri- 
manere nel  suo  posto,  il  governo 
lo  mandò  sotto  sorveglianza  a lic- 
s. inzone;  ed  era  ancora  soggetto  a 
questa  misura  (li  alto  polizia,  al- 
lorché Fonlanes  lo  nominò  cen- 
sore degli  studi  nell' imperiale  li- 
ceo di  Nancy.  Ma  non  avendo 
potuto  ottenere  la  fine  della  sor- 
veglianza, egli  fu  obbligato  di  ri- 
nunciare a questo  posto,  (lupo  a- 
verlq  occupato  per  breve  tempo, 
(fli  avvenimenti  del  1814  furono 
più  favorevoli  alle  sne  opinioni  cd 
alla  sua  fortuna;  imperciocché  ot- 
tenne la  carica  ili  elemosiniere 
della  camera  dei  deputati,  vero 
posto  di  nessuna  fatica  in  oui  ri- 
posò fino  alla  morte,  suoccssu  nel 
1839.  La  sua  franchezza  cd  in- 
flessibilità gli  aveano  fatti  nascere 
molti  nemici.  Egli  qualificavasi 
l’ultimo  dei  benedettini firancesi, 
mentre  vivevano  ancora  don  Urial 
c don  Druon.  Fnard  è autore  di 
parecchi  scritti  polemici:  I.  Lab- 
bri Grégoire  jugé  par  lui-mente, 
Parigi,  1814,  in  8.  Questo  scrit- 
to è un  attacco  violentissimo  con- 
tro l’antico  deputato  della  Con- 
venzion  nazionale.  l/opinione  pro- 
nunciata da  Grégoire,  nella  sedu- 
ta del  i5  novembre  1793,  sui 
processo  di  Luigi  XVI,  vi  si  tro- 
va ristampata  c discussa  con  mol- 
ta durezza.  II.  Le  Grand  travnil 
de  AI.  l'abbc  de  Pradt  sur  les  q un- 
ire concnrJats , corrige  et  amendé, 
Parigi,  Adrinno  Le  Clére,  (819, 
in  8.vo.  L’autore  non  manifesta 
quivi  nessun  maggior  riguardo 


Digitized  by  Google 


E N A 

por  I'  antico  arcivescovo  di  Mali* 
nei  clic  pel  vescovo  costituziona- 
le ili  Loira;  egli  stesso  qualifica  il 
silo  scritto  per  libello  (pag.  3).  In 
questa  confutazione  cercasi  inva- 
no una  critica  ben  ragionata  ; il 
libellista,  giacché  egli  stesso  si 
compiacque  di  nominarsi  tale,  se- 
gue il  suo  autore  capitolo  per  ca- 
pitolo, potrebbesi  anche  dire  fra- 
se per  frase,  cd  in  questa  guerra 
al  minuto  mostrasi  piuttosto  pun- 
tiglioso censore  anziché  giusto  ed 
imparziale  stimatore.  Ei  danneg- 
gia d’altronde  alcune  buone  os- 
servazioni con  certa  vernice  di 
stile  ingiurioso  che  imita  quello 
del  padre  Garassc. 

r, — * — x. 

ENAUX  (Giuseppe),  chirurgo, 
nacque  a Digione  il  5 luglio  1736. 
Dopo  aver  terminati  i suoi  studi 
e seguite  per  qualche  tempo  le 
lezioni  di  un  chirurgo,  egli  venne 
a Parigi,  dove  frequentò  per  tre 
anni  il  corso  d'anatomia  di  Win- 
slow,  cd  i corsi  pratici  della  Cari- 
tà. Reduce  in  patria,  feccsi  am- 
mettere, nel  1755,  nel  collegio  di 
chirurgia,  c ben  presto  si  acqui- 
stò fama  di  buon  pratico  per  la 
precisione  del  suo  colpo  d’occhio 
c per  l'abilità  c destrezza  nelle 
più  cliflioili  operazioni.  Gli  eletti 
di  Borgogna  avendo,  nel  1773, 
stabilito  un  corso  gratuito  di  o- 
stetricia  a Digione,  Enaux  fuvvi 
nominato  professore,  il  qual  po- 
sto egli  disimpegno  , con  molto 
zelo  c fortuna.  Dopo  due  anni 
aggiunse  anche  l' altro  incarico  di 
chirurgo  in  capo  della  Casa  Pia, 
L’universale  stima  ch’ei  godeva, 
Io  mantenne  nell'esercizio  di  quel 
doppio  impiego  all'epoca  più  tem- 
pestosa della  rivoluzione.  Egli 
morì  quasi  subitamente  nel  07 
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novembre  1798.  Membro  dell’oc- 
rndemin  di  Digiune  fino  dal 
■ 775,  egli  pubblicò  nelle  Memo- 
rie di  quella  società  : Observations 
sur  differente s tumeurs  poljrpeu- 
ses,  anno  1785,  tomo  I,  64-7G; 
sur  r opération  da  bec  -de-litvre, 
lì,  19-36;  sur  la  luxalion  des  os 
du  bas  sin,  1784,1,  1 5 1 -Sg.  La 
principale  sua  opera  ch’egli  in- 
traprese ad  istanza  degli  eletti  di 
Borgogna,  c nella  quale  ebbe  per 
collaboratore  Chaussicr  ( V.  que- 
sto nome  nella  Iliogr.),  è la  se- 
guente : Mélhode  de  trailer  Ics 
morsurcs  des  animaux  enragés  et 
de  la  vipere,  suivie  il  un  prtcis  sur 
la  postille  maligne,  Digione,  1 785, 
in  la.mo,  di  375  pagine.  Que- 
st'opera, destinala  principalmente 
per  gli  abitanti  della  campagna,  è 
dettata  con  modo  chiaro  e preci- 
so. Andry,  incaricato  dalla  socie- 
tà reale  di  mrdicina  di  prcnderlu 
in  esame,  no  fece  un  rapporto  fa- 
vorevole; ei  loda  gli  autori  di 
avere  inculcato  specialmente  sul 
trattamento  esterno  per  la  cura 
della  rabbia;  di  avere  indicale  le 
precauzioni  a prendersi  per  ser- 
virsi dell’alcali  volatile,  e di  avere 
finalmente  suggeriti  semplici  e 
poco  costosi  rimedi.  Il  busto  di 
Enaux,  eseguito  per  volontaria 
sottoscrizione,  è uno  di  quelli  clic 
adornano  la  sala  delle  pubbliche 
sedute  dell'  accademia  di  Di- 
gione. 

W— s. 

ENCKEVOIRT  (GrcueLwo 
Vii»),  originario  di  Maestricht, 
nacque  a Micrlo , villaggio  del 
Brabantc.  Crcdcsi  di’  egli  avesse 
dapprima  un  canonicato  ad  An- 
versa; più  tardi  ottenne  la  carica 
di  preposto  di  san  Kombaldo  a 
Malincs.c  poscia  fu  anche  decano 
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di  san  Giovanni  Battista  a Bota- 
le-Due.  Il  cardinale  Fiorisi,  clic 
divenne  pontefice  «olio  il  nome  di 
Adriano  VI,  ai  spogliò  in  suo  fa- 
vor* della  preposlura  di  «an  Sal- 
vatore ad  Utrecht.  Allorché  que- 
sto auo  protettore  ehhe  l'onore 
del  pontificalo,  lo  chiamò  presso 
di  sé,  tanto  ne  apprezzava  il  suo 
merito,  c lo  nominò  capo  della 
sua  dateria  o cancelleria.  A que- 
sti favori,  aggiunse  anche  la  aedo 
episcopale  di  Tortosa,  nelle  Spa- 
gne, eh’  egli  stesso,  il  pontefice, 
aveva  occupata.  Finalmente  tre- 
dici giorni  prima  della  sua  mor- 
te, cioè  l’anno  i5a3,  nel  mese  di 
sellemhre,  lo  decorò  della  porpora 
sotto  il  (itolo  di  Cardinal  prete  dei 
santi  Giovanni  e Paolo.  Tale  pro- 
mozione ehhe  questo  di  particola- 
re, rh’ella  limilossi  solamente  ad 
Enekevoirt.  Clemente  VII,  suc- 
cessore di  Adriano,  gli  conferì  nel 
ir>2 3 il  vescovato  di  Utrecht,  do- 
po la  rinuncia  di  Enrico  di  Ba- 
viera. Ma  egli  ne  prese  soltanto 
per  procura  il  possesso;  c duran- 
te i scile  anni  che  fu  obbligato  di 
occuparlo,  si  fermò  sempre  a Ro- 
ma, avendo  costituito  per  suo  vi- 
cario Jacopo  Van  Ulening.  En- 
ckevoirt  cessò  di  vivere  nella  ca- 
pitale del'  mondo  cristiano  nel- 
l’anno ii34,  e fu  seppellito  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  JcW anima. 
Egli  nominò  per  suo  esecuto- 
re testamentario  Pietro  Vandcr 
Voorst  d’Anvcrsa,  referendario  e 
vice  presidente  di  rota.  Il  papale 
collegio  dell’  università  di  l.ova- 
nio  lo  considera  a ragione  come 
uno  de’ suoi  benefattori.  Nella  li- 
sta dei  cardinali,  impressa  a To- 
losa nel  i6i4s  gli  viene  attribuito 
un  discorso  letto  alln  facoltà  teo- 
logica di  Lovatlio:  Oratio  ad  fa- 
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cnltatem  S.  ihrologiae  Lovanieniis. 
Sweert  c Foppcns  riferiscono  la 
medesimo  cosa  ; I’  uno  e I’  altro 
danno  egualmente  l'epitaffio  del 
cardinale.  Egli  i da  rimarcare  che 
nelle  annotazioni  di  Aubert  l.cmi- 
rc,  sulla  bolla  di  Clemente  VII  a 
favore  del  collegio  del  papa,  e per 
la  quale  veniva  ad  esso  incorpora- 
ta la  chiesa  d’  Asch,  havvi  un  er- 
rore di  stampa  che  sostituisce 
l’anno  1 536  all’anno  i534,  epoca 
reale  della  morte  di  Enekevoirt. 
Questo  cardinale  lasciò  erede  una 
sua  sorella  di  nome  Isabella,  che 
andò  maritata,  ma  sulla  cui  po- 
sterità non  si  hanno  alcune  no- 
tizie. 

R — r — e. 

ENCONTRF,  (Dssirtz),  pro- 
fessore alla  facoltà  di  Montohan, 
nacque  a Nimes  nel  1762.  Era 
l'ultimo  dei  tre  figli  di  Pietro  En- 
conlrc,  ministro  del  santo  Evan- 
gelo, che  destinava  i suoi  figli  a 
rimpiazzarlo  in  una  carriera  se- 
minata di  continui  pericoli  dopo 
l'editto  di  Nantes.  Siccome  gli  al- 
tri due  suoi  fratelli,  Daniele  fu 
diretto  nei  primi  studi  dal  padre, 
uomo  istruitissimo,  ma  ch’erasi 
fatto  un  metodo  d'insegnamento 
proprio  a scoraggiare  meno  docili 
alunni.  Insegnava  od  essi,  per  e- 
si  inpio,  il  latino  obbligandoli  ad 
apprendere  a mente  il  Dizionario 
del  quale  dovevano  ciascun  gior- 
no ripetere  un  certo  numero  di 
pagine.  Stanco  Daniele  un  giorno 
di  questo  arido  studio,  fuggì  dal- 
la casa  paterna;  ma  ben  presto 
egli  riconobbe  il  suo  falla,  c sì 
affrettò  ad  implorarne  il  perdono. 
Cnll’aiuto  di  suo  fratello  maggio- 
re, che  gecrelamcnte  gli  dava  al- 
cune lezioni,  egli  trionfò  dopo 
nun  multo  di  tutte  le  difficoltà 
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dio  ingombrano  lo  studio  delle 
biigup,  c si  rese  abilissimo  nel  la- 
tino, nel  greco  e nell'ebraico.  Nel- 
lo stesso  tempo  imparò  senza  mae- 
stro, le  matematiche  giungendo 
fino  al  calcolo  infinitesimale.  In- 
viato verso  il  1780,  a Losanna, 
quindi  a Ginevra  per  farvi  i cor- 
si di  filosofia  e di  teologia,  la  ra 
pillila  de’  suoi  progressi  destò  la 
meraviglia  nei  professori,  che 
divennero  suoi  amici,  e gli  valse 
i più  brillanti  successi.  Aspettan- 
do eh’ egli  fosse  giunto  all*/  tà  sta- 
bilita per  ricevere  gli  ordini  saeri 
si  diede  all’esercizio  della  predi- 
cazione nelle  assemblee;  ma  si 
avvide  poco  tempo  dopo  clic  la 
debolezza  del  proprio  organo  c In 
mancanza  di  un  dignitoso  perso- 
nale lo  rendevano  poco  opportu- 
no alla  cattedra.  Senza  rinuncia- 
re alla  sua  vocazione,  egli  profit- 
tò degli  intervalli  di  tempo  onde 
perfezionarsi  nelle  matemniiche, 
c coltivare  la  storia  naturale  e la 
letteratura.  Una  inclinazione  ir 
resistibile  lo  tirava  a Parigi  dove 
gli  sarebbero  stati  offerti  maegiò- 
11  mezzi  per  la  propria  istruzione. 
Egli  vi  giunse  per  la  prima  volta 
nel  1783,  nel  momento  Incili 
Morilgulficr  ripeteva  l'esperimento 
del  suo  volo  aereo;  e se  credési 
all’autore  dellu  Notìzia  citata  alla 
fine  di  questo  articolo,  Kneontre, 
quantunque  mancante  d’istrurncn- 
ti,  calcolò  l'ascensione  éd  il  cam- 
mino del  globo  con  ammirabile 
precisione.  Poco  tempo  dopo  fu 
chiamato  in  Linguudocca  per  as- 
sumervi la  direzione  di  una  par- 
rocchia; ma  il  mancamento  di  vo- 
ce che  gli  durò  cinque  anni,  e che 
ricomparve  in  seguito  soltanto  ad 
intervalli'  l'ofihligò  di  sospendere 
le  funzioni  del  proprio  mi  ili  stero.' 
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Disponeva»!  egli  a riprenderlo, 
allorché  la  persecuzione  che  si 
estese  sopra  i ministri  dei  diversi 
colti,  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re la  sua  parrocchia  ed  a cercare 
un  asilo  a Montpellier.  Senza  for- 
tuna e senza  risorse,  Encontrc  vis- 
se quivi  alcun  tempo  del  prodotto 
delle  lezioni  che  faceva  agli  ope- 
rai sul  luglio  delle  pietre;  ma  nel- 
l'epoca della  organizzazione  della 
chiesa  protestante  di  Montpel- 
lier, fu  nominato  membro  del  con 
oistoro.  Appena  istituita  la  scuo- 
la centrale  del  dipartimento  del  - 
l’Hérault,  egli  ottenne  la  cattedra 
di  belle  lettere,  che  occupò  con 
successo  ognora  crescente  Elio  al- 
l'annullazione di  questa  scuola  ed 
alla  spa  trasformazione  in  liceo. 
Encontrc  ebbe  in  quella  circostan- 
za la  generosità  di  rinunciare 
ai  diritti  che  poteva  accampa- 
re su  quella  cattedra,  sollecita- 
ta da  un  padre  di  famiglia,  uo- 
mo di  molto  merito,  e concor- 
se invece  a quella  di  matematica 
trascendente.  Mei  1808  egli  fu 
nominalo  professore  e decano  del- 
la facoltà  scientifica  all'accademia 
di  Manipellicr.  Onorato  della  sti- 
ma generale,  e godendo  di  una 
dolce  e pacifica  esistenza,  egli 
non  esitò  ciò  non  pertanto  a lare 
il  sacriGzio  di  tulli  questi  vantag- 
gi, per  andare  nel  1 8 » 4 ad  occu- 
pare a Montobao  la  cattedra  di 
dògma  nella  facoltà  teologica,  del- 
la quale  fu  nominato  decano.  Il 
zelo  che  spiegò  in  queste  nuove 
sue  funzioni  e le  contrarietà  che 
dovette  vincere,  alterarono  presto 
la  sua  salute  naturalmente  delica- 
ta. Dopo  aver  tentato  invano  di 
arrestare  il  progresso  della  malat- 
tia, prevedendone  anche  la  fine, 
egli  si  determinò  di  farsi  traspor- 
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tara  a Monlpcllicr,  per  riservi  sep- 
pellito presso  una  diletta  figlia, 
che  sventuratamente  aveva  perdu- 
ta alcuni  anni  prima.  Giunto  quo- 
ti morente  alla  meta  del  suo  viag- 
gio, egli  vi  spirò  il  16  settembre 
1818.  Per  farlo  apprezzare  come 
sapiente,  basta  riportare  ciò  che 
il  Fourcroy  diceva  di  Encontrc: 
a Io  vidi  in  Francia  due  o tre 
» teste  paragonabili  alla  sua,  ma 
» nessuna  ne  trovai  che  le  fosse 
« supcriore.  « Agli  eminenti  e 
avariati  talenti,  egli  aggiungeva 
tutte  le  cristiane  virtù,  ed  il  vi- 
vissimo rincrescimento  ch’eccitò 
I»  sua  morte  fra  suoi  correligiona- 
rii  fu  sinceramente  diviso  con  tut- 
ti quelli  che  lo  conobbero.  Mem- 
bro delle  accademie  di  Montpel- 
lier, di  Nimes  e di  Montohan,  la 
maggior  parte  de’  suoi  scritti  sono 
stampati  nelle  raccolte  di  queste 
società.  Citasi  di  Enconlre:  I.  Mc- 
woii  e sur  la  thèorie  de 3 probalités. 
Trovandosi  alcuni  brani  di  que- 
sta memoria  nel  Bollctin  dalla  so- 
cietà di  Montpellier  dell'anno  Vili. 
II.  Mémoire  sur  un  cns  particulier 
ile  V integration  des  quantités,  an- 
gulaiies,  ivi,  anno  IX.  L'autore 
proponeva  d'inserirla  con  alcune 
aggiunte  in  un’opera  sopra  il  Cal- 
citi différcntiel  et  integrai  III.  Mé- 
moire sur  tinscription  de  tennea- 
gone  e sopra  la  completa  divisio- 
ne del  cerchio,  ivi,  anno  X;  im- 
pressa separatamente,  Montpellier, 
1801,  in  8.vo,  con  una  tavola, 
tradotta  in  lingua  tedesca.'  IV. 
Lettre  sur  dij/'érents  .problctnes, 
relativi  alla  teoria  delle  combina- 
zioni. V.  Essai  de  crilique  sopra 
un  passo  di  Platone  ( la  conclu- 
sione del  Gorgias),  traduzione  di 
Laharpe.  VI.  Mémoire  sur  le  theo- 
reme  fondamental  du  calcai  des 
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tinut.  VII.  di oavei Ics  rcclicrehes 
sur  la  coniposition  des  forccs.  Mo- 
stra quivi  l'autore,  contro  l'opi- 
nione di  Ilailly  c di  Montucla,  clic 
gli  antichi,  e particolarmente  Ari- 
stotele conobbero  il  parnlellogram- 
mo  «Ielle  forze.  Vili.  Elementi  de 
gè oinéti  ic  pinne.  IX.  Thèorie  de 
Tintérét  compose,  c la  sua  appli- 
cazione al  calcolo  della  diversità 
dei  livelli,  dietro  le  osservazioni 
del  barometro.  X.  Examen  de  la 
nomelle  thèorie  du  moli  venie  ut  de 
la  terre , proposto  dal  doti.  Wood, 
negli  Annoici  mathematiques  del 
signor  Gergonne.  XI.  Mémoire 
sur  f ile  de  Blascon.  Enconlre  espo- 
ne la  propria  opinione  sulle  cause 
dcll’arrenamcnto  del  porlo  di  Cel- 
ie e sopra  i mezzi  di  rimediarvi. 
XII.  Mémoire  sur  Ics  principe s 
fondamentaux  de  la  thèorie  des 
équations.  XIII.  Adjilion  à la  Flo- 
re hiblique  des  Sprcngel.  Agli  set- 
tnntacinque  articoli  di  questa  Flo- 
ra, F.ncontre  ve  ne  aggiunse  quin- 
dici, c prova  ch'ella  sarebbe  su- 
scettibile di  un  maggiore  aumen- 
to. XIV.  Recherches  sur  la  bota- 
niqtte  des  anciens,  in  8.vo.  Di 
quest’opera  nou  comparve  che  un 
solo  fascicolo,  e l'autore  la  intra- 
prese in  compagnia  di  Dccandolc. 
XV.  Dissertatimi  sur  le  vrai  Sy- 
stem e du  monde,  paragonalo  col- 
la creazione  narrata  da  Mosè, 
Montpellier,  1807,  in  8.vo;  Avi- 
gnone, 1 808,  in  8.  XVI.  Lettre  à 
M-  Cambre s Dounous , autore  del 
Saggio  storico  sopra  Platone, 
Parigi,  1 8 1 4i  in  8. vo.  E' questo 
un  modello  di  logica  e di  modera- 
zione che  potrebbe  essere  citato 
in  qualonque  controversia.  XV li. 
Discours  prononcé  à i ouverture 
des  court  de  la  f acuii  è de  Moti- 
lauban,  1816,  in  8.vo,  tradotto  in 
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inglese.  Encontre  è anche  autore 
di  alcune  opere  teatrali,  dulie  qua- 
li  uno  «ola  è «tuta  rnp  presentili  a 
ed  impresso, ed  ò (|iicst«:  M.  Boll- 
atami,ovvero  t Seti  il  T,  comme- 
dia di  un  solo  atto,  in  versi,  che 
egli  aveva  composta  in  una  pas- 
seggiata. Fra  i suoi  raanosciitti  si 
trovarono  parecchie  altre  opere 
delle  quali  si  cita  un  Commentai- 
re  quasi  terminato  sur  la  Mécani- 
que  celeste  di  La  Plaue,  ed  alcune 
Mémoires  de  sa  vie , ohe  presente- 
rchhero  senza  duhhio  un  grande 
interesse.  Jiiillcrat-Chasseur,  uno 
dei  pastori  della  chiesa  di  Parigi, 
pubblicò,  la  Natica  tur  la  vie  et 
lei  ceriti  rie  Daniel  Bncontre , 
1821,  in  8.vo.  Anche  C.  Coqne- 
icl  diede  una  eguale  Notizia  sullo 
stesso. 

.W— s. 

liNDE  tFrmzmco  Albzbtu,  ba- 
rone d’),  generale  prussiano,  nato 
a Celle  nell’ A nnover  il  18  febbra- 
ro  1765,  era  tiglio  di  un  ministro 
di  stato  e della  figlia  del  conte  di 
Schulcnburgo,  che  collo  stendar- 
do alla  inano  trovò  una  morte 
gloriosa  sul  campo  di  battaglia 
di  Wolnitz.  Ernie  cominciò  la  sua 
carriera  militare  all’età  di  dodici 
anni  in  un  reggimento  d’infante- 
ria onnoveriano,  e più  tardi  entrò 
nella  cavalleria.  Nel  1793,  vi  fu 
successivamente  aiutante  di  campo 
dei  feld-marescialli  Reden,  Frey- 
tag  e Walmodèn,  quindi  officiale 
di  stalo  maggiore  nel  1798.  Es- 
sendo stata  licenziata  nt'l  i8o3 
l'armata  d’ A nnover,  Endefu  ob- 
bligato di  abbandonare-  le  insegne 
sotto  le  quali  avea  servito  onora- 
tamente per  ventisci  anni.  Duran- 
te questo  lungo  periodo,  egli  fe- 
ce, nel  1789  c 1790,  le  campa- 
rmi del  Iti  ubante  come  volontario 
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c comandante  di  un  reggimento 
sotto  gli  ordini  dei  generali 
Meersch  c Sohonfcld, quindi  ciuci- 
lo di  Franconis,  dei  Paesi-bassi 
c della  Olanda  negli  anni  1793 
e 1793;  egli  assistette  anche  al- 
le battaglie  ed  agli  assedii  i più 
rimarchevoli  di  quest'epoca,  cd 
crasi  particolarmente  distinto  nei 
combattimenti  di  Velp  presso  di 
Arnheim.  li  re  Federico  Gugliel- 
mo li  lo  decorò  dell'ordine  del 
Merito  pel  suo  valore  nella  batta- 
glia di  Borkcnheim.  Nel  1 794  e 
1795  egli  fu  incaricalo  di  missio- 
ni diplomatiche  in  Inghilterra  ed 
in  {svizzera  per  trattarvi  il  cam- 
bio dei  prigionieri  coll'ambascia- 
tnro  della  repubblica  francese, 
Bsrthélemy,  cd  il  commissario  Ba- 
cker;cambiochc,non  senza  grandi 
difficoltà,  cominciò  con  quello  di 
Rnohambeau  contro  l'altro  del  ge- 
nerale Ohara,  caduto  in  potere  dei 
repubblicani  sotto  Tolone.  Nel 
i8o3,  Ernie  entrò  al  soldo  della 
Pru«sia  nelle  guardie  del  corpo  ; 
e nella  sfortunata  campagna  del 
1806  fece  parte  della  vanguardia 
comandata  dal  duca  di  Sassonia 
Weimar,  e cadile  prigioniero  id 
compagnia  di  Blùcher.  Alla  pace 
di  Tilsitt,  ci  passò  al  servizio  del 
duca  di  Sassonia  Weimar,  che  lo 
nominò  maresciallo  di  palazzo  del 
principe  ereditario.  Rientrato  nel- 
l’armata prussiana  l’anno  181 3, 
egli  fu  dapprima  attaccato  all'e- 
sercito di  Blùcher,  ed  in  seguito  a 
quello  del  conte  di  Wittgenstein. 
Dopo  la  sospensione  delle  armi, 
il  re  di  Prussia  lo  mandò  in  mis- 
sione a Stralsunda  presso  il  re  di 
Svezia.  Nel  suo  ritorno,  segui  il 
generale  Langeron  ed  operò  in 
tutte  le  uzioni  dell’  armata  di  Sle- 
sia. Nel  dicembre  i8i3,  egli  fu 
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nominalo  colonnelli),  e nel  i8i5 
goncral-maggiore,  comamlante  ili 
Cotogna  c cupo  di  una  divisione 
•li  lamlwer.  finalmente  nel  itia5 
il  re  di  Prussia  gli  accordò  il  gia- 
llo ili  luogolenenle-gcnerale , e 
•piasi  subilo  fu  posto  in  coogcdo 
dopo  qnarant'otto  anni  di  servi- 
zio. Ernie  si  ritirò  a Berlino,  ove 
inori  nel  l\  ottobre  1839. 

M— DI. 

ENGELHARDT  ( Carlo  Au- 
gusto ),  scrittore  tedesco,  nato  ai 
f\  I. 'libraio  1 7G8  a Dresda,  da  fa- 
miglia nobile  originaria  unghere- 
se, non  aveva  clic  undici  anni 
allorché  perdette  suo  padre  , c 
non  pervenne  ohe  a grande  fatica 
a terminare  quasi  compiutamente 
i suoi  studi.  All'  età  di  quindici 
anni  egli  riportò  il  premio  fondalo 
ila  un  ricco  settuagenario  di  Dres- 
da, per  la  miglior  poesia  sul  mo- 
do di  prepa(arsi  alla  morte  ; ma 
questo  premio  egli  non  toocò 
giammai , impereioecbe  essendo 
mancato  improvvisamente  il  fon- 
datore, non  ebbe  il  tempo  di  ob- 
bligare i suoi  eredi  al  pagamento 
del  premio.  Questo  episodio  della 
giovinezza  di  Engelhardt  era  un 
presagio  di  tutta  la  sua  vita.  Trop- 
po modesto  per  proclamare  il  suo 
elogio,  troppo  timoroso  per  esi- 
gere la  propria  ricompensa , o 
troppo  poco  ambizioso  per  aspi- 
rare ad  alti  destini,  egli  fu  uno 
ili  quei  laboriosi  iloti  i cui  umili 
ma  utili  lavori  sono  debolmente 
dalla  società  retribuiti.  Sua  ma- 
dre, allorché  ebbe  guadagnato  il 
premio  pel  suo  canto,  credette 
che  la  sua  vocazione  fosse  la  chie- 
sa, e quindi  lo  mandò  a studiare 
teologia  nel  seminario  l’anno  1 786. 
Nel  1790,  egli  fu  addottorato  in 
questa  facoltà,  ed  alcuni  acni  piu 
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tardi  fa  provveduto  di  un  posto 
che  poteva  considerare  siccome 
la  guarentigia  della  sua  prossima 
nomina  n qualche  funzione  apo- 
stolica, appena  ne  ovesse  ricevuti 
gli  ordini.  Ma  egli  non  tardò  mol- 
to ad  accorgersi  che  la  carriera 
ecclesiastica  non  corrispondeva  a 
nessuno  de’  suoi  gusti,  pereiò  nel 
1 794  egli  si  diede  esclusivamente 
alla  letteratura.  Le  numerose  pe- 
regrinazioni clic  fece  in  Sassoni» 
e nelle  diverse  parti  dell’  Allema- 
gna  lo  addomesticarono  coi  bei 
luoghi,  eolie  vecchie  tradizioni  e 
memorie,  coi  fatti  statistici  e con- 
temporanci di  questa  vasta  regio- 
ne. Egli  è sotto  questa  triplice 
influenza,  siila  quale  noi  dobbia- 
mo aggiungere  anche  quella  del 
suo  amore  pei  fanciulli,  che  sono 
scritte  le  opere  di  Engelhardt.  Se 
sovente  egli  offre  degli  intervalli, 
se  si  limita  a notizie  puramente 
superficiali,  egli  per  lo  più  è di- 
lettevi)!* ; i suoi  racconti  sono  in- 
tcressanti  o spiritosi,  e spogli  di 
qualunque  inutilità  ; egli  istruisce, 
perchè  si  lascia  leggere;  e le  suu 
opere  d'altronde  non  sono  sempre 
da  fanciulli,  ma  buona  parte  di 
•queste  contengono  argomenti  scrii 
e tali  che  convengono  perfetta- 
mente «gli  adulti.  I numerosi  fat- 
ti e gli  aneddoti  storici  che  ai  tro- 
vano sparsi  fra  i suoi  scritti  con- 
tribuirono a destare  un  movimen- 
to in  tutti  gii  angoli  dell’Allettia- 
gna,  per  indagare  la  relativa  storia 
locale,  ed  è questo  uno  dei  tanti 
esempi  che  mostrano  come  spesso 
le  piccole  cose  aprono  la  via  alle 
profonde  invrstigazioni  : di  modo 
che  la  vista  di  un  fanciullo  che 
corre  dietro  ad  una  farfalla,  sve- 
glierà in  un  futuro  Fabricio  il 
gonio  della  entomologia.  Eogd- 
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bardi  ù inoltre  autore  di  molli 
aerai  : la  versificazione  è corretta, 

10  stile  elegante,  il  suono  quello 
di  un'oneata  e buona  prosa  assog- 
gettata alla  misura  e qualche  vol- 
ta alla  rima  ; ma  non  per  questo 
i suoi  versi  si  possono  chiamare 
poesia.  Malgrado  il  gran  numero 
delle  sue  opere,  egli  non  era  ric- 
co, e desiderava  continuamente 
ottenere  un  qualche  posto.  Con 
tale  speranza  entrò  nel  i8o5  in 
qualità  di  aiutante  alla  biblioteca 
pubblica  di  Dresda;  ma  questo 
incarico  privo  di  assegnamento 
durò  sei  anni  senza  procurargli 
nessun  profitto.  Allora  egli  passò 
negli  archivi  della  cancelleria  di 
guerra,  dapprima  aiccome  aiutan- 
te, e ben  tosto  come  titolato 
( 1 8 1 1)  ; e nel  mezzo  dei  frequenti 
cangiamenti  ch’ebbero  luogo  nel- 
la organizzazione  e nella  denomi- 
nazione degli  uffici,  egli  restò  sem- 
pre al  suo  posto:  quindi  nel  1818 
fu  incaricalo  di  compilare  la  rac- 
colta delle  leggi.  In  epoche  diver- 
se gli  venne  offerta  la  carica  di 
censore,  ma  egli  sempre  rifiutol- 
Is.  Engelhardt  morì  nel  a 8 gen- 
naio 1834.  Dopo  la  morte  del  suo 
collaboratore  Merkel,  egli  si  mo- 
strò pieno  di  generosità  verso  la 
vedova  dividendo  con  essa  il  pro- 
dotto dei  volumi  cui  il  defoòlo 
marito  non  aveva  posto  la  mano. 
Nei  18 1 4 celebrò  con  un  poema 
l’anniversario  del  re  di  Sassonia, 
prigioniero  in  quel  tempo,  e tale 
oraaggiodi  un  Sassone  af  suo  mo- 
narca trovò  io  Sassonia  grande 
simpatia  fra  i popoli,  di  modo  che 

11  governo  militare,  stabilito  allo- 
ra in  quel  paese,  ne  fu  grande- 
mente inquieto,  e si  adoperò  con 
attività  per  iscoprirne  l’ autore. 
Oltre  un  gran  numero  di  articoli 

Suppl.  t.  vii. 
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sparsi  nei  giornali,  si  baDno  di  En- 
gelhardt : I.  Il  Nuovo  amico  dei 
fanciulli,  1798  e anni  susseguen- 
ti, la  voi.  Quest'opera  gli  fu  ispi- 
rata dall'emiro  dei  fanciulli  di 
Weisse,  che  nei. giorni  della  pri- 
ma sua  giovinezza  gli  aveva  pro- 
dotta una  viva  impressione.  Egli 
ebbe  l'onore  di  frequenti  edizioni 
in  Allemagna,  e fu  tradotto  in  in- 
glese ed  in  francese.  II.  Corrispon- 
denza famigliare  del  nuovo  amico 
dei  fanciulli,  Lipsia,  1796,  a voi. 
III.  Quadri  tratti  dalla  noria  d Al- 
lemagna ad  uso  della  gioventù, 
ivi,  1799.  IV.  Opuscoli  per  un 
teatro  della  gioventù,  GoerlitZ  , 
i8oa.  V.  Le  Sere  dei  giorni  festi- 
vi presso  il  padre,  Pyrna,  181  a. 
VI.*  Carlo  Bruckmann  ossia  Wil- 
liam Sterne,  il  fanciullo  trovato 
dei  monti  dell  f farti,  Zittau,  1791- 
1801,  5 voi.  VII.  L’Anatema  del 
letto  nuziale,  romanzo  cavallere- 
sco dell'epoca  dei  tribunali  segre- 
ti, Chcmnitz,  1794.  Vili.  La  Ce- 
stellaia  punita,  facezia  tratta  dal- 
l’inglese, Lip*sia,  1798.  IX.  Erd- 
mann,  ivi,  1800,  3 voi.  X.  Diver- 
se opere  di  circostanza  : 1.  Il 
Campo  dinnanzi  Dresda  dall'  M al 
ao  settembre  i8ua,  quadro  stori- 
co, ec.,  Lipsia,  i8oa  ; a.  Il  grande 
accampamento  a Zcìthajn  ed  a 
Redewitz,  Miihlberg,  i8o3  ; 5.  I 
tre  giorni  di  gran  festa  in  alle- 
grezza della  pace  dell’avvenimento 
al  titolo  reale  del  duca  di  Sassonia, 
Mùhlberg,  1806;  4-  &e‘  giorni 
memorabili  della  vita  di  Napoleo- 
ne, dui  17  al  aa  luglio  1807,  Dr»s- 
da,  1807;  5.  Il  Giubileo  di  S.  M. 
lì.  Federico  Augusto  il  Giusto  ce- 
lebrato dai  tuoi  fedeli  sudditi  i 
Sassoni,  Lipsia,  1818-19,  3 voi. 
XI.  Racconti  ( sotto  il  finto  nomf 
di  lliccardo  Rocs , che  assume 
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principalmente  nelle  ane  poesie  ), 
Dresda,  1830;  seconda  edizione, 
1834,  a voi.  XII.  Didier  di  Har- 
ras  o il  Sullo  del  cavaliere  ed  il 
Precettore,  novella  ricavala  dalle 
leggende  storiche,  Dresda,  i8aa; 
seconda  edizione,  i8a4,  ma  fi- 
nitamente ai  Racconti  che  for- 
mano il  secondo  volume.  XIII.  La 
Cicogna  d argento  e le  ore  d'ango- 
scia del  cantore,  Dresda,  i8a5. 

XIV.  Poeiie,  ivi,  i8a3,  a voi. 

XV.  Pietre  svariate  e raccolte  sul- 
la gran  strada  dell'  immaginazione 
e della  storia,  Lipsia,  i8at,  a voi. 

XVI.  Tratti  memorabili  della  sto- 
rta di  Simonia , ivi,  1797-99,  4 
voi.  XVII.  Storia  dei  paesi  che 
compongono  l' elettorato  e i du 
coti  di  Sassonia,  Dresda,  i8oa-ò3, 
a voi.  XVIII.  Effemeridi  della 
storia  sassone,  Dresda  e Lipsia, 
1809-13,  5 voi.  XIX.  Piaggi  pit- 
toreschi in  Sassonia , con  rami 
incisi  da  Veilh,  1794  c 1795,  a 
voi.  XX.  Foglio  settimanale  geo 
grafico  ( nominato  ii\  questo  mo 
do,  Piaggio  geografico  - statistico 
in  Italia  ),  Dresda,  1794,  4 voi- 
XXL  Piaggi  geografico-  statistici, 
tratti  dalle  opere  più  esatte  e mo- 
derne, primo  voi.,  Dresda,  1794; 
aecondo  al  quarto  volume,  Sche- 
nceberg,  1794.  XXII.  I tomi  5 e 
6 della  Geografia  dell  elettorato  di 
Sassonia,  cominciali  da  Merkel. 
figli  rifuse  quest’opera  interamen- 
te per  le  susseguenti  edizioni-,  fra 
le  quali  quello  di  Dresda,  i8o4- 
iSit  (terza  edizione),  e da  questa 
è stato  ricavato  il  Manuale  della 
geografia  dei  paesi  di  Sassonia  , 
Dresda,  1801  ; quinta  edizione, 
»8a5  ; sesta  ediz.,  r85i.  XXIII. 
Trotti  di  caratteri  bizzarri  degli 
originari  inglesi,  Lipsia,  1796. 
XXIV.  Repcriotto  cronologica  , 
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metodico  ed  alfabetico  della  rac- 
colta delle  leggi  sassone  compresoti 
il  periodo  dal  1818  al  l8a3,  Li- 
psia, i8a5.  XXV.  Repeitorio  al- 
fabetico e metodico  delle  leggi  pe- 
nali per  le  truppe  del  re  di  Sasso- 
nia, ivi,  1836.  XXVI .Repertorio 
per  la  terza  continuazione  del  Co- 
dice Augusto,  ivi,  1836.  XXVII. 
Bibliotheea  Riegeriann  in  ordinem 
scientificum  reticela,  Dresda,  1 808. 

P— OT. 

ENGENIO  ( Cesare  Csbsccio- 
job’),  gentiluomo  n.tjfoletano, 
viveva  sul  principiar  del  secolo 
XVII,  ed  opplicossi  alla  storia  ed 
alla  topografia  della  sua  patria.  I 
suoi  scritti,,  benché  oscurati  da 
quelli  che  comparvero  posterior- 
mente sulla  stessa  materia  , non 
lasciano  di  offrire  ancora  qualche 
interesse,  per  conoscere  lo  slato 
del  regno  di  Napoli  rollo  i re  di 
Spagna,  successori  di  Carlo  Quin- 
to. Nessuna  circostanza  della  sua 
vita  è pervenuta  alla  posterità  ; le 
sue  opere  scino  : I.  La  Napoli  sa- 
cra, Napoli,  Bellrano,  i6a4,  '**  4- 
La  lettera  dedicatoria,  indirizzala 
a Ottavio  Giraldi,  è datala  dal  i5 
dicembre  i6a3.  II.  Breve  descri- 
ttone del  regno  di  Napqli,  diviso 
in  dodici  provincic,  ristampata  pa- 
recchie volte,  e sempre  con  nuove 
aggiunte  e correzioni  di  don  Giu- 
seppe Mormile,  e di  Ottavio  Bcl- 
trano,  Napoli,  1648,  in  4-  Queste 
due  opere,  assai  rare  e poco  co- 
nosciute in  Francia,  si  trovano  a 
Roma  nella  biblioteca  delia  : Ca- 
sanata. 

C.  M P. 

EÌVGESTROEM  ( Gustavo  d’), 
dotto  svedese,  consigliere  al  col- 
legio delle  Miniere  , nacque  al 
primo  di  agosto  1738  a Lumi. 
Suo  padre  (Pedi  E«oestbo«n  nel- 
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la  Biog.),  vescovo  di  quella  città, 
gli  fcoe  fare  gli  atodi  e subire  Pe- 
same nella  università.  Il  giovino 
Kugestroem  ottenne,  nel  1756,  un 
impiego  al  collegio  delle  Miniere 
di  Stoccolma,  « quivi,  sotto  il  ce- 
lebre consigliere  Brandt,  direttore 
del  laboratorio  chimico,  si  abban- 
doni allo  stùdio  della  chimica  e 
deila  mineralogia.  I suoi  progressi 
in  queste  due  scieaze  gli’mcrita- 
rono  l?  amicizia  di  A.  J.  Chron- 
etedt,  uno  dei  più  dotti  mineralo- 
gisti di  quell'  epoca.  Engestrocm 
fu  incaricato,  nel  1 778,' dal-colle- 
gio  delle  Miniere,  di  recarsi  in 
Smolandia,pergiudinaredello  sta- 
to in  eoi  trovavasi  la  miniera  d'oro 
-dì  Edelfort.  Dbe  anni  dopo  gli 
fu  affidata  più  importante  missio- 
ne, e dovette  intraprendere,  a ca- 
rico dello'  stato,  un  viaggio  nelle 
diverse  miniere  di  Norvegia.  Al 
auó'ritorno  fa  nominato  saggiato- 
re, e nel- 1764,  partì  per  Londra. 
Egli  pubblicò  in  questa  città  un' 
opere  sulla  utilità  tkl  cannello 
nella  mineralogia,  che  scrisse  in 
lingua  inglese.  Dopo  un  soggior- 
no di  pochi  anui  in  Inghilterra, 
egli  riprese  la  via  di  Svezia,  e si 
fermò  rn  Olanda  ed  in  Prussia, 
dove  fu  accolto  con  molta  distin- 
zione. Reduce  a Parigi,  fuvri  no- 
minato, nel  1768,  conservatore 
delle  monete,  e nel  17741  ebbe  il 
grado  di  assessore  al  collegio  del- 
le Miniere.  I suoi  talenti  gli  a- 
cquintarono  dopo  sette  anni  it  po- 
sto di  consigliere  allo  stesso  col- 
legio. Nel  i7o4i  sentendosi  obbli- 
gato di  prendere  il  riposo,  che  la 
età  e le  sofferte  fatiche  domanda- 
vano, egli  diede  la  sua  rinnnzia. 
1, 'accademia  delle  scienze  di  Stoc- 
colma, che  hi  annoverava  fra  soni 
membri,  io  elesse  due  volle  a 
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suo  presidente.  Le  opere  eli’  egli 
pubblicò  sono:  I.  Guida  dei  viag- 
giatori alle  cave  e miniere  della 
Sveliti,  ad  ino  degli  stranieri  cu- 
riosi, dei  minatori  e dei  mineralo- 
gisti. II.  Laboratoriam  chcmicnm. 
III.  Traduzione  in  inglese  del  Si- 
stemo del  regno  minerale  , di 
Chronstcdt.  Egli  diede  anche  un 
gran  nnmero  di  trattali  sopra  di- 
versi soggetti,  nelle  Memorie  del- 
l'accademia di  scienze  di  Stoccol- 
ma, c fra  gli  altri  : Saggio  sopra 
un  borace  della  China;  Soli  tic  so 
pra  i fornelli  chimici  portatili;  Sag- 
gio sopra  un  alcali  minerale  della 
China,  nominato  Rien  ; Della  uti- 
lità del  fegato  di  solfo  nella  me- 
tallurgia; Saggio  sopra  un’ fior  di 
zinco  naturale  della  China  ; Ifoti- 
sia  sopra  ilpafifong,  metallo  bian- 
co della  China.  Engestrocm  si  riti- 
rò negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
in  una  campagna,  dove  cessò  di 
vivere  liel  n agosto  i8t3.  ‘ 

Br. — m. 

ENGESTROEM  < Loazazo 

conte  d’),  ministro  svedese,  fra- 
tello del  precedente,  nato  a Stoc- 
colma il  a4  dicembre  17S1,  stu- 
diò all*  università  dì  Lund,  sotto 
gli  occhi  del  padre,  vescovo  di 
quella  città  e versatissimo  nelle 
lingue  antiche  e moderne.  Loren- 
zo £ngestroern  fu  ricevuto  nal 
mese  di  novembre  1 77Ò  nella  can- 
celleria reale,  dopo  aver  subiti  i 
necessari  esami  per  ottenere  quel 
posto.  Il  sa  giugno  1771,10  im- 
piegato come  copista  agli  archivi 
del  regno  fino  al  terminare  del 
1773.' Essendoli 'distinto  pei  suoi 
talenti  diplomatici,  egli  fu  nomi- 
nato subito  dopo  segretario  di  ga- 
binetto del  ministero  degli  affari 
esteri,  e nel  1776,  occupò  il  po- 
sto di  primo  segretario.  Poco 
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tempo  dopo  questa  ultima  nomi- 
na, egli  dovette  recarsi  a Vienna 
come  incaricato  d'affari,  e questo 
impiego  conservò  fino  al  1799.  I 
gravi  avvenimenti  che  avvennero 
a quell' epoca  in  Polonia,  esige- 
vano la  presenza  di  un  abile  c 
conosciuto  diplomatico  ; quindi 
Eogcalrocra  fu  scelto  per  andare 
a Varsavia  in  qualità  d'  inviato 
straordinario  e di  ministro  pleni- 
potenziario. In  questo  frattempo 
ebbe  luogo  la  morte  tragica  di 
Gustavo  III.  Engcstroem,  i cui 
servigi  e la  presenza  si  giudicaro- 
no di  maggiore  utilità  in  Isrezia 
che  non  nell'estero,  fu  richiamato 
dal  duca  di  Sudcrmania,  tutore 
di  Gustavo  IV,  e reggente  del  re- 
gno; che  tosto  lo  nominò  cancel- 
liere di  corte,  membro  del  comi- 
tato generale,  di  quello  delle  fi- 
nanze e dell'altro  degli  affari  del- 
la Pomerania.  Il  talento  e fattivi, 
tà  ch’egli  seppe  mostrare  in  tutte 
queste  funzioni,  gli  acquistarono 
la  stima  del  proprio  paese  e del 
sovrano,  che  credette  ricompen- 
sarlo, nominandolo  ministro  alla 
corte  di  Londra.  Egli  si  condusse 
al  suo  posto  nel  1793,  e vi  stette 
pel  corso  di  due  anni,  aino  al  mo- 
mento in  cui  fu  destinato  per 
l'ambasciata  d' Austria,  che  rifiutò. 
Nel  mese  di  aprile  1798,  parti 
per  Berlino  in  qualità  d'  inviato 
straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario. Pochi  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  in  quella  città,  egli  diede  la 
sua  rinunzia  al  posto  di  cancellie- 
re di  corte  ; ma  restò  nella  sua 
nuova  carica  pel  corso  di  cinque 
anni,  e vi  ai  fece  rimarcare  per 
la  sua  abilità.  Sentendo  la  propria 
salute  indebolita  e desiderando 
godere  un  po' di  riposo,  egli  do- 
mandò il  suo  richiamo,  che  il  mo- 


E N G 

narca  a malincuore  non  gli  volle 
negare.  Engestroem  disponeva*! 
a fare  un  nuovo  viaggio  all' este- 
ro, allorché  gli  avvenimenti  della 
Svezia  in  quell'epoca  ('obbligaro- 
no ad  assumere  nuovamente  gli 
affari.  Quindi  allora  fu  nominato 
nel  16  maggio  1809,  presidente 
della  cancelleria,  tìtolo  cangiato 
poco  tempo  dopo  con  quello  di 
ministro' degli  affari  esteri,,  inca- 
ricalo anche  del  dipartimento  del- 
l' interno  nel  consiglio  di  stato. 
Nel  1810,  fu  innalzato  alla  digni- 
tà di  cancelliere  della  università 
di  Lund.  Due  potentissimi  motivi 

10  legavano  a quella  università,  la 
memoria  cioè  de’  suoi  primi  stu-, 
di,  ed  il  grande  amore  pel  trava- 
glio e pel  progresso  delle  scienze. 
Dopo  la  morte  di  Benzelsijerna, 
direttore  in  capo  delle  poste,  En- 
gestroem ereditò  la  .sua  biblioteca 
considerabilmcntc  ricca,  eh'  egli 
mise  a disposizione  del  pubblico, 
aumentandola  anche  in  diverse 
epoche  di  un  gran  numero  di  o- 
pere  moderne.  Nel  38  apr.  1790, 
era  stato  egli  nominato  cavaliere 
dell'ordine  della  Stella  Polare,  ed 

11  primo  marzo  180 5,  Commenda- 
tore dello  stesso  ordine.  Ebbe  il 
titolo  di  barone  nel  39  giugno 
1809,  e nello  stesso  anno  fu  de- 
coralo dell'ordine  del  Serafino. 
Nel  maggio  t8i4,  fu  nominato 
cavaliere  di  Carlo  XIII,  e due 
anni  più  tardi  innalzato  alla  di- 
gnità di  conte.  A.  queste  onorifi- 
che distinzioni,  conviene  aggiun- 
gere quelle  che  rioevette  nei  di- 
versi paesi  stranieri.  Parecchie 
società  dotte  o filantropiche  lo 
contarono  fra  i suoi  membri.  Il 
conte  d' Engcstroem  aveva  sposa- 
ta nel  1790  una  contessa  polacca- 
dalia  famiglia  Clapovvka,  da  cui. 
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ebbe  quattro  figli,  e nel  1791,  ri- 
cevette una  gran  prora  di  dima  e 
di  considerazione  dagli  stati  di 
Polonia,  che  gli  mandarono  il  di- 
ploma di  nobiltà.  Egli  però  non 

10  accettò  che  dopo  aver  ottenuto 

11  permesso  dal  suo  monarca.  Una 
distinzione,  forse  più  lusinghiero, 
gli  fu  offerta  nello  stesso  anno  : 
egli  fu  il  solo  straniero  autorizza- 
to a portare  in  dito  l’anello  d’oro, 
simile  a quello  dei  romani  cava- 
lieri, che  i polacchi  più  illustri 
avevano  adottato  per  segno  di  u- 
nione.  E a memoria  di  un  tal  fatto 
è conservata  nelle  armi  della  fa- 
miglia del  conte  d’Engestrocm.  Il 
motto  eh’ egli  aveva  scelto,  spera- 
vii  infesti s,  mostrava  abbastanza 
quali  fossero  i suoi  sentimenti 
come  uomo  privato.  Istituì  egli 
un  asilo  a Stoccolma  per  i catto- 
lici bisognosi,  in  memoria  di  una 
dilettissima  figlia  ch'ebbe  il  dolo- 
re di  perdere  nel  181 5.  Dopo  es- 
sersi congedato  da  tutte  le  pub- 
bliche funzioni  nel  1834,  egli  si 
condusse  in  Polonia  per  abitare 
la  sua  terra  denominata  Yanko- 
witz , dove  mori  al  19  agosto 
1 8a6. 

• Bl — 11. 

ENGRAND  ( Runico),  nacque 
n Saint-Fiacre,  presso  Meaux,  il 
13  dicembre  1753.  Destinandosi 
•Ilo  stato  ecclesiastico,  egli  entrò 
nella  congregazione  di  san  Mau- 
ro, t professò  successivamente 
rettorica  a Lsone,  filosofia  c teo- 
logia nell'abbazia  di  Saint-Nicaise 
di  Reims,  dove  trovavasi  l'anno 
1789.  La  distruzione  degli  stabi- 
limenti' religiosi  lo  impedì  di  se- 
guitare la  sua  prima  vocazione  ; 
tultavolta  continuò  a consacrarsi 
nell'  insegnamento,  dirigendo  gli 
studi  di  una  casa  di  educazione 
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femminile  n Reims.-  Nominato 
conservatore  dei  depositi  letterari 
di  quella  città,  ne  adempì  lungo 
tempo  gratuitamente  le  funzioni, 
c compilò  il  catalogo  della  pubbli- 
ca biblioteca.  Engrand  morì  nel 

10  ottobre  i8a3.  Abbiamo  di  es- 
so lui:  I.  Lecons  élémentaires  sur 
la  mythoìogie , su  ivies  <t  un  traile 
somnwire  de  t apologue,  Itcims, 
1809,  in  13  ran,  quarta  edizione. 
II.  Leeone  élémentaires  sur  l' hi- 
stoire  ancienne,  ivi,  1809,  in  13., 
terza  edizione  ; nuova  edizione, 
i8i3.  III.  Lecons  élémentaires  sur 
V histoire  romaine,  ivi,  1809,  in 

11  mo,  terza  edizione.  IV.  Leqons 

élémentaires  sur  l'histoire  de  Fenn- 
ec, depuis  le  eommenccment  de  la 
monarchie  jusqu  au  1 8 brumaire 
an  ivi,  1 809,  in  1 3. roo;  se- 

conda edizione;  la  quinta,  pubbli- 
cata nel  1833,  arriva  fino  ol  1817. 
V.  Principes  de  la  langue  francai- 
se,  rappelés  à leurs  plus  simples 
élérncnts,  ivi,  1809,  in  ìa.mo, se- 
conda edizione  ; nuova  edizione, 
i8i3.  Dietro  una  notizia  sopra 
Engrand,  inserita  nell’  -4nnuaire 
du  déparlement  de  la  Marne  del- 
l'anno  1834,  la  magginr  parte 
delle  sue  opere  ebbero  edizioni 
posteriori  n quelle  che  noi  abbia- 
mo indicate,  ma  non  ne  conoscia- 
mo la  data. 

P — ut. 

ENSE  ( Rachxie-Astosu-Fb- 
demca  Marccs,  dama  Viriuta- 
gek  n*  ),  è una  delle  donne  tede- 
sche più  rimarchevoli  per  l’origi- 
nalità, franchezza  e sottigliezza 
dei  pensieri,  una  di  quelle  che, 
collocate  più  in  alto,  avrebbero 
agito  potentemente  sulla  massa 
•dei  loro  contemporanei.  Veduta 
esternamente,  la  sua  vita  non  of- 
fre che  pochissime  circostanze 
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dissimili  dei  comuni  avvenimenti. 
N;i rruta  coile  necessarie  portico-, 
birii»,  l' intimi)  sua  vita  sarebbe 
tutta  un'O'lisjes, e interesserebbe 
assai  pii)  di  qualunque  romanzo 
in  voga  c di  qualunque  dramma, 
I amebe  nella  sua  centesima  rap- 
presentazione. Rachele  nacque  a 
Iterlino  il  giorno  alesso  delle  Pen- 
tecoste dell'anno  1771.  La  sua 
educazione  nella  c^sa  paterna  fu 
brillante,  e line  da'  auoi  primi  an- 
ni mostrò  un  talento  straordina- 
rio non  solo  circa  la  memoria  e 
gli  altri  successi  che  hanno  un 
non  so  che  di  meccanico,  ma  e- 
ziamlio  per  un’accorta  penetrazio- 
ne, per  la  profondità  de’  giudizi  e 
per  la  vigoria  dei  metodi.  Giunta 
all'anno  sedicesimo,  ella  fu  in 
procinto  di  maritarsi  con  u*  gio- 
vane gentiluomo;  ma  i parenti  del 
fidanzato  essendosi  improvvisa- 
mente avvisati  che  una  tale  unio- 
ne sarebbe  un  cattivo  parentado, 
e la  risoluzione  dei  giovane  inde- 
bolitasi dietro  questa  dichiarazio- 
ne, Rachele  non  degnò  di  pro- 
nunciare la  parola  o di  vibrare 
l’ occhiata. che  avrebbe  ricondotto 
a’ suoi  piedi  l’infedele;  dessa  era 
ancora  in  età  d’aspettare.  Tutta- 
volta  sembra  che  tale  avvenimen- 
to giungesse  al  suo  cuore,  0 lun- 
gamente ella  avviluppò  in  una 
profonda  antipatia,  in  una  super- 
ba pietà,  segni  certissimi  dell'or- 
goglio ferito,  tutte  quelle  combi- 
nazioni pecuniarie  o di  nobiltà 
che  troppo  sovente  presiedono  al- 
le scritture  di  un  contratto  matri- 
moniale. La  Prussia  in  quel  tem- 
po firmava  la  pace  colla  repub- 
blica francese;  la  giovane  donna 
Venne,  in  compugnia  della  con-, 
tessa  di  Sclilabendorf,  a visitare 
lu  Francia  ancora  commossa  dai 
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flutti;  quindi,  da  Parigi,  dove  si 
teimò  uo  anno,  ella  andò  nel 
Belgio  ed  in  Olanda,  e finalmen- 
te riprese  la  via  della  patria.  Il 
proprio  spirilo,  il  piacere  d’inlen- 
dcria  discorrere  delle  cose  di 
Francia,  oggetto  allora  di  un  im- 
menso interesse,  ma  di  poche  vi- 
site, la  resero  ollreroodo  gradila, 
e ricercata  in  tutte  le.  conversa- 
zioni. Fra  i auoi  ammiratori,  non 
è a tacersi  aopra  tulli  Luigi  Fer-, 
dinando  di  Prussia.  11  colpo  che 
uccise  questo  giovale  principe  a 
Saalfeld,  fu  doppiamente  crudele 
per  quella  ch’egli  chiamava  tua 
amica,  ohe  fu  intesa  gridare  in  tal 
circostanza:  „ Ah!  io  noa  mi  *a- 
n pera  quanto  amussi  la  mia  pa- 
,,  Iria  ! “ Ed  infatti,  durante  gli 
anni  tristi  che  seguitarono  per  la 
Prussia  le  giornate  di  Jena  e di 
Friedlaod,  madamigella  Marcua 
spiegò  la  più  nobile  attività,  aia 
per  determinare  la  pubblica  opi- 
nione alla  resistenza,  sia  per  ani- 
mare e consigliare  i combattenti, . 
■occorrere  i feriti,  provvedere  di 
denaro  e di  sussidi  i pubblici  sta- 
bilimenti. All'epoca  dell’ armisti- 
zio, i8i5,  ella  trovavaai  a Praga, 
dove,  benché  infermai  era  proba- 
bilmente incaricata  di  adempire 
una  piccola  parte  di  osservazioni 
diplomatiche.  Le  tue  attrattive 
fisiche  e morali  si  mostravano  an- 
cora possenti  per  destare  pna  vi- 
va passione  in  ua  uomo  più  gio- 
vane di  lei.  di  Redini  anni,  Var- 
nhagen  d’  Esne,  ehe  dopo  cinque 
anni  di  rifiuti  o di  ritardi  ella 
sposò  nel  1 8(4,  a che  segui  dap- 
prima al  congresso  di  Vianoa , 
quindi  a Francfurt  sul  Meno,  e 
per  ultimo  a Carlsruhe,  dove  fu 
successivamente  incaricato  d'afTa: 
ri  e ministro  residente.. Npl  JS19, 
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ritornarono  ambedue  a Berlino,  e 
vi  ti  stabilirono  non  aliba rnlonah- 
do  questa  capitale  della  Prussia 

te  non  che  per  aleune  corse  a 
Toeplitz,  a Dresda,  a Baden,  sia 
per  diletto,  o per  causa  di  salute, 
e circoscrivendo  a pochi  scelti  a- 
mici  le  loro  relazioni.  Dotte  cd  c- 
Icgunti  conversazioni,  tanto  6ulla 
letteratura  e le  arti  che  sulla  po- 
litica, una  corrispondenza  estesa 
con  uomini  Hi  cuore  e di  spirito, 
addolcivano  in  questo  modo  il  tra- 
montar della  vita  di  madama  d'Ks- 
ne,  e rendevano  i suoi  convegni 
più  desiderati  di  tutti  quelli  di 
Berlino.  La  sua  morte  ebbe  luo- 
go il  7 marzo  i833,  c cagionò 
nella  capitale  un  gran  vuoto.  Si 
lesse  con  avidità  l'opera  che  dopo 
qualche  tempo  pubblicò  suo  ma- 
rito sotto  il  titolo  di  Rotitele , 
i 8 3 4 • Trattavasi  anche  di  stam- 
pare tutta  la  sua  corrispondenza, 
la  quale,  dicevusi,  sarebbe  am- 
montata a dieci  volumi  almeno, 
cd  avrebbe  formata  una  preziosa 
raccolta  per  la  storia  della  fisono- 
min  politica  e letteraria  di  quel 
tempo.  Ma  non  se  ne  hanno  che 
appena  oleuni  brani:  i.Nel  Mor- 
genblatt  del  i8ia  (sopru  Goethe); 
a.  nel  Musée  suine  del  i8f6  ; 3. 
nella  Balance  del  1819:  4-  tei 
Feuilles  rles  Dames,  di  Fouqué, 
del  t83o.  Non  si  può  a meno  di 
lamentare  perchè  tutta  I’  intera 
corrispondenza  non  sia  stata  fatta 
di  pubblico  diritto;  ella  sarebbe  al 
certo  una  delle  produzioni  più  de- 
gne di  figurare,  con  elegante  lega- 
tura, sulle  tavolette  di  una  biblio- 
teca femminile  ; e sarebbe  anche 
stata  per  tutti  quelli  che  si  occu- 
pano di  storia  letteraria  una  parte 
essenziale  del  processo  che  vanno 
fórma  ndò.  Oltre  a quello  che  Ma- 
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ferialmente  si  può  apprendere  nel- 
le lettere  di  madama  d'Fsne,  vi  si 
trovano  anche  dei  germi  di  fre- 
sche sensazioni  a raccogliere,  d'i- 
dee latenti  a sviluppare.  Per  la 
vivacità  e robustezza,  per  I'  esal- 
tazione e nobiltà  dei  sentimenti, 
non  si  potrebbe  meglio  parago- 
narla che  a madama  Roland  ; ma 
ella  è più  ammaestrata  e molto  piu 
del  suo  secolo;  la  è una  Europea, 
non  una  Spartana,  e l'arte,  a’ suoi 
ocuhi,  è cosa  aunta  altrettanto  e 
più  della  politica. 

P — or. 

EPARCHUS- (Antonio),  poeta 
greco,  era  nato  nell'  isola  di  Corfù 
verso  il  principiar  del  sec.  XVI. 
Insegnò  egli  per  alouni  anni  le 
lettere  greche  a Venezia,  ove  Co- 
nobbe Lilio  Giraldi,  che  lo  cita 
uon  onore  nel  secondo  de'  suoi 
dialoghi  : De  poetis  sui  temporis. 
Nel  ■ 543  mandò  lettere  a Melimeli  - 
thon  e ad  alcuni  altri  capi  del- 
la riforma  in  Allemagna  per  invi- 
tarli a far  cessare  lo  scisma,  ed  a 
riunirsi  alla  chiesa  cattolica.  In  un 
viaggio  ch’egli  fece  a Parigi,  pre- 
sentò a Francesco  I un  prezioso 
manoscritto  contenente  alcuni  bra- 
ni inediti  d'  antichi  autori  greci. 
Conservasi  questo  manoscritto  nel- 
la biblioteca  sacra,  sotto  il  nulne- 
ro  3 5 0 a . Stefano  Lemoyne  ne 
pubblicò  l'elenco,  con  una  ver- 
sione Ialina,  nel  tomo  prime  dei 
tuoi  Varia  Sacrd,  dietro  una  co- 
pia offertagli  dal  dotto  Claudio 
Sarran.  Banduri  la  ristampò  so- 
pra una  copia  più  esatta,  che  gli 
èra  stata  data  da  Boivin,  nelle 
note  delle  Antiquilat.  Costantino- 
pol 875;  e Fabricio  la  riprodus- 
se, sulla  edizione  di  Lrmoyne, 
nella  Biblioth.  graeca,  X,  478. 
Eparchus  ritornò  dopo  non  molto 
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e Corfù,  ed  ivi  consacrò  il  resto 
della  sua  vita  nella  coltura  delle 
lettere.  Prima  di  abbandonare  Ve- 
nezia, egli  puliblioò  : la  eversio- 
nem  Croccine  Deploralio.  — Spi- 
llone quaedam  spectanlei  ad  con- 
cordiam  reipublicae  chrislianae.  — 
F.pilaphium  in  eardinalem  Conta- 
rinutn , 1 544*  in  4-  Tutti  questi 
opuscoli  sono  greci.  Il  primo  è 
un’elegia  sulla  ruina  dell' impero 
di  Costantinopoli:  le  lettere  sono 
quelle  che  indirizzò,  come  abbia- 
mo più  aopra  veduto,  ai  princi- 
pali riformatori.  L'nbbreviatore 
della  Biblioteca  di  Gessner  attri- 
buisce ad  Eparchus  la  traduzione 
latina  di  alcuni  libri  di  Polibio, 
ancora  inediti.  Finalmente,  tro- 
vansi  di  lui  alcune  lettere  greche 
nel  tomo  IX  delle  Deliciae  crudi- 
torum  del  Lami.  Il  senato  ili.  Aug- 
sburgo  fece  comperare  a Venezia 
nel  i545,  i manoscritti  greoi  di 
Eparchus,  per  800  ducati,  e li 
aggiunso  alla  biblioteca,  ch'ebbe 
per  primo  fondatore  Sisto  Betu- 
leo,  anno  1 53 8 ( Fedi  questo  no- 
me nella  Biogr.). 

W— a. 

F.PHIPPUS  , poeta  comico 
greco,  era  di  Atene,  c fioriva  al- 
cuni anni  dopo  Alcibiade.  Egli  i 
uno  degli  autori  della  commedia 
denominata  di  mezzo,  per  distin- 
guerla dall’antica  che  non  era  che 
un  dialogo  satirico  in  versi,  spar- 
so di  cori,  e dalla  commedia  nuo- 
va, il  cui  tipo  più  perfetto  presso 
i . Greci  sono  gli  scritti  di  Menan- 
dro.  I poeti  della  commedia  di 
mezzo,  ai  quali  era  stata  vietata 
qualunque  personalità , procura- 
rono divertire,  senza  tórsi  aperta- 
mente alle  leggi,  tali  spettatori  il 
cui  gusto  ancora  troppo  rozzo  non 
trovava  giammai  troppo  pungenti 
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i dardi  della  satira.  Allorché  Ari- 
stofane cessò  di  nominare  i per- 
sonaggi che  aveva  in  vista,  egli 
seppe  descriverli  in  modo  da  farli 
riconoscere.  Quindi  la  ritenutezza 
imposta  agli  autori,  rendendo  l'ar- 
te più  difficile,  fg  una  delle  cause 
che  contribuirono  al  suo  perfezio- 
namento. Ephippus,  per  quanto 
si  può  giudicare  dal  titolo  delle 
sue  commedie,  aveva  tolti  dalla 
mitologia  la  maggior  parte  dei 
soggetti  ch’egli  mise  sul  teatro;  e 
da  questa  fonte  abbondante  allora, 
come  dopo,  alimentavasi  la  trage- 
dia. Ne  vcone  da  questo  che  Dei- 
rio, ingannato  dal  titolo  delle  sue 
opere,  pose  Ephippus  fra  i poeti 
tragici  nelle  Senecae  tragaed.  ad- 
versaria.  Ma  l'autorità  di  Ateneo 
e di  Suidas  non  permette  divide- 
re l'opinione  del  moderno  criti- 
co. Indipendentemente  dai  titoli 
di  dodici  commedie , rimangono 
ancora  d’ Ephippus  nove  fram- 
menti molto  brevi,  che  raccolti 
furono  con  quelli  degli  altri  co- 
mici grechi  da  Guglielmo  Morcl, 
Hcrtcl , Enrico  Estienne  , Ugo 
Grozio,  ec.  La  più  celebre  delle 
sue  commedie 'era  la  .Fibra,  nome 
di  una  rinomatissima  cortigia- 
na. — » Eruiprus,  di  Cuma,  disce- 
polo dell'oratore  Isocrate,  era  fi- 
glio di  Dcmofilo  o d’  Antioco,  e 
padre  dello  storico  Demofilo.  £ 
opinione  di  Suidas  ch'egli  avesse 
composte  parecchie  opere  consi- 
derevoli, ma  che  andarono  inte- 
ramente perdute.  Le  principali 
erano:  una  Storia  della  ruina  di 
Troja  fino  al  regno  di  Filippo  il 
Macedone,  in  3o  libri;  un  Tratta- 
to dei  beni  e dei  mali,  a 4 libri;  un 
altro  Delle  cose  più  meravigliose 
dei  diverti  paesi,  i5  libri;  e final- 
mente Delle  scoperte  nuove,  coi 
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nomi  dei  loro  autori,  a libri.  — 
Epairrui,  d' Olinto,  contempora- 
neo d'Alessandro,  descrisse  i fu- 
nerali di  questo  principe  e di  E- 
festione  in  un'opera,  di  cui  Ate- 
neo riporta  due  frammenti,  libri 
IV  e V.  Alcuni  critici  pensano 
che  Diodoro  Siculo  profittasse 
dell'opera  di  Ephippus. 

W— a. 

EPICUARME,  poeta  e filoso- 
fo greco,  nato  nell'isola  di  Cos,  fu 
condotto  giovanissimo  a Megara, 
quindi  a Siracusa,  dove  passò  la 
maggior  parte  della  suo  vita;  od  è 
per  questa  ragione  oho  molti  au- 
tori antichi  gli  danno  il  sopranno- 
me di  Siciliano.  To'lommeo  Efe- 
stionc,che  si  occupò  della  sua  ge- 
nealogia, In  fa  discendere  da  Achil- 
le (Vedi  Photii  liibliolh.:  4/ 5)  Dio- 
gene Laerzio,  che  gli  consacra 
4 alcune  lince  ( Vii.  Philosophor., 
Vili),  dice  ch'era  figlio  ad  E- 
Iothalcs;  ma  Suidas  chiama  il  pa- 
dre di  Epicharmc  Tiliro  o Chima- 
ris,  e sua  madre  Sicis  o Sicilia. 
Discepolo  di  Pitagora,  egli  si  mo- 
strò degnu  di  un  tal  maestro,  per 
la  varietà  delle  sue  cognizioni  c 
la  castità  dei  costumi.  Ammesso 
alla  corte  di  Gcronc  I,  tiranno  di 
Siracusa,  ogli  viveva  famigliar- 
mcnle  eoi  monarca.  Cerone,  se- 
condando alcuni  sospetti,  aveva 
falli  morire  di  supplizio  certi  suoi 
cortigiani,  c pochi  giorni  dopo 
invitò  Epichorme  al  suo  desco, 
a Vyi,  rispose  il  filosofo,  non  mi 
» avete  invitato  ultimamente,  al- 
» lorquando  avete  sacrificali  i vo- 
» stri  amici.  » Plutarco  accusa  di 
imprudenza  una  tal  risposta,  che 
poteva  chiumare  sull'autore  un  ri- 
goroso castigo  (i).  D'  altronde 

( i)  Come  diteernere  1*  adulatore  dal* 
rèmico  ? 
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Plultyco  dice  che  Epicharme  cad- 
de in-disgrazia  per  essersi  permes- 
sa un'espressione  inconveniente 
dinnanzi  la  sposa  di  Gerone.  Ma 
come  credere  clic  un  uomo  di  se- 
veri costumi,  e le  cui  massime 
spirano  tutte  un'alta  saggezza, 
siasi  reso  colpevole  di  una  tale 
leggerezza  ? Altri  autori  soggiun- 
gono ch'egli  irritò  la  moglie  di 
Gerone  per  una  pungente  e mal 
collocata  parola.  Fino  a quell'e- 
poca la  commedia  non  era  stata 
che  una  raccolta  di  dialoghi  sle- 
gali e senza  alcun  seguilo.  Egli, 
pel  primo, introdusse  ne'suoi  scrit- 
ti un'azione  che  sviluppò  conti- 
nuata sino  alla  fine.  Perciò  a ca- 
gione Aristotele  (a)  gli  attribuisce 
l'invenzione  della  commedia.  Ora- 
zio  loda  Plauto  perchè  ad  esem- 
pio di  Epicharme  non  perde  mai 
di  visto  il  suo  soggetto  (5)..  Si 
hanno  i titoli  di  quaranta  Comme- 
die di  Epicharmc;  ma  di  esse  non 
rimangono  che  pochi  frammenti 
raccolti  nei  Comicorum  graecorum 
Sententiae  di  Fed.  More!,  H.  E- 
stienne,  Hertel,  Grozio,  eco.  Ci- 
cerone nella  prima  Tusculuna,  sul 
disprezzo  dello  morte,  cita  un  ver- 
so di  Epicharmc,  che  J.  B.  Rous- 
seau tradusse  in  questo  modo: 

Momrir  peut  tire  un  mal',  mais  Un  mori 
n ' est  rlen  (4). 

Oltre  alle  sue  commedie,  Epi- 
charme compose  parecchi  trattati 
di  filosofia,  di  morale  e di  medi- 
cina, dei  quali  assicurasi  che  Pla- 
tone approfittasse  nei  suoi  Dialo- 
ghi. 1 sofisti  tolsero  da  lui  Targo- 

(a)  Teocrito  attribuisce  del  pari  che  Ari- 
Itoteie T inveniione  della  commedia  ad  Epi- 
charme in  un  epigramma  in  lode  del  tuo  il- 
lustre concittadino. 

(3)  P/autus  ad  esemplar  siculi  propesoti 
Epicharmi.  Epift.  11,  1,  5S. 

(4)  Nella  tradastonc  delle  Tusculane , del- 
l’abkale  d’ Olirei. 
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mento  che  chiamano  il  crescente, 
e che  si  avvicina  molto  ai  tarile. 
Finalmente  Aristotele  e Plinia  «li- 
cono  che  fu  egli  che  introdusse 
nell’alfabeto  le  due. lettere  © e X, 
ohe  altri  attribuiscono  a Palame- 
de. Epicharme  morì  verso  l'armo 
449  avanti  G.  C.  in  età  molto 
avanzata.  Luciano  (di  quelli  che 
vivono  lungamente)  dice  ch'ci  era 
giunto  ai  novantasetlc  anni.  I Si- 
racusani gl' innalzarono  una  statua 
con  una  iscrizione  riferita  da  Dio- 
gene Laersio.  In  on  dialogo  inti- 
tolalo F.rmotimo,  o teoreti  dei filo- 
sofi, Luciano  ricorda  questa  bel- 
la massima  di  Epicharme:  Siate 
sohrii,  e rammentatevi  di  non  es- 
tere creduli.  Ennio  diede  il  nome 
di  Epicharme  ad  una  delle  sue  o- 
pere,  che  non  sono  pervenute  fino 
a noi.  Harles,  nipote  di  J.  Alh. 
Fahricio,  ha  pubblicata  una  tesi  : 
Di  Epicharmo,  Lipsia,  i8aa. 

W— s. 

EPINAC  (i)  (Piamo  ri’)  ar- 
civescovo di  Lione,  nacque  nel 
castello  d’Epinao  nel  Forez,  pres- 
so saint-Bonnet,  il  Castello,  nel 
giorno  io  maggio  r54o,  e non  già 
nel  primo  marzo,  com'  egli  stesso 
pretendeva  lo  per  bizzarria.  Suo 
padre  era  luogotenente  del  re  al 
governo  di  Borgogna,  e sua  madre 
era  sorella  di  Antonio  d’Albon, 
arcivescovo  di  Lione,  che  fece 
ammettere  suo  nipote,  all'età  di 
dieci*  anni,  nel  numero  dei  caoo- 
oiei-oonti  di  quella  città.  • Nela 
« 565,  il  giovane  d’Epinac  compi- 
va il  suo  corso  di  diritto  a Toltf- 

(l)  Egli  firmava  <f  E pinot;  e non  d*  Pinne 
come  scrissero  molti  autori  contemporanei; 
la  sua  famiglia,  estinta  da  lungo  tempo,  e- 
ra  un  ramo  della  casa  di  San.Pricst.  Oli 
avaoxi  del  castello  d'Epiuae,  detto  oggidì 
d'Apinar,  furono  acquistati  nel  i®*8  dal  si. 
gQor  de  ffleaux,  allora  deputato  dal  Loira. 


SPI 

m;  e secondo  che  dicono  alcuni 
storici,  assistette  quivi  alle  assem- 
blee dei  riformatori,  i cui  errori 
era  anche  sul  ponto  di  abbraccia- 
re; ma  siccome  quella  riiigtono 
non  gli  prometteva  gran  mezzi  di 
fortuna,  egli  se  le  mostrò  ben  pre- 
sto implacabile  nemico,  e si  a- 
doperò  in  modo  a distruggere  i 
sospetti  ch’erano  nati  sulla  pro- 
pria ortodossia,  declamando  ooa 
violenze  contro  i settari  di  Lute-j 
ro  e di  Catvino.  Reduce  a Lione 
egli  fu  mandato  due  volte  alla 
corte  per  affari  del  capitolo,  prin- 
cipalmente nel  1 566  per  opporsi 
all'accettazione  del  Concilio  di 
Trento,  ed  in  conseguenza  di  que- 
ste missioni  ottenne  il  titolo  di  de- 
cano del  capitolo,  benché  in  età  di 
ventinove  anni.  Finalmente,  nel 
1574,  dopo  la  morte  d’Antonio  di 
Albon,  Enrico  Iti  che  trovarasia 
Lione,  nominò  d'Epinac  alla  sede 
vacante,  .promozione  conforme  al- 
le ultime  volontà  dell'estinto  pre- 
lato, e vivamente  sollecitata  dal 
clero  e dai  magistrati  della  città. 
Il  nuovo  arcivescovo,  bella  sua 
qualità  di.  primate,  presiedette  il 
clero  nei  primi  Stati  di  Bloia 
(«576),  ed  il  discorso  ohe  vi  pro- 
nunciò si  i considerato  da'  suoi 
contemporanei  come  un  oapo  d'o- 
pera di  logica  e di  stile.  Il  duca 
di  Guisa,  non  potendo  contenere 
il  proprio  entusiasmo,  andò  ad 
abbracciare  il  prelato.  Il  re,  non 
meno  meravigliato  della  sua  elo- 
quenza, lo  ammise  nel  consiglio 
di  stato,  e lo  regalò  di  ricche -ab- 
bazie. Il  duca  d'Epernooj  che  fi- 
no allora  aveva  goduto  solo  il  fa- 
vore del  monarca,  concepì  ■ n’e- 
strema gelosia  della  promozione 
d'Epinac,  e spinse  così  oltre  Pani-,, 
roosità  contro  dì  lai  che  se  oc  fé-1 
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re  un  giurpto  nemico.  Enrico  III 
funlflilto  profondamente  per  que- 
ste inimicizie;  ma  il  suo  lavorilo, 
prevalse,  e l'arcivescovo  si  ritirò 
nella  sua  diocesi.  Non  pertanto 
ricomparve  nllu  corte  dopo  breve 
tempo;  ma  crasi  dato  al  partilo 
della  Lega,  era  divenuto  l'amico 
ed  il  conSJcnlc  della  famiglia  di 
Guisa,  e. fu  uno  dei  principali  au- 
tori della  giornata  delle  Barrica- 
te. S®  Enrico  di  Lorena  avesse 
ascoltali  i suoi  consigliagli  sareb- 
be all' istante  montato  sul  trono. 
D'Epioac  trovavasi  a Blois  allor- 
quando il  duca  di  Guisa,  fuggen- 
do per  suo  suggerimento,  venne 
assassinato.  Raggiunto  egli  stesso 
nel  cammino  ed  arrestato  in  com- 
pagnia del  cardinale  fratello  del 
duca,  furono  ambedue  riochiusi 
in  una  specie  di  soffitta,  dove 
passarono  la  notte.  Alle  ore  otto 
del  mattino,  il  capitano  di  Guast 
entrando  su  quel  solaio  e indiriz- 
zandosi al  cardinale:  » Signore, 
» gli  disse,  il  re  vi  domanda.  — ■ 
» Domanda  forse  di  tutti  due,  o 
u di  me  solo?  rispose  il  cardina- 
>i  le.  — Io  non  ho  altro  incarico 
» che  di  chiedere  di  voi,ioggiun- 
» se  il  capitano.  Allora  d'Epinao 
» gli  disse  all’  orecchio:  » Signo- 
» re,  pensate  a Dio.  u II  cardina- 
le uscì,  e un  istante  dopo  non  era 
più.  L’arcivescovo  di  Lione  avreb- 
be senza  dubbio  aoffetla  la  mede- 
sima sorte,  sc.il  barone  di  Luz, 
suo  nipote,  non  avesse  piegala  la 
collera  del  re;  tutta  volta  fu  tenu- 
to prigioniero,  e mandato  al  ca- 
stello d’  Antboise  (i),  ove  il  capi- 

ft)  Sititi  Quinto,  dopo  avere  indarno  sol- 
lecitala lo  libertà  deb’arcivescoro  di  Lione  e 
del  cardinale  di  Borbone  (aneh’rsso  prigio- 
niero), fulminb,  noi  5 maggio  i58g,  contro 
Ka rii  o di  Vaioli  « funi  compiici  sua  bolla 
neila  quale  tono  dichiarali  scomunicati  te 
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Inno  di  Guast,  Sditola  cui  custo- 
dia restò  sette  od  otto  mesi, gli  re- 
se la  libertà  pagando  pel  riscatto 
trenta  mille  scudi,  che  gli  furono 
dati  dal  clero  c dai  principali 
membri  della  lega  di  Lione.  To- 
sto eh'  ei  fu  li  Idrato,  il  duca  di 
Maycnnc  gli  fece  dare  il  titolo  di 
guurda-sigilli.  Ei  divenne  l'anima 
ilei  suo  consiglio,  c nessun'ultra 
cosa  contribuì  maggiormente  a ri- 
scaldare il  zelo  del  partito  della 
lega.  Allorquando  il  vescovo  di 
Parigi  si  recò  da  Enrico  IV  per 
sollecitare  la  sua  pietà  a favore 
degli  abitanti  della  capitale,  asse- 
diata allora  ed  in  preda  agli  orro- 
ri della  fame,  d’Epinac,  incarica- 
to di  accompagnare  e sorvegliare 
il  prelato,  ebbe  dal  re  viri  rim- 
proveri : „ A voi  pure,  signor  di 
„ Lione,  gli  disse,  a voi  pure  che 
„ siete  il  primate  e superiore  agli 
„ altri  vescovi,  quantunque  io  non 
,,  sia  buon  teologo,  so  per  altro  ah- 
,,  bastanza  per  dirvi  che  Dio  non 
„ vuole  che  voi  trattiate  in  questo 
„ modo  il  povero  popolo  che  vi 
„ ha  raccomandato,  quand'anche 
„ lo  facciate  per  piacere  al  re  di 
„ Spagna,  a.Bernardino  Mendoza 
„ ed  al  signor  legato.  Voi  ncavre- 
„ te  i piedi  abbruciati  nell'altro 
,,  mondo.  “ D’Epinac  fu  deputa- 
to per  la  lega  alle  conferenze  di 
Surcna,  relative  alla  conversione 
di  Enrico  IV;  e durante  la  tregua 
ch’era  stata  conchiusa  egli  si  con- 
dusse a Lione,  dove  fece  arresta- 
re il  duca  di  Nemours,  la  cui  con- 
dotta era  caduta  in  sospetto  ai 
partigiani  della  lega, e perchè  an- 
che voleva  farsi  sovrano  indipen- 

In  dieci  giorni  non  venissero  liberali  e po- 
sti fuori  di  prigione.  In  questa  bolla,  il  pon- 
tefice ricorda  che  Enrico  III  lo  avera  prega- 
to di  crear  cardinale  rarclreacovo  di  Lione* 
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dentemente  nelle  provincie  del  suo 
governo.  Nominato,  dopo  questo 
avvenimento,  governatore  di  Lio- 
ne, il  prelato  tentò,  ma  indarno, 
d'impedire  che  la  città  prestane 
l'atto  d'obbedienza  al  monarca. 
Nulla  meno,  allorché  Enrico  IV 
venne  a visitarla,  nel  settembre 
i r)p5,  l’arcivescovo  gl’ indirizzò 
un’arringa  a cui  rispose  benigna- 
mente, quantunque  molti  storici 
pretendino  che  gli  voltasse  le 
spalle.  D Epinao  cessò  di  vivere 
a Lione  il  9 gennaro  1599,  e fu 
sotterrato  in  un  sepolcro  della 
chiesa  di  san  Giovanni.  Sotto  il 
auo  episcopato  si  stabilirono  a Lio- 
ne i cappuccini  ed  i certosini,  e 
molte  confraternite  di  penitenti, 
fra  le  altre  quella  del  Confalooe  o 
dei  penitenti  bianchi,  nella  quale 
era  inscritto  anche  Enrico  III.  Ol- 
tre il  discorso  ch’ei  pronunciò  agli 
stati  di  Blois  nei  1576,  e ch'ebbe 
un  gran  numero  di  edizioni,  abbia- 
mo di  lui  : I.  Degli  Statuti  Syno- 
daux,  pubblicati  nel  1577,  ed  inse- 
riti negli  Statuti  Synodaux  du  dio- 
cise  de  Lyon,  1827,  in  8.vo.  II. 
Una  Exhorlalion  al  suo  popolo, 
col  formolorio'delle  preghiere  che 
ai  hanno  0 dire  lutti  i giorni  della 
settimana,  Lione,  1 583,  in  1 fi.mo. 
HI.  Un  nuovo  Bréviaire  ad  uso 
della  sua  diocesi.  Egli  compose 
innollrc  l' arringa  che  Maycnne 
pronunciò  nel  1S93  nell'assemblea 
degli  stati  convocati  a Parigi. 
Una  pungente  parodia  di  questo 
discorso,  fatta  da  Nicola  Rapili, 
trovasi  nella  Satire  Ménippée,  in 
coi  d' Epinac  non  è molto  ben 
trattalo.  Scrisse  anche  alcune  poe- 
sie che  restarono  inedite.  Vilet 
nelle  sue  Barricatiti  e nei  suoi 
F.tah  ile  Bloit  ( Parigi,  1827,  in 
8.),  fece  di  d'Epioac,  ch'egli  no- 
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mina,  non  si  sa  per  qual  ragione, 
d 'Etpignac,  uno  degli 'interlocu- 
tori nello  sue  scene  Storiche  ; ma 
In  parte  che  fa  rappresentare  al- 
l’arcivescovo di  Lione  è stata  ge- 
neralmente trovata  troppo  cari- 
cata (1). 

A.  P. 

. EQUKVILLEY  ( Gtcuo  Ce- 
stsz-SossNN*  Lzmcrcib*,  barone 
d’  ),  maresciallo  di  campo,  nacque 
nel  1765  a Faverncy,  piccola  cit- 
tà presso  Vesoul.  Cominciata  *la 
carriera  militare  siccome  cadetto 
gentiluomo  in  un  reggimento  d'in- 
fanteria, egli  era  luogotenente  al- 
l'epoca della  rivoluzione.  Nel  1791 
andò  ad  unirsi  all'armata  di  Con; 
dé  sulle  sponde  del  Reno,  e tanto 
nei  cacciatori  nobili  che  nei  cava- 
lieri della  corona  fece  le  campa- 
gne di  questi  due  corpi  fino  al 
1801,  epoca  del  suo  licenziamen- 
to. Nel  suo  ritorno  in  Francia, 
egli  cercò  di  servire,  e fu  nomi- 
nato  capitano  nel  reggimento  del- 
la Tour-d’Auvergne,  ohe  raggiun- 
se in  Calabria.  Dopo  non  molto  i 
suoi  talenti  militari  gli  acquistaro- 
no la  stima  dei  comandanti,  ed  il 
generale  Sainte-Croix  lo  scelse 
per  suo  aiutante  di  campo.  Impie- 
gato posteriormente  nel  Portogal- 
lo', egli  mostrò  il  auo  valore  in 
diversi  incontri,  specialmente  al- 
l’assalto del  ponte  Callegar,  ove 
solo  traversò  un  reggimento  di 
ussari  annoveresi,  c , coperto  di 
ferite,  guadò  il  fiume  sul  proprio 
cavallo  per  unirsi  al  suo  squadro- 
ne, che  lo  credeva  morto  e prigio- 

(1)  L’aulun*  di  questo  articolo  ha  pnbbtU 
rata' una  j Sortita  dettagliala  sopra  Pi** irò  di 
Epinar  nel  tomo  IX  dogli  sdrchires  histori- 
ques  et  statistici tes  du  dèpartement  du  Rhó- 
ne\  c.l|  fu  anela'  stampala  a parte,  Lione, 
*8»»),  in  8.ro.  , 
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niero.  Do|fc>  la  partenza  del  Por- 
togallo, egli  cadde  in  disgrazia 
per  non  aver  voluto  soraministra- 
re  ad  una  commistione  le  neces- 
sarie informazioni  che  avrebbero 
comprometto  Massena  (V.  questo 
nome  nella  Biogr.).  Nominato  dal 
re  colonnello  della  legione  del- 
la Vandeo,  venne  innalzato,  nel 
i8ao,  a maresciallo  di  campo; 
più  tardi  fu  impiegato  con  questo 
grado  a Perpignano,  allorché  l’ar- 
mata francese  passava  in  Ispagna 
sotto  'gli  ordini  del  duca  d’Anguor 
lértie,  e per  ultimo  fu  trasferito  a 
Montpellier,  dove  mori  nel  primo, 
novembre  i8a8.  D'Equevilley  ag- 
giungeva alle  qualità  di  un  prode 
guerriero  le  virtù  del  cittadino  c 
dell'uomo  onesto.  Il  Moniteur  del 
i3  novembre  contiene  una  Noti- 
zia sopra  questo  generale. 

W— s. 

ERARD  (Seb*stuho)  , celebre 
fabbricatore  di  strumenti  di  mu- 
sica, nacque  a Strasburgo  il  5 
aprile  1751.  Era  egli  il  quarta 
figlio  di  Luigi  Antonio  Erard  fab- 
bricatore di  mobili,  eh'  erasi  spo- 
sato di  sessanlaquattro  anni.  Al- 
l'età di  tredici  anai,  Sebastiano 
manifestò  un  carattere  intraprca- 
dente  : sali  sulla  sommità. del  cam- 
panile della  cattedrale  di  Strnsbur- 
go,  e sedette  sulla  croce.  Di  otto 
anni  aveva  studiata  l'architettura, 
la  prospettiva  c il  disegno  lineare, 
c più  tardi  vi  aggiunse  un  corso 
di  geometria  pratica.  Questa  pri- 
ma educazione  lo  aiutò  in  tutti  i 
suoi  lavori,  e gli  aperse  l'adito  al- 
le scoperte  che  lo  resero  celebre. 
Acquistò  sopra  tutto  una  grande 
attitudine  nell’  esprimere  le  pro- 
prie idee  col  disegno  ; ciò  che  gli 
fece  risparmiare  molte  spese  inu- 
tili. Nel  1798  vcaac  a Parigi  c si 
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collocò  presso  un  fabbricatore  di 
clavicembali,  a cui  destò  la  gelo.» 
sia  per  la  sua  maggiore  abilità. 
La  sua  riputazione  rimonta  all’e- 
poca del  suo  clariccmbalo  mecca- 
nico, capo  d’.opera  d'invenzione  e 
di  esecuzione,  la  cui  descrizione 
dettagliata  trovasi  nell’ Almanmch 
musical  del  1776.  Fu  nella  casa 
di  Villcroy  ph'ei  costruì  il  suo  pri- 
mo piano-forte  ; e nella  sala  della 
duchessa  di  Villeroy  fu  inteso  da 
tutti  i dilettanti  e gli  artisti  distinti 
della  capitale.  Verso  quell’epoca, 
suo  fratello  G.  B.  Erard  venne  a 
dividere  i suoi  lavori.  Malgrado  le 
persecuzioni  eccitate  da  un  fab- 
bricatore di  liuti,  i due  fratelli 
ebbero  in  Parigi  grande  successo 
pei  loro  piano-torli  a due  corde  c 
a cinque  ottave,  come  allora  si  co- 
stumavano. Sebastiano,  dopo  non 
molto,  immaginò  il  forte -piano 
con  due  tastiere,  una  pel  clavi- 
cembalo, I'  altra  per  l' organo.  Ne 
fabbricò  uno  per  la  regina  Maria 
Antonietta,  la  cui  voce  era  debole 
e di  poca  estensione  ; quindi  pen- 
sò di  render  mobile  la  tastiera 
dell'  istrumento,  onde  operare  lu 
variazione  di  un  mezzo  tuono,  di 
un  tuono  o di  un  tuono  e mezzo. 
L’  arpa  anch'  essa  domandava 
un  perfezionamento  ; Krùmpbultz 
colle  sue  noté  nazionali,' "e  sua 
moglie  col  canto  portarono  ifbeslo 
istrumento  alla  moda.  Le  arpe  a 
uncinetti  presentavano  molti  in- 
convenienti, c Krtynpholtz  indus- 
se Erard  a cercare  il  mudo  di  le- 
varli. Mentre  questi  se  ne  occu- 
pava, Beaurmarchais  lo  sconsigliò 
dal  tentativo,  dicendo  essere  im- 
possibile migliorare  quello  che  da 
lungo,  tempo  si  accostumava.  È 
noto  che  Bcaumarcbais  era  an- 
ch'csso  arpista  e meccanico.  Cos- 
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revo  allora  l'anno  >781),  epoca 
della  rivoluzione  : Erard  parli  per 
Inghilterra,  dove  li  fermò  parec- 
chi anni  empiendo  r auoi  magai* 
lini  d'iilrumcnli*  di  propria  in- 
venxione.  Egli  non  ritornò  a Pa- 
rigi elle  nel  1796.  Nel  1808  cipo- 
ac  un  nuovo  gt-nere  di  forle-piano 
a coda,  dopo  «ver  fatte  molte  ri- 
cerche ed  «perimenti  in  ogni  ge- 
nere. Quindi  ritornò  in  Inghilter- 
ra, e potè  il  suggello  alla  propria 
riputazione  col  trovato  dell’  nrpti 
a doppio  movimento,  nella  quale 
ciascun  pedale  opera  una  doppia 
funzione  per  alzare  ogni  corda  di 
nn  tuono  o di  un  mezzo  tuono. 
Il  successo  di  quest'arpa  fu  gran- 
de in  Inghilterra,  ove  comparve 
nel  1811.  Nel  mese  di  aprile  i8t5, 
Erard,  essendo  a Parigi,  la  pre- 
sentò all’esame  dell'Istituto.  Il  si- 
gnor di  Prony,  a nome  dell’  acca- 
demia di  scienze  e dell’accademia 
di  belle  arti  riunite,  fece  un  rap- 
porto (1)  che  in  tal  modo  con- 
chiudevasi  : „ La  nuova  arpa  di 
,,  Erard  ci  sembra  riunire  al  me- 
„ rito  di  un  meccanismo  ingegno- 
„ sissimo , e che  perfettamente 
„ corrisponde  al  suo  oggetto  , 
„ quello  di  aumentare  di  molto  le 
„ proprietà  musicali  di  questo 
„ istrumenlo  ; imperciocché,  sen- 
„ za  dOppio  impiego,  ella  contie- 
„ ne  ventisette  solfe  o scale  dia- 
„ toniche  complete,  mentre  l’anti- 
„ ca  non  ne  contava  che  tredici.  “ 
Dopo  dieci  anni  di  continua  ma- 
lattia, cagionata  da  tanti  lavori  e 
dalle  contrarietà  inseparabili  ai 
loro  successi,  E'anl  si  assoggettò 
all’operaziouc  della  pietra,  esegui- 
ta dal  dottore  Civiale  col  mezzo 

(1)  Questo  rapporto  fu  inserito  nel  jt{ ‘fo- 
ri* r» cjrcfopélitfutf  i3i5,  tomi  I,  pag.  4**3* 
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della  litotomia.  AppenaVstabiliro 

condusse  a termine  il  grande  or- 
gano espressivo,  che  gli  ora  «lato 
ordinato  per  la  cappella  dteHc  Tni- 
leries  ; e sotto  il  rapporto  «Iella 
invenzione  e del'  lavoro  egli  è 
questo  un  modello  di  perfezione. 
Nel  i83o  la  pietra  si  manifestò 
nuovamente  con  infiammazione 
all»  reni;  e nel  5 agosto  i83r  ces- 
sò di  vivere  in  una  sua  casa  di 
campagna  la  Mnettc  a Passy.  Nel- 
lo stesso  anno  è stala  pubblicata 
sopra  Erard  una  Fol'tiia  storica. 

. F — LE. 

- ERASO  [non  Besito)  , genera- 
le spaglinolo,  nato  nel  1789  a Ba- 
reznim  nella  Navarra,  da  ricca  c 
ragguardevole  famiglia  di  quella 
provincia,  fece,  ancora  giovanissi- 
mo, nelle  truppe  delle  gueriHatt 
la  guerra  dell' indipendenza  dal 
1809  sino  al  1814.  Rientrato  nel- 
la propria  famiglia  dopo  il  rista- 
bilimento di  Ferdinando  VII,  egli 
non  ricomparve  che  nel  i8ai. 
Eletto  in  quell’  epoca  dalle  cortes 
del  regno  a membro  della  giunta 
di  Navarra,  unì  a Ronccvauz  una 
truppa  di  ottocento  uomini,  che 
fu  l'anima  dell'armata  della  Fede, 
e nell’anno  aeguentc  ottenne  il 
comando  di  tutta  la  linea  della 
frontiera  i^t  Vera  ad  Aragona. 
Ebbe  contemporaneamente  l’in- 
carico, di  organizzare  i cacciatori 
volontari  della  Navarra,  che  per 
la  loro  disciplina  e fermezza  fu- 
rono paragonati  ai  migliori  reggi- 
menti dell' armata  reale.  La  rivol- 
ta di  quell'epoca  essendo  stata  re- 
pressa dall’  intervento  dell’ armata 
francese,  Eraso  ebbe  poche  occa* 
sioni  di  mostrare  il  suo  valore. 
Mi  nel  i85o,  allorché  Mina,  ap- 
poggialo dal  nuovo  governo  di 
Francia,  tentò  di  entrare  in  Na* 
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varrà  per  combattervi  H potere  di 
Ferdinando  VII,  fu  firaso  ohe  al- 
la testa  dei  snoi  bravi  volontari 
l'obbligò  di  uscirrtb.  Questa  sua 
azione  fu  ricompensata  col  grado 
«li  colonnello  ; ma  essendo  stato 
licenziato  il  suo  corpo  di  volonta- 
ri^ egli  tornò  in  seno  della  propria 
famiglia,  dóve  visse  in  pace  sino 
alla  morte  di  Ferdinaado  VII. 
Tosto  ohe  si  seppe  in  Navarra 
questo  avvenimento,  egli  procla- 
mò Carlo  V re  di  Spagna,  il  ra 
ottobre  i833,  alla  testa  di  #oli 
venti  carabinieri  che  formavano 
la  guarnigione  di  Roncevaux.  Nel 
r3  dello  stesso  mese,  l’ alcade,  di 
JBanan  venne  ad  unirsi  a lui  con 
cento  ex-volontari  realisti  licen- 
ziati. Questa  piceola  troppa  parti 
pel  domani  per  Ochagavia.  Beni- 
to essendo  caduto  ammalato  an- 
dò a stabilirsi  a Valcarlos,  picco- 
lo villaggio  di  cinquecento  abi- 
tanti, situato  vicino  alla  frontiera 
di  Francia,  sulla  strada  di  Para- 
plona  a San  Giovanni  Pied-de- 
Port.  Il  suo  stato  infermò  non 
io  impedì,  di  adoperarsi  nel- 
la sollevazione  di  quella  pro- 
vincia che  ogni  dì  più  andava 
aumentandosi.  Il  viceré  di  Navar- 
ra, temendo  la  sua  influenza -sui 
popoli  di  quejle  contrade,  spedì 
contro  di  lui  un  distaccamento  di 
carabinieri  e di  truppe  di  linea 
che  per  poco  non  lo  arrestarono, 
figli  non  ebbe  che  il  tempo  di 
fuggire  sulle  montagne  vicine  ; e 
senza  saperlo,  trovossi  sul  territo- 
rio francese.  L'  ufficialo  che  co- 
mandava quel  punto  di  confine 
fra  i due  regni  lo  orrcstò,  e l’a- 
vrebbe dato  in  potere  dei  cristini 
senza  il  generoso  colonnello  della 
guardia  nazionale  di  aaiv  Giovan- 
ni - Bied-da- Pori,  che -si  oppose 
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a tal  atto  di  barbarie.  Don  Beni- 
to fu  condotto  innanzi  il  prefetto 
«lei  Bassi  Pirenei,  che  lo  mandò 
verso  Angouléme  ; ma  giunto  a 
Bordò,  riuscì  ad  ingannare  la  vi- 
gilanza de' suoi  custodi  ed  a fug- 
gire. Appiattato  sotto  le  forme  piu 
bizzarre,  firaso  impiegò  quasi  utì 
mese  a percorrere  le  cinquanta 
leghe  che  dividono  Bordò  tln  Ba- 
iona.  Finalmente  pervenne  ad  u- 
nirsi  ai  battaglioni  navarresi  che, 
durante  la  sua  lontananza,  Itur- 
ralde  aveva  organizzati.. Uo  nu- 
meroso psrtlto  gli  destinava  il  ti- 
tolo di  generale -in  capo;  ma  egli 
stesso  fece  pendere  la  bilancia  a 
favore  di  Zuinala-Carreguy,  cho 
seppe  più  tardi  corrispondere  per- 
fettamente a questa  distinzione. 
Eraso  dopo  qualche  tempo  ebbe 
il  brevetto  di  brigadiere,  manda- 
togli dal  Portogallo  da  Cariò  V. 
Giunto  qoestq  principe  in  Navar- 
ra, fa  nominato  maresciallo  di 
campo;  e dopo  che  venne  tolto  il 
comando  a Zavala,  fu  destinato  a 
rimpiazzarlo  . Allorché  Morfcno 
succedette  a Zumala  -Carreguy, 
doo  Benito  per  rogionc  di  salute 
domandò  il  suo  congedo;  ma  Car- 
la V gli  offerse  in  seguito  il  co- 
mando dello  Navarro, ' che  accet- 
tò per  rispettosa  osservanza.  In 
tutto  il  tempo  ch'egli  fu  attiva- 
mente impiegato,  questo  generale 
seppe  rendere  i maggiori  servigi 
alla  causa  reale  :■  comandò  come 
capo  ip  parecchie  occasioni,  c 
quasi  sempre  sortì  con  fortuna  in 
tutti  i giornalieri  combattimenti 
che  avvennero  nella  Navarra  al 
volger  degli  anni  i834  e I83P. 
La  perfetta  conoscenza  de)  paese 
gli  dava  un  grande  vantaggio  so- 
pra. i suoi  nemici,  ch'egli  sbara- 
gliava continuamente  colla  saggia 
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sue  marce  e contro  marce  ; con- 
dusse anche  con  molta  abilità  una 
apedisione  in  Castiglia,  al  princi- 
piar dui  i835.  Obbligato  di  riti- 
rarsi in  conseguenza  delle  fatiche 
e delle  sue  ferite  dopo  la  battaglia 
di  Mendigorria,  egli  fu  impiegato 
nel  consiglio  di  guerra,  c conti- 
nuò ad  esaere  utile  alla  causa 
reale  fino  alla  sua  morte,  che  av- 
venne poco  tempo  dopo  di  quella 
di  Zumala-Carreguy,  nel  settem- 
bre a 835. 

M— or. 

ERAUSO  (Catiiris*  d’),  co- 
nosciuta soltanto,  per  la  bizzarria 
e la  moltitudine  delle  sue  avven- 
ture, era  nata  a san.  Sebastiano 
verso  la  fine  del  secolo  XVI.  La 
•ua  bruttezza  ributtante  determi- 
nò i parenti  a chiuderla  in  un 
convento  per  esservi  educata,  e 
perchè  prendesse  il  velo  appena 
giunta  all'età;  ma' (lessa  non  do- 
veva giammai  pronunciare  i voti. 
Il  timore  di  una  punizione,  cheti 
era  meritata  per  la  sua  cattiva 
condotta,  la  induce  a fnttsire. 
Approfittando  di  un  istante  in 
cui  le  religiose  erano  di  buon 
mattino  raccolte  in  chiesa,  ella 
scalò  il  muro  del  convento  e ai 
rifuggi  in  vn  vicino  bosco,  ove 
consumò  tre  giorni  a.  farsi  un  a- 
bito  virile  come  meglio  il  poteva, 
non  avendo  per  nutrimento  che 
sole  foglie  c radici.  Tosto  che  le 
parve  di  essere,  bene  raffazzona- 
ta, prese  la  via  che  conduee  a 
Vittoria,  e pervenne  a(  collocarsi 
in  qualità  di  domestico.  Quindi 
percorse  le  principali  .città  di 
Spagna,  esercitando  diversi  ge- 
neri d'industria  senza  che  mai  al- 
cuno sospettasse  il  proprio  sesso. 
Stauca  di  questa  vita  vagabonda, 
ella  si  arruolò  nella  marina,  e 
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fervi  come  mozzo  nelle  galere 
che  ai  recavano  in  America  . 
Giunta  nel  Nuovo  Mondo,  diver- 
to dal  servizio, ‘e  fu  aooolta  da 
un  ricco  negoziante,  che  dopo  a- 
verne  meritata  la  confidenza,  le 
diede  la  direzione  della  sua  casa. 
Tuttavolla  abbandonò  anche  il 
auo  padrone  per  rientrare  nello 
stato  militare,  ai  distiose  nella 
guerra  contro  gl'  Indiani,  e per- 
venne al  grado  di  alfiere  o porta- 
stendardo. Stizzosa  di  carattere, 
ebbg  frequenti  querele  cogli  altri 
ufficiali,  che  terminarono  sempre 
con  gran  colpi  di  spada.  Un  gior- 
no oh'  era  stata  gravemente  feri- 
ta, credendosi  vicina  alla  morte, 
fece  chiamare  il  vescovo,  e nella 
sua  confessione  palesò  il  proprio 
sesso.  Ristabilita  per  le  cure  del 
pietoso  prelato,  abbandonò  il  ser- 
vizio e si  condusse  in  lspagna, 
dove  fu  presentata  al  re  Filippo 
Ili,  che  gli  assegnò  una  pensione 
in  ricompensa  della  sua  bravura. 
Poscia  visitò  l’Italia,  e divenne 
ovunque  l'oggetto  della  curiosità 
de'  più  distinti  personaggi  che  ai 
compiacevano  a farle  ripetere  le 
sue  avventure.  Dal  papa  ottenne 
il  permesso  di  vestire  l'abito  viri- 
le, Sul  terminar  della  vita,  que- 
st' amazzone  scrisse  le  sue  Me- 
morie sotto  questo  titolo;  Hislo- 
ria  de  la  Alonja  Alfertt  ( la  reli- 
ligiosa  alfiere).  Tale  opera,  rima- 
sta lungamente  inedita,  fu  pub- 
blicata a Parigi  nel  1829,  in  8. 
Tulle  le  apparenze  la  fanno  giu- 
dicare un  romanzo;  ma  l'editore, 
don  Gioachino  Maria  Ferrer,  eb- 
be l'avvertenza  di  aggiungervi  i 
necessari  documenti  che  guaren- 
tiscono non  essere*  immaginario 
il  personaggio  di  Catlcfina  d*  E- 
rauso,  cd  essere  pur  anco  vere  le 
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avventure  ch'ella  ai  viene  attri- 
buendo. Nella  Rcvue  encyciop édi- 
que,  Ionio  XLIII,  pag.  7 4 3 * 4 4 < 
Murici  diede  un'analiai  diligdftle- 
menle  aerina  di  questa  aingolaro 
opera.  • 

W— a.  * 

ERBACH - SCHOENBERG* 

( Citilo  Eugenio,  conte  d'  ),  gene- 
rale austriaco,  oacque  nella  con- 
tea d'Erbach  il  10  febhraio  1733. 
All’età  di  sediai  anni,  suo  zio,  il 
generale  Gustavo  di  Stolberg, 
clic  rimase  ucciso  a Leuthen  nel- 
la guerra  dei  sette  anni,  lo  fece 
entrare  come  volontario  al  servi- 
aio  austriaco,  dove  sostenne  I'  ul- 
tima guerra  di  successione.  Poco 
tempo  dopo  il  fcld-margtciallo  di 
Brunswick  - Wolfenbultel  lo  ag- 
gregò al  reggimento  che  portava 
il  suo  nome,  e combattè  con  di- 
stinzione nei  ranghi  di  quelle 
truppe  durante  la  guerra  dei  sette 
anni.  Allorché  portò  a Vienna  la 
notizia  della  presa  di  Berlino,  era 
giunto  al  grado  di  maggiore;  e nel 
1763,  avendo  fatto  prigioniero  un 
ufficiale  dello  stato  maggiore,  éd 
essendosi  impadronito  di  un  can- 
none, ricevette  dall'imperatrice 
Maria  'leresa  la  decorazione  del- 
l’ordine militare  da  lei  stessa  isti- 
tuito. Nominato  luogotenente-co- 
lonnello nel  1763,  prese  -il  coman- 
do di  un  battaglione  di  granatieri, 
boemi,  e poco  dopo,  divenne  co- 
lonnello del  reggimento,  che  co- 
mandò per  dieci  anni.  Fu  pro- 
mosso nel  *1  783"  al  grado  di  gene- 
ral-maggiore,  quindi  a quello  di 
luogo-leneote  fald-maresciailo  du- 
rante la  guerra  contro  ,i  Turchi. 
Nel  1793  capitanava  sul  Reno 
una  divisione  di  dodici  mila  uo- 
mini contro  i Francesi,  cd  occu- 
pò le  attore  di  Ueiligeuslein  per 
Sappi,  t.  vu. 
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difendere  il  gran  magazzino  di' 
Spira  cd  osservare  Landau.  Fa-' 
cenilo  parto  del  corpo  di  liohen- 
lohc  ch’erasi  avvicinalo  all'anna- 
ta prussiana  nella  Sciampagna, 
allorquando  Kellermann  abban- 
donava la  Lorena  per  dirigersi 
sopra  Cliàlons,  la  divisione  d'Er- 
bach si  avviò  verso  la  Mosella  ; 
ma  pochissime  opportunità  le  si 
presentarono  per  agire  in  quella 
guerra  d'  inganni  e di  maneggi. 
Divenuto  nell’anno  seguente  feld- 
maresciallo luogo-tenente,  il  con- 
te d'Erbach  fu  impiegato  all'ar- 
mata dei  Paesi-Bassi  sotto  il  prin- 
cipe di  Sassonia  Coburgo.  Nel- 
l'assedio di  Valenciennes , egli 
capitanava  il  corpo  che  s'impadro- 
nì, dopo  che  la  miaa  ebbe  fatta 
saltare  la  con|ro-scarpa  della  cit- 
tadella, del  cammino  coperto,  dei 
grandi  e piccoli  lavori  a corni  c 
di  una  freccia  ch'era  nel  davanti 
delle  opere  esterne.  Questo  bIic- 
cesso  determinò  la  capitolazione, 
e nel  domani  anche  la  resa  della 
città.  L’imperatoro  per  ricompen- 
sare il  valore  che  il  conte  d'  Er- 
hach  spiegò  in  tale  circostanza,  lo 
nominò  colonnello  del  43-  reggi- 
mento. Nel  «5  settembre  guidava 
la  vanguardia  del  duca  di  Yorck 
contro  Mcnin,  e dopo  essersi  uni- 
to alle  truppe  di  Bcaulieu,  si  rese 
padrone  della  città.  Nel  mese  di 
maggio  1794)  I®  sua  divisione  eb- 
be molto  a soffrire  nello  scontro 
di  .Schiffersladt  ; tuttavolta  sor- 
montò tutte  le  difficoltà,  e tra- 
versando a guado  il  Rebbacli,  oc- 
cupò i trinceramenti  del  nemico 
che  respinse  fino  a Spira.  A lutti 
questi  vantaggi  dovette  d’Erbach 
rinunciare  per  timore  d’essere  at- 
taccato alle  spalle,  dopo  clic  De- 
sui*  costrinse  il  generale  liulze 
35 
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alla  ritirata.  Gli  fu  imposto  quin- 
di di  andare  ad  occupare  Ogger- 
shcim.  L'armata  auatriaca,  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Sassonio- 
Teschen,  avendo  principiata  la 
tua  ritirata  aopra  Manheim  , i 
Francesi  tentarono  nel  i3  luglio 
di  penetrare  vicino  a Schweigen- 
heim;  allora  il  conte  d'  Erbach, 
assunto  il  comando  dell’ala  diritta, 
arrestò  l'impetuoso  attacco  di  De- 
ssi*; ma  essendo  stata  presa  di  die- 
tro da  Saint  - Cyr  una  parte  delle 
sue  truppe,  fu  anch'egli  costretto 
di  seguirei!  movimento  retrogrado 
dell'armata,  e andò  a stanziarsi  a 
Sehifferstadt,  ove  concorse  a re- 
spingere-i nuovi  assalti  del  nemi- 
co. Dopo  parecchi  inutili  tentati- 
vi, i Francesi  tornarono  indie- 
tro, e gli  Austriaci  passarono 
il  Reno  presso  M.iuheim  per  oc- 
cupare il  campo  di  Nckarau. 
Nel  1795  il  conte  d’ Erbach  co- 
mandava una  divisione  sul  Basso 
Reno,  e nell'  aono  seguente  ebbe 
il  comando  di  tutte  le  truppe  im- 
periali che  si  trovavano  a quel- 
l’armata. Finalmente  nel  terminar 
del  1796  abbandonò' il  servizio 
dell'Austria,  (topo  essere  stato  in- 
nalzato al  grado  di  generale  d’ar- 
tiglieria, e tre  anni  più  tardi  suc- 
cesse a suo  fratello,  il  conte  Cri- 
stiano, nel  governo  della  contea 
d*  Erbach.  Egli  mori  ai  39  luglio 
1816. 

• ' M — uj. 

ERCOLANI  (Giuseppe  Ms  ni*), 
letterato,  nato  verso  il  1690  a Si- 
nigaglia  da  famiglia  patrizia.  Ter- 
minali gli  studi  a Roma  abbrac- 
ciò lo  stato  eoclcsiastico  , e per- 
venne rapidamente. agli  onori  del- 
la prelatura.  Egli  consacrò  la  sua 
vita  nella  coltura  delle  lettere,  di- 
videndo il  tempo  fra  lo  studio  e 


EMI 

le  società,  che  a gara  nc  lo  cerca- 
vano per  l'amenità  del  suo  spiri- 
to. Morì  a Roma  verso  il  1760. 
Era  membro  dell'accademia  degli 
Arcadi  sotto  il  nome  di  Neralco , 
che  pose  in  fronte  alle  sue  opere. 
Abbiamo  di  Ercolani:  I.  Maria, 
•rime,  Padova,  Cornino,  1735-38, 
3 voi.  in  8.vo,  con  figure  ; bella 
edizione  ricercatissima  dagli  ama- 
tori. Uoa  gassa  indirizzata  all'au- 
tore che  conteneva  duecento  esem- 
plari del*  secondo  volume,  essen- 
do andata  smarrita,  divenne  que- 
sto più  raro  del  primo.  Questa 
raccolta  di  devote  poesie  ebbe  un 
grande  successo  in  Italia  : fu  ri- 
stampata a Bfescia  nel  i?3i,  a 
Bologna  nel  1733,  a Yeoezia  nel 
1755,  1788,  ec.  II.  'La  Sulamiti- 
de,  boschereccia  sacra , Roma, 
1731,  in  8.vo.  Questo  poemetto 
è considerato. come  un  capo  d’o- 
pera ; fu  impresso  più  volte,  e fra 
le  altre  io  seguito  alle  Airne  a Ma- 
ria, Roma,  1764.  III.  / tre  ordi- 
ni ilclf architettura , dorico,  ionico 
e corintio,  presi  dalle  Jdbbriche 
più  celebri  dell' antica  Roma  e po- 
sti in  uso  con  nuovo  esattissimo 
metodo,  ivi,  >744,  in  foglio,  con 
rami,  opera  rura  è stimatissima. 
IV.  Le  quattro  parti  del  mondo  geo- 
graficamente descritte,  ivi,  >756, 
io  8.vo,  con  carte.  Si  può  consul- 
tare per  maggiori  dettagli  l'elogio 
di  questo  prebilo  negli  donali  let- 
terari d'Italia,  tomoalll,  parte  I, 

pa§-  37. 

* W— s. 

ERMENS  (Giuseppe),  stampa- 
tore c libraio  di  Brussclles,  morto 
nel  i8o5,.  era  versatissimo  nella 
cognizione  dei  libri,  ma,  ad  esem- 
pio di  tutti  quelli  che  considerano 
la  bibliografia,  non  come  un  mez- 
zo, ma  come  uno  scopo,  c che 


% 

"4. 


Digitized  by  Google 


ERM 

non  la-  studiano  nei  rapporti  col- 
le altre  scienee,  egli  ai  .diede  di 
preferenza  alla  par/e  materiale 
ed  alle  minuzie  della,  letteratu- 
ra , mostrandosi  di*ecces9Ìva  se- 
verità per  le  più  piccole  inesattez- 
ze, ch’egli  pure  non  sapeva  sem- 
pre evitare.  Pel  corso  di  trent'an- 
ni  egli  si  occupò  di  una  bibliogra- 
fia istorica  dei  Paesi-Bassi,  per 
la  cui  stampa  ottenne  un  privile; 
gio  esclusivo  il  13  luglio  1783. 
Questo  lavoro  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare il  commercio  dei  libri, 
cd  a viaggiare  in  Francia  e nelle 
Provincie- Unite  per  visitare  le 
più  ricche  biblioteche  . Compilò 
parecchi  cataloghi  a cui  aggiunse 
molte  annotazioni;  e questi  sono 
i seguenti  * quella  del  principe  di 
Rubemprè  (1766),  di  una  biblio- 
teca scelta  (1766),  del- conte  di 
Cobentzl  (>771),  del  conte  di  Ca 
Iceberg  (177?),  della  baronessa  di 
Cclles  (1776),  di  J. Moria  (>778), 
del  duca  Carlo  Alessandro  di  Lo- 
rena (1781),  del  barone  di  Wil- 
icbroek  (178.3),  del  consigliere  di 
Marrani  (1784),  del  barone  di 
Ooltignict  -(1787),  di  James  Ra- 
zard  (1789),  del  canonico  Wou- 
tera  (1794);  finalmente  il  le'rzo  e 
quarto 'catalogo  dei  libri  dei  con- 
venti soppressi  hei  Paesi -Bassi 
(1793).  11  secondo  volume  del 
quarto  catalogo,  ove  sono  indica- 
te molte  edizioni  del  secolo  XV  è 
rimasto  manoscritto.  Le'  conside- 
razioni Sparse  in  questi  diversi  in- 
ventari provano,  ohe  Giuseppe 
Krmens,  Asti)  io  Fiandra,  posse- 
deva imperfettamente  la  lingua 
francese,  e che  aveva  bisogno  di 
un  aiuto.  Come  editore  egli  pub- 
blicò: I Histoirc  de  Marie  de 
Bourgogne,  di  Graìllard,  aumenta- 
ta di  una  prefazione  storica  c cri* 
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lioa,  Brosselles,  1784,  in  u.mo. 
IL  llistoire  du  Cardinal  de  Gran- 
velie,  di  Courchelct  d’Enans,  con 
aggiuntavi  una  prefazione  stòrica 
e critica,  ivi,  1784,  a voi.  in  8.vo. 
III.  Kort  begryp  en  berìcht  • vnn 
histoire  van  Urabant,  door  ’ddr. 
Havcrmans,  Brusselles,  1788,  in 
4.to.  La  prima  edizione,  rara  c 
ricercata,  è stata  impressa  a Lei- 
da nel  ifiSa,  in  4 to.  Ermens  die- 
de ancora  alla  luce  : IV.  Delle 
Tubici  aìphabétiques  per  servire 
all’opera  del  barone  Le  Roy,  sul 
marchcsatu  d' Anversa,  1781,  in 
figlio.  Fra  i suoi  manoscritti  si 
distinguono:  V.  Index  scriptorum 
rerum  belgitarum , auclore  Jonri- 
Bapt.  Verdussen,  senbino  antver- 
piensi,  ex  M.  S.  autographo^enn- 
servato  a Brusselles  nella  biblio- 
teca di  Borgogna)  de  script  ut  el 
duplo  auctus,  in  foglio  grande, 
portante  la  data  del  1790,  e con- 
tenente 538  pagine.  VI.  Biblio- 
grdphie  des  Pays  -Bus,  o Catalo- 
gne raisonné  de  tous  ìes  ouvrages 
tnnt  imprimés  que  manuscrits,  qui 
traitent  de  f histoire  de  ce  pays  ou 
qui  y ont  rapport,  avec  des  notes 
historiques  et  critiques,  4 voi.  in 
foglio,  uniti  in  5oga  pagine.  VII. 
Table  des  autettrs  conlenus  dans  la 
bihliographie  précédente,  in  4-*°» 
di  35  pagine.  Vili.  Bibliographie 
des  livrés  anonymes  concernant 
l'histoirc  des  Puys-Bas,  in  foglio. 
IX.  Bibliographie  des  pièces  au- 
thenliqucs  concernant  V histoire 
des  troubles  des  Pays-Bas , depuis 
leur  contntencement  en  i566  jus- 
qu  à la  trèoe  de  douze  ans,  en 
1609,  3 voi.  in  foglio.  Si  può  ve- 
dere all’articolo  Custis  del  Sup- 
plemento, che  questo  autore  ave- 
va eziandio  incominciata  una  bi- 
blioteca storica  dei  Paesi-Bassi. 
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Tuie  intenzione  formata  auccessi- 
vamenle  ila  J.  B.  Vjerdussen,  G. 
J.  (le  Srrvnis,  Hoyoiii,  libraio  (li 
Mona  e lmbert  compagno,  fu  ef- 
fettuata, almeno  sotto  forma  ili  un 
saggio,  da  colai  che  aeriate  que- 
sta notizia.  Il  Catalogo  della  bi- 
blioteca d’Frmcns  comparve  in  3 
volumi  in  8.vo,  Brutecllcs,  i8o5. 
Ei  contiene  ottomille  cento  tedici 
articoli. 

R-*-f — c. 

ERNST  (Smoke-Pietro),  usci- 
to da  nobile  famiglia,  un  indivi- 
duo della  quale  è presentemente 
ministro  della  giustizia  nel  Belgio, 
nacque  il  6 agosto  i;44  ad  Au- 
liti, oggidì  provincia  di  Liegi,  ma 
soggetta  allora  al  Limhorgo.  Al 
pari  della  maggior  parte  dei  Bel- 
gi, topra  tutto  quelli  che  ti  desti- 
navano allo  stato  eccleeiaslico , 
•'gli  ai  addottorò  alla  università  di 
Jjovanin,  e divenne  canonico  re- 
golare e lettore  di- teologia  nell'ab- 
bazia di  Bolduc.  La  aua  passione 
dominante  era  l'erudizione  appli- 
cata alla  storia,  principalmente 
alla  atoria  local.c.  . Fece  molle  ed 
accurate  ricerche  aopra  il  Lim- 
burgo,  che  non  aveva  ancora  par- 
ticolari annali,  e ai  propose  di 
pubblicare  sopra  questo  soggetto 
un  grande  lavoro  ricordato  con 
lode  nel  rapporto  dell'Istituto  di 
Francia  all'iinperAtore  Napoleone 
l’anno  1810.  Alcune  delle  • idee 
che  si  manifestarono  colla  rivolu- 
zione del  Brahante,  ottennero  la 
sua  simpatìa,  quantunque  condan- 
nasse l’esagerazione  ovunque  ai 
rnunisfesteva  ; ed  in  questa  circo- 
stanza egli  si  sforzò,  invocando 
l'esempio  del  passato,  d’ illumina- 
le il  popolo  sopra  gli  attuali  suoi 
diritti.  Parecchie  innovazioni  reli- 
giose cagionate  dal  nuovo  regime 
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fra n coso  , non  ebbero  nemmen 
queste  da  sua  porte  quella  resi 
atenza  che  vennero  apiegando  mol- 
ti dei  suoi  confratelli,  alcuni  dei 
quali  lo  vedevano  di  mal  occhio, 
e quindi  senza  difficoltà  accettò 
la  cura  d’Afden,  presso  Aqui- 
sgrana.  Quivi  si  diede  più  che 
mai  a’  suoi  diletti  studi  ed  alle  sue 
letterarie  relazioni.  Don  Brial  cd 
il  barone  di  Spaenla-Leckc  appar- 
tenevano al  numero  de'  suoi  più 
intimi  amici.  L’Istituto  dei  Paesi 
Basai,  che  lo  aveva  ricevuto  nel 
proprio  seno,  non  potè  lungamen- 
te approfittare  de' suoi  lumi.  Ernst 
terminò,  la  sua  lalrarjosa  carriera 
il  giorno  ir  dicembre  1817.  Le 
sue  opere  impresse  sono  le  se- 
guenti .1.  Apologie  des  ministre s 
dei  culle s qui  ont  prète  la  décla- 
ralion  ex  igeo  par  la  lo  i du  j ven- 
démiaire  (in.  ÌE,  Maeslricht,  1797, 
in  8.vo  ; opuscolo  diretto  contro  le 
critiche  ili  Dedoyar,  e Van  Hoe- 
ren,  1 Motivi  di  Malines  e altri 
scritti  .(anonimo).  II.  Encore  un 
mot  tur  le  serment  de  baine  à In 
royaulé,  Anversa  (Maeslricht), 
anno  Vili  (1800),  in  8.vo,  di  56 
pag.  (anonimo).  III.  Entrelien  d'un 
cwé  et  ( l'un  leìque  sur  la  que- 
stior{  : Eit-il  permis  (T assister  aux 
messes  dei  preires  assermentés  ? 
Maestrijcht,  anno  V (1797),  in  8. 
di  33  pag.  (anonimo).  Examen  de 
la  seconde  lettre  du  jurisconsulte 
franqais  t tu  ci-devant  notane  des 
Pays-Bas,  sur  la  communication, 
en  fait  de  religion,  aree  les  preires 
qui  ont  prète  serment  de  baine  à 
la  royautc,  Maeslricht,  in  8.vo  di 
54  pag-  (anonimo)  V.  Examen 
imparimi  des  obscrvations  sur  la 
constitution  primitive  et  originaire 
des  trois  Etals  de  Brabant,  pulite 
par  la  sociétédes  (soi  dilani)  umis 
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du  bien  puhlic  à Bruxelles,  Mae- 
slrichl  (Bruascllcs),  1791,  in  8.vo, 
di  90  pag.  (anonimo).  VI.  Histoi- 
re  abrcgqp  du  ticrs-état  de  Brabunt, 
Maesfricht,  1788,  io  8.to.  VII. 
Ordine s apud  Brabantos  cjusdem 
cum  eorum  principibus  esse  aeta- 
its,  demonstral  Maestricht, 

1788,  in  8.vo,  di  5a  pag.  Vili. 
Memori^  sulla  quislione  : Veri 
quel  temps  les  ecclcsiastiques  eom- 
rnencerent-ils  à /aire  parile  des 
Jìtats  de  Brabanl  ? Quels  Jurenl 
ces  ecclésiasiiques  tt  quelle!  ont 
die  les  cqufes  de  lear  admissiou  ? 
coronata  nel  1783  nell'accademia 
di  Brusselles,  Brusselles,  .1785, 
in  4-to.  IX.  Observations  hislori- 
quis  et  critiques  sur  la  prctendue 
epoque  del' admissiou  des  ecclesia- 
stiquot  aux  itati  de  Brabanl,  vérs 
Tan  1 383,  Maestricht,  1786,  in  4- 
di  78  pag.  (anonimo).  X.  Trois 
letlres  d uri  botarne  à tiois  grands- 
viesùres,  polir  les  prètres  nornmés 
Jidcles  relativement  au  serment  de 
liaine,  ec.,  Maestricht,  anno  Vili 
(1800),  in  8.vo  ( anonimo  ).  XI. 
Le  Masque  limboùrgeois  se  lève 
(Liegi,  1791)".  in  4-1“  (anonimo). 
XII.  La  Muuvaise  fai  devoilie,  o 
Réponse  aux  brochure s intitulees 
Biotico  sur  rabbi  Sicard,  te., et  Dé- 
Jvisc  légitime,  ec., relttlivcs  au  ser- 
ment  de  haine,  Maestricht,  anno 
IX  ( 1 800  ),  in  8.,  di  76  pag.  (ano- 
nimo). XIII.  ,Observbtions  sur  l'in- 
slruclion  eri  jorme  de  caléchisme , 
pubbìièe  par  le  projesseur  Kulogius 
Schneider  ( Vedi  questo  noine 
nella  Biog.),  à Bonn,  par  un  ami 
de  la.  variti  (Cologna),  1791,  in 
8.vo  di  98  pag.  (anonimo).  XIV. 
Observations  sur  la  decloratimi  e- 
xigée  des  ministres  des  cultes  en 
vertu  de  Ut  loi  (lu  7 vendimiaire 

«n  IV,  Maestricht,  *797»  *°  8- 
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di  44  pag-  (anonimo)  XV.  Peri- 
ree*  diverses  il'un  loti  et  frane 
catholique,  à l'occasiori  du  href  de 
N.  S.  P.  le  pupe  à T archevcque  de 
Malines,  sur  te  sermcnt  de  haine 
à la  rojaulé,  Maestricht,  anno 
VII  (1799),  iA  8.vo,  di  78  pag. 
(anonimo).  XVI.  Kéjlexions  sur 
la  lettre  de  AI.  Varcheveque  de 
Malines,  relativement  au  sermcnt 
exigé  des  ecclésiasiiques,  Liofji, 
.1797,  'n  **•*■  (anonimo).  XVII. 
Béllexionf  sur  le  decrcl  de  Home 
et  la  dee  isti  ri  de  quelques  evèques, 
relativement  au  serment  de  haine , 
Maestricht,  anno  VII  (>799),  in 
8.vo,  (anonimo).  XVIII.  Riflc - 
xions  pacifiques  et  catholiques  sur 
tinslYuction  importante  relative- 
ment au  serment  de  haine,  Mae- 
stricht,  anno  Vili  (i8on),  in  8. 
di  70  pag.  (anonimo).  XIX.  Le 
Serment  de  haine  et  le  schisate 
considercs  dans  une  lettre  da  Al. 
le  rionce  de  Cotogne,  du  3 janvier 
1801,  ù quelques  prètres  usseri 
mentis,  in  Europa,  anno  IX (1 8 ai), 
in  8.vò,  di  58  pag.  (anonimo). 
XX  XXI.  Tableau  historique  et 
chronologique  des  suffragants , o 
cb-evèques  Uè  Liège,  .co.  Liegi, 
1806,  in  8.vo.  di  355  pag.  Nel 
>8a3  fu  aggiunto  un  falso  titola 
a quest'opera  portante  Sitpplement 
à Ibis  taire  du  pnys  de  Liège,  e 
54  pagiine  'impresse  egualmente 
nel  1806,  e intitolate:  Notici  hi- 
storique  sur  le  chàteaù  et  les  an- 
ciens  seigneurs  cT Argenteau.  XXII. 
Le  Triontphe  de  lo  vèr  iti,  o le 
Serment  de  haiu.c  à la  royaulé  ju- 
stifié  par  un  bref  de  N.  S.  P.  le 
pape  Pio  VI  et  par  le  corps  legis- 
latif,  Brusselles  (Maestricht),  an- 
no Vili  (1800)  in  8.to,  di  56 
pag.  fanoniino).  XXIII.  Des  com- 
ics de  Durbuy  et  de  la  Buche  aux 
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XI  et  XII  sie'clcs,  Liegi,  181G, 
a4  pag.  in  8.vo.  Quella  notizia 
trovasi  con  alcuni  cangiamenti  e 
la  serie  dei  siri  di  KnyY,  di  Dael- 
hem,  di  Duraa,  e di  Clermont, 
nelle  Becherches  sur  Ics  anciens 
fieft*,  il  cui  principio  fu  inserito 
da  noi  nelle  Mcmoires  de  Pacadé- 
mie  de  Bruxelles,  ed  il  seguito  si 
pubblica  sotto  il  titolo  di  Mémoi- 
res  hèraldiques  et  historiques. 
XXIV.  Ernst  scrisse  nell’^rt  de 
veri/ier  les  dolci  un  gran  Dumeto 
di  articoli,  quelli  dei  conti  di  Lo- 
vsnio,  dei  conti  e duchi  di  Lim- 
burgo,  dei  siri  di.  Hcinsberg  e di 
Fauqurraont,  dei  conti,  pòscia  du- 
cisi di  Bcrgr  dei  conti  e duchi  di 
Clcves,  dei  conti  della  Marc4,dei 
prefetti,  dei  conti  e duchi  di  Guel- 
dria,  eco.  Noi  abbiamo  impressa 
nei  nostri  Atchivts  lustoriqnes 
dts  Pays-Bas,  una  sua  'memoria 
sópra  i conti  di  Lovanio,  od  una 
ragionata  genealogia  dei  conti  di 
Salm-Reiffesschcid.  Nel  i8a8,  il 
governo  dei  Paesi-Bassi  e gli  am- 
ministratori della  stamperia  nor- 
male Disinvitarono  a rivedere  ed  a 
pubblicare  l'Istoria  di  Limburgo. 
La  rivoluzione  del  18^0  c'impedì 
di  metter  mano  a questa  impresa 
che  abbiamo  assunta  nel  1834 
col  libraio  Laorosse;  ma  di  que- 
st’opera  non  comparve  che  un 
prospetto  in  cui  vi  hi  più  sapere 
ohe  talento,  più  lavoro  che  idee. 
Prima  dclf»  invasione  francese, 
Ernst  era  stato  incaricato  di  scri- 
vere la  storia,  ecclesiastica  del 
paese  di  Liegi  ; ma  non  accettò 
l'impegno,  e si  conientò  soltanto 
di  alcune  parziali  ricerche.  Da- 
tosi alla  critica  storica  cd  alla 
teologia,  egli  aveva  composto  ti- 
no scritto  apologetico  del  quoto 
catechismo  pubblicato  per  ordi- 
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ne  di  Napoleone,  che  portava  il 
titolo:  Qhservalions  pacifiqnvs  sur 
quei  quei  errili  anonymes  dirige* 
contee  le  cate'chisme  à l'juagc  de 
tonici  les  eglises  ile  F empire  Jran- 
fais.  Essendo  morto  Portalis,  mi- 
nistro dei  culli,  pocu  tempo  do- 
po che  gli  era  stata  comunicala 
quest’opera , Ernst  non  seppe 
più  nulla  del  suo  lavoro.  Fra  i 
suoi  scritti  si  trovano  ancora  al- 
cune dissertazioni  sopra  i conti 
d’Ardennes,  sopra  quelli  di  Hai- 
naut  e sopra  i ducivi  di  Lurenn, 
con  un  Codice  diplomatico  molto 
esteso.  Notizie  sopra  Erosi  sono 
inserite  nell’F-rrtmen  ciitique  des 
dictionnaires  di  Barbicò,  png.  3 io; 
nel  Gelehrlen  und  Schr  fisici  ter- 
Lexicon  der  Teutschen  - CathoK- 
schen  Geistlichkeit,  di  F.  J.  ilailz- 
neggcr,tomo  III,  pag.  ia3,Land- 
schut,  1 8aa;nciia France lilteraire 
di  M.  Quérard,  1. 1 1 1 , p.  39,  e nel- 
la Introduction  del  primo  volume 
della  Chronique  rimée  de  Ph. 
Mouskes,  Bruxelles,  i836,  in  4. 
pag.  lxvi.  R—r — &. 

. JEROLÈS  (il  barone  d’),  gene- 
rale spagnuolo  di  famiglia  anti- 
chissima, nacque  nella  Catalogna 
Panno  1785,  nei  dintorni  di  Ta- 
loru,  dove  la  sua  famiglia  posse- 
deva vasti  duminii.  Egli  fece4c 
sue  prime  campagne  nella  guerra 
contro  Napoleone.  Nell'assedio  di 
Girono,  che  'nel  1809  resistette 
per  sette  mesi  a tutti  gli  sforzi  dei 
Francesi,  ei  rese  importantissimi 
servigi.  Dopo  la  presa  di  questa 
piazza,  si  adoperò  a tutte  prove 
per  l'arruolamento  dei  somaiènes, 
bande  armate  della  Catalogna, 
che  durante  tutta  la  guerra  del- 
l'indipendenza fecero  provare  al- 
quante sconfitte  alle  disciplinale 
soldatesche  di  Napoleone.  Nel  nve- 
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sedi  settembre  1810,  Erolèt  fu 
investito  del  nomando  dei  distret- 
ti del  nord  della  Catalogna  col  ti- 
tolo di  comandante  generale  le 
truppe  e le  armate  genti  del  Lam-* 
pnordair.  Egli  non  cessò  mai  di 
nlolcstare  i soldati  francesi:  verso 
la  metà  di  ottobre  portò  via  ad 
essi  un  convoglio,  c nel  ai  li 
assali  con  moltp  vantaggio  nel 
campo  di  Dado.  Allorquando  fu 
ripresa  Figuiertis,  per  un  abile# 
otrattagemma  del  prete  apagnuolo 
"Rovesa,  egli*riuect  a far  entrare 
nella  piazza  la  maggior  parte  di 
un  convoglio;  ma  ciò  non  per- 
tanto la  citta  dovette  rendersi  do- 
po qualche  tempo  per  mancanza 
di  viveri.  Fino  ai  terminar  della 
guerra,  benché  le  piazze  della 
Catalogna  fossero  cadute  in  pote- 
re dei  Francesi,  il  baróne  d'Ero- 
lès  ed  il  generate  Laex  continua- 
rono a tener  la  'campagna  colle 
guehllas,  e a riportare  parziali 
vantaggi.  Gli  avvenimenti  del 
«8i4,  rendendo  la  corona  a Fer- 
dinando VII,  non  furono  oost 
generalmente  favorevoli  agli  uo- 
mini più  affezionati,,  che  aveva- 
no con  ogni  loro  potere  sostenuta 
la  causa  della  indipendenza  spa- 
gnuola.  Tuttavolta  il  barone  d’E- 
rolés  fu  innalzato  al  comando  mi- 
litare della  Catalogna.  All'epoca 
della  rivoioziqne  del  1830,  allorché 
la  costituzione  di  Cadice  (u  rista- 
bilita da  un  partito  più  abile  e 
maneggiatore  che  numeroso,  d’E- 
rolés  non  smentì  agli  antichi  sen- 
timenti che  lo  univono-alla  causa 
reale.  8otto  la  segreta  sua  dire- 
zione si  formarono  in  Catalogna 
quelle  bande  capitanate  dagli  an- 
tichi capi  delle  guerillat,-  e fra  gli 
altre  Misas,  Mosen- Anton- Coll, 
Rlirallès,  Rntnagosa,  Rotnartillo, 
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Bessicrcs,  Antonio  Mnranon,  «let- 
to il  trappista  eco.  Battuti  alcune 
volte  dalle  truppe  costituzionali, 
quei  soldati  ottenevano  anch’es- 
si  dei  vantaggi,  e nel  corso  di 
yuesto  periodo  organizzassi  for- 
molo della  Fede,  sotto  gli  ordini 
di  Quesada,  il  cui  quartier  genera- 
le era  a Roncevaux.  La  presa  del- 
la Seu-d’Urgel  (1 5 giugno  1833), 
operata  dai  realisti,  diede  ad  essi 
per  punto  di  appoggio  una  piaz- 
za vicina  alle  frontiere  di  Francia. 
Quivi  formossi  una  giunta  realista. 
D’Erolés,  che  n’era  membro,  rad- 
doppiò di  attiviti  per  organizza- 
re considerevoli  -forre;  nel  me6e 
di  luglio  si  unirono  alla  Seu-d'Ur- 
gel  un  gran  nùmero  di  uffizioli; 
che  avrebbero  potato  bastare  per 
un  corpo  d'armata  di  cinquanta 
mila  uomini.  Finalmente  l'insurre- 
zione realista  trionfava  in  Cata- 
logna e perfino  anche  nell’Atago- 
na,. allorquando  il  suo  carattere 
divenne  di  maggiore  -importanza 
per  la  creazione  di -un  governo 
che  assunse  il  nome  di  Reggenza 
suprema  della  Spagna,  durante  la 
cattività  di  S.  M.  il  re  Ferdinando 
FU.  Tale  reggenza  composta  di 
tre  membri,  il  marchese  di  Mata 
Florida,  presidente,  l'arcivescovo 
di  'Tarragoha,'  don  Jayme  Creuz, 
ed  il  capitano  geoerale  barone  de 
Erolés,  fu  solennemente  stabilita 
il  1 4 settembre  i8aa  alla  Seu- 
d’Urgel,  psestò  il  giuramento  e 
nominò  tantosto  i suoi  ministri. 
Nella  mattina  del  domani,  cioè  il 
1 S,  ella  proclamò  Ferdinando  VII 
colle  antiche  solennità,  tr  pubbli- 
cò un  manifesto  per  notificare  il 
suo’  avvenimento.  È facile  com- 
prenderà l’energia  dei  sentimenti 
che  enimavano  d’Erolaa  ed  i suoi 
collcghi  pel  seguente  paragrafo: 
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„ Colili  presente  si  fu  conoscere 
„ 8 tpttì  gli  aliitanli  di  questa  Pe- 
„ nisolu  od  a quelli  pur  anche 
„ della  nostra  parte  di  America, 
„ l’avvenimento  del  presente  go- 
„ verno,*  affinchè  essi«I»biano  per 
„ l’uvyenire  a conformarsi  a tutir 
,,  gli  ordini  che  saranno  emanati; 
,,  prevenendoli  che  in  caso  di  di- 
„ sobhedienza,  verranno  trattati 
,,  siccome  nemici  del  re  e dello 
stato,  e che  in  conseguenza 
„ gli  affari  in  generale  saranno 
,,  spediti  e governali  dictrc  i re- 
„ gelamenti  militari  ch’era.no  arr- 
„ tcriormenlc  in  vigore  al  9 mar- 
,,  zo  i8ao.  » Vivamente  allarma- 
te per  la  formazione  della  reggen- 
za, le  autorità  costituzionali  della 
Catalogna  e drH'Aragono  si  con- 
certarono per  rovesciarla  proma- 
ninole, ond  ella  non  avesse  a dila- 
tare più  oltre  la  eua  temuta  in- 
fluenza: imperciocché  è noto  che 
te  le  opinioni  liberali  o costituzio- 
nali dividono  nella  Spagna  le  clas- 
si più  alle  e la  classe  media,  le 
vecchie  credenze  religiose  e mo- 
narchiche- hanno  per  esse  le  vnas- 
sc.  In  conseguenza  di  che  i espi 
costituzionali  portaronotutti  ad  un 
tempo  le  forze  disponibili  sopra  la 
S.eu-d’  Urgcl.  Il  generale  Llobe- 
ras  si  avanzò  per  Olotc  Campre- 
don;  Torijos  asci  da  Lerida  con 
due  mila  uomini  e si  condusse 
per  san  Ramon  di  Maurczana, 
mentre  Zarco  del  Val^i.,  governa- 
tore di  Saragozza,  dìrigevasi  so- 
pra Mequinenza:  Lloheras  fu  bat- 
tuto a Carnpredon  da  Mosen- 
Anlon  ; e se  Torijos  sconfisse 
presso  Ceri-era  un  corpo  di  eiroa 
tre  mille  realisti,  fu  anch’esso  a 
sua  volta  ettaceato  e sbaragliato 
n Sellent  dal  barone  d"  Erolét, 
ch’era  venuto  in  soccorso  della 
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divisione  debellata.  Mentre  in 
Aragona  la  sorte  delle  armi  non 
volgeva  favorevole  al  generai  Que- 
sail»  ed  al  fumoso  trappista  ( Anto- 
nio M irsnon),  d’ Erolès  sorprese, 
presso  Bendare,  un  distaccamen- 
to di  costituzionali  capitanati  diti 
colonnello  Tahuenca.  Questo  uf- 
ficiale, avvenutosi  in  un  sito  im- 
prfticabile,  vedendo  quasi  tutta  la 
sua  soldatesca  morta  o ferita,  po- 
se a terra  le  armi. "Conformemen- 
te alle  mioaccie  riferite  nel  mani- 
festo dei  i5  setlemhfe,  Erolès  fc-' 
ce  fucilare  il  colonnello  Tabuen- 
ca  col  luogotenente  - colonnello 
Volaaco,  atto  aanguinario  che  nes- 
suna cosa  può  scusare.  Il  fortu- 
nato successo  dei  realisti  fu  cclc- 
hrato  con  un  Te  Deiim,  ohe  la 
reggenza  fece  cantare  nella  catte- 
drale d’Urgel.  La  presenza  del 
generai  Mina  mutò  faccia  alle  co- 
se, cd  i costituzionali  della  Cata- 
logna ripresero  coraggio.  Dopo  . 
essersi  concertato  coi  diversi  espi 
che  doveano  agire  sotto  i suoi  or- 
dini, Mina  si  portò  Tra  Calaf  c 
Cervcra.  Al  suo  avvicinarsi,  d’E- 
rolès,  minaccialo  anche  alla  di- 
ritta dal  generale  Zarco  del  Valle 
che  rimontava  allora  la  Sègre  on- 
de penetrare  per  la  Conca  di 
Tremps  nella  valle  d’Urgel,  con- 
centrò la  sue  forze  dal  lato  di 
Solsona  per  condursi  vioino  alla 
Seu-d’  JJrgel.  Dopo  un  mese  e 
più  di  marce  e contromarce  di 
nessun  risultato,  Mina  abbando- 
nò improvvisamente  i suoi  posti 
e si  diresse  sopra  Costelfullit,  che 
prese  malgrado  l’eroiea  resistenza 
della  guarnigione  realista,  e che' 
ruinò  da  cima  a fondo  (a3-a5  ot-  * 
lohre  i8aa).  Erolès  accorse  per 
salvare  o riprendere  Castctfoilit  ; 
obbedivano  a' suoi  ordini  seimila  * 
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uomini  prosi  in  'gran  parie  dalle 
divisioni  ili  Romogusa  e Ronipnil- 
lo.  Mina  determinato  di  prevenir 
re  l'attacco  dei  realisti,  andò  ad 
incontrarli.  Erolès  ti  collocò  in 
un  postò  vantaggioso  fra  Torà  e 
Sanahoga.  Mina  pervenne  a . far- 
nelo  uscire  coll'inganno  di  una* 
fìnta  ritirata  della  vanguardia  , 
dopo  lo  acumino  di  alcuoe  fucila- 
te. Nell*  istante  in  cui  i realisti  ai 
credevano  vincitori,  videro  rivol- 
gersi contro  di  essi  una  massa 
formidabile.'  1!  fuoco  si  sostenne 
da  ambe  le  parti  con  egual  vigo- 
re, fino  a che  una  earica  di  caval- 
leria fatta  aul  fianco  diritto  delle 
truppe  -del  battone»  d' Rrolès  gel-  • 
tovvà  il  disordine.  Vinti  i realisti, 
ingombrando  il  terreno  di  morii 
e "di  feriti,  furono  perseguitati  a 
notte  avanzata  fino  a Sanahuga. 
Dopo  tale  vittoria,  Balaguer  aper- 
se le  porte  a Mina  J e il' allora  le 
operazioni  dei  soldati  della  Fede, 
e in  Catalogna  ed  altrove,  non 
presentarono  che  una  serie  di 
traversie.  Sembrava  che  il  barene 
d' Erolès  avesse,  fa  Ita  gessare  col- 
la  sua  sconfitta  tutta  -la  fortuna 
del  suo  partito.  In  questo  Maio 
di  cose,  la  reggenza  d’  Urgel  pen- 
»ò  di  trasferirsi  a Puicefdo,  dove 
colla  energìa  delle*  sue  misure, 
provò  che  Erolès,  che  n’era  l’ani- 
ma, non  èra  uomo  a lasciarsi  fa- 
cilmente scoraggiare.  Anzi  allora 
più  che  giammai  spinse  eoa  som- 
ma attività  cèrte  negoziazioni- col 
partito  realista  in  Francia^  IVel  i5 
novembre,  la  reggenza,  aperse  un 
imprestilo  'di  ottanta  milioni  di 
reati,  ed  il  famoso  capitalista  Oh* 
vrard  incericotsi  di  formare  le  a- 
«iooi.  In  questo  frattempo  Erplèa 
cercò  anche  di  unire  una  parte  dei 
soldati  della  Fede  nella  Conca  di 
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Tremps  c nelle  vicinanze  di  Tala- 
ru.  Ma  non  stette  quivi  lungamen- 
te pacifico  ; imperciocché  un  di- 
staocamento  di  truppe  costituzio- 
nali andò  a dar  fuoco  M suo  ca- 
stello ed  a distruggere  i suoi  pos- 
sessi. Accorgendosi  che  i generali 
costituzionali  Rollen  e Milana  si 
adoperavano  per  tagliargli  là  riti- 
rata da  quella  .parte,  Eiolès  ab- 
bandonò la  Seu-d’Urgel  lasciando 
nei  forti  una  guarnigione  di  mille 
duecento  uomini  sotto  gli  ordini 
di  RmDagosa,  quindi  andò  a pian- 
tare il  sua  campo  a Belvcr,  duo 
leghe  discosto  da  Puicerda.  Mina, 
ch’era  entrato  nella  Seu-d’Urgel, 
proclamò  il  governo  costituziona  - 
le sotto  il  fuoco  dei  forti  occupati 
dai  realisti,  quindi  andò  ad  assa- 
lire nel  a8  novembre  il  barone 
d'-Erofès  fra  Montailha  e Belver. 
Il  combattimento  si  (ottènne  per 
qualche  tempq  con  eguale  ardore 
e successo  j ma  i realisti,  minori 
in  numero,' avendo  declinato  so- 
pra un  punto,  tutta  là  loro  armata 
andò  dispersa:  Erolès,  involto  nel- 
la rotta,  guadagnò  con  grande  fa- 
tica le  montagne  che  circondano 
la  valle  d’ Andorra.  Una  farle  del- 
le sue  soldatesche  lo  qveva  segui- 
to. JVfine  penetrò  aitch'  esso»  nella 
valle-,  ma  dietro  riquisizione  del 
sindaco  di  quq|  piccolo  paese,  che 
ha  il  privilegio  di  governarti  da- 
tò stesso  siccome  territorio  neutro 
tra  la  Francia  e la'  Spagna,  i sol- 
dati della  Fede  dovettero  sgorube- 
•rare  per  recarsi  nel  sodo  france- 
se, e Mina  rientrò  nello  spagnuo- 
lo.  Per  questa  sconfitta  del  baro- 
ne d’EroIèt  fu  calcolalo  ch'en tras- 
sero in  Francia  presso  che  cinque 
mila  individui,  fra  i quali  un  gran 
numero  di  monaci  e preti. quasi 
del  tallo  denudati»  In  quanto. poi 
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alla  reggenza,  di  coi  era  membro, 
dopo  avere  abbandonata  Puicerda 
dopo  il'  >8  novembre,  andò, ella  a 
stanziare  a Livia,  sull'estrema 
frontiera  di  Spagna,  donde  partì 
in  conseguenza  della  fatai  giorna- 
ta dei  a 8 per  entrare  in  Francia. 
Stabilitasi  dapprima  in  un  villag- 
gio, qùindi  a Perpigoano,  ella  ter- 
minò col  portarsi  a Tolosa.  Nel 
3o  dicembre  d'Erolca  andò  a san 
Girone  coll'intenzione  di  ripartire 
per  la  frontiera.  Al  primo  di  gen- 
naio iSa3,  Teroe  della  fedeltà  spu- 
gnisela, per  servirci  delle  espres- 
sioni dcLil/on/tore,  ebbe  i voti  del- 
le autorità  francesi.  Ciò  non  per- 
tanto nella  capitalo  di  Spagna  i 
costituzionali  avevano  imposto  al 
re  Ferdinando  VJI  un  ministero, 
che  in  un  proclama  indirizzato 
alla  nazione  apagnuola  facevano 
parlare  il  monarca  con  termini 
opposti  ai  suoi  verj  sentimenti  ; 
condannava*!  una  fazione  liberti- 
cida d'impostura  dei  fonatici,  ohe 
avevano  innàhiato  in  Uggel  un 
trono  di  derisione  ed  ignominia. 
In  conseguenza  /Ielle  misure  che 
vennero  adottate,  Erolèt,  cogli  al- 
tri capi  lealisti,  fu  dichiarato  ne- 
mico della  qostituzione,  e canceL 
lato  dai  ruoli  dell'armata.  Ma  Ri- 
stante non  era  molto  lontaoo  in 
cui  le  armi  della  Francia  doveva- 
no reprimere  la  spagnuola  rivolu- 
zione. Tutte  queste  traversie  non 
distrussero  già  il  coraggio  dei  rea- 
listi, benché  ad  assi  non  restasse 
piò  nella  Catalógna  che-  la  piazze 
di  Mequinenza.  Divisi  in  bande 
di.  cinquecento,  seicento  o fino  a 
mille  e duecento  uomini,  ricomin- 
ciarono essi  nei  mesi  di  febbraio 
e marzo  , i8a5  a molestare  le 
truppe  costituzionali  nelle  pianu- 
re, e.  a mantenersi  nelle  montagne 


ERO 

del  Larapqurdan.  Il  barone  d'Ero- 
lès  ch'erasi  per  poco  tempo  con- 
ciono a Parigi  ( febbraio  i8a3  ), 
diligeva  quasi  tutti  i movimenti, 
e l’autorità  militare  era  passala 
interamente  nelle  sue  mani.  Al- 
lorché nell’aprile  l'armata  france- 
se, guidata  dal  duca  d'Anguolé- 
me,  entrò  in  Ispagna  per  -ristabi- 
lirvi -l’autorità  dì. Ferdinando  VII, 
iUquorto  corpo  destinato  ad  agi- 
re in  Catalogna,  capitanato  dal 
maresciallo  Moncey,  e ch’era  for- 
te di  ventiquattro  mila  uomini, 
venne  aumentato  da  un  corpo  di 
quasi  nove  mila  ■ spaglinoli  orga- 
nizzato dal  barone  d’  Erolèa,  che 
consisteva  in  battc^lioni  d’  infan- 
teria vestiti  ed  armati,  ed  in  alcu- 
ni squadroni  di  cavalleria,  fra  i 
quali  trovavansi  i lancieri  ed  i co- 
razzieri. Mei  ai  aprile  'questo  cor- 
po fa  unito  a due  divisioni  fran- 
cesi che  investirono  Figuieras,  e 
la  occuparono  nel  giorno  aS.  Ero- 
lèa prese  parte  attivissima  jn  tutte 
le  operazioni  di  questa  guerra, 
che  fu  seria  iollat)to  in -Catalogna; 
e sempre  fedele  al  suo  partito  po- 
litico, allorquando  entrò  in  quel- 
la provincia,  indirizzò  ai  Catalani 
ed  all'armata  spagouol*  due  ener- 
gici proclami.  Nel  primo  di  mag- 
gio, tenta  odo  dì  sorprendere  il  ge- 
nerale Milana,  si  avvicinò  di  tan- 
to alla  9ua  retroguardia  obe  la 
sbaragliò  interamente,  e prese  an- 
che la  cassa  ed  il  convoglio  del 
reggimento  di  Zamora.  In  questa 
guerra  di  rigiri  contro  Mina,  fu 
veduto,  dietro  i rapporti  militari, 
il’baroue  d’  Ecolèr  moltiplicarsi, 
sia  perdere  utili  consigli  fondati 
sulla  perfetta  cognizione  dei  lue-" 
ghiaia  per  trovursi  sui  passi  del 
nemico  e sconcertarne  i progetti. 
Nel  mese  di  giugno,  incaricato 
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tini  maresciallo  Moncry  di  segui- 
rei movimenti  di  Mina,  e di  co- 
prire la  frontiera  di  Francia  colle 
truppe  realitte  spagnuole  e la  bri- 
gata 'del  visconte  di  San  Pricat, 
Eroica  ebbe  coi  costituzionali,  in 
vicinanza  del  bosco  di  Pallai!  nel 
giorno  s 4,  un  combattimento  in 
conseguenza  del  quale  il  generale 
Gorréa  depose  le  armi.  Nella  mat- 
tina dei  i5  arrivò  presso  Villièle 
il  corpo  di  Mina,  gli  uccise  da  sei 
in  settecento  uomini  e lo  costrin- 
se a fuggire.  Guidato  da  due  villi- 
ci ed  accompagnato  appena  . da 
quattro  ufficiali,  Mina  entrò  du- 
rante la  notte  in  TJrgel.  Nel  a5* 
luglio,  Erolès  fu  nuovamente  vit- 
torioso alla  battagliagli  Calaf;  e 
nel  i4  agosto,  allorquando  ar- 
% venne  if  combattimento  di  Cal- 
de», nn  corpo  di  troppe  francesi 
c Spagnuole,  compostg  di  due 
mila  cinquecento  uomini,  coman- 
• dato  da  Eroléa  e dal  generale 
Tromelin,  fugò  sei  mila  costitu- 
zionali che  guerreggiavano  sotto 
gli  ordini  di  Milana  e JLloberas. 
Anche  agli  8 di  ottobre  il  barone 
d’Erolès  fu  veduto  batterai  a Tra- 
maced  nell' Aragona:  ma  trop- 
• prò  noioso  sarebbe  il  rammentare 
tutte  le  .occasioni  in  cui  diede 
pruova  del  suo»  valore  nel  volger 
di  quella  guerra-.  Sfortunatamen- 
te 'egli  non  era  destinato  a godere 
lungo  tempo  del  Ivionfo  di  questa 
causa  per  la  quale,  dopo  aver  e- 
sposta  tante  volte  Ja  propria  vita, 
andò  minato  nella  fortuna  e nella 
salute.  Colpito  da  alicnamento 
«tentale,  egli  venne  in  Francia  per 
farsi  medicare;  ma  quantunque 
la  sua  ragione  sembrasse  un  pò 
rassodata,  -non  fu  per  altro  mai 
completa  la  sua  'guarigione.  Do- 
po qualche  tempo  rivide  la  Spu- 
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gna,  r morirvi  nel  mese  di  agosto 
i 8 3 5 nella  provincia  delta  Mani- 
ca. Nessun  espilano  realista  supe- 
rò il  barone  d’Erolès  in-audacia, 
energia  e perseveranza.  Profonda- 
mente imbevuto  dello  convinzioni 
religiose  e monarchiche,  egli  pos- 
sedeva abbastanza  entusiasma  per 
eccitare  le  passioni  dell’ardente  c 
devola  popolazione  in  mezzo  alla 
quale  ero  nato.  Gl’istcsii  suoi  ne- 
mici non  poterono  negargli  que- 
llo genere  di  talento  guerresco 
che  brilla  sopra  tutto  nei  combat- 
timenti di  partito,  e per  loro  con- 
fessione era  un  degno  avversari 
di  Mina.  D — a — a. 

• ERRANTE  (GiosirpE),  pitto- 
re italiano,  nacque  a Trapani 
(Sicilia)  nel  1760.  Dopo  aver  stu- 
diata l'arte  in  patria,  andò  a Ro- 
ma a perfezionarti,  dove ‘Strinse 
amicizia  con  molli  personaggi 
dotfi,  e fra  gli  altri  coll’abbate 
Spedalieri,  tuo  concittadino  cd 
uno  dei,  più  distinti  filosofi  di 
quel  tempo.  Egli  trasse  grande 
profitto  dai  loro  discosti,  e giovi- 
ne ancora  si  distinse  nel  talento 
d'imitare  gl’immortali  maestri, 
come  sarebbero. Rafaele,  Tiziano, 
i Carnicci,  il  Doroenichino  e so- 
pra lutto  il  Corregio,  e tal  punto 
che  spesso  confondevasi  la  copia 
coll'originale.  Il  suo  merito  fu  va- 
lutalo molto  dal  monarca  delle 
Due  Sicilie;  ma  impedito  dalle 
circostanze  di  approfittare  di  qnc- 
sta  protezione,  passò  la  maggioc 
parto  della  sua  vita  a Milano,  do- 
ve si  fece  rimarcare  malgrado  la 
celebrità  dell’ Appiani.'  Troppo 
lungo  sarebbe  il  dar  quivi  la  no- 
ta delle  sue  opere;  ma  quelle  che 
piacquero  principalmente  sono  U 
Artemisia  piangente  sulle  ceneri 
di  Mausolo,  la  Morte  del  contm 
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Ugolino  in  mézzo  a ' suoi  figli,  il  ai  occupi)  fin  d'aliora  a comporre 
Con  eoi  so  dr.Ua  bellezza,  l' dindi-  il  quadro  dei  giornali  fc  delie  rac- 
mionc,  i divorai  quudri  di  Psiche,  colle  periodiche  elle  ai  pubblicii- 
ccc.  Parecchi  di  queali  (oggetti  vano  in  Alemanna,  lavoro  utilìssi- 
furono  diligentemente  incisi  dai  no  senza  dubbio,  ma  di  nertuno 
suoi'  alunni.  Egli  dipinse  anche  o ben  poco  diletto.  Ersch  diven- 
niojli  ritratti  di  letterati  suoi  ami-  ne  iu  seguito  uno  degli  scrittoli 
ci,  che  a lor  volta  gli  consacrato-  " della  Gazzella  letteraria  di  Jerutj 
no  versi  ed  elogi  lusinghieri.  Il  a cui  non  cessò  di  somministrare 
duca  di  Monte-Leone  assai  più  articoli  anche  quando  le  circo- 
generoso,  mentre  ci«  'come  lui  stanze  lo  allontanarono  da  quella 
lontano  dalla  patria,  gli  stabilì  città.  Nel  1793  fu  chiamalo  in 
una  pensione  mentile  di  sessanta  Amburgo  per  assumere  la  direzio- 
ducali.  Errante  inventò  un  nuovo  ne  della  Gazzetta  politica.  Questo 
metodo  per  ristaurarc  i quadri,  nuovo  incarico  non  lo  impedì  di 
Abbiamo  due  sue  Memorie  stam-  continuare  le  diverse  pubblicazio- 
pate,  una  sopra  i Colori  impiega-  ‘ni  che  aveva  incominciate,  e delle 
ti  dai  più  celebri  artisti  italiani  e quali  daremo  fa  lista  alla  line  di 
fiamminghi,  l'altra  sotto  il  titolo  questo  articblo.  In  Amburgo  egli 
di  Saggio  sui  colori.  ■ A bilè  nel  scrisse  e pubblicò,  sotto  il  titolo 
giuoco  dell'armi,  egli  riputava  di  Francia  letteraria,  il  Diziona- 
l'arte  “della  scherma  altrettanto  rio  degli  autori  francesi  dal  1771 
utile  ai  pittori  moderni  quanto  al  1796,  ppera  che  malgrado  le 
era  stata  la  ginnastica  agli  aliti-  sue  imperfezioni,  attesta  infinite 
chi.  Erari  proposto  anche  di  seri*  ricerche,  ed  è stata  lungamente  il 
vere  un  trattato  sullo  studio  del  solo  documento  che  poteva»)  con- 
movimento dei  muscoli  di  un  sultarc  per  l'epoca  che  abbrac- 
corpo  vivente  in  azione:  ma  sor-  ciava.  Tapti  e si  svariali  lavori 
preso  dalla  morte,  egli  non  potè  non  bastavano  già  al  suo  genio 
condurre  a termine  parecchie  opc-  investigatore;  ma  la  propria  salu- 
re  che  la  sua  feconda  ifhmagina-  te  nonrvpondeva  ohe  imperfelta- 
zione  gli  avea  fatte  concepire,  menlcal  suo  ardere  per  lo  studio. 
Lo  sua  vita  terminò  nell'anno  luminato  uel  1800  bibliotecario 
1831  a Roma,  dove  gli  fu  innal-  dell'università  di.  Jena,  aftrettossi 
zato  un  monumento,  opera  dello  a ritornare  in  quella  città;  e to- 
scultore  Pannino.  sto  venuto  al  possesso*del  nuoVo 

Z.  suo  impiego,  aperse  un  corsogli 
ERSCH  (Giovanni  - Samueu),  geografìa  e di  storia  moderna, 
detto  e faticoso  bibliografo,  nàcque  Alcune  contrarietà  che  gli  susci- 
nel  3 3 giugno  1766  a Glogau  tarono  gli  altri  professori,  lo 
nella  Slesia.  Compili  i suoi  slu-  determinarono  ed  accettare  nel 
di,  si  recò  a Jeoa  e fu  immedia-  i8u3  l’offerta'  di  bibliotecario  al- 
tamente impiegato  nella  compi-  l’accademia  di  Hall,  c poco  tem- 
lazione  di  alcuni  fogli  mensili,  ed  po  dopo  fu  anche  provveduto  dcl- 
iqcaricato  anche  di  voltare  in  tic-  la  cattedra  di  geografìa  e di  slnli- 
gua  tedesca  diversi  viaggi.  Pazien-  slica.  Appena  avvenuta  la  morto 
te  cd  infaticabile  per  natura,  egli  di  Mcusel  (Fedi-  questo  nome  nel- 
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la  Riog.  ) , egli  «'incaricò  della 
continuazione  delIV/emogna  lette- 
raria. Più  tardi,  intraprese  con 
Grtiher  una  Enciclopedia  genera- 
le di  sciente  ed  arti , i cui  •orticoli 
succinti,  ma  «li  molta  sostanza,  ’ 
sono  seguiti  dalla  indicazione  dei 
libri  che  possono  dare  maggiori 
dilucidazioni  al  lettore.  Quest'o- 
pera .jiQn  ebbe  il  successo  ch'e- 
gli sperava,  e il  dolore  che  ne 
provò  lo  tolse  di  vita  ai  i(>  grn- 
naro  18:18.  nell'  elà  di  sessanta 
due  anni.  Tutte  le  pubblicazioni 
«li  Ersch  sono  scritte  in  lingua 
tedesca  : grande  n’ è il  numero’ 
ma  noi  ci  contenteremo  di  ricor- 
dare soltauto  le  principali:  I.  Ca- 
talogo di  tutte  le  opere  e Memorie 
anonime  citate  nella  quarta  edi- 
zione delt  AUmagnt^  letteraria  di 
Meusel  ed  i Supplimenti,  Lem“ 
gow,  1788,  in  8.vo.  II. 'Catalo- 
go di  traduzioni  in  dicerie  lingue 
indicate  nella  medesima  opera, 
ivi,  1794-1796  in  8.vo.  Ili . Re- 
pertorio dei  giornali  e delle  raccol- 
te -periodiche  alemanne  sulla  geo- 
grafia, la  storia  e le  scienze  che 
vi  hanno  rapporto,  ivi,  1780- 
1790',  3 voi.  in.  8vo.  IV.  Reperto- 
rio universale  della  letteratura  dal 
1785  ài  1790,  Jena,  1790-1790, 
3 voi.  in  4-to'  Supplemento  del 
J791  al  1795,  Weimar,  1799- 
1800,  3 voi.  in  4-1®-  Nuovo  sup- 
plemento dal  1795  al  1800,  ivi, 
1 807,  a voi.  in  4-t°-  Quest’opera 
è nna  tavola  metodica  di  tutti  i 
libri  stampali  in  Europa,  colla  in-t 
didazione  dei  principali  giornali 
che  ne  diedero  il  relativo  raggua- 
glio. Da  ciò  si  può  facilmente 
comprendere  ooma. quello  lavoro 
.debba  risparmiare  molte  ricerche. 
V.  La  Francia  letteraria,  ossia 
Dizionario  degli  autori  francesi 
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dal  1771  al  1796,  Amburgo, 
*797*98,  3 voi.  in  8.vó.  L’autóre- 
dedicò  la  sua  òpera  all’Istituto,  e 
la  fece  precettar^  da  un  invito  in- 
dirizzato* ai  letterati  francesi  per- 
chè gli  avessero  . a aonrunicare 
qualunque  loro  osservazione  on- 
de poter  quindi  correggere  e com- 
pletare il  suo  lavorò.  Primo  Sup- 
plemento, Amburgo,  1801,  in  8., 
dedicato  a Millin  ed  a Carlo.  G. 
Schntz,  professore  di  Jena.  Se- 
condo Supplemento,  ivi,  1806,  in 
8.,  dedicato  all’abbate  Grcgoire 
ed  a Carlo  Villers.  Se  si  eccettua 
Dcscssarts  (Fedi  questo  nome  nel- 
la Biog), che,  non  contento  di  ap- 
propriarsi nei  suoi  Siècles  litlérai- 
res  Una  parte  delle  ricerche  del 
bibliografo  alemanno,  senza  nem- 
meno indicarlo  , pubblicò  con 
molta  amarezza  nella  prefazione 
alcuni  suoi  errori,  non  valutando 
le  immense  difficoltà  che  d’  Ersch 
dovette  provare  nel  raccogliere  le 
notizie,  tutti  i biografi  francesi 
resero  pubblica  e piena  giustizia 
al  suo  zelo  ed  alle  sue  cognizio- 
ni. Barbier  dichiara  nella  prefa- 
zione del  suo  Dictlonnaire  (secon- 
da edizione,  psg.  xvii),  che  leg- 
gendo l’opera  d’Ersch  egli  senti 
rianimarsi  il  suo  genio  *pcr  le  ri- 
creile degli  anonimi  e p*euik>-à- 
nonimi.  Quérard,  la  cui  opera 
molto  .più  ingrandite  della  Fran- 
cia letteraria  d’Ersch  deve  farla 
dimenticare,  confessa  8nch’cgli 
che  il  lavoro  del  suo  .antecessore 
gli  fu  di  grande  utilità,  e che 
anzi  spesse  volte  ne  trasse  pro- 
fitto ( Discorso  preliminare,  psg. 
xv).  VI.  Ls  Tavola  degli  Anna- 
li della  Brettagna  d’ Archenholz 
( Fedi  questo  nome,  nella  Btog.), 
di  #cur  ella  forma  il  ventesimo 
volume.  VII.  Manuale  della  Ict- 
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tenitura  alemanna  dopo  il  1^50, 
.Hall,  i8ra  e anni  seguenti,  in 
8.  Questo  utile  repertorio  divide- 
sti in  altrettante  i quante  so- 
no le  classi  della  letteratura;  c 
ciascuna  parte,  che  vendevasi  se- 
paratamente, è terminata  da  una 
tavola,  alfabetica  degli  autori: 
barri  innoltre  un'  altra  Tavola 
generale  degli  autori,  che  forma 
da  se  sola  un  volume  molto  com- 
patto. Depping,  uno  dei  nostri 
collaboratori,  ha  pubblicata  so- 
pra bradi  una  buona  e diligen- 
te Notiria  nella  Rcvue  enCyclopé- 
dirfiiet  1838,  II,  5a5. 

- W— s. 

KRSK.INE  (Enuico),  secondo 
figlio  del  conte  di  Buohan,  na- 
cque il  primo  novembre  1746, 
ad  Edimburgo-  Un  abile  precet- 
tore iacomiqciò  la  sua  educato- 
ne sotto  gli  occhi  del  padre,  ch’e- 
ru  uomo  istruitissimo.  Quindi 
fu  collocato  nel  collegio  di  san- 
t’/Vndrca,  poscia  frequentò  una 
dopo  l'altra  le  università  di  Gla- 
sgow e-di  Edimburgo,  e finalmen- 
te, verso  il  >765,  si  pose  a segui- 
re le  sedute  delia  corte  di  sessio- 
ne, a percorrere  il  labirinto  delle 
leggi  tento  scoxzesi  che  inglesi,  a 
svolgere  -i  commentatori  e le  rac- 
colte dei  decreti , stravolgendo 
spesso  il  significalo  delle  leggi, 
ma  ciò  non  pertanto  avendo  an- 
che*spesso  rango  di  autorità.  Gli 
assidui  suoi  studi  lo  ammisero  nel 
*768  fra  il  numero  degli -avvoca- 
ti, ed  allora  contava  appena  il 
ventesimo  secondo  anno.  L'elo- 
quenza giudiziaria,  specialmente 
io  Isnozia,  era  a quell'epoca  lonr 
Una  dall’offrire  l'allettamento  e la 
eleganza  che  risultano  dalla  chia- 
rezza, dal  metodo,  dalla  scelta-fe- 
lice degli  argomenti,  dalla  giusta 


concatenazione  dei  fatti  c dille 
deduzioni,  dalla  correzione  e dal- 
la concisione  del  linguaggio.  Da 
una  parte,  lo  aiuto  informe  della 
legislazione  viziava  lo  spirito  del 
giureconsulto, ed  accampava  trop- 
po frequentemente  il  paralogismo: 
nessuna  procedura  di  giuri  nelle 
cause  civili,  perchè  era  stato  so- 
speso; nessuna  legge  conforme  al- 
lo stato  socievole  moderno, e nes- 
suna pniformità  in  queste  leggi, 
perchè  l' uso  feudale  dirigeva 
pressoché  tutti  i casi;  il  codice 
era  l’opera  di  Craig,  intitolata  de 
feudis  i nessuna  specie  di  difesa, 
giacché  i discorsi  si  scrivevano,  an- 
ziché perorare  e rispondere.  D'al- 
tra parte,  l'av rooato  mirava  soltan- 
to al  guiderdone;  sembrava  quasi 
che  l’arte  suprema  dèi  giurecon- 
sulto  fosse  nel  pleonasma  e nella 
circonlocuzioni'  ; e- se  la  verbosità 
non  era  scambiata  per  eloquenza, 
era  certamente  passata  come  tale. 
Finalmente  la  maggior  parte  de- 
gli Scozzesi  in  quel  tempo  parla- 
vano un  corrottissimo  inglese,  c 
gli  uomini  anche  j meglio  educa- 
ti non  erano  sempre  in  'guardia 
contro  questo  grossolano  linguag- 
gio. Quantunque  Enrico  Erskine 
non  possedesse  gli  alti  talènti  di 
suo  fratello  Tommaso  (f'eili  l'ar- 
ticolo seguente  ),  egli  ai  adoperò- 
molto  a migliorare  l'arte  dell'ora- 
tore, chela  fine  del  secolo  XVIII 
vidè  operarsi  nel  foro,  il  naturalo 
buon  gusto,  il  vantaggio  di  ap- 
partenere per  nascita  al  mondo 
elegante,  l'abitudine  di  verseggia- 
re,'e per  conseguenza  di  voriare 
in  mille  modi  le  forme,  i giri  del 
pensiero  bnde  preferire  i più  ac- 
conci che  d’ .ordinario  non  sono  i. 
più  prolissi,  ecco  senza  dubbio  le 
qualità  0 le  circostanze  alle  quali 
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è debitore  dei  miglioramenti  che 
piu  di  tutti  introdusse  nell’arte 
oratoria  dell’avvocato  al  di  là  del- 
la Tweed.  Ma  forse  più  di  qua- 
lunque altra  cosa  egli  dovette 
questa  fortuna  alla  opportunità  di 
prender  parte  nelle  Assemblee  ge- 
nerali della  chiesa  di  Scozia  e di 
parlarvi  sopra  i soggetti  ch'erano 
sottoposti  a discussione.  Siccome 
avvenivano  quivi  i dibattimenti 
non,  per  iscritto  ma  a viva  voce, 
egli  si  diedo  a parlare,  a improv- 
visare-, e lanciato  una  volta  in 
questa  carriera,  egli  più  non  si 
fermò;  ansi  appena  acquistava 
una  qualità,  ne  prevedeva  un’al- 
tra, e preveduta  non  cessava  del- 
l'affaticarsi  fino  a tanto  che  non 
era  giunto  a possederla.  Nel  gor- 
go di  questo  tempo  sopravveniva- 
no le  cause, « ciascun  anno  au- 
mentavasi  la  sua  celebrità,  che 
ac  non  fu  giamm’si  europeo,  get- 
tava almeno  un  vivo  sploodore 
dal  castello  di  Berwick  olla  pun- 
ta di  Caithnesa.  Partitante  in  buo- 
na fede  dei  wighs  Enrico  Erski- 
ne,  malgrado  il  materiale  vantag- 
gio che  .avrebbe  trovato  a perora- 
re pei  grandi. signori,  assumeva 
la  causa  dell'umile  cittadino  e del 
povero,  e per  questa  condotta,  a 
cui  spesso  consacrava  un  brillan- 
te successo,  meritò  d’  essere  so- 
prannominato da  tutta  la  Scozia 
V oratore  popolare , che  i lord,  nel 
loro  dispetto,  traducevaoo  per  o- 
ratore  della  plebaglia.  QueBto#ao- 
cordo  della  nobiltà  dell'animo  col 
suo  talento,  lo  collocò  alla  testa* 
del  foro  scozzese  rigenerato  ; e 
poiché  anche  si  eoposceva  co- 
me antagonista  pronunciato  della 
guerra  contro  le  colonie  anglo- 
americane, egli  fu  innalzato  nel 
. 1783  al  grado  di  lord  avvocato  di 
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Scozia,  subito  dopo  la  caduta  del 
ministero  di  lord  Norlh,  che  ce- 
dette il  posto  0 Rockingam.  Nello 
«tesso  àn-no  egli  divenne  membro 
dèi  parlamento.  Ma  l’alta  dighità 
che  gli  confidò  il  governo,  e la 
cui  importanza,  assai  più  grande 
di  quella  d’  avvoeato  generale  dn 
Inghilterra,  essendo  . veramente 
incompatibile  con  un  bdon  gover- 
no, non  durò  più  oltre  del  mini- 
stero che  l’aveva  fatta  nascere. 
Piti,  succedendo  , nel  gabinetto  a 
Rockingam,  destituì  cavalleresca- 
mente Enrico  Erskine.  La  facoltà 
legale  di  Edimburgo  protestò  con- 
tro questo  cangiamento,  sceglien- 
dolo a proprio  decado,  con  mag- 
gioranza di  voti  e con  termini 
molto  lusinghieri.  Il  ministro  si 
adontò  di  questa  lezione,  e dopo 
molti  anni  se  la  fece  risovvehire 
per  darne  la  pariglia.  Il  foto  era 
stato  modificato  con  nuove  nomi- 
ne ; >1  maneggio  ed  II  denaro  si 
adoperarono  dì  concerto  per  ca- 
lunniare l’ex  lord  avvocato;  l'u- 
mana instabilità  vi  si  frappose 
«lei  pari,  ehe  sembrava  dire:  ,,  Io 
„ sono  stanca  di  sentirlo  chiamare 
„ il  Giustp.  “Un  altro  personag- 
gio fu  nominato  in  sua  vece  de- 
cano. li  momentaneo  .trionfo  dei 
whigs,  nel  1803,  fu  sterile  per 
Enrico  Erskine;  ma  nel  1806,  al- 
lorché suo  fratello  Tommaso  fu 
innalzato  al  grado  eli  lord  cancel- 
liere, egli  ricevette  sull’ istante’ il 
titolo  di  lord  avvocato;  e come 
nella  aua  prima  comparsa  al  po- 
tere," fu  anche  eletto  membro  al 
parlamento,  che  nbminciò  I'  ulti- 
ma sua  seduta  ai  31  di  gennaio,  e 
chepooo  tempo  dopo  venne  sciol- 
to dalla  corona.  Forte  della  ma 
posizione  come  funzionario,  egli 
non  duTÒ  gran  fatica  a farsi  am- 
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mettere  nelle  nuova  camera  ; ma 
la  nuova  amministrazione,  priva 
di  Fox,  non  potè  conservarli  lun- 
gamente dopo  la  morte  di'questt# 
granale  personaggio,  e la  caduta 
del  sistema  trasse  pur  quella  di 
E'nrico  Erskine,  e quella  di  tutti 
gli  uomini  di  stato  che.appartc- 
ncvano  alla  mescolanza  whigs. 
Egli  si* licenziò  anche  dal  posto 
di  deputalo.  Era  pervenuto  in 
quell' epoca  all'età  in  cui  le  poli- 
tiche occupazioni  divengono  pe- 
sami se  miste  ad  una  lotta  ; e 
benché  amasse  di  essere  una  ruo- 
ta del  ministero,  egli  non  si  curò 
più  di  combattere  per  tanti  anni, 
onde  giungere  a questo  scopo. 
Quindi  rinunziò  assolutamente  a- 
gli  affari  governativi,  ma  non  del 
tutto  ai  giudiziari,  chè  per. altri 
cinque  anni  tenne  lo  studio.  Il 
auo  ritiro  dispiacque  pressoché 
a tutti.  Se  nel  breve  spazio  di 
tempo  io  cui  adempì  le.  fun- 
zioni di  lord  avvocato  ^ due  anni 
c mezzo  in  due  volte),  nessun 
atto  memorabile  gli  occorse  di 
fare,  non  usò  in  cambio  giammai- 
contro  di  neaauno  gli  esorbitanti 
privilegi  della  sua. carica  ; e que- 
sto al  certo  era  un  merito.  Final- 
mente nel  t8is  ai  congedò  seria- 
mente da  tutti  gli  affari  a cui  a- 
veva  dedicata  la  sua  vita,  e più 
non  pensò  che  a ristabilire  la  mal 
ferma  salute.*  Alcuni  viaggi  a 
Londra,  alcune  visite  alle  acque 
termali,  i bagni  di  mare,  la  vita 
campestre  ohe  oltremodo  predili- 
geva, addolcirono  in  qualche  mo- 
do le  sofferenze  degli  ultimi  suoi 
anni,  ed  anche  prolungarono  la 
sua  vita.  Finalmente  egli  soccom- 
bette agli  8 ottobre  1817.  Enrico 
Erskine  non  lasciò  nessun’  opera 
a meno  clic  non  si  voglia  dare 
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questo  nome  ad  alcune  brevi  poe- 
sie clic  si  tròvano  in  diverse  rac- 
colte, c ' che  danno  buona  idea 
del  auo  talento  per  la  poesia.  Le 
sue  perorazioni  meritavano  di  es- 
sere unite  in  un  corpo,  e dobbia- 
mo dolerci  flh'e  non  siasi  fatto. 
Circoscritte  in  una  sfera  meno 
grande  di  quella  di  suo  fratello, 
elleno  ebbero  almeno  una  specie 
di  risuono,  e ciò’  non  pertanto 
■non  aveano  forse  minor  merito  ; 
chè  molte  c grandi  rassomiglian- 
ze racchiudevano  con  queste  ulti- 
me. Tutte  le  qualità  di  Tommaso 
ErskiBe,  chiare,  patetiche,  ragio- 
nate, metodiche,  possedeva  anche. 
Enrico;  manca  soltanto  in  qual- 
che parte  di  abbandono  e di  gra- 
zia; sparge  meno  fiori  sul  cammi- 
no, meno  felicemente  passa  da  un 
oggetto  nell'altro,  e ia  sua  parola 
è meno  persuasiva.  Ma  questa  in- 
feriorità egli  ricbmpensava  invece 
colla  maggior  forza  e la  solidità 
della  erudizione  e degli  argo- 
menti; 

P — or. 

ERSKINE  (lord  Tommaso), 
terzo  figlio  del  secondo  conte  di 
Buchan  e fratello  di  sir  Enrico 
Erskine,  del  quale  qui. sopra  ab- 
biamo parlato,  nacque  verso  il 
1750.  La  sua  educazione  inco- 
minciata anche  per  esso  nella  ca- 
sa paterna,  continuò  nella  scuola 
superiore  (High  School)  di  Edim- 
burgo, e terminò  assai  brusca- 
mente nell'università  di  sant’  An- 
drea. Egli  non  contava  allora  che 
'quattordici  anni:  ma  la  bassa  ci- 
fra della  successione  di  suo  padre 
restringeva  a piccoli  limiti  l’in- 
troito della  sua  famiglia.  Cedendo 
a questa  necessità,  Tommaso  partì 
da  Leali  in  qualità  di  mi(lshi pman 
a bordo  di  un  vascello  della  ma-. 
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rina  reale.  Sir  John  l.imlsry,  suo 
capitano,  gli  fece  presto  «lisimpe- 
gnare  le  funzioni  «li  lungo-tcncn- 
Ic.  Sia  antipatia  per  una  carriera 
che  veilola  da  vicino  non  offre 
allenamento  che  per  quelli  che 
hanno  una  vera  vocazione  marit- 
tima, aia,  come  è stato  «letto,  ti- 
more di  ritornare  all'ufficio  troppo 
umile  di  medshipman , dopo  avere 
esercitate  piu  importanti  funzioni, 
Erskine  abbandonò  il  servizio  di 
mare  dopo  quattro  anni'  per  dedi- 
carsi a quello  di  terra.  Nel  1768, 
entrò  come  alfiere  nel  primo  reg- 
gimento d'infanteria,  e restovvi 
otto  anni,  oei  quali  pochi  avveni- 
menti rimnfchevoli  segnalarono  la 
propria  vita,  tranne  il  suo  matri- 
monio, troppo  precoce  per  avven- 
tura, successo  nel  >770,  eil  un 
soggiorno  di  tre  anni  a Miriorca. 
Sua  moglie  lo  aveva  accompagna- 
to in  questa  isola.  Poco  occupato 
«lai. mi lita ri  doveri,  Tommaso  pro- 
fittò «legli  intervalli  per  completa- 
re l' educazione,  e per  acquistare 
le  necessarie  cognizioni  sopra  di- 
versi oggetti,  che  la  sua  naturale 
perspicacia  ed  i suoi  viaggi  nc  lo 
avevano  felicemente  preparato.  Ne 
avvenne  quindi  che  nel  reggimento 
acquistò  immensa  riputazione  di 
sapere.  Reduce  a Londra,  egli  non 
■«nienti  la  propria  riputazione, e le 
piu  alte  società  cercavano  a gara 
di  averlo  fra  di  loro,  tanta  era  la 
facondia  c l'amenità  del  suo  «lire.  Il 
celebre  critico  Johnson  anch'egli 
nc  fu  maravigliato,  e disse  pub- 
blicamente, che  ac  l’alfiere  Erski- 
nc  avesse  altrettanti  mesi  di  resi- 
denza, quanti  anni  aveva  di  servi- 
zio, potrebbe  non  temere  nessun 
rivale  nel  foro.  Questo  suffragio 
determinò  Toinniuso,  diggià  ud- 
dottrinato  dagli  umici  c ulliallo 
Suppl.  t.  TU. 
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did  suo  g«;nio,  ad  abbandonare 
l'assisa  per  darsi  ai  libri  degli 
statuti.  Egli  fece  adunque  scrive- 
re il  suo  nome  nei  registri  diLin- 
coln's  Inn,  nel  1777,  e nello  stes- 
s<«  tempo  entrò  nel  collegio  della 
Trinità  a Cambridge,  per  la  quale 
formalità,  comune  a tutti  i nobili 
inglesi,  accorciava  di  due  anni  In 
durata  del  tirocinio  giudiziario. 
La  lesi  clic  dopo  non  molto  so- 
stenne e che  riferivasi  alla  rivolu- 
zione del  1688,  fu  molto  rimar- 
chevole, e trovata  degna  di  pre- 
mio ; ma,  non  avemlo  alcuna  pre- 
tesa ni  benefizi  accademici,  rifiu- 
tulln.  L'anno  seguente,  dopo  aver 
frequentali  gli  studi  ile'  due  rino- 
malissimi  avvocati  Buller  e VVood, 
fece  la  sua  prima  comparsa  a 
Wcslminster-Hull.  Da  quel  mo- 
mento le  sue  cose  cangiarono  del 
tutto,  e non  ebbe  più  che  felicità 
e brillante  successo,  fn  luogo  di 
nllemlere  per  molti  anni,  corno 
tanti  altri,  una  povera  e meschina 
clientela,  egli  ebbe  da  bel  princi- 
pio a difendere  un  capitano  Bad- 
ile, ex-sopraintendente  dcll’pspita- 
lalc  di  Grcenwich , deposto  dal 
conte  di  Sandwich,  ed  accusato  dì 
aver  pubblicalo  un  libello  contro 
questo  primo  lord  dell’ammiraglia- 
to. Il  difensore  non  si  limitò  sol- 
tanto a giustificare  il  suo  cliente  ; 
rivolse  l'accusa  contro  gli  accu- 
satori, palesando  l'onesta  e ferma 
condotta  di  Baillie  in  mezzo  agli 
intrighi  ed  alla  corruzione  che  lo 
circondavano,  il  suo  costante  ri- 
fiuto di  premier  parte  in  alcuni 
maneggi  colpevoli,  l’odio  nascosto 
c le  calunnie,  conseguenza  della 
sua  virtuosa  inflessibilità  ; non  te- 
mette nemmeno  di  fare  un  con- 
fronto, con  allusione  intelligibile, 
fra  il  nubile  sistema  di  Baillie  o 
•6 
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quello  ili  Ioni  Sandwich  ; termi' 
nò  per  ultimo  col  pronunciare  il 
nome  dell'alta  funzionario,  ed  in- 
vano interrotto  dal  procuratnr  ge- 
nende  egli  proclamò  ch’era  per  lo 
appunto  il  nobile  lord  che  andava 
cercando  dietro  i nomi  dbgli  ac- 
cusatori per  combatterlo  corpo  a 
corpo,  c che  ormai  non  restava  a 
Stia  Grazia,  dopo  quei  dibatti- 
menti,  che  un  mezzo  di  fuggire 
all'onta,  quello  cioè  di  pubblicare 
i persecutori  del  capitano  e di 
rendergli  un  posto,  che  ingiusta- 
mente gli  era  stali*  tolto.  Que- 
sta perorazione  fu  adunque  ri- 
marchevole non  solamente  per  la 
eleganza  del  dire,  c per  la  forza 
degli  argomenti,  ma  per  l'arditez- 
za colia  quale  fin  da  principio, 
senza  antecedenti,  senza  altro  ap- 
poggio che  la  coscienza,  il  suo  di- 
ritto ed  il  proprio  talento,  un  gio- 
vane avvocato  si  opponeva  aper- 
tamente contro  un  potente  del 
giorno,  c dalla  difesa  passava  al- 
l'offesa. Questo  suo  modo  fu  al- 
trettanto più  sorprendente  in  quan- 
to che  gli  annali  del  foro  non  of- 
frivano che  pochissimi  esempi 
di  coloro  che  in  tal  guisa  assai 
larga  considerarono  gli  affari,  non 
essendo  le  arringherie  di  allora  se 
non  che  meschini  sofismi  c eavil- 
lazioni.  Erskinc  è fuor  di  dubbio 
quello  che  potentemente  contribuì- 
piu  di  tulli  a trarre  la  ruota  dalla 
rotaia,  e da  quel  giorno,  incomin- 
ciando a dar  mano  u quest’opera, 
egli  raccolse  miglior  messe  che 
non  gli  applausi  ; imperciocché 
trenta  cause  gli  furono  affidate 
prima  di  uscire  dal  palazzo.  Alcu- 
ni mesi  piu  lardi,  il  successo 
ch'ebbe  alla  camera  dei  comuni  lo 
innalzò  fra  i primi  oratori  giudi- 
ziari di  Londra.  11  ministro  lord 
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Non!)  aveva  proposto  un  progetto 
tcudentc  ad  investire  le  università 
ilei  monopolio  per  la  pubblicazio- 
ne degli  almanacchi  ; il  libraio 
Cannan,  che  precedentemente  era 
stato  l’occasione  della  sentenza, 
lasciando  cadere  in  disuso  questo 
genere  di  monopolio,  si  oppose 
oontro  la  proposta,  scegliendo  Er- 
skine  per  suo  consigliere.  Questi 
trattò  sotto  tutti  gli  aspetti  la  qui* 
stione  sottoposta  ai  riflessi  della 
camera  ; ed  allorché  un'argomen- 
tazione luminosa  ebbe  provata  la 
inutilità  della  misura  che  mostra- 
va di  favorire  le  università,  la  fu- 
nesta influenza  sulla  generale  pro- 
sperità del  commercio;  egli  s’indi- 
rizzò ai  membri  stessi  della  came- 
ra, e con  termini  misurali  e pieni 
di  delicatezza,  rese  omaggio  alla 
nobiltà  e purezza  dei  sentimenti 
che  suggerivano  ad  essi  una  par- 
zialità a favore  di  quei  corpi  da 
cui  quasi  tulli  erano  usciti  ; tua 
scongiurò  la  camera  riflettere  che 
le  università,  aneh'essc,  erano  ani- 
male da  questi  nobili  sentimenti, 
ch’elleno  inculcavano  negli  ani- 
mi, e gridavano  ; « Pensate  dap- 
» prima  alla  patria,  nun  sacrifica- 
li te  lutto  a vantaggio  di  qualcu- 
» no,  non  spogliato  la  madre  per 
u dare  alla  nuli  ice.  n Per  quanto 
debole  sia  l’ immediata  influenza 
di  un  bel  discorso  sopra  un'  as- 
semblea deliberante,  ciò  che  havvi 
di  certo  egli  è che,  dopo  queste 
parole  dello  spiritoso  avvocato,  il 
progetto  fu  rigettato  colla  maggio- 
rità di  quarantacinque  voli,  che 
l’opinione  pubblica  gli  fece  l’ono- 
re del  successo  decisivo,  e che 
dopo  quel  tempo  egli  non  polo 
bastare  al  numero  grande  degli 
alfari  che  gli  venivano  affidati.  In 
tal  guisa  egli  vide  in  pochissimi 
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nnni  mutarli  la  sua  situazione  ; c 
l i propria  fama,  la  fortuna,  «'innal- 
zarono contemporaneamente  colla 
maggiore  rapidità.  Ciò  che  in  esso 
nmniiravnsi,  egli  è che  neasuna 
specialità  gli  era  propria,  imperoc- 
ché qualunque  genere  di  causa 
prestavasi  alla  sua  eloquenza  ; 
egli  arringava  nel  civile  come  nel 
criminale,  innanzi  alle  corti  mar- 
ziali o ai  tribunali  ordinari  ; o 
qualunque  fosse  P abilità  dei  suoi 
antagonisti,  di  rado  ei  soccombe- 
va. Tuttavolta,  alle  quistioni  trop- 
po litigiose  e che  simulavano  uno 
spirito  di  cavillazionc,  preferiva 
quelle  che  conducevano  a discus- 
sioni alle,  patetiche  , a felioi  ed 
insinuanti  allocuzioni.  Queste  qua- 
lità ai  rimarcano,  per  esempio, 
nella  sua  difesa  di  lord  Giorgio 
Gordon  dopo  la  Sommossa  di 
Londra  dell'anno  1780,  ed  in 
quella  del  decano  di  sant'  Asaph. 
Nella  prima,  avendo  sulle  braccia 
una  terribil» moltitudine  di  testi- 
moni contrari,  egli  cominciò  a 
stabilire  colla  potenza  del  suo  ta- 
lento una  teoria  di  evidenza  ; 
quindi,  con  arte  appena  immagi- 
nabile, applicando  alle  circostan- 
te della  causa  la  generalità  ch'egli 
veniva  esponendo,  mette  in  dub- 
bio tutte  le  particolarità  che  si 
pretendevano  avverate,  mette  in 
dubbio  anche  tutte  le  deposizioni 
degli  accusatori,  e giunge  a ren- 
dere apparentemente  buone  e pre- 
gevoli tutte  queste  negative  ch'egli 
osa  dire,  e gli  uditori  l'applaudi- 
scono : » Non  vi  ha  che  un  ban- 
» dito  che  possa  qui  parlare  di 
’’  colpabilità  evidente.  « Nella  cau- 
so det  decano  di  sant’ Asaph,  egli 
«'innalzò  alle  più  aite  considera- 
zioni sulla  natura  ed  il  ««ratiere 
del  giuri,  il  cui  incarico  volevasi 
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limitare  allora,  per  maggior  co- 
modo del  governo,  a rispondere: 
a Sì  o no,  tal  nonio  ha  o non  ha 
» pubblicata  un'opera,  « lascian- 
do poi  ni  giudici  il  diritto  di  qua- 
lificarla o non  qualificarla  per  li- 
bello. La  forza  colla  quale  com- 
battè questa  pretesa  ministeriale, 
invocando  pel  giuri  il  diritto  di 
dire:  » Sì  o no,  tal  uomo  ha  pub- 
« blicato  o non  pubblicato  un  li- 
« bello,  ec.,  « valse  al  decano  di 
9dnl’Asaph  non  solo  la  sua  giusti- 
ficazione, ma  anche  al  paese  una 
legge  di  Fox,  che  guarentiva  ai 
giuri  negli  affari  di  libelli  tutti  i 
loro  diritti.  Questa  causa,  nella 
quale  Erskinc  ebbe  d'uopo  di  tut- 
ta la  propria  energia  per  lottare 
contro  gli  sforzi  del  pubblico  mi- 
nistero, gli  fece  dare  il  sopranno- 
me di  difensore  del  giurì.  Kgli  non 
fu  meno  fortunato  nell' affare  del- 
IJpmmiraglio  Kcppcl  (1779),  con- 
dotto inrtanzi  una  corte  marxiale 
dopo  la  battaglia  di  Ouessant.  In 
questo  genere  di  causa  era  altret- 
tanto più  abile  in  quanto  ebe  a- 
vendo  servito  per  quattro  anni 
nella  marina,  egli  conosceva  i ter- 
mini tecnici,  c tutte  le  particola- 
rità della  navigazione;  ed  è 0 que- 
sta circostanza  che  egli’  dovette 
l’onore  d’essere  definitivamente  il 
difensore  dell'ammiraglio,  che  da 
principio  aveva  affidata  la  sua 
causa  a doe  altri  celebri  avvocati, 
a Dunning  e Lèv.  Fu  special, 
mente  per  la  sua  abilità  nel  di- 
scutere le  testimonianze  ed  i rap- 
porti, e per  l'arte  colla  quale  fece 
il  confronto  Ira  la  condotta  degli 
altri  ufficiali  superiori  e quella 
del  suo  cliente,  ch’egli  ottenne  un 
completo  trioofo.  Egli  montò  an- 
cora più  allo  nella  sua  difesa  del 
libraio  Stockdale,  clic  mentre  era* 
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no  prodotte  alla  camera  dei  co- 
muni le  accuse  contro  il  governa- 
tor  generale  delle  Indie,  Hasliogs, 
ai  fece  editore  dell'  opuscolo  apo- 
logetico di  Logie.  Quest’opera, 
considerata  dal  ministero  come  un 
Ditello,  fu  citata  ai  tribunali.  Il 
discurso  che  io  tale  occasione  pro- 
nunciò Erskine  è forse  il  suo  ca- 
po d’opera  .-giammai  maggior  for- 
za, abilitò,  logica,  maggior  arte 
nella  distribuzione  degli  argomenti 
ondò  unita  a maggiore  eleganza. 
Dopo  questo  farà  meraviglia  sen- 
za dubbio  il  sapere  ch'egli  rifiutò 
la  difesa'  dello  stesso  Hastingt;  ma 
l'articolo  Ellenborough  ( V.  que- 
sto nome  nel  presente  volume)  di- 
minuirà forse  un  poco  la  sorpresa. 
Dall'altezza  delle  politiche  consi-, 
deraiioni,  Erskine  sapeva  discen- 
dere con  egual  successo  a rifles- 
sioni di  un  ordine  meno  elevato, 
meno  severo,  e alla  estimazioqp 
delle  socievoli  difficoltà.  Parecchie 
•cause  di  adulterio,  o,  come  dicono 
gl’inglesi,  di  conversazioni  crimi- 
nali, gli  diedero  I'  opportunità  di 
spiegare  in  questa  nuova  sfera  tut- 
te le  seduzioni  dell’arte  oratoria. 
Allora  più  che  mai  la  sua  elocu- 
zione diveniva  profonda  ed  insi- 
nuante, tale  che  parlava  al  cuore 
ollorcbè  la  ragione  sembrava  mi- 
litarvi contro,  scorrendo  con  arte 
tutto  quanto  faceva  vedere  soltan- 
to in  prospettiva,  e schivando  per 
ultimo  tutto  quello  che  avrebbe 
danneggiato  alla  donna  che  difen- 
deva, o coperto  di  ridicolo  i!  suo 
cliente  ; imperciocché,  da  onesto 
avvocato,  egli  faceva  servire  la 
sua  eloquenza  ora  per  lo  sposo  ol- 
traggiato, ora  per  la  moglie  pian- 
gente o negante  la  colpa.  Egli  è 
facile  comprendere  che  un  tal  ge- 
nere di  cause,  arringate  anche  a 
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porte  chiuse,  non  era  futto  per 
diminuire  la  sua  celebrità.  Quin- 
di, malgrado  l'invidia,  Erskine  eb- 
be la  fortuna  d'essere  considerato 
pel  primo  oratore  del  foro  ingle- 
se ; e per  quanti  talenti  siansi  do- 
po di  lui  distinti  fra  gli  oratori  a 
cui  egli  aperse  la  via,  nessuno  lo 
ha  per  anco  superato.  Ma  le  sue 
mire  andavano  mollo  più  oltre  ; 
chè  avrebbe  voluto  acquistare  il 
medesimo  rango  di  oratore  politi- 
co come  lo  era  nel  giudiziario. 
Prctendevavi  anche  con  altrettan- 
ta piu  probabilità  di  successo  in 
quanto  che  parecchie  rotte  aveva 
perorate  quistioni  politiche  al  co- 
spetto della  camera  e fuori  anche 
di  essa.  Nominalo  nel  1783  mem- 
bro dei  comuni  per  Portsmouth, 
fu  costantemente  rieletto  fino  a 
che  giunse  alla  dignità  di  pari,  e 
parlò  diverse  volte,  non  senza  suc- 
cesso, sopra  oggetti  posti  all'ordi- 
ne del  giorno.  Ma  benché  sempre 
elegante  e facondo,*  spiritoso  e 
pieno  di  grazia,  egli  non  otteneva 
nelle  assemblee  deliberanti  quella 
superiorità  che  gli  era  accordata 
nel  foro.  Non  sempre  era  conse- 
guente a sé  stesso  nella  tribuna 
parlamentaria  ; il  tuono  alto,  il 
disprezzo  aristocratico,  i sarcasmi 
del  gran  signore  de'  quali  Piti  era 
prodigo,  atterravano  la  sua  elo- 
quenza giudiziaria.  Erskine,  co- 
m’è  facile  immaginarlo,  Apparte- 
neva al  partito  ■whig.  Fino  dal 
principio  della  sua  carriera  lega- 
le, egli  si  era  dichiarato  contro  gli 
atti  arbitrari  che  privavano  gl’in- 
dividui della  loro  dignità,  contro 
i monopolii,  contro  le  modifica- 
zioni portate  a danno  del  giuri, 
contro  gli  ostacoli  della  stampa. 
Pochi  avvocali  sostennero  più  ili 
lui  con  maggior  frequeuza  gli  au- 
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'ori  di  libelli.  Quoto  amore  ili 
libertà  non  gli  tu  tempre  profit- 
tevole, e se  gli  valse  mollo  denaro 
e gloria,  gli  fece  anche  perdere 
('opportunità  di  buoni  impieghi 
ed  il  favore  degli  «Ili  personaggi. 
l)i  questo  dovette  egli  avvedi»  si 
allorché  dopo  il  1791  prestò  l’ap- 
poggio della  sua  voce  a Tomma- 
so Paine,  tratto  innanzi  ai  tribu- 
nali per  la  pubblicazione  dei  suoi 
Diritti  deli' uomo.  Il  principe  di 
Galles,  che  da  parecchi  anni  mo- 
strava amicizia  per  Erskine  e lo 
aveva  nominato  suo  avvocato  ge- 
nerale, gli  tolse  nello  stesso  tem- 
po il  titolo  e la  sua  benevolenza. 
Questa  doppia  perdita  trovò  im- 
passibile l'oratore,  egli  non  volle 
negare  i propri  sentimenti,  e con- 
tinuò a difendere  i principii  alla 
camera  e gli  accusati  in  faccia 
alle  corti.  La  causa  giudicata  nel 
t 794  contro  coloro  eh’  erano  ac- 
cusati di  delitto  di  stalo,  e nella 
quale  sostenne  in  compagnia  di 
V.  Gihhs  la  non  colpabilità,  ven- 
ne a darne  una  nuova  prova.  Fu 
questo  uno  dei  più  brillanti  av- 
venimenti della  sua  vita.  Durante 
la  guerra  della  prima  alleanza 
contro  la  rivoluzione  francese, 
Krskine  si  oppose  con  ogni  sua 
forza  al  progetto  di  legge  pel  re- 
clutamento ; e poiché  il  progetto 
venne  accettato  , egli  fece  in  una 
adunanza  di  whigt  la  mozione 
d’invitare  tutte  le  ptovincie  della 
Gran  Brettagna  a reclamare  con- 
tro la  nuova  misura.  Fu  intéso 
anche  nel  deccmbre  1796  com- 
battere l'indirizzo  che  Piti  propo- 
neva di  dirigere  al  re  ; ma  un  im- 
provviso svenimento  in^pnruppe  il 
auo  discorso  all'esordio.  Nel  rfcoi 
parlò  della  necessità,  della  possi- 
liililà  di  trattare  colla  Francia,  e 
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fra  le  altre  cose  rimarchevoli,  dis- 
se che  „ tentare  il  ristabilimento 
„ in  Francia  dei  Borboni,  era  lo 
,,  stesso  che  volere  un  generale 
„ sconvolgimento.  “ Egli  non  si 
accorse  ch’era  precisamente  per 
questo  che  Pitt  desiderava  il  ri- 
torno dei  Borboni,  non  volendo  a 
nessun  patto  Bonaparte.  Nel  io 
giugno  sostenne  con  calore.il  prò- 
getto  di  legge  contro  I’  adulterio  ; 
e nell'anno  seguente  rispose  con 
fatti  ed  argomenti  perentori  alle 
vociferazioni  di  lord  Lemps  con- 
tro la  validità  della  nomina  di 
Home  Iookc.  Nel  1802  comparve 
in  Francia,  e fu  presentato  al  pri- 
mo console,  siccome  tutti  i rag- 
guardevoli inglesi  eh' erano  allora 
in  Parigi.  Si  é detto  che  Boaapar- 
te  lo  trattasse  grossolanamente,  e 
che  gli  dicessi  queste  uniche  pa- 
role : Non  siete  voi  un'  leggista  ? 
Ma  il  fatto  é falso  ; imperocché 
Erskine,  rammentando  la  sua  con- 
versaaione  col  capo  della  repub- 
blica francese,  non  si  lamentò 
mai  di  queste  parole,  e mostrò 
anuhe  un  ritratto  di  Bonaparte, 
che  gli  era  9tato  dato,  siccome  u- 
mico  di  Fox,  dal  console.  Nello 
stesso  anno  1802,  rimarchevole 
per  la  pace  di  Araicos  e per  la 
formazione  di  un  ministero  paci- 
fico e favorevole  alla  Francia,  vi- 
desi  Erskine  reintegrato  nel  posto 
di  avvocato  generale  del  principe 
•di  Galles,  ed  innalzalo  a cancel- 
liere di  S.  A.  R.  e guarda-sigil- 
li  del  ducato-  di  Cornovagìia. 
Nel  1804,  allorché  il  progetto  di 
una  invasione  in  Inghilterra,  pose 
in  fermentazione  lo  teste  britan- 
niche, egli  accettò  il  comando  di 
un  corpo  di  volontari  detti  osso- 
dazione  (iella  legge-  Nell  anno  se- 
guente presentò  la  difesa  dclfum- 
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miraglio  Calder  dinnanzi  la  com- 
missione incaricala  di  giudicare 
la  sua  condona  ; e gonza  liberar- 
lo interamente  dalle  imputazioni 
accampate  contro  di  lui,  egli  ai 
adoperò  così  bene,  che  Calder  ne 
ebbe  soltanto  dei  limproveri.  Nel 
1 806,  epoca  di  un  nuovo  mini- 
stero formato  da  lord  Grenville 
dopo  la  morte  di  Piti,  Ertkioe  fe- 
ce parte  del  nuovo  gabinetto  in 
qualità  di  lord  cancelliere  d'  In- 
ghilterra. Nello  stesso  tempo  fu 
creato  barone,  pari  e membro  del 
consiglio  privato.  Il  re,  nel  con- 
ferirgli la  nobiltà,  gli  diede-- per 
insegna  dodici  membri  di  un  giurì 
seduti  ad  una  Invola  con  queste 
parole  : Trial  by  jury  ( giudizio 
del  giurì  ).  La  situazione  di  lord 
Ersliinc  nel  gabinetto  composto 
di  elementi  ctcrogcnl-i,  fu  alquan- 
to imbarazzata  : il  suo  genio  pei 
whigi  non  era  posto  in  dubbio  da 
nessuno  ; ma  quantunque  il  suo 
partito  costituisce  il  numero  mag- 
giore del  consiglio  , conveniva 
sempre  usare  dei  riguardi  per  la 
minorità  dei  toiy.  Aggiungasi  che 
egli  aveva  il  doppio  svantaggio  di 
succedere  cioè  immediatamente  al 
più  abile  giureconsulto  d'Inghil- 
terra (lord  Eldon),  e di -non  es- 
sere al  fatto  delle  forme  di  equità 
ili  corte.  Facilmente  lo  diede  a 
divedere  nel  processo  intentato 
coutro  lord  Melville,  nel  quale, 
benché  fosse  assistilo  da  alcuni 
pratici  avveduti,  incorse  non  per- 
tanto in  certe  inavvertenze  che  la 
malignità  non  mancò  di  rendere 
più  grandi.  Erskinc  ai  liberò  quin- 
di del  suo  lardello  alla  caduta  del 
gabinetto  Grenville,  c continuò 
nella  camera  dei  pari  a sostenere 
l'opposizione  che  spiegala  aveva 
in  quella  dei  comuni.  Tulle  le 
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misure  favorevoli  alla  libertà,  lui 
quale  la  intendevano  i wliigt,  tro- 
varono in  esso  lui  un  difensore 
zelante.  Nel  1808  perorò  a favole 
della  istanza  dei  cattolici  irlande- 
si ; enei  primo  febbraio  *1 809 
chiese  spiegazioni  ai  ministri  del- 
l’estero e della  guerra  sulla  spedi- 
zione di  Spagna,  e principalmen- 
te sul  numero  dei  soldati  inglesi 
rimasti  vittime  in  quella  guerra. 
Nel  1 8 1 4 presentò  due  doman- 

de,. la  prima  a nome  di  ottanta 
ministri  non  conformisti,  contro 
il  commercio  degli  schiavi  clic  pa- 
recchie volte  aveva  di  già  com- 
battuto e ch’era  . proibito  da  una 
legge  ch'erasi  stabilita  in  gran 
parte  per  sua  opera,  la  seconda  a 
nome  degli  abitanti  di  Portsmouth 
contro  i cangiamenti  proposti  dal 
ministero  nella  legislazione  sui 
grani.  Qualunque  fosse  la  tingo- 
lar  figura  che  faceva,  in  mezzo  di 
tanti  oggetti  politici  « amministra- 
tivi, lu  comparsa  degli  animali  do- 
mestici, ricorderemo  egualmente 
che  l'incarico  fu  dato  a lord  Er- 
skinc di  presentare  all'alta  camera 
il  progetto  di  legge  tendente  a vie- 
tare le  brutalità  e le  sevizie  con- 
tro di  loro  (1809).  Nessuno  era 
più  di  lui  capace  di  scorrere  so- 
pra le  difficoltà  di  un  soggetto  che 
facilmente  prestavasi  al  motteg- 
giare: le  parole  ch'egli  pronunciò 
all’apertura  della  seconda  lettura 
del  progetto  furono  un  modello  di 
convenevolezza  e di  espressione. 
1 pari  ammisero  il  progetto,  che 
del  resto  una  parola  mai  colloca- 
ta fece  cadere  nell’  altra  camera 
ove  Erskiae  non  trovavasi.  Nei 
i8i4eglj,fu  presentato  all'impe- 
ratore Alessandro  ed  al  re  di 
Prussia  che  lo  accolsero  con  di- 
stinzione. Nel  1 8 1 5 fu  decorato 
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«lell'oriline  «lei  Cardo,  che,  tranne 
(dotine  eccezioni,  non  si  accorila 
che  a duchi  e a conti.  L'età  c le 
malattie  cominciarono  allure  a 
gravitare  su  lord  Erakinc;e  le  sue 
comparse  alla  tri  Imi  ria  divennero 
meno  frequenti.  Alcune  ristrettez- 
ze finanziarie  aumentarono  il  di- 
sagio della  sua  situazione-,  imper- 
ciocché te  sue  economie  si  limita- 
rono soltanto  al  tempo  dei  suoi 
trionfi  giudiziari  e del  posto  oc- 
cupato nel  gabinetto,  che  gli  dava 
un  assegno  di  duecento  cinquanta 
in  trecento  miflc  fr.  Egli  perdette 
più  che  non  guadagnò  pel  suo  in- 
nalzamento al  potere,  ed  allor- 
quando nell'anno  seguente  rientrò 
nella  vita  privata  perdette  ancora 
più,  perchè  la  sua  pensione  come 
«•cancelliere  non  ammontava  che 
u cento  mila  franchi  e perchè  do- 
vette obbundonarc  il  foro.  L’edu- 
cazione di  olio  figli,  la  compera 
di  una  proprietà  futta  con  grave 
dispendio,  benché  «imposta  quasi 
‘tutta  di  cattive  terre,  compera  che 
fu  presto  seguita  da  un  prodigio- 
no  ribasso  nel  prezzo  dei  terreni, 
finalmente  un  secondo  matrimo- 
nio, del  quale  non  ebbe  mollo  a 
lodarsi,  assorbirono  collii  totalità 
delle  sue  rendite  la  maggior  parto 
di  ciò  ch'egli  possedeva  in  capita- 
li. Egli  è in  questo  stato  di  angu- 
stia che  passò  gli  ultimi  suoi  an- 
ni, e ohe  la  morte  lo  venne  a tro- 
vare nel  1 7 novembre  i8a3.  Ac- 
compagnava egli  per  la  via  di 
mure  un  suo  figlio  a Edimburgo; 
indisposto,  fu  condotto  a Scaiho- 
rough,  e da  questa  città  al  castel- 
lo d'Almondalc,  residenza  di  suo 
fratello.  Il  suo  corpo  fu  sotterra- 
to nel  sepolcro  de'  suoi  antenati 
nella  chiesa  d’  Uphall.  Il  mag- 
giore de’  suoi  figli,  ambasciatore 
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presso  gli  Sliiti- Uniti  d'America  e 
rappresentante  di  Portsmouth  ulta 
camera  dei  comuni,  ereditò  il  suu 
titolo.  La  vedova,  a cui  non  avea 
lasciate  che  pochissime  cose,  cad- 
de nella  più  meschina  miseria;  e«f 
in  uo  giorno  di  luglio  i8a6,  ella 
si  presentò,  coll’  appoggio  di  urto 
apazzacammino,  all’udienza  del 
lord -maire  della  città,  imploran- 
do un  soccorso  e narrando  che 
per  vivere  non  aveva  che  dodici 
scellini  alla  settimana  , ricavali 
dalla  pensione  che  il  re  aveva 
stabilita  alla  sua  famiglia.  Lord 
Ervkine  era  bello  di  persona,  la 
sua  voce  melodiosa  e penetrante, 
l'occhio  vivo  ed  espressivo,  il  gesto 
nobile  e nello  stesso  tempo  vivace, 
era  pieno  anche  di  fuoco,  ma  sa- 
peva moderarsi:  tutte  queste  qua- 
lità esterne  e le  stesse  parole  ch'eì 
pronunciava,  formavano  un  insie- 
me d'  armonia,  che  Quintiliano 
avrebbe  citato  come  l’ideale  ed  il 
tipo  dell’eleganza  oratoria.  Questi 
vantaggi  erano  il  prodotto  dell'ar- 
te unita  alla  natura.' Erskine  non 
trascurava  ncssbna  di  queste  pic- 
co^ circostanze  estrinseco,  che 
anzi  poneva  in  esse  la  maggior 
cura  perchè  spesso  influiscoit» 
potentemente  sopra  gli  uditori. 
Per  non  ricordare  che  un  esem- 
pio, allorquando  gli  avveniva  di 
arringare  in  una  corte  diversa  da 
quella  ch’eì  conosceva,  non  man- 
cava mai  di  visitarla  minutamen- 
te il  giorno  innanzi,  e di  prende- 
re conoscenza  del  posto  che  a- 
. vrehlie  occupato,  della  relativa 
situazione  del  tribunale,  della  ca- 
pacità della  sala  per  la  moltitudi- 
ne che  turehhe  accorsa  ad  udirlo; 
in  una  parola  egli  era  sempre  al- 
l’udienza ciò  che  sono  gli  attori 
sul  teatro,  che  hanno  l’ abitudine 
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«lolla,  scena.  Un  . altro  vantaggio 
che  possedeva  Erskine  in  grado 
eminente  , era  l'imperturbabile 
«'oraggio  che  raddoppiava  la  suo 
fermezza  alla  presenza  de' suoi 
avversari  e lo  rendeva  attento, 
non  che  risoluto  nel  rispondere. 
Nella  causa  del  decano  di  sanl’A- 
saph,  il  presidente  del  tribunale, 
Buller,  ch’era  stato  suo  protetto- 
re, biasimando  la  sentenza  che 
punto  non  gli  conveniva,  ordinò 
al  giuri  di  rientrare  nella  camera 
'delle  sue  deliberazioni.  Erskine 
disse  che  la  sentenza  era  passata 
in  giudicato  pel  suo  cliente,  e 
siccome  il  giudice  insisteva,  par- 
lò contro  la  condotta  illegale  del 
magistrato:  ,,  Andate  a sedervi, 
,,  gridò  Boiler  , interrompendo- 
„ io.  — Io  non  mi  siederò  al 
,,  certo,  rispose  egli,  poiché  co- 
,,  nosco  il  mio  dovere,  a parlan- 
,,  do,  lo  adempio;  voi  pure  adem- 
„ pile  al  vostro.  “ Tale  apostrofe 
ebbe  tutto  il  suo  effetto.  Un’altra 
volta  (ed  era  questa  la  sua  prima 
perorazione),  egli  fu  egualmente 
interrotto  da  lord* Mansfield,  co- 
minciando le  sue  argomentazioni 
contro  1 secreti  persecutori  di 
Baillie.  ,,  Lord  Sandwich,  disse 
„ l’avvocato  generale,  non  c’cn- 
„ Ira  in  questa  causa.  — Egli  è 
„ appunto  per  questo  , rispose 
„ Erskine,  eh’  • d’uopo  eh’  io  ve 
„ lo  ponga  ; con  ciò  voglio  ripa- 
„ rare  all’  ommissione. . . “ e co- 
minciò allora  quelle  belle  digres- 
sioni che  fecero  passar  l’onta  su- 
gli accusatori,  liberando  il  suo 
cliente.  Impossihil  cosa  sarebbe 
quivi  I’  annoverare  tutte  le  pero- 
razioni di  Erskine.  Alla  lista  che 
abbiamo  data  nel  corso  di  questo 
articolo,  noi  ci  contenteremo  di 
aggiungere  la  breve  indicazione 
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dei  discorsi  per  James  Perry,  edi- 
tore del  Morning  - Chronicle , per 
Hardy,  pel  conte  di  Thanet.'  Le 
più  celebrate  sue  orazioni  furono 
raccolte  in  cinque  volumi  in  8., 
Londra,  1810  n;  seconda  ediz., 
1816.  Otto  dei  suoi  discorsi  furo- 
no tradotti  nel  Barreau  anglais, 
stampato  a Parigi.  Madama  di 
Staèl,  nelle  sue  Considc  rations 
sulla  rivoluzione  francese,  voltò 
1'  esordio  della  perorazione  pro- 
nunciata a favore  di  J.  Unifichi, 
accusato  di  avere  sparata  una  pi- 
stola contro  Giorgio  III.  Dubbia-  * 
mo  inoltre  a lord  Erskine:  I.  Con- 
siderazioni sopra  le  cause  e le 
conseguenze  della  guerra  alitiate 
colla  Francia,  Londra,  » 707,  in 
8.vo.  II.  La  Prefazione  ai  discorsi 
di  Fox.  III.  Armala,  romanzo  po- 
litico. IV.  Lettera  al  conte  di  Li- 
verpool  a favore  dei  Greci , Lon- 
dra, 1831,  ed  alcuni  altri  sctitli 
relativi  al  medesimo  oggetto.  V. 
Parecchie  poesie,  fra  le  quali  In 
Elegia  sopra  le  povere  cornacchie 
così  barbaramente  trattate  dagli 
af/itlauioh  j il  Geranio,  elegante 
poemetto,  attribuito  per  molto 
tempo  a Shéridan,  ed  impresso 
con  inchiostro  turchino  per  esse- 
re regalato  unicamente  a’  suoi 
amici  ; I'  Ode  contro  i barbieri , 
imprecazione  tragico  - buffa  com- 
posta in  occasione  della  nessuna 
puntualità  del  suo  parrucchiere, 
che  avendolo  dimenticato  gli  fece 
perdere  un  solenne  pranzo:  ana- 
tematizza tutta  la  razza  degli  ar- 
, listi  che  maneggiano  il  rasoio  ed 
il  ferro  a ricci,  e pronostica  comi- 
camente ad  essi  l'epoca  fatale  e 
vicina  in  cui  verranno  in  moda  i 
capelli  tagliali  c bandite  le  par- 
rucche. Oneste  due  ultime  poesie 
rimontano  al  tempo  in  cui  Er*ki- 
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ne  era  all'università  di  Csmbrid- 
ge;  e provano  che  a’  egli  si  fosse 
ilalo  olla  poesia,  sarebbe  stato  no 
elegante  verseggiatore  e forse  an- 
che un  poeta. 

P 'OT.  . 

ERTBORN  ( GirsEPPE-C*BLO- 
Emmìsuele,  barone  Yak),  nacque 
in  Anversa  il  11  novembre  1778, 
ila  onorata  famiglia,  che  dovette 
al  commercio  il  rango  che  occu- 
pava  nella  società.  Dopo  aver 
compiti  i suoi  primi  studi  presso 
i Pudri  dell'Oratorio  a Juilly, 
vicino  a Parigi,  fu  mandato  nel- 
l'accademia inglese  di  Liegi  , 
quindi  all’università  di  Munster, 
ove  si  occupò  principalmente  del- 
le lingue  viventi  c della  filosofia. 
Cangiando  così  di  luogo,  egli  ap- 
prese di  buon’  ora  a difendersi 
contro  le  prevenzioni  nazionali, 
ed  acquistò  maggiori  idee  sulla 
letteratura.  F amigliarizzato  col  la- 
tino e col  greco,  egli  possedeva 
anche  il  francese,  l’ italiano,  il  te- 
desco c l'olandese.  Godendo  pel 
suo  merito  ’ il  suffragio  de' suoi 
concittadini,  fu  chiamato  nell'an- 
no i8oa  a far  parte  della  magi- 
stratura patria,  e poscia  fu  nomi- 
nato supplente  al  corpo  legislati- 
vo di  Francia.  Nell'anno  seguente 
divenne  segretario  del  consiglio 
generale  della  prefettura  di  Deux- 
Nèthea.  Il  suo  tempo  allora  fu 
deciso 'fra  i pubblici  doveri  e la 
coltura  delle  lettere  e delle  belle 
arti.  La  poesia  occupavalo  anche 
essa,  e parecchie  odi  imitate  da 
Orazio,  non  che  un  gran  numero 
di  oltre  poesie,  provano  la  sua  fa- 
cilità m-1  verseggiare  e la  cogni- 
zione del  proprio  linguaggio.  Sot- 
to-prefetto a Oudcnarde  nel  1809, 
e contemporaneamente  anche  u- 
dilore  di  prima  classe  al  consiglio 
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di  stalo,  egli  si  fece  rispettare  e<l 
amare  dai  siioi  amministrati,  mo- 
derando nella  esecuzione  il  rigore 
di  alcone  leggi;  e questa  sua  con- 
dotta anziché  dispiacere  al  go- 
verno, gli  meritò  invece  il  titolo 
di  nobiltà.  Fedele  al  potere  impe- 
riale, egli  non  perdette  per  questo 
il  suo  credito  nel  1814,  che  fu 
impiegato  dapprima  presso  il 
commissariato  di  finanze  0 Brus- 
selles,  e poscia  fu  no.  nato  ispet- 
tor  generale  e conni  ssario  ape- 
cisle  delle  finanze  dei  Belgio*  im- 
piego ch'egli  esercitò  nel  corso  di 
tutta  la  durata  della  transizione 
da  un  in  altro  regime.  L'organiz- 
zazione definitiva  lo  rese  ad  una 

firovincia  a cui  era  attaccato  per 
0 memorie  della  sua  adolescenza, 
li  discepolo  dell'accademia  ingle- 
se di  Liegi  divenne  direttore  del- 
le contribuzioni  indirette  della 
provincia  di  Liegi.  Versato  fino 
dalla  giovinezza  nelle  materie  del 
diritto  civile  e commerciale,  cercò 
egli  di  perfezionare  le  proprio  co- 
gnizioni, e portò  egualmente  le 
6ue  meditazioni  sopra  il  diritto 
canooico  e sulla  storia  ccclcsia- 
atica.  Il  re  dei  Paesi-Bassi  lo  scel- 
se nel  1819  per  far  parte  del  con- 
siglio generale  delle  monete  a U- 
trecht,  e nel  1831,  io  nominò 
membro  della  camera  dei  conti. 
Egli  lo  aveva  precedentemente 
decorato  dell'  ordine  del  Leène 
Belgio.  Ma  la  salute  di  Voo  Iirl- 
born  eresi  da  molto  tempo  inde- 
bolita. il  male  finalmente  si  fissò  al 
petto,  e lo  tolse  di  vita  nel  primo 
settembre  1833,  all' A ja.  Oltre  al- 
le sue  poesie  inserite  in  diverse 
raccolte,  si  Ita  di  lui  : I.  Rcmar- 
quet  hìstoriques  sur  l'acadcmie  de 
Saint- Lue  et  les  chamlres  de  rhé- 
torique  de  la  Branche  d'  olivicr, 
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de  li  Violette  et  du  Soucì  (à  An- 
tere)-, Anversa,  1806,  in  8.vo  ; 
seconda  edizione,  ivi,  1833,  in  8. 
IL  Recherchet  historiques  sur  l’a- 
endemie  d'Anvers , et  les  peintres 
qu  elle  a produits,  avec  quelquct 
réflexions  sur  le  colorir  de  f èco  le 
Jlamande , Bruxelles,  » S 1 4,  *n  13., 
di  47  pagine.  Quest'opera  è quasi 
una  ripetizione  della  precedente. 
L'autore  aveva  fino  dal  1806 
scritta  la  storia  dell'accademia  di 
Anversa,  che  pubblicò  nell’  An- 
nùaire  du  département  des  Deux- 
Nithes.  Questa  storia  fu  inserita, 
con  alcune  aggiunte,  in  un  gior- 
nale letterario  dcll'Aja,  da  dove  il 
Monitore  la  trasse  nel  febb.  1807, 
senza  per  altro  porvi  il  nome  di 
Van  Eilborn.  Le  Camere  rellor i- 
che  del  Belgio  •tentavano  un’ope- 
ra speciale  e di  maggiore  esten- 
sione. I signori  Gerard,  Cornelis- 
sen , Kops,  Lambrechtsen  van 
Riditemi,  Serrare,  ec.,  raccolsero 
un  gran  numero  di  materiali,  ma 
molto  ancora  rimane  a che  fare, 
ed  il  soggetto,  a vero  dire,  pò- 
irebbe  ancora  essere  consideralo 
come  nuovo.  Un  articolo  inserito 
da  Giulio  di  Saint  - Génois  ncl- 
1’  Observateur  del  13  giug.  i836, 
mostra  il  grande  interesse  che  va 
unito  a questo  argomento.  III. 
Traduzione  dello  Osservazioni 
pubblicate  in  olandese  da  W. 
Ackeradyck  sopra  la  lingua  fiam- 
minga. La  pubblica  attenzione  in 
quell’epoca  si  era  fissata  sulla 
uistione  di  sapere  se  la  lingua 
atnminga  doveva  escludere  dalle 
provincie  bclgie  la  francese  , e 
questi  dibattimenti  letterari  si  u- 
nivano  ad  un  grande  problema 
politico,  che  la  rivoluzione  del 
i83o  venne  a sciogliere.  Van  Ert- 
born  divenne  noslru  collaboratore 
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appena  incominciata  In  pubblica- 
zione della  Biografia  universale, 
ed  i primi  volumi  contengono  al- 
cuni articoli  scritti  dalla  sua  pen- 
na. Nel  39  gennaio  1835,  G.  B. 
Teste,  domiciliato  in  quel  tempo 
a Liegi,  ed  ora  membro  della  ca- 
mera dei  deputati,  lesse  alla  So- 
cietà di  emulazione  di  quella 
città  una  notizia  necrologica  so- 
pra Van  Eilborn,  che  fu  stampa- 
to nel  processo  verbale  della  pub- 
blica seduta  Ma  pagina  >65,  fino 
al  174,  e ripetuta  quasi  per  inte- 
ro nel  Messaggere  di  scienze  ed 
arti ; Gand,  settembre  c ottobre 
i8a5,  pag.  3 f» 5-3 5 7. — Suo  fra- 
tello Eiorenzo  Van  ‘Erlborn,  fu 
successivamepfc  borgo-mastro  di 
Anversa  e governatore  della  pro- 
vincia di  Utrecht.  Istruttissimo,!!) 
tutto  ciò  che  appartiene  all’arte 
della  pittura,  egli  possedè  una 
preziosa  raccolta  di  antichi  qua- 
dri. Da  parecchi  anni  sta  lavo- 
rando sopra  una  storia  di  Giaco- 
mina  di  Baviera,  moglie  di  Gio- 
vanni IV,  duca  del  Brabante. 

R — t — c. 

ERTHAL  ( Fbsiicksco-Luigi, 
barone  d’),  nato. a Lohr,  nel  pae- 
se di  Magonza,  il  giorno  16  set- 
tembre 1730,  fu  innalzato  nel  >8 
marzo  1779,  principe  vescovo  di 
Wurtzburgo,  e nel  is  aprile  dello 
stesso  anno,  principe  vescovo  di 
Bumbcrga.  Egli  morì  a Wurtz- 
burgo il  r4  febbraro  1795.  Es- 
sendo presidente  della  reggenza  di 
Wurtzburgo,  il  suo  vescovo,  Ada- 
mo Federico  di  Seinsheim,  lo 
inàodò  a Vienna  per  ricevere  la 
investitura  dall' imperatore.  Quivi 
seppe  tanlo>  incontrare  nel  genio 
di  Giuseppe  II,  ohe  lo  nominò  in 
varie  riprese  consiglici'  intimo  del- 
l’ impero,  ispettore,  o,  come  dicc- 
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va  il  decreto  di  nomina,  violatore 
del  supremo  tribunale  dell’impero 
n Wclzlur,  e finalmente  commis- 
sario imperiale  alta  dieta  di  Rati- 
sbona.  La  liputazione  eh’  egli 
acquistò  in  questi  diversi  incari- 
chi, ed  il  favore  che  godeva  del- 
P imperatore,  lo  portarono  alla  di- 
gnità di  principe  vescovo  diWurtz- 
burgo  c di  Bamberga,  che  gli  da- 
va il  primo  rango  fra  i principi 
sovrani  della  Franconia.  — ,,  Que- 
» sto  principe,  scrive  l’autore  dcl- 
,,  la  sua  vita  nel  Panthéon  de 
„ Pamberg,  si  è immortalato  fra 
„ noi,  pci'benefìcii  della  sua  am- 
„ miniati-azione.  Egli  non  decide- 
„ vasi  cosi  facilmente,  ma  era  al- 
,,  trettanto  più  difficile  di  farlo 
„ rimuovere  da  Dna  liaoluzione, 
„ allorché  dopa  molti  riflessi  l'u- 
,,  veva  abbracciata.  La  guerra 
„ contro  la  Francia  domandando 
„ insoliti  proventi,  egli  fece  delle 
,,  riforme  onde  non  essere  obbli- 
„ gaio  d’imporre  nuovi  aggravi 
„ a’  suoi  popoli.  Odiava  più  che 
„ mai  le  inutili  spese;  ma  ciò  non 
,,  pertanto  in  alcune  circostanze 
„ mostrfvasi  con  tutto  il  corredo 
„ necessario  alla  sua  dignità.  De- 
„ testava  anche  la  caccia,  perchè 
„ recava  pregiudizio  al  benessere 
„ de’ suoi  sudditi.  “ Egli  rifiutò 
costantemente  di  visitare  i castelli 
addetti  alla  caccia, che  il  suo  pre- 
decessore aveva  abbelliti  con  mol- 
to cura,  perchè,  diceva  egli,  que’ 
luoghi  ch’erano  stati  il  teatro  del- 
la passione  per  la  caccia  del  suo 
antecessore  rammcntavangli  trop- 
po dolorose  memorie.  ,,  Abolì  la 
„ lotteria  ne’  suoi  stati.  Non  ac- 
„ cordava  mai  gl’impieghi  se  non 
,,  dopo  aver  diligentemente  pro- 
„ voto  il  candidato  che  gli  si  prc- 
„ renlaya,  o ch’egli  stesso  chia- 
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mava.  “ — „ Egli  è nella  no- 
,,  mina  agli  impieghi  dello  stato, 
„ diceva  egli  sovente,  che  si  ri- 
„ conosce  principalmente  se  un 
„ principe  tiene  da  se  atcsso  con 
„ mano  ferma  le  redini  del  go- 
,,  verno,  ovvero  se  le  abbandona 
,,  all'  intrigo;  egli  farà  del  bono 
„ anche  dopo  la  sua  morte,  so 
„ usa  graode  attenzione  nella 
,,  scelta,  c se  adotta  sagge  misu- 
„ re  per  formare  buoni  soggetti 
„ fino  dalla  loro  gioventù.  “ Gli 
ospizi  che  questo  prelato  fondò 
pei  poveri  ammalati  a Bamberga, 
a Bocklct,  a Wortzburgo,  i pas- 
seggi che  fece  contornare  di  albe- 
ri, le  pubbliche  strade  che  fece 
costruire,  sono  monumenti  certis- 
simi della  tua  beneficenza,  che  lo 
pongono  al  di  sopra  de'  suoi  pre- 
decessori. Abbiamo  di  lui,  in  te- 
desco: I.  Stillo  spirito  del  tempo  e 
sui  doveri  dei  cristiani  , YVurtz- 
burgo,  1793,  in  8 vo.  Quest’ope- 
ra era  destinata  a confutare  le 
dottrine  rivoluzionarie.  11.  Ser- 
moni diretti  al  popola  della  cam- 
pagna, Bamberga,  1797,*  in  8.vo. 

G— v. 

ESCAMARD  (Vurczszo  d'), 
maresciallo  di  campo  e dircttoc 
generale  del  genio  e dell'artiglie- 
ria al  servizio  del  re  delle  Due- 
Sicilie,  nacque  a Napoli  il  7 ago- 
sto 1771,  da  nobile  e antichissi- 
ma famiglia,  originaria  di  Nantes. 
Suo  padre,  Patrizio  d’Escamard, 
che  avevi  combattuto  io  Fiandra 
sotto  le  bandiere  spagnuole,  era 
venuto  con  Carlo  HI  oel  regno  di 
Napoli,  dove,  all'epoca  della  sua 
morte,  occupava  il  posto  di  presi- 
dente della  provincia  di  Bari. 
Portato  da  un  genio  naturalo  e 
deciso  per  lo  studio  delle  scienze 
esatte  c per  le  armi,  il  giovine 
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Vincenzo  entrò  di  buon’ora  come 
cadetto  nel  reale  collegio  militare 
di  Napoli,  ove  si  fece  rimarcare 
pei  rapidi  progressi  e per  la  soli- 
dità del  suo  spirilo.  Giunto  appe- 
na sui  dieciselte  anni,  ei  subì  gli 
esami  di  ufficiale  in  modo  così 
distinto,  che  Ferdinando  IV  (i), 
lo  nominò  alfiere  nel  corpo  reale 
d'artiglieria.  Mei  1793,  seguì  le 
truppe  napoletane  a Tolone,  c to- 
sto diede  prova  del  suo  coraggio 
all’  assalto  del  forte  d’ Exilles  e 
contro  Is  batteria  la  Convention  ; 
poscia  mostrò  il  suo  valore  nella 
difesa  del  forte  di  Malbousquet  e 
nei  campi  trincerati  di  Missiessès 
e di  sant’Anna  ai  Molini,  da  dove 
ai  ritirò  ultimo  di  tutti,  e passan- 
do a nuoto  il  fiume,  bersagliate? 
dal  fuoco  francesr,  andò  a rifug- 
girsi sulla  flotta  napoletana.  Re- 
duce dalla  spedizione,  egli  otten- 
ne in  ricompensa  della  sua  con- 
dotta il  grado  di  luogo-tenente  ca- 
pitano. Nella  susseguente  campa- 
gna fece  parte  dello  stato  maggio- 
re del  supremo  generale,  c dires- 
se il  servizio  dei  ponti  militari'. 
Costretto  a ritirarsi  dopo  avere 
valorosamente  difeso  quello  che 
nveva  fatto  costruire  fra  (soletta 
c Ceprano  sulla  frontiera  degli 
stali  romani,  egli  si  precipitò  nel 
Liri  e fuggì  a guado,  portando 
seco  il  materiale  di  un  altro  ponte 
che  stabili  vicino  a Torre  sulla 
riva  di  Garigliano,  alla  vista  del- 
la vanguardia  francese,  atto  eroico 
che  salvò  i generali  Philipstadt  e 
Itruchard,  vivamente  pressati  dal 
nemico.  Piò  tardi  , fatto  disfare 
questo  puntello  trasporlo  a Capita 
duv'egli  si  rinchiuse  colle  sue  sol- 

(lì  Figlio  di  Carlo  llf,  lo  ali-sso  clt*s  n,,l 
suo  ritorno  a Napoli  1*  auno  i&itì,  proso  il 
titolo  di  Ferdinando  I , re  delle  Due  •Sicilie 
(Vedi  questo  nome  nel  Supplemento). 
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dalesche.  Nella  ritirata  rimase  gra- 
vemente ferito  in  una  gamba.  Al- 
lorquando le  vicende  della  guerra 
chiamarono  Tarmala  napoletana 
negli  stali  della  Chiesa  e nella 
Toscana,  d'  Escamard  comaudò 
l'artiglieria  sotto  Siena,  ed  in  que- 
sta occasione  diede  a vedere  che 
non  gli  erano  estranee  le  nuove 
teorie  militari.  Dopo  la  stipula- 
zione della  pace,  disimpegno  egli 
le  funzioni  di  professore  dei  gio- 
vani ufficiali  d'artiglieria-  Man- 
dato in  Puglia  all’ epoca  che  i 
Francesi  ne  occupavano  la  pro- 
vincia, ei  seppe  mantenervi  la  pa- 
ce, proteggendo  con  eguale  im- 
parzialità gl’interessi  degli  abitan- 
ti e quelli  dei  soldati  stranieri. 
Nel  1806,  dopa  aver  recati  im- 
mensi servigi  all’armata  napoleta- 
na per  fa  difesa  dei  campi  trince- 
rati e per  alcune  ardite  indagazio- 
ni  aulla  situazione  del  nemico, 
passò  in  Sicilia  colla  retroguar- 
dia. Nel  1809  egli  mostrò  nuova- 
mente il  suo  valore  alla  presa  d'I- 
schia,  ed  in  parecchie  altre  ope- 
razioni delle  (ruppe  anglo-sicilia- 
ne, il  cui  teatro  furono  «le  isole 
del  golfo  di  Napoli.  Il  supremo 
comandante  delle  forze  britanni- 
che gli  offerse  un  posto  nel  suo 
stalo  maggiore;  ma  d’ Escamard 
io  rifiutò  rispondendo  che  suo 
padre  gli  aveva  lasciata  questa  di- 
visa : Fedeltà  allo  stendardo  del 
figlio  di  Curio  11 I m pace  ed  in 
guerra , nella  buona  e nell'avversa 
fortuna.  Nel  i8i5  fu  nominalo 
luogotenente  colonnello  c coman- 
dante la  brigata  degl'ingegneri  di 
campagna  ; quindi  colonnello,  c 
nel  181 5,  dopo  il  ritorno  del  re 
Ferdinando  a Napoli,  maresciallo 
di  campo  ed  ispcltor  generale  del 
genio,  alle  quali  funzioni  aggiun- 
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se  l>cn  presto  quella  di  segretario 
«Iella  commistione  incaricala  di 
formare  la  nuova  armata  e l'altra 
■ li  direttore  della  prima  sezione 
del  supremo  consiglio  di  guerra. 
Più  tardi,  divenne  consigliere  di 
stato  e giudice  dell’alta  corte  mi- 
litare ; ed  in  tutte  queste  cariche 
egli  si  mostrò  onesto  ed  imparzia- 
le al  massimo  segno,  e non  smen- 
tì mai  alla  propria  coscienza  per 
cattivarsi  l'affetto  dei  grandi  ; la 
quale  condotta  gli  meritò  l’amore 
«lei  popoli.  Allorché  nel  i83o  il 
governo  di  Napoli,  a cagione  del- 
le sumrnosse  che  scoppiarono  in 
diversi  punti  d' Italia  , credette 
necessario  di  adottare  speciali  mi- 
sure pcr  manteoere  la  tranquillità 
delle  provincie  confinanti  cogli 
stati  della  Chiesa,  fuvvi  manda- 
lo d'Escarnard  in  qualità  di  com- 
missario del  re  con  illimitati  po- 
teri. Questa  missione  egli  adem- 
pì con  rara  fortuna,  e seppe  con- 
servare In  pace  nelle  contrade  af- 
filiate alle  sue  cure  , anche  in 
mezzo  alle  perturbazioni  che  av- 
vennero nei  luoghi  vicini.  La  sua 
salute  cominciando  a declinare  a 
motivo  del  clima  meno  caldo  di 
quello  di  Napoli,  il  re  gli  permi- 
se di  ritornare  in  questa  capitale; 
e dopo  non  molto  lo  volle  anche 
ricompensare  dei  suoi  lunghi  e 
fedeli  servigi,  unendo  il  corpo  del 
genio  a quello  dell'artiglieria,  e 
nominandolo  direttore  generale  di 
questo  corpo  combinato,  non  che 
dell’ufficio  topografico  e delle  scuo- 
le militari.  I lavori  moltiplicati  di 
<|uesli  impieghi  terminarono  a di- 
strùggere la  sua  mal  ferma  salu- 
te. Nel  dicembre  i836,  domandò 
finalmente,  cd  ottenfie  il  auo  con- 
gedo, ma  il  riposo  non  gli  potè 
tendere  le  forze  ohe  aveva  perdu- 
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le.  Egli  morì  nel  4 gennaio  18.37- 
D’Escamard  era  membro  onora- 
rio dcll’accadcnya  reale  di  scien- 
ze e belle  arti  di  Napoli;  mefnbro 
corrispondente  della  società  d'e- 
cooomia  della  provincia  di  Moli- 
se; gran-feroce  dell’ordine  di  Fer- 
dinando I,  e commendatore  di 
quello  di  san  Giorgio  della  Riu- 
nione. Egli  possedeva  svariate  e 
profonde  cognizioni  storiche,  geo- 
grafiche e letterarie  ; tuttavolta 
non  pubblicò  che  nna  sol' opera: 
Corìo  il  artiglieria,  dedicato  al 
principe  di  Salerno,  la  qual  cosa 
conviene  attribuire  all'  estrema 
sua  modestia,  imperciocché  egli 
lasciò  un  gran  numero  di  mano- 
scritti relativi  all’  arte  della  guer- 
ra. Dicesi  che  suo  figlio  maggiore 
siasi  proposto  di  pubblicare  quel- 
li che  sono  di  maggiore  impor- 
tanza. M— A. 

ESCARS  (Giovaimi  Fri*  casco 
di  Peyrusse,  duca  d’),  primo  mae- 
stro di  casa  di  Luigi  XVIII,  non 
avrebbe  forse  un  posto  in  questa 
Biografili,  se  le  circostanze  della 
sua  morte  non  fossero  di  tale  na- 
tura che  ci  scoprono  molte  parti- 
colarità relative  al  carattere  del 
monarca,  a cui  egli  era  sincera- 
mente affezionato.  Giovanoi  «i'E- 
scars,  nato  il  i5  novembre  1747, 
entrò  dapprima  siccome  cadetto 
di  famiglia  nell'ordine  di  Malta; 
ma  alla  morte  di  suo  fratello  mag- 
giore, si  arruolò  al  servizio  del 
re,  prima  nella  marina,  poscia 
nell'armata  di  terra.  Egli  era  co- 
lonnello del  reggimento  d’  Artois 
(dragoni)  fino  dal  1774,  allorché 
sposò  nel  1783  la  figlia  del  ban- 
chiere Lahordc.  Portava  allora  il 
titolo  di  barone  d’  Escara,  sotto  il 
quale  fu  specialmente  conosciuto. 
Nello  stesso  auuo  fu  uomiualo 
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primo  maestro  di  casa  in  soprav- 
vivenza, essendo  allora  occupato 
questo  posto  dal,  conte  d' lijcurs 
suospadre,  che  lo  possedeva  fino 
dal  1769.  Nel  9 marzo  1783,  fu 
compreso  in  una  promozione  di 
marescialli  di  campo.  Occupato 
continuamente  ed  in  varie  fun- 
zioni all’epoca  della  rivoluzione, 
il  barone  d*  Escara  tenne  dietro 
ai  principi  nella  loro  emigrazio- 
ne. Il  sun  spirito  coltivato,  i suoi 
modi  gentili  ed  insinuanti,  lo  ren- 
devano eminentemente  opportuno 
per  le  missioni  diplomatiche  . 
Perciò,  fino  dal  1791,  ci  fu  man- 
dato pressa  il  re  di  Svezia  Gu- 
stavo MI,  che  ai  compiacque  trat- 
tarlo nel  modo  stesso  che  gli  am- 
basciatori delle  altre  potenze;  ma 
tutto  cangiò  nel  1793,  ed  il  baro- 
ne d' Escara  non  potè  contrabbi- 
lanciare l’influenza  di  Verninac, 
ministro  della  repubblica.  Sfava- 
sene ancora  a Stoccolma  all’epo- 
ca dell' assassinio  di  Gustavo  ili. 
Poscia  fu  mandato  dai  principi  a 
Berlino,  dove  Federico  Gugliel- 
mo 11  lo  accolse  con  distinzione; 
egli  prese  anche  il  servizio  nel- 
l'annata prussiana,  e sposò  ma- 
dama Ji  Nadaillae,  nata  La  Fer- 
rière, donna  di  grande  spirilo  c 
molto  influente  alla  corte  di  Ber- 
lino. Nel  i8o5,il  barone  d’Escsrs 
rientrò  in  Francia  ; ma  la  troppa 
libertà  colla  quale  la  baronessa 
sua  sposa  esprimerasi  sulle  cose 
della  corte  imperiale  e sopra  la 
politica,  le  meritò  l'csiglin  all'iso- 
la di  santa  Margherita.  Più  tardi 
le  fu  permesso  di  andare  a Nizza; 
e per*  la  -raccomandaziono  del 
principe  Borghese  ebbe  anche  il 
consenso  di  abitare  la  propria 
terra  in  Turena.  Finalmente  gior- 
ni più  avventurati  vennero  a uun- 
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solare  il  barone  d'E-cnr»;  e In  su* 
felice  vecchiaia  fu  da  Luigi  XVIII 
colmata  di  onori  e dignità.  Dal 
1814  al  181C,  fu  nominalo  suc- 
cessivamente luogotenente  • gene- 
rale, pari  di  Francia,  primo  mae- 
stro <fi  casa  del  re,  e finalmente 
duco.  Luigi  XVI11  amava  mol- 
tissimo il  duca  d’  L’scars,  ilei  qua- 
le apprezzava  le  cognizioni  lette- 
rarie e gastronomiche;  impercioc- 
ché il  monarca  non  gustava  me- 
no un  verso  d’  Orazio  citato  a 
proposito  die  un’eccellente  vi- 
vanda imbandita  sulla  propria 
tavola.  Kgli  dovevo  essere  abehe 
sensibile  al  zelo  con  cui  d’Hscars 
cercava  inventare  tutto  ciò  eho 
poteva  lusingare  la  sua  sensuali- 
tà. Niente  polcvasi  paragonare 
alla  magnificenza  ed  all’accordo 
perfetto  dei  pranzi  diplomatici 
presieduti  dal  duca  e dei  quali 
faceva  dignitosamente  gli  onori. 
Se  dobbiamo  credere  ad.  alcune 
memorie  in  cui  si  trovano  molti 
aneddoti  spiritosi,  il  so  marzo  gli 
poteva  essere  oltremodo  fatale. 
Il  giorno  stesso  in  cui  venne  a 
Parigi  la  nuova  dello  sbarco  di 
Napoleone  a Cannes,  il  duca  di 
Esi-ars,  per  ordine  del  re,  aveva 
mandato  un  invito  di  grande  e 
numerosa  gala  a molli  barbuti  ed 
ai  professori  della  vecchia  univer- 
sità. Fra  le  altre  vivande  cravcne 
una  molto  complicala,  detta  le 
crépinelles,  (rutto  delle  medita- 
zioni del  duca  e del  suo  cuoco, 
alla  quale  il  nubile  anfitrione  fece 
altrettanto  onore  quanto  i latini- 
sti da  lui  convitati.  Il  re  avrebbe 
voluto  aspettare  il  domani  per 
annunciare  a d’  liscara  il  funesta 
avvenimento  ? ma  un  indiscreto 
cameriere  disse  tutto  al  duca  spo- 
gliandolo, c questa  imprudenza  lu 
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pose  al  pericola  di  perdere  la  vi- 
ta, ch'egli  salvò  a furia  di  thè. 
siccome  narrano  alcune  memorie 
di  quel  tempo.  Il  duca  d*  Escara 
era  per  altro  predestinato  ad  una 
tal  morte,  e si  può  anche  aggiun- 
gere che  per  un  primo  maestro 
di  palano,  era  questo  un  morire 
sul  campo  d'onore.  Dg  oltre  sei 
anni  il  nobile  vecchio  aveva  ri- 
prese  alla  Tuileries  le  sue  pacifi- 
che funzioni,  e ciascun  giorno  il 
suo  zelo  sembrava  animato  «la 
maggior  guato  che  non  il  suo  rea- 
le signore.  Nel -5  gennaio  i8-.ii, 
epoca  della  nuova  organizzazione 
della  casa  del  re,  il  duca  d' Escara 
prestò  nelle  mani  del  ministro 
Laurislon  il  giuramento  nella  sua 
qualità  di  primo  maestro  di  casa; 
c malgrado  dell'età  molto  avanza- 
ta, sperava  aocora  di  poter  lunga- 
mente disimpegnare  le  sue  funzio- 
ni,allorché  un'improvvisa  malattia 
lo  tolse  in  quattro  giorni  il  9 eet- 
lemb.  1833.  I suoi  fonerali-ebbcro 
luogo  nei  13  con  gran  pompa,  as- 
sistili da  tutto  il  corpo  diplomati- 
co. Si  raccontò  in  quel  tempo  che 
dopo  uvere  col  tuo  resi  signore 
inventata  non  so  qopl  -nuova  vi- 
vanda, oltremodo  eccitante  lo  sto- 
maco, il  primi  maestro  di  camera 
0 Luigi  XVIII  se  ne  regalarono  a 
vicenda  con  tutto  l’appetito  degli 
croi  (l’Omero.  Lo  stomaco  reale 
non  n'ebbe  alcun  danno;  ma  non 
fu  cosi  di  quello  dell’infelice  duca; 
e Luigi  XVI li  manifestando  il 
proprio  dolore  per  questa  perdita, 
gridò  con  una  specie  di  vanità 
trionfante:  „ Oh  il  povero  d’E- 
,,  suars!  io  ho  per  altro  lo  stoma- 
,,  co  miglioro  del  suo!  « (1). 

D — a— a. 

(i)  Urlio  stesso  anno  mort  il  confo  Fran- 
cesco ti*  £ arar»,  parente  del  duca  d'Kscars, 
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ESCAYUAC  (SiZFJtso-Easico 
di  Laiilitre,  marchese  d’  ),  nacque 
nel  1^47  “I  castello  di  Lauturq 
nel  Quercy.  La  sua  famiglia  una 
delle  più  distinte  ed.  antiche  dello 
provincia  contava  cinque  cavalie- 
ri alla  crociata  di  san  Luigi  nel 
1 a5o  (a).  I capi  di  questa  famiglia 
assumevano  il  titolo  di  secondo 
barone  del  Quercy.  Il  marchese 
di  Lauture  d’fiscayrac,  ali'usciro 
dall'infanzia,  si  destinò  per  la  car- 
riera delle  armi.  Ne  percorse  ra- 
pidamente i diversi  gradi,  meno 
pel  favore  che  per  l'applicazione, 
il  zelo-  ed  il  Valore.  Entrato  nel 
reggimento  di  Vermandois,  sep- 
pe distinguersi  all'assedio  di  Ma- 
hon,  passò  collo  stesso  corpo  nel- 
le colonie,  fu  nominato  al  suo  ri- 
torno capitano  nel  reggimento 
Boufflers,  dragoni,  quindi  ufficiai 
superiore  nella  gendarmeria  di 
Francia,  cd  alla  soppressione  di 
questo  corpo  che  faceva  parto 
della  casa  del  re,  secondo  colon- 
nello del  reggimento  di  Lingua- 
daccu,  e finalm*nte  colonnello  al 

luogotenente  generale,  pari  di  Frauda,  cor- 
done ro»«o,  governatore  di  una  divisione  mi. 
tifare,  cavaliere  degli  ordini  d«*l  re,  finalmen- 
te capitano  «ielle  guardie  di  Monsieur.  Pri- 
ma della  rivoluziono  egli  era  unito  in  qua- 
lità di  gentiluomo  a questo  principe,  che 
non  abbandonò  mai  nella  tua  emigrazione, 
e da  coi  fu  incaricato  di  parecchie  missioni 
diplomatiche.  Morto  a Parigi  nel  3n  dicem- 
bre 1832,  i suoi  funerali  ebbero  luogo  il  3 
gerì naro  i8ad,  e fu  sepolto  a Picpus  vicino 
al  duca  d’Escars.  Il  duca  di  Fitz.  James  pro- 
nuncio il  suo  elogio  alla  camera  dei  pari. 

(3)  Doe  di  essi  furono  iterisi  alla  batta- 
glia della  Massourc;  un  terzo, «Bernardo  di 
Escayrac,  alfiere  del  Qnrrcy,  accompagno  la 
regina  Margherita  di  Propensa  a san  Giovan- 
ni d'A<;ri,  dopo  la  battaglia,  e vegliava  alla 
sua  custodia1,  egli  era  ali'tlà  di  ottantaqualtro 
anni.  Fu  a questo  vecchio  guerriero  che  la 
regina,  temendo  di-  cadere  fra  le  mani  dei 
Saraceni,  disse  queste  memorande  parole  : 
y>  Giuratemi,  che  a«  i nemici  s’impadronì- 
« scono  della  ciltàvoi  mi  ucciderete  innanzi 
« ch’essi  mi  prendano.  « — » lo-vi  pensava 
" rispose  ingenuamente  il  pio  cavaberc.  o 
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reggimento  di  Guicnna  (granatieri 
reali).  Era  tale  nel  marcitele  di 
Escayrac  l'attività  dello  spirito,  e 
lo  telo  pel  bene  pubblico,  che  le 
occupazioni  militari,  a cui  li  da- 
va con  tutto  l'adore,  non  lo  impe- 
dirono di  prestarli  a vantaggio 
del  suo  paese  con  nuove  e diverte 
funzioni.  Membro  dell'assemblea 
provinciale  dell’Alta  Guieona , 
egli  li  occupò  di  parecchi  piani  e 
progetti  utili  a quella  provincia, 
diede  il  primo  esempio  del  livella- 
mento dei  fiumi,  fece  eseguire  a 
proprie  spese  quello  della  Bargue- 
lonne,  e ristabilì  quindi  la  salu- 
brità in  una  contrada  ch'erasi 
fatta  mal  aana  ed  inabitabile  a 
cagione  delle  maremme  prodotte 
da  quel  fiume.  Ma  egli  fu  princi- 
palmente ne'  primi  torbidi  e nelle 
prime  «venture  della  rivoluzione, 
della  quale  doveva  essere  una  del- 
le prime  vittime,  che  ti  manifesta- 
rono-le  nobili  qualità  del  suo  ani- 
mo, e che  meritò  pel  suo  zelo,  pel 
suo  disinteresse  e per  la  funestis- 
sima morte,  di  aivere  nella  me- 
moria degli  uomini.  Nominalo  de- 
putato supplente  della  nobiltà  di 
Quercy,  la  morte  del  marchese 
di  Lavallclte  - Parisot,  .deputato 
del  medessimo  ordine  e della  stes- 
sa provincia,  lo  chiamava  a Pari- 
gi fra  l'assemblea  nazionale.  Àl- 
cuoi  ordini  secreti  della  corte  lo 
trattennero  nella  sua  provincia, 
agitata  più  di  qualunque  altra, 
imperciocché  ai  disordini  politici 
si  aggiungevano  le  discordie  reli- 
giose dei  cattolici  e dei  protestan- 
ti. I ministri  del  re  ' giudicarono 
che  la  sua  fermezza  e la. sua  in- 
fluenza contribuirebbero  a ricon- 
durre l'ordine  e la  tianquillità  in 
quelle  sventurate  contrade,  figli 
ebbe  ben  presto  occasione  di  uio- 
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atrarc  le  sue  qualità,  e ac  non  po- 
tè prevenire  una  fatale  sommossa 
che  scoppiò  a Montoban,  egli  si 
adoperò  almeno  a farla  cessare 
ed  a minorarne  i funesti  risultati. 
Nel  io  maggio  1790,  gl'impiega- 
ti municipali  della  città  vollero 
procedere  all'invenlario  delle  cose 
religiose  per  uniformarti  ad  un 
decreto  deU'assembles.  Il  popolo 
credette  scorgere  nella  scelta  di 
un  giorno  consacrato  dalle  pro- 
cessioni (era  il  tempo  delle  Roga- 
/ioni)  l'intenzione  dulia  parte  dei 
funzionari,  tutti  protestanti,  d’in- 
aulture  il  culto  cattolico,  e quindi 
ai  oppose  al  loro  ingresso  nei  con- 
venti. I dragoni  fecero  impruden- 
temente fuoco  aitila  moltitudine,' 
nell'istante  in  cui  mostrava  di  ri-" 
tirarsi.  Divenuta  furente,  ella  ai 
precipita  sul  piccolo  numero  dei 
militari,  li  segue  fino  nella  corte 
del  palazzo  municipale,  dove  al- 
cuni rimangono  massacrati;  «'im- 
padronisce delle  armi  ch'erano  in 
quel  luogo;  corre  in  cerca  di  mol- 
ti protestanti,  accusati  «iecomo 
principali  autori  della  peracottaio-' 
ne  contro  i cattolici,  ne  arresta 
oltre  cinquanta  e li  rinchiude  io 
una  sala  del  palazzo  municipale 
facendo  suonar  Torta  del  terribile 
grido  di  morte.  Il  marchese  d'E- 
scsyrac  giunge  nel  mezzo  della 
sfrenata  moltitudine,  profitta  del- 
la sua  influenza  sul  reggimento 
di  binguaducca,  che  stanziava  a 
Montoban  e ohe  nel  precedente- 
anno  aveva  comandalo  in  qualità 
di  colonnello,  per  impedire  che  si 
cungiungn  alla  moltitudine  e per 
metterlo  interamente  negli  inte- 
ressi della  pubblica  tranquillitè,- 
quindi  arringa  la  popolazione,  ne 
culaia  il  furore,  e la  induce  a non 
l'arsi  giustizia  da  «è  slessa,  lini  di 
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la-cinre  ai  tribunali  la  cura  di  giu- 
dicare i prigionieri  protestanti  e 
di  |mnire  i colpevoli.  In  quello 
modo  ritornò  la  lianquilhlà  a 
Al  ..ululi, in,  né 'piu  mai  vcni.c  tur- 
bala. Se  non  che  alcune  bande  di 
fuorusciti.  ne  infoiavano  le  vici- 
nanze, spargendo  la  morte,  il  fuo- 
co e la  desolazione.  Il  marchese 
d’  Escayrac,  alla  testa  di . pochi 
amici  dell'ordine,  accorreva  alla 
dilesa  di  tulle  le  proprietà  minac- 
ciate,.di  tulli  i castelli  assediali, 
e vivamente  combattendo  ne  sal- 
vò parecchi  dal  furore  degli  in- 
cendiari. Egli  fu  anche  gravemen- 
te ferito  soccorrendo  il  castello  di 
san  Cipriano,  c.  non  per  questo 
cessò  dui  perseguitale  con  ardore 
i fuorusciti  ed  a volare  in  aiutò 
delle  sventurate  iuro  vittime,  fi- 
nalmente, disperando  di  servire 
ulilmenté  il  suo  re  e la  patria, 
egli  si  decise;  nei  primi,  giorni  di 
gennaio,  1791,  a lasciare  quei 
luughie  partire  alla  volta  di  Turi- 
no ondo  unirsi  eoi  principi  fran- 
cesi, ina  volle  dapprima  recarsi  in 
Ispugna  dove  ehiamavalo.  Is  bon- 
tà dal  re  Carlo.  IV.  A tale  effetto 
egli  prese  la  via  di  Llnguadocca, 
o lungo  il  cammino  fu  costretto 
a fermarsi  presso  il  conte  Clarac 
suo  parente.  Le  orde  dei  bandi- 
ti ch'egli  aveva  cotanto  persegui- 
tati, lo  perseguitarono  a Inr  vol- 
ta. Aumentando  sempre  di  nu- 
•mcro  lungo  la  strada,  essi  arri- 
varono dinnanzi  il  castello  di  Cla- 
rac, che  assediarono  in  numero 
di  quasi  due  mila  uomini.  Il  mar- 
chese d'Eaoayrae  ebbe  t) 'Coraggio 
di  uscire  per  parlamentare,  ma  un 
colpo  di  fucile,  che  vcnne  .a  ferir-, 
lo,  io  costrinse  a ritirarsi.  Tutta-  ' 
volta  i fuoruscili  non  usarono 
di  penetrare  a viva  fui  za  nel  cu- 

Suji/il.  t.  VII. 
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stello,  ove  gli  abitanti  si  erano 
barricati  c ti  difendevano  con 
valore;  essi  vi  posero  il  fuoco,  e' 
la  casa  incendiala  presto  se  ne 
cadde.  |)' E,cayrac,  appiattatosi 
col  suo  segretario  e col  conte  di 
Claràc  nei  sottcrraneo'del  castel- 
lo, «entirasi  soffocare  dal  fumo  e 
dall'ardore;  egli  tenta  di  salvarsi 
in  mezzo  alle  Camme,  ma  cinque 
colpi  di  fucile  lo.  colpissimo- in 
un  sol  punto,  e tosto  rimane 
morto,  a terra.  Questo  terribile 
avvenimento  ebbe-  luogo  nella 
notte  dei  7 agli  8 gennaio  1 1. 

Làulure  d'  Escayrac  non  aveva 
allora  .che  quaranta  quattro  an- 
ni; la  maggior  parto  dei  - suoi 
compagni  di  sventura  perirono 
miseramente  con  lui  {.Pedi  Bzl- 
Lfeso  ni  sar  Giovarsi  nel  Sappi .) 

• F-z. 

ESCHASSERIAUX  (Giusci-: 

re),  convenzionale,  nato  a Sain- 
tcs  verso  il.  17^7,  dove  esercita- 
va, la  professione  d'avvocato  al- 
lorché scoppiò  la  rivoluzione. 
Egli  ne  abbracciò  con  enlusias-, 
ino.i  principii , fu  nominato  ammi- 
nistratore del  dipartimento  della 
Charente-Inferiore  e deputato  al- 
l'assemblea legislativa,  nella  qua- 
le sedette  fra  quelli  che  votaro- 
no per  la  repubbluj/s.  Eletto  quin- 
di alla  Convenzione,  egli  si  pro- 
nunciò per  la  morte  di  Luigi- 
XVI  ed  opinò  contro  l'appello 
al  popolo  e contro  il  ritardo 
della  sentenza.  Benché  durante 
la  tirannia'  di  Robespierre  egli 
avesse  costantemente  seduto  cuti 
quei  della  Montagna  , noti  ebbe 
per  altro  alcuna  missione  nei  di- 
partimenti, e .non  si  fece,  nem- 
meno rimarcare  .per  la  violenza 
delle  proposizioni.  Entrato  nel 
comitato  di  salute  pubblica  dopo 
9 7 
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il  9 termidoro',  egli  difese  cori  ar- 
dore le  nliluzioni  repubblicane, - 
» che  forse  troppo  sovente  scorn- 
ili.iva  colle  istilpzioni  rivoluzio- 
narie, u dice  un  biografo  poco 
ai'tpetto  allorché  rivolge  simili 
rimproveri* ai  deputati  del  i 79Ó  (a  ). 
Eschssseriaux  fece  allora  frequen- 
li  rapporti  sulle  sussistenze  c so- 
pra.altri  oggetti  dell’amministra- 
zione interna.  Nemico  acerrimo 
degli  emigrati,  appoggiò  tutte  la 
misure  diretto  contro  di  essi.  Fu 
veduto  anche  opporsi  ni  ritorno 
dei  preti,  alla  liberti  del  cullo,  e 
difendere  i «lq6  contro  il  partilo 
moderato.  Nel  tempo  della  orga- 
nizzazione della  Costitmione  del- 
l'anno III  (ottobre  1793),  cgfi 
fece  parte  del  consiglio  dei  cinque 
cento,  e si  mostrò  costante  sostò 
nitore  delle  medesime  - dottrine. 
Presentò  parecchi  rapporti  concer- 
nenti le. finanze,  fu  eletto  segreta- 
rio nel  ai  maggio  1796,  fece  una 
mozione  sul  ristabilimento-  nell’or- 
dine nelle  colonie,  e finalmente 
alcuni  giorni  dopo  propose  un 
nuovo  progetto,  come  l'unico  mez- 
zo di  salvare  san  Domingo.  Egli 
doveva  uscire  del  consiglio  a que- 
sl’epoce;  ma  fervi  nuovamente 
deputato  colle  eleziorii  del  1796. 
Allorché  trattassi  l'argomento  del- 
la polizia  dei  'culli  nel  giorno  it 
*di  luglio  1^97,  egli  a’  innalzò  oon- 
trò  i progetti  insidiosi  di  persone 
che,  secondo  lui,  non  credendo 
allo  verità  di  nessuna  religio- 
ne, pretendevano  ciò  non  pertan- 
to di  assegnare  al  culto  Cattolico 
chicse.e  presbitèrii.  — a Ben  pre- 
si sto,  gridava  egli,  lo  stesso  poter 
» reale,  mascherandosi  -sotto  fer- 
ii me  popolari troverà  abbastan- 

( 1 } ( inferir  .hiitorique  det  contemporaiiu, 
Biu*»dles,  itiid. 
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>Vza  arditi  relatori  per  presentare 
„ alla  sbarra  ^espressione  contro- 
„ rivoluzionaria  dei  suoi  vuli.-Voi 
,,  parlate  continuamente  della  rc- 
,,  ligione  de’  vostri  padri,  no,  voi 
„ non.  ci  guiderete  al  certo  in  aa- 
,,  surde.  credenze....».  Quindi  pro- 
vocò il  mantenimento  delle  socie- 
tà popolari,  e presentò  un  proget- 
go  tendente  a polle  «otto  la  vigi- 
lanza delle  autorità,  e a distrug- 
gere quelle  che  non  si  uòiferrua- 
vano  alla  costituzione. ‘Il  »6  seti, 
dello  stesso  anno,  sesto  anniver- 
sario dello'  stabilimento  della  re- 
pubblica, Esohasseri'anx  domandò 
l’erezione  di  un  monumento  in 
memoria  ilei  tuoi  fondatori.  Nel 
dornan}'  riprodusse  lo  questione 
della  organizzazione  delle  colonie, 
e sopra  questo  soggetto  fece  un 
rapporto  molto  esteso,  seguito  an- 
che da  diversi  decreti  che  furono 
ammessi..  Nel  >5  agosto  1799, 
avendo  ulcuni  oratori  proposto  di 
dichiarare  la  pairia  in  pericolo, 
egli  appoggiò  vivamente  la  mo- 
zione: — „ 1 -progetti  dellg  poten- 
. ,,-ze  alleale,  diceva  egli,  sono  piò 
,„ a temersi  che  i .nemici  interni; 
,,  cd  6 certamente  cosa  impolitica 
„ temere  ulcuni  nemici  della  co- 
„ soluzione  piu  ulte  i tangui- 
„ narii  realisti  che  ogni  gior'nofe- 
,,  ritcono  al  cuore  Li  repubblica . “ 
Quindi  minacciò  i repubblicani 
del  funesto  avvenire  , a cui  an- 
davano incontro,  se  il  poter  regio 
si  fesse  nuovamente,  stabilito. 
Nullameno  il  feroce  repubblicano 
non  si  mostrò  contrario  alla  rivo- 
luzione Ilei  t 8- brumale,  che'  d'al- 
tronde non  fu  avversa  a’  vuoi  in- 
teressi.-Genero  del  senatore  Mon- 
ge,  òhe  il  nuovo  dittatore  onora- 
va della  sua  partioolar  'grazia,  il 
parlitantc  della  Montagna  Eschus- 
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scriaug  fece,  come  (unti  altri,  pie- 
gare i suoi  sentimenti  politici  jn 
nanzi  le  private  ' convenienze  eri 
affezioni.  Divenuto  membro  del 
tribunato  nei  mese  di  dicembre 
■ 799,  uscì  da  questo  corpo  nel 
marzo  1803,  e fu- nominato  mem- 
bro della  Legion  d’onore.  il  37 
novembre  i8o3;  quindi,  per  l’in- 
fluenza del  suocero,  fu  (perito  nel 
dicembre  1804  come  incaricato  di 
affari  nel  Valese.  Più  tardi  ebbe  la 
medesima  destinazione  per  Lue-, 
ca,  ove  regnava  la  sorella  di  Na- 
poleone, c lungamente  conservò 

Questo  .posto.  Nel  1- 8 1 4 j epoca 
ella  prima  ristaurazione,  egli  ab- 
bandonò. la  scena  politica.  Rima- 
sto ,senfo  funzioni  nel  volger  dei 
cento  giorni,  egli  non  ebbe  a fir- 
mare l’atto  addizionale,  e quindi 
non  fu  compreso  nelle  disposizio- 
ni.della  legge  1816,  che  bandiva- 
no dalla  Francia  tutti  i regicidi!, 
.Egli  risse  allora  pacificamente 
presso  suo  suocero,  l'cx-senàtorc 
Munge.  Eschasscriaox  cessò  di  vi- 
vere verso  il  1819.  Dall’istante  in' 
cui  lasniò  il  tribunato,  egli  si  mi- 
se a coltivare  te  lettere  in  tutti  gli 
intervalli  dì  tempo  che  gli  accor- 
davano le  facili  sire  missioni  di- 
plomatiche. Abbiamo  di  lui.  I. 
Tableau  politi  que  de  t Europe  au 
Commencement  du  XIX  siicle , et 
mojens  (fiitturer  la  paix  genera- 
le, Parigi,  1803,  in  8vo.  II.  V 
Iloatme  iTétut,  Parigi,  i8o3.  III. 
Lattris  sur  le  V alais,  et  les  mo- 
furs  de  ses  habitnnts  avec  lei  la- 
lleaux  lei  plus  pittore  sques  de  ce 
pajs,  Parigi,' 1806,  in  8. voi  Que- 
ato  opuscolo  un  pò  superficiale  è 
scritto  oon  interesse  c sentimenti*. 
Fra  il  grandissimo  numero  dei 
rapporti  e delle' opinioni  legislati- 
vo il'  Escbasscriaus  che  furono 


ESC  4>i) 

stampate,  noi  citeremb  soltanto  : 

1 . [lappo ri  Jait  à la  Convention 
nntionale,  au  hom  du  cornile  U'a- 
griculturc, Parigi,  anno  II fi 7g4f; 
a.  Opinion  sòr  Ics  thiótres,  et  lo 
cncouragement  de  Tari  dramati- 
que,  prononcce  au  corpi  ligislalrf, 
conseilile  cinq-cents,,dans  la  séan- 
ce  du  8 fiorini  an  yl  (1798),  in 
, S.vo,  — Escbzssghudx  ( Giu- 
seppe), fratèllo  cadetto  del  prece- 
ttante, nato. nel  1789,  esercitava 
la  medicina  allorché  fu  eletto,  nel 
1790,  amministratore  del  distretto 
di  Sainte».  Quindi  egli  fu  succes- 
sivamente destinato  da'  suoi  con- 
cittadini a supplente  nell’assCni- 
klea  .legislativa  e nella  Convenzio- 
ne. Chiamato  quivi  a sedersi  dopo 
il  procerto  di  Luigi  XVI,  prese 
gran  parte,  nei  lavori  legislativi, 
ma  fece  costantemente  prova  di 
moderazione.  Al  pari  di  suo  fra- 
tello,  egli  presentò  frequenti  rop  . 
porti  a nome' dei  comitati,. ma  in 
un  senso  alquanto diyerso.  Cablo 
difensore  della  pubbliche  libertà, 
fu  inteso  parecchie  volte  arringa- 
le a favore  degli  emigrati,  dei  lo- 
ro parenti  e elei  loro  creditori;  c 
cercare  per  essi  i mezzi  legislati- 
vi che  si  opponessero  alle  cancel- 
lazione dalla  lista-  politica  dello 
stato  civile.  .Nel  7 ottobre  1794 
fu  nominato  Segretario  della  Con- 
venzione, e nel  susseguente  anno 
perorò  con  molto  ardore  Ib  causa 
dei  figli  del  barone  di  .Dietrich, 
antico  preside  municipale  di  Stra- 
sburgo, ch'era  perito  sul  patibolo 
rivoluzionario.  Egli  ebbe  la  fortu- 
na ili  far  restituire  i beni  paterni 
ai  suoi  clienti.  Nel  consiglio  dei 
cinquecento,  votò  l'annujlsziune 
delle  leggi  che  mettevano  un 
ostacolo  alla  liberti  . della  stampa. 
Egli  fece  egualmente  parte,  fino 
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ul  i8o3,  del  corpo  legislativo  fon- 
dato dalla  costituitone  dell'anno 
Vili;  disimpegni),  fino  al  1810,- 
lè  funzioni  di  consigliere  della  pre- 
fettura della  Cbarente-Inferiore.  • 
Nominato  allora  capo  della, comu- 
ne di  Saintea,  egli  fu  Del  coreo 
dei  cento  giorni-  chiamato  alla  ca- 
mera dei  rappresentanti,  quindi  a 
quella  dei  deputali  all’  epoca  del 
rinnovamento  integrate  del  1807, 
ove  vedette  fra  i membri  della  op- 
posizione costituzionale.  Rieletto 
nel  i83o,  la  sua  ammissione  fu 
pronunciata  nel  mese  di  agusto 
susseguente  ; quindi  non  potè 
prendere  nessuna  parte  come  le- 
gislatore agli  avvenimenti  di  luglio. 
Giuseppe  Eschasseriuux  morì  nel 
novembre  i83a,  nella  sua  terra 
delle  Arèoea.  Decano  dai  rappre- 
sentanti il  dipartimento  della. 
. Charente-Inferiore,  egli  ebbe  per 
nove  volte  l'ouóre  d'essere  rioon- 
firmato  da'  vuoi  concittadini.  Ab- 
biamo di  lui,  oltre  diversi  rappor- 
ti ed  opinioni  stampale  nella  rac- 
colte legislative:  Rapport  surTor- 
gunisotìon  des  fi  alar  et  lei  rftbyeat 
propres  à concourir  alt  bui  de 
cei  établisscmenh  ( seduta  del  a 8 
fruttidoro  anno  VI),  Parigi,  anno 
VII,  1799.  — Esctusbzauux  ( Ca- 
millo),  nipote  del  precedente,  nato 
a Saintes  nel  180Ó,  fu  eletto  a 
deputalo  della  Charente-Inferiore 
nel  i83t,  e- dopo  aver'  presa  uoa 
parie  mollo  attiva  nei  lavori  delle 
sessioli  del  i83f,  i83a  e i83.3, 
mori  • di  consunzione  cagionala 
dalle  fatiche  il  giorno  a'  di  giugno 
> 834-  Egli  sedeva  aH'estrema  si- 
nistra, é si  mostrò  in  tutte  le  oc- 
casioni, forte  oppositore  del  clero. 

D— 1 — a. 

ESCHENBACH  ( Giovassi 
Cimimi  ),  giureconsulto  tedesco, 
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nato  il  a6  ottobre  1747  » Ro- 
sioek,  ebbe  la  prima  educazione 
in  patria,  e .di  po  aver  studiato 
quattro  anni  il. diritto  sotto  Mi- 
chaelia  (1763-67),  andò  per  un 
anno  a Lipsia.  Reduce  in  patria,  . 
ai  diede  aÙ'  avvocatura  me  ben- 
ché assai  dotto,  non  riuscì  gran 
fatto  in  questa  carrièra.  Troppo' 
.inclinalo  a non  abbracciare  che 
oggetti  di  predilezione,  egli  prefe- 
riva certe  cause  alle  altre,  senza 
esaminare  se  queste  fossero  le  più 
lucrative,  e lasciava  passare  lun- 
go tempo  senza  occuparsene.  Do 
queste  capricciose  abitudini  ne 
avvennero  ad  esso  molli  dispiace- 
ri, perdile  di  denaro,  e finalmente  * 
un  totale  abbandono  del  suo  stu- , 
dio.  Sollecitando  allora  il  posto  di 
cònsigliére,  egli  «bbe  il  dolore  di 
vederselo  negato  con  unanimità 
di  voli  (1773).  Ginqua  anni  dopò 
fu  ricevuto  dottore  in  Butzovr,  e 
ben  presto  ottenne  la  cattedra  di* 
diritto  -a  Rotiock.  Per  molto  tem- 
po furono  cosi  piccoli  i suoi  as- 
segni ed  anche  insufficienti,  che 
fu  costretto  dimettersi  dal  posto, 
e restate  per  alcuni  anni  senza 
cattedra;  ma  successa  una  riorga-’ 
nizzazione  nella  università,  fuvvi 
allora  trattalo  con  maggiore  gene- 
rosità (1789).  Nel  i8oiv  il  secon- 
do quartiere  dei  borghesi  di  Ro- 
stock  gli  jliede  l'incarico  dei  pro- 
pri affari  ; ed  in  questa  sua  nuo- 
va qualità  egli  fece  molto  beòe  al 
paese.  Verso  il  1819,  ebbe  per 
alunno  (I  futuro  gran  duca,  che 
lo  onorò  anche  di  una  sua  visito 
nel  i8aa.  Il  settuagenario  Kachcn- 
bacb , sopravvisse  poco  tempo  a 
questo  onore,  perchè  morì  nel  «a 
agosto  dello  stesso  anno.  Erudito 
e sagace  scrittore  ^altrettanto  che 
laborioso,  Eschenbach  passò  in 
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rivista  and  moltitudine  di  oggetti 
relativi  alla  giurisprudenza,  e spes- 
ati vi  gettò  un  lume*  inaspettato.' 
Tu'tlavolta  gli  è stato  fatto  il  rim- 
provero di  essere  troppo  severo 
circa  l'applicazione  delle  pene,  e 
poco  in  armonia  colle  tendenze 
del  secolo.  Come  professore  era 
forse  troppo  arido  e rozzo  ; ma  la 
solidità  e la  moltitudine  delle  sue 
engnizionf. ricompensavano  questi 
svantaggi  agli  occhi  di  coloro  cl}e 
cercavano  l’ istruzione  anziché  il 
filetto.  Il  suo  insegnamento  'era 
solido,  e tale  da  formare  buoni 
intelletti.  Egli  aveva  in  orrore  gli 
usi,  e pei*  conseguenza  le  lezioni 
del  professore,  quel  flagello  delle 
scuole,  egualmente  favorevole  olla 
pigrizia  degli  alunni  ed  alla  man-* 
canza  di  vigore  e fecondità  del 
professofe,  e quindi  fece  tutto  ciò 
ohe  potè,  almeno  coll'  esempio, 
onde  svellerlo.  Forse  alcuni  di- 
ranno che  questa  propensione  a 
non  pronunciare  mai  ulte  parole 
volanti,  è causa  principale  della 
poca  correzione  e della  poca  ele- 
ganza che  si  trova  spesso  nel  suo 
alile  ; ma,  sommato  tutto,  per  co- 
loro che  conoscono  lo  stile  delle 
lezioni  sarà  facilmente  chiaro  che 
Eschenbach  non  scrisse  nè  meglio 
nè  peggio  della  maggior  parie  dei 
suoi  colleghi.  Ecco  la  lista  delle 
sue  opere  ed  opuscoli  : I.  Nuove 
Memorie  sopra  oggetti  scientifici, 
Kostock,  1767-78  ( specie  di  rac- 
colta periodica  falla  in  società  di 
altri  collaboratori  ).  U-  De  resti- 
tution'c  in  integrum  quae  fit  brevi 
manu,  Butzovir,  1778  ( tesi-  per 
l'ammissione  al  dottorato  ).  111. 
f)e  expensis  criminnlibus  stride 
sic  dictis,  Kostock,  1781?  iy.*De 
homivdio  proditorio , ivi,  «.78».  V. 
Documenti  per  una  completa  me- 
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coìta  dileggi  meclcmhurghesi, quat- 
tro articoli  inseriti  nelle  Idee  di 
pubblica  utilità  di  Rostock  ( Ro- 
stock's  gemeinniitzl.  /taf sartie  ) , 
I78ae  178Ò.  VI.  Specimen  rpito- 
mis  decisionum,  responso  rum , ol- 
que  obscrva Uomini  juris  privati 
antiquorum,  Kostock,  1784.  Que- 
sti cinque  ultirtii  opuscoli  furono 
pubblicati- insieme  sotto  il  titolo 
di  Commentationes  juridicae,  pri- 
mo fascicolo,  Rostock,' 1 788,  in 
8.vo.  VII.  De  dejensione  prò  aver- 
tendo confrontatone  , Rostock  , 

1 784.  V III.  Pensiero  sulla  aumen- 
tatone del  numera  delle,  accade- 
mia (università)  in  Allcmagna,  Ri, 
1786  ( e con  alcune  considerazio- 
ni nei  Magazzeno  di  Kiel  per  la 
storia,  .ec.,  opera  di  Val.  Aug. 
Heihze,  tomo  I,  libro  3,  pag.  a4;- 
a.67,  Copenaghen,  1788).  IX.  De 
poena  bigamiae,  Rostock,  1786. 
X.  Dubia  in  applicatone  art. 
CXT'l  trecento  obvenientia,  ivi, 
1787.  XI.  De  dolo  indircelo  de- 
liquenlium,  ivi,  ^787  (e  negli  Ar- 
chivi della  Bassa-Sassonia  per • hi 
giurisprudenin  e la  bibliografo  del 
diritto,  opera  di  Kòppe,  tomo  I, 
libro  l,  n.  7).  Egli  è principal- 
mente in  quésto  opuscolo  che  tra- 
spira la  severità  d’ Eschenbach, 
nel  quale  anche  si  trova  la  scuola 
che  vede  ovunque  il  delitto  per 
essere  pronta  a punire.  XII.  Delle 
divisioni  e. delle  fonti  del  processo 
criminale,  ivi*  1786  (e  nel  Reper- 
torio del  diritto  criminale  di  J.F. 
Plilt,  tomo  .11,  pag.  159,  190, 
1790).  XIII.  donali  dell'  accade- 
mia (unjv.)  di  Rostock,  iri,  i3  voi., 
.da  settembre  1788  all’aprile  1807. 
Questa  raccolta,  che  fu- portata  a 
cento  soli  esemplari,  è divenuta 
.rarissimà.  Eschenbach  nfin  è gii 
il  solo  autore,  ma  è uno  ili  quelli 
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che  diedero  maggiori  scritti.  Di- 
visesi in  due  parti,  storica  l'una, 
critica  l’altra.  In  quest’ ultima  . ai 
veggono  molti  articoli  azzardali  e 
poco  motivati.  La  parte  stòrica  è 
mollo  più  stimata;.in  essa  Eachen- 
iiach  raccoglie  parecchi  fatti  in- 
teressanti e poco  conosciate  Assi- 
curasi ch'egli  coolihuasse  fino  al- 
la sua  morte  la  storia  della  uni-  . 
versiti  patria  , senza  darla  alle 
stampe.  Se'  questo  è vero,  egli  è a 
desiderare  che  una  mano  amica 
tolga  da'  suoi  manoscritti  i prin- 
cipali punti  dei  suo  lavoro  e nc 
faccia  almeno  un  succinto  di  puh- 
hi  ito  diritto.  XIV.  Dell'idra  della 
generale  ricerca , Rostock,  1789. 
XV.  Sesta  parte  del  Trattato  par- 
ticolarizjuito  della  criminale  pro- 
cedura in  Allemagnà , di  F.  G. 
Meislcr,  o Trattato  particolaritza- 
to  della  ricerca  generale , Schvve- 
rin  e Weismar,  s 795  ; è questa 
Una  continuazione  latta  da  Eschen- 
hach  del  trattato  di  Mcister,  ma 
dietro  nuove  vedute  e con  Labi  del 
torto  diverse.  XVI.  De  necessita- 
te  dolis  profeclitiae , Rostock  , 

1 799.  XVII.  De  emancipatione  ta- 
cita, iva  XV III.  Documenti  pel 
diritto  di  Meclemburgo,  ivi,  1811, 
j 81  a,  prima  e seconda  parta,  in 
8.vo.  XIX.  Alcune  considerazioni 
tratte  dal  diritto  meclemburghese, 
ivi,  *s  8 1 5 , prima  e Seconda  parte. 
XX.  Introduzione  al  Manuale  di 
diritto  fe uilole  medemburghese , ivi, 
1816,  prima  c seconda  parte.  XXI. 
Diversi  articoli  negli  Archivi  pa- 
trialicidel  d acato  di  Meclemburgo, 
di  Stiller  (Rostock,  1801,  1804); 
negli  Archil  i della  scienza  del  di -> 
ritto  nelhr  region  e di  Meclemburgo, 
del  barone  di  Neltelbladdt  ( Rea 
stock,- iDo3,  1817,  5 voi.)-,  nelle 
poliste  ed  annunci  di  Jiostoeh, 
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eoncernenti'la  storiai  la  storia  na- 
turale, la-  topografia  ed  il  diritto. 
Kschcnhach  acompilò'  presso  che 
solo  gli  ultimi  anni  di  questa  rac- 
colta, dove  si  leggono  una  infini- 
tà di  artiòoll  di  alto  merito,  spe- 
cialmente su  ciò  clic  concerne  il 
diritto  feudale. 

P-0T. 

ESCHENBURG  (TJiovsì.m- 
Qioaccbiso),  dotto  critico  e let- 
terato tedesco,  nacque  ad  Am- 
burgo il  7 dicembre  1733,  fece  i. 
suoi  studi  nelle  università  di  Li- 
psia e ili  Gottinga,  e vi 'ti  distìn- 
se per  l’assidua  sua  applicazione. 
Il  celebre  Goethe,  suo  condisce- 
polo a Lipsia,  lo  citò  nelle  sue 
* Memorie  ( lib.  Vili),  comtì  uno 
dei  più  abili  studenti  dei  suo  tem- 
po. Alla  conoscenza  delle  lingue 
antiche  c moderne  egli  aggiunge- 
va le  più  svariate  e profonde  co- 
gnizioni in  letteratura,  storia,-  ar- 
cheologia, c non. tardò  molto  a di- 
venire uno  degli  utili  cooperatori 
dei  più  rinomati  giornali  d’ A Ile- 
magno.  Nel  1767,  egli  fu  nomi- 
nato governatore,  cioè  maestro  di 
sala,  al  collegio  Carolino  di  Brun- 
swick ; e dopo-  dieci  anni,  rim- 
piazzò nella  oaltedl-a  dì  belle  let- 
tere Zacharia  ' ( V.  questo  nome 
nella  tìiogr.  ),.uno  degli  scrittori, 
le  cui  opere  segnalarono  il  risor- 
gimento della  poesia  in  Alleroa- 
gna,  e -contribuirono  a rianimare 
la  cultura  della  letteratura  nazio- 
nale. Escheziburg,  scolaro  ed  ami- 
co dì  Zacharia,  era  degno  ili  suc- 
cedergli. Nel  1778  aumentò  di 
un  terzo  volume  la  Raccolto,  pub- 
blicala da  Zachari»,  dei  pezzi 
•delti  dèi  poeti  tedeschi  incomin- 
ciando, da  Opitz  ; rivide  insegui- 
to le  opere  del  suo  precettore,  la- 
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sciale' inedite,  « le.  fece  Hi  pobldi- 
no  diritto  nel*  178»,. con  nule,  e 
colla  vila  dell'aulore.  L’AIlemagna 
doveva  a Wieland  una  traduzióne 
del  Teatro  di  Shakspeare  : Eschen- 
hurg  ebbe  il  coraggio  di  lottare 
contro  questo  insigne  scrittore  con 
una  'nuova  traduzione  dell’  in- 
glese- poeta  ; ma  ciò  che  non  si 
può  abbastanza 'ammirare,  egli 
è che  lo  stesso  Wieland  fu  il.  pri- 
mo a riconoscere  la  superiorità 
della'  nuora  versione,  e mediante' 
gli  elogi  ch’esso  gli  tributò. nel 
suo  Mercurio,  fu  anche  quello  che 
più  di  tutti  contribuì  a renderne 
a'curo  il  successo  (Fegg.  Wislaro 
nella  'Biogr.  ) . La  riputazione 
ognòr  crescente  d'Eschenbnrg  g|s 
valse  la  benevolenza  del  duco  di 
Brunswich,ch«  lo  decurò  del  titolo 
di  suo  consiglier  aulico.  Ma  gii 
onori  non  vennero  a cangiare  in 
niente  le  abitudini  laborióse  del 
celebre  professore.  Tutti  gf' inter- 
valli di  tempo  oh*  egli  non  occu- 
pava nelle  lezioni,  erano  da  lui 
consacrati  allo  Studio  delle  lette- 
re ; e sollcvavasi  alound-  volta  trai 
ducendo  pel  teatro  ducale- alcune 
opere  che  i Guglielmi,  già  IJaen- 
del  e gli  Hasse  arricchirono  colla 
loro  mOsica.  Egli  perdette  la  sua 
cattedra  nel  1808,  allorché  un 
capriccio  del  nuòvo  re  di  Vestfa- 
lia converti  il  collègio  Carolinolo 
scuola.militare.  Consigliere  aulico 
fino  dal  1786,  fu  pósto  jn  ritiro 
nel  181,6,  e moi;ì  ai  39  di  lei»-, 
hrato  1830..  Siccome  editore  gli 
si  deve  l'edizione  delle.  Opere  ili 
Leasing,  Berlino,  1790,  a voi.  in 
8. vo;  e quella  delle  Poesie  ili  F. 
H.-igcdorn  ( Fegg.  questo-  póme 
nella  Biogr.  ).  Ludi  pendentemente 
•dalla  Traduzione  di  Shaksncare, 
considerala  come  una  delle  uii- 
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gliori  del  poeta  inglese'(i),  E- 
sehenburg  ha  tinte  le  aeguentj  : 
■Dissertazione  di  J.  Brovyn S( F egg. 
nella  Biogr.),  sulla  poesia  e la  mi)-  ' 
sica  — Osservazioni  di  Wehb 
( F* cgg.  odia  Biogr.),  sull'accordo 
della  poesia  e, delia  musica  ; — la 
Dissertazione  di  Burnry  soli'  umi- 
ca musica,  e la  Biografia  di  Harn- 
del  ( F.  Bonasv-  nel  Sappi  ).  Fi 
^tradusse  anche  alcune  opere  fran- 
cési io  prosa,  è TPster  del  Bacine 
in  versi.  Finalmente  |e  principali 
sue  opere  sono  u I.  jffuseo  britan- 
nico per  gli  Alemanni  , Lipsia, 
s 770-81,  7 voi.  in  8.V0.  Questa 
raccolta  è stata  continuata  dall’au- 
tore sotto  questo  titolo  Annali 
della  letteratura  britannica.-.  II. 
Compendio  ih  una  teoria  edi  un 
corso  di  bilie  lettere,-  Berlino, 
178$,  in  8.vo  ; quinta  edizione, 
181  5,  in  8.vo  ; tradotto  in  france- 
se d»  Storch.  Pietroburgo,  1789, 
in  8.vo,  e da  Jketon  sotto  questo 
titolo  : Kouveaux  e'Ieinents  de  lit- 
téralure,  Parigi,’  1 8.1  1,  ,6  voi.  in 
8.vo.  III.  Manuale  di  letteratura 
classica,  Berlino,  1783  ; éests  edi- 
zione, 1816,  in  8.vo;  tradotto  in 
francese  da  C.  F.  Cramer,  Parigi, 
180'a,  a voi.  in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione passa  per  difettosa  ; ma 
l'originale  è assai  stimato  in  Alle- 
magna.  IV.  Raccolta  di  compendi 
ricavati  dai  migliori  scrittori  anti- 
chi e moderni-,  Berlino  e Stellino, 
1788-95,  5 voi.  io  8.vo.  V.  Ma- 
nuale dello  studio  scientifico,  1793, 
in  8.vo;  1800,  'medesimo  fo.rmaio. 
VI.  Monumenti  della  poesia  e del- 
la lingua  teilesca  antica,  Brema, 

*799)  #■»»• 

■’  ’ W-a. 

( 1 yZftrigOj  1775-187, •'quattordici  volumi  in 
8.  ; seconda  rdixioit*,  migliorata*  ivi,  »7*»8- 
iHftì,  «ludici  vilumi  in  8.vo.  1/  ediiiour  «li 
Manhrim,  1780,  * una  conlriiffaiione 
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ESCHER  (Giovassi  Costuno 
'VonniB  Listii  ),  dotto  geologo, 
nacqui  a Zurigo  nel  176&,  da  ri- 
spettabile ed  agiata  famiglia.  Noi 
dobbiamo  kitertenerci  di  esso  sot-‘ 
lo  tre  diversi  rapporti,  sia  come 
•tiomo  politico  e come  difensore 
‘■lei  veri  interessi  della  Svizzera, 
nella  lotta  per  lui  ardimentosa- 
mente sostenuta  contro  le  violen- 
ze^ le  rapine,  e la  mala  fede  del^ 
direttorio  francese  o degli  «genti 
di  lui,  sia  . come  il  benefattore 
dell’  umanilà.e  1’ .amico  dei  pove- 
ri, nella  solerzia  e nello  zelo  spie- 
gato per  migliorare  l’alveo. dei 
fiumi  del  suo  paese,  sia  finalmen- 
te come  geologo,  un  po’ timido 
non  può  negarsi  ma  istrutto  e 
scrupoloso  nelle  opinioni  manife- 
state sulla  geologia  dell’ A Ite  Alpi. 
Chiamato  nel  1798,  dalla  voce 
dei  propri  concittadini,  malgrado 
la  personale  - sua  ripugnanza,  a 
formar  parte  del  gran  consiglio 
del  cantone  di  Zurigo,  nell'epoca 
memoranda  in  cui  la  cupidigia 
del  direttorio  precipitava  i nostri 
eserciti  feoprp  la  Svizzera  , divisi 
come  allora  trovsvansi  isuoi  abi- 
tanti in  due  fazioui  nemiche,  E- 
scher  offerse  un  nobile  esempio* 
quantunque  non  sia  stalo  segui- 
to. Noh  ti  saprebbe  ammirare  ab- 
bastanza negli  amici  della  sua 
vita  parlamentaria,  dal  1797  al 
1800,  la  fermezza  di  che  fece 
prova  in  mezzo  ai  numerosi  e 
poco  ad  esso  benevoli  avversari, 
sotto  ,i  colpi  dcllfe  baionette  dei 
nostri  soldati,  il  che  gli  ponea 
sulle  labbra  nella  sessione  dei  3 
roaggio’1798:  „ Potrà  forse  esser 
„ tacciato  d' imprudenza  il  favel- 
„ lare  come  io-fo,  mentre  le  ar- 
,,  mi  francesi  ne  circondano  da 
„ ogni  parte  ; ma  il  vero  citladi- 
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„ no,"  il  sincero  amico  della  li- 
„ bertà,  non.  bada  a‘ pericoli,  ove 
„ trattasi  di  farsi  propugnatore 
deir  innocenza  c della  verità.  “ 
Non  si  saprebbe,  laudare  abba- 
stanza I»  maschia  e rigida  elo- 
quenza onde  andavan  distinte  le 
sue  perorazioni,  la  nobiltà  è ret- 
titudine delle  vedute  spiegate- pel- 
le celebre  disamina,  della  reden- 
eiona  delle  decime  ed  in  parec- 
chie altre  circostanze.  Amico  di 
tjsleri,  nostro  collaboratore  \ E- 
eeher  compartecipava  alle  opinio- 
ni illuminate  di  questo  sommo  cit- 
tadino; ambiva  com’esso  di  rime- 
diare agli  abusi  esistenti,  ma  sen- 
za chieder  cosa  alcuna  allo'  stra- 
niero, da  cui  non  riprometlcvasi 
nè  utili  nà  giovevoli  provvidenze. 
Ogni  sua  mira  epìlegarasi  in  que- 
ste poche  parole:  Tutto^con  e per 
la  Svi%%era.  Se  noi  lasciamo  da 
un  canto  la  vita  parlamentaria  di 
Escher,  giungeremo  alla  preci- 
pua, alla  maggiore,  alla  piu  nobi- 
le occupazione  della  sua  vita,  a 
quella  che  in  parduolar  guisa  ne 
raccomanda  il  nome  ai  posteri:  il 
miglioramento  del  letto  delia-  Li- 
mat.  Siasa  che  il  lago  di  Wallen- 
stadt  ha  il  proprio  emissario  nella 
riviera  della  Mag,  là  quale  poco 
dopo  di  essere  uscita  dal  lago,  ne 
riceve  un'altra,  la  Limai,  scen- 
dente dalle  montagne  di  Gìaria. 
Queste  due  riviere  unite  scorrono 
sotto  il  norae'della  Limai  inferió- 
re odi  Limat-Mag  nel  lago  di  Zu- 
rigo. Ma  ciò  che  viene  general- 
mente ignorato  si  è,  ohe  al  prin- 
cipio di  quésto  secolo  il  letto  del- 
la Limai  inferiore,  la  quale  va  in 
sè  svolgendo  un'immensa  quanti- 
tà di  poltiglia  e di  sabbia,  che  in 
Seguito,  attesa  la  poca  rapidità  del  ' 
suo  corso  deponc  nell"  alveo, 'tre** 
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vavnsi  oil  nn  livello  ili  cinqnc.  o 
.'ri  piedi  superiore  alle  campagne 
per. essa  nllrnversnle.  SeMann* 
lato,*. le  patrti  naturali  formate 
dalle  roccie-costituivano  una  diga 
insuperabile,  ora  a. levante  ed  ora 
a ponente,  le  sue  acque  non  in- 
frenate dall'altro,  traboccavano 
aopra  j territori  delle  città  diYVc- 
aen  e di  "Wallenstadt,  cunprivano' 
un'immensa  estensione  di  terra, 
formavano  delle  paludi,  isteriliva- 
no il  suolo,  sviluppavano  infinite 
malattie,  minacciando  per  ultimq 
d’invadere  il  territorio.  Fosse  apa- 
tia, negligenza  o sicurezza,  il  go- 
verna di  quella  contrada  sommer- 
sa od  almeno  minacciata  di  es- 
serlo, non  aveva  ancor  pensato-  a 
vernn  provvedimento  per  diver- 
gere un'  paricolo  ogni  dì  più  mi- 
naccioso, allorquando.  F,«cher  alzò 
Ih  voce  in  faVore  degli  infelici  a- 
Intaton  delle  spbodc  del  lago  di 
Wallenstadf  Fu  deisa  ascoltata, 
c nella  sessione  della  dieta  dell'an- 
no 1804,  veline  statuito  di  mette- 
re in  esecuzione  i lavori  necessari  . 
per  rimediare  al  male,  sotto  la 
sopravvcglianza  di  Escher-  La 
guerra  straniera,  In  guerra  civile,, 
avevano  ejaurito  il  tesoro  pubbli- 
co; tira  l'appello  alla  carità  ed  al 
patriottismo  degli  Svizzeri  riuscì 
egregiamente:  un  Credito  di  trecen- 
to venti  mila  lire  del  paese,(fjuat- 
trocento  mila  franchi  della  nostra 
moneta),  divise  in  milleseicento 
azioni  non  producenti  interessò, fu 
apèrto  ed  assicurato.  I lavori  in- 
cominciarono, e mercè  la  nobile 
perseveranza-  e gli  sforzi  corag- 
giosi di  Eschèì-,  tutto  era  compiu- 
to nel  i8aa.  Oggidì  un  canale  di 
diciannove  mila  piedi  di  lunghez- 
za conduce  le  acque  della  Limat, 

. da  Molli»  nel  lago  di  YYalknstàdt: 
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nn  secondo  canale  di  cinqnanta- 
due  mila  piedi  le  guida  in  ap- 
presso ila  quest'  ultimo  nel  lago 
di  Zurigo;  tutte  le  rpalagerolezze 
furono  felicemente  appianate;  le 
aeqoe  seguono  di  presente  una  li- 
nea'pressoché  retta  ed  hanno  uri 
pendìo  più  rapido:  nè  la' loro  e- 
levazione,  nè  l'abbassamento  pos- 
sonò  inferir;  vcrun  danno  alle 
sponde. ilei  canali,  c le  terre  sog- 
gette dapprima  alle  alluvioni,  so- 
no oggidì  coltivati'.  La  salute  ven- 
ne restituita  agli  abitanti  delle 
sponde  dcl'lago,  e 'tutto  questo  fu- 
opera  di  un  sol  uomo,  sostenuto 
dalla  beneficenza  svizzera,  di  un 
uomo  di  cui  ci  crediamo  in  debi- 
to di  qui  citar  le  parole  onde  ter- 
mina il  di  lui  rapporto  sullo,  stato 
attuale  della  valle  di  Bagne,  nel 
cantone  del  Valese,  ove  il  suo 
genio  al  ben  fare  spiegossi  novel- 
lamente: „ Tentiamo  di  stringerò 
,,  sempre  più  questa  fraternalo 
,,  unione  dei  cuòri  è dei  voleri, 
,,  non  gelo  nel  momento  dei  disa- 
„'ilri,  ma  hcnanco  negli  sforzi. 
„ necessari  per  prevenirli,  ed  ap- 
„ profittiamo  dei  rigori  stessi  of- 
,,  ferii  dalla,  selvaggia  natura  dèi 
„ nostro  paese,  per  far  tanto  più 
„ amar  la  patria  e porgere  nuovo 
„ malleverie  alla  libertà.  “ La 
parte  della  contribuzione  volonta- 
ria degli  Svizzeri- non  impiegata 
nel  miglioramento  del  letto  della 
Limat,  servì  di  unanime  consenso 
dei  donatori^  e sempre  sotto  la 
direzione  e ja  sopravvcglianza  di 
Escher,  per  fondare  un  pio  stfiji- 
limento  destinato  a mantenere, 
educare  ed  istruire  i fanciulli  ab- 
bandonati del'  caolone  di  Claris. 
Tale  istituto,  il  quale  qsistc.  tut- 
tavia, e Contiene  a un  di  presso 
quaranta  fanciulli,  possedè  in  be- 
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ni-fomli  piu  ili  cento  mila  tese 
quadrate,  le  quali  nella  più  parie 
vennero  ad  esso  donale.  Si  può 
esaminare  in  .proposito,  l’opera  di 
Fellenberg,  avente  per  titolo:  So- 
pra i risultati  morali  dello  stabili- 
mento deir  istituto  della  Linth: 
Lo  celò  di  Efcher  noi  disertò 
neppur  quando,  elilie.  a trattarli 
di  migliorare  il  letjo  del  fidine 
della  Glalt,  attraversante  il'  canto- 
ne di  Zurigo,  prima  dì  scaricarsi 
nel  Reno.  In  suH'uscire  del  1813, 
il  governo  di  Zurigo  ocJordò  la 
somma  di  duec'ento  ottanta  mila 
lire  svizzere,  somma  ritenuta  ne- 
cessaria per  lo  scopo  propostosi. 
Ma  Escher  non  potè  aver  la  com- 
piacenza di  veder  compiuti  i lavori  - 
della. nuova  impresa,  giaechè  mo- 
ri il  5 marzo  1833,  universalmen- 
te compianto.  Il  gran  consiglio  di 
Zurigo  statuì  a voce’  unanime, 
che  in  ricordanza  dèi  servigi  per 
esso  resi  alla  Svizzera,  i di  lui  di- 
scendenti avrebbero  assunto  -il 
cognome  di  Von  der  Linth  (della 
Limai),  ebe’ Paura  popolesca , per  . 
effetto- di  gratitudine  gli  aveva  di 
gii  conferito.  Nobilissimo  diplo- 
ma da  Escher  tramandato  all'uni- 
co di  lui  figlio,  che  ben  degno  si 
mostra  di  ricalcare  le.  paterne  ve- 
sijgia.  Nella. tornala  del  1833,  la 
dieta  risolse  doversi  erigere  un 
monumento  per  eternare  la  me- 
moria' di  Escher:  il  progetio  è 
fatto,  è stampato,  ma  quando  so- 
ia c‘gK  eseguito  l Speriamo'  che 
nuovi  indugi  , nuovi  aggiorna- 
menti ad  referendum , non  isstTO- 
mctteranoo  degli  ostacoli  ai  paga- 
mento ili  un  debito  cotanto  sacro. 
Ma  ad  ogni  modo,  Il  popolo  sviz- 
zero» cui.  Escher  ha  dedicata  la 
propria  esistenza,  non  Saprà,  sia' 
o non  sia  innalzato  il  moriumcn- 
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to,  dimenticarsi  giammai  del  ano 
henefattocc.  — In  sin  qui  noi  non 
lo  abbiamo  consideralo  che  nella 
vita  del  cittadino:  nostro  debito 
oi  sembra  di  ‘aggiunger  ora  alcu- 
ne parole  intorno  ai  di  lui  lavpri 
geologici,  i quali  sarebbero  riu- 
sciti senz' alcun  dubbio  io  mag- 
gior punterò,  laddove  il  tempo  o 
la  propria  modestia  glielo  avesse- 
ro conceduto  Escher  fu  uno  dei 
più  intrepidi  visitatori  delle  Alpi, 
c noi  ricorderemo  diligentemente 
al  termine  di  quest’arlicoln,  tut(c 
le  memorie  per  esso  pubblicale  a 
questo  proposito,  memorie  le  quali 
verran  sempre  consultate  con-frul- 
to  ; imperocché  nessuno  ad  ecce- 
zione di  Ebel  ( f'egg.  questo  no- 
me, nel  presente  volume),  di  cui 
non  avea  lo  spirito  sistematico  e 
la  feconda  igimagi  nazione , conob- 
be ài  pari  di  esso  le  montagne  del- 
ia Svizierà.  Per  isventura,  si  la- 
sciò troppo  spesso  condurre  dagl) 
stretti  principi!  della  «cuoia  wer- 
ncriunu,  e non  die  opera  a preci- 
sare rigorosamente  le  nuove  de- 
nominazioni imposte  ai  terreni  in 
analogia  alla  lor  situazione.  Inva- 
no  ai  andrebbe  cercando  nei  di  lui 
scritti,  la  più  lieve  Iracpia  dell'  o- 
pione  di  utionisreo.  Egli  può  ca- 
lere riguardalo  come  stTettu  par- 
tigiano del  sistema  deli’ erosione, 
che  ri\  rispetto  a vari  rapporti,  ri- 
mane però  molto  aj  di  sptto  della 
grandezza  isfoggiata  dalla  natura 
nelle  Alpi.  Eeoo  la  lista.-  deL  mag- 
gior  numero  delle  opere  pubbli- 
cate da  Escher:  I.  Sopra  le  minie- 
re di  ferro  bernesi  dell’ dvruuerers- 
htrg.  con  alcuni  generati  riflessi 
intorno  alle  escuvntiont  stelle  mi- 
niere. II.  Ouervmipni  geologiche 
topi  a le  Alpi,  sottoforma  di  .let- 
tere scritte  dallo  Svnsern^  nel  >7^5 
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e 1797,  Andarono  pubblicate  in 
principio,  cioè' la  i.tna,  nel  <795, 
nel  nuovo  Giornale  di  Bergmunn , 
Frcyberg,  1795,  tomo  1.,  p.  nQ.j 
e la  a. da  nel  1799,.  pag-  186.  La 
primo  venne  ristampata  nella  Bi- 
blioteca def  Schweiztrischen  staals 
unde,  tidbkeschreibung  unti  Ulte* 
ratur,  del  pròfesaór  l’asy , Zurigo, 
1796.  III.  Materiali  raccolti,  per 
servire  ad  una  tecnica  storia  natu- 
rale, al  finire’dcl  secolo  XV III 
circa  le  miniere  situate  vicino  a 
Trachsellaceinen  ,.  in  fondo  alla 
valle  del  Lanterbrunn  nel  cantone 
sii  Berna.  IV.  Critica  della  cele- 
bre opera  di  Ebel  avente  per  tito- 
lo: Ceher  den  bauderer  de  indem 
stipeti  gtbirge,  eo.  ( Sopra  la  strut- 
tura .della  terra  nelle  dipi).  Questa 
memoria  pubblicata  nell  'Alpina,- 
voi.  IV.,  p.  a.83,  1809,  è uno  de- 
gli scritti  più  intercalanti  cadali 
dalla  penna  di  Escher,1 4cgno  a*- 
guidamente  di  esser  letto  ove  v«? 
glissi  valutare  la  saviezza  e l'esat- 
tezza delle- di  lui  osservazioni  geo- 
logiche. V.  Sopra  < rapporti  geo- 
gnostici delle  montagne  apparte- 
nenti olla  valle  tlella  Limai  ( oel 
Tasche  ni  ùch,  giornale  di  minera- 
logia di  Léunlurd,  5.  anno,  1809, 
p.  3f>9 ).  VI.  Aggiunta  alle  osser- 
vazioni precedenti  (nel  Taschen- 
bueb,  p.  1,  anno  1813).  VII.  Be- 
richt  ueber  den  betgschlipj  ini  gol- 
dingerthal  im  Kanton  Si.  Gallen, 
letto  alla  società  riunita  dei  natu- 
ralisti, a Zurigo,  il  a settembre 
181.6.  Vili.  Sopra  le  idee  manife- 
state da  un  dotto  di  Edimburgo  e 
dai  signori  Piclet  e Delue,  rispet- 
to alia formazione  delle  valli  (negli 
ninnoli  di  fisica  di  Gilbert,  anno 
ir8)6-,  ristampata  nel  Taschenbuch 
di  I.éonhard.  IX.  Notizia  sopra  la 
valle  di  II  agii  e nel  Busso-Valese  e 
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sulla  catastrofe  onde  ne  andò  de- 
vastato il  fondo  nel  giugno  18 1 8. 
Questa  notìzia, 'di'  è lo  sviluppo 
del  rapporto ‘verbale  falto.il  39. 
di,  luglio  dello  stesso  aono,  da 
Escher' alla  società  elvetica  delle 
scicnse  naturali,  trovasi  riprodot- 
to in  tcdesoo'sotlo  il  titolo  di  Be- 
merkungen-  ueber  i{nz  xer/loren- 
de  ereigniss,  ec.  X;  Materiali  per 
servire  alla  storia  naturale  delle 
masse  irregolari  che  scuopronsi  nei 
dintorni  delle  -dipi.  Questa  disser- 
tazione letta  in  mezzo  alla  socie- 
tà dpi  naturalisti  svizzeri,  il  aS 
giugno  1819,  fu  inserita  col  be- 
neplacito dell'autore,  nella  nuova 
Alpina  t.  I.  p.  '1.,  e nel  t.  XVI, 
p.  63 1,'  del  Taschenbuch  di  Léo- 
uhard.  Se  ne  trova  una.  traduzio- 
ne francese  nella  Bibhothcquc  u- 
nivtrselle  de  Genève, sol.  XXI,  p. 
a5g,  1633.  XI.  Sopra  la  forma- 
zione della  vasta  catena  .del  dura. 
Tale  dissertazione  letta  alla  -riu- 
nione della  società  dei  naturalisti 
svizzeri,  tenuta  a Ginevra  nel 
i8ao,  vtnnc  inserita  nella  Biblio - 
théque  universelle  de  Genève,  del-  • 
lo  stesso'anno,  c negli  Anhali  di 
Fisica  di  Gilbert,  t.  -LXVII,  p. 
91.  XII  Ueber  bergschlipfo,  mit 
besonderer  Hinsicht  auf  die  bergs- 
clipfo  .im.  N oUuthalc,  lùnter  Thusis 
und  im  Plessurthpte,' hinter  Chur, 
in  fìundten  XIII.  alquanti  parti- 
colari geognostici  del  Monte  Jura , 
letti  alla  presenza  della  tocietà 
stessa,  il  a8  luglio  1830,  ed  inse- 
riti nel  Taschenbuch,  t.  XVI,  p. 
3i5,-i8aa,  anno  16.  XY\..Osser- 
vazioni  contrarie  alla  spiegazione 
.data  da  Toszs saint  Charjientier, 
circa  'alle-  crescenti  usurpazioni 
delle  ghiacciaie  {Annali  di  fasica, 
s8ai,  voi..  69).  XV.  Rapporto  so- 
pra lo  stato  presente  della  valle  di 
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Bagne  nel  cantone  etcì  Palese , 
relativamente  alle  misure  proprie 
onde  preservarla ' dagli  effetti  di- 
struggitori della  ghiacciaia  infe- 
riore di  Getroz,  presentalo  al  go- 
verno dei  Valcse, -dalla,  commis- 
sione incaricata  di  un  tal  esame, 
Zurigo,  '1831,  in  8.V0.  Escher  è 

• l'autore  di  quel  rapporto,  che  fu 
eziandio  puhhlicato  in  tedesco  a 
Zurigo  nel  1833,  sotto  il  litoio  di 
Berteli!  ueber  die  ver  haltnisse,  eo. 
XVI.  y abitazione  del  volume  di 
qcqua  somministrato  annualmente 
dal  bacino,  del  Reno  nella  parte 
svizzera  delle  Alpi  Questa  memo- 
ria, ietta  alla  società  elvetica  del- 
le scienze  naturali  sedente  a Ba- 

' ailea,  il  ^3  luglio  1831,  sta  inse- 
rita nella  ,Bibliolhéque  universclle 
de  Genève,  volume  17,  p.  374. 
Escher  lascicr  un  gran  numero  di 
manoscritti,  la  pubblicazione  dei 
quali  renne  incominciata  dal  fi- 
glio, sotto  il  titolo:  Squarci  estrat- 
ti dai  manoscritti  di  G.  C.  Escher 
E onder]  Linth.  c comunicati  dal  fi- 
glio di  lui  onde  servire  alla  storia 

• delle  montagne  della  Svizzera-  So- 
no le  osservazioni  più  interessanti 
che  il  geologo  abbia  raccolto  pfcr 
il  corso  di  trentanni,  nel  percor- 
rere le  Alpi.  I frammenti  pubbli- 
cati, offrono  la  notizia  di  un  viag- 
gio intrapreso  il.  18  luglio  e com- 
piuto .il  S agosto  i'8ia,  nella  ca- 
tena degli  Àlmann,  il  san  Goltar- 
do, cC.  L'editore  si  propone  di 
aggiungervi,  quando  oiò  fosse  -ne- 
cessario, le  proprie  osservazioni, 
ed  una  carta  geologica,  che  aiu- 
terà e faciliterà  la  lettura  dei  ma- 
noscritti di  suo  padre.  Si  posi 
sono  Consultare  per.  più  ' ampie 
nozioni  sopra  Escher;  1.  una 
notizia  biografica  dataci  da  Vati- 
eher  (Bill-  univ.  ile  Genève , voi. 
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33.  p.  335, 1 833);  3.  una  Notìtia 
pubblicata  sulla  sua  vita  puliiica, 
dalla  biblioteca  della  città  di  Zu- 
rigo nel  1838,  sotto  il  titolo  di 
Der  zUrieherischen  Jugendii  das 
neujahr  1 838,  vonder  sladtbiblio- 
theh  ; 3.  sopra  la  parie  per  esso 
presa- nal  miglioramento  del  letto 
della  Limai,  il  ventesimo  quarto 
numero  del  Ifeujahrblatt , della  so- 
cietà di  soccorso  di  Zurigo,  anno 
183/};  4.  i conti  ’ch’Escher  ita 
pubblicali  egli  stesso  intorno  alla 
propria  gestione  come  presidente 
della  società  della  Linth;  5.  final- 
mente i giornali  politici  pubblica- 
ti in  Isvizgera  dal  1777  al  1800, 
come  sarebbe  a.dire  il  Repubblica- 
no, ec>  ove  trovami  riferiti  gli  av- 
venimenti politici  dei  quali  ha 
•rappresentata  una  parte. 

N— ». 

ESCHERNY  {Fasaczsco  Lot- 
•1  conte  di'),  letterato,  nacque  il 
34  novembre  «753,  a Neuchàtel 
nella  Svizzera,, da  nobil  ‘famiglia 
• provveduta  di  uno  stalo  ragguar- 
devole (1).  Ebbe  per  istitutore  il 
ministro  Socintano  (Petit  Pietro), 
e gl'  insegnamenti  che  ne  ricevet- 
te, influirono,  come  lo  confessa 
egli  medesimo,  sulle  sue  idee  .re- 
ligiose. All’età  di  dieciott’anniera 
a Cresi  nel-  Delfinalo.  Acceso 
perdutamente  di  una  dama  non 
men  virtuosa  che  bella,  fece  per 
distrarsi  da  questa  passione  un 
viaggio  in  JUalia,  frequentò  i tea- 
tri ed  i concerti,  ùdi  i più  celebri 
cantanti,  e tra  gli  altri  Farinelli,  ■ 
ritirato  da  poco  tempo  a Bologna, 

fi)  Suo  nipote.  Il  ennfe  di  Friei,  menò  in 
moglie  ani  principe»*»  di  fata  «o»r*n».  I 
conti  di  SrhonWd  **  di  Haugwit»,  apparlo- 
oenti  a delle  famiglie  dell’ Allentagli»  le  pii» 
distinte  nelle  armi,  nel  ministero  e nella  di. 
plnmatia,  avevano  spelate  dne  nipoti  dal 
conte  di  Eschrroy.  # ,•  . . 
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e , he  si  compiacque  per  osso  di  durò  maggior  fatica  ad  imprimer- 
ci,,lare  alquanti  pèzzi.  Reduce  a ai  nella  memoria  d,  quella  oh  eb- 
Neuchilel,  tornò  allo  studio  della  be  in  dimenticarsene,  e nella  sta- 
li,,gua  Ialina  e per  lo  spazio  di  te  del  176^  accompagoollo  in 
quattro  anni,*pa»sò  quindici  ore  tutte  le  sue  erborizzazioni  con 
del  giorno  a leggere  le  opere  dei  Dupeyrbn  ed  il  colonnello  ue  Pu- 
dassici.  D’Escherny  giunse  per  ry.  Si  dolse  poi,  nei  tempi  di  ap- 
l,i  prima  folta  a Parigi,  nel  176».  presso,  di  non  aver  concepito  1 1- 
Era  nel  momento  in  cui  Rousseau,  dea  di  scrivere  tutte  le  sere  le 
minacciato  di  un  decreto  persona-  convérsazioiii  della  giornata:  « Sa- 
le, dieponevasi  a cercare  ricovero  » rebbe  stata,  etcla'ma  un  opera 
nella  Svizzera.  Eschemy  incontrò  » molto  saporita  quella  dei  Trat- 
l’autore  dell’  Emilio  a.Saurigoy,  » lenimenti  di  G.  G.  Coi  buoi  tre 
presso  de  Berthier,  intendente  di  «compagni  di  viaggio,  nelle  lor 
Parigi,  ma  senza  farsi  a parlare  « gite  sopra  le  montagne  del  JJd- 

con  lui.  Ammesso  nella  società  « ra.  « (Mclang.  lrttér.  ili, 4?)- 
degli  enciclopedisti,  fu  in.  breve  tro  domanda  di  Diderot,  pose  ogni 
annoverato  tra  i commensali-  di  cura  per  riconciliarlo  con  Rous- 
Mad.  deoffrin,  visitò  Thomas,  aéau:  irla  Rousseau  ai  mantenne 
Marmontel,  Elvezio,  e oonoiliossi  ioesorabile.-  » So*'  gli  scriveva 
i’araicizia  di  Diderot  a di  d’ Aleni-  «quest’ultimo,  rispettare  Pamiei- 
bert.  Al  termine  di  dieciotto  mesi  » aia,  ancorché  estinta,  ma  non 
lasciava  Parigi  per  venirsene  ad  » mai  più  riaccenderla;  tale  è dei- 
abitare  momentaneamente  Moliers-  » le  mie  massime  la  più  inviela-  , 
Travers,  ove  preso  aveva  a pigiane  nobile.  « (6  aprile  iy65).  Rpua- 
una  oasa  di  campagna,  nell'idea  séau  avendo  lasciata  la  Svizzera 
di  aprirai  unae^ia  per,  istrihgere  il  29  ottobre  seguente,  <}  Esoher- 
amicizia  con  Rousseau.  Le  prime  ny,  cui  verun  motivo  piu  non 
cortesie  usate  al  filosofo  furono  tratteneva  a Motiers-Travers,  sn- 
aeoolle  bén  .freddamente.  „ Non  dò  a visitare  k Germania,  fer- 
v'incresca,  gli  rispondeva  Rous-  mandosi  lunga  pezza  a Vienna, 
•scau,  se  il  genio  comune  per  il  ri-  ove- abitava  una  fiarte  della  sua 
tiro  non  ci  avvicina  assai  l’uno,  .famiglia.  Onorato  dalla  bontà  di 
all’altro  „ (a  febbraio  1764  ).  De  Mark  Teresa  e .dell’imperator 
EScherny  non  erà  uomo  da.spa-  Giuseppe,  viveva  nell’intima  amt- 
v co  tarsi  per  così  poco.  Il  soggior-  cizia  del  principe  di  Kauuitz  e 
no  testé  fatto  a Parigi,  é le  sue  degli  uomini  i più  distinti,  per  la 
relazioni  con  gli- antichi  amici  di  lor  nascita  ed  i loro  talenti.  Cor- 
Rousseau  non  potevano  mancare  reva  'allora  la  moda  io  Germania, 
d’ infóndere  in' quest’ultimo  il  de-  deipari  ohi?  iti  Francia,  di  rap- 
aiderio di  vederlo  talvolta.  La  pes-  presentare  la  commedia,  e lungo 
sione  per  la  musica  li  rese  in  bre-  tempo  dopo,  .d'Escherny  ricorda- 
vo tempo  inseparabili-  Per  coro-  vasi  con  una  certa  soddisfazione 
piacer»  Rousseau,  ifEscherny  fin- . Pesilo  conseguito  a Vienna  nello 
sedi  voler  studiare  la  botanica, _ parti  di  Lekainchegli  tusiagava- 
cd  appurò  i nomi  e la  descrizione  si  di  aver  imitato  assai  fedelmen- 
di  due  o trecento  piante  che  non  te.  Fu  in  quest  istessa  epoca,  che 
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«•gli  udì  per  la  prima  volta  Mozart, 
presso  il  gran' priore  di  Zinzen- 
dorf.  Osò  predire  che  quel  fan- 
ciullo prodigioso  non  sarebbe 
giammai  italo  un  uomo,  ma  ag- 
giunge egli,  I’  evento  mi  ha  data 
una  solenne  mentita  (Mélang.  II. 
370).  Nel  lasciar  Vienna,  passò 
per  Stuttgard;  ed  il  duea  di  Wir- 
temberga,  da  cui  era  già  conosciu- 
to, decornilo  ’ del  titolo  di  suo 
ciambellano.  Reduce  a Parigi  nel 
1768,  continuò  a coltivare  le  arti 
da  dilettante  ricco  ed  appassiona* 
tó,  senza  restarsi  dal  soddisfare  il 
proprio  genio  per  i piaceri.  Quan- 
do Rousseau  tornò  a stabilirsi  a 
Parigi,  d’Escherny  riprese  l’abi- 
tudine di  rendergli  delle  visita 
frequenti:  ma  avendo  BVutaTim1- 
prudenza  di  presentargli  il  libraio 
Ostervald  di  Ncochàtel,  Roua- 
aeau  ricontasti  che  Ostervald  era- 
.ei  opposto,  come  magistrato,  al- 
dini anni  prima,  alla  ristampa 
delle  aue  opere,  ed  e"bbe  quindi  a 
chiudergli  la  porta  non  meno  che 
al  suo  indrodottore,  che  non  vol- 
le più  rivedere.  Con  molto  spiri- 
to, immaginazione,  originalità,  èd 
erudizione,  e trascorrendo  la  pro- 
pria vita  in  mez'zo  ai  corifei  cleija 
letteratura,  d’Esobefny  non  s’im-, 
maginò  di  divenir  scrittore  che 
■molto  tardi.  XJn  quesito  proposto 
da  on'accadcmiff  di  p'rovineia,  lo 
.rece,similc'in  questo  a Rousseau, 
autore.  L'accademia  di  Besanzone 
aveva  nel  1778,  messo  al  comror* 
eo:  i funesti  effetti  fhW egoismo. 
Determinimi  di  trattare  qucsl'ar- 
gomento,  ma  nel  meditarlo,  vi  eb- 
be-». trovare  la  materia  di  an  li- 
bro, che  gli  piacque  intitolare:  da 
Moì  hrtmain,  ovvero  de  l' Egoisme 
et  de  la  Verta.  Quest’opera,  del-  • 
la  quale  non  ha  pubblicati  che 
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alcuni  frammenti  sotto  il  tifata  di 
Lacunes  de  In  philosophie,  occu- 
palo per  all’incirca  trent’anpi,  in' 
diverse  riprese;  m^  quando  vi 
pose  l'ultima  mano,  non  volle  far- 
la stampare, ,, persuaso  che*  quan- 
d'anche non  se  ne  tirassero  che 
venti  o trepta  esemplati  non  si 
giungerebbe  mai  a spacciarli.  “ 
( Mèi.  litter.  II,  347).  Non  poten- 
do conseguire  qualche  dignità,  e 
non  difettando'  nè  di  ragioni  nè 
di  pretesti , onde  giustificare  la 
sua  inclinazione  per  i-" viaggi, 
si  trasferì  nel  1780  a Berlino. 
Munito  di  una  lettera  di  d’Alem- 
bcrt  per  Federico,  ricevette  da 
quel’  sovrano  ia  più  lusinghiera 
accoglienza,  ed  ebbe  sommamente 
e lodarsi  delle  cortesie  del  princi- 
pe Enrico.  Ivi  si  strinse  di  parti- 
colare amicizia  col  primo  ministro 
conte  di  Hertsbefg,  e Se  avesse 
avuto  drU’ambizione,  avrebbe  po- 
tuto pretendere  all'ambasciata  del- 
la Pròssia  in  Francia.  Comùnque 
siasi,' era  di  ritorno  a Parigi,  al 
più  tardi  nel  1783  nell'anno  se- 
guente lo.  ti  trova  a Varsavia,-  as- 
sistendo ad  un  gran  pranzo  diplo- 
matico di  cui  diede-  la  descrizione 
nelle  su  e' Melange* III,  6q;  .po- 
scia a Pictròburgb , ove  non  fu 
men  bene  aconito  dall’  imperatri- 
ce Cstterina,  di  quel  che  Ip  eTa 
stato  dal  re  di  Polònia.  Mentre 
soggiornava  nella  capitale  della 
Russia,  seppe  che  Slehling,  il 
quale  da  ingegnère  era  divenuto 
il  consigliere  di  Pietro  il  Grande, 
aveva  raccolto  sopra  la  vita  priva- 
ta di  quel  principe  delle  partico- 
larità'infcressanti.  Ottenutasi  da 
■ lui,  non  però  senza  faticar  la  co- 
municazione del  manoscritto,  sót- 
to -promessa  di  non  farne  verutt 
estrailo,  mantenne  fedelmente  la 
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parola  ; ma  seminai  imbarcato  al- 
quanti giorni  dopo  a Cronstadt, 
durante  il  tragitto,  foresi  ad  abboz- 
zare tulio  carta  tutti,  gli  aneddoti 
< lm  gli  ti  erano  impresti  nella 
memoria  ; e ventitei  anni  dopo,  li 
( ree  stampare  , ignorando  che 
‘Stehling  fi  avesse  egli  medesimo 
pubblicati.  D'Etcherny  non  avea 
potuto  V ed?re  il  N ord  che  troppo 
rapidamente,  poiché-  nel  1785  eia 
a Versailles , occupato  furse  di 
qualche  affare  diplomatico.  Fece 
nello  stesso  anno,  una  gita  in-Sa- 
voja,  e trovandosi  poco  . discosto 
(la  Charmettei,  non  lasciò  sfuggi- 
re l'occasione  di  visitare  quel  luo- 
go, divenuto  tanto,  celebre'  ptfr  il 
soggiorno  fattovi  dà  Rousseau.  Nel 
1787  tornava  a Vienna,  ma  trop- 
po era  grande'  l’ interessamento 
per  esso  preso  negli  avvenimenti 
i quali  andaransi  svolgendo  in 
Francia,  onde  non  restiluirvitì  al 
piu  presto  possibile.'  Adottò  i 
principii  della  rivoltinone  col  mag- 
gior entusiasmo.  Malgrado  il  suo 
aitaccamento  alla  causa  popolare, 
tenne  arrestato  il  giorno  stesso  in 
cui  fu  presa  la  Bastiglia,  da  certi 
uomini  che  hi  lui  ravvisarono  fa' 
ciera  di  un  .aristocratico  e di  un 
traditore.  Ormai  vedevasi  attor- 
niato dalla  folla,  e le  formidabili 
grida  alfa  lanterna  facevansi  udi- 
re ; quando  la  sug  presenza  di 
spirito'  g,|i  suggerì  uh  mezzo  di 
salvezza:  Avendo  domandato  di 
esser  condotto  nel  distretto  il  più 
vicino  per  farvi  delle  importanti' 
rivelazioni^  giunse  còsi  a tratti 
dallo  unghie  di  quei  manigoldi 
( Corrcsp.',  yi  ).  M«  non  per  que- 
sto continuo  a -rimanere  meno  en- 
tusiasta della  saviezza  e della  mo- 
derazione dei  Parigini,  c d’ intro- 
mettersi tia  le  brigale,  „ ola  in- 
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„ (arrogante ed  interrogato,  ed  ora 
„ ascoltatore  od  ascoltato. l' ai- 
volta  anche  applaudito,  il  che  ser- 
viva di  bella  soddisfazione  per  il 
di  lui  amor  proprio.  Ammirava 
pur  anche  j decreti  dell’assemblèa 
la  quale  crasi  dichiarila  costituen- 
te, ina  poi  gli  parve  si  fosse  di 
troppo'  affrettata  in  abolire  la  ho- 
biità.  Avrebbq  voluto  che  nel  sop- 
primerne i privilegi,  si  fosse  dato 
opera  a conservarne  l’ istituzione, 
ed  a crearC  .sull’esempio  -dell'  In- 
ghilterra, una  camera  alta  aredi- 
' taria  : questa  volta  presagì,  con- 
venendo nella  sentenza  di  tutti  i 
buoni  ingegni  ; .che  in  difetto  di 
un  tanto  utile  contrappeso’,  la 
Francia  sarebbesi  volta  infallibil- 
mente nell'anarchia  (Gorresp.  »36). 
Dotato  di  un'  indole  proclive  per 
l'o/dine  e la  conscrvazioue,  d'E- 
scberny  non  ebbe  a comparteoi- 
parcneU»  funesta  filantropia  dei 
negrofili  (V.  Gaégoikc  nel  Sappi.),. 
che  costar  doveva  .'alla . Francia 
colle  sue  colonie  ’ tanto  'sangue,  e 
.tante  lagrime:,  desiderava  bensì 
raddolcita  ' la  misera  condiziono 
ìlei  negri,  ma  non  voleva  fosse  ri- 
donata ai  medesimi  -una  libertà 
della  quale  potevano  abusare  pfi- 
ma  di'  saperne  godere  ( Mélahg., 
IH,  3o).  Il  di  lui  faoftismo  per 
la  rivoluzione  mantenevasi  ancora 
nél  mese  di  luglio  1 790  ; appara 
tenne  al  numcrpdi  quelli  che  traa- 
ferlronsi  in  quest’epoca  al  Campo 
di  Marte' per  lavorare  intorno  al- 
l’altare delld  patria.  Reduce  di  un 
pellegrinaggio  eseguito  in  allora 
ad  Ermenonvillc,  spedi  seicento 
franchi  à Marmontel,  segretario 
perpetuo  de  fi’  accademia  francese, 
per  aumentare  il  premio  destina- 
to al  migliore 'panegirico  di  Rous- 
scad  ! Gli  venne  in  appresso  nella . 
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fantasia  di  concorrere  egli  mede- 
aimo,  ed  il  auo  diacono  fa  rimar- 
calo da  Marmontel,'  il  qual  ebbe 
a trovare  ,,  ch'egli  riuniva  le  bel-' 
,,  lezre  ai  difetti  prodotti  dal  fa- 
,,  natiamo  “ (ij.  Sino  dal  princi- 
pio della  rivoluzione^  d'Esoherny 
non  uvea  ceaaàto  di  godere  gran- 
d'ihlrinsichczza  co'  deputati  e con 
gli  uomini  i quali  ipfluivano  mag- 
giormente nelle  opinioni  le  più 
contradditorie.  Essendosi  parec- 
chie volle  agitata  ulta,  fua  presen- 
za la  questiuiic  della  guerra,  «rasi 
latto  a aoatener  sempre,  eh' casa 
non  avtebbe  avuto  luogo,  giacché 
i di  lei  riaultameoli  sarebbero  stali 
quelli  rii  condurre- la  rivoluzióne 
ajtli  estremi.-  Scommise  anzi  in 
proposito  cento  scudi  col  celebro 
Anacarsi  CJootz,  e li  perdette-,  ma 
sino  da  quel  moiòcnto  pensò  cau- 
tamente ad  abbandonare  la  Fran- 
cia, per  garantire  la  propria  testa. 
Usci  di  Parigi  il  a4  maggio  1*790, 
nella  carrozza  dell’  ambasciatore 
di.  Prussia  ; era  in  progètto  di  tras- 
ferirsi a Roma  per  ivi  attenderò 
il  risultato  di  avvenimenti  per  es- 
so preveduti  bensì,  mq  senza  però 
sospettarne -l'importanza.  Strada 
latehdo  cambiò  deteripinazione,  e 
recessi  nella  vf Ile  di  Murtslher-?' 
Tal,  cantone  di  Losanna.  Illumi- 
nato allora  da  una  triste  esperien- 
za, riconobbe  stessersi  ingannato 
a partito  aopra  1.  mezzi  di  assi- 
curare il  bene  della  Francia.  „ -A- 
„ vera  sin  qui  divisa,  • esclama 

• / 

(1)  Ron  t»»<*ndo  stato  cAnccduto  *a  veru- 
no il  premio  divisato,  d’F.scliprny,  féreaì  a 
Reclamare,’  n**l  1797,  la  retti  tulio  ne  dei  tuoi 
seicento  franchi  ; ma  dopo  "quattro  .anni  di 
inutili  solleritaiioni  potè  soltanto  ottenere 
da  Luciano  Booaparte,  allora  ministrò  dei- 
T interno,  il  permesso  di  .prendersi  per  sif. 
falla  somma-  alcuni  libri  dal  deposito  di 
• VèftaiUes.  • 
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,,  l'opinione  di  Kuusscau  sulla 
,,  perfettibilità  indefinita  della  spe- 
„ eie  umana  ; la  riprodussi  nei 
„ 1783,  sotto  varie  forme  naU 
„ le  Incunei  de  la  philosophie  .... 
,,  La  rivoluzione  giunse  a disfipu- 
„ re  queste  dolci  chimere  “ ■(%). 
Si  giovò  dell'ozio  per  comporre, 
sotto  il  titolo  : de  l'Egalile'f  un'o- 
pera nella  quale  pro|mneii  di  di- 
mostrare che  questo  principio  è 
aìili-sociale,  ed  anzi,  doversi  attri- 
buire alla  sua  applicazione  tutti  i 
delitti  ch'ebbero  ad  inorridire  la 
Francia  ed  il  inondo.  Non  avendo 
potuto  ottenere  il  permesso  di 
farla  stampare  a Losanna,  d'  E- 
scherny  tornò,  nel  1795,  a Pari- 
gi, recandovi  il  manoscritti}  nè 
mettendovi  tempo  in  mezzo  a far- 
lo pubblicare;  ma  giudicata  dietro 
al  suo  titolo,  l'opera  non  trovò 
molti  leggitori,  ed  invano  l’autore 
diede  opera  di  sostituirvi  I'  altro 
di  Philosophie  de  la  politii/ue,  nel- 
la speranza  di  richiamare  l’atten- 
zione sopra  un  libru  di  cui-  s’  egli 
esagerava  da  un  lato  il  merito  e 
l'impurtunza,  contiene  per  il  vero 
dall'altro  delle  idee  giovevoli.  Que- 
sta indifferenza  Jo  'afflisse  come 
scorgesi  in  parecchi  passi  delle 
sue  Mélange/  : „ Ho,  dice  rgli 
„ pubblicato  un  libro  il  quale  por- 
,,  ta  per  titolo:  .de  lEgalité-,  il 
„ mio  primo  torto  è quello  di 
,,'avcèlo  scritto,  ne  fui.  castigato, 
„ egli  è caduto,  ed  io  lamentava  : 
,,'ho  voluto  èssere  imparziale;  cd 
,,  era  una  sciocchezza  ;'.nion  ho 
„•  adulato  verun  partito,  e fu  di- 
„ sadallaggine  ; il  titolo  «piacque 
,,  ed  io  doveva  sceglier  meglio.’ “ 
Questo  libro,  che  i.  Francesi  osti- 
uavansi  a nun  leggere,  ebbe  molla 

(a)  Do  ll  EgaUtéy  I,  18. 
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voga  in  Germania,  ove  una  intie- 
ra edizione  arasene  allacciata,  rii 
«ire  l'autore  veniva  collocato  tra 
Montaigne  e Montesquieu  (i)  ; 
ma  i suffragi  dell’  Alleraagna  non 
consolavano  d’ Esche) ny  di  non 
aver  potuto  conseguile  quelli  di 
Parigi.  £bbe  a rivedere  in  questa 
città'  taluni  degli  antichi  suoi  ami- 
ci, e tra  questi  Labarpe,  il  quale 
rinvenuto  dai  suui  traviamenti,  gli 
diceva  ogni  vulta  che  ahhuitevasi 
in  lui.  „ Voi  solo  avete  indovina- 
„ ta  ugni  cosa“  (Mélang.  11,  a^af. 
Poco  tempo  d»po  la  formazione 
dell’I-litulo,  d'Kscherny  fu  propo- 
sto per  una  tede  nella  classe  delle 
scienze  morali  ; ma  Naigeon  ne 
fece  abortire  l'elezione,  esclaman- 
do : „ Si  signori,  noi  avremo  cosi 
,,  un  buon  suonatore  ibi  violino 
„ di  più  “ ( ivi , 111,  i3o).  Nglla- 
ilimcno  altri,  titoli  lo  raccomanda- 
vano per  siffatta  distinzione.  Ol- 
ile alla  scienza  attingibile  dai  li- 
bri, univa  l'altra  la  qual  non  ap- 
purati fuorché  nel  mondo.  Pieno, 
di  erudizione  e di  buon  garbo, 
scriveva  e parlava  in  ogni  sorte 
di  materia  con  una  facilità  degna 
di  nota  per  essere  straniero.  Nel- 
l'età di  più  che  ottanta  anni  *o:, 
steneva  ancora  , la  sua  parte  nei 
concerti  ch'era  uso  di  dare  nella 
propria  casa  tutte  le  settimane,  e 
cantava  in  unione  a Mm  Sessi, 
con  voce  assai  gradevole,  le  più 
belle  arie  delle  opere  italiane  e 
tedesche:  eseguiva  sull’alto  la  sua 
parie  nell'esecuzione  dei  quartetti 

(r)  fn  un  artico)*»  che  d'  Kschcrny  no/» 
pirli*  f àr  inferire  in  remo  giornale,  ma  clic 
r^li  ha  poi  stampato  in  appendice  alle  »ur 
M langety  Ledlieite,  pone  il  libro  ì\6\\'Ega- 
Jt/4  per  la  magia  dello  stile  allaty  di  Moti' 
l.vjuieu  e di  Rousseau  \ ma  multo  al  di 
«l'ito  per  olendone,  profondità  ed  origina* 
di  vedute 

Sunpl.  !.  vii. 
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c dei  quintetti,  il  suo  spiriti?  sem- 
pre vivace  e sempre  giovane,  sen- 
tiva il  bisogno  di  essere  occupa- 
to : per  ciò  sino  «I  termine  della 
sua  vita  non  cessava  dallo  scrive- 
re e dal  meditare.  Giunto  senza 
infermità,  al  fine  della  percorsa 
lunga  carriera,  mori  a Parigi,  il 
i5  luglio  181 5 nell'età  di  ottanta 
due  anni.  Tanto  nelle  di  lui  ope- 
re, come  nella  vita,  d'  Esc  beni  y. 
presenta  una  serie  di  contraddi- 
zioni: ma  convieo  di  buon  grullo 
perdonargliele,  imperocché  si  mo- 
stra costantemente  di  bunna  fede. 
Partigiano  dei  prìncipi!  filosofici, 
Appalesa  nel  tempo  steaso  'un'  af- 
fezione sincera  alle  idee  dell’ordi- 
uc  e*  della  gerarchla  sociale.  Fa- 
natico ammiratore  di  Ilousseau, 
suole  però  di  sovente  contraddir- 
lo, ma  come  sj  è già  rimarcato, 
le  critiche  di  lui  non  cadont  qua- 
si mai  sui  passi  più  biasimevoli. 
Dopo  aver  fervorosamente  studia- 
te le  matematiche  pel  corso  ili 
cinque  anni,  scrive  non  avervi 
nulla,  di  buono  nelle  matemati- 
che, tranne  quanto  riguarda  la 
parte  elementare  ( Mclang.  II. 
174)-  In  un  altro  luogo  (ivi.  III, 
ao4),  fa  l’apologià  dell'ignoranza 
e senz’essere  profeta,  crede  di  pa: 
ter  presagire  che,  la  stamperia  ri- 
condurrà gli  uomini  allo  stato  di 
barbariè.  Tanto  i di  lui  giudesi* 
come  le  sòe.  opinioni,  erano  cosi 
mobili,  ch’egli  non  è cosa  infl- 
uente di  scuoprirlo  in  cootrail- 
izioiie  nello  stesso  capitolo.  Ora 
ci  rimane  di  far  conoscere  le  di 
lui  opere:  I.  Lcs  Lbcunes  de  la 
philosophic,  Amsterdam,  (Parigi), 
1783,  io  11.no.  Consistono,  co- 
me egli  stesso  aifcrmollo,  in  un 
frammento  del  Aloi  Immani , ope- 
ra io  che  sfava  elaborando  da 
i3 
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irent'iinni  all'inoirca,  e che  il  pet- 
eimp  «tatù  della  sua  salute  l' in- 
dusse ad  abbandonare , benché 
poco  poscia  la  riprendesse  in  ma' 
no  per  inviarla  all'accademia  fran- 
cese, quand’  essa  feeeti  a propor- 
re un  premio  per  l’opera  più  van- 
taggiosa pubblicata  nel  corso  del- 
I’  anno  (i).  Correspondance  d"  un 
Inibituri  t de  Pórle,  cogli  amici, 
•Iella  Svizzera  e dell' Inghilterra, 
Parigi,  1791,  in  8.vo,  ristampata 
sotto  il  titolo  : Tableau  historique 
de  la  rirolutioo,  sino  al  termine 
dell*  assemblea  costituente  , ivi  , 
1 8 ■ 5,  a volumi  in  8.vo  (a).  III. 
De  r Egalité,  o Principe t gènero ux 
sur  les  institntions  civiles,  polili- 
ques  et  religieuses , preceduti  dal- 
l'elogio di  Gian  Giocopo  Rous- 
seau, in  forma  d' introduzione, 
Parigi,  1796,  a volumi  in  8.vo, 
riprodotti  sotto  il  titolo  seguente: 
Philosophie  de  la  politique  , o 
Principes  gènéraux  des  institutions 
sociale s,  1 798,  3 volumi.  Que- 
st'opera è lo  aviluppamento  delle 
lettere  IX  ed  XI  della  Corrispon- 
denza. 1/  Elogio  di  Rousseau,  che 
compariva  per  la  prima  volta, 
venne  voltato  nell'  idioma  tedesco 
da  Gottlob  Schede,  Lipsia,  1798. 
IV.  Mclnnges  de  littérature,  (Thi- 
stoire , de  morale  et  de  philosophie, 
Parigi,  1809,  3 volumi  in  la.mo; 
riprodotte  con  alquanti  foglietti 
di  errori  e di  aggiunte  nel  1814, 
sotto  il  titolo  di  OEuvres  philoso- 
phiques,  lilteratres,  historiques  et 
morales.  Tra  gli  articoli  di  siffatta 
raccolta  noi  citeremo  un  brano 
aopra  l' egoismo,  frammento  del 
• 

(1)  Le  Lacune s de  la  philosophie  tono 
*i4ie  tradotte  nell*  idioma  tedesco,  Berlino, 
J7H7,  in  8.vo, 

fa)  9<ic*t’o|)era  fu  tradotta  nel  tedesco  da 
Zinimcrinau,  Berlino,  ijjji,  in  8,vo. 
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Moi  humain  ; gli  stnecdotes  sopra 
Pietro  I,  dei  quali  ai  è già  favel- 
lalo-, un  Essai  sor  le  bonhenr,  in 
coi  rimonda  frequenti  volte  al 
Moi  hmnain,  di  cui  questo  scritto 
non  è forse  altra  cosa  che  un  e- 
stratto.  De  la  poésie  et  des  vere, 
ove  trovasi  tra  gli  altri  p,rados»i, 
che  i versi  di  Racine  stanno  mol- 
to al  di  sotto  della  prosa  misurala 
della  quale  l'autore  offre  con  mol- 
ta ingenuità  dei  modelli  tratti  dal- 
le proprie  opere  ; uno  scritto  sur 
la  m inique  dramntique,  in  cui  nar- 
ra parecchi  aneddoti  intorno  ni 
principali  cantanti  del  aec.  XV III; 
e finalmente  on  altro  intitolato; 
de  Rousseau  et  des  philosophes  en- 
cyclopédistes,  i più  interessanti  ed 
■ piu  dilettevoli  dell'opera.  I-)'  K- 
«cherny. scriveva  nel  1809:  „ Ho 
„ trenta  manoscritti,  che  riuniti, 
„ formerebbero  venti  volumi,  e 
„ ch’io  non  darò  alla  luce  giatn- 
,,  inai.  L’ultima  delle  professioni 
,,  è oggidì  quella  dello  acrivere. 
„ Il  numero  degl'  intelligenti  « 
„ dei  giudici  di  buon  senno  si  è' 
„ prodigiosamente  minorato  dopo 
„ la  rivoluzione.  11  ( Melang .,  Ili, 
5).  Nella  tua  ultima  u breve  ma- 
lattia, lasciò  in  retaggio  tutti  i 
suoi  manoscritti  a M.  Villenave, 
nostro  collaboratore,  il  quale,  ad 
onta  delle  preghiere  di  d'Escher- 
ny,  non  aderì  di  prenderseli,  spe- 
rando che  la  famiglia  dei  conte 
adempirebbe  le  tue  disposizio- 
ni ; ma  il  timore  delle  postume 
pqbblieazioni  glielo  ha  impe- 
dito. 

W— s. 

ESCH1NARDI  (il  p.  Fasaca- 
aco),  dotto  gesuita,  nato  nel  163 3, 
a Roma,  abbracciò  giovinetto  la 
regola  di  sant’  Ignaziu.  Dopo  aver 
professato  per  qualche  tempo  fv  • 
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toso  fio  « rettorie* , Tenne  incarica-  breve.  Terni,  1675;  Archilei  tura 
In  d’ in  legnare  fé  matematiche  a Miliare  ridotta,  co.  Ruma,  1 68{ , 
Firenze,  poi  a Perugia,  quindi  in  fog.  Kschinanli  diede  alla  luce 
nel  collegio  Romano.  Nel  r66a,  le  opere  Suddette  sotto  il  nome 
ebbe  l’onora  ili  predicare,  nel  accademico  di  Cosiamo  Amiche 
giorno  di  Pasqua,  alla  presenza  voli.  VII.  Lettera  nella  quale  si 
del  papa  Alessandro  VII,  ed  il  contengono  alcuni  discorsi  fisico- 
ilio  Sermone,  Ch«  gli  fruttò  gli  rluilemalici,  Roma,  1681,  in  4*0.. 
elogi  del  pontefice,  venne  stani-  Questa  lettera  indirizzala  al  Cclc- 
pato  per  ordine  del  maestro  del  bre  fisico  Francesco  Redi,  ab- 
aaoro-palagio.  Ammesso  all'acca-  braccia  quattro  discorsi  e tlisìcr- 
demia  fisico-matematica,  fondata  lazioni  : i.  Sopra  il  progetto  ili 
nel  1677,  a Roma,  da  Ciainpini  tagliare  l'istmo  di  Stia,  la  cui 
(Feg».  questo  nome  nella  Biagr.),  maggioro  difficoltà,  sconndo  F 
vi  eòlie  a leggere  Sili  géah  nume-  sebinardi,  non  consiste  altrimenti 
ro  di  memorie  aoprj  varie  intc-  nell'  ineguaglianza  dell'altezza  re- 
ressanti  qni-tioni.  Annoverava  tra  lativa  al  bacino  dei  due  mari,  ma 
i propri  amici  r principali, prelati  nell'immenso  cumulo  delle  sub- 
delia  corte  di  Roma,  non  meno  bie,  in  mezzo  allò  quali  torna  im- 
che  i dotti  più  distinti  dell'Italia  possibile  I’  cscavaziane  di  un  ca- 
c della  Francia  Fschinardi,  rive-  nule  navigabile;  a.  Soprala  ca- 
va net  1699,  ma  non  Sì  è potuto  tura  delle  Comete  ; 3.  Sopra'  lo 
rcttoprire  la  data  della  di  lui  cause  delle  alterazioni  nell'  ago 
morte.  Si  hanno  di  esso  : s/ppcn-  cnkmilato  ; fi.  Sopra  il  pesce  fa- 
dix  ad  rxorfium  ile  tympnno,  Ro-  foioso,  detto  Remora,  dagli  ariti-' 
ina,  1 64 8 , ivi,  1 65o,  in  4-  Con-  chi,  ed  a cui  attribuivano  il  pole- 
sine in  un  trattalo  sopra  P oroio-  re  d'impedire  il  movimento  dei 
pio- idraulico . li.  Microcosmui  navigli  in  alto  mare.  Quest'  inle- 
physico  - mulhematicus , Perugia,  ressante  trattato  cdn  un'appendi- 
1 658,  in  fog.  Quest’ opera  è ano-  ce  intitolata:  Ragguagli  dati  ad  un 
nima.  III.  Simulacrum  ex  chisiìs  amico  ia  Parigi  sopra  alcuni  pen- 
inontibus,  Roma,  1661,  in  fog.  È.  1 ieri  sperimentali  proposti  nell" ac- 
uti certo  compendio  di  filosofia,  ctdemta  fisico  - matematica.  1/  e- 
dcdicato  al-  cardinale  de  Chigi,  sperienze  delle  quali  vi  si-discor- 
uno  dei  suoi  protettori.  IV.  Dia ■ fé,  si  riferiscono  pressoché  tutte 
logos  optiti »,  iri,  1666,  in ’ 4,-to.  al  termometro.  Vili.  Discorso  fat- 
icatilo volume  ebbe  per  npflcn-  • lo , nell'acca  lentia  fisico  - ma tema- 
diee  due  Centurie  di  problemi  tìca  di  Roma,  tenuta'  il  5 di  gen- 
il'olliea,  ivi,  1666,  16G8,  in  4-10.  nnio  1681,  sopra  la  cometa  nuova 
V.  De- io  no  pneh  malico;  De'  gii  r-  mente  apparsa,  ivi,  1 681 , in  4-to. 
ni  Canicolari;  Regole  di  transitili-  IX-  De  impela  timi  solidqrnm,  timi 
tare  il  tempo  ordinario  degli  ori-  Jllnilorum  tractatus  duplex,  ivi, 
noli  in  pentitila.  Questi  Ire  opu-  1 684,  ut  fi-  Consiste  in  imi  tratia- 
scoli  vennero  inseriti  in  una  roc  to  del  moto;  se  ne  trova  l’ analisi 
colta  imitatale  - Schiaro  de' lette-  negli  dieta  erudito r.  Lipsiens., 
rati,  Roma,  1G71  VI  Architetti!-  1686,  fi  fi].  X.  Cursus  ydiysico- 
ra  citile  ridotta  11  melòdi  facile  e mathcmaticus,  ivi,  1C89,  in  4 lo. 
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1^1  u est  o volume  non  contiene  ohe  . 

V»  prima  parie.  Non  si  è potuto 
acuoprire  se  la  seconJa  è stampa- 
tn.  XI.  Lettera  familiare  sopra 
mante  testaccio  e via  ostiense,  ivi, 
itig;,  in  4-to.  XII  Descrizione 
dell'agro  romano.  Il  dotto  Ridolfo 
Venuti  (/'egg.  questo  nome  nella 
Biogr.,  nota  3 xu),  ne  diede  in  8. 
un'edizione  aumentata.  In  princi- 
pio del  Compendomi  Annoi  eccle- 
siaslic.  Biberniae,  del  p.  Porler, 
religioso  francescano.  1691, in  4-. 
trovasi  una  Lettera  di  Erohinardi 
nella  quale  va  denotando  gli  erro- 
ri delle  carld  sopra  l’ Irlanda,  pre- 
cedenti a quella  di  Porler. 

W— s. 

ESCLAVONIE  (Giokcio  d’), 
scrittore  ascetico,  su  cui  non  poi- 
«edesi  veruno  notizia,  era  nato 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  da 
genitori  originari  dal  paese  di  cui 
porta  il  nome,  ad  ove  avrà  forse 
■oche  avuto  la  nascila.  Ciò  che 
v’ha  di  certo  si  e,  «ver  egli  ter- 
minati gli  studi  nell' università  di 
Parigi,  e che  nel  compierli,  ven- 
ne decorato  del  grado  di  maestro 
d'  arti.  Eletto  a teologo  del  capi- 
tolo di  Tours,  venne  creato  peni- 
tenziere dall' arcivescovo  ed  inca-1 
ricalo  alla  aopravveglianza  delle 
case  religiose  della  dioceti.  È au- 
tore di  un'  opera  interessante  e« 
molto  rara,  avente  per  titolo:  Le 
Chàteau  de  virginité,  Parigi,  Ve- 
rard,  i5o5,  in  4-to  piccolo.  La 
biblioteca  del  re  ne  possedè  due 
esemplari  in  carta  velina,  dei 
quali  Vnn-Praèt  offerse  la  descri- 
zione, C«tal-  I,  3a8.  L'autore  la 
dedica  alla  dama  Isahella.di  Vil- 
Iclilanche,  religiosa  nel  convento 
di  Beaumont,  emprès  di  Tours, 
sua  ftliolt  in  Gesù  Cristo. 

W— a. 
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ESCOIQUITZ  (don  Je»a), 
uomo  di  stato  spagnuolo,  nacque 
nel  1763,  nella  provincia  di  Na- 
varra.  Suo  padre,  generale  al  ser- 
vigio della  Spagna,  era  governa- 
tore di  'Orano  nell'  Africa.  Am- 
messo dapprincipio  tra  i paggi  di 
Carlo  111,  ed  in  seguilo  lasciato 
padrone  di  scegliere  tra  la  carrie- 
ra delle  armi  e quella  della  ohic- 
so,  le  sue  studiose  inclinazioni  gli 
fecero  anteporre  un  canonicato. 
Provvedalo  di  una  ricca  preben- 
da al  capitolo  di  Saragozza,  dedi- 
cossi  con  ardore  alla  atoria  e par- 
ticolarmente alle  scienze  esatte:  lo 
si  chiamava ‘alla  corte  il  dotto  ca- 
nonico. Carlo  IV  lo  acelse  a pre- 
cettore 'del  principe  delle  Asturie, 
poscia  Ferdinando  VII.  Tutti  gli 
uomini  i quali  avevano  parte  nel- 
Feducazione  di  quel  principe  stri- 
sciavano innanzi  «I  favorito  Go- 
doy;  Escoiquitz  seppe  conservare 
la  propria  indipendenza;  e ai  mo- 
strò sinceramente  attaccatissima 
pel  suo  reale  discepolo,  velando 
con  molto  studio  le  proprie  viste 
ambiziose.  Le  sue  maniere  destre 
ed  insinuanti,  ed  il  diletto  che  sa- 
peva infondere  nelle  lezioni,  gli 
meritarono  in  breve  l’amicizia  di 
Ferdinando,  senza  che  il  prìncipe 
ne  divenisse  più  dotto.  Suddito 
ingrato,  •'  egli  lo  fa,  irascibile  ed 
incipiente,  Ferdinando  ebbe  assai 
mena  ad  ascoltare  i precetti  di 
virtù  e di  fermezza  dotigli  dal  suo 
precettore , che  alcune  massime 
politiche  le  quali  adulavano  la 
‘sua  inclinazione  per  un  dispotismo 
inerte  e male  avveduto.  In  mezzo 
agli  intrighi,  posti  in  opera  da 
Godoy,  per  rapire  a Ferdinando 
la  benevolenza  dei  suoi  genitori, 
Escoiquitz  abbracciò  con  ardore 
la  causa  del  suo  discepolo,  c si 
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f cce,  per  quanto  poteva,  a lottare 
contro  lo  «misurato  credito  del 
favorito.  Dal  1796  al  1797,  pose 
ogni  studio  onde  perderlo  nello 
spirito  del  re  e della  regina,  indi- 
rizzando loro  in  quest'argomento 
delle  rappresentanze  scritte  : ma 
gli  sforzi  di  Eseoiquits  non  riu- 
scirono cbe  a fabbricare  la  di  lui 
disgrazia.  Gli  fu  tolto  l’ incarico 
dell'educazione  del  principe,  c fu 
esiliato  a Toledo,  col  conferirgli 
però  l' arcidiaconato  di  Alcaraz. 
Nel  mezzo  tempo,  Ferdinando 
raggiungeva  l'anno  suo  ventesimo, 
e la  corte  stava  divisa  in  due  op- 
posti partiti.  Il  principe  della  Pa- 
ce,  la  cui  insaziabile  ambizione 
aspirava  a spoglisre  ri  legittimo 
erede  del  trono  della  Spegna,  gio- 
vossi  di  una  malattia  sofferlu  nel 
1806  dal  re  Cariò  IV,  per  lasciar 
trapelare  nel  pubblico  l'idea  di  un 
cangiamento  di  dinastia.  Egli  è 
però  fuor  di  dubbio  che  mirava  a 
crearsi  nella  penisola  un  princi- 
pato indipendente;  imperocché  e- 
ra  presago,  cbe  I'  esaltazione  al 
trono  del  principe  delle  Asturie, 
doveva  essere  il  segnale  della  pro- 
pria caduta.  In  questa  vista,  im- 
pegnò col  gabinetto  delle  Tuile- 
ries  delle  tenebrose  negoziazioni, 
il  cui  risultarnento  fu  il  trattato 
«lei  97  ottobre  1807,  avente  per 
oggetto  lo  smembramento  del  Por- 
togallo, la  cessione'  di  una  parte 
di  questo  regno  alla  sorella  di 
Carlo  IV,  che  spogliava»!  dell'E- 
truria,e  finalmente  l’erezione  del- 
l'Alenlejo.edegli  Algarvi  in  regno 
.indipendente  a favore  di  Godoy. 
Tale  convenzione,  in  apparenza 
vantaggiosa  per  la  Spagna,  non 
era  per  Napoleone  ohe  un  passo 
di  più  per  condurre  la  ' Penisola 
al  meditato  servaggio.  l)ul  fondo 
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del  suo  cniv>nicatn  , Esfniquitz 
non  perdeva  di  vista  gli  anda- 
menti del  favorito  ; mediante  un' 
attiva  corrispondenza,  manteneva 
vivi  i timori  dyl  pii  nei  pt-  dello 
Asturie  contro  i progetti  di  quel- 
l'amhizioso.  Egli  sosteneva  il  co- 
raggio del  suo  signore,  che,  vedo- 
vo sin  dal  mese  di  maggio  1806, 
aveva  dietro  i di  lui  consigli,  ri- 
cusato con  dispregio  di  sposare 
una  cognata  di  Godoy.  Quasi  per 
rifare  il  suo  favorito  di  un  tale 
rifiuto,  Carlo  IV  gli  aveva  accor- 
dato oltre  al  titolo  di  Amirante  di 
Cnstiglia  quello  di  Attedia.  I.a 
lotta  iuasptivasi  sempie  più  tra 
I’  erede  del  trono  e Godoy.  Escoi- 
quilz  (uscio  Toledo,  ov'era  da  si 
lungo  tempo  confinato,  e tornò  a 
Madrid  nel  mese  di  marzo  1807. 
Parecchie  conferenze  ebbero  allor 
luogo  tra  il  canonico  ed  il  prin- 
cipe rispetto  ai  mezzi  (le  adottarsi 
per  arrestare  gli  ambiziosi  pro- 
getti di  Godoy.  Escoiqùitz  fu  di 
avviso  d'investigare  le  intenzioni 
del  conte  di  Bcuuharmti«,  amba- 
sciatore di  Napoleone  a Madrid. 
Non  appena  si  ebbe  la  certezza 
che  quel  diplomatico  era  disposto 
ad  entrare  in  relazioni  con  un 
agente  del  principe  delle  Asturie, 
questi  gittò  gli  occhi  sopra  Eacoi- 
qoitz.  H duca  drllinfantado,  tut- 
to dedito  a Ferdinando,  presentò 
all’ ambasciatole  francese  il  cano- 
nico, che  per  meglio  ingannare  i 
circostanti , fece  omaggio  a do 
Bcauharnai*  del  soo  poema  sopra 
la  conquista  del  Messico.  Fatta 
che  lo  una  volta  la  relazione  tra 
l'ambasciatore  cd  il  precettore  del 
principe,  stabilirono  tutti  e duo 
un  convegno,  per  il  mese  di  lu- 
glio, alle  due  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno, al  Belilo,  certi  che  iu 
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(jucll'ora  e per  il  calilo  dell*  sta- 
gnine, nessuno  vi  sarebbe  colà 
onde  i «piarli.  In  quell»  lunga  con- 
ferenza, favellarono  delia  recipro- 
ca condizione  della  Francia  e del- 
la Spagna:  quindi  dell'utilità  che 
vi  sarebbe  per  le  due  nazioni  a 
stringere  vieppiù  l'alleanza  con 
qualche  vincolo  di  famiglia,  u- 
nendo  il  principe  Ferdinando  ad 
una  nipote  di  Napoleone.  L’ am- 
basciatore fu  d’accordo  con  Escoi- 
quilz  sulla  maggior  parte  di  que- 
sti punii,  principalmente  poi  sul- 
I’  ultimo,  promettendo  di  dargli 
più  lardi  una  risposta  categorica. 
Tale  conferenza  fu  seguita  da 
molte  altre,  non  coQducenti  a nes- 
sun risultato,  fuorché  il  3o  set- 
tembre. Allora  Beauharnais  scris- 
se a d’Escoiqiiilx  una  lettera  nel- 
la quale  vi  erano  interlineate  le 
espressioni:  non  essergli  basleeoli 
tirile  vaghe  pi  omesse;  ed  aver  duo- 
li o di  una  malleva  in.  Impegnato 
una  volta  nella  sfera  alquanto 
nuovaqrcr  lui  della  diplomazia,  il 
buon  canonico , da  cui  sempre 
proccdcvasi  schiettamente  c senza 
diffidenza,  non  dubitò  in  veruna 
guisa  della  sincerità  e serietà  di 
siffatta  insinuazione:  poscia,  sot- 
to la  sua  dettatura,  il  principe 
delle  Asturie  indirizzavo  I’  undici 
ottobre  1807,  all'  impcrator  dei 
.Francesi,  uria  lettera  per  chiede- 
re la  di  lui  protezione  e la  mano 
di  una  sua  nipote.  Questa  lettera, 
che  doveva  nei  tempi  di  appresso 
far  sollevare  contro  Ferdinando 
dei  clamori  tanto  grèvi,  rimase 
per  sette  mesi  senza  risposta.  Del 
resto  le  negoziazioni  di  Beauhar- 
nuis  non  erano  che  unq  di  quei 
preludi,  un  di  que'  lastamenti  fal- 
laci coi  quali  Napoleone,  che  vo- 
Jcva  aver  la  Spagna,  tenz’easersi 


ESC 

per  anco  determinalo  intorno  ai 
mezzi  più  acconci  per  conseguir- 
la, giunse  insensibilmente  a cam- 
biare la  sua  patte  di  amichevole 
intervento  tra  Carlo  IV  ed  il  6- 
glio,  in  quell*  di  conquistatore  e 
di  nemico  dichiarato.  Gli  agenti 
da  Godoy  mantenuti  intorno  al 
principe  delle  Asturie,  lo  islioirc- 
no  che  Ferdinando  riceveva  delle 
lettere  in  secreto,  ch’egli  passava 
la  notte  scrivendo,  e (astiava  ita- 
vedere  nel  proprio  viso  le  preoc- 
cupazioni di  qualche  affate  im- 
portante. Callo  IV  nc  fu  avvedi- 
lo, e stimolato  dalla  regina,  U 
cui  spinta  deferenza  verso  Godoy 
non  conosceva  alcun  ritegno,  fece 
sequestrare  tutte  le  carte  del  figlio. 
Queste  carte  componevansi  di  due 
fascicoli  scritti  per  mano  del 
principe ; poscia  una  lettera  con 
iscritiura  falsata,  in  data  di  Tata- 
vera  del  18  maggio,  e che  più 
lardi  fu  riconosciuta  di  mano  di 
Escoiquitz.  Anche  i due  fasoicoli 
erano  opera  del  canonico,  ma  co- 
piati poi  dallo  stesso  Ferdinando. 
Nell'uno,  il  principe  denunciava 
ai  re  I delitti  e le  opere  malefiche 
di  Godoy,  chiedendo  non  solo 
l’arresto  di  lui,  ma  quello  pur 
anco  degli  aderenti  suoi  ; poscia 
reclamava  per  sé  medesimo  una 
parte  .nel  governo.  Nel  secondo 
s'insisteva  sullo  stesso  argomen- 
to, quindi  faveliavasi  di  un  ma- 
trimonio tra  il  principe  delle  A • 
•(urie  cd  una  parente  dell'  impe- 
rator  dei  Francesi.  Vi  s’impiega- 
vano dei  nomi  supposti,  ed  i con- 
sigli che  vi  ti  ponevano  innanzi, 
erano  qualificati  come  opera  di 
un  monaco,  il  quale  mescendo  al 
sacro  il  profano,  raccomandava 
pria  di  ogni  cosa  d' implorare  la 
divina  assistenza  delta  Vergine. 
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Questo  istruzioni  portavano  an- 
cora, elio  il  principe  si  sarei. he 
rivolto  alla  madre  od  ai  suoi  sen- 
timenti di  regina  e di  donna,  ella 
il  cui  amor  proprio  trovavasi  of- 
feso dall'  ingratitudine  e dulia  su- 
perbia del  noto  suo  amante.  In 
questi  scritti  traspira  quella  prc- 
sontuosa  credulità  che  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  poi  rinfacciata  al 
canonico  Escoiquitz.  E come  in- 
fatto, poteva  egli  immaginarsi  che 
un  principe  giovane  e senza  spc- 
rienzn  avrebbe  maggior  credito 
sullo  spirito  di  Corlo  IV,  di  una 
moglie  e di  un  favorito,  ai  quali 
la  forza  dell’  abitudine  ed  i vin- 
coli di  un  affetto  personale,  ave- 
vano accordato  un  potere  assolu-  , 
lo  sopra  la  pigra  anima  di  quel 
debole  monarca?  Sebbene  nella 
disamina  di  queste  carte  vi  si  pos- 
sa scorgere  dui  canto  del  principe 
delle  Asturie  un  vivo  desiderio 
d’intervenire  nel  governo,  non  vi 
si  trova  nulla  però, che  abbia  po- 
tuto motivare  l'accusa  di  usurpa- 
zione c di  parricidio  articolata  sì 
lievemente  da  Carlo  IV  nel  famo- 
so decreto  «lei  3o  ottobre,  sotto 
dettatura  della  regina  c dj  Godoy. 
In  questo  stesso  giorno,  Ferdi- 
nando prigioniero  nei  propri  ap- 
partamenti, ebbe  la  debolezza  di 
fare  b!  ministro  della  giustizia, 
Caballcro,  le  confessioni  più  ter- 
ribili per  Escoiquitz  e per  il  duca 
dell’  Infuntado.  Egli  dichiarò  clic 
il  canonico  era  autore  di  tutti  gli 
acridi  sequestrali,  come  -pure  del- 
la lettera  dell' i s ottobre  a Napo- 
leone, lettera  . tanto  degna  di  os- 
servazione per  la  volgare  umiltà 
dell’esordio  (f'eggau  Febdisanuo 
VII,  nel  Suppl.)-  A questa  spon- 
tanea confessione  che  mollissimo 
[•piacque  a’  suoi  partigiani,  Fcrdi- 
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nando  aggiunse  la  rivelazione  dei 
mezzi  dei  quali  a’ era  servito  per 
carteggiare  col  canonico.  L’arresto 
di  quest'ultimo  non  si  fece  lun- 
gamente aspettare:  Escoiquitz  fu 
sottoposto  a diversi  inlerrogatorii  ; 
c siccome  egli  aveva  agito  senza 
premeditazione,  c nell'intimo  con- 
vincimento di  servire  la  Spagna 
ed  il  legittimo  erede  del  trono, 
non  pose  veruna  restrizione  nelle 
sue  risposte.  Ma  la  conoscenza 
delle  relazioni  di  Ferdinando  con 
Napoleone  disarmò  lutto  ad  un 
tratto  il  furore  della  corte  dcll'E 
scuriale,  allora  così  pavida  ed  in- 
gloriosa. L'accusa  di  parricidio  fu 
seguita  da  una  sentenza  di  asso- 
luzione; e Carlo  IV  si  diè  pre- 
mura di  scrivere  a Napoleone  per 
proporgli  di  unire  suo  figlio  Fer- 
dinando ad  una  principessa  del 
sangue  imperiale.  Escoiquitz  vrn 
ne  rilegato  nel  convento  di  Tar- 
con  (39  gennnro  1808),  quantun-' 
que  il  fiscale  Viegas,  amico  e 
creatura  di  Manuele  Godoy,  aves- 
se chiesto  contro  di  esso  l'appli- 
cazione della  pena  pronunciata 
contro  i traditori  dalla  legge  della 
Pariixla.  Poco  poscia,  la  rivolu- 
zione d"  Aranjuez  trascinò  seco  la 
caduta  e l'arresto  del  favorito, 
l'abdicazione  di  Carlo  IV  (19 
marzo  i8«8),  e l'esaltazione  al- 
quanto tumultuosa  di  Ferdinando 
VII.  Don  Giovanni  Escoiquitz, 
checché  ne  abbiano  detto  parec- 
chi scrittori  spagnooli,  non  ebbe 
parte  veruna  in  siffatti  avveni- 
menti. Ciò  elle  lo  prova  si  è,  che 
il  ministro  Cahallero,  conservato 
dal  nuovo  re  nel  dipartimento  del- 
la giustizia,  si  fece  lecito,  per  ini- 
micizia contro  il  canonico,  di  ri- 
tardare di  quattro  giorni  la  spedi- 
zione dell'ordine  da  cui  veniva  ri- 
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< .Inumato  a Madrid, ove  non  giuri- 
le glie  it  a8  marzo,  (,)ui  cade 
in  acconcio  di  citare  il  ritrat- 
to che  di  quest' uomo  di  alato 
scrisse  una  penna  poco  amica 
brnu'r,  ma  generalmente  veridica. 
».  Egli  fu,  dice  Toreno  nella  sua 
if  Storia  < Iella  rivoluzione  di  Spa- 

* gna,  cieco  ammiratore  di  Bona- 
» parte,  e per  tale  acciecamento, 
a che  crebbe  sempre  più,  compro- 
» mise  il  principe  suo  discepolo, 
» ed  immerse  la  Spagna  in  un  n- 
» bisso  di  mali.  Ambizioso  e va- 
li no,  superficiale  nelle  sue  cogni- 
» sioni,  senza  veruna  pratica  idea 

• del  cnore  umano  ed  ancor  me- 
li no  della  corte  o degli  esteri  go- 
ti verni,  crasi  cacciato  nella  fanta- 
« sia,  che  da  un  angolo  del  coro 
v di  Toledo  apparirebbe  sulla  sce- 
u na  del  mondo  un  altro  Ximenet 
« di  Cisneros,  per  reggere  la  mo- 
ti narchia  c richiamare  nella  li- 
» mitata  ed  angusta  sfera  del  pro- 
li prio  cervello  il  genio  immenso 
» di  Napoleone.  « Parecchie  di- 
gnità furono  allora  offerte  ad  E- 
scoiquitz  : egli  non  accettò  che  la 
gran  croce  di  Carlo  HI  col  titolo 
di  consigliere  di  stato  ; ed  in  que- 
sta qualità  ebbe  parte  in  tutte  le 
importanti  deliberazioni  adottate 
sotto  il  nuovo  re.  Non  ' si  può 
nemmen  dubitare,  che  la  licenza 
date  al  ministro  Caballero  non  ab- 
bia avuto  luogo  dietro  il  suo  con- 
siglio. Infra! tanto  la  situazione  di 
Ferdinando  VII  era  tempre  più 
sinistra  : le  truppe  francesi  occu- 
pavano Madrid.  Murai,  da  cui  an- 
davano capitanate,  non  avea  rico- 
nosciuto il  figlio  di  Carlo  IV,  e 
facea  sembiante  di  crederà  che 
Ferdinando  fusse  stalo  posto  sul 
trono  dal  partito  avverso  ai  Fran- 
cesi. Il  vecchio  re  protestava  con- 
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tro  la  sua  abdicazione;  Munì  gli 
aveva  spedito  una  guaidia  di  ono- 
re, mentre  divulgava  apertamente 
che,  sino  a più  ampie  informazio- 
ni, egli  noo  avrebbe  riconosciuto 
verun  sovrano  in  lapagna.  All'in- 
fine  arcavi,  con  universale  mara- 
viglia, un'attitudine  senza  alcun 
dubbio  ostile  tra  il  governo  sjta- 
gnuolo  e T esercito  francese.  Fu 
allora  che  il  duca  di  Rovigo  ( Sa- 
vary  ) giunse  a Madrid  con  la  mis- 
sione di  osservare  quanto  accade- 
va, e di  renderne  istrutto  Napo- 
leone, il  cui  partito  non  era  anco- 
ra tsrminalivamente  preso  riguar- 
do alla  Spagna.  Al  suo  arrivo, 
Savary  incontrò,  presso  T amba- 
sciatore Beauharoaia,  » un  accer- 
ti dote  spagnuolo  di  alta  statori;  « 
era  qoesli  il  canonico  EscoiquWz, 
che  trovavasi  io  conferenza  col- 
l'ambasciatore  circa  alle  cose  on- 
de Ferdinaodo  traeva  in  angostie. 
Savary,  nelle  sue  Memorie , narra 
in  questa  guisa  il  soggetto  di  quel 
primo  abboccamento:»  L'abate 
» d' Eacoiquitz,  dice  egli  , iapt- 
» rommi  della  venerazione,  atteso 
« il  «inocro  affetto  eh’  io  lo  vidi 
» a manifestare  per  il  suo  princi- 
» pe.  Il  buon  canonico  versava  un 
» torrente  di  lagrime  al  solo  pen- 
« siero  di  vederlo  infelice.  Una 
» reciproca  confidenza  ai  aperse 
» Ira  di  nor  due,  per  quanto  una 
» prima  conversazione  poteva  con- 
« cederlo,  ed  io  diedi  principio  a 
» dimostrargli  la  mia  sorpresa 
» per  il  cangiamento  cosi  improv- 
« viso  della  Spagna  a nostro  ri- 
ti guardo  e senta  verun  motivo. 
» Il  canonico  feccsi  a ribattere 
» le  mie  parole,  assicurando  non 
a aver  il  re  altra  cosa  che  tour 
>1  lo  gli  stesse  a cuore,  quanto 
» il  continuare  a vivere  di  buona 
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s*  intelligènza  con  la  Francia.  « 
(vivai  y riferisce  in  questo  motto' 
il  termine  della  conversazione: 
» li  buon  canonico  mi  ascoltava 
» attentissimamenlr,  e mi  asseriva 
» con  tutta  candidezza  esser  stata 
w una  vera  sciagura  che  l' impo- 
si ratore  non  avesse'  spedito  un' 
js  altro  maresciallo  per  capitanare 
si  l'esercito  della  Spagna.  Non  pò* 
» termi  egli  nascondere  che  il 
» gran  duca  di  Bcrg  ti  diportava 
» essai  male  col  re  : egli  intende* 
•»  va  senza  dubbio  perchè  quegli 
*■>  non  lo  aveva  riconosciuto,  ma 
» frattanto  aggiungeva  alcuni  al* 
» tri  particolari,  come  {'insistenza 
» spiegata  perchè  fosse  rimesso  in 
» libertà  il  prìncipe  della  Pace,  h 
» la  voce  dovunque  fatta  divulga* 
» re  che  l'imperatore  non  avrebbe 
n riconosciuto  il  principe  delle 
» Asturie  come  re  : le  quali  cose 
» spargevano  dovunque  l' agita- 
si zione  ed  attenuavano  l'entusias- 
n ino.  Terminò  col  chiedere  ‘il 
» permesso  di  recarsi  a riferire 
ss  tale  conversazione  al  re,  ed  ac* 
» cennargli  nel  tempo  stesso  ore 
» io  era  alleggiato.'  a Questi  j) ar- 
ticolari provano  a qual  punto  E- 
acoiquitz  si  fosse  di  buona  fede 
acciecato  sopra  la  lealtà  di  Napo- 
leooe  e del  suo  inviato  che  cuo- 
priva  la  più  raffinala  astuzia  cot 
manto  della  pretesa  militare  fran- 
chezza. In  breve  ebbe  luogo  un 
abboccamento  tra  Sarary  cd  il  re 
‘Ferdinando  alla  presenza  del  ca- 
nonico che,  per  rispondere  ai  rim- 
brotti del  generale  francese  sopra 
il  contegno  del  nuovo  re  dì  Spa- 
gna, esclamava  r- ,,  Noi  vogliamo 
„ passarla  di  buona  armonia  col- 
„ l'imperatore  , assai  meglio  di 
„ quello  che  vireasi  seco  per  il 
„ tempo  decorso.  “ Savary  insi* 
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nuossi  nel  cuore  del  giovane  mo- 
narca e del  suo*  consigliere,  Col 
mostrarsi  disposto  a prendere  in- 
teresse per  la  di  lui  causa.  Tali 
conferenze  riuscivano  al  viaggio  di 
Ferdinando  a Baiona,  passo  im- 
prudente, che  senza  veruna  garan- 
zia lo  andava  a porre  in  balta  di 
Napoleone.  .Walter  Scott,  nella 
zua  Pila  di  Napoleone , attribui- 
sce a Savary  l'iniziativa  di  questa 
consiglio;  To^eno  , senz’andare 
cosi  per  le*  lunghe,  afferma  che 
Savary  ebbe  a recarsi  in  Msdrid 
Con  la  missione  di  condurre  Fer- 
dinando a Baiona,  ma  nelle  tue 
Memorie , ov’entra  nei  più  minuti 
particolari  intorno  all'apparecchio 
rii  quel  viaggio,  Sarary  nega  cosi 
frwilacoortamente  la  propria  com- 
partecipazione a quelle  colpevoli 
mene,  che  una  tale  sua  negativa 
sembra  equivalere  alla  prora  op- 
posta. A suo  modo  di  dire  non  fu 
ohe  in  una  visita  di  congedo  al 
duca  dell'lnfantado,  ove  seppe  la 
partenza  del  re  per  la  domane. 
„ Io  mi  feci  a chiedere,  aggiungo 
„ in  seguito,  il  favore  di  accom- 
pagnare  il  re  ùnicamente  per  il 
,,  motivo  ohe  segue  : ero  vchuto 
,,  da  Baiona  • Madrid»  vinggian- 
„ do  per  la  posta  a cavallo,  tale 
„ essendo  allora  l'uso  di  viaggiare 
„ in  Ispagna;  appena  giuntovi  mi 
,,  toccava  di  tornare  per  la  stessa 
„ via  e nella  stessa  maniera,  on- 
,,  de  arrivare  presto  l' imperatore 
,,  nel  medesimo  tempo  di  Ferdi- 
,,  nsndo  : mi  parve  quindi  cosa 
„ assai  più  Comoda  di  pregare  il 
„ grande  scudiere  del  re,  di  oom- 
„ prendere  una  muta  di  cavalli 
„ per  mio  conto  nelle  stazioni  do- 
„ stinate  per  il  principe.  “ JSavary 
osserva  che  il  duca  dell'lnfantado 
sembrava  disapprovare  un  tal  viag- 
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gio.  Crvallo*  vi  si  opponeva  ilei 
pari  iniino  a che  ai  consegui  l'uf- 
ficiale notizia  «Irli’  ingresso  del  - 
l' imperatore  in  Ispagna.  li  scoi - 
quitz  sosteneva  vivacemente  l'opi- 
nione opposta,  e secondo  Toreno, 
„ malgrado  la  di  lui  possente  in- 
„ fluenza,  gli  sarebbe  stato  ben 
„ malagevole  di  farv^convenire  lo 
„ stesso  re,  senza  l'arrivo  a Ma- 
„ dritl  del  generale  Savary,  che 
„ aggiunse  un  nuovo  peso  alle  di 
,,  lui  argomcntaziofii.-'1  All’infine 
M.  de  Pradt  non  esita  di  afferma- 
re  nelle  sue  Mcmoires  sur  Li  revo- 
lution il'  Espugno  : „ Escoiquitz 
„ fu  il  vero  autore  del  viaggio  di 
„ Baiona.  “ Quest’  opinione  pre- 
valse : e nella  sua  Memoria  apo- 
logetica, il  canonico  non  ai  fa  a 
confutarlo  : egli  dà  opera  soltanto 
a riprodurre  le  considerazioni  ed 
i molivi  che  lo  avevano  determi- 
nalo a porro  innanzi  un  parere 
tanto  funesto.  Toreno  sembra  s<>- 
prnmmodo  maravigliarsi,  che  la 
condotta  di  Murat  verso  Ferdi- 
nando non  aia  caduta  in  sospetto 
ad  Escoiquitz:  „ Ma,  aggiunge 
„ egli,  il  cieco  canonico  prosegui^ 
„ va  innanzi  nella  sua  irremovi- 
„ bile  ide%,  non  veggendo  pei  fat- 
n li  antecedenti  verun  sintomo  di 
s,  tradimento,  e non  consi.derAndo 
„ lo  azioni  di  Murai,  che  come 
„ aempiici  alti  di  cortesia  verso 
„ Carlo  IV,  opposti  alle  intenzio- 
,,  ni  di  Napoleone-  Sordo  alla  vo- 
ce  ilei  popolo,  sordo  ai  consigli 
„ degli  uomini  prudenti,  sordo  a 
„ lutto  ciò  che  dicevasi  e ripete- 
„ vasi  tanto  nei  circuii  quanto  per 
s,,  le  pubbliche  vie  ; ostinandosi 
„ pervicacemente  nelle  sua  prima 
„ opinione;  alle  quale  ricondusse 
„ la  maggior  parte  dei  ministri 
„ CC- .*•  A Vittoria,  Savai;y  con- 
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regnò  a Ferdinando,  il  17  aprile, 
una  risposta  di  Napoleone  tanto 
ad  una  lettera  recente  di  questo 
principe,  quanto  alla  famosa  mis- 
siva dell’  1 1 ottobre  anno  prece- 
dente. La  lettera  di  Napoleone 
era  ricolma  di  allegazioni  espres- 
se in  modi  aspri  anzicchenò,  e tra 
le  altre  quest’iillima.  „ Vostra  al- 
f,  tezza  reale  non  può  vantare  al- 
,,  tri  diritti  ( al  trono  ) fuorché 
,,  quelli  che  le  ha  trasmessi  la 
„ madre.  “ Del  resto  non  aveavi 
una  sola  parola  atta  a vincolare 
Bonaportc  col  più  piccolo  impe- 
gno : il  suhhietto  del  matrimonio 
di  una  principessa  J< anccse  con 
Ferdinando,  vi  era  tocco  in  una 
maniera  tanto  vuga,  e con  una 
frase  talmente  indipendente  dal 
resto  della  lettera,  che  Napoleone 
nel  farla  stampare  Del  Monitor g 
del  3 febbraro  1810,  fece  togliere 
quel  passo  senza  che  il  blu  delle 
idee  paresse  minimamente  inter- 
rotto. Kppurc  questa  leltrra  tanto 
supesha  ed  equivoca,  potè  rende- 
re esultante  il  canonico  Escoi- 
quilz,  che,  scrivendo  allora  da  Vit- 
toria ad  un  suo  amico,  esprime- 
vnsi*. non  aver  egli  termini  suffi- 
cienti per  render  grazie  all’  Altis- 
simo dell’esito  foi  lunato  promesso 
a quel  viaggio  Jalla  lettera  di  Na- 
poleone. Qui  può  allogarsi  I'  of- 
ferta fatta  a Ferdinando  dal  duca 
di  Crillon  Mahon  ( Fegg.  questo 
nome  nel  Suppl.),  di  dirigere  la 
sua  evasione  sopra  Bilbao,  il  che* 
senza  dubbio  avrebbe  risparmiato 
multe  sventure  tanlo«alla  Francia 
quanto  alla  Spagna.  Al  momento 
della  partenza,  il  popolo  di. Vitto- 
ria voleva  opporsi  al  vinggio  del 
principe.  Tulio  fu  inutile;  e dopo 
aver  calmato  quel  tumulto,  Ferdi- 
nando, sempre  sotto  l’ ispirazione 
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«fo-l  canonico,  pubblicò  un  decre- 
to nel  quale  affermava  , ..ch’egli 
,,  era  sicuro  delia  sincera  e cor* 
„ dialo  amicizia  deli'  imperatore 
„ dei  Francesi,  e che  si  termine 
,,  di  quattro  o sci  giorni,  il  popo- 
,,  io  spagnuolo  porgerebbe  grazie 
,,  a Dio  ed  alla  prudenza  di  S.  M. 
,,  della  lontananza,  che  in  quel 
,,  momento  formava  l'oggetto  del- 
,,  le  di  lui  inquietudini.  Giun- 
to a Baione  , Escoiquitz  non  stette 
lunga  pezza  a vedere  svanite  tutte 

10  sue  illusioni.  Egli  ebbe  con 
Napoleone,  al  castello  di  Marrac, 

11  ai  aprile,  quella  famosa  confe- 
renza nella  quale  quest'  ultimo 
trattò  con  molta  dolcezza  e bontà 
il  canonico  che  seppe  destramen- 
te indirigere  degli  elogi  al  con- 
quistatore senza  far  mostra  di 
minor  energia  in-  difendere  gl'in- 
teressi del  suo  augusto  discepolo. 
„ Col  proteggere  Ferdinando,  dir 
„ ccva  egli,  l'imperatore  sarcbhesi 
,,  conciliala  la  stima  e l'affetto 
„ della  Spagna  : ma  cercando  di 
,,  sottoporre  la  nazione  al  giogo 
,,  straniero,  oe  andava  a perdere 
,,  P amicizia  per  sempre.  “ Bona- 
•parlc  risospinse  quei  pronoslici  : 
„ I nobili  , c le  persone  elevate, 
„ rispose,  si  sottoporranno  per 
,,  conservare  le  loro*  proprietà  ; 
,,  alquanti  castighi  severi  saran 
„ bastevoli  per  mantenere  in  rl- 
„ poso  la  plebaglia.  “ Poi  dichiari 
ch'egli  era  risoluto  di  eseguire  il 
suo  piano,  se  anco  iloyeva  costa- 
re la  vita  a duecentomila  uomini. 
,,  In  questo  peso,  soggiunse  Eicoi- 
„ quitz,  la  nuova  dinastia  andrà 
„ a sedersi  sopra  un  vulcano  : la 
<,,  sola  forza  potrà  ritardare  I'  e- 
„ splosione.  Sarà  di  ipestieri  che 
,,  la  maestà  vostra  mantenga  sen- 
ti za  posa  duca  trecento  mila  uo- 
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„ mini  nelle  provincie  per  attuta- 
,,  re  le  sedizioni.  Il  nuovo  re  non 
,,  regnerà  che  sopra'  dei  cadave- 
„ ri  ...  La  guerra  di  Spagna  sarà 
„ un'  idra  rinascente,  cc.  “ Nat 
poleone  interruppe  il  canonico^ 
osservandogli  eh'  egli  spingevasi 
troppo  oltre,  nè  mai  sarebbero  iti 
d'accordo  ; poi  aggiunse  che  al- 
la domane  farebbe  conoscere  il 
partito  ch’egli  avrebbe  irrevoca- 
bilmente adottato.  Nel  corso  di 
questa  prima  conversazione,  col- 
pito dall’arditezza  e dalla  presen- 
za di  spirito  del  canonico,  l'impe- 
ratore gli  area  detto,  sorridendo 
amichevolmente,  e tirandogli  con 
famigliarità  l'orecchiasi  „ Mi  son 
„ state  dette  molte  cose  dì  voi 
„ canonico,  ed  io  vedo  in  verità 
„ che  la  sapete  molto  alla  lun- 
„ ga.  — Perdonatemi  aire,  rispo- 
,,  le  Escoiquitz,  ma  pnrmi  che 
„ V.  M.  la  sappia  più  alla  lunga 
„ di  me.  Almeno  i fatti  lo  prora- 
,,  no,  ed  è poi  certo  che  il  von- 
,,  faggio  non  sta  dal  mio  capito.  “ 
Mal  lasciare  Napoleone,  E scoi - 
quitz  istrusse  il  re  Ferdinando  ed 
il  suo  consiglio  di  tutti  i partico- 
lari della  conferenza,  e non  di- 
menticò nemmeno  di  aggiungere 
che  l'imperatore  sembrava  dispo- 
sto di  concedere  a Ferdinando,  in 
cambio  della  cessione  della  Spa- 
gne, l'Etruria  che  sarebbe  eretta 
in  regno.  Alla  domane,  in  una  se- 
conda conferenza  , Napoleone  , 
senza  cercare  di  colorire  la  sua 
politica  interessata,  dichiarò,  es- 
tere sua  volontà  che  i Borboni 
cessassero  di  regnare  solla*Spa- 
gna,  onde  poter  rimpiazzarvi  la 
propria  famiglia.  Egli  progredì  ad 
argomentare  sullo  stesso  testo  con 
Escoiquitz,  che  osò  di  dirgli.  „ Io 
„ non  ignoro  che  il  nostro  giova- 
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,,  ne  monarca  era  caduto  a Ma- 
,,  ilrul  nella  rete  ila  voi  tesa  a 
,,  Raion».  “ L'imperatore,  il  qual 
era  ilei  miglior  buon  umore  del 
mondo,  tornò  ancora  a pizzicargli 
1*  orecchia,  con  una  ruvidezza  a- 
michevolf,  c gli  disse  : „ Dunque 
„ canonico  voi  non  volete  unirvi 
„ alle  mie  viste?  — Tutto  al  con- 
„ trario,  soggiunse  Fscuiquitz,  io 
,,  vorrei  poter  persuadere  alla’  M. 
j,  V.  di  conformarsi  nelle  mie,  se 
ciò  potesse  avvenire  anco  a spe- 
„ se  delle  mie  orecchie.  “ Stimo- 
lato da  Ronaparte  d'  impegnare  il 
re  Ferdinando  ad  accettare  il  gran 
ducato  di  Ejruria,  in  cambio  dei 
suoi  stati,  *il  canonico  ri  spinse  : 
„ Sire,  la  risoluzione  di  V.  M. 
,,  tanto  più  dolorosamente  mi  col- 
,,  pisce,  in  quanto  che  oltre  alla 
,,  sventura  ilei  mio  re  e della  mia 
„ patria,  mi  resta  a gemere  sulla 
„ perdita  della  lama  diluiti  quelli 
„ che  unitamente  a me  attornia. 
„ vano  il  re  allorquando  egli  si  è 
„ deciso  di  trasferirsi  u Baiona  : 
„ noi  ns  saremo  considerati  come 
,,  gli  autori,  ed  io  in  particolare 
„ verrei  gravemente  biasimato . 
„ Quantunque  il  re,  senza  averci 
„ richiesti  del  nostro  consiglio, 
,,  abbia  data  la  sua  paruld  al  vo- 
„ atro  ambasciatore  di  recarsi  ad 
,,  incontrarvi,  e stabilito  per  inai- 
„ no  il  giorno,  noi  però  non  po- 
,,  tremo  sottrarci  all'accusa  di  non 
,,  aver  riuniti  i nostri  sforzi,  per 
„ risparmiare  a S.  M.  una  si  gra- 
,,  ve  imprudenza.  — Canonico  re- 
„ plico  l'imperatore,  tranquillate- 
,,  vi* voi  non  potete  indovinare  le 
,,  mie  intenzioni,  mal  conosciute 
,,  da  ognuno.  Vi  tara  resa  quella 
„ giustizia  che  vi  è dovuta,  poi- 
„ chè  voi  vi  siete  tempre  oompor- 
„ lato  da  uomo  onesto  e da  sud- 
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„ dito  fedele.  “ In  quest'  istessn 
giorno  (aa  aprile)  e nei  vegnenti. 
Napoleone  ebbe  alla  presenza  di 
Fseoiquitz,  eoi  duchi,  di  S.  Carlo 
e dell'Infantsdu,  e con  don  Fedro 
Cevallos,  varie  conferenze  nelle 
quali  e gli  uni  egli  altri  invocaru- 
no  a un  di  presso,  le  stesse  ragio- 
ni che  il  canonico  aveva  fatto  va- 
lere. Escoiquitz  tornò  ad  avere 
senza  protitto  alcuni  abbocca- 
menti coll'imperatore,  indi  col  ge- 
nerale Sarary,  poscia  con  Cham- 
pagne, ministro  delle  relazioni  e- 
stere,  e da  ultimo  con  I’  abate  di 
Pradt  : ma  ogni  cosa  riuscì  vana. 
Una  mattina  egli  fece  a Napoleo- 
ne, alla  presenza  del  re  Ferdi- 
nando e-  di  tuo  fratello  I'  infante 
don  Carlos,  un  lungo  discorso, 
con  cui  mirava  a distornarlo  dai 
suoi  funesti  disegni  in  nome  del- 
la stessa  sua  gloria,  e dei  suoi 
interessi,  se  non  fosse  per  la 
pietà  che  dovevano  inspirargli 
dei  principi  infelici,  veri  orfani, 
poiché  trovavano  negli  stessi  lo- 
ro genitori  I'  odio  il  più  implaca- 
bile in  cambio  vici  sentimenti  i 
più  rispettosi.  Escoiquitz  favellò 
con  tonta  forza  e sensibilità,  che 
l'imperatore  ne  rimase  commos- 
so, ma  temendo  di  cedere  alla  e- 
mozione,  ftiterruppc  ruvidamente 
l’oratore;  e si  volse  verso  i prin- 
cipi dicendo  loro:  » Questo  cano- 
» nieo  ha  molta  amicizia  per  le 
» Altezze  Vostre.  “ Nella  sera 
medesima  Napoleone  disse  scher- 
zando al  ducà  dell'Infantado  : 
„ Il  canonico  mi  tip  fatto  una 
„ perorazione  nel  genere  di  quel- 
,,  le  di  Cicerone ; egli  non  vuole 
„ assolutamente  adottare  il  mio 
„ piano.  ,,  Tuttavia,  anche  nel 
persistere  nei  suoi  progetti,  Ro- 
naparte lasciava  travedere  una 
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stima  per  Escoiquilz,  clic  ria  lui  intorno  nH'.ib.lieazmne  della  co* 
|ier  solito  venivo  chiamalo  il  pie-  runa  (li  Spagna,  mi  esso  chiesta 
tuilo  Ximcncs.  Si  può  vedere,  nel  in  cambio  di  quella  dell'  Etruria. 
Memoriale  di  Sanl'Elena,  aver  liscoiquitz  upinò  da  principio  per 
«•■ili  tempre  professala  una  tale  l'abdicazione  ed  il  cambio;  ma 
opinione.  Se  gli  Spagnuoli  non  egli  non  inette  gran  pezza  a ri- 
proferiscono oggidì  il  nome  di  trattarti,  ed  il  37  aprile  consegnò 
Escoiquttz  che  con  senso  di  ri-  la  sua  nuova  opinione  scritta  e 
provazione,  gli  stranieri  gli  rendo-  aoscritta  di  suo  pugno,  nei  ter- 
no più  giustizia:  testimone  ne  sia  mini  segnanti:  » In  seguito  agli 
Walter  Scott,  che  nella  sua  Ella  „ ordini  di  S.  M.  che  prescrivono 
di  Napoleone,  mette  innanzi  la  ,,  ai  membri  del  consiglio, ed  alle 
arguente  rimarcabile  sentenza:  ,,  persone  distinte  del  suo  seguito 

„ Nello  spogliare  il  figlio  di  un  ,,  /li  porre  io  iscritto  la  loro  opi- 
,,  autorità  chela  violenza  aveva  ,,  nione  intorno  al  seguente  quesi- 
,,  usurpata  sopra  il  padre,  Napo-  ,,  to:  S.  M.  nella  poliziotte  criticd 
„ Icone  non  era  dalla  parte  del  , in  cui  trovasi  deve  fare  l abdi- 
,,  torlo:  ma  la  logica  dei  re  deb-  ■„  catione  che  gli  vien  domandata  ? 
„ be  essa  sola  venir  consultata  „ Io  dichiaro  non  essere  di  pare- 
„ quando  trattasi  della  salute  del-  ,,  re  che  questa  abdicazione  deb- 
t,  le  nazioni  ? Don  Escoiquits  ha  aver  luogo.  Per  il  che  mi 
,,  vedeva  pi y ila  lunge  e con  mag-  ,,  sottoscrivo.  Bajona  37  aprile 
„ giore  discernimento  , quando  ,,  1800.  J.  Escoiquitz.  « Ad  onta 
,t  proponeva  all'imperatore  una  di  quesl'energica  opposizione,  il 
„ strada  breve  ed  infallibile  per  maggior  numero  dei  membri  del 
„ dar  termine  a quella  questione,  consiglio  opinò  per  la  rinunzia: 
„ Ferdinando  aveva  chiesto  a Escoiquilz  venne  incaricato  da 
„ Napoleone  l'onore  di  apparen-  Ferdinando  di  erigerne  l'atto,  e 
tarsi  col  sangue  imperiale  di  di  sottoscrivere  col  maresciallo 
',,  un  eroe,  sposando  sua  nipote.  Duroc,  a Baiona,  il  10  maggio 
,,  Il  canonico  consigliò  di  acce-  seguente,  il  trattato  che  regolava 
,,  dere  alla  domanda.  Può  darsi  i termini  ‘della  cessione  del  prin- 
„ ch’egli  vi  vedesse  una  mallevo-  cipe  delle  Asturie,  c stabiliva  la 
„ ria  per  la  propria  fortuna:  ma  sua  pensione  come  quella  .pure 
,,  per  ciò  forse  quella  della  Spa-  degl'  infanti.  Esooiquilx  fu  inol- 
„ gnn  era  mcn  garantita  ? e que-  tre  il  compilatore  del  programma 
,,  sfatto  di  trascendente  politica,  pubblicato  a Bordò  il  13  mag- 
„ non  avrebbe  espulsi  gl'inglesi  gio,  e col  quale  il  principe  dello 
M dalla  Penisola,  per  porla  tutta  Asturie  e gl’infanti  don  Carlos  e 
„ intiera  cd  in  breve  tempo,  sen-  don  Antonio  annunciarono  l’ab- 
„ za  alcun  rischio  in  mano- di  dicaziorie  c le  cessioni  che  si  era- 
„ Napoleone?  Quante  volte  nel  no  fatte  poco  dianzi, n raccomun- 
„ proprio  esiglio  quel  principe  si  darono  agli  Spagnuoli  „ di  elten- 
„ è doluto  di  non  aver  dato  ascoi-  „ dere  nel  riposo  gli  effetti  delle 
,,  to  .al  buon  canonico  !-  ec.  « „ saggio  vedute  c del  potere  di 

Frattanto  non  rimaneva  piu  a S.  M.  I.  tendenti  a procurar  lo* 
Ferdinando  che  di  tener  consiglio  ,,  ro  ogni  bene,  unico  oggetto  dei 
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,,  desideri  delle  LIj.  A A.  “ Il 
conio  di  Torcno  biasimò  acre- 
mente Escoiquilz  per  essersi  pre- 
malo a compilare  queste  diverse 
transazioni.  „ Sellitene  egli  rlon 
„ avesse  fallo  che  obbedire  agli 
„ ordini  di  Ferdinando,  aggiunge, 
„ questo  storico,  tuttavia  il  di  lui 
,,  nome  abbastanza  macchiato, 
„ non  è men  degno  di  Vituperio. 
„ Godoy  ed  Escoiquitz  erano  i 
„ due  uomini  che  per  la  loro  fu- 
„ ne ,-ia  direzione  ed  i pestimi 
,,  consigli,  avevano  portato  i cui- 
„ pi  più  fatali  alla  monarchia. 
,'  Tult’e  due,  reciprocamente og- 
,,  getto  dell'intimo  favore  di  flar- 
„ lo  e dì  Ferdinando,  dovevano 
„ mille  volte  a questo  titolo  il  Sa* 
,,  grifinio  della  propria  vita,  an-- 
„ ziechè  lasciar  disconoscere  i 
,,  loro  diritti.  „ Riguardo  poi  al 
proclama,  Toreno,  soggiunge: 
„ Escoiquitz  osò  poscia  prclcn- 
„ dere  di  aver  voluto  con  esso 
,,  stimolare  gli  Sps’gnuoli  » soste- 
„ nere  la  causa  dei  loro  principi 
„ legittimi.  Se  tale  realmente  è 
,,  stata  l'intenzione  di  lui,  sareb- 
„ ho  provato  oh-’egli  non  aveva 
,,  maggior  chiarezza  ne^li  scritti, 
„ di  quel  che  avesse  di  previden- 
„ za  nei  pfopri  atti.  « I fatti  pe- 
rò rispondono  a siffatte  accuse. 
Gli  Spagnuoli  ravvisarono  nel  pro- 
clama di  Bordò  ciò  che  era  di 
mestieri  il  vedervi:  l'opera  della 
violenza  e della  forza:  penetraro- 
no i sentimenti  meno  espliciti  di 
quelle  frasi  avviluppate;  accolsero 
siffatta  grida  come  un  appello  at 
popolo-,  gli  spiriti  s’infiaroniarono 
a prò  dell'antica  dinastia*  effetto 
che  Bonapartc  era  ben  lunge  dal 
prevedere.  Lasciamo  del  resto  ad 
Escoiquilz  di  qualificar  l’ indole 
di  quello  scritto:  „ Io  I*  ho  òom- 
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„ pilato,  diceva  egli,  nclt’appnr- 
„ lamento  del  gran  maresciallo 
„ Duroc:  Efa  aoZi  meglio  on’ap- 
„ pel  lo  ai  leali  Spagnuoli  per  di- 
„ fendere  la  canta  dei  loro  prin- 
„ cipi  legittimi,  di  quel  che  fosse 
„ un  invito  ónde  accogliessero 
„ dei  nuòvi  sovrani;  ed  io  rimasi 
„ sorpreso  che  Napoleone,  a cui 
„ lo  diedi,  ed  il  gran  maresciallo' 
„ Duroc  non  abbiano  sospettato 
,,  dell'artificio.  “ 1 principi  Iro- 
vavansi  tuttavia  a B.iiona,  allor- 
ché Escoiquilz  ebbe  occasione 
di  sfoggiare  quella  virile  fermez- 
za che  lo  area  posto  in*  aperta 
lotta  contro  Godoy,  quando  tut- 
ta la  corte  trethava  innanzi  al  fa- 
vorito di  Carlo  I.V.  Frédinarido 
VII  C gl'infanti  trasfcrivAnsi  uu 
giorno  a piedi  dal  loro  albergo  a1 
quello  abitato  dai  vecchio  re, 
quando  alcuni  gendarmi  travesti- 
li, credendo  ch’eglino  fuggissero, 
li  fermarono.  Uno  di  costoro  po- 
se le  mani  addosso  all'infante  1). 
Carlos.  E>coiquitz  sdegnato  di 
un  tale  insulto,  osò  dire  al  cospct-  • 
lo  del  ministro  per  le  reiaxiuni’ 
estere,  Champagny,  eil  altri  cor- 
tigiani dell’imperatore:  ,,  Oli  voi 
„ che  vi  vantale  di  appartenere 
„ alla  nazione  la  piò  incivilita  del 
„ mondo,  voi  potete  abusare  di 
,,  questa  guisa  della  forza.  I po- 
,,  poli  più  barbari  nob  terrebbe- 
,,  ro  giammai  una  condotta  cimi  - 
„ le  a quella  che  vi  siete  pcrmes- 
„ sa  in  riguardo  ai  principi  «pa- 
,,  gnuoti.  La  Spagna  vendicherò 
„ siffatte  ingiurie  e vi  concambio- 
,,  rà  cento  volte  gli  oltraggi  che 
„ le  son  prodigati.  In  breve  forse 
,,  up  inaspettato  cambiamento, 

„ farà  sviluppare  il  momento  del- 
„ la  vendetta.  „ Napoleone  nn- 
ziccliè  sdegnarsi  per  questo  ardi- 
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lo  «fogo,  incuneò  il  vescovo  ili 
Poitiers  (de  Prudi)  d'istruire  Es- 
coiquitz in  suo  nome  ch'egli  si 
«enfia  penetrato  dell'insulto  fatto 
ai  principi,  il  quale  era  il  puro 
effetto  di  ut»  equivoco;  ed  essersi 
dati  gli  ordini  più  severi  affinchè 
non  li  rinnovassero  dei  consimili 
allusi.  Escoiquitz  accompagnò 
Ferdinando  a Valencay.  Ivi  fa 
nuovamente  autore  e soscritto- 
re  di  un  indirizzo,  in  data  del 
01  giugno,,  con  cui  gii  ufficiali  di 
Ferdinanda  e degl’infanti  „ prc- 
,,  stavano  il  giuramento  di  obhè- 
,,  dieflza  alla  nuova  costituzione, 
,,  e di  fedeltà  al  re  di  Sipagna 
„ Giuseppe  I.  “ (i).  Questo  pas- 
so fu  il  risultamento  di  oda  in*' 
giunzione  fatta  dal  principe  di 
Talleyrsnd  iti  nome  di  Napoleo- 
ne. Escoiquitz  ed  i suoi  colleghi 
vi  si  sottoposero  da  ultimo  per 
divergere  dai  principi  le  più  gra- 
vi sventure.  „ Respingere  questa 
„ proposizione , dice  egli,  nelle 
,,  sue  Memorie,  sarebbe  stalo  un 
,,  abbandonare  S.  M.  e le  LL. 
,,  A A.  a Napoleone  clic  li  avreb- 
,,  be  attorniati  di  Francesi  ai 
,,  suoi  ordini,  e Is  devozione  dei 
,,  quali  colledi  lui  volontà  avreb- 
,,  be  potuto  avere  le  più  funeste 
„ conseguenze.  Per  combinare 
,,  la  nostra  ripugnanza  con  qnsn- 
,,  to  prescriveva  la  prudenza  , 
,,  scrissi  dietro  il  parere  di  SI  M. 
„ e dei  principi,  al  re  intruso' 
„ una  lettera  concepita  nei  termi- 
•„  ni  i più  misurati.  « Tqreno  si 
compiacque  di  adulterare  il  seu- 
so  di  questa  lettera,  per  aver 
cagione  di  farne  un  delitto  all'au- 

• ■ 

(v)  Gli  altri  »o»crittoH  erano  il  dnca  di 
San  Carlo*,  il  itiarcJxw  di  Aycrbc,  il  mar. 
«•lie***  di  Fi-ria,  don  Antonio  Correa,  e Hou 
Petir*  Vacatiai. 
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tore.  Essa  portava  che  gli 'espo- 
nenti speravano  in  consideratine 
ne  del  bisogno  risentilo  dai  prin- 
cipi della  continuazione  dei  loro 
servigi,  il  re  Giuseppe  ben  vo- 
lentieri sarebbesi  compiaciuto  di 
confermnrloro  il  permesso  di  sog- 
giornare a F alenqnj  ; e che  in 
riguardo  agli  stéssi  principi , sa 
rebbe  permesso  agli  esponenti  dì 
godere  degl'  impieghi  e dei  beni 
dei ■ quali  erano  al  possesso  in 
Ispagna,  ec.;  „ poscia  seguiva 
questo  paragrafo,  il  quale  nel  da- 
re a tutte  siffatte  proteste  un  ca- 
rattere d’eventuaHtà,- le  rendeva 
conditionati  c mille  per  conse- 
guenza : „ Garantiti  una  volta 
„ con  questo  mezzo  che  anco  nel 
„ servire  le  LL.  A A.  RR.  non 
,,  perciò  sarebbero  men  consi- 
„ dorati  sudditi  fedéli  di  V.  M. 
„ C.  e come  veri  Spagnuoli, 
„ eglino  sono  disposti  ad  obbe- 
„ dire  con  una  cieca  sommissione 
„ agli  ordini  di  V.  M.  C.  qua- 
„ luuquc  sia  il  destino  che  loro 
„ riserva.  “ Non  andò  gran  tem- 
po che  l’imperatore'  chiese  una 
nuova  rinunzia  a Ferdinando, 
promettendo  in  cambio  di  mandar- 
lo al  Messico  con  tutta  la  fami- 
glia reale  dì  Spagna.  Escoiquitz 
venne  incaricato,  in  unione  al 
dùca  di  San  Carlos,  ili  condur- 
re queste  trattative.  “ Noi  non 
„ perdemmo  uu  istante,  aggiunge 
„ egli  nelle  sue  Memorie,  per  tra- 
,,  sferirci  alla  nostra  dcatinazio- 
,,  ne,  e vedere  co!  fatto  se  Na- 
„ poleone  avesse  la  pazzia  di 
„ eseguire  questo  progetto  in- 
„ concepibile.  Era  evidente  clic 
„ Ferdinando,  posto  una  volta 
,,  che  fosse  in  libertà,  avrebbe 
,,  potuto  trovare  nei  suoi  suddi- 
„ ti  del  Nuovu  Mondo  dei  mez- 
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„ zi  «curi  per  render  nulla,  nrl 
„ (ornarsene  in  Europa,  una  ces- 
„ «ione  assolutamente  illusoria.  “ 
Ma  I'  imperatore  nel  riflettervi  ai 
trovò  illuminalo;  egli  protrasse  il 
tempo  in  cui  doveva  ricevere 
Eicoiquilz  e San  Carini.  Il  ca- 
nonico durante  il  di  lui  soggior- 
no a Parigi,  venne  ammesso  nel- 
la società  intima  del  principe  di 
Tallryrand.  Già  fi  sapeva  che 
questo  ministro  era  caduto-  in 
disgrazia  rii  Napoleone,  a cui  e- 
gli  stesso  non  poteva  perdonare 
ili  averlo  ingannato  sulla  rlire- 
sriun  vera  che  dovevano  prende- 
re gli  affari  di  Spagna.  Escui- 
quilz:  cercando  altri  appoggi  per 
la  cauta  di  Ferdinando,  ebbe 
varie  acerete  conferenze  coi  mi- 
nistri d'Austria,  di  Prussia  e di 
Russia,  eri  una  tra  le  altre  con 
rie  Mettcrnioh,  nel  gabinetto  di 
storia  naturale  al  giardino  delle 
Piante.  Tali  procedimenti  mira- 
vano in  principsl  guisa  ad  im- 
pegnare tutti  i sovrani  dell'Eu- 
ropa in  un’alleanza  contro  Na- 
poleone. Ma  io  breve  il  canoni- 
co venne  rilegato  a Bourges, 
sotto  colore  ch’egli  non  crasi  fat- 
to presentare  all'imperatore  dal 
duca  di  Frias,  allora  ambascia- 
tore del  re  G iuse ppe  a Pari- 
gi. Il  suo  soggiorno  a Bourgos 
ebbe  a durare  quattro  anni  e 
mezzo.  Escoiquilz  impiegò  questo 
ozio  forzato  nella  coltura  delle 
lettere,  e nei  doveri  del  suo  stato, 
visitando  gli  ospitali  ed  assistendo 
collo  alesso  zelo  tanto  i Francesi 
quanto  gli  Spagnuoli.  Per  procac- 
ciarsi maggiori  mezzi  di  donare 
il  proprio  ad  altrui,  si  ridusse  al- 
la campagna  restringendosi  in 
ogni  sua  spesa.  L'esito  della  eoa* 
lizzazioac  europea  avendo  costret- 
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tn  Napoleone  di  disfarsi  dello 
Spagna,  il  conquistatore  disin- 
gannato tornò  allora,  ma  troppo 
tardi,  alle  viste  primitive  di  E<- 
ooiquitz.  Quest’ultimo  vrnne  ri- 
chiamato a Valencay,  il  14  di- 
cembre i 8 1 3,  e di  concerto  col 
duca  di  San  Carlos,  ebbe  a con- 
durre una  misteriosa  negoziazione 
affiliala  dall’  imperatore  al  «tonte 
di  Lafnrest  per  metter  fine  alla 
cattività  di  Ferdinando.  Il  i3 
marzo  1814,  Escoiquilz  parti  per 
la  Penisola  col  su»  augusto  eli  - 
•oepoln,  e riprese  le  funzioni  (li 
consigliere  di  stato.  Egli  consigliò 
e giustificò  per  iscritto  tutte  le 
misure  di  rigore  onde  rimasero 
colpiti  ed  i partigiani  di  Giusep- 
pe e quelli  delle  Cortes.  Fu  allo- 
ra nominato  patriarca  delle  Indie 
(dignità  che  corrisponde  a quella 
di  grand'elemosiniere  in  Fran- 
cia); ma  non  ricevette  giammai 
le  sue  bulle  di  possesso.  Non  an- 
dò mollo  eh'  egli  ebbe  a provare 
nuove  vicissitudini.  Veniva  dalla 
pubblica  opinione  accusalo  d'im- 
previdenza e di  debolezza  per  il 
suo  consiglio  del  viaggio  di  Baio- 
ne. Curante  la  cattività  di  Ferdi- 
nando VII,  don  Blas  Ostolaza, 
confessore  di  quel  principe,  ave- 
va recitato  ed  snob?  pubblicato 
a Cadice  un  Sermone  patriottico 
c morale  in  cui  aveanvi  varie 
gravi  accuse  contro  Escoiquitc 
ed  altri  distinti  personaggi.  Que- 
sto sermone  venne  ristampato 
0 Malaga  nel  mese  di  maggio 
* 8 1 4 (')-  Escoiquilz,  sdegnato- 

(ij  NelTopera  intitolata  Ferdinando  Kit 
a V nltneajy  Oslo  aia,  tra  le  aiire  calunnio- 
sa in^>ui. azioni,  accusa  Eseoiquits  di  ater 
scritto  una  lettera  di  congratulasione  a 
Giuseppe  sall'rsallazione  di  lai  al  trono 
della  Spagna,  di  aver  Tatto  rimandare  l talli 
gli  Spaglinoli  al  seguito  del  te  cc.  Il  duca 
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acne  ebbe  o ripetere  uoìi  pubblica 
ritrattazione  da  Oslolaza,  che  nuo 
o»ó  rifiutargliela:,  essa  porla  la 
data  del  4 giugno  (i).  *•  co1- 

po  era  già  dato.  Ferdinando  VII 
utoslravasi  cosi  poco  disposto  a 
sostenere  il.  suo  antico  consiglie- 
re, che  anzi  nominò  Oslolaza  a 
suo  cappellano  di  onore,  ori  a de- 
cano delle*  cattedrale  di  Cartage- 
ntj,  con  una  rendila  di  70,000 
franchi.  Escoiqoilz  sperò  di  pre- 
venire la  disgrazia  ond’era  minac- 
cialo col  pubblicare  un  opuaculo 
avente  per  titolo:  / famosi  tradi- 
tori i [fuggiti  in  Francia,  ovvero 
jépologta  del  deci  età  reale  del  5o 
maggio.  In  questo  scritto  Escoi- 
quita  leccai  a prodigare, ogni  bia- 
simo ed  ingiuria  verso  gl' indivi- 
dui colpiti  da  quel  decreto,  vale 
a dire  gli  amichi  servitori  di  Car- 
lo IV  o di  Ferdinando  VII,  che 
avevano  riconosciuto  il  potere  di 
Giuseppe  Bonaparlc.  Tale  mani- 
festazione* poco  onorifica  di  uo 
ossequio  esagerato,  non  commos- 
se in  veruna  guisa  Ferdinando,  il 
quale  non  stette  gran  tempo  ad 
abbandonare  l'antico  suo  favorito 

di  Sin  Carlo*  rrs  znch’vzzo  l'oggrllo  di 
r-uall  imputazioni.  Oslnlazl  ri  accuzo  inolJ 
Ir.-  d immoralità  il  principe  di  Taiicyrand 
rd  i suoi  aderenti  ( t ignali  la  nota  se- 
guente ).  , 

(x)  Ostolaaa  nella  sua  ntrattaiiono  si 
espresse  nel  seguente  modo  : « Confesso  a 
» «ositi  Kccellenxa,  che  il  breve  soggiorno 
e dame  fatto  a Voleucajr,  la  mia  ignoran- 
„ za  nella  lingua  franerai-,  . le  notìzie  che 
v mi  furono'  date  rizpelto  alla  famiglia  del 
1»  principe  di  Bencsento,  il  mio  telo,  per  la 
„ oonserrasione  dei  costumi  e della  pieU 
»>  del  nostro  gìosane  oorrauo  e degl'infanti, 
»,  mi  hanno  indotto  a giudicar  mole  della 
e famiglia  di  Talleyrand,  ilei  auot  propelli, 
» e della  condotta  tanto  del  duco  di  San 
u Carloa  spianto'  della  zoslra.  « t.  ignorati, 
a.,  di  Ostotaza  era  tale,  ch'egli  prende  per  la 
provincia  spagnuula  ubila  Navurra,  il  ca- 
ttolici di  . Vaeorru,  situato  vicino  a Parigi, 
e redolo  da  IVapoieon,  a Perdili  indo  V li 
In  virtù  del  trattalo  di  Baiona,  * 

Stt/ipl.  t-  VII. 
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Alla  pubblica  voce.  Nel  mese  di 
novembre  1 8 • 4o  *1  tempo»  della 
disgrazia  del  ministro  discanti/, 
Escuiquilz  dovette'  lasciar  Ma- 
tiriti  u ridursi  a Saragozza.  Io 
breve  venne  rinchiuso  nel  castel- 
lo di  Marcia.  Richiamalo  di  nuo- 
vo  alla  corte,  non  riguadagnò  inni 
più  l'ascendente  che  aveva  sullo 
spirilo  del  re.  Ricaduto  in  disgra- 
zia, fu  esiliato  a Rontla  neU'Au- 
dalusia,  ove  mori  il  ig  no  ventili  e 
1820.  EscoiquitZ,  la  eòi  fatua  di 
uomo  di  stato  era  molto  diffusa 
in  Europa,  comunque  assai  con- 
trastata tisi  suoi  compatì  iodi,  ap- 
parteneva al  novero  di  quei  poli- 
tici i quali  nel  governo  dai  po- 
poli altro  non  riconoscono  fuor- 
ché la  soia  volontà  del  sovrano: 
per  ciò  adunque  nel  t8i4  ebbe 
violentemente  a diclfiarirsi  contro 
la  costituzione  di  Cadice  c con'- 
Ito  i suoi  partigiani.  Del  resto 
egli  è dimostro, che  se  Napoleone 
fosse  stato  di  buona  fede,  Escoi- 
quilz,  d’accordo  in  questo  con  de 
Tallcyrand , aveva  consideralo 
l'affare  di  Spagna  nel  vero  inte- 
resse delle  due- nazioni.  Il  dotto 
canonico  scrisse  moltissimo  in 
diverse  epoche  tlclla  sua  vita,  du- 
rante gli  ozii  forzati  dell’estglio, 
e del  carcere.  Possedevi  di  caso, 
oltre  all’opera  intitolata:  / famosi 
traditori,  ec.  di  che  abbiati!  fa 
veliate:  I.  Le  notti  di  Young,  tra- 
dotte in  versi  spagnuoli,  1797, 
2 volumi  in  8.vo.  Il  traduttore 
diede  opera  a sopprimere  tutte  le 
ilice  tilosofiche-chc  Avrebbero  po- 
tuto farne  condannare  il  libro  «fai 
Santo  Uffioio.  II.  Il  Messico  con- 
quistalo, poema  epico,  Madrid, 
1 8o2,  1 voi.  in  8.vo.  111.  Il  Pa- 
radiso perduto  ili  Milton,  con  lo 
note  di  Addisun,  tradotto  in  ver* 
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si  spagnindi,  Buurges , 1812,  3 
volumi  in  tt.vo.  Scorgevi  dalla 
stessa  data,  che  una  lai  opera, 
In  più  ragguardevole  di  quelle 
uscite  dulia  penna  drH'autore,  è 
il  frullo  dell'esiglio  di  lui  in  Fran-* 
eia.  IV.  Etpotiiionc  dei'  moliti 
elle  hanno  indotto  nel  1808  S.  M. 
Ferdinando  VII  di  trasferirai  a 
Bidona:  presentato  alla  Spagna 
eil  aH’Eurùpn  (stampato  in  lo- 
pagna  ed  in  ispagnunln),  tradotto 
nel  francese  da  l).  J.  M.  di  Car- 
ncrero,  Tolosa , 1814,  in  8.vo.  La 
strusa  opera  apparve,  «lue  anni 
dopo,  tradotta  liberamente  nella 
medesima  lingua  (da  Bruand), 
aumentata  di  una  noli/.ìa  storico 
sopra  don  Giovanni  Eseoiquilz, 
Parigi,  1816  (Teg.  Bkuand,  nel 
Suppl.)  Questa  memoria  venneri- 
stainpaia,  nel  1833,  nella  Colle- 
rtion  complémcntaire  des  Mèmoi- 
res  relatifs  d Li  revolution  fran- 
qnise.  Esista  ancora  un'altra  tra-. 
«Iasione  francese  di  quest’opera, 
«'he  fece  granile  sensazione  al 
tempo  in  cui  venne  pubblicata, 
ed  abbraccia  vari  interessanti  do 
«'omenti  intorno  alle  prime  rivo- 
luzioni della  Spagna.  L’  Exposé, 
fu  dall’altra  parte  iro«fotto  nell’in- 
glese, nel  tedesco,  ec.  In  Quest'o- 
pera il  ca'nonico  Escoiquitit  si  es- 
prime sui  proprio  conto  da  uomo 
schietto  e leale;  ma  le  ragioni  che 
adduce  rispetto  itila  suo  condotta 
politica,  sono  debolissime,  e par- 
ticolarmente poi  le  ragioni  affa- 
stellate onde  stabilire  i possenti 
motivi  del  re  Ferdinando  c del 
suo  consiglio  per  non  sospettare 
in  Napoleone  dei  sinistri  proget- 
ti contro  la  dinastia  spagnuola. 
s Unicamente  sopra  queste  sop- 
ii posizioni  gratuite,  esclama  il 
» traduttore  Brinimi,  nella  sua 
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11  notizia  intorno  al  canonico,  np. 
11  pariscono  fondati  gli  sforzi  di 
u Eseoiquilz  per  iscusarc  il  par- 
ti tito  ch'egli  fece  adottare  a Fer- 
ii «linando  di  trasferirsi  a Bidona 
» c porsi  in  balia  di  Bonaparie.  a 
In  una  nota  delle  sue  Memorie 
Eseoiquilz  ha  creduto  di  dover 
giustificarsi  degli  elogi  indiriz- 
zali a Napoleone,  a Quésto  lin- 
t>  gunggio  era  necessario  dice 
« egli,  per  trar  -partito  da  que- 
ll st'uomo  vano  e feroce.  La  ve- 
ti rilà  non  poteva  giungere  al  di 
•1  lui  cuore  se  non  sotto  il  velo 
» dell'adulazione.  Io  era  a Ba- 
li iona,  e favellar  dovevo  al  co- 
li spetto  di  Attila;  panni  perciò 
» soverchio  I aggiungale  alile  pa- 
ti role.  « Come  può  darsi  non 
over  veduto  il  canonico,  che  Ifi- 
positiva  condanna  «le!  suo  con- 
tegno c la  più  ampia  .confutazio- 
ne delle  sue  Memorie  slava  ab- 
bracciala in  queste  sole  parola 
io  era  a Buiona?  V.  Qfinfutatio- 
rie  di  una  memoria  contro  l'in- 
quisizione, Madrid,  18 «4,  in  8. 
Tutti  quelli  i quali  hanno  co- 
m. scinto  Escoiquilz  pensano  che 
siffatta  apologia  di  un  tribunale 
non  poteva  essergli  ispirata  che 
dal  desiderio  di  prevenire  la  di- 
sgrazia di  Ferdinando.  -E  per  il 
vero,  il  canonico  avea  provalo 
col  silo  soggiorno  a Bourges  di 
esser  uomo  pieno  di  tolleranza 
e di  cognizioni.  VI.  Monsieur 
Botte  , romanzo  di  Pigault-Lc- 
hmn,  tradotto’  nello  sptgnuolo 
con  soppressioni  c correzioni.  Ee- 
ooiquitz  lasciò  manoscritte  di- 
verse opere  destinate  all’educa- 
zione. Composte  dorante  il  suo 
ultimo  esiglio  , si  (fu  Ite  produzio- 
ni non  hanno  veduto  la  luce  clic 
dopu.la  sua  morte  : 1.  una  con- 
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iinunzinnc  delle  Lecciones  ile 
aritmetica  para  uso  rie  los  ninos 
ili  Moreno,  i 8a 4 ; a.  El  amico 
ile  los  ninos,  traduzione  dal 
francete  (dell’abbate  Sahatier), 
l 8a5;  3.  Tratado  de  las  obligacio- 
ues  del  hombre  en  la  tociedatl , 
Bordò,  i8a6,  in  i 8.  Qucst’opere 
degne  realmente  di  encomio,  di- 
mostrano che  il  canonico  Eseoi- 
uitz  avrebbe  fatto  assai  meglio 
i restringerai  nelle  proprie  at- 
tribuzioni di  precettore  e di  sa- 
cerdote, che  di  spacciarla  da  uo- 
mo di  alato.  Comunque  siasi, 
»arà  però  aempre  degno  di  applau- 
so quegli  che  al  tuo  reale  disce- 
polo non  cessava. mai  di  ripete- 
re: » Essergli  indispensabile  di 
>i  riunire  a se  d'intorno  dei  fede- 
» li,  savi  e prudenti  consiglieri  : 
» di  adottare  intorno  agli  affari 
» dello  stato  l’opinione  la  più  ita- 
» turale,  senza  lasciarsi  svolgere 
» da  verun  consultore  neppure  da 
» lui  medesimo  (Escoiquitz),  sog- 
li getto  ad  errare  ben  più  assai  di 
« coloro  rivestiti  di  un  maggior 
a nierko,  o ad  esser  corrotto, 
» quantunque  sino  a quel  mo- 
li mento  si  conoscesse  per  dumo 
» di  onore.-  “ Si  ò pubblicata: 
Ifotiee  sur  le  séjoitr  ileS.  Kxc.D. 
Juan  if  Escogitili  dnns  la  villo  de 
Bourges,  di  J.  R.  Chevalier  di 
Saint- Amami  , Bourges , 1814  in 
8.vo  di  3 fogli-  Questo  scritto 
tendente  ad  esaltare  la  condotta 
del  buon  canonico  durante  l'csi- 
glio  di  lui,  va  accompagnalo  da 
una  volgarizzazione  spagnuola  ed 
obbedito  da  un  leggiadro  ritratto 
di  Etcoiquilz,  la  cui  nobile  fiso- 
iiumia  annuncia  un  uomo  dab- 
bene. 

D — a— *-». 

' ESCOUSSE  (Vittorio),  poe- 
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la  drammatico,  il  cui  nome  è in- 
separabile da  quello  di  Augusto 
Lcbras,  suo  amico  dall’  infanzia, 
collaboratore,  consocio,  tanto  nel- 
la breve  lor  vita  quanto  nell'ora 
della  morte,  nacque  nel  181  3,  c, 
Lcbras  nel  i"8i6.  Tutti  e due  in- 
corninola rono  nella  carriera  dram- 
matica con  una  tragedia  intitola- 
ta: Farmeli  il  Moro.  Il  successo 
conseguito  da  questo  saggio,  rap- 
presentato nel  teatro  della  Porla 
San  Msrtino,  era  d' indole  tuie 
da  ispirare  le  più  alte  speranza 
ai  due  giovani  poeti.  Vi  si  rimar- 
cavano, è vero,  lutti  i difetti,  lui 
te  le  pessime  tendenze  della  scuo- 
la romantica,  ma  in  concambio 
ave» vi  un'energia  di  pensieri  ed 
un'arditezza  di  % espressioni  che 
promettevano  moltissimo.  La 
grand'  immagine  dell'  Otello  uvea 
servito  senza  alcun  dubbio  di  mo- 
dello alla  parte  del  moro  Far- 
meli; ma  le  copia  offriva  dei  li- 
neamenti per  ogni  titolo  origina- 
li. L'  indifferenza  colla  quale  Pie- 
tro III  venne  accolto  gualche  tem- 
po dopo,  alla  Commedia  francese, 
distrusse  le  troppo  seducenti  illu- 
sioni di  glorie  e di  fortuna  clic 
Vittorio  Escousse  erasi  create:  e 
per  ultimo  la  più  recente  caduta, 
al  teatro  della  Gailé,  del  Raimon- 
do, melodramma  compoatu  in  so- 
cietà con  Lcbras,  gli  purtò  l’ulti- 
mo colpo.  Mentre  tanti  poeti  del- 
la scuola  romantica  adoperano, 
come  si  farebbe  di  un  linguaggio 
convenuto,  e senza  trarne  veruna 
conseguenza  per  la  lor  vita, per- 
sonale, tulli  quei  sentimenti  esa- 
gerati, e quel  ponderato  fanatismo 
che  ooatituisce  la  loro  maniera, 
l aninva  ardente  cd  ingenua  di 
Escousse  aveva  preso  insili  gravo 
quella  sfrenala  loggia  di  senliinen- 
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li.  Egli  non  (mica  comprender»! 
nel  novero  ili  quei  (ioni  dei  qua- 
li favella  Boile.iu,  e che 

.Toujovrs  bien  mangeant  meurent  par  mi- 
ti phorc. 

Ma  ed  esso  lai  la  vita  più  non 
appariva  in  fallo  che  scolorita  : 
gli  er»  di  mestieri  il  morire  per 
terminarla  con  le  diuturne  sue  die- 
quiaisioni  di  gloria  e di  marmano 
poetico.  Lehrat,  altro  giovanetto 
non  men  saldo  in  un  si  colpevole 
traviamento,  doveva  comparteci- 
pnre  alla  sua  funesta*  risoluzione. 
Fanatici  per  la  poesia  e la  liber- 
tà, tutti  c due  trasportati  e ma- 
lanconici,  godevano  di  andar  ge 
nn  odo  sopra  le  miserie  della  vita, 
c favellavano  intorno  alla  neces- 
sità di  abbandonarla.  Tuttavia, 
conducendo  ainendue  In  gioviale 
vita  delle  soene,  non  nveavi  quin- 
di veruna  cosa  in  essi  da  lasciar 
presagire  alla  famiglia  od  agli 
amici,  così  vicina  la  loro  catastro- 
fe. Escousse  impiegò  tre  giorni 
negli  apparati  del  suicidio,  con 
una  calma  ohe  veramente  fa  rab- 
brividire. Affiehe  Ijji  assente,  nes- 
suno potesse  entrare  nelle  sue 
stanze,  aveva  ricuperata  dalla 
portinaia  la  chiave  (lell'apparta- 
mcntQ  ch'era  solito  di  deporre  in 
aua  mano.  Gli.  strumenti  della 
morte  stavano  disposti:  egli  te- 
meva che  la  lor  vista  non  risve- 
gliasse l'altrui  sospetto.  Il  i6feb- 
braro‘i85i,  si  trasferì  con  Le- 
bras  presso' una  mercantessa,  ove 
fece  .acquisto  di  carbone.  Questa 
donna  ha  poscia  narrato  oh'  Es- 
cousse essendosi  rivolto  all'amico 
lo  aveva  richiesto  nel  seguente 
modo.  « Credi  tu  che  questa 
>>  quantità  possa  bastarci  P « la 
figlia  della  mercantessa  portò  ae- 
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co  il  carbone  elle  gli  si  fece  de- 
porre nell’anticamera,  ed  i due 
amici  si  separarono.  Alla  sera 
Escous*e  scriveva  a Lebras:  „ lo 
,,  ti  attendo  alle  undici  e mezzo. 
,,  La  cortina  sarà  strappata.  Af- 
„ frettati,  onde  possiam  giungere 
„ rapidamente  allo  sviluppo.  “ 
Lebras  giunte  prima  dell'ora  in- 
dicata: lo  scalda-vivaude  era  ac- 
ceso; turarono  colla  carta  le  fen- 
diture delle  porte  e delle  fenestre. 
Alle  undici  ore  e meato,  un  at- 
trice del  teatro  della  Porta  San 
Martino,  Mml.  Adolphe,  il  cui 
appartamento  non  era  separato  da 
quello  di  Escousse  elle  da  un  as- 
sito ben  sottile*  udì  nell’entrare 
in  sua  casa  alcuni  rantoli  di  mor- 
te; feoeai  a gridar  quindi:  „ M. 
,,  Escousse,  vi  sentite  forse  male, 
„ rispondete,  son  io  : volete  ch'io 
„ chiami  taluno  a soccórrervi  ?“ 
la  sua  prateria  rimase  senza  ri- 
sposta. Allora  volò  dal  padre  di 
Escousse,  lo  sveglia,  e sbigottita 

10  conduce  alla  porta  dell'appar- 
tamento. Nell’udire  quelle  due 
respirazioni  moribonde,  che  pe- 
renno rispondere  l’una  all'altra, 

11  padre,  cui  quasi  si  sarebbe  ten- 
tali di  applicare  il  famoso  epite- 
to indirizzato  al  vecchio  neU’Wer- 
naoi  , concepì  improvvisamente 
l’idea  ohe  suo  figlio  fosse  in 
braccio  di  una  qualche  sua  bella: 
si  pose  quindi  a sorridere,  e par- 
ve credere  che  la  giovine  dono» 
avesse  agito  per  un  sentimento 
di  gelosia  contro  una  più  fortu- 
nata rivale.  » Non  vedete  il  per- 
chè, gli  rispose,  egli  ha  rifiutato 
di  aprirvi?  « Alla  domane,  quando 
il  padre  inquieto  di  non  veder  fi- 
nalmente suo  figlio,  recos.si  di 
nuovo  a battere  invano  alla  sua 
porta,  e dopo  di  esser  corso  ai 
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bagni,  ove,  il  giovinetto  trasferì* 
vasi  talvolta  alla  mattina,  fece  ri- 
torno alla  porla  fatale,  pensoasi 
allora  ili  farla  abbattere,  e ville 
lo  «calda-vivande,  il  vaso  che  ave- 
va contenuto  il  carbone  consuma- 
to, poscia  i due  cadaveri,  i quali 
tenevansi  ancora  per  le  mani.  So- 
pra un  tavolino  ai  trovò  la  nota 
seguente  scritta  per  mano  di  E«- 
coutse:  » Io  desidero  che  i giornali 
che  daranno  l'annunzio  della  mia 
nutrie  aggiungano  la  seguente  di- 
chiarazione, al  loro  articolo:  Es- 
coussc  si  è ucciso  perchè  egli  non 
si  trovava  al  suo  vero  posto  quag- 
giù: perchè  la  forza  lo  veniva  ab- 
bandonando ad  ogni  paaso  ch'e- 
gli faceva  o avanti  o indietro; 
perchè  l' amore  della  gloria  non 
dominava  abbastanza  la  di  lui  ani- 
ma, se  pure  egli  ha  un  anipin.  — 
Desidero  che  l’epigrafe  d?l  mio 
libro  sia:  “ 

A>ìieuy  trop  infaconde  terrtì 
Firaux  humaint\  solell  glori-, 

Cornine  un  fantóme  solito  ire. 

InapcrCMy  faurai  passi. 

Adira,  palmes  immorte  fles. 
t rai  songe  dune  d/ne  de  few. 

Valr  man  q noi  t,  'fai  fermi  mts  a}  lei r» 

A di  e u. 

Sentimenti  conaimili  parlano  ab- 
bastanza di  per  aè  «tessi:  vi  ai  ri- 
conosce uo  giovane  senza  prin- 
cipi!. che  nella  elevazione  dei  do- 
ni intellettuali,  aveva  trovato  il 
mezzo  di  votare  più  presto  a ven- 
ti anni,  il  calice  dei  diletti  e dei 
piaceri  dai  quali  l'anima  rimane 
corrotta  e «nervata.  Il  giorno  del- 
la sua  morte,  i giornali  annuncia- 
rono che  una  leggiadra  attrice  a 
siffatta  notizia  era  6tata  colpita  da 
un  accesso  di  follia.  Era  costei 
senz’ alcun  dubbio  la  rivale  che 
il  padre  di  Esconase  aveva  sup- 
posto starsene  col  proprio  figlio 
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nella  notte  del  doppio  suicidio. 

Si  concepisse  una  minore  tristez- 
za quando  leggonsi  ('espressioni 
degli  ultimi  pensieri  di  Augusto 
Lebras.  Almeno  egli  pensava  al 
padre,  alla  madre,  ai  fratelli:  al- 
meno egli  aveva  adottata  una 
qualche  misura  per  nascondere 
ai  medesimi  il  delitto  col  cui 
mezzo  intendeva  di  terminare  la 
propria  esistenza  non  appena  in- 
cominciata: „ Mio  buon  padre 
,,  e mia  buona  madre,  scriveva 
„ egli,  io  v'indirizzo  queste  lineo 
„ dal  letto  di  morte.  Una  cru- 
„ dele  malattia  originata  dall'in- 
„ defesso  lavoro  ha  esaurite  le 
„ mie  forze.  Io  sto  per  morire,.. 

,,  Deh  in  grazia,  pensate  qualche 
„ volta  al  vostro  Augnato,  che  vi 
,,  aspetta  in'  un  mondo  migliore. 

„ Se  ora  mi  ai  potesse  ridonar  In 
„ salute,  io  la  rifiuterai;  giacché 
„ considero  il  sepolcro  come  un 
,,  bene,  l'esistenza  come  un'in- 
tollerabile  soma...  io  muoio,  e 
„ vi  prego  di  non  rammaricarvi; 
„ giaqchè  la  mia  aorte  deve  piut- 
,,  tosto  eccitare  invidia  che  pie- 
,,  tè...  quelli  eoli  son  da  oompian- 
„ gersi,  ohe  stanno  avvoltolandosi 
„ nella  immane  tomba  del  mnn- 
do.  — Addio...,  addio...  Mille 
’.  baci!  — Fratelli,  sorelle,  rìee- 
,,  vele  voi  pure  l'ultimo  addio  del 
„ frate!  vostro  : egli  si  addormen- 
„ ta  per  tutta  l’eternitè;  pregni, 
„ per  lui , ma  non  istate  a compiati* 
gerlo.  “ l.ebraa  itvevB  scritto 
un*  altra  lettera  al  dottor  Salan- 
dière,  suo  medico,  per  pregarlo 
di  nascondere  ai  suoi  genitori 
ch'egli  lusso  morto  in  conse- 
guenza di  un  suicidio.  Non  si 
può  ammirare  che  fremendo  la 
calma  con  cui  I’  infelice  spinse 
sino  agli  e stregai  quella  diasimu- 
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lozione,  attinia  però  da  un  senti- 
mento rispettabile. . Si  stupisce 
anche  come  un  tal  sentimento 
non  l'ulibia  strappalo  alla  pro- 
pria determinazione,  o per  me- 
glio esprimerti  all'ascendente  fa- 
llile di  V.  Escousse.  Imperoc- 
ché Lehiat  non  giungeva  ai  te- 
dici anni!  In  suo  confronto  Es- 
cousse  era  uomo  senx'alcun  dub- 
bio, cd  il  fanciullo  si  fece  com- 
plice del  doppio  suicidio,  per 
quel  rispetto  umano,  por  quella 
mule  intesa  vergogna  che  può 
tanto  sopra  l’adolescenza.  I fu- 
nerali di  Escoutse  e di  Lebrat 
ebbero  lungo  il  19  febbraro  con 
una  specie  di  pompa.  Alcune 
commoventi  porole  furono  profe- 
rite sulla  lor  bara,  ed  il  poeta 
Hcranger  dedicò  ai  medesimi  al- 
quante stanze  intitolate  il  Suici- 
tlio.  In  una  nota  ««giunta  alle  stes- 
se, riferisce  qualche  tratto  toccan- 
te la  vita  di  Escouste.  Nel  i83o, 
il  a8  luglio,  quel  giovanetto  ave- 
va combattuto  tutto  ilgiornu  nel- 
la piazza  di  Grève,  c In  damane 
ci  nsi  trovato  all'invasione  del  Lou- 
vre c dello  Tuilcrice.  Hcranger 
narra-ancora,  che  un  giorno  tro- 
vandosi al  procinto  di  esser  sor- 
preso con  persona,  la  quale  per  la 
di  lui  presenza  avrebbe  potuto, 
compromettersi,  Escousse  prcci- 
pilossi  dal  secondo  piano  io  una 
corte  ammattonata , senza  <che 
per  esso  nc  risultasse  nè  ferite  nè 
contusioni.  Possedo/isi  di  d'  E- 
scousse  e di  Lehrat  alcune  podbio 
volanti  che  non  sono  prire  di  leg- 
giadrìa. 

D — * — a. 

ESCUDIER  ( Giovaniii  Fai»- 
cesco),  nato  nel  1760,  nei  dintor- 
ni di  Tolone,  era  prima  della  ri- 
voluzione, mercante  di  pauni  in 


ESC 

questa  città . Abhracoiatanc  la 
causa  con  molto  ardore,  venne 
nominato,  nel  >790,  giudice  di 
pace,  poscia  deputato  del  Varo 
alla  Convenzione  nazionale  , ove 
sin  dal  principio  sedette  all'estre- 
mità della  Muntagna.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI,  opinò  per  la 
morte,  e contro  l’appello  al  popo- 
lo; al  tempo  dell'appello  nomina- 
le sopra  la  questione  d'indugio 
nell'esecuzione,  era  assente.  A- 
vendo  in  seguito  ricevuto  una 
missione  per  i dipartimenti  meri- 
dionali di  concerto  con  Casparin 
e Grane!,  si  trovò  presente  alla 
ripresa  di  Tolone,  cd  egli  si  è 
lungo  tempo  vantato  di  aver  avu- 
to gron  porte  in  quell'avvenimen- 
to: ciò  che  v’  ha  di  certo  si  è, 
eh’  egli  ebbe  grandissima  parte 
nelle  proscrizioni  le  quali  nc  fu. 
rooo  .la  conseguenza.  Ritornato 
in  seno  alla  Convenzione  naziona- 
le, dopo  il  9 termidoro,  rimase  fe- 
dele, al  partito  della1  Montagna,  c 
denunciò  Frcron  e Bari  a»  per  gra- 
ve fcislucqoumcnto  nelle  loro  mis- 
sioni di  Marsiglia  e Tolone;  ma 
egli  nim  potè  somministrare  veru- 
na prova  di  quest'  accusa.  Accu- 
sato apzi  egli  stesso  di  aver  avuto 
mano  nella  rivolta,  che  il  partilo 
dei  terroristi  aveva  fatto  scoppia- 
re a Telone,  nel  mese  di  maggio 
1795,  venne  arrestate  c posto 
in  istato  di  accusa,  nello  stes- 
so tempo  di  Saliceti  e Grand,  Ma 
I’  amnistia  del  brumale  anno  IV 
(ottobre  >795),  lo  rese  alla  libertà 
cd  egli  andò  a riprendere  a Tolo- 
ne la  sua  prima  professione.  Abi- 
tava ancora  in  questa  città  ‘nel 
18 16,  quando  la  legge  contro  i 
regicidi  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare la  Francia.  'Trasferitosi  in 
Attica,  ricevette  asilo  dui  pirati 
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ili  Tunisi,  lutino  a che  i «uni  a- 
mici  ottennero  per  esso,  dal  go- 
verno di  Luigi  XVIII,  nel  1818, 
no' eccezione  fondala  sulla  circo- 
atnnzu,  che  nei  cento  giorni  del 
181 5,  aveva  sostenuto  delle  fun- 
zioni gratuite  e non  politiche 
( quelle  d' intendente  alla  sanità 
pubblica).  Ritornato  cosi  nella  sua 
patria,  vi  morì  tranquillamente 
nel  mese  di  oprile  1819. 

M — DJ. 

ESGRIGNY  (Lutei  m Jovza- 
ne,  abate  d’),  figlio  di  un  barone 
della  Linguadocca,  nacque  al  cu 
stello  di  Marvejols - les-Gardons, 
presso  Ninied,  verso  il  1750.  De- 
si ina  lo  allo  stato  ecclesiastico, 
venne  spedito  a Parigi  per  com- 
pirvi gli  studi'  nella  ousu  di  Sor- 
bonna,  ed  egli  ne  fu  nominato 
priore  durante  la  ma  licenzi).  Ver- 
no quest'epoca  consegui  il  plora- 
to dell'  Aiguillun  nel  Basso  Foi- 
luu.  Addetto  in  quuihà  di  vicario 
generale,  nel  «779,  a M.  de  Cicé 
vescovo  di  Rodcz,  lo  seguì  a Bor- 
dò, durante  la  sua  trasluaione  a 
quella  sede,  nel  1780.  Poco  dopo 
venne  prescelto  ad  un  canonicato 
della  cattedrale.  Nel  1788,  ottenne 
un’abbazia, e la  promozione  dell’a- 
bate della  Fare  alla  sede  di  Nancy, 
gli  ebbe  ad  assicurare  la  uuminu, 
per  parte  del  cardinale  de  Bercia, 
parente  di  quei  prelato,  all’agenzia 
«lei  clero,  nel  1790-,  mu  la  rivolu- 
zione gli  chiuse  in  breve  quella 
brillante  carriera.  Resosi  distinto, 
aia  dal  prinoipio,  per  la  sua  op- 
posizione, e specialmente  per  iy 
prove  di  volontaria  dedizione  che- 
egli  diede  al  re,  nel  1791,  coll'of- 
ferirsi  per  uno  degli  statiohi  dello 
famiglio  reale,  non  sarebbe  certa- 
mente sfuggilo  ai  massacri  di  set- 
tembre, laddove  non  si  fosso  (luto 
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allo  fuga  qualche  mese  avanti. 
Compose  allora  all'estero  vari  o- 
puscoli  politici,  dei  quali  oggidì 
non  si  sono  nemmeno  conservali 
i titoli.  Nel  >794,  al  tempo,  della 
invasione  dell'Olanda  eseguita  da 
Pichegru,  si  trasferì  in  Inghilter- 
ra, d’ onde  passò  nella  VandcH. 
Formò  parte  della  apedizione  di 
Quiherun,  e non  isfuggf  al  disa- 
stro generale,  fuorché  per  essere 
stato  chiamato  sovra  un  altro 
punto,  dietro  gli  ordini  del  conte 
di  Arlois,  un  momento  prima  del- 
la capitolazione  dell'infelice  Soui- 
breuil.  Fece  due  crociere  sopra  le 
fregate  fArtois  e la  Couronne , per 
gettarsi  sopra  le  coste  del  Poiloo. 
Vicino  allo  scendervi,  venne  per 
(Iuq  volle  respinto  ed  anco ‘incal- 
zato in  mare  a colpi  di  fucile. 
Dopo  questi  vani  tentativi,  si  lece 
porre  a terra  nella  baia  medesima 
di  Quiberon,  col  favore  della  not- 
te e di  una  barca  peschereccia. 
Attraversò,  per  giungere  alla  sua 
meta,  tutta  la  Bretagna  a pie- 
di, frammezzo  ai  perigli  temibili 
in  un  paese  occupato  dalle  schie- 
re repubblicane  : passò  Is  Loira, 
tra  due  burche  colà  atazionale  on- 
de custodirne  il  passaggio,  e giun- 
se finalmente  presso  il  generale 
Charctte.  Essendosi  associato  ul- 
te sue  fatiche  ed  ai  zupi  pericjjlj, 
cadde  in  poter  dei  re-pubblicani, 
ohe  toltogli  in  prima  le  robe,  lo 
condussero  poi  al  quartier-  gene- 
rale. Al  termine  di  ventiquattro 
ore,  seppe  trovare  il  mezzo  di  ul- 
tenero  la  libertà.  Veggendo  Olla- 
rette  in  procinto  di  soccombere, 
passò  nell’Anjuu  per  impegnare 
Stofflet  a trasferirsi  in  su^o  aiolo; 
ma  Stofflet  non  avendo  potuto  ri- 
prender le  armi  che  dopo  iun«u 
tempo,  rimase  egli  stesso  socoom- 
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-beute  senza  nvrr  giovato  in  slcnn 
modo  al  proprio  college.  Allora' 
1’  abate  d’  Esgrigny,  si  trovò  rin- 
ghioso in  una  contrada  coperta 
da  troppe  repubblicane , che  a 
colonne  mobili  andavano  percor- 
rendo il  paese,  penetrando  a qua- 
lunque ora,  di  giorno  o di  notte, 
nelle  case,  e frugando  le  selve 
con  dei  cani  addestrati  a quella 
orribil  caccia.  Per  procurarsi  al- 
cune ore  di  sonno,  d'Esgrigny  si 
vide  costretto  a discendere  in  una 
fossa,  praticata  nel  bel  mezzo  di 
tip  campo,  o in  una  stalla,  ore 
veniva  ricoperto  ili  folle  e di  te- 
larne. Fu  allora,  ch'uno  di  quegli 
angeli  troppo  poco  numerosi,  e 
che  nei  tempi  più  disastrati  il 
cielo  luole  destinare  per  la  virtù, 
Mad.de  La  Bougonière, sorella  del 
regicida  La  Kévelliòre  - Lf  paux, 
avendo  saputo  ad  Angers  la  posi- 
zione dell’ oliate  di  K«grigny,  gli 
fece  offrire  un  asilo  presso  di  es- 
sa, con  uns  guida  per  condurve- 
lo.  Attraversata  la  Loira  ed  il 
Maino,  coll,laiuto  del  snn  condut- 
tore, trovassi  al  principiar  della 
notte  alla  porta  drlla  cittì  e vi  si 
introdusse.  Rimase  celato  parec- 
chi mesi,  esercitando  le  funzioni 
del  santo  ministero,  mantenendo 
dalle  corrispondenze  coi  realisti 
Apersi,  e faceddo  circolare  degli 
aerini  politici.  Impaziente  di  ser- 
vir quella  cauta  con  maggiore  u- 
tililà/ii  accinse  ad  un  viaggio  per 
«Ila  volta  di  Parigi,  onde  offrire 
la  propria  cooperazione  ai  com- 
missari del  re,  Brotier,  La  Ville- 
beurnoy e Dunan  di  Presle.  Que- 
sti signori  lo  associarono  ad  un 
nuovo  piano  di  contro -rivoluzio- 
ne, e lo  spedirono  all’  Occidente, 
per  proteggerne  l'adempimento. 
Aon  andò  molto  che  i commissari 
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vennero  arrestati  ; cd  alcune  note 
dell' abbate  di  Esgrigny  sendosi 
rinvenute  sovr.’essi , furono  spediti 
dei  gendarmi  per  assicurarsi  an- 
che di  lui.  Non  apprna  giunto  ad 
Angora,  ricevette  quella  sinistra 
notizia , c fu  nel  tempo  »le«*o 
istruito  delle  persecuzioni  cui  rra 
l’oggetto.  Essendogli  pervenuto 
per  parte  del  re  un  ordine  di  tras- 
ferirai a Parigi,  non  temette  di 
dirigerai  verso  quella  capitale,  ove 
fu  provvisoriamente  investilo  del- 
l’agenzia reale,  e dedicossi  inlie- 
ranieotc  a siffatte  funzioni,  fram- 
mezzo i perigli  senza  numero,  dai 
quali  era  attornialo.  Qualche  Irra- 
po  dopo,  Luigi  XV11I  gli  scrisse 
di  sua  mano  : Non  dimenticherò 
già m mai  i servigi  che  mi  ha  resi  il 
signor  abate  tf  F.sgrigny  nei  tempi 
in  eui  essi  erario  più  utili  per  me 
e più  pericoloni  per  esso.  Il  zelan- 
te commissario  manteneva  tutta- 
via una  corrispondenza  più  attiro 
c dall’  altra  parte  più  facile  con 
Monsirur , che  trovavasi  In  Inghil- 
terra. Finalmente  in  capo  ad  un 
8nno  di  lavoro  e di  pericoli,  ven- 
ne sostituito  dsl  principe  Luigi 
de  La  Trémooille,  non  conservan- 
do più  che  una  semplice  corri- 
spondenza col  vescovo  di  Arras. 
Fece  un  viaggio  in  Inghilterra  ed 
in  Iscozia  ail'uscire  del  1798,  ve- 
nendo poi  a stabilirsi  a Bologna 
sul  Mare,  ove  rimase  lunga  pezza 
incaricato,  col  barone  d’ Ordre, 
degli  affari  pertinenti  alla  causa 
regia.  Nel  mezzo  tempo  diede*!  a 
.pubblicare  vari  scritti  anonimi. 
La  speranza  del  ritorno  dei  Bor- 
boni decrescendo  sempre  più  nel 
i8oa,  egli  ghietc  ed  ottenne  da 
Monsieur,  il  permesso  di  ritirarsi 
in  seno  alla  propria  famiglia,  dal- 
la quale  vedevasi ‘separato  da  cic- 
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ra  ventiline  anni.  Giunse  abita- 
sl n jr a • in  tempo  per  ricevere  gli 
ultimi  «n«|Mri  e la  benedizione  ili 
suo  padre  : di  quinci  in  poi  non 
direnò  mai  più  il  tetto  paterno 
sino  al  motriento  in  coi  peri  vitti- 
ma di  un  detestabile  assassinio.  Il 
39  agosto  1 8 1 5,  essendo  partito 
da  Mime»  per  Marvejola-lcs-Gaf- 
clom,  o\'e  possedeva  alcuni  beni, 
una  banda  di  masnadieri  fece  so- 
vr'caso  una  scarica  d'  archibugi. 
Ferito  gravemerite,  rimase  venti- 
quattro  ore  steso  sul  suolo,  senza 
esser  possibile  di  recargli  qualche 
«occorso,  sempre  opponendosi  gli 
abitanti  a si  pietoso  disisamento, 
di  maniera  che  egli  spirò  in  mezzo  • 
alle  più  crudeli  sofferenze. — Due 
fratelli  dell’abete  d’Esgrigny  era- 
no morti,  eom’esso,  vittime  iftl 
loro  affetto  alla  causa  della  mo- 
narchia: il  primo  periva  sul  palco 
rivoluzionario  di  Nimes,  nel  1794: 
ed  il  Secondo  nelle  carceri  di  A- 
iaia,  trucidatovi  dalla  plebaglia. 

Z. 

RSPER  (Gota km.  Finmico), 
nato  il  6 ottobre  17S1  a Drosscn- 
feld,  nel  margraviato  di  Rairenth, 
incominciò  i suoi  studi  sWunsic- 
del;  conlinuolli  a Franenaurach, 
e li,  compi  all’università  di  Er- 
lang.  Malgrado  il  desiderio  dei 
suoi  genitori  di  vederlo  abbrac- 
ciare la  carriera  delle  medicina, 
vi  antòpose  la  teologia  da  ceso 
studiala  con  sommo  ardore  e pro- 
fitto. Dopo  alquanti  anni  di  pre- 
dicazione, venne  collocato  in  qua- 
lità ili  aggiunto  presso  il  di  Ini 
padre,  allora  sopra-intendente  del- 
ia chiesa  riformata  di  Frauenau- 
racb;  Il  39  dicembre  1763,  fu 
ammesso  dottore  presso  là  facoltà 
teologica  diKrlang.il  io  novem- 
bre <765,  fu  eletto  a pastoie  di 
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Utienreol,  e nel  J788,  sopra-in- 
tendente a Wunsiedel,  • coirispe- 
zione  delle  chiese  e scuole  di  que- 
sta città,  ove  morì  il  18  luglio 
1781.  I doveri  del  proprio  stato, 
come  ministro  protestante,  non  lo 
avevano  distolto  dal  dedicarsi  allo 
studio  clrlle  scienze  naturali  per 
le  quali  si  sentiva  mollo  inclinalo: 
era  membro  della  società  dei  na- 
turalisti di  Rcrlino  e della  società 
tedesca  di  Erlang.  Il  suo  nomg  si 
rsccomanda  ai  posteri,  in  causa 
dello  zelo  e della  perseveranza 
con  la  quale  scoperse  ed  andò  ri- 
vilicando  talune  caverne  ad  ossa- 
mi, poste  nei  dintorni  di  Muggen- 
dorf,  divenute  poscia  cotanto  ce- 
lebri, ed  ove  si  % scoperto  un 
gran  numero  di  specie  animali 
fossili.  Una  di  siffatte  caverne 
porta  anche  di  presente  il  nomo 
di  Esper.  Si  hanno  di  esso  in  te- 
desco: I.  Vere  e mnraviglioie  ar- 
venture  accailute  nd  alcuni  viag- 
giatori, Erlang,  s voi.  in  4 parti, 
dal  1760  al  1763.  Quest'opera  eb- 
be una  seconda  edizione  nel  1766. 
M.  J.  Enrico  Widmann,  aggiunse 
un  terzo  ed  un  quarto  volume  ai 
due  primi,  sotto  il  seguente  titolo: 
Avventure  del  capitano  Cook-,  in 
due  parti,  Erlang,  1789-90.  li. 
Istruitone  per  osservare  il  corso 
di  una  Cometa  o di  altre  costella - 
lioni  sema  il  sussidio  di  stranienti 
astronomici  O di  calcoli  matemati- 
ci. III.  Del  passaggio  di  Cenere  at- 
traverso il  sole  ( negli  Frnnjiischen 
Sammlungen,  3i  fascicoli,  n.  a). 
IV.  Velia  maniera  atta  .a  procu- 
rarsi delle  grosse  zucche.  V.  De- 
scrizione. della  pietra  nominata  pie- 
tra di  Ugno  verde,  che  t rotasi  nel- 
la contrada  di  jfdchdorf.  Questa 
pietra  è una  specie  di  lignite  (mi- 
la raccolta  suddetta,  47010  fasei- 
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volo,  cium.  fi).  VI.  Descrivono  di 
zooliti  nuovamente  scoperti, di  ani- 
mali quadrupedi  sconosciuti  e del- 
le caverne  dalle  quali  sono  conte- 
nuti, non  meno  che  di  diverse  al- 
tre grotte  considerabili , che  giac- 
ciono nel  margraviato  di  Baireuth , 
al  di  là  dei  monti  ; trado! la  nel 
francete  da  Isenflsram,  Norimber- 
ga, 1 774 « *n  foglio.  VII.  Remini- 
scenze del t intendente  generale  J. 
C.  Rùsslcr.  V II.  Dissertptione  so- 
pra le  cause  dei  corpi  rotondi  che 
s'  incontrano  negli  scliisti  vitrioli- 
ci  ( nel  Naturalista , 6.to  fascico- 
lo, p.  190-304.  IV.  Viaggio  delle 
caverne  ad  ossami  nel  Gailenrcuth 
( negli  «critti  della  società  dei  oa- 
(oralità  amici,  Berlino,  1784,  5 
volumi,  pag.  56).  X.  Estratto  del 
viaggio  precedente  (nelle  miscella- 
nee pubblicato  per  servire  ad  una 
litica  descrizione  della  terra,  Brun- 
deniburgo,  1785,5  voi.,  ì.mo  fa- 
scicolo, pag.  5i  ).  XI.  Breve  de- 
scrizione delle  maravigliose  scoper- 
te, fatte  recentemente  nelle  caver- 
ne b d ossami  presso  Gailenrcuth, 
tc.  Trovati  una  ripetizione  delle 
descrizioni  precedenti  negli  Ar- 
chivi di  Fraiiconia,  di  Bùtlner, 
kncrl  0 Fischer,  voi.  1 .',  p.  77, 
voi.  a,  p.  iG5,  znno  1790.  Etper 
ha  pubblicale  inoltre  delle  poesie 
c delle  succinte  dissertazioni,  ma 
senza. porvi  il  proprio  nome.  In- 
torno alla  vita  .ed  agli  scritti  di 
lui,  leggonsi  più  ampi  dettagli  in 
Mcyer,  Biografia  degli  scrittori  di 
Anspach  e di  Baireuth , e nel  Ma- 
nuale storico  e letterario  d’ Hir- 
aching. 

N — ». 

ESPER  (Eugenio  Giovassi 
Cristoforo),  iratcllo  del  prece- 
dente, professore  ad  Erlang,  cd 
uno  dei  naturalisti  i più  operosi 
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e commende  voli  dell'ultimo  seco- 
lo, nacque  a Wunsiedel,  il  a giu- 
gno 1743-  Nel  1761,  frequentò 
I'  università  di  Erlang,  ove  segui, 
ad  esempio  del  fratello,  il  corso 
delle  facoltà  teologica  » filosofica. 
Nell’anoo  1770,  Eugenio  Esper 
si  trasferì  a Cadolzburgo,  come 
precettore  di  due  figli  del  barone 
di  Falkcn-Hausen.  Alquanti  anni 
dopo,  la  pubblicazione  di  parec- 
chie memorie  che  si  troveranno 
ricordate  alla  fine  di  .quest’orlico- 
lo,  gli  fruttarono  l’onore  di  essere 
ammesso  nel  novero  dei  membri  . 
appartenenti  alla  società  dei  natu- 
ralisti amici  di  Berlino.  Nel  corso 
dell'anno  1781,  reduce  ad  Erlang, 
ai  fece  ricevere  dottore  in  filoau- 
lìa,  e fu  nominato  aggiunto  di 
quella  facoltà- all' università.  Il  a 
marzo  1783,  prese  possesso  della 
cattedra  di  filosofia,  col  proferire 
un  discorso  de  emolumentis  in  u- 
troque  studio  matheseos  et  histo- 
riae  naturile  simul  conjunclq.  Eu- 
genio Esper  tauri  ad  Erlang,  nel 
principio,  di  questo  secolo.  Le 
raccolte  di  storia  naturale  formala 
da  questo  dolio  nel  corso  della 
sua  vita,  e eh'  erano,  per  il  vero 
ragguardevoli,  particolarmente  in 
lepidotteri  ed  in  zoofiti,  apparten- 
gono ora  al  musco  di  storia  natu- 
rale dell'universiià  di  Erlang,  ove 
stanno  preziosamente  conservate. 
Le  mollissime  opere  pubblicate 
da  Eugeoio  Esper ‘sopra  la  storia 
naturale,, e che  andar  possono  an- 
che oggidì  consultate,  con  giova- 
mento, gli  fruttarono  somma  fama, 
procurandogli  l'onore  di  essere 
addetto-  ad  un  gran  numero  di 
dotte  società,  come  sarebbe  a dire, 
sU’accadcmia  imperiale  dei.  natu- 
ralisti , alla  società  botanica  di 
llaljsbona,  a quella  dei  naturalisti 
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«li  H.illa,  ec.  ec.  Noi  possediamo 
•li  «suo  : I.  Descrizione  lielle  far- 
falle, disegnale  e dolorile  al  natu-' 
tuie,  Erlang,  54  fascicoli  in  4-lo, 
1776-1805.  II.  Osservazione  so- 
pra una  farfalla  notturna  an- 
drogena  nuovamente  scoperta , ivi, 

■ 778,  in  4-to.  HI.  Continuazione 
delle  farfalle  di  Europa , 1780  84, 

9 fascicoli.  IV.  Dissertai,  inaug. 
philos.  de  varietatibus  specie  rum 
in  naturae  producili,  sezione  1 , 
Erlang,  1781;  sezione  3,  1783, 
in  4.Io.  V.  Pr.  de  animulibus  ori- 
paris  et  sanie  frigida  praedilis  in 
cataclisma , quem  subii t urbis  ter- 
rarum,  plerisqtto  salvie,  ivi,  1783, 
in  4.I0.  VI-  Storia  naturale  com- 
pendiata del  sisteqfa  Linneano , 
con  la  spiegazione  delle  parole 
tecniche,  Norimberga,  1784,  in  8. 
VII.  Le  farfalle  ero//c/ie, Erlang, 
con  figure  miniate,  178S  a 1803, 

■ G fascicoli  in  8.vo.  Vili.  I Zoo-, 
fili  descritti,  figurati , e coloriti  al 
naturale,  Norimberga,  1788,  1806, 
3 voi.  in  4-to.  IX.  Primo  e secon- 
do supplemento  alle  farfalle  di 
Europa , 9 fascicoli,  1793-1803. 
X.  Emporio  dei  nuovi  inselli  stra- 
nieri, 1.  fascicolo,  Norimberga, 

1 7q4-  Xl.  Le  farfalle  europee , 
1794-  Tutte  le  pubblicazioni  fatte 
da  Esper,  in  diverse  riprese,  for- 
mano 5 parti  divise  in  7 volumi. 
XII.  Nuova  pubblicazione  men- 
sile delle  fai  falle  europee.  Appari- 
rono (li  questa  terza  edizione  n4 
fascicoli,  dal  mese  di . geonaro 
1794  fmo  al  i8o5.  L'opera  venne 
ancora  pubblicata  in  venti  distri- 
buzioni ( come  seconda  edizione  ) 
sino  al  1803.  XIII.  Icones  fuco- 
rum  cum  characteribus  sjstemati- 
cii,  synonjmis  anelo  rum , ec.  ec. 

7 fascicoli,  1 79» , ■ 803.  XIV.  Ma- 
rmale di  mineralogia,  cc.  Erlang, 
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1810,  in  8vo.  XV.  Alquanti  brani 
di  versi  di  circostanza'.  XVI.  Del- 
la conchiglia  porcellana  colore  au- 
rora { nei  Trattenimenti  di  Suhro- 
ter  per  gli  amatori  di  conchiglie, 
1789,  n.  5,"  p.  93  ).  XVII.  De- 
scrizione di  alcune  farfalle  prezio- 
se appartenenti  alle  specie  le  più 
piccole , con  figure  ringranditc. 
Questa  descrizione  sta  inserito  nel 
Naturalista , Ibilla,  >791,  n.  6, 
p.  3g,  Si.  XVIII.  Osservazioni 
sulla  farfalla  notturna  boaria , de- 
scritta nel  iG.mo  fascicolo  del  Na- 
turalista ( la  stessa  raccolta,  del- 
l'anno 1793,  n.  17,  p.  190,  1 q4)- 
XIX.  Sopra  il  genere  dille  farfal- 
le iblee  ( la  stessa  raccolto,  1 803, 
39. mo  fascicolo).  XX;  Oryclogra- 
phiae  erlagensis  specimina,  .quae- 
dam  imprimis  spongiarum  pee  ! fi- 
cai arum  ( nei  Ruovi  Nili  dell’  ac- 
cademia dei  Curiosi  della  natura, 
1791,  8 voi.).  XXI.  Papil.  exol. 
tab.  1 e 3 ; spliin g.,  'exot.  tbb.-i  e a 
( Magazzino  del  regno  animale  , 
Erlang,  1 7g4  > >-mo  fascicolo). 
XXII.  Osservazioni  di  storia  natu- 
rale in  argomento  delle  lezioni  del 
Martini  sopra  t archeologia  lellt- 

I ariti,  Altemburgo,  1796.  XXIII. 

II  dilettante  dei  prodotti  mineralo- 
gici appartenenti  alla  Francoma 
occidentale  ( n.  16,  pag,  a43-35i, 
dei  Fogli  provinciali  della  Fran- 
conia  ).  XXIV.  Parecchi  articoli 
critici  nei  giornali  letterari  di  Ital- 
ia, di  Jena , nella  Gazzella  di  Er- 
lang. XXV.  OsscHazioni  per  ser- 
vire alla  storia  della  Manna  ( Dis- 
sertazioni della  società  di  Erlang , 
1810,  i.mo  voi.).  Sarebbe  troppo 
lungo  di  citare  le  molte  opere  nul- 
le quali  vi  fu  questione  della  vita 
c dei  lavori  scientifici  di  F.spcr. 

N — n. 
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ESPINOSA  (Niccoiò),  pori* 
»pi>2iiuol<>  , era  nato  nel  secolo 
XVI,  a Valenza,  ila  raggnordrvo- 
Ic  famiglio  eli  quella  citta.  Divide- 
va il  tuo  tempo  tra  lo  studio  della 
storia  e la  coltivazione  delle  lette- 
re. Ammiratore  del  genio  dell' A - 
riosto,  non  intendeva  però,  come 
hanno  potuto  supporre  alcuni  bio- 
grafi, di  porgere  una  traduzione 
dell'  Orlando  alla  Spagna,  dalla 
quale  già  possedeva»!  quella  di 
Girolamo  di  Urrea:  ma  in  un 
poema, che  può  quasi  considerarsi 
la  continuazione  di  quello  dell’A- 
rinsto,  proponevi  di  vendicare  i 
suoi  compatrioti!  del  sospetto  che. 
l'autore  della  Crònaca  di  Turpino 
ha  fallo  insorgere  sopra  la  lealtà 
■qiMgnuola,  coll'attribuire  la  dia- 
fatta.di  Orlando  aH'artifizio  ed  al 
tradimento.  (Questo  poema  avente 
per  titolo  : La  segnarla  parie  ilei 
Orlando , con  eì  Verindr.ro  succes- 
so de  la  famosa  'baia liti  de  Honce- 
xnlles , mina  y miserie  de  los  dace 
paies  de  Francia,  fu  stampato  per 
Is  prima  volta  a Saragozza,  nel 
i 553,  in  /|.to.  Venne  riprodotto 
ticl  medesimo  formalo,  ad  Ahver- 
sa,  >507,  ed  Alcala,  i55g.  Tutte 
siffatte  edizioni  sono  egualmente 
rare:  ma  gl’ intelligenti  ■ sembra 
preferiscano  la  prima.  Il  poema  (li 
Espinosa , simile  a quello  dell’ A rio- 
sto, è scritto  pur  esso  in  ottave-,  ti 
distende  in  trentaoinque  canti.  Si- 
no dalla  prima  strofa,  I'  autore  fa 
conoscere  che  il  suo  scopo  tende 
« celebrare  le  imjrrese  dei  guerrie- 
ri spagnuoli;  e lascia  scorgere  di 
non  volersi  fermare  ni  favolosi 
racconti  di  Turpino.  Devesi  inol- 
tre ad  Espinosa  la  traduzione  in 
ispagouolo  ' del  compendio  della 
Storia  di  Napoli,  di  Colcnucio 
( Compendio  de  las  hi  storiar  del 
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regno  de  Nopoles),  Valenza,  ififiS, 
in  K.vo.  il  traduttore  era  in  qurl- 
l’epoca  nncor  vìvo,  - ma  non  ai  è 
potuto  scuoprire  la  data  della  tua 
morte. 

W— a. 

ESPINOSA  (non  Disco  di  ) , 
cardinale,  ministro  di  Filippo  II, 
nacque  nel  i5oa,  nel  borgo  di 
Marlimunoa  de  las  Posadaa-(Vec- 
ehia  Castiglia  ),  da  nobile  ma  po- 
co agiata  famiglia.  Dopo  aver 
compiuti  i suoi  studi  nel  diritta 
civile  e canonico,  insegnò  molto 
giovane  £ l’uno  e I'  altro  con  di- 
stinzione, nel  collegio  di  Cuenca, 
all'  università  di  Salamanca,  ed 
acquistò  in  breve  la  fama  di  uno  dei 
primi  giureconsulti  della  Spagna; 
la  .qual  cosa  ebbe  a (chiudergli 
una  rapida  via  verso  le  dignità  più 
elevate.  Fu  dapprincipio  auditore 
a Siviglia,  poscia  reggente  del  con- 
siglio reale  di  Castiglia  ; finalmen- 
te, avendo  Filippo  11,  riconosciu- 
to il  di  lui  merito,  lo  innalzò  a 
presidente  di  quello  (tesso  consi- 
glio,- inquisitore  generale  di  tutta 
la  Spagna,  sopra-intendente  alle 
negoziazioni  ed  affari  dell'Italia  ; 
capo  del  consiglio  privato  o di 
stalo,  vescovo  di  Siguenza,  ec.  In 
si  svariale  funzioni,  Espinosa  li 
appalesò  mollo  proclive  alla  giu- 
stizia, c puni  rigidamente  i giudi- 
ci che  ne  facevano  uu  sordido  traf- 
fica : la  sua  severità  per  altro  eb- 
be frequenti  volte  a degenerare  in 
durezza.- Come  vescovo  e come 
inquisitore  fece  pompa  di  unii  *e- 
lu  smodato,  di  un  rigore  intolle- 
rante, che  gli  meritò  sempre  pii) 
la  fiducia  dell’omhroso  c fanatico 
Filippo  11.  Giammai  verun  sud- 
dito uvea  goduto  in  Ispagna  della 
maggiore  autorità  -,  la  sua  aitimi- 
lustrazione  andò  (turò  couliadJi- 
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«lini»  ila  sinistri  eventi,  In  snl- 
li.-vsxione  dei  Mori  ; la  rivolta 
ilei  Paesi  Bassi,  e la  morte  aoce- 
lerata  ili  don  Carlos,  E-pinusa  as- 
secondò troppo  bene  I’  odio  sna- 
turato di  quel  monarca  non  men 
pessimo  padre  che  re.  Fu  ad  esso, 
cui  don  Carlos  ebbe  un  giorno  a 
dire  dopo  averlo  afferralo  per  il 
rocchetto:  „ Come,  curataccio,  tu 
„ hai  la  temerità  di  deriderti  di 
,,  me  coll’ impedire  che  Cisneros 
,,  (er«  un  comico  il  quale  godeva 
,,  la  di  lui  benevolenza)  non  venga 
,,  a ricrearmi  ! Per  la  vita  di  mio 
,,  padre,  convien  eh'  io  ti  ucci- 
,,  da.  “ E lo  avrebbe  anche  uc- 
ciso s’egii  fosse  stato  il  più  forte  ; 
tua  Eapinosa  gli  scappò  di  mano 
„ e poscia  non  ebbe  mai  più  a 
,,  cadervi,  “ esclama  ingenuamen- 
te Amelot  della  Houssaye.  Il  18 
gennaio  i568  don  Carios  venne 
arrestato  per  ordine  di  Filippo  IJL 
E-ipinoia  fu  creato  cardinale,  due 
mesi  dopo,  sicché  il  principe  ebbe 
a sopportare  una  sventura  di  me- 
no col  non  vedere  rivestito  il  pro- 
prio nemico  di  si  alta  dignità.  Ai 
funerali  di  questa  vittima  infoiice 
della  paterna  gelosia  , Esplnosa 
procedeva  ultimo  affatto, -tra  gli 
arciduchi  Rodolfo  ed  Ernesto,  figli 
dell’  imperatore  Massimiliano  II, 
« nipoti  di  Filippo  II  ; aveva  quin- 
di la  precedenza  supra  quei  prin- 
cipi; niB  non  gli  bastò  l’animo  di 
assistere  alla  cerimonia  sino  al 
fine.  Soffermassi  alla  porta  della 
chiesa,  affermando  di  sentirsi  al- 
quanto male  : sia  che  non  volesse 
concedere  un  tal  cotitrassegoo  .di 
memoria < verso  un  principe  sì 
poco  da  lui  lamentata,  sia  che  si 
sentisse  oppresso  dai  rimorsi  del- 
la coscienza.  Antonio  Perez,  nel- 
le sue  Lettere  spagnuote,  lavel- 


li S P 46r 

landò  ilei  cardinale  Espinola,  la 
cui  carriera  politica  fu  si  brillan- 
te e si  breve,  osserva  che:  „ Ap.- 
„ psrvc  siccome  un  lampo,  in 
„ quanto  splendette  dovunque  , 
„ obbarbagliaotlo  ed  offuscando 
,,  lutti  gli  altri  ministri  e consi- 
,,  glieli  drslato  spagnuoli;  ma.chc 
„ però  rapido  si  spense.  “ La  sua 
autorità,  presso  Filippo  II  era  di 
tal  fatta  da  comandare  realmente 
al  suo  signore.  Un  giorno  il  prin- 
cipe Rui  GoiTte*  de  Silva,  'predi- 
lettissimo al  re,  avendo  Cardato  di 
recarsi  al  consiglio  che  lenevasi 
presso  Espinosi!,  cosini  osò  dirgli, 
che  laddove  non  si  fosse  dimostro 
più  assiduo  il  di  lui  posto  àarehhe 
stato  conceduto  ad  un  altro.  Rui 
Gomez  rispondendo  ch'egli  non 
sapeva  il  perchè  gli  potesse  irsser 
tolto  : ,,  Voi  lo  vedrete  ^n  effetto 
„ rispose  il  cardinale  ; “’e  sicco- 
me il  re  non  feceti  ad  adottare 
ver'un  partito  in  sì  fatta  contesa, 
così  fio  nacque  che  i consiglieri 
si  mostrarono  più  pàvidi  e piti 
pieghevoli  col  cardinale.  Quando 
il  ministro  scriveva  a Filippo  II 
sopra  gli  affari  '.stati  sottoposti  a 
deliberazione,  in  luogo  di  espri- 
mersi ,/  mi  sembra  che  sarebbe 
„ da  proporsi  n da  farti  la  tal 
,,  cosa  “ diceva  imperiosamente, 
fate  o non  fate  questo,  come  se 
egli  fosse  stato  re,  cd  il  re  mini- 
stro. Filippo  sopporlòlungò  tempo 
in  pace  una  tale  arroganza,  poi- 
ché Espinosa,  il  cui  genio,  secon- 
do lo  storico  Cabrerà,  „ era  non 
„ men  vasto  della  monarchia  per 
„ esso  governata  “ gli  sembrava 
necessario  anzi  indispensabile  . 
Nulladimeno  giunse  ad  infastidir- 
si di  dover  uscire  dalla  stanza  per 
riceverlo,  di  levarsi  il  cappello  per 
salutarlo,  di  farlo  sedere  come  un 
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sno  pori,  di  (offrire  il  tuono  con- 
fidenziale con  che  solca  favellargli, 
p la  libertà  con  cui  disponeva  del- 
le cariche  vacanti,  tolleranza  per 
dir  il  vero  incredibile  in  un  prin- 
cipe cotanto  geloso  della  propria 
nutorilà.  Finalmente  il  cardinale 
aveva  la  sua  avvedutezza  di  non 
attribuire  al  monarca  i vantaggi 
della  propria  amministrazione.  Ca- 
brerà aggiunge  inoltre  che  i gran- 
di terminarono  di  perdere  Rapi- 
nosa » forza  di  querelarsi  perchè 
venivano  trattati  bnrhanzosamen- 
te  quando  per  qualche  affare  do- 
vevano rivolgersi  al  medesimo. 
Quantunque  'Filippo  II  non  fosse 
molto  inclinato  per  i grandi,  cd 
anzi  pigliasse  talvolta  il  diletto  di 
umiliarli,  g|i  parve  però  comoda 
cosa  di  sacrificare  alle  lor  queri- 
monie u»  ministro,  di  cui  princi- 
piava ad  insospettire,  e di  nascon- 
dere la  propria  particolar  gelosia 
cullo  specioso  pretesto  dell*  òdio 
universale.  Egli  ebbe  ad  annun- 
ciargli il  suo  disdegno  con  una  di 
quelle  misteriose  parole,  il  cui  se- 
creto era  sì  bene  posseduto  da 
queH'ombroso  imperante  : „ Car- 
,,  dinaie,  gli  disse  un  giorno,  sov- 
,,  vengavi  ch'io  sono  il  presiden- 
„ tc.  “ Termine  di  cui  si  valse  in 
certa  guisa  per  degradarlo  dalla 
presidenza  del  consiglio  di  Càsti- 
glia,  prima  dignità  della  monar- 
chia spagnuola.  Questa  parola 
parve  il  colpo  mortale  per  Espi- 
nola, che  cessò  di  vivere  il  5 set- 
tembre 1570.  Tanta  fu  la  solleci- 
tudine usala  in  aprirne  il  corpo, 
cd  imbalsamarlo,  nella  sincope  ila 
cui  venne  aoprapprcso,  ch’egli 
stese  la  mano  al  rasoio  del  chirur- 
go, cd  il  suo  cuore  palpitava  tut- 
tavia dopo  l'upertura  dello  stoma- 
co. Quest'accidente  viene  confer- 
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muto  da  Cabrerà,  il  quale  viveva 
alla  corte  di  Filippo  II,  cd  aggiun- 
ge, esserti  concepita  tale  temanza 
che  il  cardinale  ricorresse  la  sa- 
lute, da  affrettarsene  per  ciò  ap- 
punto la  morte,  onde  così  render 
paghi  il  principe,  i grandi  eil  i 
consiglieri  di  stato,  dai  quali  era 
desiderata,  nella  apeme  che  il  suc- 
cessore avrebbe  fatto  uso  di* mag- 
gior moderazione  neH’eierèixiodcl 
proprio  potere.  Correvano  ormai 
tre  anni  ch'Etpinosa  imperava  nel- 
la monarchia  spagnuola  più  di  Fi- 
lippo li.  Un  altro  storico  ( l'Am- 
mirato),  ricorda  in  occasione  del- 
la tragica  e singoiar  morte  di  quel 
ministro,  uns  particolarità  ancora 
più  rara  intorno  alfa  sua  nascita. 
La  madre  di  Espinola,  sepolta 
nella  sua  bara,  era  stata  trasferita 
nella  chiesa,  ed  i sacerdoti  ormai 
recitavano  per  essa  l’ufficio  dei 
(porti,  quand'essa  tornò  intiera- 
mente alla  vita,  mettendo  alla  luce 
un  bambino  di  perfetta  salute,  e 
vivendo  ancora  altri  quàttordici 
anni  dopo  quest*  apparente  resur- 
rezione. „ Di  maniera  che  può 
„ asserirsi,  esclama  uno  storico, 

„ che  la  morte  servì  di  levatrice 
„ alla  madre,  e la  chiesa  di  culla 
„ al  figlio,  quasi  a presagio  di 
„ tutte  le  alte  dignità  eculeaiasti- 
,,  che  alle  quali  doveva  giunge- 
„ re  “ (1):  imperocché  fu  vesco- 
vo di  Siguenza,  inquisitor-genera- 
Ic  e cardinale.  La  sua  autorità, 
aggiunge  ancora  Ammiralo,  era 
sostenuta  da  un  nobil  sembiante  e 
dalla  magnificenza  degli  abiti.  Por- 
tava delle  sottane  di  velluto  creme- 
lino:  preziose  «nella  gli  ornavano 

(0  Amilo»  della  Houssayr,  Mimslm,  t,  , 
J»ag.  ai3,  ediiione  del  173»  (Armierdam),  a 
volumi. 
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Ir  d!ln  : i suoi  manichrtti  erano 
oliati  di  ricami  in  oro.  Favellava 
con  alterigia,  ed  aveva  un  gran 
numero  di  famigli,  tra  i quali  an- 
noveravanai  delle  persone  di  di- 
vi lozione.  Durasi  fatica  a conci- 
liare si  fatte  particolarità  coi  pa- 
negirici, che  i continuatori  di 
Flcurjr  fanno  dell'umile  contegno 
di  questo  principe  della  chiesa. 
Quando  fu  annunziata  al  re  la  di 
lui  morte,  Filippo  II  non  proferì 
ohe  le  seguenti  parole  ; „ E‘  mor- 
to ? «senza  dimostrare  nè  giubilo 
ne  compianto,  e senza  mai  più 
bivcllarne.  Nulladimeno  non  tra- 
lasciò di  onorare  la  memoria  del 
cardinale  Espinola  : e provollo 
più  tardi  col  rendere  una  splendi- 
da testimonianza  ai  servigi  di-quel- 
I’  uomo  di  stato.  Passando  un 
giorno  per  Mnrtimunos  de  las  Po- 
sadas,  patria  di  Espinosa,  vi  si 
fermò  espressamente,  per  udire  la 
niesaa  nella  cappella  ove  alava  se-, 
pollo,  imponendo  al  sacerdote  di 
dirla  pel  riposo  dell’anima  del  de- 
funtp.  Poscia  disse  ai  suoi  figli  : 
„ Qui  giace  il  miglior  ministro 
„ eh'  io  abbia  avuto  nei  miei  re- 
,,  giti.  “ I continuatori  della  Sto- 
ria ecclesiastica  dì  Flearf,  snatu- 
rarono affatto  ed  in  due  maniere 
il  nome  del  cardinale,  di  cui  non 
favellano  che  in  due  luoghi.  II 
primo  nell' annunciare  la  nomina 
«li  lui  fatta  dal  papa  Pio  V,  il  aS 
marzo  1 568,  conte  Cardinal  prete 
•lei  titolo  di  santo  Stefano  in  Coelio 
monte  (*l.  XXIII,  p.  364  dell’edb 
zinne,  in  4. io),  ove  lo  chiamano 
Diego  Spinola-,  poscia  nello  stesso 
volume  ( p.  Syo),  parlando  della 
di  lui  morte  a Madrid  il  5 settem- 
bre 1579,  essi  lo  appellano  Di- 
dace Spinosa , il  che  offre  inoltre 
un  errore  di  più  nel  prenome.  Ab- 
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Marno  noi  d'  uopo  di  aggiungere, 
che  siccome  la  notizia  sul  cardi- 
nale era  ststa  ommessa  nella  no- 
stra opera,  nessuna  delle  biografìe 
sorte  dopo  Is  nostra  e che  ci  ven- 
gono spesse  volte  copiando  anche 
nei  medesimi  nostri  abbagli,  non 
ne  fecero  menzionei’  Si  può  con- 
sultare intorno  al  cardinale  Espi- 
nosi, Ciaoeonio,  yitaepon tifi  cura ; 
Aubery,  Storia  generale  dei  Car- 
dinali, tomo  V. 

D — a — a. 

ESQUIEU  (l’abate),  letterato, 
su  cui  non  si  hspno  che  dei  dati 
incompleti,  era  nato  in  sut  finire 
del  secolo  XVII.  Uomo  di  genio 
e di  buongusto,  frequentò  si  tem- 
po dells  giovinezza'le  società  più 
brillanti  di  Parigi.  Più  tardi  tra- 
amutossi  in  uno  dei  pfù  fervorosi 
discepoli  dei  diacono  Paride,  e 
cadde  in  tutti  gli  eccessi  dei  enn- 
.vulsionari.  . Mori  verso  I*  anno 
1740  (1),  di  sessantanni. all’inair- 
ca,  nello  parrocchia  di  san  Ger- 
•muin-le-Vieil,  di  cui  era  uno  dei 
preti  stazionari.  Oltre  ad  nna  Cri- 
hque  de  la  tragedie  de  Pjrrrlius, 
io  forma  di  lettera  indirizzata  a 
Crébillon, -Parigi,  1796,  in  8.vo, 
si  possedè  di  esso  una  traduzione 
dell’  dpoloqnintose , od  Apoteosi 
dell’  imperator  Claudio,  di  Sene- 
ca. Fu  inserita  nella  Continuation 
des  Mémoires  de  littératurc  (del  P, 
Desmolels  ),  preceduta  da  una  let-' 
ter*,  cella  quale  il  modesto  tra- 
duttore s'impegna  di  valersi  di 
tutti  quei  consigli  che  gli  uomini 
bene  «-aperti  potrebbero  dargli  per 
purtare  alla  sua  perfezione  un 

(1)  E non  già  nel  1750,  comi*  afferma 
Barbirr,  Examen  àes  diclionh pag.  3|8, 
poichf  del  1743,  f abati!  Gnu  jet  favella  di 
I-  «quieti  fonie  di  uno  srrittoro  morto  qual- 
che anno  inuansi. 
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Saggio  di  cui  non  era  al  postutto 
soddisfo..  JL 'abile  Guujel,  da  cui 
Lsquicn  era  conosciuto  di  perso- 
na,  loda  lenta  veruna  restrizione 
il  di  lui  lavoro:  „ il  valoroso  tra- 
,,  dottore,  dice  egli,  e critico  aa- 
,,  sai  perito  nel  tempo  stesso,  si  è 
„ pigliata  la  licenza  di  surrogare 
,,  alcune  parole  nel  colloquio  dei 
„ semidei  «con  Ercole.  Hi  io  aaero 
,,  quindi  soppresse  le  compara- 

ziuni  clic  gli  parvero  soverchie, 
„ una  sola  semlo  alihaslanaa  per 
,,  espi  imcre  ciò  che  Seneca  aveva 
„ in  animo  di  dire.  Egli  ha  tra- 
„ dotti  i versi  di  Seneca  in  versi 
,,  francesi  con  quasi  la  stessa  fur- 
,,  za  ed  eleganza  che  serhaao  nel- 
„ 1’  originale. J‘  ( Biblioih  Jrangai- 
se,  VI, ..195  ).  Siffatta  traduzione, 
attribuita  in  processo  di  tempo  al' 
l'abate  de  La  Elettene,  secondo  il 
pareredi  vari  critici,  venne  ristam- 
pata nelle  Opere  di  Seneca,  trn-. 
«lotte  da  La  Grange,  che  non  eb- 
be ad  occuparsi  di  questo  scritto. 

\V_».  •• 

ESS  (Circo  Va»),  dotto  Vest- 
fatiano,  nacque  il  a5  settembre 
1770,  a "Warlburg,  nel  vescovato 
di  Paderborn.  DI  serio  e tran- 
quillo carattere,  rimase  per  tempo 
influenzato  dal  genere  di  educa- 
zione, che  ricevette  prima  nel  col- 
legio dei  Domenicani  di  Watt- 
Jiurg,  e posoia  al  piccolo  Dorsladt, 
lotto  gli  occhi  di  oiio  zio,  eccle- 
siastico anch'esso.  Condotto,  di 
diciassette  .anni  all'  abbazia  dei 
Bencditlini  di  Ilugabuig,  e sor- 
preso della  regolarità,  della  pace, 
■ Iella  sciehza,  che  parevano  avere 
scelto  il  loro  ricovero  in  quel  san- 
to luogo,  aspirò  al  favore  di  es- 
servi ammesto.  Non  si  ebbe  ri- 
guardo ad  accogliere  le  di  lui  i- 
stanze,  e nell'età  di  dicciollo  anni 
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era  benedettino.  Tanta  fu  l'energia 
della  sua  vocazione  scientifica  piu 
che  pia,  clic  sei  anni  Iratcurscru 
senza  ch'egli  sortisse  giammai  dal 
recinto  del  monastero,  e polrcb- 
besi  anco  asserire,  senza  che  li- 
sciate dalla  Inhlioteca  di  cui  Hsg- 
apiel,  allora  rettore  dell'  abbazia, 
gli  aveva  dato  la  chiave.  Al  ter- 
mine di  detto  periodo,  Hagspie!  fu 
nominato  abate,  dietro  la  scelta 
della  comunità,  e Vau  Ess  lo  so- 
stituì nel  rettorato.  La  sua  fama 
oltrepassò  i limiti  dell  abbazia,  ed 
il  ministro  degli  affari  ecclesiasti- 
ci a Bei  lino  gli  fece  offrire,  nel 
1801,  una  cattedra  all'università 
di  Francufurte  sull'Oder.  Egli  ec- 
cettuila , con  sommo  rammarico 
dei  tuoi  confratelli  che,  allo  acopo 
di  trattenerlo,  si  determinarono  di 
conferirgli  la  dignità  di  priore.  Ed 
in  uifeltu  questa  scelta  giovò  per 
fare  stabilire  Van  Ess  net  turo 
.paese,  dopo  di  aver  ritrattala  la 
sua  adesione.  Può  essere  clic  si 
sia  forse  doluto  di  questa  troppo 
pronta  decisione,  quando  nell’an- 
no 1804,  la  soppressione  dell'ab- 
bazia di  Hugsburg  lo  fece  rientra- 
re nella  vita  secolare,  come  sem- 
plice curato  della  parrocchia  cat- 
tolica di  questa  città.  In  seguilo, 
aggiunse  ad  un  tal  incaricu  quel- 
lo di  commissario  vescovile  delle 
chiese  di  Magdeburgo,  Halber- 
stadt,  Elmsiaedt  (1811),  e ne  so- 
stenne le  funzioni  sino  alla  sua 
morte,  avvrnula  il  aa  utt.  « 8 a . J . 
Malgrado  i lavori,  al  quali  dedicò 
.l'ultima  epoca  della  sua  vita,  c 
che  nc  assodavano  la  miglior  pur- 
zioric  di  tempo,  Van  Ess,  seppe 
distinguersi  come  cootrovcreisla 
e traduttore.  Se  gli  si  fosse  con- 
ceduta una  piazza  lucrativa  di 
maggior  ozio,  o se  la  sua  vita  inni 
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fosse  siale  più  breve  di  quanto 
era  da  sperarsi,  avrebbe  senza 
dubbio  resi  dei  sommi  servigi  al- 
bi sua  causa,  allogandosi  in  una 
sfera  piu  elevala  Ira  gli  scrittori. 
Si  hanno  di  esso:  I.  Una  tradu- 
zione del  N uovo  Testamento  (in 
società  con  suo  cugino  Leandro 
Van  Ess),  Brunswich,  1807.  II. 
Primo  abbozzo  di  un  compendio  di 
storia  delta  religione,  dal  princi- 
pio del  mondo  sino  ai  nostri  gior- 
ni, Dresda,  1817.  Quest'opera  fu 
composta  in  argomento  del  terso 
anniversario  secolare  della  rifor- 
ma, r fece  gran  strepilo  tra  i cat- 
tolici, che  la  portarono  alle  stel- 
le, e tra  gli  accallolici,  dai  quali 
venne  agramente  criticata  , sul 
tuono  stesso  di  cui  crasi  .valuto 
Van  Ess.  Egli  vi  fece  pompa  di 
somma  rigidezza,  tanto  contro 
Lutero,  quanto  contro  gli  aderenti 
«Tl-ì  riformatori:  gli  fu  risposto  con 
pungenti  repliche,  tra  gli  altri  per 
parte  di  K.ocrtc,  in  una  Lettera, 
ed  in  un  Schiarimento  richiesto,  e 
dal  canto  di  Angustio,  Cause  ed 
effetti  della  riforma,  ed  alquante 
parole  sullo  spirito  di  amore  del 
signor  Pan  F.ss,  ec.  (Halberstudt, 
1818).  III.  Sposizione  della  dot- 
trina religiosa  della  chiesa  univer- 
sale ili  Gesù  Cristo,  Hallierstadt, 
i8aa.  IV.  Spiegazione  dei  princi- 
pii  del  cristianesimo  cattolico,  a 
domatale  e risposte,  (senza  data, 
ma  pertinente  al  r8aa).  Questa 
specie  di  catechismo,  ove  Van 
Ess  oltrepassò  ancor  di  più  ogni 
limile,  venne  freddamente  accolto 
■ lugli  stessi  cattolici,  e semiira  che 
la  sua  mala  riuscita,  influendo 
sulla  di  lui  salute,  nc  abbia  ab- 
breviati i giorni.  Lasciò  mano- 
scritta una  traduzione  completa 
dell'Antico  Testamento.  1*— or. 

Sappi,  t.  vii. 
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ESàEN  (Giovassi  Enrico  con- 
te il*  ),  lelil  - maresciallo  svedesi-, 
ili  un’antica  famiglia  della  1, iro- 
nia, nacque  nel  1785,  a Kasioes, 
nella  Westrogozia , ed  andò  ri 
marcato  sino  dalla  prima  gioven- 
tù per  la  bellezza  fisica  c per  fer- 
mezza d'animo.  Dopo  aver  com- 
piuti molto  lodevolmente  gli  stilili 
all'università  di  Upsala,  frequen- 
tò inoltre  quella  di  Gottinga.  Nel 
1772  diede  principio  alla  percor- 
sa carriera  militare  come  ufficiale 
dei  dragoni.  Una  festa  cavallere- 
sca, che  il  re  Gustavo  III  offeri- 
va alla  sua  nobiltà  nel  .1777,  sul- 
la foggia  cicali  antichi  tornei  riu- 
scì pel  giovane  barone  un’occa- 
sione di  rendersi  gradito  al  pro- 
prio sovrano.  Nel  1785,  accom- 
pagnò questo  principe  nei  suoi 
viaggi  in  Francia  od  in  Italia,  po- 
scia nella  campagna  della  Finlan- 
dia, nel  1788.  In  poco  volger  di 
tèmpo  venne  innalzato  dallo  stes- 
so al  grado  di  generalo  e di  scu- 
diere della  corte'.  Quando  si  ma- 
nifestarono ì rivolgimenti  della 
Finlandia  , avvicinava  appunto 
Gustavo  nella  qualità  sopra  ac- 
cennata. Diede  al  suo  signore  in 
quest’incontro  ottima  pruova  di 
zelo  e fedeltà.  Raggranellala  nel 
corto  di  pochi  giorni  tutta  lo  lan- 
dwher  dello  Gozia  occidentale . 
fece  inoltrare  i presidii  della  Sca- 
nio, ruppe  il  blocco  di  GotWcm- 
bur^o,  e racritossi  i favori,  ilei 
quali  fu  ricolmo  dal  re,  che,  nel 
1793,  nominollo  colonnello  e co- 
mandante della  sua  guardia  a ca- 
vallo. Reso  consapevole  con  ano- 
nimi avvisi,  del  fine  infelice  che 
sfavasi  preparando  a Gustavo,  il 
conte  di  Esscn  lo  consigliò  inva- 
no n non  trasferirsi  al  ballo  ma- 
scherato ove  questo  principe  ven- 
3o 
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»•:  assassinato  da  un  colpo  ili  pi- 
atola ( F.  Gustavo,  nella  tìiogr.). 
Non  avendo  potuto  involgerlo  dal* 
suo  progetto,  non  volle  almeno 
abbandonarlo,  e rimase  sempre  al 
ano  fianco,  in  guisa  che  i suoi 
abiti  furono  intrisi  del  sangue  del 
suo  signore.  Conservò  una  som- 
ma presenza  di  spirito,  e diede 
l'ordine  sul  momento  di  chiude- 
re  tutte  le  porte  della  sala.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe  sfortu- 
nato, godette  ancora  qualche  au- 
la di  favore  sotto  la  reggenza  da 
cui  si  presero  le  redini  del  gover- 
no: poi  si.  ritrasse  alle  sue  terre, 
inaino  a-  che  venne  con  molta  i- 
stanza  richiamato  alla  corte  dal 
duca  di  Sudermania,  e nominato 
signore  del  regno  e cavaliere  del- 
l'ordine del  Serafino.  Accompa- 
gnò quel  principe  nel  179.5,  nel 
suo  viaggio  a Pietroburgo  ; fu  c- 
Iptto  al  ritorco  governatore  di 
Stoccolma,  e ritiroSsi,  nel  1797, 
nelle  sue  terre  in  Uplandia.  Gu- 
atavo Adolfo  IV  invitollo,  nel 
*800,  a Norkoping,  per  esercitar- 
vi le  funeioni  di  grande  scudiere 
del  regno;  e nello  stesso  anno, 
quel  monarca  gli  conferì  il  go- 
verno generale  della  Pomerania  e 
di  Rugen.  Nel  1807,  capitanava 
in  .supremo  grado  I’  esercito  rao 
colto  nella  Pomerania.  Ehhe  a so- 
stenere I’  assedio  di  Stralsunda 
contro  i Francesi  per  lo  spazio  di 
«lue  mesi  e mezzo,  concludendo 
poi  onorifico  armistizio.  Quando 
il  re  di  Svezia  assunse  nel  pro- 
gresso il  comando  dell’esercito, 
«P  lissen  ricadde  nuovamente  in 
una  specie  di  disgrazia,  d’onde  la 
caduta  del  giovane  Gustavo  lo 
fece  uscire  nel  1809.  Il  nuovo  re 
nnminollo  suo  consigliere  di  sta- 
io, gli  diede  il  titolo  di  conte,  c 
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10  spedì  a Parigi  unitamente  al 
consigliere  di  stato  JLegcrhiclke, 
per  trattare  la  pace.  Tale  negozia- 
zione ebbe  il  felice  risultamento 
«li  condurre  la  restituzione  della 
Pomerania  svedese,  ultima  delle 
conquiste  di  Gustuvo  Adolfo. Co- 
mandante, nel  1 8 1 4,  >1  secondo 
corpo  dell’esercito  svedese,  desti- 
nato ad  agire  contro  la  Norvegia, 

11  conte  di  Essen  oltrepassò  la 
frontiera  di  qoel  regno,  e s’ insi- 
gnorì, il  3o  luglio,  di  Berhy  c 
Prestbacka,  dopo  aver  superati 
infiniti  ostncoli,  in  una  contrada 
seminai»  di  roccie  c di  montagne* 
Questa  conquista  gli  fruttò  il  gra- 
do di  feld-  maresciallo.  Il  7 ago- 
sto, stabili  il  suo  quartier-genera- 
Ic  ad  Hafslund,  e contribuì  pos- 
sentemente allu  capitolazione  di 
Fredericstadt.  Venne  nominato 
governatore  della  Norvegia,  «tu- 
rante la  minorità  del  principe  O- 
scarre,  poi  tolse  la  sua  licenza  da 
quella  carica,  e diventò,  nell'otto- 
bre del  1816,  maresciallo  del  re- 
gno. Era  senz' alcun  dubbio  uno 
dei  più  veterani  ed  illustri  gene- 
rali svedesi,  quando  morì  a Stoc- 
colma nel  1 8a4- 

M— DJ. 

ESTAT  (il  baroned'),  autore 
drammatico , era  molto  giovane 
quando  fece  rappresentare  nel 
«780,  al  Teatro  Italiano,  la  Son- 
nambula, commedia  in  due  atti  ed 
in  versi.  Questo  componimento, 
il  cui  titolo,  e le  cui  principali 
situazioni  ricordano  I*  altro  di 
Pont -de - Veyle,  fu  assai  fredda- 
mente accolto,  e ritirato  dall’au- 
tore dopo  la  terza  volta.  Gli  si  at- 
tribuiva allora  generalmente  i 
Deux-Oncles , commedia  ( di  For- 
geot),  rappresentata  due  mesi  pri- 
ma sullo  stesso  teatro,  c nella 
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quale  gl'  intelligenti  avevano  ri* 
limicolo  dei  piccanti  particolari, 
e parecchi  tratti  ili  squisita  comi- 
ca ( Vegg.  le  Memorie  secrete  di 
Bjchaumont).  I)  listai,  andò  de- 
bitore unicamente  ad  una  tal  pre- 
venzione dell'  indulgenza  del  pub- 
blico, che  non  si  mostrò  sempre 
cosi  tollerante.  Aveva  allora  nel 
portafoglio  un'altra  commedia,  gli 
oiveux  dif/iciles,  che  nel  1781  fe- 
ce ricevere  agl'  Italiani.  Vigée  a- 
vendo,  nel  1788,  fatto  rappresen- 
tare ai  Francesi  un  pezzo  sotto  il 
medesimo  titolo,  d’  Estui  feccsi  a 
reclamare  la  preminenza,  con  una 
lettera  inserita  nel  Jownal  de  Pa 
ris,  del  a4  febbraio.  La  sua  com- 
media venne  rappresentata  con 
successo,  il  18  marzo  seguente,  e 
rimase  dimostro  che  Vigée  ne  0- 
veva  uvulo  cognizione:  ma  nello 
stesso  tempo  si  riconobbe  che 
<l'  Fatai  si  era  fatto  a prendere 
I’  idea  della  sua  commedia  negli 
Amour  me  di  Destouohcs.  Las- 
sato poco  tempo  dopo  in  Russia, 
el'E, tal,  addetto  come  segretario  ai 
gabinetto  dell'  imperatrice  Culle- 
nna,  fu  ammesso  all'onore  di 
rappresentare  la  commedia  negli 
appartamenti  di  quella  sovrana. 
Compose  per  il  teatro  dell'Eremi 
taggio  il  Jiiloux  de  V alence,  pcz- 
*0  di  cui  parecchie  situazioni  so- 
no attinte  dalla  Ecole  (les  J'emmes 
« dal  Barbier  de  Seville , ed  il 
Quiproquo , farsa  molto  giocosa, 
ma  scevra  d'ogni  verisimiglianza. 
Questi  due  pezzi  sono  stampati 
nel  Théàlre  de  /'  Ermitage.  La 
Sonnambule  e gli  Aveux  difficile s 
rimasero  inediti. 

W-s. 

ESTE  (Cirlo),  viaggiatore  in- 
glese, morti»  nel  1839,  pubblicò, 
nel  1795,  nella  sua  liuguj,  uu 


EST  46/ 

Pijtfffio  fatto  nell'anno  QgS,  per 
la  Fiancha,  il  B rubante,  la  Ger- 
mania e la  Svinerà-,  Londra, 
1795,  in  8.vo.  L'autore  voleva  far 
istudiare  suo  figlio  io  una  univer- 
sità del  continente.  Le  circostanze 
lo  impedivano  di  scegliere  quella 
di  Parigi  die  avrebbe  anteposta 
ad  ogni  altra:  deterininossi  all’in- 
finc  per  quella  di  Pavia.  Il  passa- 
re in  mezzo  alla  Francia  gli  era 
interdetto,  c fu  quindi  forzato  di 
percorrere  i paesi  clic  sono  nomi- 
nali nel  titolo  dell'opera.  La  sua 
relazione  si  chiude  coll’arrivo  di 
lui  a Basilea.  Poco  egli  si  va  in 
essa  occupando  di  quanto  concer- 
ne la  geografia:  ma  si  diffonde  ul- 
l' invece  nella  descrizione  delle 
città,  e nella  storia  letteraria  del- 
le contrade  per  caso  attraversale. 
Gb  aneddoti  ivi  narrati  sopra  pa- 
recchie circostanze  della  guerra» 
non  vanno  sprovveduti  d'interes- 
se, 0 sono  anche  talvolta  piccanti. 
Le  riflessioni,  in  generale  sensa- 
tissime, annunciano  un  uomo  li- 
mano , assennalo  , imparziale. 
Quelle  esternate  intorno  u partu- 
cbie  università,  provano  non  ri- 
manor  egli  aceecalo  dall'amor  del 
paese  : confessa  che  la  Francia 
olb e agli  stranieri  un'accoglienza 
più  amichevole  di  qualsivoglia 
altro  luogo,  perche  potino  trovar- 
vi quel  riposo  che  invita  allo  stu- 
dio ; va  lamentando  gli  avveni- 
menti lagrimevoli  i quali  ne  in- 
terdicono l’ingreuo.  Il  suo  libro 
è arricchito  da  un'  appendice,  la 
quale  abbraccia  la  corrispondenza 
tra  lord  Baltimore  ed  il  celebre 
naturalista  Linneo,  oltre  un  estrat- 
to del  viaggio  di  Spallanzani  al 
Vesuvio. 

E— *. 


Digitized  by  Google 


4 fi*  E S T 

ESTEHMAZY  di  Gali, "ita 

( Niceoi.ò  principe  *1’  ),  magnate 
dell’  Ungheria,  i'eld  - maresciallo 
austriaco,  nato  agli  11  dicembre 
i?65,  è uno  dei  quei  membri  del- 
l'aristocrazia austriaca,  la  cui  re* 
sislenza  c la  cui  ben  calcolate 
concessioni  giovarono  a seconda- 
re il  governo  imperiale  nell’  in- 
comparabile lotta  per  lui  sostenu- 
to contro  le  usurpazioni  dei  poli- 
tici rivolgimenti,  che  da  cinquan- 
ta anni  a un  di  presso  hanno  mo- 
dificato lutto  il  ideato  dell  Europa. 
Uscito  da  una  famiglia  che  anno- 
vera più  di  ottocento  anni  di  tu- 
atrn  (i),  menò  in  moglie  il  i5  set- 
tembre i ?83,  lu  principessa  di 
Eichtenslein.  Tranello  nel  1792 
ad  ambasciatore,  in  epoca  dell’e- 
lezione dell’imperatore  Francesco 
II,  si  fece  distinguere  per  quella 
magnificenza  ch’ebbe  pui  sempre 
mi  isfoggiarc  in  tutte  le  sue  di* 
verse  missioni  diplomatiche.  Fu 
nel  1796,  uno  dei  membri  della 
deputazione  incaricala  dalla  dieta 
di  Ungheria  di  oomplimcntare  il 
principe  Carlo,  fratello  dell' im- 
pera ture,  sulle  sue  vittorie:  egli  non 
lasciò  il  qoarlier  generale  che  do- 
po aver  (Jepoato  in  mano  dell’ar- 
ciduca la  somma  di  sessanta  cin- 
que mila  fiorini  ( doecenlo  mila 
fianchi  aH'incirco),  primo  prodot- 
to della  soscrizionc  aperta  a prò 
ilei  soldati  e degli  uffizi  al  i malati 
» feriti.  Ma  i vantaggi  del  princi- 
pe Carlo  si  rallentarono  nei  tem- 
pi di  appresso:  nel  1797,  gli  eser- 
citi francesi  minacciarono  d'inva- 
dere gli  stali  ereditari  della  Casa 

(I)  Qui  ne  lofna  in  ac<*onrio  di  correjt- 
p**rc  un  errore  corso  nei  rolnrni  antecedenti 
d-’lla  Biografia , ove  in  luogo  di:  Questa 
fa  risalire  la  sua  urigiue  a Paolo 
fO*iora*%  devosi  leggere  Paolo  d Estera*. 
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d’Austria,  il  principe  Estcrh.izy, 
ch  eta  passato  per  tutti  ■ gradi  si- 
no a quello  ili  generai  - maggiore, 
improvvisò,  per  cosi  esprimersi, 
un  esercito  d’insurrezione  nel- 
I'  Ungheria,  col  chiamare  tutti  i 
suoi  vassalli  sotto  Carmi.  Egli  eb- 
be il  comando  di  siffatta  milizia 
nazionale,  col  titolo  ili  feld-mare- 
si-in Ilo.  Quelli  tra  i suoi  vassalli 
che  si  arruolarono,  ottennero  la 
quitanz»  per  un  anno  dei  loro  ca- 
noni livellari,  ed  il  principe  pro- 
- mise  di  continuar  loro  questa  ces- 
sione per  tutto  il  tempo  che  rima- 
nessero sotto  le  insegne.  Tale 
plansihi!  condotta  gli  fruttò  lu 
confidenza  del  gabinetto  di  Vien- 
na ; renne  nominalo  consigliere 
privato  dell'imperatore,  e gli  fu  af- 
filiata una  lunga  serie  di  missioni 
che  unirono  il  di  lui  nome  alla 
maggior  parte  delle  transazioni 
diplomatiche  avvenute  dopo  que- 
sl’epncn  tra  la  corte  d’  Austria  e 
gli  altri  governi  dell*  Europa.  E 
per  il  vero,  dal  1801  al  1816,  Io 
si  Vede  successivamente  inviato  a 
Parigi  dopo  il  trattalo  di  Lune- 
ville  ; quindi  in  Inghilterra  ; dap- 
poi a Pietroburgo;  nel  1814,  ri- 
siedrlte  presso  il  re  delle  Due-Si- 
cilie,  Gioacchino  Murai,  che  af- 
fettava ili  vivere  seco  in  una  spe- 
cie d'intrinsichezza.  Nel  1816, 
ambasciatole  presso  il  re  di  Na- 
poli reintegrato  (Ferdinando),  il 
diplomatico  austriaco  continuò  a 
godere  grandissimo  credito,  mal- 
grado i suoi  antecedenti  alquanto. 
napoleonici:  ma  in  questo  il  prin- 
cipe d’  Eslerhazy  non  avea  fallo 
clic  imitare  altri  esempi  cd  altre 
ispirazioni.  A Napoli,  non  ristette 
dallo  sfoggiare  la  consueta  sua 
magni  licenza  , infallibile  mezzo 
ond  essere  ben  accollo  dalla  piu- 
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colti  cotte  delle  l)ue-Sicilie  e dal 
signore  ili  questa,  sia  ch'egli  fos- 
se o legittimo  re,  od  intruso.  Nel- 
l’agosto 1816,  Niccolò  E»tcrhazy 
vide  suo  figlio  il  principe  Paolo 
divenir  parente  della  casa  regnan- 
te d' Inghilterra,  pel  suo  matrimo- 
nio con  una  nipote  della  regina, 
moglie  di  Giorgio  III.  Ricevette 
in  quest'incontro,  unitamente  al 
figlio,  la  gran  - croce  dell’  ordine 
nnnovereae  dei  Guelfi,  conferita- 
gli dal  principe  reggente  ( poscia 
Giorgio  IV).  Era  già  gran-croce 
cleil'  ordine  di  santo  Stefano  e di 
parecchi  altri  ordini  Tedeschi.  Be- 
nefico, liberale  sino  alla  prodiga- 
lità, Niccolò  d'  Hsterhaz.y  sareb- 
besi  minato,  ove  glielo  avessero 
permesso  le  rendite  immense  dei 
suoi  domimi.  Era  amico  delle  let- 
tere e particolarmente  delle  arti  ; 
come  ne  fanno  testimonianza  gli 
onori  insigni  resi  per  esso,  nel 
1810,  alla  spoglia  mortale  del  ce- 
lebre Haydn,  di  cui  il  padre  suo 
era  stato  zelante  protettore.  Fece 
deporre  gli  avanzi  mortali  di  quel 
compositore  nei  sepolcri  dei  Fran- 
cescani allato  a quelli  del  famoso 
Tomrnasini.  1)  principe  Niccolò 
d’Esterhazy  morì  a Como,  il  a S 
novembre  i833,  nell’età  ili  ses- 
aantH  otto  anni.  Lasciò  un  figlio, 
il  principe  Paolo  d’Esterhazy,  na- 
to nel  1786,  che  incominciò  nel 
1810,  ad  apparire  nella  carriera 
diplomatica  recandosi  , in  nome 
del  suo  sovrano,  dal  principe  Bcr- 
lhier,  incaricato  di  chiedere  la 
mano  dèli’  arciduchessa  Maria 
Luigia.  F’u  poscia  ambasciatole 
allo  corte  di  Olanda,  presso  il  re 
Luigi  Napoleone;  quindi  nell’an- 
no i8i4,  presso  il  papa  Pio  VII. 
Nel  1816,  ebbe  ad  Spiegare  una 
magnificenza  degna  veramente  del 
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padre,  nell’ ambasciata  d’  Inghil- 
terra. Sua  sorella  è.  vedova  del 
principe  Moritz  di  Lichtenstcin. 

D — a — R. 

ESTLIN  (Johr  - Paioa),  eccle- 
siastico inglese,  nato  ad  Hinckley 
(Leicester),  il  9 aprile  1747;  *n" 
cominciali  gli  studi  sotto  lo  zio 
materno,  vicario  di  Ashby,  della 
Zooch,  entrò  poi  nel  >764,  rid- 
i' accademia  non  conformista  di 
Warrington,  ricevette  gli  ordini 
nel  1770,  e nell'anno  seguente,  fu 
chianisto  a Bristol  dalla  congre- 
gazione unitaria  di  Lewins  Munii, 
per  fecondarvi  il  titolato  nelle 
funzioni  del  *sacro  ministero.  A 
queste  funzioni,  troppo  scarsa- 
mente ricompensate,  aggiungeva 
la  direzione  di  uno  stabilimento, 
che  in  breve  fu  uno  dei  più  flori- 
di della  città,  e d’onde  uscirono 
molti  soggetti  degni  di  rimarco. 
Questo  partito  era  tanto  più  plau- 
sibile in  quanto  che  la  surroga- 
zione di  lui  al  titolato,  si  fece  lun- 
gamente aspettare.  Finalmente 
Esilio,  dopo  ventisei  anni  di  ser- 
vizio, conseguì  il  posto  principale, 
resosi  vacante  per  la  morte  del 
suo  superiore.  Egli  ebbe  a soste- 
nerlo altri  venti  anni,  non  dismet- 
tendone le  funzioni,  che  quando 
giunse  ad  essere  settuagenario, 
vale  a dire,  quattordici  mesi  pri- 
ma della  sua  morie,  succeduta  il 
io  agosto  1818.  Estliqcra  dottore 
in  diritto  ; ma  a ciò  conseguire, 
non  svetf  sopportato  alcun  esbor- 
so di  pecunia,  e veruna  lormaliià 
di  esami.  1 suoi  discepoli,  i quali 
accostumavano  ogni  anno  di  ce- 
lebrare in  memoria  della  lor  am- 
missione nel  suo  istituto,  I' anni 
versano  del  toro  antico  precettore 
con  un  solenne  convivio,  gli  fe* 
vero  presente  del  diploma,  ri* 
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linciato  all'insaputa  «li  lui  «lall'u- 
nirersità  «li*  Glascow  IVIalgratlp  le 
cure  reclamate  «Isti  amministra- 
zione «Iella  scuola,  e malgrado  i 
lorori  per  il  pergamo  cui  «leilica- 
vasi  con  un  particolare  fervore, 
E*tlin  «eppe  scaturire  il  tempo 
opportuno  per  comporre  varie  o- 
pere  «li  liturgia  e di  controversia: 
I.  Prove  evidenti  della  religione 
rivelata , e particolarmente  del  cri - 
stiancsimo,  1796,  in  8.vo.  li  una 
risposta  al  famoso  Secolo  della 
ragione,  di  Thomas  Paine.  II. 
Della  natura  e delle  cause  dell'A- 
teismo, con  osservazioni  sopra  la 
Origine  di  lujti  i cufli,  di  Dupuis, 
,7197i  in  8.vo.  HI.  Apologia  del 
Sabbato,  1801,  in  8.*o.  IV.  Ser- 
moni, i8oa,  i volume  in  8.vo. 
Lo  scopo  principale  dell’ opera 
lentie  a preservare  dall’increduli- 
tà o«l  indifferenza  in  materia  di 
religione  . Estlin  pubblicò  al- 
tri sermoni  isolali , tra  » quali 
staremo  paghi  a citare  quello 
• sopra  lo  Reintegrazione  univer- 
sale, ov’  è posto  il  principio  che 
tolto  il  genere  umano  termine- 
rà coll’essere  ammesso  alla  ce- 
leste beatitudine.  V.  V F.ucologio 
universale  ( lite  generai  Prayer 
hook).  In  questa  specie  «li  compi- 
lazione  v'hanno  «Ielle  formule  per 
le  comunità,  per  le  famiglie,  c per 
ogni  individuo;  Estlin  ha  adot- 
tata la  massima  di  non  ferire  i 
principii  «li  veruna  chiesa  cristia- 
na, affinché  il  suo  libro'non  solo 
posla  conrenire  a qualsiasi  setta, 
nia  non  vada,  secondo  lui,  neppur 
disgradito  dalla  vera  chiesa.  I 
materiali  della  raccolta  sono  tratti 
dalla  sacra  scrittura,  dall'  ufficio 
delle  preghiere  comuni,  e final- 
mente dai  padri  ed  altri  autori  pii. 
VI.  Una  edizione  dei  Sermoni  di 
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Davide  Jardine  di  Bulli,  1798,  3 
voi.  in  8.vo. 

P — OT. 

ESTOURMEL  ( Lutei  Manu 
marchese  d’  ),  «lepulato  all'assem- 
blea costituente  , nacque  nella 
Piecardia  agli  11  marzo  1744* 
Ammesso  nella  compagnia  dei 
moschettieri,  passò  piu  tardi  nel- 
la gendarmeria  della  casa  del  re, 
e fu  crealo  dappoi  luogotenente 
colonnello  nel  reggimento  ilei  dra- 
goni di  Conti,  indi  colonnello  nel- 
l'altro di  cavalleria  «li  Polonia.  Il 
primo  gennaio  1784,  venne  nomi- 
nato maresiiiallo  di  campo,  c ai 
trasferì  a soggiornare  nella  pro- 
vincia natia.  Membro  dell'  assem- 
blea «lei  notabili  nel  1787,  ebbe 
a presiedere  nell’anno  appresso  la 
nobiltà  ilei  Cnmbrrsis,  di  cui  era 
gran  balivo,  e fu  ila  questa  depu- 
tato agli  stati  generali,  ove  ap- 
parve propenso  per  tutte  le  rifor- 
me orniate  compatibili  con  la  con- 
aervaziooe  del  trono.  Nella  famo- 
sa sessione  del  4 agosto  >789, 
spogliossi  (lei  suoi  privilegi  per- 
sonali : ma  alquanti  giorni  dopo 
fecesi  sostenitore  di  quelli,  il  go- 
dimento dei  quali  era  stato  garan- 
tito al  Camhresis  sin  dal  tempo 
della  sua  riunione  alla  Francia. 
Nel  successivo  mese  di  novembre, 
sollecitò  l'assemblea  a voler  porre 
in  regola  l’esercizio  della  caccia, 
il  cui  abuso  influiva  sempre  più 
nel  deperimento  delle  foreste.  Il 
i3  fehbraro  1790,  chiese  invano 
clic  il  decreto  sopra  la  soppressio- 
ne degli  ordini  religiosi  non  e- 
sclurlesse  la  probabilità  di  vederli 
un  giorno  o l’altro  ristabiliti.  Il 
>3  aprile,  si  unì  con  quelli  dei 
suoi  colleghi,  chiedenti  che  la  re- 
ligione cattolica  fosse  dichiarila 
religione  dello  stato  : e circa  alla 
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liberi»  ilei  culli,  fu  di  avviso  ilo-  za  passaporto,  fossero  rimessi  in 
versi  «intuire:  „ inontenendo  però  liberti);  m*  dopo  gravi disputazio- 
|e  costituzioni  delle  cittì  e delle  ni  l'assemblea  statuì,  non  (Inversi 
„ provincie,  giurate  dai  re.  “ ‘Il  deliberare  (i)..D’Hstounhcl  fece»! 
*4,  propose  di  aggiungere  al  de-  ad  avversare  il  deoretd  con  cui 
creto  con  cui  meltcvansi  i beni  stabiliva»!  la  presunzione,  avesse 
ecclesiastici  in  potere  della  natio-  il  re  abdicato  nel  caso  che,  uscito 
ne  „ che  siffatti  beni  verrebbero  una  volta  dal  regno,  non  vi  trilor- 
„ amministrati  sotto  la  sorveglian-  nasse  dietro  esplicito  invito  del 
„ za  e dietro  le  istruzioni  delle  corpo  legislativo.  Impugnò  poscia 
,,  provincie.  “ Ebbe  parte  nella  il  decreto  concedente  ai  soldati  la 
disputa  insorta  sur  il  diritto  di  far  licenza  di  frequentare  le  conven- 
ta pace  o la  guerra,  da  lui  rigoar-  ticolp  e di  fervisi  jrur  anco  ascri, 
dato  come  prerogativa  della  coro-  vere,  cd  appoggiò  in  ogo*i  circo- 
na.  Il  19  giugno  domandò  che  il  stanza  le  misure  ritenute  più  ao- 
monarca  avesse  fucolll)  di  oonser-  concie  onde  reprimere  il  movi- 
vare  nel  proprio  snudo  tre  fiori  di  mento  disorganizzatore  manifesta- 
giglio  in  campo  azzurro.  Propose  tosi  in  diversi  luoghi*  del  regno, 
nel  «3  novembre  di  proibire  I"  in-  Dopo  la  tornata,  venne  impiegato 
iroduzione  dei  tabacchi  esteri  in  come  ispettor  generale  delia  ca- 
Fraucia.  Il  duello  avvenuto  tra  il  valleria  e si  trasferì  quindi  all’e- 
duca  di  Castrie»  e Carlo  Lamelh  sercìto  dal  Reno,  ove  assunse  il 
( frcgg-  questo  nome  nel  Suppl.),  comando  di  una  brigata. , Aecusa- 
ebbe  a diffondere  in  Parigi,  come  to  da  Custine  di  av«r  sgombrato 
ognun  sa,  una  grande  concitazio-  Kaiser  - Lautcrh  ed  il  paese  di 
ne.  La  milizia  della  lezione  di  Due-Ponti  nel  momento  in  cui 


Bonne-Nouve)lc  spedi  una  depu- 
tazione aH’assemblca  per  provo- 
care il  decreto  di  accusa  eootro  il 
duca  di  Caslries.  Accolta  con  ap- 
plausi tale  proposta,  un  deputato 
di  Anguoléme  ( M.  Roy)  sclumò, 
non  potervi  plaudire  che  i soli 
scellerati.  Barnave  e Mirelieau  si 
unirono  nello  scopo  di  chiedere 
che  un  tanto  insulto  all'assemblea 
fosse  puniio  col  carcere.  D Estourr 
me!  propose  di  tramutare  siffatta 
pena  in  otto  giorni  di  arresto;  ma 
veggendosi  sopraffatto  dalle  grida 
■clamò  : L’ interrompermi  è cosa 
indecente;  chieggo  che  l'assem- 
blea sia  richiamata  sii’  ordine.  Il 
primo  marzo  17911  poso  il  parti- 
to che  i due  marescialli  di  campo 
arreitali  a San  Germano-en-Laye, 
sotto  colore  che  viaggiassero  sen- 


avrebbe  dovuto  procedere  innan- 
zi, fu,  sulla  domanda  di  Albine, 
posto  in  istato  di  arresto,  il  4 apri- 
le  «795  : ma  avendo  avuto  la  buo- 
na ventura  di  far  ascoltare  le  pro- 
prie giustificazioni,  il'che  allora 
non  polca  dirsi  agevol  cosa,  uscì 
di  prigione  il  a6  maggio  seguen- 
te. Fuggito  quasi  per  miracolo  al 
terrorismo,  conseguì  qualche  an- 
no appresso  il  suo  ritiro  col  ti- 
tolo di  generale  divisionario.  Nel 
i8o5,  venne  prescelto  a membro 
del  corpo  legislativo  dal  dipurli- 
mento  della  Somma,  e rieletto 

(i)  Mahul,  nell'  Annua  ir « nàcralcqyqu*, 
dice  che  dopo  una  tale  procellosa  discuoio- 
ne  1'  assemblea  decretò  di  porre  in  piena  li* 
berti!  i aigg.  Hantefenille  : ma  questi  b ua 
errore.  Vegg.  il  Moniti»ry  del  3 n»arte 
«791. 
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dallo  stesso  dipartimento  nel  1 8 1 ». 
Adori  il  5 aprile  i8i/|  alla  cadu- 
ta di  Napoleone,  C nella  seguente 
tornala  opioò  per  la  legge,  in  virtù 
della  quale  venivano  restituiti  agli 
emigrati  i loro  beni  non  venduti. 
Il  marohesc  di  Estourmel  morì  a 
Parigi  il  i4  dicembre  i8»4,  I** 
sciando  due  figli,  Alesiandro,  de- 
putato del  dipartimento  del  Nord, 
e Giuseppe,  prefetto  prima  della 
rivoluzione  del  i83o.  Egli  ha 
pubblicatala  raccolta  delle  . tue 
opinioni  all'assemblea  costituente, 
Parigi,  1 8 i > , in  8.yo. 

W— s. 

ETÀLLEVILLE  (Gctot  con- 
te  d'),  nato  ìlei  175»,  nei  contor- 
ni di  Koucn,  entrò  ancor  mollo 
giovane  in  un  'reggimento  di  ca- 
valleria, e servi  nelle  campagne 
dell'emigrazione  di  cui  sopportò 
nobilmente  le  sventure,  non  vo- 
lendo esser  grato  della  proprie 
sussistenza  che  al  talento  ed  al 
lavoro.  Per  aU'incirca-  sei  anni  vis- 
se a Norimberga  del  modesto  sta- 
lo ili  maestro  di  lingue.  Reduce 
in  Francia,  dedicossi  alla  coltura 
virile  lettere:  dotalo  di  un’amabi- 
le filosofia,  cd  in  una  posizione 
vicina  all’ opulenza,  non  chiedeva 
nd  esse  che  un  piacevole  sollievo. 
Non  gli  c mancato  fuorché  la 
combinazione  di  nascere  qualche 
tempo  innanzi,  essendo  certo  che 
piu  di  uno  acquistò  famn  lettera- 
ria con  versi  del  pari  negletti,  ma 
scevri  poi  dell’eguale  vivacità,  o 
senza  un  carattere  originale.  Il 
conte  di  Etallcvillc  è morto  al 
liremien  (Furo),  il  no  marzo  1828. 
Si  hanno  di  esso  : I.  La  Dtligen - 
re  s lei  Amours  ile  trentesix  licu- 
res,  poema  giocoso  in  quattro  con- 
fi : seconda  edizione  riveduta  e 
corretta,  coll'aggiunta  del  Chan,- 
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gemerti  ile  gnrnison,  poema  inedi- 
to in  Ire  canti,  i8ii>,  in  i6.nio. 
II.  /.e.»  Faux  ile  Ilarrges  a le  Ke- 
mede  i)  L emuli,  historielle  rimee, 
1 8 1 5,  in  i6.mo.  HI.  La  Calotte 
du  regiment  roynl  Lorrnine,  cn- 
ealerie,  poema  in  tre  canti,  i8ao, 
in  i6.mo.  IV.  La  F te  de  tojficier , 
poema  in  tre  canti,  i8ai,  in  16. 
V.  Quelque  cliosct  e beau  coup  de 
riens,  o Mes  pensées,  ( opera  in 
prosa),  i8aa,  in  i (j.mo.  VI.  Itlon 
procès,  lettera  a mio  genero,  1837, 
in  8.yo. 

B — v — E. 

ETIGNY  (Astohio  Méciiet  d'), 
nato  a Parigi  nel  1700,  figlio  di 
un  ricevitore-generale  delle  finan- 
ze, che  aveva  acquistate  grandi 
ricchezze,  ricevette  una  brillante 
educazione,  fu  consigliare  al  par- 
lamento, poscia  referendario  per 
dispensa  di  età,  e da  ottimo,  nel 
»75i,  intendente  di  Auch  c di 
Pau,  ove  lo  avea  preceduto  il  frn- 
tel  suo  primogenito.  Ero  questa 
l'intendenza  più  ragguardevole  del 
regno,  ed  una  delle  più  malage- 
voli a sostenersi,  attesoché  stava 
compcnctrala  nella  giurisdizione 
di  tre  parlamenti,  conteneva  quat- 
tro paesi  di  stati,  alcuni  paesi  ap- 
paltati, e sci  elezioni,  delle  quali 
una  sola  ( quella  delle  Lande  ) 
avrebbe  potuto  bastare,  per  la  sua 
estensione,  a formare  un’  inten- 
denza. Era  di  mestieri  ricomporvi 
o creare  ogni  cosa.  Non  oveanvi 
di  aperte  che  due  sole  grandi 
strade,  Cuna  da  Tolosa  ad  Auch, 
Jerbcs  e Pau,  l'altra  da-  Bordò  a 
Baiona  c Pau  ; nessuna  però 
terminata,  e nessuna  interna  co- 
municazione. La  prima  cura  di 
Etigny.  si  volse  al  perfezionamen- 
to delle  antiche  strade  ed  a farne 
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aprire  ili  nuove,  ed  il  successo 
cidie  a coronar  pienamente  le  sue 
operazioni.  Egli  erosi  avveduto 
che  i prodotti  di  una  si  fertile 
contrada  difettavano  di  qualsiasi 
uscita,  ed  il  commercio  vi  si  ve- 
deva pressoché  nullo.  Per  porger- 
ne un'idea,  basterà  il  dire  che,  nel 
tempo  della  nomina  di  Etigny  a 
quest'intendenza,  egli  vi  si  faceva 
ancora  col  mezzo  dei  cambi  : che 
un  barile  di  vino,  contenente  per 
lo  meno  trecento  piote,  vendevasi 
per  sei  lire,  ed  un  sacco  di  fru- 
mento, del  peso  di  duecento  lib- 
bre, vendevasi  per  tre  lire  ; ma 
non  appena  rimasero  aperte  le  co- 
municazioni, questi  due  articoli 
di  prima  necessità  acquistarono 
Iole  un  progresso,  che  il  medesi- 
mo barile  di  vino  veniva  alienato 
nel  1791  e 1790,  per  trentasci  li- 
re, e l'egual  sacco  di  frumento 
dalle  quindici  alle  dieciotto  lire. 
Tuttav  ia  d’Etigny  non  giunse  sce- 
vro di  fatica  a compire  qucst’ulili 
c superbe  strade.  Penetrato  come 
era  dell'ingiustizia  del  tributo  d'o- 
pera, pose  ogni  studio  a raddol- 
cirne l’aggravio,  col  procurare  a 
tutte  quelle  comunità  che  aveva- 
no dato  prova  di  maggior  zelo 
nei  lavori  delle  remissioni  sulle 
loro  imposte.  Nè  pago  ancora  di 
procurar  loro  siffatti  soccorsi  dal 
canto  del  governo,  profondeva  la 
pecunia  tra  gli  operai  più  inde- 
fessi c più  tapini.  Tu  appunto 
nella  perseveranza  di  siffatto  prin- 
cipio, ch'egli  impiegò  quasi  F in- 
tero suo  patrimonio,  il  quale  in- 
nalzavasi  a pressoché  due  milio- 
ni. Feee  conetrurre  ad  Auch  i 
fabbricati  dell'  intendenza,  il  pa- 
lazzo municipale,  alquante  caser- 
me, una  piazza,  vari  ponti,  un 
teatro,  delle  piazze  da  mercato, 
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ed  altri  stabilimenti  d’ industria  : 
fondovvi  egualmente  una  società 
di  agricoltura.  Tutti  siffatti  lavori 
ed  abbellimenti,  influirono  assai 
ad  accrescere  la  popolazione  della 
città,  ov’egli  sapeva  dall’altra  par- 
te richiamare  con  continue  feste 
una  moltitudine  di  ricchi  proprie- 
tari. 1 suoi  amministrati  debbono 
alle  cure  di  lui  la  coltivazione  dei 
gelsi  bianchi  e dei  bachi  da  seta, 
divenuti  per  il  paese  una  nuova 
sorgente  di  ricchezza.  Gli  si  deve 
egualmente  uno  stabilimento  per 
le  farine  di  misura.  E‘  parimenti 
dietro  alle  sue  viste  ed  ai  suoi  in- 
coraggiamenti che  la  casa  Duclos, 
di  Tolosa,  stabili  a Lectoure  una 
delle  più  belle  concie  da  pelli  del- 
la Francia.  Lo  stato  gli  deve  poi 
di  aver  portati  i suoi  sguardi  so- 
pra un  nuovo  ramo  d'industria 
che,  ae  avesse  progredito  nel  si- 
stema di  amministrazione  per  es- 
so proposto,  sarebbe  d incaleola- 
bii  vantaggio  per  la  marina  ; noi 
vogliamo  accennare  il  luogo  da 
fabbricare  alberi  di- nave  (1)  vici- 
no ad  Atas,  nei  Pirenei,  ove  le 
atradc  che  per  lui  si  son  fatte  co- 
struire stanno  molto  al  di  sopra 
dj  tutto  ciò  che  i Romani  abbia- 
no intrapreso  giammai  nell’  egual 
genere,  e diedero  argomento  di 
ammirazione  all’  impcrator  Giu- 
seppe II,  al  tempo  del  suo  viaggio 

(l)  Legarsi  nella  Vita  privata  di  luigi 
che  d’ Etigny  fece  trasportare  un  albe- 
ro della  maggior  dimensione  al  porto  di 
Peyrchourade  sopra  l'Adour,  e che  giunto  a 
Baiona,  si  entro  egli  medesimo  salito  sopra 
un  albero.  Gli  applausi  del  popolo  sì  me. 
scoiarono  allo  strepilo  del  cannone,  ed  ii» 
conseguenza  di  qtir/ta  specie  di  ovasione,  il 
corpo  municipale  di  Baioni  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  cittadino»  mediante  nn  diploma  die 
si  conserta  dalla  di  lui  famiglia-  Ricevette 
anche  quello  di  cittadino  di  Bordò,  quan- 
tunque questa  ritti  non  si  trovasse  sotto  la 
sua  giuritdizioue. 
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in  Francia,  nel  1781.  Con  mezsi 
consimili,  gli  accessi  alle  acque 
termali  e minerali  contenute  dai 
Pirenei  ai  agevolarono,  c l’aftluen- 
za  ilei  forestieri  ebbe  a procurare 
ai  meschini  abitatori  delle  mon- 
tagne un'agiatezza  che  da  essi  non 
era  conosciuta.  Ma  il  commercio 
delle  lane  fu  quello  particolarmen- 
te che  attrasse  tutta  la  seria  atten- 
zione di  d'Etigny:  egli  fece  veni- 
re dalla  Spagna,  con  grandissima 
spesa,  una  mandra  di  merino*,  la 
cui  razza  ai  è propagata  in  Fran- 
cia con  tanto  buon  esito.  Nel 
1765,  il  parlamento  di  Pau  aven- 
do opposto  una  energica  resisten- 
za ai  voleri  della  corte,  venne  pre- 
scelto d’Etigny  per  cercar  modo 
di  ricondurlo  all’ obbedienza.  In 
quest’incontro,  ebbe  un’  udienza 
particolare  da  Luigi  XV,  ehc  nel 
favellargli  con  bontà,  gli  disse: 
» Se  la  persuasione  e la  confiden- 
» za  si  trovassero  insufficienti  per 
a ricondurre  questo  parlamento  ai 
« suoi  doveri,  converrà  valersi 
» dei  mezzi  di  rigore.  « Il  che 
fletto,  quel  sovrano  voleva  rimet- 
tergli degli  ordini  regi  in  bianco 
per  farne  uso  nll'occorrenza  con- 
tro gli  oppositori,  » Sire,  rispose 
« d’Etigny,  se  con  la  dolcezza 
» delle  piu  giuste  rappresentanze, 
» io  non  posso  giungere  a supe- 
h rare  la  loro  resistenza,  ardisco 
*>  di  farmi  mallevadore  presso  vo- 
».  sti  a maestà  che  col  mezzo  della 
» forza  non  si  potrebbe  ottener 
» nulla.  Io  credo  di  conoscerli  o 
» sire:  eglino  periranno  piuttosto 
i>  di  cedere.  . . . Sto  per  valermi, 
» quanto  da  me  meglio  si  sappia 
» «lei  primo  mezzo  : rispetto  al  se- 
» condo,  mi  terrei  indegno  di  vi- 
» vere,  se  tentassi  soltanto  di  far- 
ri ne  uso.  « Tale  risposta  ad  ua 


P,  T I 

mollare*  poro  avvezzo  ad  una  si- 
mil  favella,  lo  fece  più  maravi- 
gliare che  adirarsi.  D'Etigny  av- 
viossi  alla  sua  mistione,  che  rima- 
se senza  frutto  : ne  rese  avvertito 
il  governo,  e dopo  aver  spedito 
corrieri  sopra  corrieri,  che  non 
conseguirono  veruna  risposta,  si 
recò  ad  ottenerla  egli  in  persona, 
ma  non  ricevette  altro  che  un  or- 
dine regio  da  cui  veniva  rilegato 
nelle  proprie  terre,  ove  rimase 
quindici  mesi.  Finalmente  la  cor- 
te lo  restituì  ai  voli  dei  suoi  ami- 
ci e della  sua  intendenza,  ove 
giunse  nel  mese  di  novembre  1766. 
Vi  trovò  le  strade  seminate  di  per- 
sone d'ogni  condizione,  d'ogni 
sesso,  d'ogni  età,  le  quali  crede- 
vano rivedere  in  esso  il  padre  o 
l’amico.  Ma  d’ Etigny,  comechè 
dotato  di  maschia  fermezza,  non 
fu  però  inacessibile  al  profondo 
rammarico  causatogli  da  un  trat- 
tamento consimile:  un’infiamma- 
zione di  fegato,  seguita  da  una 
saccaia  manifestatasi  nel  mese  di 
giugno  1797,  pose  un  termine  al- 
la sua  carriera,  nel  seguente  me- 
se di  agosto.  Nel  corso  di  ai  cru- 
del  malattia,  non  ristette  dall’ oc- 
cuparsi del  bene  delle  provincio 
affidate  alle  cure  di  lui,  e compi- 
lò una  lunga  memoria  dietro  la 
quale,  quest’  intendenza  andò  ri- 
partita in  tre  divisioni.  Avendo 
per  così  dire  creata  l'ammini- 
strazione del  suo  governo , ri 
era  insuperabilmente  affeziona- 
to. Per  ciò  ebbe  a rifiutare  tut- 
te le  altre  intendenze  che  gli 
furono  offerte,  non  meno  del  po- 
sto di  luogo-tenente  di  polizia  a 
Parigi,  le  cui  funzioni  non  erano 
minimamente  compatibili  coi  suoi 
principii  e col  di  lui  carattere.  La 
saa  memoria  in  quelle  contrade. 
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ch'egli  elihe  ad  amminislrarc  co- 
me un  padre,  rimate  veneralissi- 
ma:  e quando  nel  i8ti,  il  proni- 
pote d'Etigny,  venne  nominato 
vice-prefetto  di  Auch,  ricevette 
da  tutta  la  popolazione,  graziosa 
accoglienza.  Nel  1 801 , le  spoglie 
mortali  del  virtuoso  intendente 
furono  in  solenne  forma  depostc 
nella  cattedrale  di  Auch,  per  cu- 
ra di  Balguerie,  allora  prefetto 
del  Gers,  ed  il  ritratto  venne  col- 
locato al  palazzo  municipale,  e 
nei  capi  luoghi  di  ogni  distretto: 
oltre  a ciò  il  consiglio  generale 
del  dipartimento  consacrògli  una 
statua  che  andò  rizzata,  nel  1818, 
•opra  un  passeggio  cui  fu  conce- 
duto il  suo  nome.  Le  Memorie 
della  società  di  agricoltura  di  Pa- 
rigi, contengono,  nell'anno  1818, 
una  notizia  sopra  di  Etigny  di 
Ladoncelte.  •• 

I— a. 

EUSTACHIO  (Sant’),  marti- 
re e patrono  d’una  delle  principa- 
li parrocchie  di  Parigi,  non  è di- 
segnato nei  menologi  greci  che 
. col  nome  di  Eustachio,  vale  a di- 
re Costante.  Ma  siccome  un  tonto 
glorioso  epiteto,  potea  senz'alcun 
dubbio  attribuirsi  ad  ungran  nu- 
mero di  generosi  atleti  di  Gesù 
Cristo,  cosi  questo  solo  riflesso 
sarebbe  stato  bastevole  ad  invol- 
gere i sacri  scrittori,  i quali  si  so- 
no occupati  di  Sant’  Eustachio, 
in  tale  imbarazzo,  da  render  loro 
malagevole  il  trarsi  d'impaccio. 
Gli  Atti  che  si  possedono  intor- 
no al  di  lui  martirio  non  sembra- 
no scritti  precedentemente  all'ot- 
tavo secolo.  L'ammirabile  sempli- 
cità rimarcatasi  nelle  leggende 
dei  primi  cristiani,  era  stata  so- 
stituita in  quell'epoca  dall’enfasi 
e dal  meraviglioso,  caratteri  on- 
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de  va  contrassegnata  una  lettera- 
tura semibarbara, ed  alquanti  rac- 
conti, nei  quali  la  stessa  verità 
viene  presentata  con  un  corredo 
di  esagerazione  tale  da  imprimer- 
le l’ apparenza  della  favola,  han- 
no dovuto  accrescere  l'imbarazzo 
dèi  dotti  incaricati  della  malage- 
vole impresa  di  esplorare  i monu- 
menti di  qneU'età.  Il  p.  Kireker 
nella  sua  {Ustoria  Eustachio-Ma- 
riana  (Roma,  i654,  in  die- 
de opera  a render  ragione  di  ta- 
luni dei  maravigliosi  ragguagli 
orni’  è seminato  il  pio  leggendario 
di  Sant' Eustachio;  ma  egli  non 
potè  raggiungere  la  meta  propo- 
stasi fuorché  abbandonando  le  re- 
gole più  comunali  della  critica. 
Tutto  ciò  che  di  più  verisimile 
leggesi  in  questi  atti,  si  è ch’Eu- 
•tachio  od  Eustazio,  detto  prima 
Placida,  ricevette  il  battesimo  in 
unione  alla  moglie  Taziana',  che 
assunse  allora  il  nome  di  Tedi- 
ata, ed  i due  lor  figli  Agape  c 
Teofisto.  La  leggenda  aggiunge 
eh' Eustachio,  sendosi  rifiutato  di 
aagrificare  -agl' idoli,  sofferse  il 
martirio  colla  moglie  ed  i figli 
sotto  il  regno  di  Adriano,  e per 
conseguenza  verso  l'anno  i3o.  Il 
culto  di  questo  santo,  stabilito  a 
Roma  sin  dal  VI  secolo,  si  è po- 
scia perpetuato  senza  interruzio- 
ne. Il  luogo  sotterraneo,  ovvero 
la  cappella  consacrata  a Sanl’Eu- 
stachio,  fu,  a quanto  dicesi,  ripa- 
rata dal  papa  Celestino  HI.  Si 
può  conghietturare  esser  stato  Io 
stesso  pontefice  che  fece  passate 
al  re  Filippo  Augusto,  non  già 
l’intéro  corpo  del  santo  martire, 
come  esprimesi  la  carta  di  quel 
principe  dell'anno  1194,  ma  una 
«ola  parte  delle  sue  reliquie,  che 
yeonero  deposte  nell’abazia  di  San 
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Dionigi.  Un  secolo  dopo,  essen- 
dosi convertila  in  parrocchia  la 
cappella  di  sant' Agnese  di  Parigi, 
fu  ricostruita  sopra  unii  piazza 
più  vasta  c prese  allora  il  nome 
di  sant’ Eustachio,  di  cui  aveva 
ricevuto  alquante  reliquie.  Gl i Al- 
ti del  martirio,  pubblicati  sul  ma- 
noscritto della  biblioteca  reale, 
in  greco  ed  in  Ialino,  dal  p.  Com- 
bcìis,  nella  raccolta  avente  per 
titolo:  llluslrium  Christi  marty - 
rum  ledi  triumphi,  Parigi  1660, 
in  8.vo;  sono  stati  riprodotti  dai 
Bollandisti,  con  un  dotto  com- 
mentario, al  ao  ottobre,  giorno 
in  cui  la  chiesa  celebra  la  di  lui 
festa.  11  m'arlirio  di  sant'  Eusta- 
chio forma  il  titolo  di  due  trage- 
die,' Cuna  di  Dcsfontaines  (V egg. 
questo  nome,  nella  flrog.),c  l’altro 
(li  Bai.  Baro  (P'rgg.  la  Iiiog.). 

W— s. 

EUSTASIO  (Santo),  secondo 
obliato  di  Luxcuil,  nato  verso  il 
56o,  era  figlio  di  un  signor  borgo- 
gnone, c dui  canto  di  madre,  ni- 
pote di  Miget  vescovo  di  Langrcs. 
Tratto  dalla  fama  di.  san  Colom- 
bano, (P'rgg-  questo  nome  nella 
Jliog),  avviossi  un  dei'  primi  a 
porsi  sotto  la  di  lui  disciplina,  e 
fu  messo  alla  direzione  della  scuo- 
la di  Luxcuil,  divenuta  poco  po- 
scia la  più  celebre  dell’  Auslra- 
sia.  Thierri  li  (f'cgg-  questo  no- 
me, nella  Biog.),  ne  occupava  al- 
lora il  trono  sotto  la  tutela  dell  a- 
vo  sua  Biunecbildc.  Colombano, 
avendo  avuto  il  coraggio  di  rin- 
facciare al  medesimo  la  sua  con- 
dotta,  venne  punito  di  un  ardire 
si  generoso  coll’esiglio.  La  di  lui 
lontananza  avrebbe  potuto  pro- 
durre la  rovina  di  Luxcuil;  ma 
Eustasio,  eletto  a successore  del- 
lo stesso,  si  mostrò  degno  di 
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sostituirlo.  Con  la  pietà  c le  co- 
gnizioni seppe  conciliarsi  il  ri- 
spetto dei  regnicoli  dell’  Austrasia, 
e più  lardi  anche  la  fiducia  del 
re  Clotario  II,  da  cui  fu  deputa- 
to a Colombano  per  indurlo  a di- 
rigere col  suo  ritorno  i monasteri 
dei  Vosgi.  Eustasio  colse  con 
molto  giubilo  l'incontro  di  rive- 
dere ancora  una  volta  il  maestro 
cui  professava  non  lieve  affetto; 
ma  tutte  le  sue  istanze  non  gio- 
varono a strapparlo  dalla  solitu- 
dine di  Bobbio.  Poco  tempo  do- 
po, Eustasio  si'  accinse  di  ricon- 
durre alla  fede  cattolica  i Vani- 
scili (1),  che  mantenevansi  anco- 
ra negli  errori  dell’  arianismo;  cd 
il  profitto  ottenuto  dalle  predica- 
zioni determinollo  facilmente  a 
proseguire  sioo  nella  Baviera  il 
corso  di  così  pacifiche  conquiste. 
Fu  fwpsentc,  nel  Ga4,  al  concilio 
di  Macon;  e vi  fece  condannare 
Agresto,  un  ’dc’  suoi  discepoli,  il 
quale  s’era  permesso  di  vilipendere 
la  memoria  di  san  Colombano, 
diffondendo  delle  voci  calunniose 
sull’ortodossia  del  medesimo.  Il 
Discorso  proferito  da  Eustasio  in 
cospetto  di  quell’assemhlca  venne 
almeno  in  parte,  conservato  da 
Junas  (Vcgg-  questo  nome  nel 
Supplì.  (I  santo  abbate  morì  in 
mezzo  ai  suoi  confratelli,  il  39 
marzo  6a5,  giorno  in  cui  la  chie- 
sa ne  onora  la  memoria  con  cul- 
to speciale.  Lasciò  fama  d’uomo 
tra  i più  eloquenti  ed  i meglio 
eruditi  del  secolo.  Il  Discorso  per 

(1)  I Varaschi  erano  nn  popolo  di  Bor. 
^rognoni  ammessi  «lai  Romani  m*Ua  8e«]ua- 
ni  a,  col  patio  di  difendere  quella  provincia 
dall'*  irruzioni  dei  barbari.  Il  paese  per  e»- 
si  abitalo  cornisi*  oggidì  nei  cireondari  di 
Ba finir*  e di  Pontarlier,  ed  in  una  parte  di 
quelli  di  Moutbéiiard,  BcsaiiZoiiu  e Pidig nyt 
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noi  ri  lato  costilu  ideo  tutto  ciò  clic 
•li  esso  ci  resta:  ma  non  può  vol- 
gersi in  dubbio  il  suo  amore  per 
le  lettere,  e lo  zelo  spiegalo  nel 
diffonderle,  coll'occupare  i suoi 
religiosi  nella  trascrizione  dei 
manoscritti.  Un  gran  numero  ili 
volumi  copiati  per  suo  ordine 
esisteva  tuttavia  nel  1793,  a Lu- 
xeuit,  di  dove  il  convenzionale 
Bernardo  di  Saintcs  (fegg.  que- 
sto nome  nella  lìiog),  li  fece  spe- 
llile all'esercito  del  Reno,  con 
tutto  quellochcla  biblioteca  con- 
teneva di  pergamene,  per  essere 
impiegati  in  cartocci  da  carica. 
La  'fitti  di  Eustasio  scritta  da 
Jonas,  c pubblicata  dai  Bollandi- 
sli  il  39  marzo,  lo  fu  anche  po- 
scia per  cura  di  Mabillon  negli 
.4  da  snnetor  ordini:  s.  lì  cucii  idi , 
tom,  II.  Esistono  altre  l'ite  di 
questo  sant'abbate,  p. e.  di  Clau- 
dio Perry,  gesuita,  Metz,  i645, 
in  13.;  di  Giry,  Baillet  ed  altri 
scrittori  sacri.  Finalmente  Don 
Birci  gli  Ila  dedirato  una  notizia 
nella  llistoire  Iittcraire  de  la 
F rance y IH,  534,  07.  La  rasso- 
miglianza dei  nomi  fece  talvolta 
confondere  l’abbate  ili  Luxeuil 
Eustasio  con  sanf  Eustachio, 
martire,  e patrono  di  una  parroc- 
chia di  Parigi  ( Peggasi  l'articolo 
precedente). 

W— s. 

EUTENNIO,  medico  c sofista 
greco,  che  viveva  in  sul  finire  del 
terzo  aeeolo,  è autore  delle  opere 
seguenti:  L Parnplirasis  prosaica 
in  Oppinni  ixeutiva  gr.  lat.  Co- 
penaghen, 1703,  in  8 vo,  rarissi- 
mo. Ve  nc  hanno  degli  esemplari 
con  li  data  del  1715.  Quest’cdi- 
xionc, pubblicata  da  Erasmo  Win- 
ding,  fu  riveduta  sopra  gli  antichi 
manoscritti  di  Ruma  c di  Vicn- 
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na,  c va  accompagnata  da  una 
versione  latina  del  dotto  Olstenio. 
Tale  parafrasi  è tanto  piti  pre- 
ziosa; in  quanto  che  tien  luogo 
del  poema  di  Oppiano,  che  non 
ci  fu  tramandato.  È divisa  in  tre 
libri:  i due  primi  trattano  degli 
uccelli  i più  conosciuti  e delle 
loro  proprietà;  ed  il  terzo  della 
maniera  di  prenderli  c di  educar- 
li. Fu  ristampata  percura  di  Golii.1 
Schneidcr,  al  seguito  della  sua  edi- 
zione di  Oppiano,  Strasburgo, 

1 777.  II.  Tlieriacae  et  .dlcxiphnr- 
macae  N leandri  metaphrasis,  gr. 
Fu  pubblicata  dietro  i manoscrit- 
ti della  biblioteca  laurenziana  di 
Firenze  c della  biblioteca  impe- 
riale di  Vienna,  da  Bandini,  Fi- 
renze, 1764,  in  8.vo,  e da  Schnei- 
dcr, Haìla,  1793,  in  8.vo,  in  ap- 
pendice alle  opere  di  Nicandro 
( fegg.  questo  nome  nella  Biog). 

W— 8. 

EVANS  (Oliviero),  uno  dei 
più  capaci  meccanici  degli  Stati 
Uniti,  inventore  delle  macchine  a 
vapore  di  alta  pressione,  decsi 
annoverare  tra  quei  martiri  della 
scienza,  che  hanno  immensamen- 
te vantaggiata  la  società  umana, 
e che  dessa  lasciò  languire  o 
morire  senza  mercede.  Nato  nel 
1755,  probabilmente  nei  dintorni 
di  Filadelfia  diede  prova  sin  dal- 
l’infanzia di  non  comune  intellet- 
to; mu  la  povertà,  e forse  anche 
l'ignoranza  dei  suoi  genitori  im- 
pedirono di  coltivare,  e forse  an- 
co di  apprezzare  nel  giusti)  loro 
valore  queste  rare  disposizioni. 
Egli  fu  collocato  come  appren- 
dente presso  un  carradore.  Nc 
era  uscito  appena,  quando  per  ne- 
cessaria conseguenza  delle  con- 
tese insorte  tra  l'Inghilterra  e le 
colonie  dell'  Amcricu  scltentrio- 
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naie  (1777),  quest' ultime  ebbero 
tutto  ad  uo  tratto  a trovarsi  ve- 
dovale di  una  serie  di  oggetti  di 
prima  necessità  per  le  loro  fab- 
briche, oggetti  clic  quasi  tutti  in 
quest’  epoca  ' venivano  esportali 
dult’Ingliiltcrra.  Tali  fra  gii  altri 
erano  i cardi,  per  scardassare  il 
cotone  e la  lana.  Evans  allora  in- 
cominciò nella  carriera  dei  meo- 
. canico  con  t)ue  macelline,  una 
delle  quali  faceva  tre  mila  denti 
di  cardi  al  minuto,  mentre  l'altra 
forav.a  le  pelli  di  due  .cento  paia 
di  cardi  in  undici  ore  di  lavoro. 
Poscia  introdusse  vari  perfeziona- 
menti nei  molini  dei  mugnai 
(1783);  e riunendoli,  organizzò 
un  apparato  colla  guida  di  cui  si 
eseguiscono,  con  non  minore  pre- 
stezza che  regolarità,  tutte  le  ope- 
razioni della  Macinatura  dal  mo- 
mento in  cui  vi  veogono  deposti 
i grani  sino  a quello  in  cui  esco- 
no sotto  forma  di  farina.  Questo 
apparato,  oggidì  universalmente 
in  uso  agli  Stati-Uniti,  offre  nel- 
lo stesso  tempo  una  miglior  qua- 
lità di  farina,  coll'aumento  del 
cinque  per  cento  nella  qualità  u- 
lilizzabiie  prodotta,  ed  un'econo- 
mia di  due  terzi  nella  raanu 
d’opera.  Ed  in  fatti  tre  soli  uomi- 
ni i quali  si  dieno  vicendevol- 
mente il  cambio  nello  spazio  di 
veotiquattro  ore,  bastano  per  ot- 
tenere tredici  mila  ictlecento 
venti  libbre  di  farina.  Prima  di 
vedere  riconosciuti  i vantaggi 
della  propria  invenzione,  Evaus 
dovette  superare  i pregiudizi  po- 
polari e la  consuetudine,  quando 
poi  taluni  dei  più  avveduti  si  fe- 
cero ad  adottare  il  processo  di 
lui,  negarono  di  corrispoadergti 
la  modica  mercede  per  esso  do- 
mandata come  inventore.  Si  giua- 
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se  per  insino  a contrastargli  il 
merito  dell'invenzione  ed  adire 
che  tutti  i suoi  miglioramenti  e- 
rano  conosciuti  da  lu  nga  pezza. 
Avventurosamente  I’  organizza- 
zione giudiziaria  del  paese  porge- 
va ad  Evans  il  mezzo  di  confon- 
dere siffatte  pretese  della  cupidi- 
gia, ed  i sufismi  dell'egoismo.  E- 
gli  chiamò  in  giudizio  coloro  che 
lu  ferivano  ad  un  tempo  e ne- 
gli interessi  pccuniari,  e nella  glo- 
ria e nell'onore.  La  sentenza 
gli  fu  favorevolissima.  Tali  litigi, 
tali  processi,  non  gl'impcdivano 
ili  attendere  a nuovi  perfeziona- 
menti. Poco  tempo  dopo  il  di  lui 
trionfo  innanzi  al  giury  sollecitò 
dalla  legislatura  pctiiilvana,  ol- 
tre ad  un  privilegio  esclusivo  per 
il  suo  apparato  da  macinare  il 
grano,  un  altro  privilegio  per  la 
costruzione  dei  carri  a vapore. 
La  camera  tapina  non  compren- 
deva in  veruna  guisa  la  doman- 
da di  Evans;  ed  il  relatore  della 
sua  petizione,  concludendo  favo- 
revolmente sulla  prima  parte  di 
quello  scritto  (edinfstto  consegui 
un  privilegio  per  i molini  nel 
marzo  1787),  non  mosse  verbo 
riguardo  alla  seconda.  » Sia  detto 
11  tra  noi,  esclamavano  i membri 
» della  commissione,  egli  non  ha 
» il  cervello  a aegno.  « Tale  è 
l'accoglienza  quasi  inevitabile  che 
vicn  fatta  dalla  maggioranza  a 
coloro  che  hanno  troppo  presto 
razione.  Al  punto  di  vista  in  cui 
si  troviamo  oggi  di,  Evans  ci  sem- 
bra più  ammirabile.  l)ue  passi 
immensi  contraddistinguono  la 
sua  presenza  nella  storia  delle 
macchine  a vapore.  L’uno  con- 
siste nell'  aver  portalo  al  massi- 
mo grado  la  forza  del  vapore;  l’al- 
tro, sta  nell'applicazione  di  sif-. 
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falla  forza,  qualunque  aia,  alle 
macchine  locomuventi.  Per  pene- 
trarli dell'Importanza  della  prima 
scoperta  , convien  risalire  allo 
stato  primitivo  delle  cose.  E New- 
c-nmen  e Watt,  che  tuttavìa  ave- 
va perfezionata  la  macchina  new- 
comrniana  (V.  Nswcohen  e Watt 
nella  Biog.),  non  avevano  ancora 
immaginalo  che  di  dare  al  vapo- 
re una  forza  eguale  alla  pressione 
atmosferica.  I meccanici  non  con- 
cepivano una  forza  maggiore,  o 
non  aapevuno  in  qual  guisa  pro- 
durla, non  osando  di  farne  l'e- 
sperimento. Evans  concepì,  osòj 
c giunse  alla  meta.  Le  caldaie  er- 
meticamente rinchiuse,  nelle  qua- 
li l'acqua  in  virtù  deU'ebolllzionc 
tramutasi  in  vapore,  possono  sop- 
portare le  più  enormi  pressioni 
(vale  a dire  cinque  o sei  atmosfe- 
re e più  ancora);  ma  una  valvula 
di  sicurezza,  nell' aprirsi  primac- 
chè  la  forza  del  vapore  sia  sali- 
tn  a quel  massimo  punto  sotto 
cui  la  caldaia  Jovrebbe  necessa- 
riamente spezzarsi,  accenna  qual 
sia  il  grado  di  tensione  al  momen- 
to in  cui  s’apre.  Ciò  posto,  ben 
si  capisce  non  trattarsi  più  che 
di  un  computo  secondario  per 
determinare  l'eccesso  della  forza 
atta  a far  iscoppiare  la  caldaia, 
in  confronto  dell’altra  tendente  a 
far  innalzare  il  turacciolo,  o il 
decrescimento  delle  pareti  nella 
caldaia  cagionato  dall'uso,  o la 
queliti  del  metallo  da  acegliersi, 
o la  forma  da  dargliai,  ed  altre 
particolarità  della  stessa  indole. 
In  quanto  al  vapore  che  nr  sfug- 
ge, egli  ai  va  spargendo  all'intor- 
no come  nella  macchina  di  Watt 
di  sopra  c di  sotto  delio  stan- 
tuffo, e gl’ imprime  un  moto  di 
«scillazione;  ben  inteso  che  un 
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filo  d'acqua,  circolante  dalla  parte 
ove  deve  formarsi  il  vuoto,  per  dar 
agio  al  movimento  dello  stantuffo, 
riconduce  alternativamente  il  va- 
pore elio  stalo  liquido.  Le  macchi- 
ne costrutte  dietro  d nuovo  pro- 
cesso, e delle  quali  ben  si  sento 
l'immensa  superiorità,  si  chiamano 
macchine  ad  alta  pressione.  L' i- 
dtu,  il  desiderio,  un  vago  istinto 
di  quella  forza  colossale,  aveva, 
quasi  dirchhesi  invasato  Evans 
dal  tempo  della  sua  adolescenza, 
esu  stata  la  dolce  illusione  di  tutta 
la  di  lui  vita.  Narra  egli  medesi- 
mo , che  quantunque  giovnne , 
pensava  senza  posa  ai  mezzi  su- 
•cenivi  di  creare  il  movimento, 
ecf  area  passato  in  revista  tutti  i 
motori  dei  queli  valcvanti  i mec- 
canici in  quell'epoca,  il  vento,  i 
pedali  a catena,  lo  ruote  ad  arpio- 
ne od  a manovella  ec.  ec.  Ma  tut- 
te siffatte  cose  apparivano  ad  esso 
troppo  meschine,  e presagiva  qual- 
che cosa  di  più  grande.  Il  a di- 
cembre «775  ( avevo  allora  dit- 
ciolto  anni  ),  uno  dei  suoi  fratelli 
ritornando  dulia  vcgghia  in  un. 
villaggio,  gli  narrò  di  esaersi  di- 
vertilo co^li  amici  in  far  ciò  che 
dicevansi  i petardi  del  Natale. 
Questo  giuoco  consisteva  nel  tu- 
rare il  focone  di  un  calcio  di  fu- 
cile, e dopo  aver  versala  un  po' di 
acqua  nel  fondo,  calcarvi  ben  be- 
ne uno  slopscciolo  per  di  sopra, 
mettendo  per  ultimo  il  piccolo  ap- 
parato nel  fuoco  acceso  d'una  fu- 
cina : in  breve  il  calcio  scoppiava 
con  sommo  fracasso.  Evans  allora 
esclamò  come  Archimede  : Heu- 
reka.  Nella  stessa  guisa  ulta  vista 
del  pomo  cadente,  Newton  vedesi 
trascinato  in  quelle  profonde  me- 
ditazioni le  quali  offrono  per  ri- 
sultanza lo  stabilimento  della  lcg- 
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ge  di  gravitazione.  Egli  è visibile 
clic  dopo  questa  sera  del  Natale 
■ 773,  Bvans  possedeva  nella  fan- 
tasia il  capitale  col  cui  mezzo  do- 
veva rinvenire  un  giorno  l' alta 
pressione:  quel  fatto  arcalo  colpi- 
to in  una  maniera  imponente.  Ciò 
che  bisogna  rimarcare  si  è,  ch'egli 
allora  non  conosceva  in  veruna 
guisa  la  proprietà  del  vapore  : di 
maniera  che  più  lardi,  quando  gli 
giunse  alla  mano  un  libro  conte- 
nente la  descrizione  delle  prime 
macelline  a vapore,  libro  che  ad 
esso  fu  di  molta  utilità,  a' egli  ne 
trasse  alcun  frutto,  ciò  vuoisi  at- 
tribuire alla  stessa  idea  alimenta- 
ta nella  sua’ mente,  ben  superiore 
» quanto  leggeva.  Frattanto,  il  ti- 
rocinio, i cardi,  i mulini,  e mille 
oltre  cure,  e venti  altre  macchine 
disputarono  in  appresso  il  di  lui 
tempo,  cd  aggiornarono  la  matu- 
rità dell’  idee  concepite.  Egli  non 
giungeva  ancora  ai  ventisette  anni 
<|uaodo  pigliò  tempo  presso  la  le- 
gislatura della  Pcnsitvunia,  oppo- 
nendo alla  mala  riuscita  un  corag- 
gio inalterabile  attinto  nella  cu(u- 
aiastata  predilezione  per  la  scien- 
za, progredì  le  sue  ricerche  sopra 
la  costruzione  degli  apparati  a va- 
pore, nel  tempo  stesso  che  mette- 
va in  esecuzione  il  suo  privilegio 
per  i molini.  Nel  1797,  tornò  a 
rinnovarne  la  domanda,  ma  presso 
la  legislatura’ tlel  Mariland.  Dodi- 
ci anni  erano  trascorsi:  si  comin- 
ciava a comprendere  qualche  co- 
sa : il  privilegio  per  i corri  a va- 
pore gli  fu  conceduto,  però  col- 
l'cspressioni  di  un  dubbio  assai 
inarcato,  e visto,  diceva  il  relato- 
re, che  ciò  non  può  riuscire  di 
nocumento  a chicchessia,  (^uesl’e- 
quivoca  approvazione  non  potè, 
cutn’é  naturale  u pensarlo,  largii 
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trovare  vcrun  capitalista;  e tutte 
le  borse  rimasero  vuote  per  il  vi- 
sionario, per  la  lesta  eenza  cervel- 
lo , che  andava  sognando  delle 
vetture  moventcsi  sena'  uopo  dei 
cavalli.  Le  stesse  cose  vennero  ri- 
petute anco  in  Inghilterra,  ed  una 
persona  da  esso  incaricata,  onde 
rinvenire  in  quella  cuntrada  il  ca- 
pitalisti che  volesse  munirsi  di  un 
brevetto,  ed  eseguire  in  comune 
la  sua  scoperta,  gli  fece  sapere, 
che  a malgrado  i disegni  e la  de- 
scrizione del  suo  processo,  non 
poncYasi  fiducia  nella  Gran  Bret- 
tagna alle  auc  idee,  trista  condi- 
zione di  un  uomo,  il  quale  per 
far  accettare  o reapiugere  le  pro- 
prie invenzioni,  vedesi  alla  nccea- 
si;à  di  comunicare  tutte  quelle 
idee  ch'egli  arrebbe  dovuto  nelle 
viste  del  proprio  interesse,  custo- 
dire per  lungo  spazio  di  tempo 
avviluppate  in  un  denso  velo.  Fi- 
nalmente nel  1800,  un  ingegnere 
di  fama,  volle  recargli  i’ ultimo 
colpo,  dimostrando  alla  società  fi- 
losofica di  Filadelfia,  essere  cosa 
impossibile,  che  una  vettura  scor- 
rer potesse  ooll’azione  del  vapore. 
Fortunatamente  per  essa,  la  so- 
cietà meno  preoccupata  o piu  av- 
veduta, non  lasciò  stampare  sif- 
fatte asscriioni  sotto  il  suo  nome, 
e cancellò  la  porzione  del  rappor- 
to ove  stavano  contenute,  vedu- 
to, osservò  dessa,  non  potersi  as- 
segnare verun  confine  ai  possibile. 
In  quel  momento  Evans,  rifiutato 
da  tutto  il  mondo,  spendeva  per 
invino  il  suo  ultimo  dollaro  in  co- 
struire a spese  proprie  una  vettu- 
ra che  muqvcvasi  di  per  sé  nel 
1801,  c che  tutti  erano,  alla  por- 
tala di  poter  vedere  ; egli  ovea 
fatto  agl’  iacrcduli  la  risposta  già 
data  allravolla  a Zenone  di  Bica 
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da  Cui  r>tgavasi  il  moto.  Conven- 
ne  adunque  rinunciare  in  veliere 
nelle  aoe  parole  le  conseguenze 
ili  un  deforme  augno  : ma  ai  gri- 
dò alla  crociata,  sopra  le  imper- 
fesioni  di  quel  primo  esperimento, 
aopra  la  necessitò  di  nuovi  perfe- 
zionamenti, sulle  spese  occasiona- 
te dalle  esperienze  eo.  Nulladirae- 
no  le  prime  idee  di  Evans  diveni- 
vano popolari:  Trevethick  ed  nitri 
ancora  fabbricavano  in  Inghilter- 
ra delle  macchine  ad  alta  pressio- 
ne. Vari  terribili  accidenti  ebbero 
luogo  e causarono  nel  pubblico 
uno  spavento  il  quale  Don  a'è  ben 
dissipato  che  ila  circa  una  dozzi- 
na di  anni.  Neasuna  persona  ha 
potuto  contribuire  come  Evans  a 
siffatti  risultamenti.  Creatore  di 
uno  stabilimento  di  macchine  ad 
alta  pressione,  egli  ebbe  a co- 
struirne un  numero  immenso  sen- 
za che  neppure  una  sola  produ- 
cesse dei  sinistri  accidenti,  quan- 
tunque» avessero  di  sovente  una 
forza  espansiva,  dalle  cento  veoti 
alle  cento  cinquanta  libbre  per 
pollice  quadrato  sopra  quella  del- 
la pressione  atmosferica  ; ed  in  bre- 
ve fecesi  ad  indicare  in  un  libro 
usuale  i mezzi  ond’  evitare  nella 
costruzione  di  queste  macchine  le 
cause  dalle  quali  traevano  origine 
le  più  funeste  conseguenze.  Rare 
volte  la  meccanica  condusse  a ter- 
mine più  prontamente,  e soddis- 
fece a tutte  le  sue  irapromissiuni, 
di  quel  che  abbia  fatto  per  la  ma- 
no di  Evans  nelle  macchine  ad 
alta  pressione  per  esso  date  ai  due 
mondi.  La  aomma  dei  vantaggi 
procurali  all'industria  colla  realiz- 
zazione di  quest'idea,  può  dirsi 
cosa  inaudita  : maggiore  semplici- 
tà nel  meccanismo,  e di  conse- 
guenza minori  spese  per  la  costi  u- 
Slippl.  t.  vii. 
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zione  primitiva  ; più  leggerezza 
( il  che  rende  i trasporti  più  facili 

0 deperisce  assai  meno  le  condot- 
te ),  minor  spazio,  minor  combu- 
stibile, e da  ultimo  assai  men  d'a- 
cqua di  tutte  le  màcchine  sin»  al-  , 
lora  conosciute.  11  pieno  compi- 
menti» del  programma  avrebbe  ben 
dovuto  ispirare  ai  capitalisti,- spes- 
se volte  troppo  arrischiati  dell'U- 
nione, bastevole  fiducia  per  se- 
condare i suoi  esperimenti  intor- 
no alle  macchine  locomotive.  Ma 
era  destinato  ch'Evans  non  potes- 
se gustare  il  contento  di  vedere  la 
-seconda  delle  sue  grandi  idee  al- 
logata vittoriosamente  nell'alto  po- 
sto in  che  trovasi  oggidì.  Nel 
i8t4,  il  congresso  generale  degli 
Stati  Uniti  nominoli»  come  uno 
degli  uomini  da  annoverarsi  Irt  i 
benefattori  della  lor  patria,  ed  in 
mercede  gli  ebbe  a concedere  Iif 
prolungazione  del  suo  privilegio 
sino  al  i8a5.  Ma  uno  di  quegl'in- 
cendi troppo  frequenti  negli  Stati 
Uniti,  ridusse  in  cenere  il  suo  bel 
stabilimento  di  Pittsburg,  distrug- 
gendogli in  macchine  per  un  im- 
porto di  cento  mila  franchi.  La 
notizia  di  un  tal  disastro  raggiun- 
se Evans  alla  Nuova  Yorck,  Pii 
maggio  1811  ; fu  questi  per  esso 
il  colpo  mortale,  ed  in  fallo  spirò 
quattro  giorni  dopo.  Si  hanno  di 
esso  : I.  Guida  o manuale  per  i 
Jabbricatori  di  mulini  ed  i mugnai, 

1 volume  in  8.vo,  con  ad  tavole, 
1795;  terza  edizione,  z 8 « 8 ( io 
inglese).  Quest’opera,  osservabile 
per  chiarezza  i fondata  sulle  mi- 
gliori teorie.  11.  Guida  dell'  inge- 
gnato meccanica  costruttore  ili 
macchine  a vapore,  i8o5  ( in  in- 
glese ),  tradotta  nel  francese  da 
Doolittle,  Parigi,  1821.  È anche 
questo  un  ottimo  inaimele,  o io  si 

ói 
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consulta  ancora  spesse  volle,  quan- 
l'inquc  l’immenso  sviluppo  ohe 
prende  l'impiego  delle  macchine 
« vapore  abbia.  d' uopo  di  uuuvi 
libri  assai  piu  dcllagliuii.  Alcune 
inesattezze  scientifiche  studio  ret- 
ti licutc  nelle  note  che  il  tradutto- 
re vi  aggiunse  al  termine  dal  vo- 
lume. 

P— OT. 

EVANS  (John),  letterato  ingle- 
se, discepolo  dell’  università  ili 
Oxford,  esercitò  le  funzioni  del- 
I insegnamento  a Bristol,  ove  morì 
nell  aprile  del  i83a.  Si  hanno  ili 
esso  : I.  Piaggio  net  nord  del 
pache  di  Galles,  nel  1 798,  ed  in 
•‘lire  epoche,  inlrs preso  principal- 
mente per  fare  delle  ricerche  bo- 
taniche in  quell  alpestre  contrada, 
Iraromiite  ad  osservazioni  sopra  i 
aiti,  I agricoltura,  le  manifatture, 
Je  Costumanze,  la  storia,  e le  an- 
tichità, 1800,  in  8.vo.  Questo  vo- 
lume che  al  pari  del  seguente, 
cumponesi  di  lettere  indirizzate  ad 
un  amico,  è ad  un  tratto  istrutti- 
vo ed  interessante,  ed  offre  una 
murale  pura  oltrecchè  severa  II. 
Ledere  scritte  durante  un  viaggio 
nel  sud  del  / mese  di  Galles , nel- 
t unno  i8o3,  ed  in  altri  tempi, 
l8u4,  in  8.vo.  1 i 1 . La  Guerra  non 
« in  contraddizione  col  cristiane - 
inno,  discorso,  18J4,  in  8.vo.  IV. 
f un  siderazioni  sopra  la  dottrina 
delti  necessità  filosofica,  relativa- 
" lente  alla  sua  tendenza,  1807,  in 
■S.vo.  V.  Il  Pesatore  ( thè  Ponde- 
rer  ),  seguito  da  un  Saggio , 1813, 
10  la.mo.  VI.  Ciò  che  resta  ( re- 
ni" ins)  del  fu  (Piti, am  Iiced,  di 
fhornbury,  comprendente  le  sue 
pile  in  Irlanda,  la  sua  corrispon- 
denza, le  sue  poesie,  con  alcune 
.'demone  sulla  vita  di  lui,  1816),  in 
8-vo.  \ li.  Compendio  storico  so- 
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pra  lì  ri  slot.  — (Un  altro  pvxM 
( U ditimi  David  ),  magistrato  n 
Manchester  e dotto  giurista,  moni 
il  17  feldiraro  itioJtt  dopo  aver 
dato  al  pubblico:  1.  Una  sesta  <3- 
dlaione  accresciuta  dell’ opera  di 
Salked,  intitolala:  Casi  giudicati 
al  banco  del  re , Londra,  17*95,  3 
voi.  in-  tt.vo.  II.  Saggio  sopra  fa- 
ttone escrcitabiU  per  prestito  e di- 
si ribuzione  di  pecunia,  intorno  al- 
te leggi  relative  alle  assicurationi 
eil  a quelle  onde  vanno  regolati  i 
vaglia  e [e  lettere  di  cambio,  ivi, 
1803,  in  8.vo.  HI.  Quadro  gene- 
rale (a  generai  View)  delle  deci- 
sioni di  lord  Mansfield  nelle  cause 
civdi , ivi,  i8o3,  in  8..  IV.  Titil- 
lalo sopra  la  legge  delle  obbl iguvto- 
nt  e conti  atti,  tradotto  dal  irauoe- 
»o  di  Polhier,  ivi,  1806,  a volumi 
in  8.vo.  V.  Lettera  a str  Romtlly 
sopra  la  revisione  delle  leggi  rela- 
tive ai  fallimenti,  ivi,  1810,  in  8. 
\ 1.  Lettere  sopra  f incapacità  dei 
cattolici  e degli  altri  non  -confor- 
misti, ivi,  181  3,  in  8.vo. 

L. 

EVERART  (Giu.es).  Valerio 
André  lo  fa  nascere  a Berg-op- 
Zoom,  ed  uggiunge  ch'escmlò  la 
medicina  ad  Anversa.  Nulladiroe- 
no  Mnngel,  nella  sua  bibltotheea 
set  iptorum  medicorutn,  p.  a(ìpe 
lo  stesso  Everart,  dicono  eh’  egli 
fosse  di  Anversa.  Ma  ciò  deve  ri- 
ferirsi assai  meno  al  luogo  defln 
sua  nascita  che  a quello  del  suo 
domicilio  ordinario.  Ecco  i titoli 
degli  scritti  di  lui:  Ite  herba  pa- 
nacea quatti  olii  labacum , olii  pe- 
ttini aut  me  otta  na  VOCI!  nt,  brevis 
commentarius,  quo  udmtrandae  ac 
prorsus  divtnae  hujus  peruanae 
sltrpis  Jacultates  et  usus  explscan- 
tur,  Anversa , Giovanni  Boiler, 
j585,  in  16. ino;  ivi,  1S87.  Quc- 
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•lo  trattolo,  in  cui  fautore,  eom’è  ili  ozio  egli  le  mise  a profitto  per 
facile  flil  inilovinarlo,  non  compar-  ispingere  più  oltre  i suoi  aleuti 
trcipa\a  alle  opinioni  ilei  re  il'  In-  Non  andò  molto  ohe  il  maggiore 
ghillcrra  Giacomo  I aopra  il  ta-  de'  auoi  desideri!  si  converti  in 
haoco,  va  poi  seguito  dagli  opu-  quello  di  una  cattedra  nell'univcr- 
acoli  seguenti  : 1.  Compendiosa  aita  ili  Drrpt.  Verso  il  1808  con- 

narratio  de  11  su  et  praxi  rodici s dusse  i suoi  allievi  a Mosca,  ed 
mechoacanae  ex  Rispania  nova  In-  ivi,  tra  le  «lire  notabilità  lettera- 
diae  occidentali}  nupar  oHata.  II.  rie,  conobbe  il  celebre  fvaramsirt, 
Gerhard 1 Berghcnsis  medici  de  pe-  storiografo  della  Russia.  Nel  1801), 
tris  praeseroatione  libello s ad  S.  fu  ricevuto  corrispondente  dell’ac- 
P.  Q.  dntverpiensem.  III.  Gnleni  endemia  imperiale  delle  scienze  a 
pergameni  libeìlus  de  theriaca  ad  Pietroburgo;  nel  18  io,  diventò 
Pisonem , interprete  et  commenta-  professore  di  geografia,  di  stali- 
toi  e Jonnna  Juvene,  medico  ipren-  stioa,  c di  storia  della’ Russia,  e 
sue.  IV.  Ejusdem  de  antidotis,  li-  nel  1817,  dopo  esser  stato  rivrsli- 
Iri  II,  ab  Andrea  Lacuna  in  coni-  Io  di  diverse  funzioni  onorifiche 
pendium  redacti.  V.  Joannis  Ju-  nel  corpo  insegnante,  ebbe  la  e.il- 
venis  opuseulnin  de  medicamentis  tedia  di  geografia,  di  statistica,  c 
beiMnrdicis,  quorum  u sue  a peste  di  storia  universale:  poscia,  nel 
praeservat.  i8a6,  passando  dalla  facoltà  ftl»- 

R — F — G.  . sufica  a quella  di  diritto,  venne 

EWKRS  ( Giuseppe  Filippo  nominato  professore  della  legisbl- 
Gustsvo),  dotto  tedesco,  nato  il  zinne,  del  diritto  delle  genti  c di 
4 luglio  1781,  nel  vescovato  di  politica.  Dal  1809  al  1 X io,  i suf 
Corvey,  andò  a terminare  i suoi  l’ragi  dei  suoi  colleglli  lo  portarti 
studi  iill'università  di  Gottinga,  no  costantemente  al  posto  di  ret- 
nel  1799,  e vi  passò  quattro  anni,  tore  dell'università.  AT  lavori  del- 
tledicandosi  prima  alla  teologia,  l'amministrazione  e del  professo- 
ed  in  seguito  alla  storia  ed  alle  rato,  egli  ne  aggiunse  ancora  ne- 
scienze amministrative,  alle  quali  gli  altri,  tanto  come  censore  dei  fo- 
Heercn  e Sohloezer  gl'  ispirarono  gli  quotidiani  di  Derpt  (1813-37), 
amore.  Quand'egli  uscì  nel  i8o3,  quanto  come  vice-presidente  ilei 
dalla  stessa,  col  progetto  di  entra-  comitato  di  censura  ( 1838,  et  ), 
re  in  qualche  cospicua  casa  come  Di  più  compose  un  gran  numero 
maestro  privato,  ebbe  I’  occasione  di  opere,  tanto  sopra  quesiti  sni- 
di scegliere  tra  quella  del  gover-  ministrativi  politici  e di  giurispru- 
natore  olandese  del  capo  di  Ruo-  (lenza,  quanto  sopra  certi  punti 
na  Speranza,  il  generale  Janscn,  e non  ben» conosciuti  u problematici 
l'altra  di  M.a  di  Slaél  a Parigi  : e della  storia.  Era  membro  di  pa- 
alfuna  ed  all’altra  antepose  il  sog-  reccllie  accademie,  società  lettera- 
giorno  della  Russia,  che  sino  ila  rie,  e decorato  degli  ordini  di  sun- 
quel  momento  diventò  la  sua  pa-  l’Ubidimiro  e di  sant’Anna.  Inib- 
irla adottiva,  accettando  l'eduoa-  pendentemente  dai  ricchi  presenti 
zione  dei  figli  di  de  Richtcr,  con-  che  gli  fecero  l’imperatore  c le 
siglierc  provinciale  a Derpt.  Que-  principesse  di  Russia,  godeva  tuia 
sto  posto  lasciandogli  delle  ore  pensione  di  mille  rullìi  sopra  la 
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cassetta  imperiale.  Ewers  è mor- 
t«i  l’ulto  novembre  i85o.  Trovasi 
la  completa  Hata  (Ielle  sue  produ- 
zioni nel  Dizionario  universale 
degli  gurillori  e ilei  dotti  di  Recke 
c Napiurrky,  tomo  1,  pagina  538. 
Le  sue  opere  principali  sono  : I. 
Una  traduzione  nel  tedesco  del 
Manuale  della  storia  dei  dogmi 
nella  chiesa  primitiva  di  Miinter, 
a volumi,  Gottinga,  1804*1806. 
II.  Della  condizione  dei  contadi- 
ni nella  Lieo  ma  e nell  Estonia , 
Derpt  , 1806.  III.  Esposizione 
compendiata  dello  stato  dei  villici 
nell'  Estonia,  Pietroburgo,  1806. 
IV.  Dell  origine  dell  impero  russo, 
Riga  e Lipsia,  1800.  V.  Studi 
critici  preparalorii  per  una  storia 
stella  Russia,  libri  rea,  Derpt, 
1814. 

P OT. 

EXMOUTH  ( Eoosnoo  Pet- 
i^w,  visconte),  ammiraglio  ingle- 
se, nacque  il  19  aprile  tj5j,  a 
Douvres,  ove  suo  padre  comanda- 
va il  pachebotlo  del  governo.  La 
sua  famìglia  era  di  origine  nor- 
manna. Orfano  sino  dal  1765,  eb- 
be a vincere,  per  giungere  ai  pri- 
mi gradini  della  fortuna,  degli 
ostacoli  che  tuttavia,  in  grazia  al- 
la ben  intesa  muni6cenza  del  go- 
verno britannico,  non  inciampano 
piu  la  carriera  dei  giovani  aspi- 
ranti, i quali  sentano  in  sè  stessi 
la  vocazione  dell' uomo  di  mare. 
Di  tredici  anni  diede  principio 
alle  sue  campagne  sotto  il  capita- 
no Scott,  con  cui  ebbe  da  princi- 
pio a vedere  le  isole  Malouine  o 
Falkland  sopra  la  fregata  la  Giu- 
none, poscia  il  Mediterraneo  so- 
pra l' Allarme.  Ma  il  di  lui  carat- 
tere indisciplinato  spiacque  si  fat- 
tamente al  capitano,  che  un  gior- 
no all'  infine  ubbandonollo  , in 
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unione  ad  un  suo  compagno,  sulla 
costa  di  Marsiglia,  d’onde  furono 
costretti  di  tornarsene  a piedi  per 
terra  sino  ad  uno  ilei  podi  della 
Manica.  Quest’  incidente  avevn 
alquanto  rattemperata  la  sua  ef- 
fervescenza, che  dall'altra  parte  la 
guerra  tra  l’Inghilterra  c le  colo- 
nie richiamava  sopra  oggetti  più 
vantaggiosi.  Nominsto  midship- 
mun  sopra  la  fregata  la  Monile, 
fu  distaccalo,  nel  1 776,  per  pren- 
der parte  nelle  operazioni  sopra  il 
lago  Chsinplain.  L’  attività,  la 
capacità  per  esso  spiegata,  tanto 
al  tempo  dei  gran  tagli  eseguili 
nelle  forcate  prossime  al  lago, 
quanto  in  quello  della  costruzione 
dei  navigli,  che  nelle  diverse  azio- 
ni delle  quali  il  lago  fu  teatro,  gli 
meritarono,  oltre  i complimenti 
del  generale  Howe,  una  cuinmis- 
sionc  provvisoria  di  luogotenente. 
Egli  si  distinse  pur  anco  nel  corso 
della  disastrosa  campagna  dcll’an- 
rto  1777,  richiamando  sopra  di  sè 
la  particoisre  attenzione  di  Bur- 
goyne,  dirigendo  sopra  le  navi 
nemiche  di  vettovaglie,  un  assalto 
che  riuscì  a buon  fine.  Ma  tale 
vantaggio  sparve  nelle  funeste 
conseguenze  della  battaglia  di 
Saratoga,  e nella  capitolazione  di 
lutto  I’  esercito  inglese  già  fatto 
prigioniero  di  guerra.  Alcuni  gior- 
ni dopo  la  sosorizione  di  quella 
convenzione,  Pellew , rilascialo 
sulla  parola, riprese  la  via  dell’In- 
ghilterra, munito  di  una  lettera  di 
■ir  Guy  Carleton,  in  cui  veniva 
attestata  la  sua  bella  condotta  in 
tutte  le  azioni  nelle  quali  aveva 
avuto  parte.  Laonde  venne  imme- 
diatamente confermato  nel  proprio 
grado.  Tre  anni  appresso  (1780), 
sostituì  nel  comando  della  fregala 
l'apollo  il  capitano  Pownoll,  col- 


Digitized  by  Google 


E X M 

pilo  a morte  ila  una  palla,  c Co- 
nnine una  fregata  francese  ad  n 
tenere  sulla  costa.  La  presenta  di 
spirito  e l‘  intrepidezza  di  che 
diede  pruova  in  questa  circostan- 
za, gli  fecero  conferire  dall’  am- 
miragliato il  nomando  dello  sloop 
da  guerra  l 'Attardo  ; e due  anni 
dopu  (1780),  venne  nominato  ca- 
pitano in  secondo.  La  cessazione 
delle  ostilità  gli  permise  di  ripo- 
sarsi sino  al  1766;  ma  da  quesl'e- 
puca  sino  al  1791,  tornò  di  bel 
nuovo  al  servigio  attivo,  tanto  a 
Terra-Nuova,  ove  passò  tre  anni, 
quanto  in  altre  stazioni.  Fu  vedu- 
to a comparire  nel  1 7g3,  come 
comandante  della  fregata  la  Ninfa. 
Nato  nella  contea  di  Cornovaglia, 
c molto  ben  veduto  dagli  abitanti, 
seppe  scegliersi  a Falmouth  o nei 
dintorni,  un'ottima  ciurma.  Appo 
na  giunto  in  allo  mare,  prese  al- 
I' abbordaggio  la  fregata  francese 
la  Cleopatra,  il  cui  capitano  era 
stato  ucciso  sino  dal  principio 
dell’azione,  cd  entrò  con  la  sua 
preda  a Portsmouth.  Vi  venne 
ricevuto  con  applausi  tanto  più 
vivi,  in  quanta  che  era  quello  il 
primo  vantaggio  conseguitosi  do- 
po ricominciale  le  ostilità.  Pre- 
sentalo al  re  il  99  giugno,  rice- 
vette il  titolo  di  Knigt  (cavaliere), 
e vido  auo  fratello,  che  lo  aveva 
seguito  come  volontario,  innalza- 
to al  rango  di  capitano  io  secon 
du.  Ottenuto  poscia  il  comando 
dell’  Anima,  formò  parte  della 
divisione  di  sir  Giovanni  Borisse 
Warren,  forte  di  quattro  fregate. 
Questa  divisione  incrociando  nella 
Manica,  ebbe  ad  incontrarsi  con 
una  divisione  francese  composta 
di  Ire  fregate  e di  una  corvetta. 
Approfittando  del  numero  e del 
vantaggio  del  vento,  l'ammiraglio 
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inglese  appiccò  la  battaglia,  in 
conseguenza  dell*  quale,  una  sola 
delle  fregate  francesi  giunse  a 
fuggire.  Nell' ottobre  «794.  aveva 
sotto  i suoi  ordini,  indipendente- 
mente dull'  Aretuia , tre  altre  fre- 
gate (Portoli, il  Diamante,  la  Ga- 
ld tea)',  la  presa  della  fregata  fran- 
cese, il  Rivoluzionario , eseguila 
dall’^rfois,  distinse  quel  momen- 
to del  di  lui  comando.  Riuailo 
nuovamente  a Warren,  nel  prin- 
cipio del  1795,  contribuì  al  disa- 
stro di  una  (lotta  di  venti  navi 
mercantili  francesi,  che  quasi  tut- 
te andarono  predate  o colate  u 
fondo.  Prese  in  seguito  o distrus- 
se quindici  bastonanti  di  guarda- 
coste, e costrinse  gli  altri  dieci 
che  avean  potuto  svignarsela,  a 
riparare  in  mezzo  alle  roccie  di 
Penmarkt.  Nell’anno  1796,  fu  ve- 
duto in  dodici  giorni  (dal  9 al  20 
aprile),  insignorirli  di  una  intiera 
flotta  mercantile,  costringere  una 
nave  da  guerra  (la  Volage),  ad 
arenare,  impadronendosi  delle  due 
altre  ( I’  Unità  c la  Virginia),  a 
malgrado  la  più  eroica  resistenza. 
Meno  avventuroso  nel  1797,  assa- 
li, ma  inutilmente,  quantunque 
colle  sue  due  navi  l’ Infaticabile  e 
V Amazzone,  il  bel  vascello  fran- 
cese, i Diritti  dell'  Uomo,  che  tor- 
nava dalla  spedizione  della  baia 
di  Bantry,  e poco  vi  volle  ch'egli 
noo  perisse  sfracellato,  in  mezzo 
agli  scogli  ed  ai  banchi  di  sabbia 
conterminanti  la  baio  di  Audiir- 
ne.  L’amazzone  non  evitò  siffatto 
pericolo;  e la  ciurma  di  lei,  am- 
monticchiata sopra  una  zattera, 
non  isfuggt  all’ inclemenza  della 
onde  che  per  andare  a perdere  la 
libertà  sulle  coste  di  Francia.  La 
nave  de  fila  francese  fu  aneoru 
piu  sfortunate,  poiché  dopo  avete, 
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incagliato,  perì  orila  notte  seguen- 
te al  conflitto.  Sir  Edoardo  Pel- 
lew  ( giacché  rra  divenuto  baro- 
netto aino  dal  ijtjG),  prese  vigo- 
rosamente la  suo  rivincita  nell'an- 
no appresso,  coU’impadronirsi  di 
quindici  bastimenti  armatori;  ma 
il  1799  trascorse  senza  avveni- 
menti, e lo  stesso  può  dirai  a un 
di  presso  del  1800,  benché  alla 
testa  di  una  squadra  di  dieciotto 
vele,  cioè  nove  fregate  c sette  na- 
vi da  fila,  avesse  sbarcalo  sulla 
costa  di  Quiberon  per  cooperare 
con  i chounns,  un  corpo  di  truppo 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mai- 
tland,c  quantunque,  l'insufficien- 
za dei  mezzi  dei  quuli  disponeva- 
no i realisti,  avendolo  costretto  di 
rinunciare  al  piano  già  divisato, 
aveste  combinata  una  spedizione 
sopra  Belle-Ile.  Il  secreto  di  tutti 
silfatli  progetti  fu  per  isventura 
molto  male  custodito,  e n’ebbe  a 
risultare  che  al  momento  dell’ese- 
cuzione, sette  mila  uomini  presi- 
diavano Belle-Ile,  bravando  tutti 
i tenutivi  britannici.  Questi  non 
riuscirono,  fuorché  ad  imposses- 
sarsi dell' isolctla  di  llouat:  ed  an- 
co in  breve,  fu  di  mestieri  eva- 
cuarla. Egli  diede  termine  all'an- 
no, col  aeguire  il  suo  antico  co- 
mandante J.B.  Warren  nella  spe- 
dizione contro  il  Ferrol,  e nello 
sbarco  e reimbarco  delle  truppe  ; 
ma  poscia,  sotto  gli  ordini  del- 
l'nmmiraglio  Cornwallis,  in  qua- 
lità di  commodoro  d' una  divisio- 
ne di  vascelli  di  linea,  ebbe  parte 
nel  blocco  di  Kochefort.  Final- 
mente la  pace  di  Amien6  potè 
concedergli  qualche  breve  mo- 
mento di  riposo.  Egli  se  ne  valse 
per  farsi  eleggere  a membro  della 
camera  dei  comuni  , ove  fecesi 
propugnatore  alla  tribuna  dcll'ain- 
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minislrazinne  sostenuta  dal  conte 
di  Saint- Vincent,  accusato  di  ne- 
gligenza dal  l'ammira  gl  io  Bei  Itele  y. 
Ma  da  queste  scaramuccia  parla- 
mentarie tornò  dopo  non  molto  ai 
conflitti  più  seri  della  guerra  ma- 
rittima. Dopo  aver  con  cinque  vele 
chiuso  il  blocco  del  Ferrol,  ore 
stavano  appiattate  le  forze  navali 
riunite  della  Francia  e della  Spa- 
gna, venne  promosso  al  rango  di 
contr’  ammiraglio  ed  eletto  a co- 
mandante in  capo  delle  forze  in- 
glesi nell' Indie  orientali.  Iti  pas- 
sò quattr'onni,  nel  corso  dei  quali 
fu  tenuto  in  Ima  dall'  operosità 
degli  armatori  francesi,  non  meno 
arditi  che  poco  numerosi.tgli  non 
consegui  sovr’essi  verun  rilevante 
vantaggio, giacché  in  tutto  questo 
tempo  non  giunse  a predare  che 
due  sole  navi  francesi:  ma  e£li 
potè  indennizzarsi  sopra  gli  Olan- 
desi, i quali  perdettero  una  intie- 
ra flotta  mercantile  di  trenta  vele 
nella  rada  di  Batavia,  e termina- 
rono col  lasciarsi  prender  Java. 
La  conquista  degli  stabilimenti 
danesi  nel  Levante  ebbe  a chiu- 
dere la  stazione  di  sir  Edoardo 
Pellevr  nell'India.  Richiamato  in 
Europa,  nel  1809,  si  trasferì  a 
bloccare  le  coste  dell' Olanda  (lo 
Scheldl,  Flessi  riga  ec.)j  ma  inva- 
no attese  l'occasione  di  venire  ad 
un  affare  generale.  Fece  i mede- 
simi voti  egli  eguali  sforzi,  quan- 
do nel  1810,  andò  a rilevare  si r 
Carlo  Cnlton  nella  sua  stazione 
del  Mediterraneo.  Apparecchieva- 
si  agli  assedi  di  Genova  e di  Li- 
vorno, quando  la  nuova  della  ea-> 
(luta  di  Bonapnrte  gli  fece  cono- 
scere esser  finita  la  guerra  e non 
aver  piu  che  da  preparare  le  sue 
fregale  per  l/f  traslazione  del  già 
impela  (ore  c del  suo  segnilo  al- 
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I*.  isola  dell'Elba.  Reduce  in  fn-i 
gbillerr.i,  venne  innalzato  dal  leg- 
gente, al  rango  di  pari  col  litoio  di 
barone  Lxmouth  di  Csnonteign, 
la  dotazione  di  5o,ooo  franchi, cd 
il  cordone  che  in  breve  cambiò 
con  la  gran -croce  del  Bagno. 
Nell’anno  appresso,  al  momento 
dell’evasione  di  Bonapartc,  guidò 
nel  Mediterraneo  una  aquadra,  il 
cui  scopo  era  quello  di  porsi  in 
comunicazione  col  mezzo  giorno 
della  Francia  e con  la  Spagna, 
onde  affrettare  una  reazione  «on- 
tro  Napoleone,  e ch’entrò  per 
molto  nell’espulsione  di  Murai*  e 
In  i Ì3(.ni razione  del  re  di  Napoli. 
Nello  stesso  tempo  Murai,  che 
ls;nvavasi  a Tolone,  prcgollo  di 
voler  prenderlo  sopra  uno  dei  suoi 
vascelli  per  condurlo  in  Inghil- 
terra. Ijord  Eimonlh  rifiutoviai. 
Ma  un’ultima  campagna  ilovra 
(torre  al  colmo  la  di  lui  glorili:  e 
fu  quella  che  la  Gran-Brettagna  e 
l'Olanda  riunite,  ebbero  uri  1816 
a dirigere  contro  Algeri.  Sin  dal 
mese  di  marzo  di  quell’anno,  era 
‘stato  iooaricato  di  chiedere  alle 
tre  potenze  barbaresche  occiden- 
tali la  riconoscenza  drilli  repuh- 
Itlica  dell’ Isole  Jonie,  In  pace  per 
i regni  di  Napoli  e di  Sardegna, 
e la  liberazione  degli  schiavi  cri- 
stiani . Quantunque  egli  avesse 
condotto  le  negoziazioni  con  de- 
alrezza  e vigore,  tuttavia  si  met- 
tevano in  opera  e particolarmente 
ad  Algeri  influiti  sutterfugi:  fu  di 
mestieri  il  venire  ad  energiche 
domande,  ed  anco  di  far  prendere, 
ai  suoi  vascelli  una  posizione  mi- 
oaccievole,  affinchè  il  dry  ti  de- 
cidesse a promettere  ogni  cosa  : 
tua  egli  domandò  un  indugio  per 
dar  parte  alla  Porla  Ottomana 
della  clausola  relativa  all'abulizio- 
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ne  della  schiavitù.  Non  appena 
Limonili  aveva  portalo  in  Ingliil. 
terra  la  notizia  di  quella  sommis- 
sione, seppcsi  che  il  dey  non  te- 
neva alcun  conto  della  sua  pro- 
messa, e che  alcuni  pescatori  di 
corallo,  inglesi,  francesi  e spa- 
glinoli, venivano  trucidati  a Bona 
dagli  Algerini.  Riprese  immedia- 
tamente la  strada  di  Algeri,  ac- 
compagnato da  diciannove  vele 
britanniche, alle  qu»tr  si  congiun- 
se per  via  I’  ammiraglio  olandese 
Van  Capclleo  che  comandava  sci 
fregate,  c comparve  innanzi  ad 
Algeri  il  36  agosto  ad  un'ora  do- 
po il  mezzo-giorno.  Alla  domano 
un  parlamentario  spedito  al  dry, 
rceossi  ad  intimargli  1'  adempi- 
mento delle  sue  promesse,  e gli 
diede  tre  ore  di  tempo  per  por- 
gere la  risposta.  Al  termine  di 
questo  tempo,  la  soluzione  facen- 
dosi ancora  attendere,  ed  anzi  ve- 
nendo fatto  fuoco  sulla  flotta  coni-’ 
binata,  il  vascello  ammiraglia  U 
Regina  Carlotta  si  trasferì  ad  an- 
corarsi a quaranta  piedi  dal  mo- 
lo; in  maniera  che  il  suo  bonpres- 
so  toccava  già  le  case:  le  altre  na- 
vi furono  ripartite  con  un  ordine 
ed  una  preciaione  ammirabile,  ed 
in  modo  da  sostenersi  scambie- 
volmente ; la  divisione  olandese 
venne  incaricala  di  far  tacere  la 
batterie  nemiche,  le  quali  avreb- 
bero potuto  prender  di  fianco  i 
suoi  alleati-,  cd  alle  tre  ore  meno 
un  quarto,  le  bombe  ed  i razzi  al- 
la Congrève  incominciarono  a 
piovere  sopra  la  citi*  ed  il  navils 
algerino:  ma  l’incidente  decisivo 
stette  nell'  audacia  di  due  ufficia- 
li, che  trasferirono  ad  attaccar» 
una  camicia  solforata  alla  prima 
fregata  algerina  da  cui  barricava*! 
l'ingresso  del  porto,  Un  vento  di 
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li'viinln  aj*ni  fresco,  ohe  in  quel 
momento  soffiava,  comunicò  dopo 
non  inolio  il  fuooo  a tutta  la  squa- 
dra. Tutte  le  navi  barbaresche, 
tranne  una  sola,  vale  n dire  qual 
irò  grosse  fregate,  cinque  grandi 
corvette,  una  moltiladine  di  va- 
scelli mercantili  e di  navi  più  pic- 
cole, furono  arse  : l'incendio  ap- 
piccossi  ben  anco  all'  arsenale,  al 
magazzino  dei  corduggi,  alle  vele, 
al  legname  da  costruaione,  e ad 
nitri  edifici-,  sei  o (ette  mila  Alge- 
rini rimasero  uocisi  o feriti.  Final- 
mente alle  nove  della  sera,  il  fuo- 
oo della  flotta  riunita  incominciò 
a rallentare,  ed  alle  undici  ore  e 
mezzo  ai  spense  affatto:  il  dey  a- 
veva  consentito  ad  ogni  cosa.  Il 
38,  Exmoulh  entrò  nel  porto.  Il 
3o,  venne  conchiuso  ii  trattato 
nei  termini  dettati  dal  vincitore. 
JNon  solamente  il  dey  rilasciava 
aulì’ istante  e scnsa  verun  riscatto 
'tulli  gli  achiavi  cristiani  che  a* 
stativi  in  Algeri  (mille  e duecen- 
to), e dava  opera  a far  rintrac- 
ciare, per  consegnarli  la  domane 
ni  mezzogiorno,  tutti- gli  altri  di- 
spersi nell'  interno  del  paese,  ma 
oltre  ciò  la  schiavitù  dei  cristiani 
vi  veniva  abolita  per  principio:  il 
console  inglese,  ch’era  stato  gitta- 
lo  in  un  carcere,  riceveva,  oltre 
ad  un'  indennità  per  le  aue  perdi- 
te,delle  scuse  pubblicate  dal  dry: 
tutte  le  somme  ricevute  nel  corso 
dell'anno  dal  dry,  per  il  riscatto 
dei  prigionieri,  vennero  restituite, 
e segnatamente  357,000  piastre 
el  re  delle  Due-Sicilie,  e a5,ooo 
o!  re  di  Sardegna.  L'Olanda  par- 
tecipò ondi 'essa  ai  vantaggi  di  un 
(ale  trattato.  Un'acclamazione  uni- 
versale salutò  quel  trionfo  che  la- 
vava la  vergogna  dell'Europa,  e 
che  lasciava  leggere  nell'avvenire 
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la  vicina  intiera  distruzione  della 
pirateria  algerina.  Oltre  agli  en- 
comi di  tutti  i partiti  e delle  na- 
zioni estere,  le  molte  spade  ili 
onore,  e le  ricevute  medaglie  (una 
delle  quali  non  costava  meno  di 
a», 000  franchi),  lord  Exmoulh, 
fu  insignito  dal  suo  sovrano  delia 
dignità  di  visconte  (settemb.  1816), 
c nel  1817,  ottenne  il  comando  in 
capo  di  Plymouth.  Però  non  ser- 
bolio  che  soli  quattro  anni,  e poi 
infastidito  e degli  onori  e delle 
fatiche,  confinossi  nel  suo  bel  ri- 
tiro di  Teignmoulh,  d1  onde  non 
osoiva  che  per  prender  parie  a 
quando  a quando  negli  alti  della 
camera  dei  pari.  Fu  in  questa  re- 
sidenza ov'egli  mori  il  a5  genna- 
ro  i833. 

P — OT. 

EXPILLY  (Luigi  AiEtsts- 
nno),  nato  a Brest,  si  trasferì  a 
atudiare  la  teologia  a Parigi.  Era 
curato  di  san  Martino  di  Morlaix 
nella  Brettagna,  quando  nel  1789 
venne  delegato  agli  alati  generali 
dal  clero  del  baliaggio  di  San 
Pol-dc-Leon.  Sedette  in  quell’ as- 
semblea tra  i fautori  della  rivolu- 
zione, e nell'aprile  del  1790,  fece 
parte  del  Comitato  avente  l’inca- 
rico della  disamina  e pubblicazio- 
ne del  Libro  rosso.  Il  93  giugno 
seguente,  impugnò,  in  un  rappor- 
to, il  diritto  di  proprietà  goduto 
dal  clero,  che  a suo  modo  di  dire 
era  stato  il  semplice  usufruttuario 
dei  beni  ecclesiastici,  i quali  ap- 
partenevano alla  nazione,  che  per 
altro  doveva  passare  un  tratta- 
mento ai  ministri  del  culto,  e 
propose 'sopra  siffatto  tema  un 
progetto  di  decreto.  Fu  uno  dei 
compilatori  della  costituzione  civi- 
le del  clero,  aHa  quale  ai  die'  pre- 
mura di  prestar  giuramento.  Elei- 
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tn  a vescovo  costituzionale  del  Fi- 
nistei re  il  3 1 ottobre  1790,  fu  il 
primo  a ilare  il  segnale  dello  scis- 
ma. Scrisse  al  papa  per  pura  for- 
malità, e pregò  M.  ile  Girao,  re- 
acoro di  Kermes,  di  consacrarlo  ; 
egli  lo  requisì  anche  giuridica- 
mente, e presentossi  al  medesimo 
1’  11  gennaio  1791  con  due  notai. 
Il  prelato  rispose  con  un  rifiuto 
formale  e motivato,  che  in  pro- 
cesso di  tempo  venne  anche  reso 
pùbblico.  Un  vescovo  più  com- 
piacente consacrollo  nella  chiesa 
dell' Oratorio  a Parigi,  il  a4  feb- 
hraro  1791.  Ex  pi  11  y è nominato 
nel  breve  di  Pio  VI,  del  i5  apri- 
le 179»,  ov'è  detto  ch'egli  aveva 
scritto  al  papa  il  18  nov.  1790,  c 
gli  aveva  spellilo  una  lettera  pa- 
atoi'ale  del  a5  febbraio.  Il  papa 
in  questo  breve  gli  porge  dei  con- 
sigli, ma  annulla  l’elezione  di  lui, 
ne  dichiara  illegittima  la  consa- 
crazione, e gli  proibisce  sotto  pe- 
na di  essere  interdetto,  di  eserci- 
tare vcrun  atto  di  giurisdizione; 
il  che  non  impedì  ad  Expilly  di 
trasferirsi  a prender  possesso  del 
palazzo  episcopale  di  Quimper,  e 
di  pubblicare  delle  Lettere  pasto- 
rali. Fu  nominato  presidente  del 
direttorio  del  suo  dipartimento, 
e prese  parte  nel  1795  in  ciò  che 
chiamasi  il  federalismo  ; ma  non 
andò  molto  che  lutti  i membri  di 
questa  amministrazione  vennero 
condannati  a morte;  ed  egli  perì 
con  essi  sul  palco  a Brest,  il  ai 
giugno  1794. 

P — C — T. 

EYMAR  (Anobio  Manu  conte 
di),  deputato  all'assemblea  costi- 
tuente, nato  verso  il»  1740,  nella 
Provenza,  da  nobil  famiglia,  con- 
sacrò i suoi  primi  anni  alla  col- 
tura delle  lettere  e delle  arti. 
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Rrsch,  nella  Francia  letteraria, 
gli  attribuisce  la  traduzione  del 
Delinquente  hanorado  (il  colpevo- 
le galantuomo  ),  di  Jovellanos, 
stampata  nel  1777;  cd  il  biblio- 
grafo tedesco  potevo  avere  miglio- 
ri nozioni  di  Bocous,  da  cui  con- 
cedasi l'onore  di  una  tal  traduzio- 
ne all'abate  Mrylar , vicario  gene- 
rale di  Marsiglio  (Fegg.  Jovzlia- 
kos  nella  Biogr.).  Ma  anche  Ersch 
code  in  errore,  allorché  attribui- 
sce ad  Eymar  la  Memoria  premia- 
ta dall’accademia  di  Marsiglia  nel 
1787:  Dell'  influenza  della  severi- 
tà delle  pene  nei  delitti.  Questa 
memoria  fu  scritta  da  uno  dei 
suoi  omonimi  (Fegg.  l’articolo  se- 
guente). Deputato  dalla  siniscal- 
chia  di  Forcalquier  agli  stati  ge- 
nerali nel  1789,  fu  uno  dei  primi 
del  suo  ordine,  ch’ebbe  a riunirsi 
col  terzo  stato,  e dimostrassi  fau- 
tore dei  prinerpii  della  rivoluzio- 
ne, nella  quale  anch'egli,  simile  a 
tanti  altri,  non  vedeva  che  la  sola 
riforma  degli  abusi.  Sostenne  la 
proposta  di  Sieyès  sulla  necessità 
di  una  nuova  divisione  del  regno; 
ed  in  un  opuscolo  che  fece  stam- 
pare nel  1790  (in  8.,  di  a3  pag.), 
die  Jesi  a dimostrarne  l'importan- 
za per  far  isvanire  sino  le  ultime 
vestigia  della  feudalità.  Il  a6  set- 
tembre dello  stesso  anno  fece  e- 
manart:  un  decreto  di  eccezione  a 
favore  delle  dame  religiose  inglesi 
stabilite  a Parigi,  dietro  autoriz- 
zazione di  Luigi  XIII,  e che  il 
tesoro  nonavera  sovvenuto  giam- 
mai di  verun  fondo,  tanto  per  il 
loro  stabilimento  quanto  per  la 
loro  Sussistenza.  -Dietro  alle  sue 
conclusioni,  la  loro  domanda  fu 
rimessa  ai  comitati  ecclesiastici  e 
diplomatici  riuniti,  incaricali  di 
sottoporre  un  progetto  pel  mante- 
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nimentn  «li  que»!»?  dame  nella  po- 
sizione in  che  alloca  trovavansi, 
senza  derogare  al  decreto  da  cui 
rimanevano  «oppresse  le  congre- 
gazioni religiose.  Fanatico  ammi- 
ratore di  Rousseau,  quantunque 
semiira  non  aver  egli  avuto  giam- 
mai veruna  relazione  con  quello 
scrittore  (1),  propose  il  ai  dicem- 
bre, di  erigere  una  statua  all'auto- 
re <ie\V  Emilio  e del  Contratto  so- 
ciale, con  quest'iscrizione:  Loca- 
zione francese  libera  a J.  J.  Rous- 
seau, e di  dichiarare  che  la  di  lui 
vedova  sarchile  mantenuta  a spe- 
se dello  stato.  Questa  duplice  pro- 
posizione fu  decretata  sul  momen- 
to in  mezzo  ai  più  vivi  applausi. 
Il  oy  aprile  <791,  ebbe  a chiede- 
re por  Rousseau  gli  onori  del 
Pantheon,  poco  dianzi  accorda'! 
ii  Voltaire  e Mirobeau,  Dopo  la 
tornata,  d'Eymar  rimase  comple- 
tamente estraneo  agli  altari;  cd  a 
merito  deli'oseurità  in  cui  visse, 
ebbe  la  buona  ventura  di  evitare 
le  proscrizioni  del  terrorismo  , 
senz’essere  costretto  di  usoirc  dul- 
ia Francia.  Designalo  da  de  Tal- 
leyrand , suo  collega  un  giorno 
all'nsscmblca  costituente,  per  so- 
stituire Gingucné  neH'amliasciata 
del  Piemonte,  una  tal  scelta  par- 
ve promettere  dui  canto  del  Di- 
rettorio più  hcnctichc  intenzioni 
verso  il  re  di  Sardegna  ; ma  se 
d'Eymar,  conosciuto  per  il  suo 
carattere  saggio  cd  umano,  non 
era  atto  ad  inferire  il  male,  man- 
cava per  altro  dell’  energia  neces- 
saria omle  impedirlo  : e l’infelice 
Carlo  Emmanuele  (Eegg.  questo 


fi)  Il  nome  di  Eymar,  non  trovasi  nella 
Yitx  di  Roasscau^  di  Minici -Pathay,  il  qua- 
le, come  h ben  noto,  diede  una  lunga  ii*ta 
degli  amici  e beri  anco  dei  icnijtlicì  cono. 
Mpenli  del  filosofo  ginevrino, 
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nome  nel  Sappi.),  villosi  in  p«v>«v 
volger  di  tempo  obbligato,  dopo 
l’ abdicazione,  ad  abbandonare  t 
propri  siali.  Quando  furono  crea- 
te le  prefetture,  d'Eymar  venne 
nominato  prefetto  del  Lemanu. 
L'  ammirazione  per  esso  dimo- 
strata a . favore  di  Rousseau,  non 
poteva  che  renderlo  «issai  caro  ni 
Ginevrini,  dei  quali  seppe  conci- 
liarsi l’affetto  col  proteggere  il 
loro  genio  per  le  si:icnze  c le  arti,, 
col  retribuire  solertemente  di  un, 
giusto  tributo  di  encomi,  quelli 
clic  vi  si  distinguevano,  lì  per  ciò 
eli’ egli  scrisse  al  chirurgo  Mau- 
noir  una  lettera  stampala  nel  Mo- 
nitore  (29  germinale  anno  IX,  19. 
aprile  1 80 1 ),  congratulandosi  seco 
del  premio  ottenuto  dalla  società 
medica  di  Parigi  per  una  memo- 
ria sopra  In  sezione  delle  arterie  ; 
e colse  quest’incontro  onde  ricor- 
dare i nomi  degli  uomini  per  i 
quali  Ginevra  si  va  a buon  diritto 
onorando.  Il  1.  settembre  18(11, 
ebbe  il  giubilo  di  abbracciare  al- 
l’ ospizi*  del  gran  San  Bernardo, 
ove  lo  attendeva  per  rivederlo, 
l’illustre  Dntnmicu  (Eegg.  questo, 
nome  nella  Riogr.J,  che,  uscita 
poche  settimane  innanzi  dalle  car- 
ceri di  Napoli,  aveva  voluto  visi- 
tare le  montagne  della  Svizzera  e 
della  Savoia  onde  studiarne  la 
struttura.  D'Eymar,  incaricato  ili 
determinare  la  posizione  di  un 
ospizio  da  costruirsi  sopra  la  nuo- 
va strada  del  Sempione,  si  valse 
di  tal  congiuntura  per  farsi  com- 
pagno di  Dolomieu  in  tutto  il  re- 
sto del  di  lui  viaggio  scientifico. 
Agli  8 settembre,  ebbe  ad  innal- 
zare solcnmmiente  il  monumento 
che  aveva  ottenuto  il  permesso  «li 
erigere  alla  memoria  di  Federico 
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turato  naturalista,  inghiottito  ncl- 
l'aAnu  precederne  (7  aprile  1800), 
in  un  crepaccio  della  ghiacciaia 
di  Buct.  Il  a/l  gennaio  i8oa,  si 
fece  a leggere,  nell'Ateneo  di  Lio- 
ne, una  breve  'ma  interessante 
Notizia  sull'  ultimo  viaggio  ili  Do- 
lomie,ir,  clic  andò  stampata  nel 
Monitore , anno  X,  n.  i5o,  e nel 
Magazzino  enciclopedico,  V,  3y6. 
D’ Eymar  mori  a Ginevra  I’ii 
gennaio  i8o3.  Era  socio  onorario 
dell’  Ateneo  di  Lione  e della  so- 
cietà delle  selenio  e delle  arti  di 
Grenoble.  Oltre  gli  opuscoli  di 
già  citati,  si  hanno  di  esso:  dmu- 
sernenls  de  ma  solitude,  mélanges 
de  poèsies , Parigi,  i8oa,  a volumi 
in  iQ.mu.  Questa  raccolta,  che 
l’autore  distribuiva  in  dono  ai 
propri  amici,  non  fu  stampata  che 
in  numero  ili  a5o  esemplari  ( V. 
Jl  trbicr,  Didionnaire  ics  anony- 
ines,  n.  65o).  Gli  si  attribuiscono 
inoltre  degli  Aneddoti  sopra^'iollì , 
in  i a mo,  inseriti  in  prima  nella 
Decade  dell’anno  VI  (1798). 

\V— s. 

fi Y MAR  (Claudio),  il  cui  no- 
me ò ormai  inseparabile  da  quello 
di.llouascau,  nacque  a Marsiglia 
nel  1774;  figlio  di  un  negoziante, 
era  il  primogenito  di  una  nume- 
rosa famiglia.  Quand’egli  ebbe 
compiuti  gli  studi,  suo  padre,  or- 
mai infermo  e sul  cader  dell'età, 
volle  riposarsi  sovr'csso  di  una 
parte  dei  dettagli  del  suo  commer- 
cio; ma  il  genio  del  giovane  Ey- 
mnr  per  le  lettere  e le  arti,  gl'  i- 
spirava  agli  affari  un’avversione 
tale  da  non  potersi  superare.  1 
consigli  di  un  amico  c la  ponde- 
rata lettura  dell'  Emilio,  illumi- 
nando la  di  lui  mente  intorno  ai 
propri  doveri,  gli  fece  mutar  con- 
tegno. L'importante  servigio  re- 
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sogli  da  Rousseau  doveva  induilo 
nel  desiderio  ili  vedere  quel  som- 
mo scrittore.  A > -odo  avuto  occa- 
sione di  trasferirsi  a Parigi  nel 
■ 774,  si  prtsentò  presso  l'autore 
dcH'£/ni7<o,  col  pretesto  di  dargli 
a copiare  della  musica  ; e poscia 
vi  fece  riturno  tre  o quattro  volle 
sotto  il  medesimo  pretesto,  non 
senza  timore  d’  una  ripulsa  ove 
l'artificio  di  lui  fosse  stato  sco- 
perto. Un  avviso  che  Rousseau 
lece  inserire  a quest'  epoca  nel 
Journal  de  Bouillon,  per  mettere 
il  pubblico  in  guardia  contro  le 
adulterate  edizioni  delle  sue  ope- 
re, gli  fornì  una  nuova  occasione 
d’ intcrtenere  il  filosofo.  Egli  do- 
veva avere  la  felicità  di  rivederlo 
nella  ventura  settimana  alla  cam- 
pagna, presso  un  amico  comune; 
ma  alcune  lettere  pressanti  richia- 
mandolo a Marsiglia,  Eymar  eb- 
be anche  questa  volta  il  coraggio 
di  sagrinoarc  il  piacere  al  dovere. 
Non  ebbe  poscia  veruna  sorta  di 
relazione  con  Rousseau;  ma  nvea- 
gli  consccrato  nel  cuore  una  spe- 
cie di  culto,  il  quale  doveva  ter- 
minar soltanto  con  la  vita  di  lui. 
Rileggere  le  di  lui  opere,  studiar- 
le, analizzarle,  tale  fu  1'  occupa- 
zione ed  i piaceri  degli  ozi  lascia- 
tigli dagli  affari.  Nel  178G,  ripor- 
tò dall'  accademia  di  Marsiglia 
una  medaglia  d’oro,  per  il  discor- 
so: De  l injluence  iles  peines  sur 
Ics  crimes,  nel  quale,  com’è  beo 
facile  ad  indovinare,  forma  dei 
desidcrii  per  il  mitigamento  delle 
leggi  penali.  In  un  opuscolo  an- 
cora inedito,  Sur  In  nature  et 
V essence  de  la  loi,  Eymar  dico 
che  un  popolo  non  saprebbe  esse- 
re al  tempo  stesso  felice  e libero. 
Laonde  può  concludersi  eli'  egli 
non  fu  uno  di  quelli  i quali  solu- 
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taluno  non  entusiasmo  l’aurora 
«Ièlla  rivoluzione  francese,  poiché 
Irovavaai  anticipatamente  convia 
tu  eh’  essa  non  poteva  partorire 
alcun  che  di  vantaggiosi»  all'uma- 
nilà.  Posteriormente,  Eyinar  la- 
sciò Marsiglia  per  islabilirsi  con 
la  sua  famiglia  a Nimes,  ove  an- 
noverava da  gran  tempo  mollissi- 
mi amici.  Membro  dell'accademia 
«lei  Gard,  alla  ricomposizione  del- 
la medesima,  còlie  a comunicare 
alla  stessa  i diversi  opuscoli  ac- 
cennati nell’  ultima  parte  di  que- 
st'articolo, ma  dei  quali  nessuno 
è.  stampato.  Negli  ultimi  anni  del- 
la >ua  vita,  compose  onde  far  pa- 
glie le  brame  di  alcuni  amici,  die- 
tro le  sue  reminiscenze  c le  note 
clic  aveva  affastellate,  l’ opuscolo 
avente  per  titolo:  Mes  visita  à J. 
J.  Rousseau.  Sebbcn  credesse  non 
ancor  giunto  il  tempo  di  vendica- 
re la  memoria  di  quel  sommo 
scrittore,  scorgesi  da  un  avverti- 
mento datato  dal  i8i5,  ch’egli 
pruponevasi  di  far  stampare  un 
tale  opuscolo.  Ma  le  circostanze 

10  costrinsero  probabilmente  a 
differire  il  progetto,  che  non  do- 
vea  lui  vivente  ricevere  esecuzio- 
ne. Eymar  mori  nel  i8aa,  a Bel- 
legardc,  vicino  o Nimes,  stimato 
c compianto  da  tutti  quelli  che  lo 
avevano  conosciuto.  1 suoi  opu- 
scoli relativi  a Kousseau  vennero 

11  asmessi  dai  suoi  eredi  a Musset 
l’alhay  ( Vegg.  questo  nome,  nel 
Suppl.),  autore  di  una  storia  del 
filosofo  di  Ginevra,  ch'Eymsr  a- 
veva  onorato  dei  suoi  suffragi. 
Furono  riuniti  nel  turno  a.  delle 
Opere  inedite  di  Rousseau,  prece- 
dute da  un  avvertimento  conte- 
nente tutti  i particolari  raccolti  da 
Musset  sopra  l’autore.  Questi  o- 
puscoli  al  numero  di  selle,  vanno 
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intitolali:  Mcs  risii es  à J.  J.  Rous- 
seau. — — Examen  dalla  lettera  èd 
Alembert  sopra  gli  spettacoli.  — 
Examen  del  giudizio  di  Servan 
sopra  le  opere  di  Rousseau.  — - 
Réponse  alle  critiche  di  Sencbicr, 
Trembley  e Prevót.  — Question 
polilique : Rousseau,  poteva  egli 
rinunciare  alla  sua  patria?  — E- 
xamen  della  Nuova  Eloisa.  — 
Coup  d'  otil  sopra  d’ Emilio.  — 
xtnalyse  del  contratto  sociale.  Ad 
onta  della  sua  ammirazione  per 
Rousseau  ,Eymar  lascia  travedere 
molta  imparzialità  nella  valutazio- 
ne del  contegno  e dei  principii 
propri  allo  scritture.  Gli  opuscoli 
di  Eymar  ancora  inediti  sono:  Ap 
pel  ù la  posterità,  ovvero  Esame 
dei  discorsi  di  Gian-Giacopo,  so- 
pra l'ineguaglianza  delle  condi- 
zioni e le  scienze.  — Sui-  la  na- 
ture et  V essence  ile  la  loi.  — Sur 
le  droit  de  punir , et  la  peine  de 
mori.  ~x  Sur  la  mendicità.  — Sur 
les  causes  Jìivorablcs  à la  popu- 
lalion.  — Sur  la  libertà  de  la 
presse. 

W— s. 

EYTS’DEN  (Rollali  Via),  nato 
a Dordrecht  nel  1748,  e «lofio 
nel  1819,  ha  pubblicato  in  olan- 
dese : 1,  Risposta  olla  questione 
proposta  dulia  società  teileriana 
ad  Harlem  sopra  il  carattere  della 
scuola  olandese  nel  disegno  e nella 
pittura,  memoria  che  fu  onorala 
del  premio;  Harlem,  1787,  in  4-> 
ai  5 pagine.  Questa  dissertazione 
ottimamente  scritta  c piena  di 
senno,  trovasi  pur  anche  nel  5.to 
volume  delle  V erhandclingen  uit- 
gegeven  door  Teylers  Iweede  ge- 
rì 00  tschap.  II  Storia  dei  pittori  dei 
Paesi-Bassi  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV III,  di  Roland  Van  Eyn- 
den  cd  Adriano  Vender  Yilligen, 


Digitized  by  Google 


E Y Z 

corrispondente  dell'  Istillilo  nazio- 
nale (ad  Amsterdam),  con  ritratti, 
Hai'lem,  i.  voi.,  1816,  l\6i  pag., 
in  8.vo;  a.  volume  i8i7,5i3pag. 
Questa  storia  «Iella  pittura  clev’ev- 
sere  considerala  come  il  supple- 
mento indispensabile  delle  opere 
di  Van  Manilcr,  Houbraken, Cam- 
po, Weyerman,  Yan  Gool  e De- 
scumps.  La  prima  parte  contiene 
In  vita  e l'indicazione  dei  lavori 
dei  pittori,  scultori,  incisori,  ar- 
chitetti, dei  quali  non  si  era  fa- 
vellalo, od  ulmeno  dicevansi  assai 
poche  cose  nelle  opere  preceden- 
ti. Ln  seconda  parte  comprende 
gli  artisti  dei  quali  Van  Gool  ave- 
va incominciala  la  biografìa  senza 
condurla  al  fine.  Finalmente,  la 
tersa  divisione  tratta  della  vita  dei 
pittori  eil  altri  artisti,  i quali  fio- 
rirono dopo  l'inoominciamento  del 
secolo  passato.  Van  Eynden  ha 
parimenti  tradottola  biografìa  del 
Corregio. 

R — r — c. 

EYZINGER  (Michelh)  altri- 
menti detto  dilsingerus,  Ryliin- 
genrus,  figlio  di  un  gentiluomo 
che  possedeva  dei  beni  nel  Bel- 
gio, ed  era  signore  di  Condé, 
Fraisnes-sur-l’Escaut,  et\,  venne 
da  esso  inviato  nel  1 553,  nei  Pae- 
si-Bassi, ove  rimase  venti  anni. 
Se  deve  credersi  al  dotto  Te-VVa- 
ler  ( Verbond  dar  Edelen,  IV, 
355),  fu  suoccasivamente  consi- 
gliere degl’  imperatori  Carlo  V, 
Ferdinando  I,  Massimiliano  II, 
Rodolfo  li  Noi  non  sappiamo 
sopra  qual  fondamento  alcuni  al- 
tri scrittori,  come  sarebbe  a dire 
Jochers  e Fioegei,  in  luogo  di 
questa  carica  , gii  attribuisco- 
no I'  altra  di  pezzo  di  cor- 
te, appo  il  re  di  Spagna  Filippo 
II,  a meno  che  non  siano  stati 
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indotti  in  errore  dalle  parole  usa- 
te bensì  da  Rt-yd  ma  in  «jn  senso 
metaforico.  Dopo  aver  pubblica- 
lo ad  Anversa,  nel  «579,  un'ope- 
ra avente  per  titolo:  Pentaplas  re- 
gnorum  mundi,  fece  stampare  a 
Colonia,  nell’  anno  1 585,  ed  in 
5aa  pag.  in  foglio,  una  storia  dei 
torbidi  del  Belgio  col  titolo:  f)e 
Leone  Belgico  ejusque  topngraphi- 
ca  ntque  historicn  descripiiorie, 
ec.  venduta  sei  fiorini  di  cambio 
presso  Virdussen,  nel  1776,  e 
cinquanta  nove  franchi  presso  Lo 
Sema.  Le  tavole  di  quest’opera, 
eh’  è rara  ed  abbraccia  i tempi 
decorsi  tra  gli  anni  t55g,ei583, 
sono  curiosissimo;  esse  dipingono 
le  conseguenze  deplorabili  delle 
guerre  civili,  non  meno  che  l'an- 
tico aspetto  delle  città  e castella 
dei  Paesi-Bassi.  Un  supplemento 
sino  all’anno  1587,  venne  stam- 
pato a Colonia.  Un  secondo  sup- 
plemento, sino  al  i5g6,  apparve 
in  questa  città  presso  G.  Ketn- 
pensis.  Ermens,  nel  suo  catalogo, 
accenna  un’edizione  del  i585. 
Pars,  nel  suo  Index  Balavicns , 
ne  indica  un'altra  del  1 588.  La 
Biblioteca  storica  della  Fran- 
cia ( numero  1984.4,  e 3g?6«) 
osserva  che  quest'opera  yenne 
portata  sino  al  i6o5,  ma  S.  de 
Wind,  autore  di  una  biblioteca 
storica  dei  Paesi-Bassi,  in  olande- 
se (Middelburgo,  1 83a,  pag.  oo5), 
considera  come  lo  più  recente, 
quella  portante  il  noma  di  Fran- 
cesco Hogenberg,  e la  data  ilei 
i5g6;  tuttavia  riguarda  anche 
quest'edizione  come  riacconciata, 
non  cssctylo  per  il  fatto  che  quella 
del  i588.  Alcune  edizioni  leilea- 
che  uscirono  egualmente  a Colo- 
nia, nel  i58/;  (in  4-lo),  1587 
(467  p.  in  4. io),  c nei  1 587  ( in 
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fog.).  F.  Hogenberg,  nella  prefa- 
zione dell’edizione  latina  suppo- 
sta del  i5g6,  ricorda  che  Eyzin- 
ger  venne  citato  dai  Enrico  Bau- 
zovios,  Rich. Dinotila, Fioroni  Van 
Il.iren,  Jans.  di  Dokktim.  — Già- 
uopo  Lylius  ( Bel*,  glorio*.,  Il, 
la),  rimarco  esser  stalo  Eyzinger, 
il  quale  per  il  primo  introdusse- 
l'uso  di  dare,  ulta  rappresentazio- 
ne topografica  delle  diciasettc 
provinole  unite  dei  Paesi- Bassi, 
la  forma  di  un  leone.  In  quanto 
alle  opinioni  di  quest'aiiloi‘0,  si 
può  giudicarne  da  ciò  ch’egli  ili- 
ce di  Baldassare  Gerard,  l'nssas- 
sino  di  Guglielmo  I,  principe  di 
Orange:  Captus  est  nobilis  Me 
/tallii  isar...  carni/ioibm  ipsis  Ioni 
pracstntem  animimi,  hilaremque 
vullum  contuenlibns,  anglicani 
pitius  quatti  humnnam  naturam 
invnluisie  videbalur.  Egli  è cer- 
to che  Gerard,  per  quanto  colpe- 
vole fosse,  diede  non  dubbia  pro- 
va in  mezzo  ai  tormenti  di  sovru- 
mano coraggio.  — Possedesi  in- 
oltre di  Eyzinger:  Thesauri  prin- 
cipimi hac  i letale  in  Europa  iti- 
seli liti  tn  parai ipomena  , quibus 
Bavarica,  Tur  eie.  a , ànglica.  Bel- 
gica et  Bohemiea  , imperntornin  , 
regimi , ducimi , inarrhiorum , co- 
inituin  uliorumque  Europae  pro- 
ceriun  alque  he  roti  in  stemmata 
continentur ; Colonia,  i5g9,in8. 
Sax  cita  ancor  l'opera  seguente, 
la  quale  è un  supplemento  al 
Leo  belgitis,  in  tedesco:  Jachrìche 
Gctchichtsbes , Chreibung  con  anno 
a 589  bis  >599  (leggasi  1590), 
Colonia,  >594,  in  4-lu,  due  parli. 
Si  può  consultare  sopra  quest'au- 
tore Dodi  van  Flensburg,  nel  suo 
trattato,  in  olandese,  sopra  gli 
scrittori  stranieri  che  hanno  scrit- 
to intorno  ai  corninovi  in  enfi  dei 
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Paesi  Bassi,  p.  34  4o,enel  /{unsi 
en  Eetlerbode , 1 83  1 , seconda  par- 
te, pag.  4<ji.  Thtinna,  non  por- 
ta un  giudizio  favorevolissimo  di 
Eyzinger,  e giunge  per  insino  ad 
intitolare  il  libro  di  lui  una  scioc- 
ca c rozza  storia.  Vero  è però, 
che  più  sotto  v’hanno  delle  es- 
pressioni le  quali  rammorbidisco- 
no la  severità  della  prima  sen- 
tenza. 

B — t — G.  , 

EZZ-EDDIN,  scrittore  arabo 
del  secolo  XIII  della  nostra  era, 
che  rimase  quasi  ignoto  sino  agli 
ultimi  tempi.  Ecco  alcuni  parti- 
colari che  ci  parvero  dover  ri- 
ferirsi al  medesimo.  Il  suo  vero 
nome  era  Ahd-Alazyz:  imperoc- 
ché En-Eddin  è un  titolo  signi- 
ficante nell’arabo  idioma  onore 
della  religione;  suo  padre  chi»- 
mavasi  A bb- A Iselam.  Egli  stesso 
portava  il  soprannome  di  Almncad- 
dessy,  probabilmente  perché  na- 
tivo od  originario  della  città  di 
Gerusalemme,  chiamata  dagli  A- 
rabi  tìayt  dlmo-Caildcs  ovvero  la 
casa  santa;  aveva  acquistato  il  ti- 
tolo di  scheikh  o di  dottore,  e so- 
steneva nel  1940,  le  funzioni  di 
imam  o di  predicatore  in  una  mo- 
schea di  Damasco,  nel  momento 
in  cui  il  principe  di  questa  città, 
appartenente  alla  famiglia  del  ce- 
lebre Mjleck-Adel,  eendo  minac- 
ciata dai  principi  musulmani 
conterminanti,  si  strinse  in  allean- 
za coi  cristiani  occidentali,  allora 
signori  della  Palestina.  Ezz  liddin, 
ch’erasi  sempre  fatto  rimarcare 
per  il  suo  zelo  a prò  dell’ isla- 
mismo, inveì  pubblicamente  con- 
tro la  politica  del  suo  sovrano,  e 
fu  costretto  di  riparare  in  Egitto. 
Colà  venne  investito  della  digni- 
tà di  cadi  0 di  giudice;  ma  il  di 
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lui  carattere  oru  troppo  indipen- 
dente per  piegarsi  ai  riguardi  re- 
gnatati dalle  sue  stesse  funzioni: 
ed  antepose  di  dedicarsi  alla  vita 
comtemplaliva  ed  errante,  cam- 
Itiandosi  in  un  santone,  geneTc  di 
personaggio  che  il  volgo  in  Orien- 
te suppone  trovarsi  in  relazione 
diretta  con  la  divinità.  Stanziava 
nel  campo  dell'esercito  itiussul 
mano  a Mansoura-,  quando  san 
Luigi  ebbe  ad  invadere  l’antica 
patria  dei  Faraoni.  Volendo  ri- 
confortare il  coraggio  dei  mus- 
sulmani avviliti  dalle  prime 
sconfìtte,  annunciò  ai  medesimi 
Una  vittoria  non  meno  splendida 
che  vicina.  In  un  combattimento 
avvenuto  sut  Nilo  tra  le  due  flot- 
te, il  vento  soffiava  contro  i na- 
vigli mussulmani,  minacciandoli 
di  completu  ruina.  Ne!  punto  del 
maggior  pericolo,  Ezz-Eddin  si 
pose  a gridare  con  voce  Stento- 
Tea:  0 vento,  soffia  contro  i cri 
stiani  ! E di  subito,  scrivono  gli 
arabi  autori,  il  vento  cangiò  di- 
rezione: le  navi  dei  Francesi  furo- 
no sospinte  le  une  contro  le  altre 
r la  rovina  loro  apparve  indub- 
bia. Ezz-Eddin  va  conosciuto  per 
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autore 'di  parecchie  opere  allego- 
riche, mistiche  ed  ascettiche.  La 
principale,  o per  lo  meno  la  sola 
da  esso  lui  pubblicala,  polla  H 
titolo  di  Keschf- dia  star  un  hi/sa- 
mi  allhoyour  oua  alailiar , vale  a 
dire  la  manifestazione  dei  secre- 
ti relativamente  alle  proprietà  de- 
gli augelli  e dei  fiori.  Quest’opera 
metà  in  prosa  e metà  in  versi,  fu 
pubblicata  nelle  lingue  araba  e 
francese,  con  note,  da  Garcin  (le 
Tassy,  sotto  il  titolo:  Gli  uccelli 
ed  i fori,  Parigi,  1821,  1 voi.  in 
8.vo.  L’autore  si  suppone  in  uti 
giorno  di  primavera,  nel  centro 
di  un  giardino  profumato  dai  fio- 
ri, nell' istante  in  cui  l'intiera  na- 
tura sembra  rinascere  a nuova 
vita.  Crede  di  riconoscere  un 
linguaggio  emblematico  nel  mo- 
vimento dei  fiori,  degli  animali,  e 
degli  altri  oggetti  che  la  natura 
offre  ai  di  fui  . sensi,  e s’aeciifge 
ad  ispiegare,  i rapporti  esistenti 
tra  il  cielo  e la  terra,  tra  la  crea- 
tura ed  il  creatore.  L’eguale  idea 
costituisce  il  fondo  del  celebre 
lìomanzo  della  Uosa,  che  puhbli- 
cavasi  in  Francia  verso  la  stessa 
epoca  {f^egg.  Lottati  nella  Bing.). 

K— ti. 
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Fabbrili  (Lumi  Cia- 
no di),  novelliere  italiano,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  a 
Venezia,  da  patrizia  famiglia,  roa 
poco  beneficata  dalla  fortuna,  stu- 
diò la  medicina  u Padova,  evi  ri- 
cevette la  laurea  dottorale.  Eser- 
citava latte  nella  città  natia,  de- 


dicandosi nel  tempo  stesso  al  com- 
mercio. Cintio  ci  fa  sapere  ulte 
una  barca  carica  delle  sue  mer- 
canzie, essendo  shulluta  dalla 
procella,  due  francescani,  passeg- 
geri sopra  quella  nave,  proposero 
di  sbarazzarla  di  una  parte  del 
suo  carico,  ed  essendosi  posti 
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senza  verun  indugio  all'impresa, 
gettarono  in  mare  tutte  le  balle 
ad  esso  pertinenti.  Questo  (alto, 
se  pure  è vero,  proverebbe  che 
ai  francescani  era  ormai  nato  l’o- 
dio che  Ciutio  portava  alle  perso- 
ne del  loro  ordine.  Avea  questi 
origine  dalle  questioni  avute  col 
cognato,  zoccolante, che  lo  costrin- 
se a pagare  due  volte  una  somma 
assai  ragguardevole,  negando  le 
sue  proprie  quietanze.  Se  deveai 
prestar  fede  a Cintio,  nessun  al- 
tro quant'esso  avea  avuto  tante 
occasioni  di  dolersi  dei  monaci. 
Essi  non  cessarono  dal  tribolarlo, 
sia  col  suscitargli  ad  ogni  mo- 
mento dei  nuovi  processi,  sia  col 
minacciarlo  di  farlo  perire  in  pri- 
gione od  all'ospitale.  Fu  per  ven- 
dicarsi delle  loro  persecuzioni 
ch'egli  compose  le  sue  Novelle, 
ove  s'accinse  a dipingere  i mo- 
naci, ma  particolarmente  i zocco- 
lanti, con  i colori  più  opportu- 
ni per  renderli  odiosi.  I zoccolan- 
ti, istrutti  ch'egli  prnponevasi  di 
darle  alla  luce,  ebbero  ricorso  al- 
l'autorità per  impedirglielo.  Un 
ordine  del  consiglio  dei  dieci  no 
proibì  la  stampa  ; ma  I’  autore 
avendo  avuto  la  destrezza  di  far 
*g  gradire  al  papa  Clemente  VII 
la  dedica  della  sua  raccolta,  l'in- 
terdizione fu  rimossa,  e l'opera 
comparve  sotto  il  seguente  titolo: 
Dell'origine  ( Itili  volgari  prover- 
bi, Venezia,  i5a6,  in  foglio.  Fah- 
brizzi  morì  poco  tempo  dopo  in 
età  avanzata.  La  sollecitudine 
con  che  i monaci  adoperarono 
per  sopprimere  gli  esemplari  di 
un  tal  libro  io  resero  rarissimo. 
Egli  oonticne  la  spiegazione  in 
altrettanti  racconti  (in  tersa  rima) 
di  quaranta  cinque  proverbi  ita- 
liani. Ogni  racconto  va  diviso  in 
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tre  parti  intitolate:  Cantica  prima: 
Cantica  seconda,  ec.;  gii  argo- 
menti sono  tratti  daU'Ongine  dei 
proverbi  italiani  di  Cornarlo  no 
(F egg.  questo  nome,  nella  Biog.)\ 
dalle  Focaie  di  Pogge;  dalle  No- 
velle di  Massuccio  e di  Moriini, 
e per  ultimo  dalle  Cento  Novelle 
nuove.  Ma  Cintio,  oltrepassando 
in  cinismo  tutti  i suoi  predeces- 
sori, fece  delia  sua  raccolta  un 
dei  libri  più  osceni  che  abbisnsi 
mai  veduto  la  luce  in  qualsiasi 
lingua.  Si  si  deve  sorprendere  do- 
po tutto  ciò  che  abbia  avuto  l'in- 
credibile sfrontatezza  di  farla 
comparire  sotto  l' approvazione 
del  papa:  ma  egli  non  si  vuole 
però  trarne  veruna  conseguenza 
contro  i costumi  del  pontefice,  il 
quale  probabilmente  altro  qon 
conobbe  fuorché  il  titolo  dell'o- 
pera di  cui  aveva  accettata  la  de- 
dica. Trovasi  nell'  Eiprit  iles 
journaux,  settembre  1780,  ai3- 
a6,  una  Lettera  curiosissima  di 
Magnò  di  Marolles  (Fegg.  questo 
nome  nella  Biog.),  sopra  la  rac- 
colta della  Novelle  di  Cintio. 
L’esemplare  di  cui’  Marolles  si  è 
servito  per  darne  la  descrizione, 
apparteneva  a Girardot  de  Pré- 
fond,  famoso  bibliofilo.  Oltre 
alle  note  marginali  di  un  ami- 
co  dell'autore,  lo  stesso  esempla- 
re conteneva  par  anco  una  No- 
vella inedita  di  mano  dello  stes- 
so Cintio.  M.  A.  A.  Renouarri 
la  fece  stampare  verso  il  1811, 
in  foglio  di  dodici  pagine,  in  nu- 
mero di  venticinque  esemplari, 
uno  dei  quali  in  carta  velina.  É 
intitolata  : Chi  prima  va  al  mo- 
lino in  prima  macina. 

W— s. 

FABBRONI.  Fegg.  Fibromi, 
qui  appresso. 
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FABER  (Basiiio), celebre  les- 
sicografo, nacque  nei  i5ao  a So- 
raw  (i),  nella  Baita -Ltmzia. 
Dopo  aver  insegnato  le  umanità 
a Nord-htuetn  eil  a Tentladi,  fu 
fatto  rettore  a Quedltmburgo.  Il 
rifiuto  di  auttoacrivere  la  profe*- 
aione  di  fede  dettata  per  ordine 
deH'cleltore  di  Sasionia,  gli  lece 
perder*  il  suo  poeto;  ed  egli  si 
trasferì  a Magdeburgu,  ove  non 
tardò  ad  unirai  con  Francuwilz 
( f’egg . questo  nome  nella  B;og). 
Ebbe  parte  nella  compilazione 
dei  .quattro  primi  libri  della  sto- 
ria 'Ccoleeiaslica,  conosciuta  sot- 
to il  titolo  di  Centurìac  M,t°- 
deburgenses.  Il  Dizionario  Ialino , 
a cui  Fabcr  devo  tutta  la  sua 
fama,  occupò  poscia  tutti  gli 
ozi  suoi.  Egli  ita  pubblicò  la 
prima  edizione,  a Lipsia,  «5^1, 
in  log.;  e mori  rettore  dell'acca- 
demia di  Erfurlh,  nei  tb^5,  di 
cinquant'  anni.  Ne  aveva  passa- 
ti trentadue  nell'  insegnamento. 
Fabcr  tradusse  nel  tedesco  una 
gran  parte  dei  Commentari  di  Lu- 
tero, sopra  la  Genesi,  e la  Sto- 
ria della  Sassonia  , di  Krantz 
Ib'rgg.  questo  nome  nella  Biog.). 
Compose  parecchi  opuscoli  ad 
uso  dei  suoi  discepoli,  e sotto  il 
titolo  di  Disciplina  schohrum , un 
regolamento  per  le  scuole  della 
Germania  , stampato  parecchie 
Tutte,  segnatamente  a I,ip»ia,  nel 
1577,  *n  8.vo,  in  una  raccolta  di 
piccoli  trattati  sullo  stesso  sogget- 
to. Però  non  vien  più  ricordato 
che  il  suo  dizionario  avente  per 
titolo  : Thesaurus  eruditionis 

sckoListicae ■ Questo  lessico  uon 

(t)  Ingannato  dall'omonomia  latina  tiri  So» 
ratte  « dì  Soray  Toppi  meli  • la  nascila  «li 
Fahr#  nel  regno  di  Napoli  (Bib/iut.  napoli- 
tua,  41.). 

Slipp.  t.  VII. 
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contiene  che  le  parole  adopera 
tc  dai  buoni  autori,  ma  vi  si  tro- 
va, con  la  quantità  di  ciascuna 
parola,,  la  sua  etimologia  ed  i 
suoi  diversi  significati  col  corre- 
do degli  esempli,  e per  ultimo  la 
parola  tedesca  corrispondente  al- 
la latina,  non  meno  che  alla  fran- 
cese, nelle  ultime  edizioni.  Per 
quanto  Faber  fosse  laborioso,  I’ 
opera  uscendo  dalle  sue  mani  npu 
poteva  non  essere  molto  imper- 
fetta: venne  per  ciò  riveduta,  cor- 
retta e migliorata  successivamrn- 
te  da  Buchoer,  Cellarius,  Grae- 
fius,  Stubel,  ec.,  che  l'hanno  resa 
meritevole  del  titolo  un  po  fasto- 
so ad  essu  impesto  da  Faber,  e 
ne  hanno  fatto  un  vero  tesoro  di 
erudizione.  Le  migliori  edizioni 
di  questo  dizionario  son  quelle  di 
G.  Mst.  Gesoer,  all’Aia,  17II5, 
a voi.  in  fog.  (a),  e di  Franèol’or- 
te  17491  egualmente  in  due  vo- 
lumi. Questa  eh'  è la  migliore 
che  si  conosca,  la  dobbiamo  alle 
cure  di  J.  Enrico  Leieh. 

W— s. 

FABER  (Giovassi),  anatomico 
e botanico,  nato  verso  il  1S70  a 
Bambcrga  nella  Franconia, studiò 
gli  elementi  di  medicina  in  alcu- 
ne università  d" A IlemagiiH , e gio- 
vane passò  in  Italia  onde  perfe- 
ziouure  i suoi  talenti  tolto  la  di- 
rezione di  celebri  precettori.  Egli 
ebbe  da  Cesare  Cesalpino  lezioni 

(»)  Nel  mo  Ktamt  critico  del  Dlslonarl, 
pai?.  332)  Barbar  dice  eht  l’editioue  dui 
2 735  è ( ultima.  F.‘  questa,  come  ben  scorse- 
ti, uii'inetal letta.  OUrcreliè  è una  maniera 
dì  esprìmerti  che,|»er  esser  comune, non  man- 
ca di  minore  precisione.  Non  si  pub  asse- 
rirò eh#  uuVditione  è \‘ ultima  te  non  quan- 
do 1'  opera  è destinala  a non  essere  più 
niai  ristampata.  Quella  di  faber  non  ap- 
partiene a quello  caso,  niente  più  di  »n«d  • 
te  opere  delle  quali  si  conoscono  sorie 
ultime  edizioni  clic  a parecchie  altre  ten- 
nero dietro. 

5 ’i 
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di  botanica,  e conlemporaneamcn- 
tc  aitese  con  zelo  infaticabile  allo 
aiutilo  lidi’  anatomia.  Narra  egli 
stesso  che  operò  molle  sezioni 
anatomiche  con  Angelo  Colli  , 
niellino  di  Siena,  che  godeva  in 
quel  tempo  riputazione  (li  hnun 
pratico.  Avendo  ottenuta  in  Ro- 
ma la  laurea-  dottorale,  fu  provve- 
duto dopo  non  molto  di  una  cat- 
tedra di  medicina  nella  romana 
accademia  ; e senza  abbandonare 
la  già  numerosa  sua  clientela,  sep- 
pe trovare  l'opportuno  tempo  per 
coltivare  i diversi  rami  della  sto- 
ria naturale.  Fu  tra  i primi  am- 
messo nell'accademia  de'  lincei, 
fondata  dal  principe  Cesi  ( Vedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ),  e to- 
sto meritò  I'  amicizia  de'  nuovi 
tuoi  confratelli,  fra  gli  altri  del- 
l'illustre Galileo,  c di  Fabio  Co- 
lonna,  che  gl'indiriizò  una  lettera 
sulla  civetta  (de  animati  cibethico). 
Egli  contava  anche  fra  suoi  amici 
il  gesuita  Ctavio,  suo  concittadi- 
no, il  cui  nome  si  annette  alla  ri- 
forma del  calendario,  e Scioppio, 
meno  conosciuto  presentemente 
per  le  numerose  sue  opere  che  per 
la  inconcepibile  vanità,  e per  le 
continue  sue  dispute  coi  sapienti 
del  giorno.  Scioppio  aveva  assun- 
to con  Orsini  ( Fedi  quoto  nome 
nella  Biog  ) l’incarico  di  aggiunge- 
re un  Commentario  olla  sua  rac- 
colta dei  ritratti  degli  illustri  per- 
sonaggi dell'antichità  ; ma  nuove 
occupazioni  non  permettendogli 
di  mantenere  la  promessa,  termi- 
nò col  darne  l'assunto  a Faber 
che,  poco  versato  nell'uicheologia, 
com'egli  stesso  conviene,  non  po- 
tè disimpegnare  l'incarico  ae  non 
che  valendosi  delle  note  lasciate 
dull'Orsini,  c (la  quelle  che  gli 
vennero  aommioistrate  dallo  stea- 
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so  Soioppio.  La  nuovo  edi/iune 
delle  Illustrimi i imagines  (('Orsini, 
coi  commenti  di  Fubcr,  Anversa, 
1606,  in  4-t°s  ai  compone  di  ot- 
tanta otto  pagine  di  testo,  di  cen- 
to cinquantina  tavole  incise  da 
Tommaso  Galle,  c di  ori  Appen- 
dice di  dieciolto  tavole  senza  illu- 
strazioni. Nell’anno  seguente,  F.i- 
bcr  fece  stampare  una  Disserta- 
zione contro  Scaligero  ; De  nardo 
et  epylhimo  adversus  Jos.  Scalige- 
ruin  disputalio,  lloma,  1607,  in 
4- tu  di  54  pag-  Tuie  opuscolo  con- 
tiene molle  curiose  ricerche  ^opro 
i nomi  dati  dagli  antichi  a diverse 
piante,  ma  è aerino  con  tale  ama- 
rezza che  fa  conoscere  di  leggieri 
il  discepolo  e l'amico  di  Scioppio 
(Fedi  Haller,  Bill,  botanica).  In- 
caricato , dal  sovrano  pontefice 
Paolo  V,  di  recarsi  a Napoli  (in- 
de raccogliervi  delle  piante  rate 
per  arricchire  i giardini  del  Vali- 
cano, Faber  approfittò  della  cir- 
costanza per  visitare  il  museo  dcl- 
l' Imperato,  e per  fare  alcuno  es- 
ecrazioni sopra  gli  argopyles.  Nel 
fondare  l'accademia  dei  lincei,  il 
principe  Cesi  crasi  proposto  par- 
ticolarmente di  favorire  la  pubbli- 
cazione dell'opera  composta  da 
Rccchi  ( V.  liiogr.  ) sulla  storia 
naturale  del  Messico,  dietro  i ma- 
noscritti lasciati  da  Francesco  ller- 
nandes  ( V.  Biogr.  ),  medico  del 
re  di  Spagna  Filippo  II.  Nessuno 
dei  lincei  non  adempì  più  pronta- 
mente di  Fuher  le  intenzioni  del-, 
l'illustre  fondatore.  Il  suo  lavoro 
sulla  zoologia  del  Mosaico  è «tato 
impresso  a Roma  nel  1638,  in  fo- 
glio, sotto  queato  titolo:  De  ani- 
inalibus  indie is  apuil  Mcxicum  ; ma 
la  pubblicazione  fuvvi  ritardala 
sino  al  1 6 5 s , nella  qual  epoca  ap- 
parve la  prima  edizione  dcll’opt- 
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ra  di  R.eechi,  o piuttosto  d*  Hcr- 
nandes.  Le  aggiunte  di  Faber  non 
ai  riferiscono,  per  la  maggior  par- 
te, che  indirettamente  all'opera 
c-h’ei  doveva  illustrare  e commen- 
tare ; ciò  noa  pertanto  sono  di  un 
grande  interesse.  Egli  è di  questo 
modo  ch'ei  pose  in  questo  volume 
una  descrizione,  che  il  Portai  chia- 
ma eccellente  (Ihtloirc  ile  t anato- 
mie), di  un  vitello  a due  teste,  cui 
egli  stesso  aveva  anatomizzato  a 
R orna,  allo  presenza  di  numerosa  e 
brillante  assemblea;  ed  alcune  os- 
servazioni sul  parto  cesareo  e sulla 
covatura  della  gallina.  Vi  si  legge 
anche  una  buona  descrizione  de- 
gli organi  digestivi  dei  ruminanti, 
che  Peyer  ha  in  parte  riprodotta, 
dicesi,  nella  sua  Merceologia.  Egli 
è del  pari  in  questo  preteso  com- 
mento dell’opera  d'lieraondes,  che 
Faber  oppugnò  pel  primo  il  prin- 
cipio, ammesso  dagli  antichi,  che 
certi  animalelli  sono  il  prodotto 
della  corruzione;  egli  prova  an- 
che, contro  l’opinione  d' Aristote- 
le, ehe  il  lupo  ha  movìhili  le  ver- 
tebre del  collo  ; esamina  se  il  le- 
pre è androgino;  e lilialmente 
scopre,  con  un’amarezza  sempre 
mal  collocata,  ed  alcune  volte  con 
ironia  socora  più  biasimevole, 
tulli  gli  errori  sfuggiti  al  buono  e 
dotto  Mathiolr,  sopra  i nomi  c le 
proprietà  di  alcune  piante.  Falier, 
onorato  del  titolo  di  botanico  del 
papa  Urbano  Vili,  non  gli  pote- 
va mancare  un  pasto  nelle  Apes 
urbanae  di  Leone  Allacci.  Più  di 
ventanni  prima,  Giulio  Cesare 
Capaccio  l'aveva  già  colmato  di 
lodi  nei  suoi  llluitrium  virorum 
elogia,  Napoli,  1G08,  in  8.vo.  Fi- 
nalmente, egli  figura  con  distin- 
zione nelle  diverse  storie  dell'  ac- 
cademia dtì  lincei.  Credesi  ch'egli 
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sia  mollo  a Roma  verso  il  i64o, 
in  età  molto  provetta. 

\V — a. 

FABRE  (Giovassi),  arcivesco- 
vo di  Cagliari,  nato  a Tarascona, 
in  Provenza,  nel  secolo  XIV,  en- 
trò nell’ ordine  dei  Carmelitani,. c 
prese  l’abito  in  Avignone  nel 
i3qo.  Alle  virtù  del  suo  stato,  i 
cui  doveri  adempì  sempre  con  c- 
saltezza,  egli  accoppiava  distinti 
talenti,  specialmente  per  la  predi- 
cazione. Ilo  a Roma  per  affari  del 
suo  ordine,  egli  si  fece  conoscere 
da  Martino  V che,  apprezzando  il 
suo  merito,  lo  impiegò  in  diverte 
occasioni,  ed  in  seguito  lo  ricom- 
pensò col  dargli  l'arcivescovado  di 
Cigliavi,  capitale  della  Sardegna. 
Fahre  restovvi  pel  corso  di  dicci- 
settn  anni,  governando  con  sag- 
gezza la  propria  diocesi.  Essendo 
stato  allora  nominato  patriarca  di 
Cesarea,  rinunciò  all' arcivescova- 
do, e poco  tempo  dopo  mori  ver- 
so l’anno  1 44a-  Si  di  Falirc  : 
IJomiliae  sacrile,  a volumi.  Questi 
discorsi  sono  scritti  col  gusto  del 
tempo  ; le  citazioni  vi  si  trovano 
in  abbondanza,  e l’erudizione  vi 
campeggia  con  tal  fasto,  che  spes- 
so è mal  collocata,  e tieoe  luogo 
di  eloquenza.  Egli  lasciò  inoltre 
alcuni  sermoni,  che  racchiudono 
i medesimi  difetti. 

L — T. 

FABRE  ( Pirrao  ),  chirurgo  e 
professore  di  patologia  esterna,  era 
nato  a Tarastona  nel  1716;  di- 
venne preposto  del  collegio  di  san 
Cosimo,  e fu  ammesso,  ai  3u  ot- 
tobre 1751,  nella  società  accade- 
mica dei  chirurghi  di  Parigi.  Egli 
concorse  nel  1 744  “I  premio  pro- 
posto dall’accademia  reale  di  chi- 
rurgia, sopra  la  natura,  il  mudo 
d’agire  e I’  uso  chirurgico  dei  ti- 
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incili  anodini.  Il  premio  i'u  (luto  a 
Polii,  mn  l’si  endemia  ncurtlò  con 
onore  la  memoria  presentata  da 
Fabre,  che  piu  tardi  fu  nominalo 
consigliere  del  comitato  chirurgico. 
Oltre  ad  una  Memoria,  in  cui  pro- 
va ehe  nessuna  rigenerazione  del- 
le carni  può  succedere  nelle  pia- 
ghe e nelle  ulceri  cou  perdita  di 
sostanza,  e che  fu  inserita  nella 
raccolta  dell'accademia  di  chirur- 
già,  si  ha  di  lui:  1.  Traile  de s 
inaladiei  vénériennes,  Parigi,  17S8, 
in  1 a.mo ; seconda  edizione,  ivi, 
1765,  a voi.  in  la.mo;  terza  e 
quarta  edizione,  ivi,  177},  >7^3, 
in  8.vo  La  prima  edizione  porta- 
va questo  titolo  : Essai  sur  les  ma- 
ladies  vénériennes , où  i on  expose 
la  méthode  de  feu  M.  Petit.  Le 
moderne  opere  che  franano  que- 
sto medesimo  argomento  non  han- 
no per  anco  fatta  dimenticare 
quella  di  Fabre.  Egli  diede  per 
supplemento  di  questo  Trattato  : 
1.  1 Vouvclles  obscrvalions  sur  les 
nuiladies  vénériennes , Parigi,  1 779, 
in  8.vo.  a.  Réjlexwns  sur  les  di- 
vers  ouvrages  de  M.  Milite,  do- 
cleur-régent  de  la  Jdcultè  de  medi- 
cine de  Paris , ivi,  1780,  in  8.vo. 
3.  Lettre  à M . D.  (contee  1 li.  Pey- 
rilhe),  Edimburgo  e Parigi,  1786, 
in  8.vo.  II.  Essai  surdivers  poinls 
de  phystologie,  de  politologie  et  de 
théropeutii/uc  , Parigi,  «770,  in 
8 vo.  Fibre  si  stuilia  di  spiegare, 
a mezzo  della  irritabilità  degli  or- 
gani, le  principali  funzioni dell’e- 
conomia animale,  ed  il  modo  col 
quale  agiscono  i medicamenti. 
Ei  pubblicò  anche  sopra  lo  stes- 
so «oggetto:  III.  Eecherches  sur 
differenti  poinls  de  physiolvgie, 
co.,  per  servire  «li  base  ad  un  cor- 
so «li  patologia  ; Parigi,  1780,  in 
8 io.  ■ — Suite  dos  reeherches,  ce., 
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Avignone,  1784,  in  8,vo.  IV.  He- 
(lexions  sur  la  chaleur  animale,  pur 
servire  di  supplemento  alla  secon- 
da parte  delle  Ricerche,  Parigi, 
1784,  i"  8 .vo.  V.  Essai  sur  Ics 
facuUés  de  lame,  considércts  dune 
leurs  rapporti  avec  la  sensibilite  et 
l'trritobilité  de  noi  organes , Pari- 
gi, 1785,  in  la.mo;  seconda  edi- 
zione, Amsterdam  e Parigi,  1787, 
in  ii.ido.  Quest'opera  lu  viva- 
mente confutata  siccome  tendente 
al  materialismo.  VI.  Uecliercltes 
sur  la  nature  de  Ihomme , conside- 
ri tlans  I état  de  santi  et  dans  l'é- 
tat  de  maiodie , Parigi,  1776,  in 
8.vo.  VII.  Reeherches  tur  les  v rais 
principe s de  lari  de  gnérir,  Pari- 
gi, 179°>  >n  8,vo  — Filine  (An- 
tonio), Fratello  maggiore  del  pre- 
cedente, nacque  a Tarascona  nel 
1710,  ed.  entrò  nell'ordine  dei 
Carmelitani.  Dietro  l' invito  «Ielle 
autorità  civili  ed  ecclesiastiche  di 
Arles.egli  pronunciò,  nel  a 5 apri- 
le 1743,  in  lode  di  questa  antica 
città,  un  discorso  che  fu  impresso 
sottu  questo  titolo  : Pnnégyrique 
de  la  ville  d'Arles,  avec  des  remar- 
qttes  historiques , putir  servir  à 
l'  hisloire  de  cette  ville  , Ai  lei , 
i"43,  in  8 vo.  Il  p.  Fabre  goileva 
riputazione  di  buon  predicatore, 
ma  i suoi  sermoni  oon  videro  la 
stampa.  Egli  mori  ad  Aix  nei 
1793.  — Fsbbb  (Giovanni  Giusep- 
pe Agostino  ),  medico,  ualo  nel 
1798,  in  una  piccola  comune  «lei 
dipartimento  del  Var,  fece  i suoi 
studi  medici  a Montpellier,  ed 
esercitò  l’arte  a Ficjus,  dove  ot- 
tenne alcuni  successi,  e mori  «li 
soli  anni  trentanno,  nel  18  feb- 
braio 18:19.  3.  Cuvalicr  pubbli- 

cò oello  stesso  anno  una  (Votiva 
storica  sopra  questo  dottore.  Ab- 
biamo di  lui  : 1.  Una  tesi  tur 
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Jet  fiètres  intermitlenles  gvrrirs 
par  des  cvaeualions  snnguiiies  , 
Montpellier,  i8ao.  II.  D'otice  sur 
Iti  ville  de  Frejus,  «837,  in  8.vo. 
HI.  Un  articolo  negli  Annalcs 
de  la  midecine  physiologijue,  iipri- 
le  1838. 

I\—  n — a. 

FABRE  de  t He' r/t  uli  (Diomct), 
uno  dei  piu  esiliati  membri  della 
Convenzione,  era  avvocato  a Mont- 
pellier prima  della  rivoluzione. 
Come  la  maggior  parie  de’  suoi 
confratelli  egli  ne  abbracciò  la 
causa  con  mollo  calore,  e fu  no- 
minato, nel  settembre  1793,  depu- 
talo alla  Convenzione  nazionale 
pel  dipariimento  dell'  Héruull.  I 
cuoi  primi  lavori  in  quest’ assem- 
blea furono  alcuni  rapporti  a no- 
me  del  comitato  di  sussistenze,  del 
quale  era  membro.  Nel  processo 
«li  Luigi  XVI,  volò  per  la  morie, 
senza  appello  al  popolo  e senza 
ritardo  nella  esecuzione.  Negli  ul- 
timi mesi  dell'anno  1793,  fu  spe- 
dilo all’  armata  dei  Pirenei  con 
tre  altri  deputali  ; ed  cali  raggua- 
gliarono la  Convenzione  di  una 
sconfitta  sofferta  dalle  truppe  fran- 
cesi, nella  quale  però  la  ritirata 
operossi  in  buon  ordine  a motivo 
del  valore  e del  sangue  freddo  di 
Fabre.  Gli  stessi  rapprosentanti 
avvisarono  dopo  non  molto  della 
vittoria  ottenuta  dai  Francesi,  e 
mandarono  alla  Convenzione  al- 
cune bandiere  tolte  agli  Spagnuoli, 
incaricando  della  missione  il  fra- 
tello del  supremo  generale  d' Aoust. 
Ma  questi  trionfi  non  dovevano 
durare  molto  tempo.  Essendo  stati 
i Francesi  assaliti  con  mollo  vi- 
gore da!  generale  Ricardos,  nel  ao 
dicembre  1793,  essi  furono  nuo- 
vamente sconfitti  con  grave  dan- 
nili, in  conseguenza  di  che  venne 
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invasa  una  parte  del  Rossiglione, 
e minaccialo  Perpignano.  Il  rap- 
presentante Boisset,  costretto  a ri- 
tirarsi fino  a Montpellier,  scrisse 
alla  Convenzione  nazionale  ohe 
l'annata  francese  era  in  piena  dis- 
falla, che  le  piazze  di  Qagnnls, 
Porto-Vendre  e Colliourc,  eranri 
dalasper  tradimento;  cri  aggiunge- 
va : >1  Io  tremo  di  fervi  conoscine 
» i miei  sospetti;  ho  timore  che 
» vi  siano  molti  colpevoli  ; ignn- 
» rasi  il  destino  di  Fabre;  e Ga- 
li stone  è rinchiuso  in  Pcrpignn- 
» no ....  « Ma  ben  presto  si  sep- 
pe che  lo  sventurato  Fabre,  ado- 
perandosi con  molto  ardore  per 
fermare  i fuggitivi,  cadde  morto 
sul  campo  di  battaglia.  Tosto  tulli 
i generali  c gli  stessi  rappresen- 
tanti attribuirono  i torti  di  questa 
sconfitta  glia  sua  imprudenza  ed 
alla  sua  ignoranza  in  fatto  di  tat- 
tica^ pretendevasi  anche  ch'egli 
solo  avesse  cagionata  la  combina- 
zione malavveduta  dei  generali 
Dagobert,  Turreau  e d’  Aoust,  e 
che  avesse  disorganizzata  l’arma- 
ta. Finalmente  fecesi  di  esso  il 
capro  emissario  di  questo  funesto 
avvenimento  ( Feggasi  Aoust  nel 
Suppl.).  Mentre  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  per  torsi  a questi 
continui  lamenti  ed  a queste  accu-  ' 
se,  mutava  la  destinazione  di  Fa- 
Lre  col  mandarlo  all’armata  delle 
Alpi,  venne  a sapere  la  nuova 
della  sua  morte.  Allora  la  Con- 
venzione, non  considerando  altro 
che  il  sacrifizio  e l'onorata  morte 
di  uno  de’  suoi  membti,  ordinò 
che  gli  fossero  decretati  gli  onori 
del  Panteon,  ed  accordò  piu  tardi 
una  pensione  alla  vedova. 

M— DJ. 

FABRE  de  V Aude  ( Giovimi 
Pietro),  nato  a Cercassimo  il  9' 
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dicembre  «755,  fu,  prima  della 
rivoluzione,  avvocalo  al  parlamen- 
to di  Tolosa,  deputalo  agli  atali  di 
Linguadocca  nel  eettenibre  1785, 
commissario  del  re  nel  1 790,  per 
organizzare  il  dipartimento  del- 
l'Alido, primo  procurator-genera- 
le-aindaco,  e finalmente  commis- 
aario  presso  il  tribunal  criminale 
di  Carcassona.  Proscritto  cd  ob- 
bligato a prendere  la  fuga  duran- 
te il  terrore,  egli  più  non  ricom- 
parve sulla  scena  politica  che  nel 
1795,  e fu  nominato  deputato  del 
suo  dipartimento  al  consiglio  dei 
cinquecento.  Occupo)»  partico- 
larmente delle  finanze,  e sovente 
perorò  contro  le  dilapidazioni  del 
direttorio.  Pel  corso  di  quattordi- 
ci anni  fu  relatore  della  commis- 
sione di  finanze,  al  consiglio  ed 
al  tribunato.  Nel  ai  ottobre  179S, 
rgli  segnalò  gli  abusi  che  regna- 
vano nell'  amministrazione  delle 
poste,  e si  oppose  a ciò  che  il 
direttorio  non  appallasse  questo 
ramo  di  pubbliche  rendile.  Nel  27 
novembre  1796,  domandò  elio 
si  regolasse  I’  esazione  del  dirit- 
to pel  mantenimento  delle  strade. 
Rieletto  deputato  al  consiglio  nel 
gennaio  1797,  egli  fece  nel  i5 
marzo  la  mozione  che  gli  elettori 
' fossero  assoggettati  al  medesimo 
giuramento  che  i pubblici  funzio- 
nari. Tale  proposta  eccitò  vivissi- 
mi reclami  neU'aaaemldea  ; ma  ciò 
non  pertanto  fu-  ammessa.  Nel 
susseguente  3 aprile,  chiese  il  ri- 
stabilimento delle  rendite  fondia- 
rie, benché  miste  di  feudalità , e 
sostenne  clic  non  era  giusto  che 
il  prenditore  fosse  dispensato  dal- 
la rendila,  sotto  pretesto  che  la 
feudalità  era  abolita.  Egli  fece  in 
oppresso  decretare  un'imposta  so- 
' prò  i biglietti  dei  spettacoli.  Nel 
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a 1 agosto,  propose  di  coprire  II 
deficit  di  crnto  ventioinqoe  milio- 
ni sulle  spese  ordinarie  dell’anno, 
col  ristabilimento  della  lotterie, 
coll’imposta  sul  sale,  ec.  Nell'an- 
no arguente  egli  fece  diverti  rap- 
porti sulle  lotterie  particolari,  e 
sopra  i mezzi  di  reprimere  le  fal- 
sificazioni di  biglietti  della  lotte- 
ria nazionale  ; sopra  il  ristabili- 
mento delle  concessioni  di  benefi- 
cenza ; finalmente  sulla  organizza- 
zione dei  ponti  e degli  argini.  Nel 
3i  ottobre  >799,  s'innalzò  contro 
i deplorabili  elicili  nati  dal  forza- 
to prestito  c dalla  legge  degli  o- 
ataggi.  ..  E eco,  diceva  egli  Icrmi- 
» nando  la  sua  opinione,  ecco  in 
» qual  modo  ai  possono  aprire  gli 
» occhi  dei  trecento.  « Tale  apo- 
strofe suscitò  contro  Fabre  il 
furore  cidi'  assemblea.  Parecchi 
membri  domandarono  ch'egli  fol- 
ce rinchiuso  all’ Abbazia.  Dopo  la 
giornata  del  18  brumale,  fu  man- 
dato in  qualità  di  commissario  nei 
dipartimenti,  dove  arcondò  le  vi- 
tic  del  governo  consolare,  che 
studiavasi  di  cattivarsi  l'affetto  elei 
popoli  conciliandone  tutti  i parli- 
ti. Nominato  mrmbro  del  tribuna- 
to, divenne  quivi  nel  1801  presi- 
dente della  commiasionc  di  finan- 
ze. Il  20  febbraio  i8oa  pubblicò 
uno  aerino  intitolato  Rechercbes 
sur  l impól  dii  tabac,  et  mojent  de 
l'améhorer,  ove  innanzi  tratto  e- 
apose  una  sua  idea,  che  fece  di  essa, 
nel  susseguente  anno,  l'oggetto  di 
una  formale  proposizione  in  un 
rapporto;  ed  era  di  ricorrere  ad 
una  speciale  amministrazione  che 
abbracciasse  il  governo  di  tutte  le 
lasse  indirette  per  allegerire  le 
contribuzioni  dirette,  di  già  trop- 
po aggravate.  Questa  idea  fu  a- 
dottata  dal  governo  ; ed  il  budget 
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dell'anno  1804  presentò  lo  stabi- 
limento  di  una  contribuzione  so- 
pra le  bevande,  e la  creazione  di 
un'amministrazione  dei  diritti  riu- 
niti, il  cui  relatore  fu  il  deputato 
dell'Aude.  Bonaparle,  avendo  cin- 
ta la  corona  imperiale,  Fabre,  al- 
la lesta  del  tribunato,  del  qualeera 
allora  il  presidente,  venne  a salu- 
tarlo come  imperatore.  « Sire,  gli 
» disse,  questo  nuovo  titolo,  nulla 
» aggiunge  alla  vostra  gloria,  egli 
a è indipendente  dalla  maestà  del 
a trono,  voi  non  lo  dovete  nè  alla 
» forza  delle  ciicostanze,  nè  al- 
» I'  azzardo  della  nascita  , ec.,u 
Nello  stesso  giorno,  il  tribunato  si 
presentò  all'imperatrice  Giuseppi- 
na : » Le  donne,  disse  I’  oratore, 
» riprendono  il  rango  dal  quale 
a erano  stale  allontanate  dalla 
» stolta  demagogia.  Noi  più  non 
» separiamo  la  sposa  dallo  spo- 
» so.  « Nel  seguente  mese  di  otto- 
bre, Fabre  si  recò  in  Gcimania 
con  una  deputazione  del  suo  cor- 
po per  felicitare  Napoleone  delle 
riportate  vittorie  : ma  la  deputazio- 
ne non  lo  potè  raggiungere.  Giunta 
a Lintz,  ella  ricevette  acltanta  ban- 
diere tolte  al  nemico,  coll'incarico 
deportarle  in  Francia.  Un  decreto 
avendo  nominata  la  madre  di  Bo- 
naparte  protettrice  'delle  sorelle 
della  Carità  e delle  sorelle  ospita- 
liere, Fabre  fu  incaricato,  il  a 
aprile  i8o5,  di  complimentarla  a 
nome  del  tribunato.  All'occasione 
di  questo  discorso,  Goldsmilh  nel 
suo  libro  intitolato  Cabinet  de 
Saint-Cloud,  gli  attribuisce  il  pa- 
ragone della  madre  di  Bonaparle 
eolia  madre  di  Cristo , ed  anche 
queste  assurde  parole:  » La  con- 
» celione  che  avete  avuta  portan- 
» do  nel  vostro  seno  il  grande  Na- 
» poleone,  non  è stata  certamente 
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" che  una  ispirazione  divina.  « 
Queste  citazioni  ripeterono  anche 
parecchi  biografi  ; ma  Fabre  in 
una  Notizia  della  sua  vita,  che 
pubblicò  nel  1816,  confuta  l'im- 
putazione citando  il  suo  vero  di- 
scorse, tal  quale  si  trova  inserito 
nel  Journal  dei  Déboli  del  giorno 
11  germinale  anno  XIII.  Nell’e- 
poca della  menzione  dell'  ordine 
della  Legion  d’onore,  egli  fu  in- 
nalzato al  grado  rii  comamlonte,  in 
qualità  di  presidente  di  una  se- 
zione ilei  tribunato.  Fatto  senato- 
re ai  14  agosto  1807,  dopo  essere 
stato  per  due  volle  eletto  a piimo 
candidato  dal  suo  dipartimento, 
ebbe,  colla  nuova  carie»,  anche  il 
titolo  di  conte  dell'impero.  Nel 
1810,  fu  nominato  membro  del 
gran  consiglio  amministrativo  del 
senato;  finalmente  con  decreto 
del  a 5 marzo,  Bonspaite  In  creò 
prorui'iitnr-generale  presso  il  con- 
siglio del  guardasigilli.  Nella  sedu- 
ta del  primo  aprile  i8r4,  egli  fu 
uno  dei  sessantatre  senatori  che 
votarono  la  caduta  di  Napoleo- 
ne, c la  creazione  di  un  governo 
provvisorio.  Nello  stesso  giorno 
indicò,  con  una  mozione  d’ordine, 
alcune  delle  basi  costituzionali  che 
si  trovarono  nella  dichiarazione 
di  Luigi  XV  III,  datata  da  8an- 
t’Ouen.  Ammesso  subito  dopo  al 
numero  dei  commissari  incaricati 
di  fare  un  rapporto  sul  progetto 
di  costituzione  presentato  dal  go- 
verno provvisorio,  egli  propose  il 
principio  e la  redazione  della  leg- 
ge che  tendeva  ad  abolire  la  ron- 
fisea;e  nell'annunciare  questa  pro- 
posizione, disse  ch’egli  non  aveva 
mai  voluto  acquistare  beni  degli 
emigrati  o del  clero.  AH’  epoca 
tirila  ristorazione,  egli  fu  compre- 
so fra  i senatori  cicali  pari  in  vir- 
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lu  del  reale  editto  del  3 giugno 
3 8 1 4,  e votò  nella  camera  contro  le 
misure  che  miravano  a ritardare  il 
momento  ili  cui  doveasi  effettuare 
la  costituzione,  come  sarchile  con- 
tro la  legge  relativa  alla  restrizio- 
ne della  libertà  della  stampi.  Ad 
onta  di  tutte  queste  apparenze  di 
«rio  sul  ristabilimento  Borbonico, 
Fabre  fu  chiamato  alla  camera  dei 
pari  creata  da  Napoleone  nel  1 8 1 5, 
dopo  il  suo  ritorno-,  e fu  d'esso 
che  alla  prima  seduta  propose  il 
consueto  indirizzo  all’imperatore  ; 
ma  in  contraccambio,  dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo,  nella  tornata 
ilei  primo  luglio,  si  oppose  all’a- 
dozione dell'  indirizzo  al  popolo 
francese,  nel  quale  Napoleone  II 
era  proclamato  imperatore,  soste- 
nendo eh’  esso  era  contrario  ai 
grandi  interessi  della  patria  Quin- 
di domandò  e fece  anche  pronun- 
ciare il  rifiuto  del  messaggio-  col 
quale  Thihaudcau  "voleva  esigere 
dalla  con.’.iissionc  de!  governo 
ccr  e spiegazioni  sopra  questo  pas- 
so: ,,  Noi  dobbiamo  difendere  gli 
,,  interessi  del  popolo  e dell'arma- 
,,  la  egualmente  compromessi  in 
,,  una  causa  abbandonata  dalla 
,,  fortuna,  dalla  giustizia  c dalla 
,,  volontà  nazionale.  “ — „ La 
„ fortuna  c la  volontà  nazionale, 
„ gridò  Fabre  dell’ Aude,  si  pro- 
„ nunciarono  contro  la  lolla  su- 
,,  sellatasi  per  sostenere  sul  trono 
,,  la  famiglia  diBonaparte.  Quan- 
„ tu  olle  spiegazioni  che  voi  ehie- 
„ Jote  sopra  ciò  che  il  governo 
,,  sembra  intendere  per  la  volontà 
„ nazionale,  egli  vi  ha  comunica- 
,,  to  lo  stato  attuale  della  Francia. 
„ Dichiarovvi  che  in  molte  parli 
„ del  territorio  scoppiarono  insur- 
„ rezioni  realiste  ; clic  la  coccarda 
j,  bianca  venne  inalberala  ; elle 
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lo  stendardo  bianco  crasi  e.ollo- 
„ calo  in  luogo  del  tricolore.  Quc- 
„ sii  fatti  possono  eglino  lasciar 
,,  dubbio  sopra  i sentimenti  che 
„ animano  in  questo  punto  una 
,,  gran  parte  della  Francia?  Voi 
„ chiedete  che  il  governo  spieghi 
,,  le  guarentigie  che  venne  anoun- 
„ ciando.  Queste  guarentigie  non 
„ sono  elleno  forse  neHa  nostra 
„ costituzione,  nelle  nostre  leggi, 
„ nel  sistema  rappresentativo,  fi- 
„ nalmente  nella  saggezza  e mo- 
„ derazione  del  principe  che  viene 
,,  a governarci  ? “ Se  dubbiamo 
credere  ad  una  curiosissima  nota, 
inserita,  pag.  34,  in  un  opuscolo 
intitolato  'Coup  doeil  tur  le  bud- 
get, pubblicalo  nel  1817  da  Fon* 
vielle,  Fabre,  subito  dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo,  etasi  obbligato 
verso  il  barone  de  La  Rochefou- 
cauld  , e coll’- approvazione  di 
Csmbaeérès,  col  quale  era  staici 
sempre  fortemente  legato,  di  faro 
una  mozione  nella  camera  tenden- 
te a spedire  al  re  Luigi  XYIII 
una  deputazione  di  pari  e di  de- 
putali, per  aupplicatlo  di  entrare 
nella  capitale  prima  che  le  arma- 
te estere  vi  arrivassero  ( F.  Cam- 
BACtsts  nel  Sappi.)  ; e per  me- 
glio appoggiare  la  sua  proposizio- 
ne crasi  anche  assicurato  del  con- 
corso di  parecchi  pari,  fra  gli  al- 
tri d’Andréosay,  che  fu  incaricato 
posteriormente  di  recarsi  a nego- 
ziare coi  supremi  comandanti  del- 
le armale  alleate  ( F.  Andbkosst 
nel  Suppl.  ).  Tale  progetto  non 
ebbe  esecuzione,  imperciocché  il 
barone  de  La  Bochefoucauld  non 
potè  ottenere  i passaporti,  e per- 
chè la  negoziazione  non  produsse 
alcun  risultamento.  Malgrado  que- 
sto, Fabre  fu  coraprcao  nel  decre- 
to del  mese  di  luglio  che  dichia- 


Digitized  by  Google 


F A B 

rava  onduli  luti!  i pari  rii’  eransi 
seduti  nella  nainera  ili  Napoleone. 
Egli  non  fu  nemmeno  reintegralo 
nel  5 marzo  1819,  benché  quel 
giorno  aia  alato  chiamato  la  gran- 
de-fjurnée  Decates.  Lo  fu  soltanto 
ni  ai  ilei  arguente  mese  di  no- 
vembre; e,  ad  onta  della  sua  età 
avanzata,  prese  attivissima  par- 
ie nei  lavori  finanziari  della  ca- 
mera. Mori  a Parigi  di  colera,  nel 
giorno  6 luglio  i83a.  Egli  ebbe 
ili  un  sol  matrimonio  ventisci  fi- 
gli. Oltre  un  gran  numero  di 
scritti  e di  opinioni  sopra  materie 
finanziarie,  Fabre  pubblicò:  I.  A' 
mon  flit  tur  ma  conduite  politi- 
que,  due  fogli  in  8,  maggio  1816. 
II.  Traduzione  di  un’opera  italia- 
na, intitolata  : Réflcxiont  philoto- 
pliiquet  et  morale r,  con  annotazio- 
ni del  traduttore  in  italiano  ed  in 
francese,  volume  in  io.mo,  feb- 
braio 1817.  Francesco  d’ivernois, 
in  molte  parti  de' suoi  scritti,  par- 
la con  lode  delle  cognizioui  finan- 
ziarie di  Fabre,  e fra  le  altre  co- 
se, dice  che  Bonaparle  non  l’ab- 
bia creato  presidente  del  tribuna- 
to, se  non  che  per  impedirlo  di 
criticare  con  truppa  franchezza 
l’amminirtrazione  finanziaria  del- 
l’ imperio. 

Z. 

FABRE  (Francesco  Zaverio  ), 
pittore  di  grandissimo  inerito,  na- 
cque a Montpellier  il  primo  apri- 
le 1766.  I suoi  genitori  lascian- 
dogli la  scelta  di  uno  stato,  men- 
tre uno  de’  suoi  fratelli  abbraccia- 
va la  carriera  medica,  Francesco 
Zaverio  (lavasi  alla  pittura.  Entrò 
di  buon’ora  nello  studio  di  David 
che  ristabiliva  a Psrigi.il  rispet- 
to pei  veri  principi!  dell  'arie  e 
raccomandava  sopra  tutto  lo  stu- 
dio degli  antichi  maestri.  Colt'ap- 
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l>*S§  io  «fi  questi  suggerimenti,  Fa- 
bre acquistò  il  gran  premio  nel 
1787,0  fu  mandato  pensionarlo  a 
Roma.  Ménagcot,  direttore  dell’ac- 
cademia, lo  prese  in  amicizia,  im- 
perciocché oltre  ai  talenti  rimar- 
chevoli, il  giovane  pittore  si  di- 
stingueva per  la  saggia  condotta, 
per  nobili  e delicate  maniere,  c 
per  una  precoce  prudenza.  Fabre 
trovavasi  a Roma  nel  1790,  allor- 
ché scoppiarono  alcune  dissensio- 
ni fra  la  Convenzione  ed  il  gover- 
no pontificio  : Basville,  incaricato 
di  proteggere  gl'interessi  naziona- 
li, temette  per  la  sicurezza  degli 
alunni  che  lo  spirito  rivoluziona- 
rio cercava  di  condurre  in  un  si- 
stema di  disordine  ; e quindi  li  fe- 
ce partire  per  Napoli,  confidandoli 
in  qualche  modo  olla  saggezza  del 
loro  compagno  Fabre,  che  li  con- 
dusse 'dall'  ambasciatore  Mackau. 
Dopo  un  anno  di  soggiorno,  i 
giovani  pensionaci  lasciarono  Na- 
poli per  rientrare  in  Francia.  Fa- 
bre, la  cui  famiglia  era  stata  perse- 
guitata 8 Montpellier, a motivo  delle 
sue  opinioni  realiste,  sentendo  che 
suo  fratello  medico  aveva  abban- 
donata laLinguadocca,andò  a rag- 
giungerlo a Firenze.  Quivi  si  diede 
più  che  mai  allo  studio  della  pit- 
tura , disegnando  con  esattezza 
i celebri  monumenti  che  si  con- 
servano nella  galleria  degli  of- 
ficii.  Pochissime  opere  si  hanno 
a Parigi  di  questo  autore  ; pri- 
ma di  allontanarsi  dalla  Francia, 
aveovi  lasciata  la  morte  di  Sede- 
eia,  ultimo  re  di  Giudea,  sbalzato 
dal  trono  da  Nabucodonosor.  È 
questo  il  quadro  che  gli  meri- 
tò il  premio.  Durante  il  tempo 
della  sua  pensione  egli  fece,  sic- 
come obbligato  studio  accademi- 
co, una  figura  di  Abele  morto , 
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Lite  fu  mollo  lodala.  Nell'aiuto 
•eguenle,  dipinse  stiri  Sebastiano. 
La  viala  di  quetl*  bella  opera  in- 
dusse lord  Bristol,  pndiedi  lady 
Elisaliella  Foslcr,  che  fu  durile*- 
sa  di  Dcvonahire  ed  amica  della 
conlesso  d'Alhany,  vedova  del 
pretendente  Carlo  Edoardo,  a 
chiedere  a Fulire  un  quadro  di 
maggior  grandezza.  L'artista  «i 
pose  allora  a dipingere  Milane  di 
Crolona : quindi  compose  Filotte- 
te  nell’isola  di  Lenrnos,  e triuse 
dal  Guido  una  copia  di  san  Vie- 
ti o martire,  che  oggidì  si  conser- 
va nel  ma.eo  di  Lione,  ,,  Il  lalen- 
» lo  di  Fahre,  dice  Gurnicr  suo 
a confratello  all'accademia,  ai  fa 
» rimarcare  per  la  grande  purrz- 
» za  di  disegno,  pel  colore  oltre- 
» modo  ricco,  c per  l'armonia 
» deirinsieme  colla  quale  sono 
si  tciminali  i suoi  dipinti:  >gli  e- 
» rasi  dedicato  anche  al  paesag- 
n gio,  e quindi  rolonticri  ne  ador- 
vi  naca  il  fondo  de'  suoi  quadri.  /( 
Poche  occasioni  ebbe  a Firenze 
di  trattare  oggetti  storici,  ma  (la- 
vasi al  genere  del  ritratto;  e mol- 
ti ne  fece  che  sono  stimati  gran- 
demente, fra  gli  altri  quelli  del 
generale  Clarke  e di  Edoardo 
Lefcbvre,  segretario  della  lega- 
zione francese.  Il  conte  di  Bri- 
stol presentò  I’ahrc  nella  società 
di  madama  d'Alhany.  Quivi  eb- 
be l’opportunità  di  ritrattare  l’Al- 
fieri,  che  allora  frequentava  assi- 
duamente la  contessa,  donde  ne 
venne  un  sentimento  di  gratitudi- 
ne nella  principessa,  che  si  ma- 
nifestò particolarmente  dopo  la 
■norie  del  poeta.  Da  quell'istante 
Fatue  divenne  l'unica  società 
della  vedova  del  pretendente.  Nel 
1806,  l'autore  di  questo  articolo 
trovatasi  a Firenze  come  inca- 
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ricato  d’alTari  pel  governo  di 
Francia.  Amava  egli  trattenersi 
frequentemente  col  fratello  di 
Fahre,  ch'era  medico  della  le- 
gazione. L'n  giorno  il  discorso 
versò  sopra  la  patria,  sopra  Fa 
specie  di  ostracismo  di  un  di- 
plomatico ch'era  costretto  vive- 
re lontano  dai  suoi,  ma  ch'era 
animato  dalla  speranza  e dalla  si- 
curezza del  ritorno,  e sopra  la 
malattia  detta  nostalgia  che  dove- 
va tormentare  coloro  che  manca- 
vano di  questa  speranza  e della 
possibilità  di  rivedere  la  patria.  Il 
medico  confessò  che  la  saa  ferma 
intenzione  era  quella  di  morirà  a 
Firenze,  ma  che  nutriva  il  pro- 
getto di  lasciare  al  fratello  i suoi 
beni,  sostituendone  dopo  di  lui  la 
città  di  Montpellier.  Fabre  lega- 
tosi a madama  d'Alhany,  che  di- 
ccvasi  avesse  segretamente  sposa- 
ta (1),  nulla  sapeva  di  ciò  che  sa- 
rebbe divenuto  di  lui-,  tuttavolta 
approvò  l'idea  del  fratello,  ed  ac- 
consenti di  lasciare  i suoi  beni 
alla  città  di  Montpellier.  Pel  cor- 
so di  dieci  anni  non  si  parlò  più 
di  questo  progetto-,  ma,  nel  1816, 
l’incaricato  d'affari  di  Francia  in 
Toscana,  lu  rammentò  a Zaverio 
Fahre  che  lo  assicurò  generosa- 
mente essere  della  medesima  in- 
tenzione. Morta  nel  i8a4<  mada- 
ma d’Alhany,  istituiva  universale 
erede  il  Fabre;  questi,  desideran- 

(1)  E' sialo  detto  con  qualche  probabilità 
che  Fabre  «vose  sposata  la  contessa  d’  Al* 
bany  ; ma  egli  stesso  ha  sempre  negato  il 
fatto  ; e noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  una 
lettera  che  ci  Scrisse  nel  affine  di  ne* 

gario,  allorquando  si  slava  stampando  f ar- 
ticolo della  contessa  ( Vtdl  d'Aibany  nel 
Sappi.  ).  Egli  ci  assicura  del  pari  nella  stes* 
sa  lettera  ch'era  persuaso  che  Alfieri  non 
I avesse  giammai  sposata  ; ma  questo  noi 
nou  crediamo. 

3! — Di. 
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110  Alloro  ili  mostrare  la  propria 
gratitudine  e disinteresse,  fece  in- 
nslaarc  un  monumento  alla  sua 
benefattrice,  regalò  la  città  di  Fi- 
renze ilei  numerosi  manoscritti  di 
Alfieri  che  morendo,  aveva  la- 
sciati alla  principessa,  e chiese  il 
permesso  di  portare  in  Francia  il 
resto  della  successione  per  darla 
a Montpellier.  Il  gran-duca,  giu- 
sto estimatore  degli  atti  generosi 

111  Fabrr,  l'onorò  coll'ordine  di 
Toscana,  e gli  permise  di  traspor- 
tare le  belle  raccolte  ch'egli  pos- 
sedeva e che  avea  unite  non  tanto 
gusto  e criterio  thè  non  si  potreb- 
be abbastanza  ammirare.  Lo  città 
di  Montpellier,  conoscendo  i pro- 
gtilti  di  Fabro,  diedegli  un  locale 
degno  di  (Ainlenere  le  ricchezze 
ch'egli  generiMamcnla  regalava.  Il 
barone  Creuzc  di  Lesser,  prefetto 
del  dipartimento, spianò  qualunque 
ostacolo  con  sollecitudine  degna 
di  elogio.  Fabre  crasi  conservato 
per  sè  stesso  il  modesto  titolo  di 
conservatore  del  Museo,  al  quale 
la  città  diede  il  nome  dui  suo 
fondatore  (i);  egli  vi  stabili  in- 
dolire una  scuola  di  belle  orti, 
che  dotò  coi  propri  denari.  Per 
ricompensare  tutti  questi  atti  di 
palriolismo,  dietro  domanda  del 
prefetto,  il  re  Carlo  X nominò 
Fabre  ufficiale  della  Legion  d'o- 
nore, e lo  creò  barone  con  lette- 
re patenti  del  18  maggio  i83o. 
Ma  non  appena  erano  scorsi  due 
mesi,  in  cui  la  città  avevagli  of- 
ferta una  medaglia  d'oro  coniata 
all'occasione  dello  stabilimento 
del  Museo  e nominatolo  anche 

ss 

*(i)  Hi  bell»  ationp  di  Fabr<»  partorì 
nuovi  frutti:  G.  B.  Wirar,  morto  a Homi, 
latriò  parrrrlii  quadri,  ditegli!  e capitati 
alla  città  di  Lilia  aua  patria. 
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consigliere  municipale,  una  nuova 
ed  improvvisata  amministrazione 
venne  a succedere  sita  volontaria 
rinunzia  del  barone  Crcuzè  di 
Lesser,  la  quale  volle  spìngere  le 
sue  investigazioni  sopra  gl’  im- 
piegati subalterni  del  Museo.  Si 
esigettero  alcune  rifiirme,  special- 
mente  negli  impiegali:  Fabre  oe 
p rovo  molti  disgusti,  e quindi 
volle  dimettersi  dal  posto  di  di- 
rettore della  scuola  di  disegno  da 
esso  lui  fondata.  Un  successore 
fu  trovato  facilmente,  ma  Fabre 
continuò  a starsene  lontano.  Ciò 
non  pertanto,  in  una  nuova  am- 
ministrazione, ebbe  migliore  trat- 
tamento, e fu  nuovamente  no- 
minato consigliere  municipale. 
Spesse  volle  egli  soffriva  dolori 
di  gotta;  ed  un  assalto  violentis- 
simo, cui  non  potè  superare,  lo 
prese  ai  ia  marzo  1837,  sotto 
il  quale  soccombette,  dopo  aver 
chiesti  e ricevuti  gli  ultimi  con- 
forti della  religione.  Fabre  mo- 
rendo volle  completare  la  sua 
opera,  col  suo  testamento,  la- 
sciò crede  la  città,  dei  quadri, 
delle  incisioni,  dei  libri,  dei  cam- 
mei che  non  facevano  parte  deb 
la  sua  prima  donazione  o che  ave- 
va acquistati  posteriormente-  il 
testatore,  nel  fermo  pensiero  di 
sorvegliare  anche  dopo  la  sua 
morte  alla  prosperità  del  Museo 
e di  perpetuare  le  proprie  idee  di 
organizzazione  e di  benevolenza, 
costituì  il  suo  legato,  a carico 
della  città  di  nominare  per  diret- 
tore una  persona  dotta,  studiosa, 
ubile  cd  onorata  che  indicò  nel 
conte  di  Mattel,  colla  clausula 
che  il  suddetto  legato,  ciuèsa  di- 
re la  donazione  qui  sopra  para- 
tamente narrata,  andasse  a pro- 
fitto del  conte  di  Mattea  se  non 
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ùnse  nominato  direttore  Nel  caso 
in  cui  qiirsl’ollimo  venisse  aocet- 
lato,  Fahre  lasciava  una  somma 
ili  tronfi!  mille  franchi  per  fabbri- 
care una  nuova  galleria  divenuta 
necessaria.  Reco  quali  precauzio- 
ni gli  animi  ragionevoli  e generosi 
dovrebbero  prendere  a modello 
perchè  un'amministrazione  ingra- 
ta ed  ignorante  non  goda  dei  Ite* 
nenzii,  insultandone  il  benefatto- 
re! Interprete  dei  pubblici  senti- 
menti, l’attuale  preside  della  mu- 
nicipalità di  Montpellier , pren- 
dendo l'iniziativa,  convocò  a no. 
me  della  città  tutte  le  autorità  ai 
funerali  del  barone  Fahre,  ed  eb- 
be somma  cura  di  renderli  degni 
di  colui  che  eveva  così  nobilmen- 
te regalato  il  proprio  paese.  Il  si- 
gnor Garnier  nella  seduta  del  aa 
marzo,  pronunciò  I'  elogio  fieli’  il- 
lustre trapassato.  Noi  abbiamo  di 
che  aggiungere  al  giudizio  di  que- 
sto celebre  artista,  che  venne  c- 
sponendo  nel  suo  discorso  il  Gar- 
nier. Noi  che  abbiamo  veduti  i 
paesaggi  che  adornano  i quadri  di 
Faine,  noi  possiamo  accertare  che 
erano  studiati  con  grande  accura- 
tezza. L'autore  prendeva  spesso  le 
sue  inspirazioni  da  Claudio  Lor- 
rain;  del  quale  imitava  i luoghi, 
le  distribuzioni,  l'insieme.  Una 
delle  parti  più  belle  del  (Museo 
Fibre  è la  sua  Opera  del  Poussin. 
Quivi  l'artista  aveva  riunite  le  in- 
cisioni delle  più  accreditale  opere 
di  questo  gran  genio.  Nessuno  e- 
gualmcnte  possedevo  più  di  lui 
cosi  belle  opere  del  Morghcn.  Non 
hnvvi  certamente  dubbio  che  sia 
per  nascere  a Montpellier  una 
M-uolS  in  cui  potranno  svilupparsi 
i talenti  c le  fervide  immaginazio- 
ni del  mezzo-giorno,  al  cospetto 
di  una  raccolta,  degna  di  adorna- 
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re  le  più  putenti  e popolate  ca- 
pitali. 

A — n. 

FARRE  (Mian-GucoMo-Gic- 
avvez-  ViTToaiao  ),  nato  a Jaujne 
(Ardècbe),  il  ig  luglio  1785,  ila 
una  delle  più  antiche  famiglie  di 
Linguadocca,  fece  con  brillante 
successo  il  corso  ile' suoi  studi  n 
Lione.  Dopo  aver  trascorsi  in  fa- 
miglia oleuni  anni,  manifestassi 
in  lui  più  che  mai  la  sua  vocazio- 
ne per  la  carriera  delle  letterr,  e 
quindi  venne  a Parigi  nell'età  di 
diecinove  anni.  Vantava  allora  la 
letteratura  francese  non  pochi  ce- 
lebri scrittori,  e fra  gli  altri  si  ci- 
tavano i Debile,  i Suard,  i Du-' 
eia,  i Ginguené,  i Fonlanes,  ee. 
I primi  scritti  di  Vil&rino  Fabre 
ottennero  il  suffragi  dal  maggior 
numero  di  questi  illustri  perso- 
naggi, ed  alcuni  anche  ne  conse- 
gnarono alla  carta  un  bel  testi- 
monio. Il  primo  di  questi  sag»i 
egli  ò un  Eloge  de  Boileau,  del 
quale  menarono  vanto  presso  cho 
tutti  r giornali.  Se  il  talento  del- 
l'arte oratoria  ed  il  dono  della 
sublime  eloquenza  che  Vittorino 
Fabre  venne  in  seguito  spiegando 
facevnsi  allora  appena  presentire, 
se  qualche  volta  mostravasi  l’im- 
perizia nella  insufticienzn  delle 
transazioni,  vi  si  rinvenivano  al- 
meno in  questo  suo  scritto,  nobi- 
li pensieri  esposti  con  fermezza, 
sentimenti  generosi  espressi  con 
energia,  e ciò  ch’è  più  degno  di 
considerazione  in  un  giovane  scrit- 
tore, viste  del  tutto  nuove,  osscr- 
vaziohi  profonde  sopra  il  genio, 
il  gusto  e l’arte  di  Boileau.  Molte 
di  queste  osservazioni,  oeftne  del 
pari  parecchie  di  quelle  ^he  lo 
stesso  autore  venne  a quell'epoca 
pubblicando  sullo  stile  di  floilruu 
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nella  Reme  philosopliique , furono 
citale  come  altrettante  autorità 
nei  diverbi  commenti  elle  appar- 
vero posteriormente  sopra  gli 
scritti  del  Maestio  nell'arte  dello 
scrivere-,  ed  anche  di  recente  nel- 
l'edizione delle  aue  opere  data  da 
Berriat-Saint-Prix.  Queste  Obser- 
vations  sur  le  style  de  Boileuu  ci 
fanno  rammentare  che  Vittorino 
Faine  fece  allora  inserire  molli 
giudiziosi  c stimati  articoli  nella 
Revue,  che  aveva  per  compilatori 
Gingueué,  Cubani»,  Garat,  An- 
drieux,  e distinguevasi  per  la  sua 
forte  opposizione  al  nascente  dis- 
potismo di  Bonaparte.  Nell’otto- 
bre i8u5,  egli  partiva  alla  volta 
del  suo  dipartimento  chiamatovi 
per  motivo  di  coscrizione  milita- 
re. La  barca  che  salpava  il  Roda- 
no, sulla  quale  trovavasi  con  gran 
numero  di  pasteggieri,  venne  ur- 
tala dui  traino  di  un  grosso  bat- 
tello , si  aperse  e disparve  nelle 
onde.  Vittorino  Fubre  aveva  ap- 
pena due  o tre  rulle  imparato  a 
nuotare,  egli  vedea  qua  c là  gli 
stessi  marinai  disperali  di  poter 
scampare  si  pericolo;  ma  un  suo 
fratello  ancora  fanciullo  era  con 
esso,  e questo  soltanto  poteva  egli 
salvare.  L'idea  del  fratello  in  pe- 
ricolo gli  diede  tanta  forzu  che 
per  avventura  non  avrebbe  tro- 
vata per  sé  solo,  e,  contro  qua- 
lunque aspettazione,  pervenne  a 
salvarlo  ed  a soccorrere  anche  al- 
cuni de*  suoi  compagni  di  nau- 
fragio. Ventiquattro  furono  le  vit- 
time che  perirono  fra  le  onde. 
Fabre  era  appena  fuggita  da  que- 
sto pericolo,  ch'entrò  tosto  per  la 
prima  volta  nelle  lotte  accademi- 
che. Il  soggetto  dell’  Independaii- 
ce  de  l hoinutc  de  leltrcs,  posto  in 
cuucoiso  dalla  seconda  classe  del- 
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l’Istituto,  uvea  sorriso  al  suo  ca- 
rattere nobile  c franco,  c prima 
di  porsi  in  viaggio  consegnò  nel- 
le mani  del  segretario  la  soluzio- 
ne del  tema.  Millevoye,  maggiore 
d’esso  d'slcuni  anni,  e che  nel 
precedente  concorso  aveva  ottenu- 
ta una  menzione  onorevole,  tru- 
vavasi  patimenti  fra  i concorren- 
ti. I loro  scritti  dispulqronsi  lun- 
gamente la  vittoria.  Il  talento  ili 
Millevoye  era  piò  sostenuto,  piu 
destro,  più  formato.  Ma  benché 
l'opera  dèi  suo  giovane  rivale  mo- 
strasse alcuni  segni  d’inesperien- 
za, due  tratti  specialmente,  la  pit- 
ture del  saggio,  dietro  Lucrezio, 
che  scorge  a’suoi  piedi  le  lotte,  le 
miserie  dell'ambizione,  ed  il  pò 
lagone  di  Voltaire  alla  corte  ili 
Federico  col  Rodano,  che  si  per- 
de sotto  la  terre  prima  di  arric- 
chire c di  abbellire  la  città  ili 
Lione,  sono  due  pezzi  che  collo- 
carono il  suo  autore  nel  rango  dei 
primi  poeti.  Finalmente  il  premio 
fu  accordato  a Millevoye.  Quat- 
tordici versi  politici  che  parvero 
troppo  ardili,  e che  Vittorino 
Fabre  dovette  sopprimere  per  al- 
trui suggerimento,  fecero  in  qual- 
che modo  declinare  lu  bilancia  del 
giudizio,  del  quule  per  altro  noi 
non  vogliamo  contrastare  la  giu- 
stizia. L'Istituto,  non  volendosi 
limitare  per  l'opera  di  Vittorino 
Fabre  alla  sola  menzione  onore- 
vole, fece  rivivere  I'  accessit,  ag- 
giungendovi la  pubblica  espres 
siane  d'essere  dolente  di  non  ave- 
re un'altra  medaglia  a dispensare, 
la  qual  cosa,  negli  usi  accademi- 
ci, corrispondeva  sempre  ad  un 
premio  (i).  Nel  susseguente  con- 
corso (iSoy),  la  lotta  Ira  Vitturi- 

. i J A quest' spera,  l'aruy  iudìrùcà  a Vii-. 


Digitized  by  Google 


Sio  FAB 

no  Fobre  e IVI illevoye  fu  ancora 
piu  indecisa.  L'Istituto  lerminò 
per  deciderei  a favore  dell'ultimo. 
Tale  giudizio  fu  da  molti  biasi- 
mato (i).  Millevoye,  a vero  dirp, 
crasi  innalzato  al  di  sopra  di  sè 
stesso;  giammai  non  fu  il  suo  ta- 
lento nè  più  nobile  nè  più  tfnro; 
ed  in  questo  suo  scritto  del  Piag- 
giatole vi-  hanno  tratti  di  tanta 
energia  ch'egli  assai  ili  rado  sep- 
pe trovare  in  appresso.  Ma  Vit- 
torino Fubre  aveva  as?ai  più  an- 
cora guadagnato.  Non  £ già  che 
si  trovino  in  questo  suo  Discolia 
en  veri  sur  les  i/oya*es  slanci  su- 
periori a quelli  che  si  erano  a’rn- 
mirati  nell'altra  sua  opera  dell'/n- 
ilipcmlenza-,  ma  il  suo  talento,  se- 
condato allora  dall1  arte  perfezio- 
nata, si  sostiene  sempre  a quell'al- 
tezza cui  nel  precedente  unno  an- 
dava soltanto  a tratti  a tratti  in- 
nalzandosi; i passi  brillanti  sono 
legati  fra  loro  con  saggie  transa- 
zioni, e con  altrettanta  facilità 
che  prestezza  ci  percorre  i princi- 
pali punti  di  un  ampio  soggetto. 
Del  resto,  la  preferenza  accorda- 
la a Millevoye  si  ridusse  a cosa 
di  poco  momento.  LTstituto  di- 
chiarava che  » nel  volger  «li  ccn- 
><  locinquanl'anni  in  cui  l’accade- 
» mia  veniva  premiando  i temi  di 
» poesia,  nessun  concorso  avea 
» prodotto  in  una  volta  due  opere 

forino  Fai» re  alcuni  bri  versi,  che  termina, 
vano  con  questo  paragone  : 

sSlnrìy  sotti  la  sorte  brà tante 

Un  /enne  arbre  aux  vives  comi  euri 

Devance  la  saison  trop  Unte , 

Et  mèle  des  fruiti  è set  fleurs. 

( Aimanach  des  Musei , i8o5). 

F— IE. 

(i)  Vedi  particolarmente  le  Mimo  irei 
pour  servir  à f hit  taire  de  notre  Uttiraturc , 
di  Palissot,  pag.  abo  • arguenti  del  primo 
volume  delle  Memoirr,  tomo  IV  delTcdizio* 
ne  delle  opere  complete,  pubblicata  nel  jPog. 
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» in  verso  di  un  talento  così  ma- 
li turo,  di  un  gusto  così  sano,  di 
» così  brillante  poesia  e di  una  do- 
li qullnza  così  sostenuta  coru'era- 
ii  no  gli  scritti  dei  due  atleti  vin- 
ii  citori;  n il  ministero  dell'inter- 
no accordò  i fondi  per  uno  stra- 
ordinario premio, c Vittorino  Fa- 
bre  e Millevoye  furono  ambedue 
coronati  nella  medesima  seduta. 
Biuguièrc  di  Marsiglia  ottenne 
l'accessit.  D*  quell’istante,  i con- 
corsi dell'  accademia  ricevettero 
da  Vittorino  Fabre  uno  splendo- 
re superiore  a quello  cui  brillava- 
no nel  secolo  XVIII,  allorquan- 
do i Thomas,  i Laharpe,  i Garat 
vi  stabilirono  la  loro  celebrità^ 
1. 'apparizione  del  suo  Eloge  de 
Comeille  fu  per  le  lettere  un  av- 
venimento. L’accademia,  corno 
lo  disse  uno  de’ suoi  più  illustri 
membri,  » non  erasi  dissimulato 
» le  difficoltà  inerenti  al  «ogget- 
» to.  Trattato  da  scrittori  giusta- 
» mente  celebrati,  sembrava  che 
a Voltaire  non  avesse  lasciato  di 
» che  altro  dire.  D’altra  parte,  la 
i>  bellezza  del  soggetto  direnuto  co- 
li tanto  diftioile  comandava  ai  giu- 
» dici  del  concorso  una  ncccssa- 
» ria  severità.  Non  bastava  lar 
» meglio  di  quello  che  fecero  gli 
n altri  panegiristi  di  Corneille: 
„ conveniva  scrivere  un  elogio 
B che  facesse  onore  allo  atesso 
>,  Corneille;  e l’accademia  france- 
„ se  non  doveva  coronare  1 elo- 
>»  gio  forse  più  eminente  che  ab- 
» bia  prodotto  la  Francia,  cliu 
» nel  caso  in  cui  questo  elogio  lo 
» mostrasse  agli  stranieri  in  mo- 
li do  degno  di  lui.  Queste  erano 
» le  intenzioni  che  giustamente 
» manifestarono  parecchi  membri 
„ dell’  accademia.  “ Nessuno  al 
certo  ai  aospettavo  di  vedere  adem- 
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pile  tutte  queste  intenzioni,  c 
mollo  meno  nel  primo  anno  del 
concorso.  Elleno  furono  oltre- 
passate: quindi  l'impressione  fu 
vivissima, e molti  accademici  con- 
segnarono nc’  loro  scrini  la  propria 
• opinione  sopra  quest’opera  (1). 
La  sensazione  non  fu  meno  forte 
anche  nella  pubblica  seduta.  Qui- 
vi, come  in  mezzo  all'accade- 
mia, Vittorino  Fabro  richiamò  i 
grandi  effetti  dell’eloquenza  sopra 
un  soggetto  del  tutto  letterario. 
I.a  sua  famo  si  accrebbe  ancora 
più  quando  l'Elogio  fu  stampato. 
Oltre  l'edizione  in  4-tu  dcll’Lli- 
tuto,  due  edizioni  in  8.vo  si  ten- 
nero dietro  rapidamente.  L'osti- 
natezza di  alcuni  critici  a lottare 
contro  l'uniforme  sentimento  di 
tutti  i capi  della  letteratura  e con- 
tro il  pubblico  favore,  non  servì 
che  a dilatare  maggiormente  la 
gloria  del  vincitore.  Tale  animo- 
sità fece  nascere  un  opuscolo  al- 
quanto animato  di  Kochelines, 
professore  di  matematica  alla 
scuola  di  marina,  e diversi  altri 
componimenti  poetici,  fra  cui  di- 
atinguesi  un'epistola  piena  di  spi- 
rito c buon  gusto  di  Agostino 
Blanchct.  Nello  stesso  anno  i8«8 
Vittorino  Fabre  pubblicava  il 
suo  poema  sopra  là  mori  de  Llcnri 
IF,  coronato  ad  unanimità  dal- 
l'accademia di  Gard,  e dava  prin- 
cipio alla  storia  dei  popoli  barba- 
ri da  cui  trassero  origine  le  gran- 
di nazioni  moderne.  L’autore  leg- 
geva l'intftduzione  di  quest'npc- 

(»)  Vedi,  fra  gli  altri  il  cardinale  Tflanry, 
Essai  sur  Céloquence  de  la  chairey  tomo  pri- 
mo, pag.  116,  del  Podi*  io  ne  1810;  Francesco 
di  Jfelifchatoau,  Esprit  du  grand  Cornei/le% 
pag.  107;  Palisiot,  Afemoires  sur  la  littéra - 
fare, -tomo  I (IV  dell’ediaione  1809  1,  pag. 
alia;  Gara!,  Alagasin  encyrlopédiquc  ( In- 
fluì 1808),  pag.  2 » 7 ; Ginguenó  e Bouffler», 
Ai  tr  cure  de  Fra* ce. 
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ra  alla  società  filotecnica  ed  alia 
accademia  delle  iscrizioni.  Stu- 
diando gli  antichi  galli  o franchi, 
seguendone  i passi  a traverso  i 
diversi  gradi  di  barbarie,  sino  ad 
un  incivilimento  ognora  raenonra- 
perfrtlo,  il  giovane  autore,  nel 
quale  tutti  riconoscevano  una  pro- 
digiosa forza  di  mente,  una  gran- 
de elevatezza  di  viste  e combina- 
zioni, vide  assai  più  oltre  il  pro- 
prio suggello  benché  mollo  vasto; 
egli  concepì  I’  idea  di  fare  per 
tulli  i popoli,  in  tulli  i gradi 
dello  sialo  selvaggio,  dello  stalo 
barbaro,  dello  stato  di  'civiltà,  gli 
stessi  studi,  le  stesse  osservazio- 
ni; di  scrivere  non  più  la  sola 
storia  di  alcuni  popoli,  ma  la  sto- 
ria del  genere  umano,  la  storia 
finalincgle  del  generale  incivili- 
mento. Se  tale  progetto  non  gli 
corse  alla  mente  nei  primi  saggi 
del  suo  lavoro,  convivo  crederò 
per  ullro  che  ripassando  piu  tar- 
di i materiali  che  aveva  raccolti 
gli  venisse  fatto  di  trovare,  a 
mezzo  di  nuove  meditazioni,  il 
piano  dei  suoi  Principet  de  In  so- 
ciélé  civile.  Uopo  uver  pubblicali 
parecchi  piccoli  poemi  ch'ebbero 
tutti  molla  fortuna,  alcuni  dei 
quali  anche  tradotti  in  lingua 
straniera  , come  erosi  già  vedu- 
to della  sua  Imlépendance  de 
r h ornine  de  letires  (i),  Fabre  ri- 
comparve nel  1810  al  concor- 
so di  eloquenza,  e nello  stesso 
giorno  fu  coronato  due  volle  ; una 
pel  Tableau  liltéruire  du  W II l 
siècle,  soggetto  pel  quali  Jay  fu 

(1)  Puossi  vedere  nella  1 \etme  philoso - 
phlque  alcuni  frammenti  di  questa  tradu- 
siuite,  che  fu  molto  lodata  da  competenti 
giudici  della  poesia  tedesca.  Desia  appar- 
tiene al  barone  di  Klein,  segretario  perpe- 
tuo dell'accademia  di  Baviera,  ed  autore 
del  pot-ma  l 'Alhinor. 
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{inrirncnti  coronilo,  I*  altra  per 
I ' l'iloge  de  La  Brunire.  Tanti  e 
Così  brillanti  successi  erano  un 
vero  fenomeni*  nella  storia  delle 
lettere.  Fu  questa  l'espressione 
theadoperò  nel  suo  rapporto  il 
segretari»  perpetuo  dell’  accade- 
mia,ed  il  pubblico,  interrompen- 
dolo con  unanimi  e prolungati 
applausi,  mostrò  che  l'espressio- 
ne era  a'  suoi  occhi  l’unica  frase 
che  meglio  si  addicesse  alla  cir- 
costanza. Nel  susseguente  anno, 
Vittorino  Fabre  ottenne  un  nuo- 
vo premio  di  poesis.  Il  soggetto 
degli  Embelliiemtnls  ile  Paris 
era  stato  posto  indarno  a concor- 
so per  quattro  anni.  Nel  volger 
di  questo  tempo  molti  poeti  si  e- 
rano  presentati,  e ritoccarono 
sempre  i loro  scritti  nella» lusinga 
di  miglior  fortuna.  Vittorino  Fa- 
bre si  decise  di  entrare  anch'es- 
sO  nella  palestra,  ed  in  questa 
prima  sua  corsa  pervenne  alla 
meta.  Millcvoye  ebbe  il  primo 
accessit,  eSouinel  il  secondo.  Nel- 
l’epoca stessa,  Vittorino  Fabre 
professava  all'Ateneo  l’eloquen- 
za francese  con  tale  splendore  clic 
rammentava  i giorni  più  belli  di 
qnesto'utile  stabilimento.  Benché 
allora  non  avesse  che  ventisei  an- 
ni, era  egli  collocato  fra  i primi 
scrittori,  quantunque  la  Francia 
possedesse  ancora  tanti  illustri 
letterati.  E facile  giudicarlu'cnn- 
sultandone  le  opere  che  più  so- 
pra abhiumo  indicate,  e parecchie 
altre  poesie  pubblicate  in  suo 
onore,  ira  le  quali  le  bellissime 
stanze  (a)  clic  Verneuil,  poeta 
troppo  immaturamente  tolto  alle 
lettere,  gl'  indirizzò  nella  stale 

fi)  Vcdi  il  Petit  Altnanach  dei  datnet 
dell' «timo  1811. 
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del  18 io,  in  cui  parve  alterarsi 
la  propria  salute.  Noi  dubbiamo 
al  presente  dire  una  parola  sulla 
politica  sua  condotta  sotto  l'im- 
perio. L'opposizione  che  fece  na- 
scere nell'  armata  il  processo 
di  Fichegru  c di  Moreau  crasi  ben  • 
presto  svanita  in  mezzo  alla  gio- 
ia della  vittoria.  Ella  più  non 
mostravasi  che  nella  letteratura, 
dove  un  piccolo  numero  di  uomi- 
ni di  buona  coscienza  rimasero 
fedeli  alle  loro  opinioni,  malgrado 
le  continue  cortesie  che  venivano 
ad  essi  usate,  e che  certuni  ri- 
guardavano siccome  persecuzione» 
Coloro  chearcvan  nome  di  poe- 
ti erano  i più  tormentati,  e Vit- 
torino Fabre  particolarmente. 

,,  Nel  tempo  dello  due  coscri- 
„ zioni  dei  poeti,  fu  detto  con 
„ molto  spirito,  ch’ebbero ‘luogo 
,,  per  cantare  innanzi  tratto  l’in- 
,,  no,  quindi  la  nascita , egli  mo- 
,,  atrossr  ostinatamente  rcfralta- 
„ rio,  benché  invece  di  farlo  re- 
,,  clutarc,  come  d’ordinario  ai  fa- 
„ ceva  a mezzo  di  commessi  e 
„ di  una  gratificazione  di  mille 
„ scudi,  ovvero,  come  usarasi 
,,  verso  alcuni  altri  u mezzo  di 
„ un  capo  divisione  ed  al  prez- 
„ zo  di  una  pensione  di  sei  a 
„ dieci  mille  franchi  sopra  1 
„ giornali,  fossero  stati  inearica- 
,,  ti  di  questa  negoziazione  prcs- 
„ so  di  lui  un  ministro  ed  un 
,,  principe  della  chiesa  autoriz- 
„ zati  a promettere  qualunque 
„ altra  ricompensa.  ‘‘Non  po- 
lendo indurlo  a rispondere  a 
questo  invito,  si  volle  unirlo  al 
pulere  sotto  un'  altra  bandiera. 

Egli  fu  vivamente  sollecitato  dal  v 
ministro  Montalivet  e dal  cardi- 
nale Maury  di  entrare  nell’ am- 
ministrazione, ma  diede  auk'lit 
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quota  volta  un  ri6uto.  Si  pre- 
tese in  quel  tempo- spiegare  que- 
lla specie  di  opposizione  coll'In- 
giustizia che  venne  usata  a Vit- 
torino nel  concorso  ch'era  stato 
pubblicato  per  l ' Eloge  de  Mon- 
taigne. Ma  questa  non  fu  per 
altro  la  sola  cagione.  Come  scris- 
sero alcuni  da  lungo  tempo,  pa- 
recchi accademici  erano  stanchi 
di  sentire  ogni  anno  proclamare 
il  medesimo  vincitore,  e vedére 
i suoi  lavori  offuscare  quelli  di 
molti  suoi  giudici.  Alcuni  perso- 
naggi di  un  vero  talento  ed  inca- 
paci di  provare,  questa  bassi  ge- 
losia, pollerò  trarne  dalla  circo- 
stanza un  profitto.  „ Presenlate- 
„ vi  per  prender  posto  fra  i giudi- 
„ ci,  dicevano  essi  a Vittorino, 
„ noi  , vi  daremo  il  nostro  voto 
„ perchè  nc  siete  meritevole)  e 
,,  molti  de'  nostri  confratelli  vo- 
,,  leranno  con  noi,  purché  non 
„ possiate  essere  più  olile  coro- 
,,  nato.  Iq  questo  mudo  avrete 
,,  voi  pressoché  tutta  l'unanimi- 
j,  là.  “ Il  giovine  autore  ebbe 
il  torto  di  non  ascoltare  questo 
consiglio.  Allora  gl'  invidiosi  si 
unirono  ad  alcuni,  membri  dellà' 
classe  che  desideravano  dar  lu- 
stro alla  università  coronanJonb' 
uno  de' suoi,  e pei  vennero  a con- 
seguire l’ intento.  Mentre  l'acca- 
demia francese  non  accordava 
che  onorevole  menzione  all'£/o- 
gio  di  Montaigne,  lodando  nel  suo 
rapporto  con  si  falli  termini  che 
nessun’altra  opera  premiata  ave- 
va ottenuti,  l'accademia  dei  Giuo- 
chi Floreali  coronava  con  unani- 
mità di  voti  e con  entusiasmo  l'o- 
de di  Vittorino  Fabrc  intitolata: 
il  Tanto.  Quest'  opera  di  un  ge 
nere  nuovo,  ove  la  aloiia  di  uno 
scrittore, V,  ciò  ch'è  più  mcrari- 
J“  ' " Supp.  t.'vi't. 
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glioso,  l'analisi  de'  tuoi  scritti,  so- 
no rivestile  di  tutti  i colori  della 
poesia,  fu  altrettanto  ammirala 
per  l'armonia  dei  versi,  per  la  gra- 
zia dei  racconti,  che  per  l'ardice 
dell'invenzione.  Il  successo  di 
uesta  ode,  e soprattutto  quello 
ell’opcra  scartata  per  gl’intrighi 
accademici , ricompensarono  ge- 
nerosamente l’autore.  Allorquan- 
do comparve  l 'Elogio  diMontaignc 
non  vi  ebbe  che  una  voce  a suo 
riguardo.  Gli  stessi  giornalisti  eh? 
avevano  tentato  di  offuscare  gli 
altri  suoi  scritti,  si  unirono  ai  più 
illustri  letterati  della  trancia  per 
parlare  di  questo  cotràtolla  lode. 
Ciò  non  pertanto  Vittorino  Fabrc 
si  determinò  allora  di  opn  presen- 
tarsi più  oltre  al  concorso.  Altri 
lavori  l'occiiperoDO,  e compose 
specialmente  per  questa  Biogra-  « 
fta  l'articolo  Corneille,  che  i no- 
stri lettori  non  avranno  di  certo 
dimenticalo..  Ma  nun  andò  molto 
eh'  egli  fu  nuovamente  chiamato 
nella  carriera  dell'alta  eloquenza, 
e lo  stesso  Napoleone  né  io  invi-’ 
lava.  II  maresciallo  Bessièrct  era 
di  recente  perito  in  quella  cam- 
pagna dove  i. Francesi  si  sforza- 
vano di  riparare  le  sventure  sof- 
ferte in  Russia.  Sentendo  il  biso- 
gno di  risvegliare  t'ardor  patrioti- 
co  dei  Francesi, Napoleone  imma- 
ginò una  di  quelle  grandi  solen- 
nità ip  cui  il  potere  dell'eloquen- 
za acquista  nuova  forza  dati' im- 
ponente pompa  che  circonda  l'o- 
ratore. Egli  volle  che  l'elogio  fu- 
nebre del  compagno  delle  sue 
guerre  fosse  pronunciato  agl’  In- 
validi, al  cospetto  di  .tutti  'i  gran- 
di corpi  dello  stato  e delle,  depu- 
tazioni' di.  tutta  l'arma)^  Per 
adempire  questo  incarica,  Napo- 
leone gettò  gli  occhi  sopra  l’uo- 
33 
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ino  clic  aveva  fino  allora  rifiutata 
ijualuoque  offerta  : ma  facendone 
ila  né  aleuto  le  considerazioni,  col- 
la «olita  tua  perspicacia,  aggiunse 
olle,  poiché  traltavasi  di  difeta  na- 
zionale, .l’oratore  avrebbe  certa- 
mente accettalo.  Ed  infatti  Vitto- 
rino Fabre  accettò.  La  «confitta 
di  Lipsia  ed  i rapidi  avvenimenti 
ebe  seguirono  subito  dopo,  impe- 
dirono 1’  effetto  della  cerimonia  ; 
qia  il  discorso  eia  scrino.  Noi 
non  possiamo  parlare  che  dietro 
il.  giudizio  di  eccèllenti  giudici 
clic' lo  intesero  a leggere.  Da  poi- 
ché le  dorine  delle  straniere 
scuole  falsarono  il  gusto  di  una 
nnzione  resa  illustre -per  daecento 
anni  di  gloria  letteraria,  molti  dei 
più  celebri  scritlor,!  francesi  ten- 
nero in  segreto  ■ loro  scritti.  I 
•veri  letterati  potevano  temere  di 
compromettersi,  mischiandosi  in 
quella  nuova  foggiu  d"  industria 
letteraria  che  lutto  aveva  invaso. 
Nudamene  noi  crediamo  clic  que- 
lle considerazioni  non  avrebbero 
da  sé  sole  impedito  Vittorino  Pu- 
lire di  pubblicare  i suoi  lavori,  tìn 
incredibile  affetto  alla  sua  fami- 
glia Vienne  lontano  dalla  carrie- 
ra delle  lettere  pel  corso  di  sette 
anni,  nei  quali  ugni  cosa  si  andò 
mollificando  in  Francia.  Infermo 
a Parigi  durante  tutto  il  i8i4,‘ 
pel  dolore  cagionatogli  dalla  mor- 
to di  due  sorelle,  appena  rivide 
egli  dopo  qualche  mese  *la  pro- 
pria famiglia,  perdette  quasi  su- 
bitamente la  diletta  sua  madre. 
Addolorata  per  questa  perdita,  la 
più  giovane  delle  sorelle  si  pose  a 
letto  .nello  stesso  giorno,  e dopo 
vcnt’un  mese  mori.  Vittorino  passò 
tutto  c^VI  tempo  vicino'  al  suo  let- 
to di  morte,  quindi  consumò  altri 
oùaiUo  anni  per  assistere  suo  fra 
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fello,  e non  tornò  a Parigi  se  non' 
quando  Augusto  Fabre,  salvato 
una  seconda  volta  pel  suo  attlc- 
camento,  potè  venirsene  con  lui. 
Correvano  allora  gli  ultimi  giorni 
dell’anno  i8a«.  Ogni  cosa  nella 
capitale  avea  cangiato  d'aspetto.  Il 
pubblico  accecato  dalla  nebbia 
del  romanticismo,  c preoccupato 
dagli  avvenimenti  e dalle  meschi- 
ne dispute  del  giorno,  nessuna  at- 
tenzione prestava  a qùell*  alta  po- 
litica che  si  Sviluppa  dalla  fetle- 
ruturu  e crea  i destini  dei  popoli, 
formandone  le  loro  opinioni  ed  i 
loro  sentimenti.  Vittorino  Fabre 
avrebbe  dovuto,  come  molti  suoi 
umici  di  lettere  glielo  suggerivano, 
ristampare  allora  gli  antichi  suoi 
scritti,  che  erano  da  luogó  tetnptf 
scomparsi,  c pubblicare  le- opere 
cho  teneva  ancor  manoscritte.  Un 
estremo  amore  per  là  perfezione',’ 
«he  g'  i suggeriva  a far  cangia- 
menti là  Aové,'tfljrì‘tfOa  Vedevano' 
che  .modelff^e'ìrpèeièlm'ente  una 
irtdHTèrèifà'ai  pkA  sùoéesso  persona- 
le, che  piu ‘tybn  gli  faceva  consi- 
derare/ ’ld’  lèttere  se  non  che  un 
à'cizo  (H'seririre  al  proprio  paese, 
Io  ‘Jhdusscru  a ritardare  questa 
pubblicazione  per  dedicarsi  ad  al- 
tri lavori.  Egli  ricomparve  nel 
i Sa  a a i8a5  all'Ateneo  dì  Pari- 
gi, dove  lesse  la  prima  parte  dei 
suoi  Piincipes  de  la  socìélé  civile. 
Quantunque  fosse  pressoché  im- 
possibile a quella  dotta  assemblea 
di  colpire  l’ insieme  di  un’  opera, 
ove  tutti  i fatti  che  costituiscono 
la  storia  dell*  incivilimento,  erano 
veduti  dall’alto  e condotti  a gran- 
di rUultamenti,  ciò  non  perlunto 
quella  lettura  ebbe  grande  fortu- 
na. Ma  l'autore  non  continuò  piu 
oltre  in  questa  strada,  sia  che  In 
propria  salulf  alterata  per  le  cure 
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eh*  egli  prestava  al  fratello  non 
glielo  permettesse,  aia  che  i nuo- 
vi lavori  a cui  crasi  dato  e che  po- 
tevano agire  con  maggior  prestez- 
za sulla  massa  del  pubblico  ne  lo 
distornassero.  Ed  infatti,  fu  allora 
ch’égli  difese  con  tanta  forza  i ve- 
ri principii  della  letteratura  in 
un'opera  periodica  che  compariva 
ogni  otto  giorni,  sotto  il  titolo, 
della  Semnine,  ed  in  altri  giornali. 
Diede  inoltre  in  diverse  raccolte 
alcune  favole  politiche  ove  la  per- 
fezione dello  siile  è unita  alla  no- 
vità del  genere,  all’ardire  dell’ in- 
venzione, e due  frammenti  deh 
suo  poema  La  Tour  d' Euglantine. 
Questo  poema  in  quattro  carni,  un 
volume  delle  sue  favole  politiche 
e tutto  quanto  è terminato  della 
sua  grand'  opera  formeranno,  per 
quanto  ci  vien  detto,  la  parte  più 
importante  dell’edizione  delle  sue 
opere,  che  gli  amici  delju  buona 
letteratura  aspettano  con  deside- 
rio. Allorché  nella  seconda  risto- 
razione del  i8i5,  fu  concesso  a. 
6gh  di  coniare  le  imposizioni  del 
padre  pei  mille  franchi  d' imposta 
diretta  riscossi  dai  deputati,  Vit- 
torino Faine  trovossi  fra  il  nume-, 
ro  di  quelli  che  potevano  essere 
eletti.  Alcuni  ■ elettori  d' Ardéche 
vollero  nominarlo  deputato,  nel 
tempo  stesso  di  Bnissy  d’ Anglas, 
ignorando  che  quest’ultimo  tosse 
già  stato  chiamato  alla  camera 
dei  pari  ; ma  gli  elettori  che  vo- 
levano favorire  Fabrc  costituirono 
la  minorità.  Vittorino  morìa  Pa- 
rigi il  29  maggiq  1 83 1,  dopo  tre 
anni  e più  di  malattia  al  .petto.  I 
suoi  funerali  furono  onorati  da 
più  centinaia  di  cittadini,  fra  i 
quali  distingueva’nsi  alcuni  celebri 
stranieri,  alcuni  impiegali  di  al- 
lo rango, ’i  più  illustri  letterati, 
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ed  un  gran  .numero  di  studenti. 
Fra  i discorsi  pronunciati  sulla 
sua  tomba,  quello  d’Alessio  l)u- 
mesnil  fu  il  più  rimarchevole. 

Z. 

FABRE -D*  OLIVE!  (N.),- 

filosofo  piu  bizzarro  che  origina- 
le,  nacque  agli  8 dicembre  17G8, 
a Ganges  nella  Bassa-Lihguadoc- 
ca,  e fu  allevato  nella  religione 
protestante.  Destinato  al  commer- 
cio, egli  veline  a Parigi  nel  1780, 
e quivi  si  diede  tosto  al  suo  genio 
per  le  lettere  e la  musica.  Espose 
dapprima  al  teatro  degli  Associati 
parecchie  commedie  miste. a ver- 
setti ; il  -Genio  della  nazione,  nel 
1789.  Il  14  luglio  e Tdttìphigouri, 
nel  1790;  lo  Specchiò  della  verità, 
nel  1791.  Dopo  questi  deboli. sag- 
gi, egli  intraprese  con  ardore  lo 
studio  delle  lingue  anticKe  c delle 
viventi;  e datosi  del  tutto  allo  stu- 
dio, confinato  in  un  ritiro,  lasciò 
passare  i tumulti  della  rivoluzione. 
Frasi  qualche  tempo  prima  spo- 
sato con  donna  molto  istruita;  ma 
tale  conformità  di  gusti  non  lo 
rese  già  più  felice,  e col  proprio 
esempio  confermò  che  un  dotto 
nun  deve  giammai  sposarsi  a don- 
na di  lettere  (t).  Fabre  d'Dlivet 
cessò  di  vivere  a Parigi  nel  i8a5, 
colla  riputazione  ili  visionario  e di 
pazzo.  Ecco  la  nota  delle  sue  ope- 
re: I.  Toulon  sournis,  fall  histori- 
que,  opera  in  versi  di  un  sol  alto, 
rappresentata  nel  1794.  II.  /.e  Su- 
ge de  T Indostan,  dramma  filosofi- 
co in  versi  di  un  sol  atto,  misto 
ili  cori  in  musica,  esposto  nell'an- 
no. 179G.  III.  A calai  t,  o le  gentil 
Aimar , Parigi,  1800,  1 voi.  in  8, 

(0  Madama  Fabre  pubblico  n«l  1820  n 
nel  1822  un  volumr  in  la.tro  intitolato  : 
Constili  à mon  amie  sur  ( iductrtiua  phytl- 
7«?  et  morale  des  enjunu.  • - 
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IV.  Lettres  à Sophie  sur  Vhistoire, 
ivi,  1801,  a volumi  in  8.vo.  V.  Le 
Trouhadour , poesie  imitanti  quello 
«lei  secplo  XIII , ivi,  1 8o4,  a -voi. 
in  8.vo.  YI.  Kotions  sur  le  sens 
' de  f 0 aie  en  generai  et  rn  particu- 
lier,  tulio  sviluppo  di  questo  sen- 
so manifestatosi  in  Rodolfo  Gii- 
vel  ed  in  parecchi  altri  fanciulli 
nati  sordi -muti,  Parigi,  18  11,  1 
volume  in  8vo.  La  seconda  edi- 
zione, aumentata  con  note  giusti- 
ficative, comparve  a Montpellier 
nel  1819,  1 volume  in  8.  Questo 
scritto' diede  origine  ad  un  rap- 
porto sfavorevole  presentato  al  mi- 
nistro dell’interno  dàll'abbute  Si- 
card  e da  Prony.  L’astore  preten- 
deva di  aver  'trovato  il  mezzo  di 
restituire  l'udito  ai  sordi-muti  die- 
tro un  metodo  praticato  dai  preti 
egiziani.  VII.  Les  vers  dorcs  de 
Pythagore , spiegati  e tradotti  per 
la  prima  volta  in  versi  francesi, 
preceduti  da  un  Discorso  sopra 
l'essenza  e la  forma  della  poesia 
presso  i principali  popoli  della 
terra,  Parigi,  1 8 1 5,  1 voi.  in  8. 
Questi  versi  erano  già  stati  volga- 
rizzati (m  prosa)  da  Dacier  nel 
1706,  e da  Coupé  ( Soiree s liti.), 
nel  >798.  Vili.  La  langue  hébrai- 
que  resliluée,  et  le  vrai  sens  des 
moti  hebreux  retatili  et  prouvé par 
leur  analyse  radicale , Par.,  1816, 
3 parti  in  8.vo.  La  prima  i una 
dissertazione  sopra  l'origine  della 
parola  ; la  seconda,  una  traduzio- 
ne della  cosmogonia  di  Mosé,  che 
Fabre  prende  in  un  sefrao  allego- 
rico, dietro  cui  il  sacro  autore  a- 
vrebbe  dipinta  la  creazione  del 
mondo  in  generale.  Quindi,  Ada- 
mo non  sarabbe  già  un  sol  uomo, 
ma  tutto  l’uraan  genere;  Èva,  una 
semplice  facoltà  ; Noè,  il  riposo 
universale.  IX.  De  Velai  social  de 
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/'  homme,  ossia  P’ues  philosophi- 
ques  sur  [ hisloire  du  gerire  hu- 
rnain , ou  f homme  considerò  som 
lous  les  rapporti  religieux  et  po- 
liliques,  dans  V ciaf  social , <1  tari- 
ter  les  époquet,  et  che%  les  diffe- 
renti peuples  de  la  terre , Parigi, 
1831,  3 volumi  in  8-vo.X.  Catn, 
mistero  drammatico  in  tre  alti,  di 
lord  Byron,  tradotto  in  versi  fran- 
cesi, e confutato  con  molte  consi- 
derazioni filosofiche  c coliche  , 
preceduto  da  una  Lettera  indiriz- 
zata a lord  Byron  sopra  i motivi 
e lo  scopo  di  quest'opera,  Parigi, 

1833,  In  8:vo.  L'  autore  si  arma 
di  spaventevole  erudizione  onde 
provare  a lord  Byron  che  le  sue 
opinioni  sono  oltraggiose  alla  Di- 
vinità, e che  lui  aolo,  per  la  pro- 
fonda aua  conoscenza  della  lingua 
ebraica,  seppe  penetrare  i misteri 
della  Bibbia  XI.  Le  Retour  aux 
benux-arts,  ditirambo  per  I'  anno 

1834,  Parigi,  iSa4,  >n  8.  Come 
compositore  di  musica  , Fabro 
d' Olive!  scrisse  un  gran  numero 
di  romanze  che  non  portanosil 
suo  nome.  Egli  dedicò  ad  Ignazio 
Pleyel  un’opera ‘di  quartetti  per 
due  Hauti,  alto  e basso.  Finalmen- 
te egli  credette  trovare  negli  avan- 
zi della  letteratura  greca  il  siste- 
ma musicale  di  quel  celebre  po- 
polo. Immaginò  quindi  il  suo  ter- 
zo modo,  ch’egli  chiama  Modo  el- 
lenico, non  .riflettendo  che  fino  dal 
■ 75i,  li  la  i n v i I le  lo  aveva  scoper- 
to, dandogli  il  nome  di  misto , per- 
chè effettivamente  partecipa  del 
maggiore  ut  e del  minore  la.  Nel 
tempo  della  incoronazione  di  Na- 
poleone, Fabre  d’  Olivet  fece  ese- 
guire nella  chiesa  protestante,  a 
piena  orchestra  e dagli  artisti  del 
l’opera,  un  Oratorio  composto 
quasi  tutto  io  questo  suo  modo 
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filmico,  e fu  temilo  con  piacere 
dii  olire  due  milà  portone. 

* F— !... 

I'ABRICIO  d' A cqun- pendente, 
fedi  Fabrige  nell»  Biogr.  , 
FABRO  - BREMUNDANO 

(FRANCESCO  FaIVRE  O l^EBVRl  DI 

Bremobdaks  (i),  più  conosciuto 
■otto  il  nomo  di),  alorico,  nacque 
serto  il  i6ao  a Besanzone,  da  fa- 
miglia patrizia.  'Mandato  giova- 
nissimo a Madrid,  fuvvi  educalo 
in  casa  c tolto  gli  occhi  def  cele- 
bre Diego  di  Saavedra  [fedi  que- 
sto nome  nel  1^  Biogr.),  che  lo  ini- 
ziò egli  «lesso  nellà  conoscenza 
degli  affari.  Terminati  i tuoi  stu- 
di , fu  nominai^  segretario  del 
Conte- di  FuPntes,  che  accompa- 
gno nei  Paesi-Bassi  (fedi  Fcen- 
Ves  nella  Biogr.),  tlov'ebbc  a to- 
atenere  diversj  impieghi';  ma  la 
troppa  franchezza,  e forte  anche 
la  sua  indiscrezione,  gli  procura- 
rono la  pericolosa  inimicizia  di 
uno  dei  c^ii  del  governo  tpagnuo- 
lu.-  Per  sottrarsi  alla  sua  vendetta, 
egli  cercò  un  asilo  in  Italia  verso 
il  i65o.  Scorgesi  da  una  delle  sue  • 
Lettere  (pag.  a),  ch’egli  non  vi  ti.  • 
teneva  sicuro,  benché  godesse  la 
protezione  di  molli  grandi  perso- 
naggi. Dotato  di  meravigliosa  fa- 
cilità per  apprendere  le  lingue,  ei. 
parlò  ben  tosto  l’italiano  con  al- 
IrntLanta  eleganza  che  purezza. 
Avendo  scritta  in  questa  lingua 
un'opera  intitolata  l 'Idea  dett  ele- 
ganza sublime , egli  la  dedicò  ai 
senatore  P.  Lori-dano  (fedi  que- 
sto nome  nella  Biogr.),  dal  quale 
ebbe  gentile  accoglienza  nel  auo  - 
passaggio'  da  Venezia.-  Aggregalo 

(*)  E*  il  nome  di  no  villaggio  della  pode- 
*t*ria  di  Butirri»,  di  coi  aveva  acquistato  il 
frudot 
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all'acca  demia  dei  Faticosi  di  Mi- 
; lano,  vi  lesse  un  gran-numero  di 
componimenti  che  furono  più  che 
mai  applauditi.  Ma  la  coltura  del- 
le lettere  non  lo  rese,  già  negli- 
gente verso  la  propria  fortuna, 
chè  dopo  essersi'adopcratò  presso 
il  governo,  ottenne  il  permesso  di 
ritornare  in  Ispagna,  e tosto-ebbe 
un  posto  sotto  don  Giovanni. di 
Austria  che  segui  nel  suo  coman- 
do della  Catalogna.  Dopo  la  mor- 
te di  questo  principe,  ritornò  a 
Madrid  ad  occupare  un  impiego 
di  confidenza  nel  * dipartimento 
del  ministero.  Fabro  viveva  anco- 
ra nel  i6g3,ma  l'epoca  della  Sua 
- morte  non  si  è potuta  scoprire. 
Era  egli  uo  uomo  studiosissimo,' 
che  avea  continuamente  fra  le 
mani  Tacito,  Lucano,  Balzac  e La 
Molhe-Le-Vayer  ; ed  egli  stesso 
ci  apprende  (Letieré,  pagine  Co), 
che  avea  postillare  tutte  questo 
opere.  Dobbiamo  alle  cure  di  Fa- 
bro alcune  edizioni,  fra  le  quali 
quella  tlelIVrle  poetied  del  p.  A- 
lessandro  Donato  della  liicrea- 
zionc  del  savio,  del  p.  Bartoli.  E 
noto  ch’egli  scrisse  parecchi  Di- 
scorsi, recitati  all'  accademia  im- 
maginaria degli  Ammanettali , c 
molle  altre  opere.  Le  più  cono- 
sciute sono:  I.  U Eroe  trionfante, 
istoriò  delle  gloriose  azioni  di  ilio- 
cenigo^  II,  procuratore  di  S.  Mar- 
co, e capitano,  generale  del  mare, 
Venezia,  i65i,in  4-to.  II.  Dette 
lettere  scritte  in  carie  lìngue  cd  in 
diversi  argomenti,  libri  tre , Mila- 
no, i66i,-in  8.vo.  Queste  lettere 
tono  diratte  a diversi  artisti  e let- 
terali celebri  , come  sarebbero 
Salvator  Rosa,  Carlo  Maria  Mag- 
gi, il  p.  Bartoli,  Sertorio  Orlato, 
G.  .Crisostomo  Magoen,  eo.  Vi  si 
leggono  parecchie  narrazioni  cu- 
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rime  ed  alcune  particolarità  aulì» 
vita  dell’udtore,  che  ci-offersero  il, 
modo  di  comporre  il  preaente  ar- 
ticolo. HI.  /{istoria  de  los  hechos 
tle  Don  Juàn  iV Austria  én  el  pnnr 
cipado  de  Catplunna,  Saragossa, 
1675,  4 tomi  In  foglio  (1).  IV. 
V inge  del  rey  D.  Carlos  II,  al  re- 
gno ile  dragati  el  ano  de  1677, 
Madrid,  1 680,  in  4-to.  V..  Floro 
hhCorico  de  la  guerra  de  Vngna, 
Madrid,  1 G 8 4 , .G<}3,  io  4-1°)  5 
volumi  : è questa  una  traduzione 
dall'italiano,  ed  è oltremodo  rnra 
(Vedi  il  Calalogo  di  Vogt,  alla 
parola  Bremondan,  e le  Analecta 
littér.  di  Frcytag).  VI.  [Ustoria  de 
las  revolucionM  de  Nutjnrra , opera 
citala  nella  Bihlioth.  hispan.  nova 
d'Antonio.  . . 

W— ». 

FABROMoFABBRONl  (Gio- 
varsi- Valentino  - Mattia  ),#dolto 
italiano,  nocqujS  a Firenze  il  io 
lt  l.hr . 1753.  La  sua  famiglia,  ori- 
ginaria di  Pistoia,  era  nobile,  ed 
uno  de'  iuoi  antenati  si  reso  di- 
stinto pel  sincero  suo  attaccamene 
to  a Maria  de'Mcdici,  che  lo  uvea 
creato  visconte  di  Donant  e che- 
seguì  nel  suo  esiglio  fino  a Colo- 
nia. Raccomandato  dal  conte  di 
Lignévlfte,  I.orrain,  al  gran-duca 
Leopoldo,  Fubroni  fu  ammesso 
nel  laboratorio  del  principe,  quin- 
di spedito  con  Fontana  intlnghil- 
terra  ed  in  Francia,  per  istudiarvi 
le  nuove  scoperte  scientifiche.  Re- 
duce nel  1780,  Fubroni  fu  nomi- 
nalo, sotto  Fontana,  vice-direttore 
del  gabinetto  di  fìsica  del  grati- 

(0  Si  fletto  all' articolo  D.  Giovanni 
d Austria  {Vedi  nella  hiogr .),  die  ignora* 
*«*i  «e  la  «fronda  parte  di  quest'opera  fos- 
•e.  stata  pubblfcata.  fi  catalogo  della  biblio - 
teca  Haitiana,  pag.  307,  la  cita  in  (fUattro 
volumi  in  foglio. 
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duca,  e divise,  con  questo  illustre 
anatomico,  l'onore  di  dar  lezioni 
sopri  questa  scienza  ai  giovani 
principi  che  furono  poscia  I'  im- 
peratore Francesco  I,  il  gran-du- 
ca Ferdinando,  gli  arciduchi  Car- 
lo e Giovanni.  Nel  1790  egli  ebbe 
l'incarico  di  esaminare  le  miniere 
e le  cave  (li  cui  l.og  fossile  della 
Toscana,  nello  scopo  ili  sostituire 
al  co  m busti  hi  le  ordina  rio,  divenu- 
to’ sempre  più  raro  io  Toscana,  il 
carbone  di  terra.  Due  anni  dopo 
fu  egli  aggiunto  al  celebre  giure- 
consulto  Lampredi,  che  il  nuovo 
gran-duca  I'-vrdina<hdo  avea  inca- 
ricato di  compilare  un  codice  ci- 
vile. Nel  1798^  noi  lo  veggiamo 
riordinare  e caralogare  la  galleria 
di  Firenze;  poscia,  nel  1797,  uni- 
tamente a.Fossombconi,  esamina- 
re i pozzi  d'acqua  salsa  di  Vol- 
terra c regolarvi,  dietro  i migliori 

f.roccssi,  la  fabbricazione  del  sa- 
e.  Questi  lavori»  benché  molti- 
plici  cd  in  qualche  m0do  d'oifi- 
cio,  non  lo  impedivano  di  occu- 
parsi in  particolari  ricérche,  spe- 
cialmente sull' applicazione  della 
chimica  alle  arti  utili,  c sopra  di- 
versi processi  della  pittura  antica. 
Nel  1798,  fu  mandato  a Parigi 
per  cooperare  alla  verificazione 
dei  pesi  e dellfe  misure,  c concor- 
se efficacemente  a stabilire  l'uni- 
tà.dei  pesi  in  compagnia  ìli  Lefè- 
vre-Gineau.  Reduce  òlla  patria, 
irivasa  nuovamente  dalle  armate 
francesi, dove  temerasi’ che  i capi 
d'opera  raccolti  nel  Mnseo  di  Fi- 
renze fossero  rapiti  e' trasportati 
in  Francia,  cotn'era  avvenuto  nel 
regrto  d'Italia,  Fabroni,  godendo 
la  stimq  dei  generali  francesi,  ot- 
tenne dapprima  un  decreto  di 
franchigia  e poscia  la  nomina  di 
un  conservatore  del  Museo.  La 
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Toscana  non  perdette  ohe  I»  Ve-* 
nere  de*  Medici,  che  alcuni  giorni 
prima  della  invasione  francese  era 
•tata  spedita  a Palermo  e che  il  re 
.Fehlinando  cesie  alla  repubblica 
4i  Francia.  Anche  nel  1800  Fa- 
broni  dovessi  adoperare  a favore 
della  sua  patria,  allorché,  dopo  la 
campagna  di  Marengo,  Dnpont 
pose  piede  nella  Toscana  solleva- 
ta; nè  ci  voleva  meno  della  sua 
influenza  per  ottener  nuovamen- 
te alcune  concessioni  dall’irritato 
vincitore.  Non  .andò  guari  che  la 
Toscana  divenne  il  regno  tl'Etru- 
rìa.  Il  nuovo  rponprca  amava  le 
scienze.  Fabroni  fu  nominato  pro- 
fessor onerario  dell’  università  di 
Pist  e direttor  generale  della  zeo- 
ca,  e-  contemporaneamente  si  oc- 
cupava a stabilire  d*’  parafùlmini 
«Opra  tutti  i magazzini  dì  polvere 
e sulle  torri  fortificate  del  littòra- 
le  toscano.  Morto  il  re,  la  regina 
reggente  ai  approfittò  ancora  per 
qualche  tenvpo  de’ suoi  talenti  e 
della  sua  attività.  Nel  i8o5,  egli 
andò  a Livorno  ad  esaminare  il 
carattere  della  malattia  che  vi  si 
era  sviluppata,  e la  dichiarò  di 
nessun  contagio.  Nel  i 806,  secon- 
dò Fossombroni  e Corsini  nei  lo- 
ro studi  per  innalzare  il  pubblico 
credito,  rianimare  la  fiducia  dei 
creditori  dello  stato  c , ristabilire 
le  finanze:  quindi  fu  incaricato 
di. concertarsi  coi  commissari  del 
regno  d'Italia  sopra  il  piano  di 
una  atrada  che  dovea,  traversar  la 
penisola,  da  Sarzane  ( ducato  di 
Genova)  fino. a Reggio  di  Cala- 
bria. Chi  penserebbe  che  in  mei- 
zo  a tanti  lavori  e dopo  tanti  ser- 
vigi resi  al  paese,  Fsbroni  fosse 
dimesso  dal  posto  di  direttore  ed 
amrainistratoro  del-  Musco,  che 
dopo  la  morte  de!  suo  collabora- 
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re  Fontana  aveva  sempre  occupa- 
tu  ? Invano  il  ceto  dei  dotti  mo- 
strò la  propria  sorpresa  per  que- 
sta disgrazia  ;*  intano  i professori 
del  Giardino  delle  Piante  di  Pari- 
gi scrissero  all’ambasciatore  fran- 
cese a Firenze,  pregandolo  di  far 
restituire  il  suo  posto  a Fabro*i  ; 
invano  si  lesse  nel  Journal  de  Pa-. 
ris  ( 1807),  che  i dotti  di  tutte  le 
nazioni  si  lamentarono  altamente 
per  questo  aito  nocivo  alle  scienze. 
Ma  non  andò  molto  che  la  regimi 
d'Etruria  provò  anch’essa  i crudi 
giuochi  .«Iella  fortuna;  i re  non 
erano  meno  movibili  dei  prefetti, 
e l'Elroria  andò  a perderai  nel- 
l'imperio come  un  fiume  nell!  el- 
evano. Se  Fahroni  non  ricuperò 
la  direzione  del  Museo,  egli  vide 
almeno  il  nuovo  regime  pensare 
subito  al  suo  collocamento.  Man- 
dato a Parigi  deputato  dell’ uni- 
versità di  Pisa,  andò  a chiedere 
la  propria  conservazione.  Quivi 
fu  ricordata  la  parte  ch'egli  ebbe 
nai  calcoli  di  Lefctre- Giocau,  0 
siccome  volcvasi  stabilire  un  si- 
stema uniforme  nei  pesi  e nelle 
misure  fra  la  Toscana  e la  Tran- 
ciargli dovette  formare  un  qua- 
dro di  paragone  fra  le  misure 
francesi  e quelle  della  Toscana. 
Nel  1808,  ebbe  la  nomina  di  di- 
rettore dell’accademia  di  Pisa,  do- 
ve già  occupava  il  posto  «li  profes- 
sore onorario.  Nd  18.-9,  il  suo 
nome  primeggiava  fra  i deputati 
al  corpo  legislativo  pel  diparti- 
mento dell’Aroo.  ^iel  susseguente 
anno,  dopo  aver  ottenuto  l'ordine 
della  Legion  d' onore,  al  qunio 
più  tardi  (1811)  univa  il . titolo 
di  barone  dell’impero,  fu  nomi- 
nato relatore  «I  consiglio  di  stato 
ed  incaricato  della  direzione  «lei 
lavori  dei  ponti  ad  argini  nei  di- 
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paramenti  oltre  le  Alpi.  La  guer- 
ra potè  «pigliare  la  Francia  di 
questi  superili  possedimenti,  ma 
non  potè  già  privarla  della  gloria 
d'arer  dati  all'Italia  e ponti  e stra- 
de e dighe  magniGche  delle  quali 
mancava,  e,  ciò  che  più  torna, 
d’aver  auscilato  in  essa  1’  esempio 
ed  il  moto.  Spiegando  la  maggiore 
attivila  in  questa  nuovo  sfera,  Fa- 
bromi  pose  la  prima  pietra  del  gran 
ponte  di  granito  sopra  la  Dora, 
aperse  e rese  praticabile  in  cinque 
mesi  la  via  del  monte  Ginevra, 
principiò  la  magnifica  strada  della 
Cornice,  condotta  a termine  più 
tardi  dal  re  di  Sardrgna.  ICgli  fu 
anche  uno  dei  membri  della  com- 
missione incaricata  per  stabilire  i 
confini  fra  l'imperio  ed  il  regno 
d'Italia  (i 8 1 a).  All’epoca  del  ri- 
stabilimento Borbonico  da  lui  solo 
dipendeva  lo  starsene  in  Franeia  ; 
ma  preferì  il  ritornare  alla  patria, 
dove  nuovi  lavori  lo  attendevano. 
Membro'  della  commissione  for- 
mata per  liquidare  i crediti  della 
Toscana  verso  la  Francia,  egli  di- 
venne, nel  i 8 ■ 6,  commissario  rea- 
le delle  miniere  ed  officine  ; nel 
>8ij,  membro  della  commissione 
dei  cadailri;  nel  i8ar,  cavaliere 
dell'  ordine  di  san  Giuseppe.  Il 
gran-duca  Ferdinando  non  avra 
dimenticalo  essere  stato  Fulmini 
suo  precettore  nelle  scienze  natu- 
rali, e velie  restituirgli  il  suo  uffi- 
cio di  direttore  del  Musco  di  Fi- 
renze ; ma'  egli  rifiutò  costante- 
mente  un  tale  onore,  e si  contenl 
tò  Soltanto  di  riprendere  il  (itolo 
di  professóre  onorario  a Pisa.  In 
merzo  a tutti  questi  lavori,  Fabro- 
ni  trovò  sufficiente  tempo  per 
mantener  vi*a  una  corrispondenza 
con  tutti  gli  uomini  dotti  della  sua 
epoca,  e la  propria  riputazione  si 
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andò  immensamente  aumentando. 
Il  celebre  presidente  americano 
Jefferson,  che  to  avevi  conosciu- 
to a Londra,  e che  amava  di  pos- 
sederla» negli  Stati-Uniti,  gli  fece 
fabbricare  a'  sue.  spese  uqa  ma- 
gnifica casa  di  campagna  nelle 
proprie  terre  di  Virginia,  c la  no- 
minò Monticelli,  per  ricordare  li 
casa  di  delizie  di  Fabroni.  Allor- 
lorchè  orgariizzarasi  I’  università 
rii  Varsavia,  il  principe  Czartory- 
ski  prrgollo  di  proporgli  i profes- 
sori ch'egli  ripulirla  i più  idonei 
per  coprire  le  quattordici  cattedre 
vacami,  e per  ordine  d'Alessandro 
imperatore  mandò  a lui  stesso  una 
patente  di  professore  onorario. 
Fabroni  morì  d'apoplessia  il  17 
dicembre  1833.  I]  suo  nomò  bril- 
lava in  molle  accadumie  e società 
scientifiche.  La  sua  conversazione 
univa  al  diletto  l'utile,  perchè  va- 
riata e piena  di  curiosissimi  fatti  ; 
una  moltitudine  di  nuove  idee, 
molle  scoperte  nofi  ancora  Iteri 
stabilite,  scorrevnnvi  unadopo  l'al- 
tra. S egli,  a vero  dire,  non  dilatò 
i limili  della  scienza,  convien  per 
altro  confessare  elle  la  servi  non 
solo  pnpolarizzandola  coi  suoi 
scrini  o coi  suoi  discorsi,  ma  ben 
anco  con  molli  piacevoli  esperi- 
menti, con  fine  osservazioni,  che 
spesso  andava  applicando  a cose 
Utili.  Figli  contribuì  mollissimo  al 
perfezionamento  dei  vini,  all'  uso 
del  carbon  fossile  in  luogo  d’altro 
combustibile,  al  maggiore  incre- 
mento delle  fabbriche  di  sapone  in 
Toscana,  finalmente  alla  rettifica- 
zione dei  processi  delle  monete  a 
Firenze.  Pubblicò  anche  parecchie 
esperienze  sopra  l’arsenico  coma 
mincralizzatore  ; fece  conoscere  la 
miniera  di  rame  d’Arcidoiso,  e 
trovò  la  terra  colla  quale  si  posi 
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»ono  fare  quei  mattoni  leggieri  in  rame cCArcièosso (Toicana),  1 788. 
tufo  vulcanico  poroio,  che  gal-  X.  Prosperità  nazionale , equili- 
leggiano  «opra  l'acqua  e dei  quali  Irio  del  commercio,  dogane,  1789. 
gli  antichi  avevano  parlato  lenza  XI.  La  bacchetta  divinatoria f dal 
ispirare  grande  fTduci(i  nei  moder-  tuo  arrivo  in  Toscana  fuso  alla 
ni.  |5gli  propose  varie  pitture  e sua  morte,  Firenze,’  179 r.  XII.  Di 
colori  e vernici  ; e indicò  meglio  una  specie  singolare  di  mattoni, 
de’ suoi  antecessori,!*  pittura  en-  Venezia,  1791.  Sono  questi  i 
caustica,  ossia  e fuoco,  tanto  ri-  mattoni  galleggianti  di  cui  più  Io- 
nomata  presso  gli  antichi,  i cui  pra  abbiamo  parlato.  XIII.  Azio- 
V8ntaggi  superano  alquanlo’quelli  .ne  chimica  dei  metalli  alla  tempe- 
della  nostra  pittura  ad  oglio.  Egli  ratura  atmosferica  , e spiegazione 
scoperse  il  secreto  delle  polveri  di  alcuni  fatti  galvanici,  Parigi, 
di  James  e lu  maniera  di  formare  1799..  XIV.  Perfezionamento  dei 
il  borace  ; fece  anche  molte  cspc-  'vini  dello  stato  pontificio,  Roma, 
rienze  sopra  il  magnetismo  ani-  >793,  in  8.vò.  XV.  Storia  delle 
male,  e negli  ultimi  momenti  del-  opinioni  dei  Rimici  sulla  forma- 
la sua  vita  stavasi  occupando  in  zione  degli  et/ri,  Firenze,  179.1». 
lavori  sopra  la  calamita.  Fra  i suoi  XVI.  Nuova  tintura  che  si  pub 
titoli  d’onore,  conviene  ricordare  estrarre  dall'aloè  succot'ino,  Yiren- 
la  parte  ch'egli  ebbe  alla  oréazio-  r.e,  1796-  XVII.  Uso  del  sugo  ga- 
tte del  museo  fisico  di  Firenze,  africo  ed  alcuni  fatti  fisiologici 
nella  quale  secondò  Fontana  e (lettera  a Pietro  Smith  ),  Napo- 
nella  parte  scientifica  e nell' am-  li,  17960  1798.  XVIII.  Di  una 
roinistrazione.  Ecco  l’ indicazione  vernice  nera  economica  per  conser- 
■ uccinta  delle  opere  di  Fabroni,  vare  la  legna,  Napoli,  1797.  XIX. 
che  tutte  furono  scritte  irt  ilalià-  Dilla  pittura  encaustica , ossia  a 
no,  tranne  la  I.,  la  XIII.  e.  la  fuoco,  Roma,  1 797;  X\.  Quadro 
XXI.  ehc  aono  in  francese,  e la  * delle  piante  del  giardino  botanico 
XX.  ch’è  in  lingoa  latina':  I.  Sta-  di  Firenze,  1797,  in  4*l°-  XXI. 
lo  attuale  deir  agricoltura,  Parigi,  Sopra  gli,alcara%as  di  Spagna, 'Pe- 
lli ta.va  o,  1 780.  II.  Nat uro  dell ar-  rigi,  1799.  XXII-  Economia  ru- 
senico,  e preparazione  delt  acido  rale  dei  Cinesi,  Firenze,  i8o5. 
arsenico,  Milano,  1780.  III.  Ba-  XXIII.  Istruzione  elementare  (fa- 
chi  a seta  e del  Bissa  degli  antichi,  gricoltura,  ovvero  Guida  degli  agri- 
Perugia,  17$*,  in  8 vo.  IV.  Me-  oojtori  italiani,  Venezia,  1787,10 
moria  sopra  i vulcani  spenti,  Fi-  n.mo;  Torino,  179*,  in  1 a mo  ; 
renze,  1783.  V.  Coltivazione  del  tradotta  in  francese  da  Al.’ Vai- 
moro, educazione  dei  bachi  a seta , Iqc,  i865,  in  8.vo  XXIV.  Origine 
pratica  cinese,  Perogia,  1784.  VI.  e civiltà  degli  antichi  -abitanti  thl- 
P.antaggi  delle  praterie  artificiali,  Titalid,  Firenze,  180 3,  in  8.  XXV. 
Firenze,  1784;  Napoli,  1796.  VII.  La  Biblioteca,  Modena,  i8o3,  in 
Lega,  valore,  proporzione  recipro-  foglio  di  a 5 pag.  ( Vedi  Memorie 
ca  delle  monete,  Firenze,  1786.  della  Società  italiana,  tomo  II, 
Vili.  Fabbricazione,  coruervazio-  pag.  9 a , e Magar,  encycl.  di  Mil- 
ne  e purificazione  dell'olio  d?  uliva,  lin,  agosto  i8o5,  pag.  434  )■  1° 
Firenze,  1787.  IX.  La  miniera  di  questa  lettera, indirizzata  al  p Po- 
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retti,  delle  scuole  pie,  l' autore  of- 
fre un  eccellente  mezzo  per  sal- 
vare i libri  dal  tarlo.  XXVI.  Del- 
le  provviste  pubbliche , Firenze  , 

1 8o4-  XXVJj.  Ricerche  toprii  la 
Chinachina,  i8o5.  XXVIII.'  Delle 
bilancie  e della  stadera  dei  Cinesi, 
Firenze,  1804.  XXIX".  Del  pelo 
specifico  delie  materie  (Toro  e d'ar- 
gento, Modena,  1806,  in  4-  XXX. 
La  stadera  filippica  ( moneta  ma- 
cedone), ossia  Saggio  sopra  la  bon- 
tà ed  il  titolo  dell’oro  nativo,  Sie- 
na, r8o8.  XXXI.  Del  bromo  e 
delle  altre  leghe  conosciute  dagli 
antichi,  Livorno,  i”8io.  XXXII. 
Trasformazione  in  lui  ancia  idrosta- 
tica di  qualunque  Suona  bilancia 
ordinaria,  Siena,  1808.  XXXIII- 
Estrazione  del  glutine  dalle  ossa, 
Pistoia,  1816.  XXXIV.  DclTagri- 
collura  degli  Ebrei,  dietro  Isaia, 
gli  altri  profeti  ed  i pori  scritto- 
ri, Firenze,  i8a5.  XXXV.  Final- 
mente diverti  opuscoli,  fra  i quali 
indicheremo  la  sua  Idea  di  un  re- 
pertorio pei  risultamene  delle  espe- 
rienze ed  osservazioni  sopra  le  ma- 
terie camlustibili  ( Napoli,  1795  ;» 
Firenze, *j 796  ) ; i suoi  Elogi  di 
d' Alembert  ( Firenze,  1784  );  di 
Redi  (Napoli,  1796,  .Firenze , 
.1816);  d 'Omerico  V espuccio  (inc- 
■ dito)  ; la  traduzione  dell’  Idillio  di 
Gessner,  intitolato  le  Grazie  ( in 
una  lettera  a Indi  Él.  Webster, 
Firenze,  1784)  ; una  Lettera  ad 
Andres  sopra  t eloquenza  italiana 
( Londra,  1788,  sotto  il  finto  no- 
me di  Mely  ; tradotta  in  . tingila 
spagouola,  Madrid,  1790  ). 

F — le  c P— ox. 

FABROT  (il  cavaliere  de), 
nolo  in  Provenza  verso  jl  1740 
godeva,  prima  delle  rivoluzione, 
di  uDa  ricca  fortuna  e serviva  co- 
me ufficiale  in  un  reggimento  d'in- 
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fanteria.  Emigrò  egli  nel  >791, 
fece  io  sue  prime  campagne  nel- 
l'annata dei  principi,  e si  trovò 
presente  alla  lagrimevole  anione 
di.Quiberon.  Egli  visse  dopo  al- 
lora lungamente  in  Gcrmània, 
ore  attese  con  amore  alla  |fbesia 
.latina.  'Rientrato  in  Francia  nel 
• 814,  vi  ‘ottenne  la  croce  di  aan 
Luigi  col  grado  di  colonnello,  e 
pubblicò  vari  opuscoli  intorno  la 
ristaurszione,  fra  i quali  la  fìéfu- 
tation  des  Rapports  au  roi  da  mi- 
nistre Fouche  (Fedi  questo  nome 
nel  Suppì.).  noto  che  tali  rap- 
porti, che  fecerò  allora'  grande 
impressione,  erano  destinati  a 
spaventare  il  monarca  aumentan- 
do a suqi  occhi  ed  a quelli  di 
tutta  l’ Europa,  la  forza  del  partito 
rivoluzionario.  Fabrotdiede.il  te- 
sto di  questi  rapporti  e là  sua 
confutalo  de  di  rimpetto,  colla 
seguente  epigrafe: 

ffic  murul  a he  ne  ut  etto 

TV  il  contcire  sibi , nulla  pallette  re  colpa", 

ed  egli  flesso  li  presentò  al  re 
Luigi  XVIII.  Fabrot  cessò  di  vi- 
vere a Parigi  verso  il  i83o.- Pro- 
fondo conoscitore  dell'idioma  la- 
tino, cgl.i  pubblicò  in  Francia  e 
fuori  parecchie  poesie  latine  che 
ebbero  l'approvazione  dei  dotti. 
Oltre  la  sua  Confutazione  qui  so- 
pra citata,  noi  conosciamo  di  es- 
so lui:  I.  Genethliaeam  carmen  in 
ortum  prindpis  regii , Ih{rdigulae 
ducis,  Parigi,  1830,  in  8.vo  di  4 
pag.  II  Au  roi  en  son  conseil  dé- 
tat,  i&u,  in  8.vo.  III.  Le  zodia- 
que  dà  royaume,  Spilrc  à Sa  Ma- 
jesté  Louis  XF/II,  Parigi,  z8aa. 
IV.  hes  Voies  du  bonheur,  poe- 
ma francese  e latino , Parigi , 
i8a4,  in  sa.  . 
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FABR-Y  (Giova  rnii-BtritsTA- 
Gzrmako),  letterato,  nato  nel 
1 780  a Cornus,  presso  £anl’Af- 
frica  nella  houergóe,  venne  assai 
(li  buon’ora  a Parigi  pe%studiar- 
vi  il  diritto,  e nel  .1  80411  ebbe  la 
nomina  d'avvocato;  n)a  ben  poche 
volte  egli  comparve'al  foro,  e si 
diede'  invece  a lavori  di  un  altro 
genere.  Imbevuto  di  buone  dot- 
trine letterarie  egli  si  propose  di 
spargerle  pubblicando  una  raccol- 
ta sótto  il  litoio  di  Spectateur 
Jrangais  au.  XIX  siicle,  o Varié- 
té! morale s,  poliliquet  et  liltérai- 
ret,  tolte  dalle  migliori  opere 
periodiche.  Quest’opera  ’ comin- 
ciata nell’anno  iiio5  e terminata 
net  i8ie,  contiene  13  volumi  in 
8.vo;  la  scelta  dei  pezzi  che  la 
compongono  fa  onore  al  buon  gu- 
sto ed  allo  spirito  dell’editore. 
L’abbate  Boulogne  , Dussault , 
Geoffroy,  de  Bonàld-,  Delalot,  de 
Felctz,  sono  quelli  che  più  di 
tutti  somministrarono  articoli  a 
questa  raccolta,  e lo  varietà  che  vi 
regna  aggiunge  grande  interesse. 
L'editore  si  astenne  dall' inserirvi 
dei  suoi  proprii  scritti,  brnohà 
in  roezzd  agli  altri  non  avrebbero 
sfiguralo.  Dopo  la  ristaurazione, 
egli  diede  successivamente  parec- 
chie opere  delle  quali  nessuna 
porta  in  fronte  il  suo  nome.  Tuli 
sono  : I.  La  rcgence  à Blois , 0 
hi  Derniers  momenti  da  gouver- 
riemerti  imperiai,  - 1 8 1 in  8.vo. 
If.  ltinéraire  de  Bonaparte  de 
Doulevent  à Frèjur,  i8i4,  in  8. 
III.  ltinéraire  de  Bonaparte  de 
V ile  d' Elbe  à l'ile  Sainte-  ifélène, 
o Mémmres  pour  servir  à l'hi- 
stoire  dei  évènements  de  Ij8i5; 
in  8.vo,  1816.'  Nel  sussegusqte 
anno  questa  opera  ebbe  uno  se- 
cónda edizione  in  a voìupii,  che 


contengono  tutti  i documenti  re- 
lativi ai  cento  giorrii.  IV,  Le  Ge- 
nie de'  la  revolution  considéré 
doni  t éducation  , o M t moire s 
pour  servir  à t inilruclian  publi- 
que,'depuis  1789  jusqu'  d noi 
jours,  1817  ej8i8,  3 voi  in  8., 
con  parecchi  atti  concernenti  la 
pubblica  istruzione.  V.  Monu- 
menti de  la  reconnaissqnct  natio- 
naie,  votés  en  Franca  deputi  17891 
1819,  in  8.vo.  VI.  Le  1 mhsionui- 
res  de  ’i  yg3j  181 9,  in  8 vo;  que- 
•sl’opera  ebbe  una  seconda  edi-* 
zione  nell’anno  appresso.  La'  Bio- 
graphie  dei  vivanh  attribuisce  a 
Fabry  lo  Spectateur franqais  de- 
pili! la  restauration,  181 5,  in  8. 
.ma  tale  raccolta  non  gli  appartie- 
ne. Fabry  proponevasi  di  scrive- 
■fe  lAa  Storia  della  legislaziooe  . 
rivoluzionaria  sopra  la  religione 
éd  i preti,  e ne  aveva  già  raccol- 
ti molti  documenti;  come  anche 
crasi  dato  ad  esaminare  l'opera 
di  madama  di  Staci  sopra  la  rivo- 
luzione, allorché  un  funesto  acci- 
dente lo  rapi  alla  propria  famiglia 
cd  a’  suoi  amici.  Il  giorno  4 gen- 
naio dell’anno  1821,  a .5  ore  del 
mattino,  volle  egli  stesso  andare 
in  tràccia  del  dottóre  Dubois,  per 
assistere  uria  sua  parente  ch’era 
travagliata  dai  dolori  di  un  parto 
diffìcile  c che  mori  nello  stesso 
giorno.  Il  ghiaccio  vi  era  fortissi- 
mo; nella  oscurità  Fahrg  sdruc- 
ciolò sul  verone  della  casa  del  dot- 
tore e cadde  sopra  una  punta  di 
ferro  che  gli  ruppe  un'arteria  : to- 
sto il  sangue  scorse  a torrenti;  Fa- 
■bry  ebbe  ancora  la  forza  di  dire  il 
motivo  .perch 'crasi  colà  condotto, 
e dopo  pochi  istanti  spirò  vittima 
di  un.atto  di  umanità.  Da  due  an- 
ni egli  erasi  sposato,  ma  nessun  fi- 
glio gli  nacque  dal  suo  matrimonio* 
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Baurc  eresi  pronunciato  a favore 
licita  etnaura,  proponendo  che 
non  ai  avessero  a sottrarre  da  lei 
che  i soli  scritti  dei  membri  del 
corpo  amministrativo,  giudizia- 
rio, accademico:  egli  sostenne  con 
tutta  forca  il  progetto  di  legge  ten- 
dente a far  restituire  agli  emigrati 
i loro  beni  invenduti,  ed  appog- 
giò del  pari  le  ammende  di  Sar- 
leron,  Noailles,  Bouchard  sopra 
la  reatiluxione  dei  diritti  delle 
strade  e dei  canali.  Questa  sua 
condotta,  che  punto  non  danneg- 
giò la  sua  compilazione  del  proget- 
to di  legge  concernente  la  rispo'n- 
sahilltà  ilei  ministri,  imperciocché 
tale  compilazione  non  poteva  che 
essere  innocente  e far  guadagna- 
re qualche  tempo,  gli  meritò  nel 
17  febbraio,  il  titolo  di  consigliere 
dell'  università  provvisoriamente 
riorganizzata.  Scorsi  i cento  gior- 
ni, Faget  de  Baure  fu  nominato 
da  Luigi  XV III  presidente  del 
collegio  elettorale  delle  Lande;  e 
ben  tosto  eletto  dai  Bassi- Pii  enei 
membro  della  camera  dei  deputa- 
ti, dove  sempre  volò  colla  minorità. 
Presiedendo,  nel  mese  di  ottobre 
1816,  il  collegio  elettorale  del  suo 
dipartiménto,  disse  apertamente 
essere  egli  partigiano  del  decreto 
5 settembre,  che  .scioglieva  la  ca- 
mera che  avea  mancalo  di  racco- 
glierai nel  tempo  prefisso.  Nuova- 
mente nominato,  Faget  de  Baure 
veqne  a riprendere  il  suo  putto 
nel  centrò  destro, e da  quell’itlan- 
le  aumentò  il  numero  del  partito 
ministeriale,  che  votò  invariabil- 
mente pel  sistema  Decazes.  Iti 
conseguenza  di  che  fu  egli  inteso 
parlare  per  la  nuova  legge  delle 
«lezioni  e pel  progetto  relativo 
• Ila  sospensione  di  un  altro  aono 
circa  P individuale  libertà;  «I  il 
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tuo  discolpo  era  per'  esso  lui'una 
convinzione!.  Il  precoce  tuo  fine 
c’inipcdiicc  dire  con  certezza  a 
qual  posto  lo  avrebbero  condotto 
le  moderate  sue  opinioni.  Ei  ces- 
sò di  vivere  il  3o  dicembre  1817. 
Abljiapio  di  Faget  da  Baure:  I. 
Histoire  du  canal  de  Langucdoc, 
•Parigi,  .1  8o5,  in  8.vo,  anonimo. 
In  quatto  scritto  egli  combatte  .le 
pretensioni  d’  Andréossy,  e riven- 
dica i diritti  delia  famiglia  di  Ca- 
ramai)  (V.  Anoréosit  nella  Biog.). 

II.  Essaii  historiquei  tur  le  Bearti, 
Parigi,  1818,  ■ volume  in  8.vo. 
Quest’ opera  postuma,  pubblicala 
da  suo  cognato  Daru,  è scritta 
con  eleganza  e spontaneità  j la 
narrazione  rapida  , animata  , oi 
presenta  con  velila  il  quadro  dei 
numerpai  avvenimenti  successi  in 
quella  contrada,  e pressoché  tufli 
interessanti  per  la  Francia.  Ma 
ella  c una  aventura  il  leggervi 
soltanto  fatti  già  noli,  e che  lutti 
tanno  o credono  di  sapere;  nessu- 
na investigazione  nuova,  nessuna 
rettificazione.  dei  fatti  a cui  la 
lettura  degli  originali  documenti 
darebbe  un  diverto  aspetto;  e ciò 
è tanto. piu  degno  di  biasimo,  in 
quanto  che  non  mancavano  i mo- 
numenti ; gli  archivi,  le  bibliote- 
che del  Béarn  ne  contengono 
molti,  come  a Parigi,  importantis- 
simi. Noi  non  oi  fermeremo  più 
lungamente  aopra  questa  grave 
imperfeaione  ; l'articolo  Bèli  (V. 
Sappi,),  a cui  rimandiamo  i na- 
stri lettori,  disse  intorno  a questo 
punto  tutto  ciò  che  conveniva  fa- 
re e tutto  ciò  che  un  altro'  fece. 

III.  Diversi  brani  di  poesia  e di 
letteratura,  fra  i quali  ti  rimarca- 
rono alcuni  buoni  versi  sopra  il 
Dante  (Spectatrur  du  Nord),  Am- 
burgo, 1800.  Faget  de  Baure  ìn- 
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•eri  nell’anno 'i  806,  nell*  ’Giitet-1' 
le  ite  Frante,  una  lettera  ohe 
trattava  l’argomento  «e  gli  uomini 
di  stalp  possano-  essere  letterari, 
alla  quale  rispose  Chateaubriand. 
Questa  breve,  ma  interessante  po- 
lemica- fu  ristampata  nello.  Spe- 
ctaleur  franami  au  XIX  siede. 

P — or. 

F.AILLK  (Jscpro  R*  art  db  lì), 
dotto  professore,  discendeva  dal  ■ 
lato  paterno  da  una  famiglia  elle 
fioriva  in  Italia  al  principiar  del 
secolo  XV,  il  cui  capo  era  -certo 
Leopardo  dello  Faglia,  intorno  al 
quale  puossi  consultare  il  Dizio- 
nario nazionale,  pubblicato  in  o-1 
landese  da  J.  C»k,  tomo  XV, 
pag.  r)5  e seguenti.  Un  nipote  di 
Leopardo;  Battista  o Giambatti- 
sta della  Faglia,  ch’erasi  reso  no-1 

10  per  le  sue  letterarie  cognizioni,') 
r godeva  di  molto  favore  presso' 

11  pontefice  Paolo  HI,  crasi  ritira- 
to nei  Pàesi-Bassi,  a cagione  di! 
alcuni  dispiaceri  occorsigli  nella1 
sua  carriera  politica.  Maritossi1 
egli  in  Fiandra,  dove  oangiò  la 
forma  italiana  del  proprio  nome 
in  quella  ile  la  Faille  o della  Fa  il-* 
le ; assai  più  conforme  al!’ idioma 
della  nuova  sua  patria.  All'epoca 
della  riforma  religiosa,  questa  fa- 
miglia si  andò  separando;  un  ra- 
mo rimase  fedele  al  cattolicismo, 
e rimase  nel  Belgio  ; un  altro  ab- 
bracciò la  nuova  credenta  dei  ri- 
formatori, e ritirossi  in  Olapda. 
Kgli  è appunto  da  questo  ohe  di- 
scendeva J.  L.  P.  L.  de  la  Faille, 
il  quale  aggiunse  al. proprio  nome 
quello  di  Batrt,  che  portato  ave- 
vano dapprima  l’avolo  suo  ed  il 
padre,  rivestiti  un  tempo  di  ono- 

. resole  poslp  oll'Aja.  Jacopo  de  la 
Faille  nacque  in  questa  città  il  30 
luglio  1757.  Suo  padre,  maestro 
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in  arte  e dottore  di  filosofia,  era 
lettore  di  matematica  e da  fìsica, 
istitutore  allo  stabilimento  fonda- 
to dalla  signora  di  henswoude,  e 
membro  delia  società  baiava  di 
filosofìa  esperimentalc  a Rotter- 
dam. Egli  ebbe  per  madre  una 
donna  di  molto  spirito.  Maria  Cri- 
stina di  Brueys,  d’origiile  france- 
se, ma  r cui  parenti  erano,  venuti 
da  qualche  tempo  a cercare  in 
Olanda  uno  scampo  contro  l'io- 
tolleranza.-  Allorchè'Jacopo  per- 
dette il  padre,  ch’era  sua  gui- 
da e suo  amico,  nel  5 maggio 
1774)  toccava  appena  i diciasset- 
te anni  ; ciò  non  pertanto  avea 
di  già  ottenuta  la  sua  licenza  a 
Leida,  dove  difese  una  tesi,  inti- 
tolata de  Methodo  exhauìtionis. 
Nell’anno  seguente  egli  frequentò- 
l’università  di  Utrecht,  per  se- 
guirvi le  lezioni  di  filosofia  e di 
Btoria  dei  celebri  professori  Sa*  ed: 
Hennert.  Starasene  a Parigi  nel 
177$,  dove  studiò!  sotto  altri  per- 
sonaggi -non  mCno  distinti  : La- 
lande,  Mestier,  Monnier,-Cousin, 
Maudùit  e Bossut.  Tali  studi  lo 
resero  capace,  all'età  di  venti  an- 
ni, di  succedere  al  padre  nel  posto 
di  lettore  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  ull'Aja.  Egli  è verso  que- 
sto Icmpn,  nel  t778,  che  pubbli- 
cò una  dissertazione  olandese  di 
suo  padre  sopra  il  calcolo.  Nel- 
l'anno 1790,  occupò  a Groninga 
il  posto  dell'illustre  Antonio  Brug- 
mtms,  come  professore  di  fìsica, 
di  storia  naturale  c d’astronomia. 
In  questa  occasione,  cioè  ai  a5 
settembre  , egli  pronunciò  dalla 
Cattedra  il  seguente  discorso:  De 
sperandis  rei  philosophicae  identi- 
dem  nuclae'incrementii.  Durante -i 
tredici  anni  e mezzo  ch'egli  adem- 
pì queste  funzioni,  fu  per  du» 
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volle  rettore,  nel  1798  e 1818;  la 
qual  circostanza  gli  diede  l’oppor- 
tuitftà  di  comporre  due  arringhe, 
la  prima  delle  quali  ^ inaerila  ne- 
gli Annali  della  università  di  Gro- 
ninga  : I.  De  vero  felicitatis  senso. 
li.  Quid  artes  atque  ilisciplinae 
cum  juventu/e  communicatae  Ja- 
ciant-ad  salutoni  communeul  adju- 
vandam  augenditmque.  J-aoopo  e- 
rasi  unito  io  matrimooió,  nell’an- 
no 1790,  con  Giovanna  Aricia 
Adriana,* che  lo  fece  padre  di  otto 
figli.  Finalmente,  nei  primi  giorni 
di  aprile  dell'  anno  1833,  ei  cessò 
di  esistere.  Il^irolassore  VanSwin- 
deren,  essendosi  mostrato  per  la 
prima  volta  sulla.  caltedra  dopo  la 
morte  di  questo  dotto,  ne  proftun-t 
ciò  pubblicamente  un  elogio,  da' 
cui  noi  abbiamo  tratte  queste  no- 
tine, e che  leggesi  per  intero  ncl-i 
Vjdnnuario  deH’università  di  Grò* 
ninga  dell'anno  r$a4,ed  in  suc- 
cinto nel  Kunst  en  lattar bode , del 
>8  maggio  1834,  pag,  »3<p343.  . 
-«  j>  J\.— - r— o.  M* 

FA1N  ( Agatosb  - Gioyashi- 
Fs a» cbs co  ),  nato  a Parigi  il  giorS 
no  1 1 gennaio  1778,  fece  buoni 
studi  nella  sua  patria,  che  la  ri* 
voluxionc  venne  ben  tosto  ad  in- 
terrompere. Al  pari  eh  (ulta  la'sua 
famiglia,  ne  abbracciò  egli  con 
ardore  la  causa,  ed  in  età  ancora 
giovanissima  fu  impiegato  negli 
uffici  della  Convenzion  nazionale. 
Nell'anno  rq^5,  copriva  il  posto  di 
segretario  del  comitato  di  sicurez- 
za pubblica,  che  diresse  la  resi- 
stenza dei  convenzionali  contro 
l’assalto  dei  parigini,  e nqllo  stes- 
so tempo  egli  fu  ioìziato  in  tutti  i 
acereti  diplomatici  che  apportaro- 
no la  pace  di  Basilea  colla  Spagna 
e la  Prussia.  Leggonsi  nelle  sue 
opere  alcune  interessanti  notizie  su 
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questo  proposito.  Egli  fu  i«r  segui- 
to capo  dell’  uffioio  di  corrispon-  ■ 
denza  del  Direttorio^:  dopo  il  18 
brumale,  capo  - divisione  agli  ar- 
chivi del  consolato,  e per 'ultimo  a 
quelli  dell'  impero.  Finalmente, , 
entrò  nel  gabinetto  dell’imperato-  . 
re,  divenne  suo  intimo  segretario, 
e lo  accompagnò  ovunque  nelle 
sue  ultime  campagne.'  Collocato 
di  questo  mudo  vicino  a Napoleo- 
ne, egli  nc  ottenne  tutta  la  confi- 
denza, la  meritò  per  la  sua  devo- 
zione, e .fu  nominato  barone  eoa 
due  dotazioni  che  gli  furono  tolte 
dallaristauraziune.  Da  quell'istan- 
te rimasto  senza  impiega,  egli  si 
affrettò  a prestare  l'opera  «nasi 
Napoleone,  tosto  che  se  ne  venne 
dall’isola  d'Elba' nel  1 8 1 5 , e fu 
ntuuinato  segretario  di  stato.  Egli 
perdette  nuovamente  la  sua  carica- 
ne! secondo  ritorno  di  Luigi 
XVIII,  e ai  ritirò  alla  campagna, 
ove  attese  a dar  sesto  a’ suoi  di- 
versi, scritti.  Ritornato  nella  capi- 
tale dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
i83o,  egli  fu  nominuta  segretario 
particolare,  quindi  intendente  dei 
dominii  del  nuovo  re, che  conservò 
fino  alla  mqftè,  successa  nell’  anv 
no*  1837;  e questo  posto  lucrativo 
fu  trnsloesso  dopo  di  lui  a suo  fi- 
glio. Le  opere  eh'  egli  pubblioò 
sono  le  seguenti:  I.  Manuscrit  da 
Fan  III,  * 794,  •79-,>»  contenerti 
les  premières  transaction s del  Eu- 
rope aste  la  republtque  Jraitqaise 
et  le  tableau  des  derniers  évìne- 
meuts  du  regime  conventionnel , 
polir  servir  à l'  hìstoue  du  cabinet 
de  cetle  epoque,  Parigi,  1808,  in 
8-.vo.  II.  Manuscrit  de  1813,  eon- 
tenanl  le  précis  des  év tnements  de 
celle  année,  pour  servir  à l histoi- 
re  de  Napoléon,  Parigi,  1837,  3 
volumi  in  8.vo.  111.  Manuscrit  de 
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1 8 1 3,  contenant  lo  prèdi  ilei  évi- 
ncmenls  de  celle  apnèe,  pour.  ser- 
virà ChUìbire  de  l empereur  Napo- 
leone Parigi,  'iga4-a5,  a volumi 
in  8.ro.  IV.  Manuscrit  de  1814. 
trouvi  dans  les  voiluies  imperiale s 
prises  à Waterloo,  cunteoeivte  la 
«toria  degli  ultimi  lei  meli  del  re- 
gno  di  Napoleone,  Parigi,  i8a5, 
in  8.vo.  Checché  ne  disierò  gli 
amici  di  Fain,  non  puossi  negare 
che  in  quelle  ultime  sue  opere  vi 
campeggi  troppa  esclusiva  ammi- 
razione per  Napoleone.  Ciò  non 
pertanto. le  frali  vi  sono  in  gene* 
rale  molto  misurate;  e te  l’autore 
non  dice,  tutto  ciò  ch'ei  la  e tut- 
to, ciò  ch’egli  vede,  ai  può  alme- 
no di  lovenle  prestar  fede  a ciò 
ch'egli  volle  narrare;  gei.  lettori 
esercitati,  égli  è facile  indovinare 
il  reato.  . 

M DI. 

FAIPOULT.  F.  Fsipoult, nel 
Supplemento. 

FAISTENIJERGER  ( Auro- 
aio),  nato  ad  luspruch  nel  1768, 
era  pittore  rinomato  di  paesaggi. 
1 dipinti  di  Gaspare  e di  Glauber, 
e pii)'  di  lutto  la  natura,  Furono 
gli  oggetti  de’  suoi  siedi,  e a que- 
ste guide  egli  dovette  il  proprio 
talento  e la  propria  riputazione. 
Egli  fu  dapprima  educato  da  cer- 
to Bourilsoh  ; ed  in  appresso,  di- 
renne egli  pure  il  maestro  di  suo 
fratello  Giuseppe.  Ambidue  furo- 
no chiamati  a Vienna,  dove  le 
loro  opere  furono  ricercate  dagli 
amatori  ed  anche  dai  sovrani.  An- 
tonio, il  maggiore  ed  il  più  sbile, 
mori  io  questa  capitale  l' anno 
1733.  I suoi  paesaggi  si  racco- 
mandano per  la  nobiltà  della  com- 
posizione e per  la  bellezza  dei 
fabbricali;  alcune" volta  rappresen- 
tano luoghi  solitari  e cadute  di 
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acqua  di  ammirabile  verità.  Il  suo 
colorito,  ora  chiaro  ora  vigoroso, 
è sempre  franco  e naturale. 
sue  figure  passano  ordinariamen- 
te per  essere  della  mano  di  Hans- 
Graaf  o del  vecchio  Bredael,  Le 
gallerie  di  Vienna  e di  Diesda 
possedono  alcuni  dipinti  di  que- 
sto maestro.  Giuseppe  Orioni  fu 
uno  dei  suoi  distinti  discepoli. 

V— r.  5 

FALCONE  (Amano),' "pittore, 
nato  a Napoli  nel  1600,  studiò  da 
principio  sotto  mediocre  maestro, 
poscia  sotto  Giuseppe  Ribera, 
detto  lo  Spagnoletta,  e faceva  co- 
li pronti  progressi,  che  acquistò- 
molta  riputazione  nella  sua  pa- 
tria. Le  sue  opere,  ricercate  più 
che  mai  , gli  acquistarono  una 
brillante  fortuna  ; compiacevssi 
più  di  lutto  a dipingere  battaglie, 
e per  questo  fu  denominato  I"  Ci- 
ro colo  delle  Battaglie.  Il  suo  me- 
todo era  variato,  il  colore  di  mol- 
to risulto.  Nel  tempo  della  mag- 
giore sua  celebrità,  egli  venne  irt 
Francia,  dove  fu  accolto  da  Col- 
bert,  che  teneva  in  mano -allora 
il  timone  delle  pubbliche  faccen- 
de. Faloone,  prima  di  partire  per 
Napoli,  volendo  mostrare  la  pro- 
pria gratiludioe  ai  ministro,  gli 
fece  due  quadri  ch'egli  pagò  ge- 
nerosamente. Questo  pittore  mori 
nel  i665.  Alti  personaggi  e cele- 
bri artisti  del  suo  tempo  cercava- 
no a gara  i suoi  dipinti;  Simnno 
Vouet  e Mignard  resero  pubbli- 
che lodi  al  suo  talento.  Egli  ebbe 
un  gran  numero  di  alunni,  e fra 
quelli  che  più  si  resero  celebri, 
coovien  citare  Salvator  Rosa,  Do- 
menico Gargiulo  , detto  volgar- 
mente Micco  Spadaro,  Paolo  Por- 
pora; Andrea  di  Lione  0 Ginsep- 
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pe  Trnmbelorc.  Aniello  Falcone 
fu  imitato  d»  Giacomo  Courtois, 
denominato  il  Borgognone. 

C — » — I. 

FALCONER  { Guolielmo  ), 
medico  inglese,  nacque  verso  il 
174*  8 Chester',  capitale  della 
contea  di  questo  nome.  L'avo  suo 
paterno  , Giovanni  Falconer,  fe- 
dele alla  sorte  di  Giacomo  II,  che 
segui  nel  suo  csiglio,  cd  i cui  par- 
licolori  interessi  erano  stati  affi- 
dati alla  sua  sorveglianza,  fu  au- 
tore del  Crjrptomenysis  patefacta. 
Giovanni  morì  io  Francia,  ma 
suo  figlio  tornò  a stabilirsi  in  In- 
ghilterra. Il  giovane  Goglielmo  si 
distinse  nel  corso  de’  suoi  studi 
per  certi  gusti  pressoché  enciclo- 
pedici, ai  quali  dovette  una  me- 
ravigliosa varieté  di  cognixioni. 
Ma  terminate  ch’ebbe  "le  scuole,  e 
tosto  che  fu  laurealo,  egli  si  die- 
de esclusivamente  ad  un  sol  ra- 
mo, ed  .vasai  di  rado  si  mostrò  in- 
fedele alla  medicina.  Era  egli  nel 
1789,  me’dioo  dell*  ospitale  di 
Bath,  e fu  membro  della  società 
«I*  incoraggiamento  di  questa  cit- 
tà- Nel  principio  della  tua  carrio- 
la, egli  scritte  molte  cose  ; ma  il 
numero  delle  tue  clientele  andan- 
dosi a poco  a poco  aumentando, 
rete  più  rare  le  ane  opere.  Ecco 
la. lieta  di  quelle  eh’  ei  pubblicò: 
I.  Dissertatiti  de  nephritide  vera, 
Edimburgo,  1766.  Quest’opera  è 
la  leai  eh’  egli  scrisse  per  la  tua 
lourea.  II.  Saggio  sopra  le  ncque 
di  Bath,  1770,  in  8.vo  ; seconda 
edizione  1 774»  * volumi.  Questo 
■crilto,  degno  di  considerazione 
per  la  tua  eleganza  di  stile,  assai 
più  ohe  per  la  novità  delle  idee, 
mostra  un  uomo  molto  addentrato 
nella  soienca  chimica.  III.  Osser- 
vatami sopra  la  Dissertazione  del 
dottore  Cidogan  , concernente  la 
Sappi,  t.  vii. 
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gotta,  177»,  in  8.vo.  IV.  Osserva- 
zioni ed  esperienze  sopra  la  pro- 
prietà venefica  del  rame,  1774,  in 
8.vo.  Meritano  molta  lode  questi 
sforzi  di  Falconer  per  applicare 
la  chimica  alla  conoscenza  «Ielle 
alterazioni  del  corpo  umano;  egli 
è vero  che  a quell'epoca  ei  noo 
era  il  solo  a sentire  l’utilità  di 
questo  genere  di  ricerche,  ma  fi- 
nalmente egli  era  uno  di  quelli 
che  la  sentivano,  allorché  tanti 
altri  la  contrastavano  o vi  si  mo- 
stravano indifferenti  ; egli  non  si 
limitò  soltanto  a sentirla,  operò, 
fece  esperienze,  diede  l'esempio, 
ed  è a questi  esempi  unicamente, 
operati  dai  pratici,  che  la  scienza 
medica  è debitrice  di  una  gran 
parte  de’  suoi  progressi.  V.  Saggio 
sopra  l' nrqua  di  Bath  «Timo  ordi- 
nario, 1775,10  8.  VI.  Esperienze 
ed  osservazioni,  1777,  tre  parti  in 
8.vo.  VII.  Osservazioni  sopra  al- 
cuno degli  articoli  della  dieta  e 
del  regime  che  comunemente  si 
prescrive  ai  vnletndinarii , 1 778,  in 
8.vo.  Vili.  Con sidern  zìoni  sopra 
C influenzo  dì  esercitano  sopra  I uo- 
mo il  clima , la  situazione  geografi- 
ca, il  paese,  la  popolazione , gli  ali- 
menti, ed  il  tenor  di  vita  praticalo, 
1781,  in  4-;  opera  importantissi- 
ma, ove  la  moltitudine  delle  ricer- 
che va  unita  alla  esgacità  delle 
osservazioni.  IX.  Notizia  sopra  la 
febbre  catarrale  epidemica , delta 
influenza,  1783,  in  8.vo.  Tale  ip- 
fìuenza  è il  grippe,  la  cui  com- 
parsa, nel  i83a,  precedette  quella 
del  colèra,  c che  percorrendo  tut- 
ta Europa,  nel  1837,  infierì  spe- 
cialmente a Londra.  Il  grippe  0011 
è certamente  una  malattia  nuova. 
Appoggiata,  aia  soprB  le  osserva- 
zioni diretto  che  da  due  aecoli  «i 
andarono  moltiplicando,  sia  sopre 
indizi  menu  certi  somministrati 
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dalla  «tona,  ma  che  la  sana  criti- 
ca «a  rischiarare  e rendere  fecon- 
di, la  scienza  moderna  parlò  delle 
numerose  invasioni  dell’  influenza 
successe  in  tutti  i tempi  che  non 
sono  coperti  da  impenetrabile  o- 
scurità.  Questo  morbo  varia  spes- 
so nella  sua  intensità,  ma  ò sem- 
pre unijortne  nei  sintomi  e nella 
estensione.  Noi  troveremo  più  bas- 
so e la  mulatti»  ed  il  medico  che 
la  descrisse.  X.  Della  influenza 
ilelle  passioni-sopra  le  alterazioni 
del  fisico , 1788.  Quest'opera  fisio- 
logica e morale  valse  al  suo  auto- 
re, nel  1784,  In  prima  medaglia 
di  Fothergill,  che  gli  accordò  la 
società  medica  di  Londra.  XI. 
Dell'aria  fisica , ed  appendice  so- 
pra r uso  delle  soluzioni  dei  sali 
alcalini  fissi , nei  casi  di  pietra  e 
di  renella,  in  8.ro,  1785;  quarta 
^dizione,  >792.  Quest'  opera  ò 
molto  rimarchevole,  perche  prima 
di  qualunque  chimico,  ed  anche 
dello  stesso  Priestley,  I’  autore  c- 
spone  parecchie  proprietà  dell’  a- 
ria  fissa,  c specialmente  di  quella 
eh’ ella  possiede  di  comportarsi 
come  gli  acidi.  Kgli  è veramente 
sorprendente  che,  ad  onta  delle 
numerose  edizioni  del  libro,  U 
gloria  ili  questa  scoperta  sia  rima- 
sta  a Priestley,  il  quale  non  fu  al 
Certo  il  primo  a proclamarla.  Xli. 
Saggio  sopra  i mezzi  propri  a pre- 
servare la  salute  delle  persone  im- 
piegate nei  lavori  di  agricoltura , 
1789,  in  8.vo.  XIH.  Vissertazio- 
ne  pratica  sopra  l'  ejfetlo  medico 
delle  acque  di  Balh,  1790,  in  8. 
XIV.  Miscellanea  di  trattati  e do- 
cumenti relativi  alla  storia  natura- 
le, ricavali  dai  principali  autori 
che  scrissero  sopra  questa  mate- 
ria, 1793,  in  4.10.  Queste  miscel- 
lanee, che  mostrano  una  estesa  e- 
rudiziou  classica,  furono  stampate 
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a spese  della  università  di  Cam- 
bridge. XV.  Osservazioni  sopra  il 
polso,  1796,  in  8.vo.  XVI.JSrame 
delle  osservazioni  del  dottore  Ile- 
bertltn,  sopra  le  eauje  di  sviluppa- 
mento  e di  atlenuazione  di  alcune 
malattie,  e specialmente  della  pli- 
ca, i8oa,  in  8.vo.  XVII.  Notizia 
sopra  l' influenza,  tal  quale  si  è 
mostrata  a Eath,  nella  primavera 
e nell’ estate  del  i8o3;  in  8.,  1 8o3. 
XVIII.  Della  lussazione  del  femo- 
re, i8o5,  in  8.vo.  XIX.  Una  tra- 
duzione del  Periplo  del  Ponte  Su- 
sino, di  siriano,  con  una  disserta- 
zione geografica,  e tre  discorai, 
i8o5,  in  4. lo.  Faìconcr  mori  d’a- ’ 
poplessia,  a Balh,  nel  i8a4- 

P — or. 

FALCONE!"  (Ambsooio),  no- 
minato avvocato  al  parlamento  di 
Parigi  l'anno  1790,  era  stato  uno 
dei  consiglieri  di  Besumarchais 
nell’  affare  Lahlachc.  Egli  ebbe 
molta  parte  nelle  Memorie  pubbli- 
catesi in  questo  processo,  e che 
sono  anche  oggidì  considerale  sic- 
come un  capo  d’opera  di  procedu- 
ra. Falooncl  non  abbandonò  giam- 
mai la  carriera  di  i foro.  F'u  senti- 
to nel  1 806,  arringare  con  molta 
fortuna  la  causa  di  Flachat  e del 
duca  di  Looz.  Nel  1811  egli  di» 
fesc  con  forza  ed  accanimento  la 
quislionc  di  Saint  - Lcgcr  contro 
Lacrctelle  il  giovane,  di  cui  «ra- 
ne questi  il  segretario.  I'alconct 
mancò  di  vita  nell'aprile  1817. 
Abbiamo  di  lui:  I.  Le  Début,  o 
Premières  aventures  du  chevalicr 
de  **',  Londra  e Parigi,  1770,  a 
parli  in  ra.mo.  Alcuni  esemplari 
della  stessa  edizione,  ai  quali  fu 
posto  un  nuovo  frontespizio,  so- 
no intitolati:  Mémoires  du  cheva - 
lier  de  Saint  Pincent,  Londra  e 
Parigi,  177».  II.  Essai  sur  Ubar* 
reau  grec,  rointiin  et  firancais,  Pa- 


Digitized  by  Google 


F A Lf 

rìgi,  1773,  in  8.vo.  Quell’opera  c 
la  precedente  comparvero  sotto  il 
velo  dell’anonimo.  III.  l.ettreàS. 
M.  Louis  XV III  Jur  la  venie  del 
biens  nalionaux,  1814,  in  8.VO. 
Questa  lettera  fece  molto  strepito, 
ed  anche  un’  impressione  molesta 
anpra  gli  emigrali.  Fu  sospettato 
che  Falcone!  fosse  il  loro  organo, 
per  cui  ne  sorsero  contro  di  essi 
alcune  mal  fondate  prevenzioni  1 il 
governo  credette  opportuno  di  a- 
gire  con  rigore  contro  Falconet, 
clic  fu  chiuso  per  alcuni  giorni  ia 
carcere.  Un  tale  avvenimento  di- 
venne affare  di  partito  ; parecchi 
personaggi  di  gran  nascita,  soda- 
rono a visitarlo  nella  prigione. 
Faioonct  pubblicò  siccome  edito- 
re: 1.  QEuvres  cftoisies  de  Lemai- 
tlre,  1806,  in  4-to;  — a.  le  Bar- 
reau  frangais  moderne,  a volumi 
in  4-to,  il  cui  primo  volume  ven- 
ne alla  luce  nel  1807,  ed  il  secon- 
do nel  1808.  Faioonct  vi  aggiun- 
se un  gran  numero  di  annota- 
zioni. M — DJ. 

FALCUCCl  (Niccoli),  o Aie- 
cola  di  Firenze,  celebre  medico, - 
che  la  maggior  parte  de'  biografi 
hanno  scambiato  col  suo  eompa- 
triotta  il  celebre  Niccolo  Niccoli 
(Vedi  queste*  nortfe  nella  Biogr.), 
nacque  verso  la  metà  del  secolo 
XI lì,  da  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie della  Toscana.  Profondo 
conoscitore  delle  opere  d’Ippocra- 
te,  di  Galeno  e d’ Avicenna,  egli 
ottenne  grande  riputazione  nella 
pratica  e nell’ insegnamento  della 
propria  arle.  I suoi  contemporanei 
lo  cognominarono  il  Divino  ; e 
questo  titolo  gli  fu  dato  in  ricom- 
pensa dei  servigi  che  avrà  tribu- 
tati alla  patria  ed  alla  umanità. 
Faleucci  mori  nell'anno  i4't>cd 
ebbe  sepoltura  nella  cattedrale 
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di  Firenze,  nel  sarcofago  dei  suoi 
antenati.  'Uno  de'  suoi  discen; 
denti  fecevi  stabilire,  nel  161 5,  il 
suo  epitaffio,  che  fu  inserito  negli 
Elogi  degli  illustri  uomini  toscani, 
III,  * 3 ; ma  gli  autori  di  quell'o- 
pera commisero  un  errore,  indi- 
'cando  la  data  della  sua  morte  al- 
l'anno i4>3- Abbiamo  di  Falcuc- 
ci  : Sermones  medie  inale  s septem , 
Pavia,  1474,  in  foglio,  edizione 
originale.  Quest’  opera  fu  ristami 
pala  parecchie  volte  nel  sec.  XV 
e nel  XVI.  Il  primo  trattato  con- 
cerne l’ igiene  ; il  secondo,  la  te- 
rapeutica; il  terzo,  gli  organi  cha 
hanno  sede  nella  testa;  il  quarto, 
gli  organi  interni  ; il  quinto,  lo 
stomaco  e le  sue  funzioni  ; il  se- 
sto, la  generazione  ; c finalmente 
il  settimo;  la  chirurgia  e le  prin- 
cipali sue  operazioni.  Egli  è faci- 
le vedere  essere  quest’opera  un 
corso  completo  della  dottrina  me- 
dioa  tal  quale  era  al  principiar  del 
secolo  XV,  e sotto  questo  rap- 
porto l'opera  meriterebbe  l'atten, 
zione  dei  pratici.  Le  diverse  parti' 
di  cui  è composta,  furono  pubbli- 
cate molte  volte  separatamente; 
all'epoca  in  cui  ella  serviva  sicco- 
me di  base  al  pubblico  insegna- 
mento in  tutte  le  più  celebri  fa- 
coltà d’  Italia.  Hallcr  rimprovera 
il  Falcucci  d’aver  riprodotte  la 
maggior  parte  delle  opinioni  dei 
medici  arabi,  senza  averle  prima 
modificate  o purgate, come  avreb- 
be potuto. facilmente  fare  seguen- 
do le  proprie  esperienze  (Bthliolh. . 
anatomica , I,  1 4®  ):  ma  ciò  non 
pertanto  egli  suggerisce  la  lettura 
di  quest’  opera  siccome  utilissima 
ai  giovani  medici.  Portai,  il  cui 
giudizio  c di  gran  peso,  divide  In 
sentenza  di  Hallcr  ( Ilistoirc  de 
l' anatomie , I,  òaC  ).  Oltre  a que- 
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nlo  coreo  ili  medicina.  dobbiamo 
a Fui  cucci  : Commentai  in  super 
aphorismos  Hippocraiis,  Bologna, 
i5aa,  in  8.vo  ; Liber  de  medica 
materia,  Venezia,  i .535,  in  foglio; 
e fmalraenle  un  opuscolo  sopra  le 
febbri,  inserito  nello  raccolta  De 
fehribm  opm  aureum,  Venezia, 
1576,  in  loglio.  La  biblioteca  del 
re  possiede  di  questo  celebre  me* 
dico  alcuui  manoscritti,  nei  quali 
£ chiamato  erroneamente  Niccolo 
Falcone.  Ma  ben  più  grave  errore 
fo  quello  in  cui  molli  caddero,  at- 
tribuendo per  mollo  tempo  a que- 
sto scrittore  I 'anlidotarium  Plico-, 
lai  (1).  Quest'opera  è di  certo 
Nicolas  (Niccolò),  medico  di  Sa- 
lerno, che  viveva  almeno  un  ac- 
culo innanzi  di  Falcucci,  imper- 
ciocché havvene  un  manoscritto 
nella  biblioteca  di  Firenze,  sotto 
la  data  del  1070.  Vedi  la  Fila  di 
Ambrogio  il  camaldolese,  o Tra- 
versar!, di  Mehus,  in  testa  delle 
sue  Intiere,  pag.  a5;  e la  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Tira- 
iioschi.  W. — a. 

FALDA  (Giovarsi  Battista), 
incisore,  nato  verso  il  i64o  a 
V aldaggia  , nel  Milanese,  passò 
giovanissimo  a Roma  onde  perfe- 
zionarsi nel  disegno,  e poscia  si 
dedicò  interamente  all’arte  dell'In- 
taglio. Ignorasi  il  nome  del  mae- 
stro, che  primo  gl'  insegnò  que- 
st arte;  ma  Hubcr  ( Manuel  des  a- 
mnteurs),  trova  multa  rassomi- 
glianza tra  lo  maniera  di  Falda  e 
quella  d'Israele  Silvestre  (/'.  que- 
sto nome  nella  Biogr.).  Égli  scol- 
pi io  rame  le  principali  vedute  di 

(l)  Filli»  rii  qn..l' opuscolo  una  -diiion» 
rari  •uni..  Ventai.,  1471,  in  4.,  di  68  foa. 
»edi  il  Manuel  da  librale » di  Bnmet,  all* 
parola  Nicolai,  io  cui  p#r  romun*  errori 
*’  «pera  è attribuita  a Falcucci. 
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Roma,  dietro  i propri  disegni,  o 
dietro  quelli  ilei  cavaliere  Burniti. 
Le  sue  stampe  all'  arquoforle  su- 
no ricercatissime.  Frs  tante  th'ei 
ne  pubblicò,  distinguasi:  I.  Nuovi 
disegni  delle  archilei  tu  re  e piante 
de' palazzi  ili  Roma  de'  più  celebri 
• architetti,  iti  foglio  obi.  11.  Nuovo 
teatro  delle  fabbriche  ed  edifici  in 
prospettiva  di  Roma  moderna,  in 
foglio  uhi,  i^a  tavole.  III.  Le 
fontane  di  Roma  nelle  piazze  e 
luoghi  pubblici , in  foglio  obi,,  107 
tavole.  IV.  I Gioì  dini  di  Roma, 
in  foglio  oblungo.  Il  tomo  IV  del 
Thesaur.  antiquitut.  romanor.  è 
adorno  di  una  bellissima  pianta 
di  Roma,  incisa  dietro  il  disegno 
di  Falde.  Questo  artista  mancò 
di  vita  al  principiar  del  secolo 
XVIII. 

W-s. 

FALDONI,  capitano  d'armi  a 
Lione,  conosciuto  per  la  sua  tra- 
gica morte  e pegli  aerini  eh' essa 
fece  nascere,  era  nato  in,  Italia 
verso  la  metà  del  secolo  XVII I. 
Amante  corrisposto  di  Maria  Te- 
resa Lortet,  figlia  del  signor  Lor- 
tet,  detto  Meunier,  pasticciere  a 
Lione,  egli  non  potò  ottenerne  la 
mano,  e sentivasi  lentamente  con- 
durre al  sepolcro  d^  un' aneuri- 
sma. Era  un  nulla  per  Faldooi  la 
morte,  ei  non  la  temeva  ; ma  la 
sua  amante  sarebbe  passata  fra  le 
braccia  di  un  altro,  ed  ella  pun- 
to non  l'amava,  se  non  ai  fosse 
del  tutto  dedicata  a lui  solo;  essa 
nuo  l'amava,  s'ella  avesse  potu- 
to sopravvivergli.  Che  non  disse 
egli  per  indurla  al  sacrifizio  ? 
Dapprima  egli  ne  prova  il  corag- 
gio con  un  finto  veleno,  che  la 
giovinetta  beve  con  tutta  gioia. 
Sicuro  della  sua  fermezza,  egli  si 
rinchiude  in  sua  compagnia  in 
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un*  cappella  ail  Iriguy . Quivi, 
paralo  a fetta  l'altare,  i due  a- 
manti  vestiti  Hi  bianco,  ti  attac- 
cano un  nastro  color  rota  al  brac- 
cio, prendono  ciascheduno  una 
piatola,  ne  passano  l'estremità  del 
nastro  nel  grilletta  , e tirando 
nello  stesso  tempo,  si  danno  am- 
bedue contemporaneamente  la 
morte.  Uno  scritto  fu  trovato  a 
Teresa  diretto  a sua  madre:  „ Voi 
„ vi  siete  ritintala,  diceva,  ad  u- 
,,  nirmi  a Faldoni;  io  lo  amo,  nè 
„ posso  sopravvivergli.  Egli  sta 
,,  per  morire,  ed  io  pure  lo  se- 
„ guo;  addio.  Quando  voi  legge- 
„ rete  queste  linee,  vostra  figlia 
,,  non  sarà  più  in  vita.  “ I due 
sventurati  che  l’amore  spinse  a 
questo  deplorabile  eccesso,  e la 
cui  storia  sovente  si  rinnova  an- 
che a'  di  nostri,  ebbero  sepoltura 
a Jrigny,  il  3o  maggio  i 770,  dal 
vicario  Marcel,  in  virtù  di  un 
decreto  dato  lo  stesso  giorno  dal 
giudice  della  magistratura  d' Jri- 
gny. Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi 
il  processo  verbule  del  sotterra- 
mento, che  ci  somministrò  il  fat- 
to che  abbiamo  qui  detto,  ma 
non  troviamo  indicala  la  patria 
deir  italiano  Faldoni.  Vedi  il  Di- 
ctionnaire  des  arréls,  di  Prosi  de 
Royer,  articolo  dmour;  il  Journal 
encyclopédigue , giugno  1770;  le 
Mcmoìres  secreti  ile  Bachaumont, 
30  luglio  1770;  le  OEuvres  de 
F oltaire,  edizione  Bcuchol,  tomo 
XXVII,  pag.  5 16;  il  Porte-feuille 
lyonnais  (di  Saio  de  Manévieux), 
numero  11,  pag.  69  e seguenti; 
Love  ond  madnest  ( Amore  e foi- 
ba), di  Herbert  Croi'!.  Questa  tra- 
gica storia  diede  a Léonard  il 
•oggetto  di  un  romanzu  intitola- 
to : Lettres  ile  deux  amanti , Inibì 
tanti  de  Lyon;  e a G li  Auguslin 


FAI,  533 

Hi  pile  quello  di  un  melodramma 
roppreseutatu  la  prima  volta  a 
Lione,  nel  teatro  dei  Celestini, 
sotto  il  titolo  di  Therèse  et  Fai- 
doni , o le  Delire  de  t'amour,  e da- 
tosi parecchie  altro  volte  al  teatro 
sotto  quest' altro  titolo:  Celestina 
et  Faldoni , o Ics  amanti  de  Lyon. 
Fra  le  opere  che  Kouchcr,  au- 
tore dei  Mais,  lasciò  manoscrit- 
te, fu  trovato  un  poema  in  sei 
canti  sopra  lo  stesso  soggetto. 
Fontanes,  io  una  epistola  poetici 
sur  l'emploi  du  tempi,  datala  da 
Lione  nel  1790,  ed  indirizzata  a 
lloisjolin,  sparge  alcuni  fiori  sulla 
tomba  dei  due  amanti,  ed  invita 
il  suo  amico  a cantare  la  loro 
sventura.  Vedi  le  Tublettes  chro- 
nol.,  pour  servir  à /’  histoire  de 
Lyon,  di  A.  Périoaud,  anno  1770. 

F ALETTE  o F ALLETTI  (Gi- 
rolamo), letterato  del  secolo  XVI, 
nacque  a Trino  nel  Monferrato. 
Uno  de’  suoi  zii,  arciprete  di  Sa- 
vona, preje  cura  della  sua  prima 
educazione,  e dopo  la  morte  di 
questi,  andò  egli  a terminare  i 
suoi  studi  nell'accademia  di  Fer- 
rara. Trovandosi  a Lovanio  nel 
i54a,  egli  fu  testimonio  delle  pri- 
me ostilità  insorte  nc‘  Paesi  Ba-ii 
tra  Francesco  I e Carlo  Quinto. 
Nell'anno  seguente  se  oe  ritornò 
egli  a Ferrara,  perchè  gli  era  sta- 
to destinato  l'onore  di  arringar* 
il  pontefice  Paolo  III  nel  suo  in- 
gresso in  questa  città.  Compito  il 
corso  di  legge,  ebbe  la  laurea  dot- 
torale dalle  mani  d'Alciati.  I suoi 
talenti  gli  meritarono  dopo  non 
multo  la  confidenza  del  duca  di 
Ferrara  (Ercole  II  ),  che  lo  inca- 
ricò di  parecchie  missioni  onori- 
fiche. Inviato  da  questo  principe 
all'imperatore  Cario  V,  poscia  al 
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re  di  Polonia  Sigismondo,  egli 
viveva  in  Germania  durante  la 
guerra  di  Smalkald,  della  quale 
rie  acrisie  la  storia.  Reduce  in  Ita- 
lia, andò  nel  i55o  a complimen- 
tare Giulio  III  del  suo  avvenimen- 
to al  trono  pontifìcio.  Finalmente 
il  duca  di  Ferrara  lo  nominò  suo 
ambasciatore  ( orator ) presso  la  re- 
pubblica di  Venezia,  al  più  tardi 
nel  1 5 54,  giacché  egli  vi  si  trova- 
va all'epoca  in  cui  Francesco  Ve- 
rnerò fu  rivestito  della  dignità  di 
doge.  Faletti  venne  riconfermato 
in  questo  posto  dal  duca  Alfon- 
so Il  Egli  animò  di  molto  questo 
principe  a dar  mano  al  suo  pro- 
getto di  fondare  una  biblioteca  a 
Ferrara,  e l*  arricchì  di  parécchi 
interessanti  manoscritti  (1)  prove- 
nienti dalla  famosa  biblioteca  di 
Corvino  (.  V.  questo  nome  nella 
Biogr.  ) , come  pure  di  molte  ope- 
ro inedite  degli  antichi,  ch'egli  fe- 
ce copiare  in  bel  carattere  dai  più 
rinomati  calligrafi  dì  Venezia . 
Queste  sue  premure  gli  meritaro- 
no dal  duca  Alfonso  il  titolo  di 
conte  di  Trino,  c considerevoli 
rendite,  coll'  obbligo  soltanto  di 
deporre  ciascun  anno  almeno  due 
opere  nella  biblioteca  di  Ferra- 
ra (a).  Faletti  morì,  seoondo  Re- 
nouard  {danai,  des  AlJes),  a Ve- 
nezia ; ma  più  verosimilmente  a 
Padova  il  5 ottobre  1 564  0)  Sen- 
za essere  uno  dei  primi  scrittori 
di  un  secolo  che  conta,  special- 
mente in  Italia,  tanti  sommi  poeti 
c celebri  letterati,  Faletti  occupa 

(1)  S»»  n*  trovino  i titoli  in  una  Lettera 
dì  FaU-tti,  |it)hbHc4ta  Ual  Tirjbutciii,  VII, 
2Ì0  . 

(2)  1/ atto  porta:  Duot  /Onot  qui  si  ut 
jàcundae  Uctlonis. 

( 3 ) Molla  Raccolta  di  Rime  dol  Barn  fa  Idi, 
al  fi.  V,  i*  Avvita  la  morte  di  Falelti  all'an. 
no  ■ **«».»-  Quésto  errore  si  lcg^e  pure  nel 
Dizionario  di  Rassano , 
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non  per  questo  un  bel  posto  fio 
suoi  contemporanei.  Il  suo  stile  in 
versi  come  pure  in  prosa  non 
monca  di  grazia  ni  di  clrganzn. 
Si  ha  di  lui:  1.  Della  guerra  di 
Germania  in  tempo  di  Carlo  F, 
Venezia,  Giolito,  i55a,  in  8.vo  ; 
è questa  la  storia  della  guerra 
che  segui  la  lego  di  Smalkald.  II. 
La  traduzione  italiana  del  libro 
d’ Atensgora  della  resurrezione , 
con  un  discorso  : della  Natività  di 
Cristo , Venezia,  Aldo,  i556,  in  4. 
III.  De  bello  sicambrico,  libri  li', 
et  alia  poemata , libri  FUI,  Ve- 
nezia, Aldo,  155^,  in  . Que- 
sta edizione  è rarissima  ;ed  òpre- 
ceduta  da  una  Lettera  di  Paolo 
Manuzio,  nella  quale  egli  ringra- 
zia Falelti  dell’  affetto  ohe  gli  ha 
dimostrato  nell’  ultima  sua  malat- 
tia. Il  soggetto  del  poema  de  bello 
sicambrico  è la  guerra  sostenuta 
dai  Francesi  nei  Paesi  Basii  l’an- 
no i54n.  Ei  fu  ristampato  per  cu- 
ra di  C.  Val.  Vonck,  Nimega, 
1749,  in  8.vo.  IV.  Orationes  XII , 
Venezia,  Aldo,  1 5 58 , in  foglio. 
Questa  è la  raccolta  delle  arrin- 
ghe pronunciate  da  Faletti  nel- 
le diverse  importanti  circostanze. 
V.  Alcune  Rime  inserite  n$lla 
raccolta  pubblicata  da  Girolamo 
Barufsldi.  VI.  Genealogia  dei  prin- 
cipi Estensi,  Francfort,  a 5 8 1 , in 
foglio,  di  seguito  alla  Croniquc 
des  Slavcs,  di  Helmold.  Questa  ge- 
nealogia non  è che  un  breve  suc- 
cinto di  un'opera  mollo  più  gran- 
de che  il  Faletti  aveva  preparata 
sopra  i principi  della  casa  d'Este. 
Se  nc  conservano  due  copie  nella 
biblioteca  di  Ferrara,  una  delle 
quali  è preceduta  dalla  dedica  del- 
l'autore al  duca  Alfonso.  Fu  detto 
che  il  Pigna,  nella  sua  Storia  dei 
principi  d'Este,  copiò  I'  opera  del 
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Falciti;  ma  Tiraboschi  ba  com- 
battuta ('asserzione  provando  non 
esservi  plagio  di  sorte.  Fra  tutti  i 
biografi  di  Falelti,  il  migliore  ed 
il  più  esatto  è fuor  di  dubbio  Ti* 
rahoichi,  che  gli  consacrò  un’ac- 
curata Notizia  nella  Storia  della 
letteratura  italiana,  VII,  961. 

W— s. 

FALK.  ( GlOVAZKI  Daniele), 
satirico  tedesco,  tacque  a Danzi- 
ca  nel  1770.  Suo  padre  era  un 
povero  parrucchiere  di  vecchia 
data.  Appena  il  figlio  seppe  scri- 
vere e leggere  mediocremente,  egli 
lo  tolte  dalla  scuola  di  san  Pietro, 
come  da  un  luogo  maledetto,  e gli 
pose  fra  le  mani  il  sapone  ed  il 
rasoio.  Falk,  a cui  il  genio  per  la 
lettura  si  manifestava  più  vivamen- 
te quanto  maggiore  n'era  la  coft- 
traddizione,  non  scorgeva  in  que- 
sti islrumenli  del  quotidiano  lavo- 
ro ohe  alcuni  mezzi  di  raccoglie- 
re un  piccolo  peculio,  il  quale 
andava  per  intero  a consumarsi 
nel  gabinetto  di  lettura.  Non  ap- 
pena era  pervenuta  la  sera,  egli 
s’allontanava  di  soppiatto  dulia 
bottega  paterna  ; c lenendo  fra  le 
mani  ora  Gellert,  ora  Wieland  o 
X,essing,  fosse  pure  di  crudo  in- 
verno, egli  leggeva  al  chiarore  di 
un  riverbero,  come  il  Tasso  scri- 
veva al  lume  degli  occhi  della  sua 
muda , fino  a tanto  che  le  sue  di- 
ta intirizzile  si  ritiutavano  di  vol- 
gere la  carta.  Onde  palliare  le  sue 
lunghe  assenze,  egli  mentiva,  e 
spesso  diceva  essere  andato  a visi- 
tare uno  zio,  oppure  l’avo;  im- 
perciocché come  avrebbe  potuto 
altrimenti  evitare  il  corruccio  pa- 
terno ? 1/ ostinazione  del  padre  a 
concentrare  tutte  le  (acuità  del 
giovane  nell' arte  del  barbiere  era 
divenuta  una  vera  tirannia,  c ai 
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andava  aumentando  per  1'  antipa- 
tia che  il  figlio  mostrava  a questa 
carriera,  come  pure  l'aotipalia  del 
figlio  cresceva  mano  a mano  ebe 
la  pertinacia  del  padre  diveniva 
iotollerabile.  Annoiato  più  cha 
mai  e preso  da  disperazione,  egli 
disertò  dal  tetto  paterno,  e per 
non  ricadere  sotto  1’  autorità  del 
barbiere,  risolvette  di  farsi  meri- 
no. Ma,  allorché  Irsltavasi  di  pren- 
dere l’imbarco,  i marinai  non  sep- 
pero che  fare  di  lui,  impercioc- 
ché, dicevano,  troppo  era  giova- 
ne, nè  conosceva  l’ inglese.  Falk, 
che,  pelta  lusinga  di  salpare  con 
essi,  aveva  errato  parecchi  giorni 
nelle  foreste  che  circondano  le 
sponde  della  Vistola  inferiore,  ri- 
tornò altura  nella  botteguocia  del 
padre,  determinato  di  apprendere 
qiieH'avvenluroso  lingua  che  dava 
il  diritto  di  percorrere  J'Oceaoo  c 
.le  avventure.  Fgli  trovò  un  mae- 
stro al  miglior  mercato  possibile, 
che  gli  permetteva  d’ascoltare  gra- 
tuitamente le  lezioni  date  ad  altri 
discepoli.  Quanti  nuovi  fastidi  non 
ebbe  egli  quivi  8d  .incontrare  ! Il 
meschino  vestito,  la  mancanza  di 
libri  che  non  poteva  procacciarli, 

10  resero  oggetto  di  disprezzo  agii 
occhi  dei  suoi  fortunati  compagni. 
Ma  infaticabile,  egli  scriveva  il 
suo  Shakspeare,  egli  apprendeva 
a mente  il  suo  Ossian,  e bea  pre- 
sto superò  lutti  i suoi  beffeggia- 
tori.  Un  premio  ch'egli  ebbe  fissò 
sopra  di  sè  l'attenzione  del  primo 
pastore  della  chiesa  di  s.  Pietro, 

11  quale  ottenne  dal  padre  il  per- 
messo ebe  il  figlio  si  dasse  allo 
studio  (1 785).  Nessun  aiuto  rice- 
vendo da'  suoi  parenti  , doveva 
egli  pensare  al  suo  mantenimen- 
to ; c perciò  ai  mise  a dar  lezioni 
di  lettura  ad  alcuni  fanciulli  eia 
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<Jue  o tei  ore  per  giorno,  ripren- 
dendo nelle  notte  il  perduto  tem- 
po. Fra  tale  il  suo  zelo  che  per 
rotare  avegliato  tenera  i piedi 
nell'acqua  fredda,  (ino  a che  si 
accorse  non  essere  lecito  giuncar- 
si impunemente  in  questo  mudo 
«Iella  salute.  Dopo  due  anni  del 
suo  ingresso  al  collegio  (1786), 
egli  conosceva  mediocremente  le 
lirigho  antiche,  Itf  letteratura,  la 
filosofia,  la  fisica  sperimentale, 
leggeva  i classici  nel  loro  origina- 
le, e parlava  abbastanza  corren- 
temente il  francese.  Benché  dato- 
si a tutti  questi  studi,  egli  s'inna- 
morò delia  figlia  di  un  ricco  e 
potente  signore  di  Danzica,  ed 
ebbe  per  qualche  tempo  fiducia 
d'essere  corrisposto  ; ma  i senti- 
menti della  donzella  non  resistet- 
tero contro  una  lontananza,  e con- 
tro l'offerta  di  un  ricco  matrimo- 
nio. Allora  Falk  volendo  sviare  le 
sue  rimembranze,  parli  verso  l’u-, 
niversilà  di  Halla,  dove  frequentò 
specialmente  il  corso  di  letteratu- 
ra, lauto  antica  che  moderna,  e 
dove  si  fece  conoscere  da  KJein, 
borsler  e d’Ebcrhard.  Alcune  sol- 
lecitazioni ed  anche  alcune  pro- 
messe gli  furono  fatte  perchè  si 
dedicasse  allo  stato  teologico  ; ma 
• I suo  gusto  per  l’ indipendenza 
gl'imptdì  di  porgere  orecchio  a 
questi  consigli,  e qualche  tempo 
«lopo  egli  si  mostrò  sulla  scena 
poetica  con  una  satira -imitata  da 
Boileau,  e intitolala  I'  Uomo.  Se 
gli  applausi  dei  lettol  i In  incorag- 
giarono, ebbe  in  iscambio  a sop- 
portare alcune  contrarietà  : un 
membro  del  consiglio  di  Danzica 
s’immaginò  che  la  poesia  conte- 
neva certe  allusioni  contro  la  sua 
persona,  ed  in  virtù  del  principio 
Qui  n'airne  pus  Colin , et-,  gli  fece 
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levare  un  piccolo  sussidio  che  ri- 
ceveva dalia  città  pel  suo  mante- 
uimenlo  ad  Hulla.  Tale  sventura 
non  gli  fece  abbandonare  la  stra- 
da poetica,  entro  la  quale  interna- 
vasi  con  molta  temerità.  Nel  sus- 
seguente anno  (1796)  comparveio 
gli  Eroi,  poesia  ancor  piu  brillan- 
te, vigorosa  c degna  di  uno  spi- 
rito elevato;  ma  in  cui  si  addico- 
no male  le  ludi  (late  al  Bell'orrido 
della  guerra.  Quest’ opera,  degna 
di  Giovenale,  come  la  chiamava 
Wieland,  sparse  il  suo  ninne  per 
tutta  Alemagoa,  e lo  collocò  su- 
bito nel  rango  dei  più  celebrati 
poeti  del  giorno.  Queste  speranze 
egli  verificò  pubblicando  nello 
stesso  anno  Le  sante  tombe  di  Ho- 
mo e le  Preci , due  produzioni  sa- 
tiriche di  primo  ordine,  alle  quali 
non  si  può  dar  altro  rimprovero 
se  non  quello  di  una  troppa  ab- 
bondanza di  poesia  e il'  invenzio- 
ne. Egli  è dopo  queste  due  opere 
che  si  diede  a pubblicare  il  suo 
Almanacco  per  gli  amici  dello 
scherzo  c della  satira , il  quale  lo 
tenne  occupato  quasi  esclusiva- 
mente, e che  nei  primi  anni  au- 
mentò ili  molto  la  celebrità  del- 
l'autore, ognora  piu  abbondante 
e vira  di  sali,  e felice  sempre  nel- 
la immaginazione.  Ma  tutto  svani- 
sce, lo  stesso  piacere  d'intendere 
Pelle  if  asino,  ed  il  piacere  piu 
dolce  ancora  d'ascoltare  lo  maldi- 
cenza. Lo  spirito  ebe  Falk  spar- 
geva in  tutte  le  sue  facezie  nel- 
l’anno i8o3,  é pure  lo  stesso  che 
quello  del  1 796  ; tua  il  pubblico 
crasi  abitualo  alla  sua  magiara,  e 
le  cose  che  parevano  nuove  a' suoi 
occhi  non  erano  tali  pei  lettori. 
Arrogesi  che  per  somministrare 
questo  contingente  annuo  di  ma- 
lizia e di  ' brio,  era  costretto  a ci* 
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tire  alla  ma  sburra  alcuni  fatti  ed 
alcuni  uomini  suoi  contempora- 
nei ; quindi,  per  torsi  alla  insipi- 
dezza, dove»  la  sua  satira  degene- 
rare in  personalità  ; e questo  era 
per  esso  lui  un  abbassarsi  nello 
stesso  tempo  che  si  andata  pro- 
cacciando de'  nemici.  * D'  altron- 
« de,  diceva  più  tardi  l’ex-Archi- 
» loco,  brillare  nell’  Almanacco 
» era  lo  atesso  che  brillare  per  un 
» anno  ; quivi  il  poeta  vive  quan- 
" lo  vive  il  millesimo;  nel  5i  di- 
» cembre  sono  annientate  tutte  le 
” più  belle  produzioni  eh’  egli 
* seppe  comporre  : a qual  prò 
» adunque  iicominciare  ? impcr- 
» ciocche  la  vostra  immortalità 
» sarà  tulciata  in  erba.  >4  Ciò  non 
pertanto  convien  confessare  che 
quelle  scintille,  colle  quoli  Folk 
andava  variando  il  suo  Tatchen - 
Ititeli,  non  son  tutte  condannale 
all’obblio:  ristampate  a parte,  el- 
leno furono  gustate,  e dappoiché 
gli  amici  della  satira  e del  riso 
non  videro  più  il  loro  periodico 
pranzo  servito  da  Falk,  eglino  ri- 
presero da  loro  stessi  I’  appetito. 
Del  resto,  non  si  creda  già  che  il 
poeta,  ne'  suoi  primi  slanci,  nes- 
sun altro  scopo  avesse  fuor  che 
di  piaggiare  la  pubblica  maligni- 
tà. Uno  dei  tratti  invece  che  lo 
caratterizza,  egli  è quello  che  fi- 
lantropo nel  tempo  stesso  che  bur- 
latore, amando  gli  uomini  nel 
mentre  li  motteggia,  egli  fa  prin- 
cipalmente la  guerra  agli  abusi 
funesti.  Il  viro  attacco  ch’egli  di- 
reste contro  l'ospitale  della  Carità 
di  Berlino,  il  quale  fece  gridare 
altamente  il  dottore  Biester,  in- 
dusse il  redi  Prussia  a nominare 
una  commissione,  incaricandola 
di  esaminare  gli  abusi  ed  indicare 
i miglioramenti  a farsi.  Questi  in- 
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fatti  avvennero  ; e noi  non  dubi- 
tiamo che  il  colpo  di  frusta  aca- 
gliato da  Falk  non  abbia  avuto 
in  questo  negozio  almeno  tra 
quarti  di  parto.  Egli  è probabil- 
mente a questo  uso  onorevole  delle 
i.ue  armi,  cortesi  per  lo  piu,  ed 
alla  sua  vita  pura,  inoffensiva  c 
pacifica,  ch'egli  dovette,  a dispet- 
to delle  macchinazioni  de’  auoi 
nemici,  il  vantaggio  di  non  essere 
stato  giammai  molestato  dal  go- 
verno. Tre  o quattro  volle  alme- 
no, fu  accusato  di  beffare  la  reti--  ; 
gione,  di  voler  spargere  iu  Prus- 
sia il  caltolicismu,  e di  opporsi  at- 
1‘  autorità  del  governo;  alcuni 
suggerimenti  anonimi  lo  consiglia- 
rono anche  di  abbandonare  Hall», 
dicendo  che  un  ordine  di  gabinet- 
to era  in  procinto  di  condannarlo 
ad  una  fortezza  (1796).  Ma  egli, 
fidando  nella  propria  coscienza, 
non  se  ne  partì  dalla  città,  ed  il 
gabinetto  non  mostrò  mai  di  ave- 
re intenzioni  ostili  contro  di  lui  ; 
e se  più  tardi,  cioè  nel  1797,  egli 
fissò  il  suo  soggiorno  a Weimar, 
oltre  che  questa  città  non  gli  sa- 
rebbe stato  sicuro  ricovero  contro 
alcune  voglie  di  vendetta  da  parte 
della  Prussia,  vi  si  recò  soltanto 
perchè  le  lettere  vi  erano  più  col- 
tivate che  non  ad  Halla,  la  qual 
cosa  conveniva  assai  più  certa- 
mente ad  un  poeta.  Quivi  egli  si 
maritò,  e per  dare  partecipazione 
al  pubblico  del  suo  matrimonio, 
pubWioò  una  lettera  A Carolina, 
ch'è  uno  spiritoso  quadro  di  offi- 
ciosi amici,  piangenti,  olii  più  a 
chi  meno,  la  povera  fidanzata  ca- 
duta nelle  mani  di  un  satirico.  Ma 
questi  argomenti  eh*  egli  copriva 
di  ridicolo  doveano  alla  lunga  ces- 
sar/; ; ciò  ch’egli  diceva  dell’effi- 
mera duratu  delle  glorie  innestala 
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sul  calendario  non  era  altro  che 
un  disgusto  pel  genere  satirico 
che,  allorquando  si  limita  sempli- 
cemente aU' annuncio  delle  tesi 
morali,  diviene  un  luogo  comune, 
vecchio  o nuovo,  un  paradosso,  il 
quale  appena  ferisce  vivamente  le 
persone  viventi  èaggradevole  ben- 
sì, ma  cade  nell'odioso:  non  è pos- 
sibile essere  in  buona  coscienza 
lungamente  satirico  di  questo  mo- 
do. Falk  si  affrettò  adunque  a 
tracciare  pitture  generali.  A que- 
sta fase  del  auo  talento  si  riferi- 
scono il  suo  Prometeo  (i8o5),  ed 
il  suo  Anfitrione  (i8»4)  Occupa- 
vasi  nello  stesso  tempo  di  alcune 
critiche  letterarie , e distrattasi 
da’  suoi  lavori  gravi  con  narrazio- 
ni e quadri  poetici.  C»9Ì  fra  le  al- 
tre cose  nacquero  Giovanni  del 
Baltico  (i8o5),  c i suoi  Grotte- 
schi (i8u5,  i8oG).  A quell'epoca 
la  sua  vita  era  ancora  sparsa  di 
qualche  fiore,  benché  la  tiota  di 
melanconia,  eh'  ebbe  molta  parte 
nel  suo  geni»  satirico,  comincias- 
se già  ad  abbrunire.  Nello  stesso 
anno  (i8o0),  egli  diede  mano,  sot- 
to il  titolo  I'  Eliso  ed  il  Tartaro , 
ad  dn  giornale  politico  in  cui  e- 
sponeva  i prossimi  pericoli  pro- 
dotti in  Alemagna  dalla  imperi- 
zia dei  gabinetti,  faceva  sentire  la 
necessità  di  ricorrere  al  sapere  e 
non  alla  nobiltà,  onde  uscire  dalla 
crisi  attuale,  e profetizzava  che  le 
nazioni  perdute  dai  loro  domina- 
tori si  sarebbero  salvale  a rezzo 
della  propria  energia  e della  pro- 
pria volontà.  Tale  profezia  avve- 
ratasi tanto  in  Ispagna  che  in  Ger- 
mania, non  ci  farà  dire  che  Falk 
avesse  la  stoffa  di  un  profondo 
politico  : solamente  era  penetrato 
di  alcuni  fatti  moderni  che  gli  uo- 
mini di  stalo  a breve  vista  consi- 
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dcTano  troppo  spesso  siccome  ere- 
sie di  governo.  L'invasione  fran- 
cese nella  Prussia  fece  tacere  il 
giornale  di  Falk,  ma  desso  non 
annientò  la  sua  attività.  Anziché 
allontanarsi  da  Weimar,  egli  si 
mise  in  relazione  collo  stato  mag- 
giore delle  truppe  francesi  in  Sas- 
sonia ; per  raccomandazione  di 
Wielaud  fu  nominato  segretario 
del  ricevitore  dette  contribuzioni 
di  guerra,  c per  la  propria  solleci- 
tudine giunse  ad  addolcire  l'anti- 
co detto  vae  victis.  Il  gran  duca 
di  Sassonia  Weimar  gli  mostrò  fa 
sua  riconoscenza  nominandolo  , 
dopo  il  ritiro  dei  Francesi,  consi- 
gliere di  legazione.  Egli  non  si  re- 
se meno  utile,  allorché  nel  i8i3, 
guidando  una  compagnia  di  sol- 
dati posti  sotto  la  sua  direzione 
dal  generale  francese  barone  di 
Coehorn,  salvò  dal  saccheggio  pa- 
recchi villaggi  esposti  alla  guerra. 
Mentre  cosi  operava,  uoa  febbre 
contagiosa  che  infieriva  a Wei- 
mar, gli  tolse  un  dopo  l'altro  quat- 
tro figli.  Il  suo  spirito  che  da  sei 
anni  inclinava  «Ila  serietà,  fu  vi- 
vamente colpito  da  questi  reiterati 
colpi  : egli  diede  un  addio  a tutte 
le  cose  mondane;  ed  il  poeta  che 
era  divenuto  celebre  pel  genere 
meno  di  tutti  caritatevole,  non  vis- 
se più  che  per  opere  di  sola  oari- 
tà.  Unitosi  al  pastore  Ilorn,  egli 
progettò  la  fondazione  di  una  so- 
cietà di  beneficenza,  detta  Società 
degli  amici  bisognosi,  il  cui  scopo 
era  di  dare  asilo  ed  educazione 
agli  orfani-,  specialmente  a quelli 
che  la  guerra  aveva  spinti  in  que- 
sta fatale  condizione.  Il  suo  no- 
me, la  sua  parola,  I'  influenza  del 
suo  cooperatore,  i missionari  che 
egli  spediva  fino  in  Inghilterra 
per  aumentare  questa  pia  opera, 
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finalmente  la  saggia,  pratica  del 
suo  piano  di  educazione  che  con- 
sisteva nell'apprenderc  on  mestie- 
re, in  alcune  nozioni  di  geometria, 
di  storia  e di  storia  naturale  rica- 
vate dalle  scuole  della  domenica, 
cd  in  una  solida  istruzione  religio- 
sa, determinarono  ben  presto  la 
prosperità  dello  stabilimento  che, 
dal  1 8 s 5 al  1817,  contava  quasi 
cinquecento  fanciulli.  Più  tardi 
ebbe  anche  il  piacere  di  vedere 
la  società  in  istuto  di  far  innalza- 
re pei  giovani  raccolti  un  orato- 
rio ed  una  scuola, ohe  furono  inau- 
gurali il  3 settembre  >8a5  all’e- 
poca del  giubileo  del  gran-duca 
Cirio  di  Weimar.  Ei  non  soprav- 
visse che  poco  tempo  a que- 
sta cerimonia,  e mori  ai  14  feb- 
braio 1806.  La  sua  salute  scon- 
certata da  lungo  tempo,  o piut- 
tosto debole  fino  dalla  nascita,  eb- 
be a soffrire  grandemente  dalla 
regola  ch'ei  tenne  in  sua  gioventù. 
Rovinata  più  che  mai  nel  1806, 
ella  andò  non  pertanto  fortifican- 
dosi per  la  vita  attiva  che  condus- 
se oltre  un  anno  all' epoca  della 
invasione  francese.  Il  suo  conver- 
sare era  spiritoso  e piacevole,  co- 
me quello  di  Coleridge  , tranne 
l'aria  del  gran  signore:  ci  spicca- 
va principalmente  per  la  somma 
facilità  colla  quale  passava  del 
grave  al  faceto,  dal  faceto  al  grave; 
nessuno  più  di  lui  era  improvvi- 
satore. „ Egli  è cicaliero,  diceva 
madama  dì  Staèl  ; ma,  aggiunge- 
va flessa  , io  amo  i cicalieri.  “ 
Ed  infatti,  allorch'ella  non  era 
più  sul  tripode,  non  poteva  al  cer- 
certo  annoiarsi  d'ascoltarlo,  e po- 
teva del  pari  aumentare  la  sua 
provvista  d'idee,  perocché  Falle 
era  originale,  figli  amava  soprat- 
tutto parlare  di  educazione,  cd 


F A L 539 

era  un  vero  piacere  l' intenderlo 
com'erano  anche  un  profitto.  Se 
nessuna  vista  nuova  gli  occorre- 
va di  esporre,  almeno  espressioni 
sue  proprie  faceva  udire  allorché 
compiaceva*!  di  ragionare  intorno 
quest'arte.  Finalmente,  tanto  era 
il  suo  spirito  e questo  versato  sopra 
tante  cose,  che  mentre  gli  si  ne- 
gava il  genio,  alla  lunga  poi  ve- 
niva scambiato  per  genio  in  esso 
lui  ciò  che  non  era  che  spirito. 
Le  opere  di  Falk  non  esistono 
complete  in  nessuna  edizione.  Ad. 
Wagner  pubblicò  le  sue  Opere 
scelte , Lipsia,  1819,  3 voi.;  il  pri- 
mo porla  per  titolo:  Libro  iTamo- 
re  ; il  secondo,  'Libretto  pasquale-, 
il  terzo,  Libretto  deipazzi.  Creden- 
do poter  dispensarci  da  una  più  mi- 
nuta enumerazione  noi  citeremo:!. 
Le  Salire, cioè:  1.  l’Uomo, gli  Eroi, 
le  Tombe  di  Huma,  le  Preci,  pub- 
blicate, la  prima  nel  1795;  la  se- 
condò nel  Nuovo  Mercurio  aleman- 
no, numero  t\,  nel  *79®  (elleno 
furono  unite  in  una  seconda  edi- 
zione, Lipsia,  1798);  le  due  altre 
parimenti  a Lipsia,  nel  >796; 
3.  Quattro  altri  poemi  satirici  : la 
Vanità,  la  Gozzoviglia,  le  Lamen- 
tazioni, la  Molla , Lipsia,  >799, 
unitamente  alle  Tombe  ed  alle 
Preci.  II.  I sette  anni  dell*  Alma- 
nacco per  gli  amici  della  satire  e 
del  brio,  Lipsia,  >797-9899  e 
1 800  ; Weimar,  1 801 , 1803,  >8o3. 
Ili  I •drammi,  cioè  : 1.  Prometeo, 
Tuhinga  , 1 8*3  ; 3.  Anfitrione  , 
.1804  ; 3.  il  Coriolano  di  Shakspea- 
re,  Amsterdam,  1811.  L'ultimo  è 
il  primo  tomo  ed  unico  di  una 
raccolta  intitolata  : Teatro  roma- 
no degl'  Inglesi  e ilei  francesi, 
traduzione  libera , e sviluppo  dei 
caratteri  dietro  le  J oriti  antiche, 
specialmente  Plutarco,  Tito  Invio, 
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Dionisio  iT  AUcarnasso . IV.  Nuo- 
ta raccolta  di  piccole  satire  » rac- 
conti, Berlino,  1804.  V.  Vita , 
riaggi  di  Giovanni  del  Baltico , Tu- 
lunga,  1 8o5.  VI.  Due  annate  di 
Grotteschi , salire  e facezie,  con 
rami  di  diversi  incisori,  Tubinga, 
i8o5  e 1806.  VII.  Libretto  ili 
guerra,  Weimar,  18  1 5.  V III.  Gio- 
vanni Folk,  sua  vita,  suoi  amori  , 
sue  sofferenze  in  Dio,  Allcntiurgo, 
1817.  IX  Specchio  popolare  de- 
gli Alemanni,  Lipsia,  \Ìo5.\.  In- 
troduzione ai  canti  popolari  di  G. 
G.  de  Herder,  Lipsia,  i8a5,  a voi. 
XI  Diversi  Scritti  volanti  od  O- 
puscoli  per  la  società  cicali  ami- 
ci bisognosi.  XIL  Alcuni  articoli 
in  diverse  raccolte  periodiche,  fra 
i quali  uno  sulla  maniera  colla 
quale  Goethe  e Schiller  trattano  il 
destino,  nell' Urania,  181  a. 

P — or. 

FALLOT  di  Beaumont  (Stefa- 
no- AkIIREA-  Fra  NCESCO-DI-  I’a  01.0  ) , 
successivamente  vescovo  di  Vai- 
son,  di  Gand  e di  Piacenza,  nato 
ad  Avignone  il  primo  aprile  1750, 
si  destinò  lino  dall’infanzia  allo 
stato  ecclesiastico,  e fu  dapprima 
canonico  della  cattedrale  d'Agde 
e gran  vicario  di  Rloia.  Nel  1781 
ottenne  egli  l’abbazia  delle  Sette- 
Fontane,  nella  diocesi  di  Langret. 
Nominato  nel  1783,  coadiutore  di 
Vaison  nella  contea  Venaissin,  e 
consacrato  a Frascati  il  ?3  dicem- 
bre 1783,  sotto  il  titolo  di  vesco- 
vo di  Sebastopoli,^  successe  nel 
1786  a Pélissier  di  Saint-Ferréol. 
La  rivoluzione  non  lo  lasciò  lun- 
gamente tranquillo  nella  propria 
sede.  Il  vescovado  di  Vaison  fu 
sospeso  nel  1790,  dalla  coslituzion 
civile  del  clero,  ed  il  vescovo  ven- 
ne citato  il  30  aprile  1791,  all'as- 
semblea costituente  da  Bouche , 
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deputato  della  Provenza.  Fu  ac- 
cusato di  aver  fatto  cantare  un 
Te  Deum  dopo  il  massacro  dei 
patriotti;  il  vescovo  si  difese  • 
provò  }a  falsità  dell’accusa.  Dopo 
non  molto  i progressi  della  rivo- 
luzione l'obbligarono  a ritirarsi  in 
Italia.  Trovò  egli  un  asilo  negli 
stali  del  pontefice  , suo  sovrano. 
Il  momento  di  calma'  che  prece- 
dette il  1 8 fruttidoro  indu-se  parec- 
chi preti  esigliati  a ritornare  in 
Francia.  Il  vescovo  di  Vaison  vol- 
le snch’esso  avvicinarsi  alla  sua 
diocesi  ; si  fermò  lungo  tempo  a 
Marsiglia,  dove  le  misure  di  ri- 
gore assunte  sotto  il  direttorio  lo 
costrinsero  a tenersi  nascosto.  Nul- 
la meno  ei  sortiva  dal  suo  ritiro 
ogni  volta  che  l'opera  sua  poteva 
essere  di  utilità,  conferirà  secreta- 
mente  gli  ordini,  ed  amministrava 
la  confermazione,  fi  clero  di  Pro- 
venza si  rammenta  gli  offici  utili 
che  gli  furono  resi  da  questo  pre- 
lato e dal  suo  collega  Prunièret, 
vescovo  di  Grasse,  ch’era  egual- 
mente nascosto  a Marsiglia,  e che 
morì  verso  la  medesima  epoca. 
Il  18  brumale  rendeva  nuovamen- 
te un  po'di  tranquillità  olla  reli- 
gione. Al  tempo  del  concordato, 
il  vescovo  di  Vaison  fu  uno  dei 
primi  a dimettersi,  appena  gli  fu 
chiesto  dui  papa,  e nel  1803  il 
primo  console  lo  nominò  al  vesco- 
vado di  Gand.  La  sua  amministra- 
zione in  questa  diocesi  fu  diretta 
con  zelo  e saggezza.  S'eglì  tenne 
verso  i preti  il  sistema  d’indulgcn- 
za  adottalo  dal  governo,  bì  occu- 
pò con  attività  pel  ristabilimento 
della  disciplina,  ottenne  la  restitu- 
zione del  seminario,  aperse  un  col- 
legio e favori  pie  e caritatevoli  i- 
slitozioni.  La  tua  influenza  pres- 
so il  governo  fu  parecchie  volle 
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Utile  alla  diocesi.  Nel  1807,  Bo- 
naparte  lo  oominò  al  vescovado  di 
Piacenza,  collo  scopo,  per  quanto 
credeai,  di  servire  allo  propria  po- 
litica in  Italia.  Ed  infatti, il  vesco- 
vo, sia  per  gratitudine  perché  era- 
no stati  restituiti  alcuni  buschi 
alla  sua  famiglia,  sia  invece  per 
altri  motivi;  ei  si  mostrò  sempre 
devoto  all’imperatore;  ciò  non 
pertanto,  ad  onta  dei  ricevuti  or- 
dini, ei  lasciò  sussistere  l'uso  del- 
l'antico cattechismo,  ni  mai  insi- 
stette perchè  fossero  insegnati  i 
quattro  articoli  del  i68a.  Si  oppo- 
se anche  alla  soppressione  di  al- 
cune chiese  che  si  volevano  adope- 
rare per  altri  usi,  ingrandì  il  se- 
minario, protesse  diverse  società  e 
fece  andare  a vuoto  il  progetto 
di  convertire  il  magnifico  semina- 
rio Alheroni  in  una  scuola  milita- 
re. Fu  rimproverata  la  condotta 
ch’ci  tenne  verso  i preti  esigliati 
a Piacenza  sotto  il  governo  impe- 
riale, e sembra  anche  difficile  scol- 
parlo interamente  da  questa  accu- 
sa. Il  vescovo  assistette  al  consiglio 
convocato  a Parigi  l’anno  1811, 
e fu  uno  della  deputazione  man- 
data a Savona  per  indurre  il  pon- 
tefice e declinare  in  alcune  conces- 
•ioni.  Nel  181 3,  l’imperatore  lo 
nominò  all'arcivescevado  di  Bour- 
ges.  Questa  nomina  lo  poneva  in 
una  difficile  situazione,  impercioc- 
ché il  papa  prigioniero  non  dava 
più  bolle  ai  vescovi,  e d'altra  par- 
te il  governo  pretendeva  che  colo- 
ro ch'erano  da  lui  oominati,  aves- 
sero ad  amministrare  la  diocesi. 
Fallot  di  Beaumont  usò  alquanta 
moderazione  e perspicacia  nella 
tua  condotta.  Ei  prestòil  giuramen- 
to il  di  iS  agosto  i8i3,nelle  ma- 
ni di  Maria  Luigia,  andò  ad  occu- 
pare l’arcivescovado  di  Bourgei  c 
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fu  nominalo  gran-vicario  capitola- 
re ; ma  dicesi  ch’ei  non  prendesse 
le  redini  del  governo  di  questa 
nuova  sua  diocesi  e che  ne  lascias- 
se l'incarico  dell'  amministrazione 
al  gran-vicario  che  aveva  trovato 
al  posto.  Devcsi  al  suo  zelo  l'in- 
grandimento «li  quel  seminario 
ch'era  ancora  incompleto  . Verso 
la  fine  del  1 8 1 3,  il  governo  man- 
dò il  vescovo  a Fontaineblcau;  in- 
caricandolo di  fare  alcune  prnpn- 
posizioni  a Pio  VII  per  muoverlo 
dulia  sua  risoluzione;  ma  il  papa 
si  mostrò  deciso  a non  trattare  se 
non  quando  egli  fosse  ritornalo  ■ 
Pioma.  Simile  risposta  ottenne  il 
prelato  ili  una  aeconda  missione 
ch'egli  adempì  presso  il  pontefina 
nel  gennaiodel  i8i4-  Alcuni  gior- 
nali avendo  riferite  inesattamente 
queste  sue  missioni  a Fontaine- 
hleau,  egli  indirizzò  a!  compilato- 
re dell'amico  (Telia  religione  il  rac- 
conto di  ciò  ch’era  avvenuto  allora, 
racconto  che  fu  inserito  in  questa 
giornale,  tomo  I,  pag.  102,  e che 
è stato  confermato  dal  card.  Pac- 
ca nelle  sue  Memorie  sopra  il  sua 
ministero  e sopra  i suoi  viaggi  »« 
Francia.  Fallot  di  Beaumont  Iro- 
VRvasi  a Bourges  all'epoca  della 
ristaurazione  ; egli  è vero  che  ce- 
lebrò la  messa  di  Pasqua  nella  cat- 
tedrale e che  inluunò  il  Te  Dcum\ 
nulla  meno  abbandonò  ben  tosto 
Bourges  e se  ne  venne  a Parigi. 
Era  sua  intenzione  di  riprendere 
il  governo  delia  diocesi  di  Piacen- 
za della  quale  era  stalo  sempre 
titolare  ; ma  trovò  a Roma  molta 
opposizione.  Una  congregazione 
formata  sopra  gli  affari  ecclesiasti- 
ci atraordinnrii  giudicò  che  il  ve- 
scovo doveva  alcune  soddisfazioni 
per  la  condotta  che  aveva  tenuta 
a Piacenza.  Il  cardinale  Pacca, 
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prosegretario  ili  sialo,  fu  incari- 
calo ili  scrivergli  su  tale  proposi- 
to. il  prelato,  anziché  umiliarsi, 
rispose  in  modo  che  la  corte  ili  Ro- 
ma nc  fu  offesa.  11  cardinale  rinno- 
vò una  seconda  lettera  in  data  aa 
dicembre  1 8 1 4,  nella  quale  lo  rim- 
proverava di  aver  introdotte  alcu- 
ne novità  a Piacenza  e gli  espone- 
va le  condizioni  sotto  cui  avrebbe 
ottenuto  il  permessoci!  riprendere 
ramministrazionc  della  sua  dioce- 
si. La  lettera  del  Cardinal  Pacca  fu 
inserita  nell  'Amico  della  religione 
il  g marzo  l’ihj.  Sembra  che  il 
vescovo  siasi  rifiutato  di  sottomet- 
tersi. 11  ritorno  di  Bonapartc, 
nel  marzo  i8i5,  gli  fette  nascere 
nuove  speranze:  egli  fu  nomina- 
to primo  elemosiniere  e membro 
della  camera  dei  pari;  comparve 
alla  cerimonia  del  campo  di  Mag- 
gio e presentò  l’evangelio  a Na- 
poleone per  farvi  il  giuramento. 
Dalla  pubblicazione  del  Portafo- 
gli di  Bonapartc,  appare  che  il 
prelato  abbia  ricevuto  nel  volgere 
de’  cento  giorni  più  di  trenta  mi- 
la franchi  sulle  spese  della  casa 
dell'Imperatore  ; ciò  non  pertanto 
convien  diro  eh'  ei  fece  inserire 
nei  giornali  una  lettera  per  sua 
giustificazione.  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  il  vescovo  di  Pia- 
cenza diedc'la  sua  rinuncia,  cd 
il  pontefice  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  dodici  mila  franchi  so- 
pra le  rendite  della  mensa  episco- 
pale. Allora  egli  visse  a Parigi 
ritirato,  non  si  mostrò  più  io 
nessuna  cerimonia,  nè  io  alcuna 
assemblea  di  vescovi.  Malgrado 
la  sua  età  avanzala,  egli  conser- 
vò lungamente  perfetta  salute, 
lina  breve  malattia  lo  tolse  ai 
a6  ottobre  i855  in  età  di  otlan- 
tacinquc  anni  c mezzo.  L'arcivp- 
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scovo  di  Parigi  gli  amministrò  gli, 
ultimi  sacramenti,  c ne'  suoi  ìii-v 
nerali  pronunciò  1’  assoluzione 
generale.  Fallot  di  Beaumont  avea 
ricevuto  da  Bonaparle  il  litolodi 
conte;  era  ufficiale  della  Lcgioa 
d’onore  e membro  dell’ordine  del- 
la Riunione.  Alla  sua  morte  egli, 
era  il  decano  dei  vescovi  di  Fran- 
cia. Due  giornali  del  Belgio,  il 
Journal  da  Fiandre: , ed  il  Jour-> 
rial  hislorique  et  liltéruire  di  Lie- 
gi, pubblicarono  alcuni  articoli 
onorevoli  alla  sua  memoria,  e no 
lodarono  la  sua  amministrazione 
a Gand.  l'Amico  della  religione 
ne  diede  diversi  estratti.  Fedi  i 
numeri  aS^o;  a5;8,  a£i85,  a 74 3 
c 278». 
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FALLOT  (Gestivo),  saggio 
filologo,  nato  il  17  novembri» 
1807  a Monlbéliard,  da  famiglia 
protestante  e ch'era  imparentala 
con  quella  di  Cuvier,  lece  ottimi 
studi  al  collegio  di  questa  città, 
Giunto  all'età  di  darsi  ad  una 
professione,  suo  padre  lo  collocò 
in  una  casa  di  commercio  a Gruy; 
ma  non  avendo  egli  potuto  vince- 
re la  sua  inclinazione  per  le  let- 
tere, abbandonò  il  commercio;  c 
sene  venne  a Besaozone  dove  Iut 
singavasi  di  ptovvedere  da  sè  so- 
lo al  proprio  mantenimento  eoa 
lavori  analoghi  al  suo  genio,  c di 
trovare  anche  il  modo  di  comple- 
tare i suoi  studi.  Questa  spe- 
ranza non  gli  andò  fallita:  accmv 
datosi  con  uno  stampatore,  egli 
s’incaricò  di  rivedere  le  opere  che 
ai  andavano  stampando;  e benché 
adempisse  a'  suoi  doveri  con  scrii,- 
poiosa  esattezza,  egli  aeppe  tro- 
vare il  tempo  onde  leggere  con 
metodo  tutti  i libri  di  moderna  fiT 
lo  sofia,  da  Bacone  fino  a Male- 
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branche;  e siccome  era  dotalo 
di  molta  memoria  che  nulla  la- 
sciava sfuggire,  egli  acquistò  ra- 
pidamente estesissime  cognizioni 
sopra  materie  delle  quali  lutti 
parlano,  ma  che  a vero  dire  sono 
da  pochi  approfondate.  Ideilo  stes- 
so tempo  egli  faceva  cumulo  di 
molti  materiali  per  diverse  op$re 
che  si  proponeva  di  eseguire,  al- 
lorché l’età  avrebbe  maturate  le 
proprie  idee,  cd  allorché  il  sog- 
giorno di  Parigi  e la  conoscenza 
dei  pii]  illustri  letterati  gli  avesse 
appreso  il  segreto  del  comporre. 
La  crisi  commerciale  del  ■ 85  ■ 
dandogli  un  motivo  plausibile  di 
rompere  gl'impegni  che  lo  tratte- 
nevano a Rosari  zone,  egli  partì  nel 
mese  di  luglio  alla  volta  di  Pari- 
gi, portando  con  sé  e le  note  ed 
il  piccolo  peculio  che  aveva  eco- 
nomizzato sopra  la  modesta  sua 
pensione,  ma  pieno  di  fiducia  nel- 
l’avvenire. Appena  giunto,  fu  ac- 
collo dall’editore  della  Biografia 
universale,  che  lo  associò  al  lavo- 
ro del  Supplemento.  Inscritto  fra 
gli  alunni  che  ai  proponevano  di 
seguire  il  corso  della  scuola  de- 
gli antichi  diplomi,  egli  vi  fu  am- 
messo in  qualità  di  pensionarlo; 
cd  il  consiglio  municipale  di  Be- 
sanzonc,  che  vedeva  in  esso  il 
futuro  conservatore  de’  suoi  ar- 
chivi, aumentò  la  sua  pensione 
di  cinquecento  franchi.  L'accade- 
mia di  questa  città,  essendo  ve- 
nuta erede  nel  susseguente  onno 
di  3o,ooo  franchi,  che  aveva  di- 
sposti a suo  favore  madamaSuard 
( fedi  questo  nome,  al  Sappi),  on- 
de mantenere  per  tre  anni  un 
pensionarlo  a Parigi,  Fallot  fu 
pel  primo  scelto  e godere  di  que- 
sta fondazione.  Nel  1 854  egli  fu 
nominalo  segretario  del  comitato 
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dei  lavori  storici, stabilito  da  Gui- 
zot,  allora  ministro  della  pubbli- 
ca istruzione;  e,  quasi  nello  stes- 
so tempo,  ottenne  anche  il  posto 
di  sotto- biblioteca  rio  dcirisliluto. 
Di  questa  guisa,  in  meno  di  Ito 
anni,  Fallot  si  trovò  nella  condi- 
zione che  tanto  aveva  desiderata, 
di  poter  cioè  dedicarsi  unicamen- 
te allo  studio  delle  lettere.  Cono- 
scitore della  amiche  lingue,  rgli 
possedeva  la  maggior  parte  dei 
moderni  idiomi  che  aveva  imps 
rati,  quasi  giuocsndo,  a mezzo 
del  metodo  filosòfico  che  ne  ren- 
de più  semplici  gli  elementi. 
Questa  cognizione  delle  lingue 
che  costituisce  il  merito  della 
massima  parte  dei  dotti,  egli  non 
la  considerava  che  siccome  un 
mezzo  di  giungere  alla  scoperta 
di  parecchi  problemi  ch'erasi  pro- 
posti. Negli  ultimi  giorni  di  feb- 
braio 1 836,  egli  scriveva  ad  uno 
de'  suoi  amici:»  Io  sorgo  dal  let- 
,,  to  per  leggere  c studiare,  e mi 
„ vj  colloco  quando  ho  letto  e 
,,  studiato  tutto  il  giorno:  la  mia 
,,  vita  scorre  di  questo  modo.  Ri- 
,,  mane  a farsi  una  Stona  genea - 
„ logica  della  rana  umana  tratta 
,,  dalle  lingue,  ed  è appunto  so- 
,,  pra  questo  argomento  ch’io  so- 
,,  no  occupato.  “ In  questa  me- 
desima lederà  egli  si  lamenta 
della  propria  salute,  che  ritarda- 
va i suoi  lavori.  ,,  La  metà  dei 
,,  miei  giorni,  c forse  più,  passs- 
,,  no  senza  ch’io  possa  compor- 
,,  re,  ed  appena  mi  è dato  di  Icg- 
,,  gore....  io  languo  molto  più  che 
„ non  vivo;  e benché  non  abbia 
„ nessuna  malattia  acuta,  nessun 
„ sintomo  di  lesione  apparente, 
„ deterioro  continuamente  da  un 
„ morbo  clic  non  si  lascia  vede- 
,,  re;  e sento  in  me  che  a poco  a 
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„ poco  la  vita  le  ne  parie  lenza 
,,  conoicere  qual  ne  sia  la  cagio- 
„ ne.  Nell'ora  in  cui  vi  acriv»,  io 
„ aono  coii  affaticato, coli  abbat- 
„ luto  ed  indebolito,  che  converrà 
„ necessariamente  che  da  qui  ad 
„ alcuni  mesi  io  mi  rinforzi  op- 
,,  pure  eh'  io  muoia  come  una 
„ ranocchia.  „ Oltre  quest'opera 
della  quale  egli  parla  in  questa 
lettera.  Fallo!  occupava»!  con  ar- 
dore delle  Recherches  sur  la  lan- 
gue  et  la  littérature  slave* , delle 
quali  aveva  stabilito  di  formare 
un  corso  pubblico,  e dava  l’ulti- 
ma mano  ad  una  grande  opera 
sopra  le  Origine s de  la  langue 
/ruiff «ire,  lavoro  che  doveva  aprir- 
gli le  porte,  dell'accademia  delle 
iscrizioni,  per  giudizio  di  coloro 
ch’ehbero  l'opportunità  di  veder- 
lo. Ma  quella  malattia  latente  che 
lo  minava  gl' impedì  di  condurre 
a termine  i suoi  progetti;  e dopo 
alouni  giorni  di  febbre,  una  con 
gestione  cerebrale  lo  tolse  ai  6 
di  luglio  i8  36,  in  età  di  ventino- 
ve anni.  La  sua  morte  fu  sentita 
■la  tutti  con  mollu  compianto.  In- 
terprete del  pubblico  dolore,  suo 
zio  materno,  Rodolfo  Cuvier,  pa- 
store della  comunione  protestanta 
a Parigi,  pronunciò  «ulta  bara 
alcune  frasi  lagriroevoli,  che  fu- 
rono accolte  con  premura  dai 
giornalisti.  1 manoscritti  di  Fal- 
lot  furono  affidati  dalla  sua  fami- 
glia ad  Ackerman,  suo  concitta- 
dino e suo  amico;  e tutto  induce 
a sperare  che  non  ai  tarderà  gran 
fatto  a godere  delle  sue  Recher- 
ches sur  la  langue  iToil  au  Irei- 
stènte  siede.  Punica  delle  sue  o- 
pere  che  abbia  condotta  quusi  a 
termine. 

W— s. 
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FAMIN  (Piivao-NsTà».»), nac- 
que a Parigi  nrl  i^4°'  Siccome 
egli  era  il  secondo  di  dodici  fra- 
telli, fu  fatto  monaco.  Addetto  al 
titolo  di  santa  Genoveffa,  avevto 
egli  il  diritto  dVssere  provveduto' 
di  una  parrocchia  nei  dintorni  di 
Parigi.  Ei!  infatti  nel  1770,  egli 
ottenne  quella  di  Sanois  presso 
Fontainebleau,  dove  rimase  fino 
al  1780.  Protetto  do  madama  di 
Gentil,  egli  divenne  in  seguito 
lettore  del  duca  di  Chartres  (il  re 
attuale)  e dei  augi  due  fratelli. 
Stabilito  in  un  magnifico  nppar- 
tameuto  nel  palazzo  reale,  per- 
venne a formare  un  gabinetto  di 
fisica;  e nel  1783  aperse  un  pub- 
blico corso,  annuale  e gratuito,  di 
elettricità,  che  interruppe,  nel 
■ 789;  non  già,  come  fu  detto  per 
viaggiare  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia, in  compagnia  della  barones- 
sa di  Krudncr,  la  quale  sapeva 
scegliere  molto  meglio  i compa- 
gni del  auo  viaggio.  L'abbate  Fa- 
min  dopo  aver  fuggito,  per  l’os- 
curità nella  quale  viveva,  le  per- 
secuzioni del  1793,  e dopo  avere 
anche  conservato  il  suo  mngnifiro 
appartamento  nel  palazzo  reale 
senza  che  alcuno  mostrasse  di  av- 
vedersene, egli  finì  per  sloggiare 
nel  «799,  onde  dar  posto  al  tri- 
bunato. Vendette  allora  il  auo  ga- 
binetto di  fisica,  c prese  stanza 
in  via  VaIoit  presso  la  corte  del- 
le Fontane.  Preso  un  giorno  Ha 
paura  all'epoca  del  terrore,  allor- 
ché il  duca  d’Orlèan*  cadde  vitti- 
ma, egli  ah  presentò  al  supremo 
magistrato  di  Parigi  e gli  doman- 
dò un  passaporto  per  recarsi  in 
Isvezia.  ••  A quale  scopo,  gli  rispo- 
se il  podestà  ? — 1 Per  insegnare  la 
fisica  e le  altre  scienze.  — No, 
voi  rimarrete,  perchè  noi  man- 
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chiamo  di  uomini  dotti.  Kgli  li 
fermò,  e fu  lasciato  tranquillo. 
Qualche  tempo  prima  Sveva  egli 
ottenuta  la  nomina  di  membro 
del  Liceo  (oggidì  l'Ateneo  di  Pa- 
rigi), per  unii  macchina  di  fisica, 
ch'egli  diceva  aver  data  a Pila- 
atro di  Rozier,  la  quale  non  è 
alata  mai  veduta  da  nessuno.  Kgli 
non  passava  giorno  senza  larvi 
lunga  diinora:  nel  frigido  inverno 
del  i83o  vi  si  mostrò  appena  co- 
perto e intirizzito  di  freddo  Alcu- 
ni giorni  dopo  fu  trovato  nfcrto 
nel  proprio  letto.  Apertosi  i!  suo 
armadio,  vi  si  trovarono  due  mila 
franchi  ! Questo  abbate,  il  cui  ta- 
lento appena  mediocre  non  de- 
stava la  gelosia  di  nessuno,  pub- 
blicò alcuni  opuscoli  poco  cono- 
sciuti, dei  quali  é questo  il  titolo: 
].  Co  ars  abrégé  de  phy sigile  ex- 
périmentale  à la  porlée  de  Ioni  le 
monde,  <7<)3,  in  8.vo.  Ciò  che 
Ila v v i di  rimarchevole  in  questo 
corso  egli  è la  prefazione,  in  cui 
l'autore  espone  ingenuamente  cer- 
te definizioni  come  sarebbero 
le  presenti:  „ Lo  bussola  è un 
„ istrumento  cui  mezzo  del  quale 
„ si  può  viaggiare  lungo  i mari, 
,,  senza  timoree  senza  pericolo  ..'. 
„ Il  parafulmini,  cangiando  la  di- 
„ razione  del  fulmine,  stabilisce 
„ una  pace  cosinole  fra  il  ciclo  e 
„ la  terra.  “ Il  discorso  è termi- 
nato eoo  questa  filosofica  con- 
siderazione: „ Tutte  le  acifcnze 
,,  sooo  sorelle;  felice  colui  che 
,,  può  più  di  tutti  addentrarle  ! 11 
II.  Carmen  pacis,  ossia  le  Chimi 
de  la  poix,  ode  latina  e francese 
1801,  in  8.vd.  L'autore  è di  un 
rgual  valore  nei  versi  latini  come 
nei  francesi,  ili.  Considératinns 
sur  le  danger  des  luuvcres  trop 
viver  pow  l organe  de  la  mie,  si 
Supp.  t.  vii. 
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sur  Ics  moyens  de  s'en  garantir, 
1803,  in  8.vo.  IV.  Mes  opuscu- 
Us  et  amusemenls  liitéraires,  1830 
in  8.vo.  Questi  opuscoli  conten- 
gono alcuni  brani  in  verso  cd  in 
pro'SB,  che  l’autore  venne  leggen- 
do, colla  solila  tua  bonarietà,  iti 
alcune  sedute  dell'Ateneo  d'arti 
e dèH’Ateneo  di  Parigi,  dove  ee- 
citava  più  che  mai  il  riao.  — 
Questo  personaggio  non  convien 
confonderlo  con  b'amin  di  Marsi- 
glia, che  nel  a settembre  1791, 
portò  la  tetta  della  principessa  di 
Liimhalle,  e che  il  Tissnt  ha  no- 
minato pel  primo  nel  tomo  III 
della  sua  ffisloire  de  la  ré  vo- 
lai io  n. 

F—  iz. 

FANELLI  (Fbascbsco),  stòri- 
co, nato  a Venezia  nel  aecolo 
XVII,  dove  adempiva  le  funzioni 
(l'avvocato,  e si  occupava  di  bel- 
le lettere  allorquando  toglieva»! 
alle  fatiche  del  foro.  Il  solo  frutto 
clic  si  conosco  ile'  suoi  studi  è una 
completa  storia  di  Atene,  sotto 
questo  titolo:  Atene  attica , descrit- 
ta da  suoi  priiìcipii, còlla  relazio- 
ne de  suoi  re,  ed.,  Venezia,  1707, 
in  4-to.con  sedici  tav(de,  volume 
poco  conosciuto  ed  assai  ricerca- 
to. I compilatori  degli'  Acht  eru- 
dii. Lips.  nc  diedero  nói  esatto' 
analisi  nel  Supplemento,  IV,  1*8  1. 
Quest’opera,  dice  Cbdteauhriand , 
è poca  cosa  considerato  sotto  il 
rapportò  delle  antichità;  ma  vi 
si  trovano  interessanti  fatti  sopra 
l'assedio  di  Atene,  operato  dai 
Veneziani  l’anno  1687,  ed  uno 
pianta  di  questa  città  che  sembra 
essere  stala  usata  da  Chandler 
{Ilio era; re,  I,  Prolegom.). 

W— ». 

FANTI  (Siortwosoo),  letterato, 
intorno  a cui  noti  si  hanno  che  iin- 
35 


Digitized  by  Google 


546  FAN 

perielio  notizie,  nacque  a Fano 
verso  il  terminar  del  aeeolo  XV. 
Dice  A pullulo  Zeno, ch’egli  fu  non 
solo  poeta,  ma  filosofo,  matema- 
tico, e che  mostrò  il  proprio  «ape- 
re  in  parecchie  opere  che  furono 
impresse  (Note  «opra  la  Bibliote- 
ca di  Fontanini,  II,  190).  Oltre 
una  Grammatica  italiana , in  quat- 
tro libri,  Venezia,  i5i4,  in  4-*®i 
non  ai  conosoe  di  lui  che  la  se- 
guente : Il  trionfo  di  Fortuna , 
Venezia,  1627,  io  foglio.  Que«ta 
opera,  del  genere  di  quella  di 
Marcolini,  è una  raccolta  di  ri- 
sposte in  quartine  alle  principali 
quislioni  che  accostumano  di  fare 
coloro  ch’amano  di  aapere  il  loro 
avvenire.  Dichiara  il  Fanti  che 
tutte  queste  risposte  furono  cal- 
colate con  molta  esattezza  dietro 
le  regole  deH'astrologia  giudizia- 
ria, Brunet  nel  suo  Manuel  da  li- 
bruire  diede  la  descrizione  di  que- 
sto volume  rarissimo,  composto 
quasi  interamente  di  stampe  in 
legno. 

W— s. 

FANTIN  degli  Odaardi  ( A a- 
tonio-Strfsko-Nìccpla)  laborio- 
ao  storico  francese,  nacque  a 
Pont-de-Bcauvoisin  (Isere)  ai  a6 
dicembre  1738.  Educato  in  uno 
'stabilimento  gesuitico,  egli  vi  si 
fermò,  dividendo  il  suo  tempo 
tra  le  funzioni  dell'  insegnamento 
e lo  studio  di  alcune  compilazio- 
ni anziché  di  fonti  storiche.  Sem- 
bra ad  alcuni  che,  (ino  dal  1759, 
pensasse  egli  a farai  compilatore, 
imperciocché,  egli  stesso  dice, 
che  stava  a quell'  epoca  preparan- 
do una  continuazione  di  Vély, 
ma  stampatesi  quelle  di  Villaret 
e di  Garnier,  la  sua  rimase  ma- 
noscritta pel  rnòmento,  «e  è vero 
uhe  vi  si  occupasso  allora  aeria- 
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mente.  La  soppressione  dei  ge- 
suiti, avvenuta  nel  1764,  per  de- 
creto del  parlamento,  io  avrebbe 
potuto  rendere  alla  vita  secolare^, 
pare  però  che  non  abbia  egli  pro- 
nunciato nessun  voto,  almeno  in 
Francia.  Le  conseguenze  di  que- 
sta misura  parlamentaria  lo  con- 
dussero in  Italia,  dove  soggiornò 
più  che  in  altro  luogo  in  Tuaoana, 
ch'era  allora  il  quartiere  genera- 
le del  suo  ordine.  Quando  i gesui- 
ti dovettero  cessare  di  esistere  in 
corj)o  anche  in  Italia,  egli  ripre- 
se la  via  di  Francia,  dopo  di  es- 
sere stalo  ricevuto  regolarmente 
nell’ordine.  Ma  sia  che  gli  obbli- 
ghi di  questo  nuovo  stato  gli  fos- 
sero naturalmente  di  peso,  sia  in 
vece  ch'egli  ('avvedesse  che  or- 
mai la  carriera  ecclesiastica  non 
poteva  condurre  molto  lungi  in 
Francia  un  uomo  della  classe  in- 
feriore, Fantin  era  un  cattivo 
prete.  Ciò  non  pertanto,  a’egli 
non  avesse  lasciato  scorgere  trop- 
po chiaramente  il  tuo  genio  per 
la  moderno  filosofia  e soprattutto 
pei  suoi  corollari,  In  facilità  col- 
la quale  egli  maneggiava  la  pen- 
na e la  parola,  quantunque  a 
vero  dire  molto  prolisso,,  lo 
avrebbe  fatto  avanzare  nella 
Chiesa.  Nell'anno  1789,  egli  era 
vicario  generale  d’Embrun,  ma 
stivasene  quasi  sempre  a Parigi, 
dove  si  stabilì  del  tolto  all’epoca 
della  livoluzione.  Gli  esagerati 
principi!  di  questa  egli  abbracciò 
con  ardore,  cd  in  compagnia  di 
Mereier  c Corra  scrisse  gli  Annu- 
iti patriotìques.  Avventatosi  sem- 
pre più  nel  turbine  rivoluziona- 
ria, egli  strinse  legame  con  Dan- 
lon  e Robespierre,  e spesso  ac- 
compagnavi ni  elmi  dei  Giacobini 
Collol-d’ Herbois,  Marat,  Cbau- 
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mette.  Nulldmeno  il  suo  nome 
non  figura  mai  fra  eli  agenti  «lei 
liniere  di  quell'epoca  terribile;  e 
noi  non  tappiamo  decidere  ae que- 
sto delibati  attribuire  alla  sua  ri- 
pugnanza per  gli  eccessi  del  gior- 
no, oppure  alla  propria  impoten- 
za di  farai  accettare  dal  partito  do- 
minatore. figli  pretese  in  seguito 
di  avere  avuto  a temere  la  depor- 
tazione; ed  è per  fuggire  appunto 
questa  minaccia,  disa’egli,  che  si 
indusse  a sposerà  una  religiosa. 
Soggiunge  in  altro  luogo,  che  ave- 
va antecedentemente  sollecitata 
presso  il  Sommo  Pontefice  la  rot- 
tura de' sooi  voti.  Nessuno  crede- 
rà al  certo  a queste  sue  asserzioni 
troppo  palesemente  immaginale 
per  attenuare  fatti  notori,  che 
egli  avrebbe  voluto , ma  che 
non  poteva  dissimulare.  Divenuto 
sempre  più  straniero  agii  affari 
politici,  Fantin  ai  pose  nuovamen- 
te a scrivere,  e ai  dedicò  del  tut- 
to al  genere  storico,  al  quale  non 
fece  che  rare -ed  insignificanti  in- 
fedeltà. Diede  mano  prima  di  tut- 
to alla  storia  della  rivoluzione, 
che  certamente  allora  era  ancora 
lontana  dal  fermarsi.  Scritte  con 
molta  eleganza  e piene  delle  idee 
del  giorno,  le  sue  opère  non  man- 
cavano di  lettori,  e per  molto  tem- 
po si  vendettero  con  fortuna.  Nel 
i8o3,  epoca  in  cui  Bunaparte  or- 
ganizzava l’ Istituto,  il  nome  di 
Fantin  comparve  nella  lista  dei 
candidati;  ma  il  primo  console 
diede  provt  di  maggior  gusto  è di 
maggior  tatto  dimenticandolo  : e- 
ravi  d'uopo  di  un  merito  più  tra- 
scendente che  non  era  quello  di 
Fantin  per  cancellare  agli  occhi 
dol’signore  della  Francia  la  mac- 
chia di  prete  connubiato.  Il  resto 
della  vita  di  Fantin  scuTse  senza 
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avvenimenti.  Nulla  egli  poteva 
sperare  sotto  i Borboni;  ed  un  suo 
nipote  ch'era  stato  impiegato  nel- 
le Tuileries,  non  vi  potette  lun- 
gamente restare.  Fantin  mori  a 
Parigi  in  conseguenza  di  un  at- 
tacco di  paralisia,  il  a5  settembre 
1830.  Le  numerose  sue  opere  si 
dividono  in  due  classi,  quelle  che 
sono  anteriori  al  1789,  e quelle 
che  furono  pubblicate  dopo  quel- 
l'epoca ; queste  ultime  sono  in 
maggior  numero.  Si  possono  an- 
che dividere  in  storiche  e non 
storiche,  e queste  pure  si  suddivi- 
dono. Nel  catalogo  ragionato  che 
qui  andremo  esponendo,  noi  dia- 
mo principio  dalle  ultime.  Ma 
prima  d1  inoltrarci , diremo  che 
Fantin  fece  deplorabile  abuso  del- 
la sua  facilità.  Finalmente  ci  ac- 
corgiamo leggendolo  che,  senza 
essere  uno  scrittore  di  genio,  a- 
vrcbhe  egli  potato  sollevarsi  mol- 
to in  alto.  Oltre  ad  una  prodigio- 
sa facilità  di  concepire  e di  rite- 
nere, egli  possedeva  molta  snga- 
cità,  accortezza,  forza,  fuoco,  in- 
faticabile attività  ed  una  moltitu- 
dine di  cognizioni  preliminari  ; 
ma  era  mancante  di  pazienza  e di 
carattere.  Anziché  persuadersi  che 
è necessario  ricorrere  alle  fonti, 
confrontare  , esaminare  incessan- 
temente, egli  s’ impossessava  dei 
fatti  come  gli  venivano  alla  ma- 
no, e temeva  che  una  discussione 
qualunque  li  facesse  sparire.  A 
questo  difetto  aggiunge  anche 
quello  di  non  addentrarsi  abba- 
stanza nelle  cause  degli  avveni- 
menti, di  non  cogliere  i motori 
moltiplicati  e tanto  svariati  che 
fanno  agire  gli  uomini,  di  non 
denudare  le  molle*  col  mezzo 
delle  quali  si  operano  i movi- 
menti; non  già  oh'  egli  manchi  di 
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necessaria  penetrazione  per  inler- 
logare  in  questo  modo  i falli,  tua 
pei  che  in»ere  si  appaga  <Ji  ciò  che 
veile  a primo  colpo  iT'occhio,  e 
perché  non  vuol  perder  tempo  a 
scrutare  ; in  una  parola,  prrchè 
mollo  vedendo,  ' egli  ai  limila  a 
guardare  non  già  a considerar*. 
Un  aliro  difello  gravissimo  eg’i  è 
quello  di  non  over  studiato  il  va- 
lore intrinseco  c la  reciproca  im- 
portanza, in  mollo  da  non  omet- 
tere nessuno  dei  falli  culminami, 
e lasciar  soltanto'  ila  parie  quelli 
che  sono  di  poco  interesse.  Allor- 
ché egli  vuol  ilare  l'idea  ili  un 
discorso,  nc  copia  . alcuni  fram- 
menti io  luogo  di  farne  l'analisi, 
seguendo  il  corso  delle  idee  cd 
incastrando  in  questo  rapido  cor- 
so i traili  caratteristici  e le  paro- 
le che  più  colpiscono.  Vuol  egli 
introdurre  In  fisononiia  di  un’ as- 
semblea, ne  inncsln  appena  alcu- 
ni traili,  e dimentica  molti  altri 
che  sono  egualmente  essenziali,? 
nessuna  cosa  è Irgata,  nessuna 
costituita  in  corpo.  La  sua  figura 
ha  piedi  e mani  , ma  è priva  di 
gambe  e soprattutto  di  articolazio- 
ne; ella  non  può  tenersi  ritta,  ed 
oleum  chiederanno:  Questi  mem- 
bri si  addicono  eglino  allo  stesso 
individuo?  Alcune  volte  trovi  un 
vigoroso  colpo  ili  pennello,  ma 
nessun  modello.  Di  questa  guisa 
il  nome  di  compilazioni  che  spes- 
so viene  adoperato  con  disprezzo, 
r molto  a torto,  per  macchiare 
opere  di  un  alto  merito,  rimar- 
chevoli pel  metodo,  la  scelta  delle 
particolarità,  il  gruppo  e la  ge- 
rarchia, è applicato  del  pari  a 
queste  opere  nel  senso  più  sfavo- 
revole; la  ineguaglianza,  i vacui, 
la  mancanza  il'  insieme,  lutto  fi- 
nalmente mostra  la  .precipilazig- 
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ne.  In  una  paiola,  egli  non  è cer- 
tamente dietro  ili  lui  e colla  sita 
guida  che  si  può  studiare;  può 
tutto  al  più  ispirare  l'amore  allo 
studio.  Siccome  politico  e pensa- 
tore, Fanlin  non  meritò  migliori 
elogi.  Egli  non  ha  al  certo  nes- 
sun pregiudizio  ecclesiastico  o 
monarchico,  ma  molli  ne’  pale*!* 
ne!  senso  contrario  : imbevuto  di 
certe  massime,  giuste  in  un  senso 
ed  allorché  sono  tenute  in  alcuni 
limili,  egli  le  spinge  all'  eccesso  rs 
le  crede  ciecamente  ovunque  op- 
portune-, e poiché  uno  stato  di 
cose  fu  funesto,  conchiude  egli 
che  lo  stati»  contrario  sarà  il  per- 
fetto; né  mai  pensò  esaminare  se 
il  vizio  dipenda  dall’  uso  oppnr 
daH'ahusn.  Cosi,  per  esempio, 
parlando  della  necessità  di  una  ri- 
voluzione alla  fine  del  secolo  deci- 
mo ottavo,  egli  ricapitola  il  perio- 
do monarchico  dei  Borboni  con 
queste  parole  : D?ux  rrnls  nn.t 
d'errcurs.  Cioè  a dire  che  la  Fran- 
cie, dal  1589  al  l’Pg,  nulla  do- 
vette al  Ioni  governo  ! che  la  riu- 
nione delle  provinole  che  posse- 
devo Enrico  IV,  l'acquisto  di  Bu- 
gèy,  drilli  Bresse,  ilei  Rossiglione, 
della  Franco-Contea,  ilell’A  Isnzia, 
ilella  Fiandra  e dell’ Arici*,  ohe  U 
putente  riunione  dell'autorità  ope- 
rala da  Richelieu  e continuata  ila 
Luigi  XIV  ; la  distruzione  del 
protestantismo  in  quanto  ch'eia 
nello  stalo;  l'avvenimento  della 
Francia  sotto  l’ illustre  cardinale 
al  rango  ora  di  potenza  dominan- 
te, ora  di  potenza  di  primo  oliti- 
ne; la  creazione  della  marina,  la 
Inrmazinne  semplice  e regolare 
delle  leggi,  immenso  passo  verso 
l'unità  ilei  codice;  cioè  a dirc^-ho 
tulle  queste  opere  delta  monar- 
chia o drl  ministero  ctouo  «Ititi- 
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Unti  falli,  oppure  non' erano  in- 
contrastabili progetti  verso  il  me- 
glio ! o filialmente  che  le  rivolu- 
r. nini  ( perche  questi  cungzimenli 
sono  rivoluzioni  ),  nulla  valgono 
allorché  sono  operate  du'un  gran- 
de personaggio,  anziché  esserlo 
dalle  masse,  che,  cani  min  facen- 
do, si  ammazzano  e spargono  u- 
Vunque  la  ruinii,  per  mancanza 
di  un  uomo  grande,  che  aa  giun- 
gere allo  acopo  senza  urti  violen- 
ti, senza  immense  perdite  di  for- 
ze Mille  altre  simili  asserzioni  si 
potrebbero  citare  di  Fantin,  ma 
Jrasti  questi  sola  per  giudicare 
del  modo  col  quale  pronunciava  i 
suoi  assiomi.  Da  questa  maniera 
ih  valutare  gli  uomini  e le  cote, 
ue  risulta  che  i partigiani  dell’an- 
t h i*  governo  non  possono  scorge- 
re in  lui  che  un  ignorante  be- 
stemmiatore degli  oggetti  del  loro 
rispetto,  e che  gli  uomini  dediti 
ai  nuovi  principi),  lo  riguardano! 
siccome  persona  rimasta  indietro. 
Hunangoogli  adunque  soliamo,  c 
questo  non  diciamo  già  per  aurno- 
farlo,  ma  bensì  per  tollerarlo,  i sta- 
zionarti 'seguaci  di.  Vollaire,  quel- 
li che  degnano  ancora  di  farsi 
l'eco  senza  modificazione  del  Di- 
zionario filosofico  e del  Contrailo 
sociale,  liceo  la' lista  delle  opere 
di'Fonlin  tifigli  Odoardi  : I-  Due 
romanzi,  fine  : i.  Andtrcan  et 
Padmani,  htsloire  Orientale,  1783, 
5 volumi  in  S.vo  ; a.  Heyder,  A- 
-eoni,  Ttppoo-Sdib,  hisioiie  orien- 
tale traditile  de  la  langue  malaba- 
>e,  1803,  3 volumi-in  8.  Oueits 
storia  non  è tic  del  Maluliur,  nè 
europea  : e una  miscellanea  di 
ciancia  di  gazzetta  e di  povere 
immagini  che  non  offrono  ticssii- 
no  interesse  di  curiosila,  ne  al- 
vini quadro  di  costumi-  l:.gh  C 
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chiaro  più  che  mai  che  I*  amore 
non  possiede  alcuna  idea  dell’O- 
riente, c meno  ancora  dell'Orien- 
te iodianu.Non  bastano  ■ fl/abab, 
le  pagode,  gli  *enana  per  far  cre- 
dere che  un  libro  venga  da  Pal- 
nah  o du  Benarcs  . -Direhhesi 
quasi  che  Fantin  non  volle  im- 
porre a nessuno;  ed  in  questo  ca- 
so egli  ottenne  lo  scopo:  ma  que- 
sto e il  Bolo  successo  che  possa 
vantare.  Quantunque  a quell’epo- 
ca, i lettori  noa  fossero  a vero 
dire  molto  difficili  ad  acconten- 
tarsi, l’opera  ciò  non  pertanto  fu 
criticata  eoo  accanimento,  e ciò 
eh’ è peggio  fu  pochissimo  Iella, 
tranne  nei  gabinetti  letterari  in 
cui  gli  abitanti  si  acconciano  a 
qualunque  pastura.  Del  resto,  ta- 
le romanzo  non  era  che  il  ritocco 
di  una  pretesa  storia  del  re  di 
Maissour,  pubblicata  dapprima 
sotto  il  titolo  di  Memorie,  delle 
quali  parleremo  qui  sotto.  11. 
Jixplication  francaise  des  monu- 
menti inedite  de  i antiqui  té  expli- 
quès  par  IVtnckcltnann,  1808,  ec.,. 
3 volumi  in  4'to.  III.  Dictionnjire 
raisonné  du  gouvei  nenient' , die 
loie,  des  usages  et  de  la  discipline 
de  CEglise  eonciUés  aver  Ics  hber - 
Ics  et  Jrunchises  de  i Eglise  galli > 
enne,  les  loie  du  roydume  et  la  ja- 
nsprudence  des  tribiinaux  Jran 
quis,  1788,  in  8,vu.  Il  merito  di 
questa  vasta  compilazione,  consi- 
ste principalmente  nella  ohiarez-' 
za.  Ma  la  penetrazione  in  isosm- 
bio  vi  manca  del  lutto  ; ciò  non 
di  meno  ella  avrebbe  potuto  ea- 
sere  di  utilità  per  un  giurecon- 
sulto di  diritto  canonico  ; se  non 
che  la  rivoluzione  venne  dimi- 
nuendo di  mollo  il  numero  di  co- 
loro a cui  poteva  tal  raccolta  con- 
vellile. IV.  De  l'iuslituuuu  des  saJ 
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rie/*  politiques,  o Théorie  des 
gouvérnemcnts , 1807,  in  8.vo.  V. 
Continuation  dii  nouvel  Abrégé 
chronologique  de  F Iti*  lo  ire  de 
France,  del  presidente  Hénault, 
di  teguilo  all'  edizione  di  questo 
Compendio,  1788,  1789,  3 voi. 
in  8.vo.  Hénault  terminò  la  sua 
storia  colla  morte  di  Luigi  XIV; 
Fantin  la  conduce  fìoo  alla  pace 
del  1783.  Più  tardi  'egli  diede, 
•otto  il  titolo  di  seconda  edizione, 
una  continuazione  della  continua- 
zione racchiudente  gli  avveni- 
menti che  dal  1783  successero 
fino  all'epoca  della  pace  di  Cam- 
po Formio  («797),  1801,  a volu- 
mi in  8vo;  i quali  formano  i vo- 
lumi 4 e 5 dell’opera  completa. 
Furono  essi  ristampati  nel  1807, 
a volumi  in  8.vo,  e nel  i8ao,  4 
volumi  in,8.vo;  ma  quest’ ultima 
volta  con  una  nuova  continuazio- 
ne fino  al  ritorno  di  Luigi  XV11I. 
Alcuni  esemplari,  pubblicati  a 
parte  senza  I’  opera  d’  Hénault, 
portano  il  titolo  d’ Histoire  de 
Frnnce  deputi  la  mori  de  Louis 
XIF.  Quanto  piu  Fantin  si  avvi- 
cina alla  nostra  epoca,  le  sua 
narrazione  essai  più  diffusa  si 
allontana  maggiormente  dal  ca- 
rattere netto  e semplice  di  Hé- 
nault. Del  resto,  i.  fatti  sono  me- 
no frequenti  che  negli  altri  suoi 
scritti,  sono  anche  accompagnati 
da  parecchi  commenti,  e l’opera 
vi  guadagna.  VI.  Histoire  philoso- 
phique  de  la  revolution  fran^aise, 
depuis  la  convocation  des  notables 
jusqu'à  la  paix  de  Campo-Formio , 
1 801,  9 voi.  in  8.;  1 807,  10  voi.  in 
8.;  1819,  6 voi.  in  8.  Quest'opera 
ne  formava  originariamente  due; 
la  prima  giungeva  fino  pila  separa- 
zione della  Convenzione;  la  secon- 
da prendeva  le  mossa  da  questa 
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epoca  : quella  fu  pubblicata  rei 
1796,  a volumi  in  8.vo,  ed  eblra 
parecchie  edizioni  ; questa  com- 
parve dal  1798  al  1800,  3 volumi 
in  8.vo.  Egli  è specialmente  in 
questa  storia  filosofica  che  abbon- 
dano le  declamazioni,  le  incoc- 
renze, le  citazioni  lunghe,  fasti- 
diose, e qualche  volta  menzogne- 
re, i eludisi  azzardati  o falsi  : 
Luigi  XV  aveva  la  convinzione 
della  scelleratezza  della  maggior 
parte  di  coloro  che  lo  avvicinava- 
no ; Luigi  XVI  fu  un  cristiano 
fanatico.  La  regina  aveva  perdu- 
to irrevocabilmente  l'affetto  del 
popolo  ; dessa  era  inarcala  sicco- 
me una  vittima  ! Quindi  ad  ogni 
tratto  a' incontrano  preti  ipocriti, 
cospirazioni  di  re,  ec.  Oggidì  non 
è certamente  questo  lo  stile  cbv 
viene  adoperato  anche  da  coloro 
ebe  credono  avere  la  rivoluzione 
compensati  coi  beneficii  tutti  gli 
qrrori  che  andò  spiegando.  VII. 
Abrégé  chronologique  de  ì’histoire 
de  la  révolution  fianfaise  à I’  usa- 
ge  des  écoles  publiques , 3 volumi 
in  8.vo.  E'  facile  l’ indovinare  es- 
sere questo  il  succinto  di  ciò  che 
egli  chiamava  la  sua  grand'opera. 
Vili.  Louis  XF  et  Louis  XFly 
1799,  6 volumi  in  S.vo.  Questi 
sei  volumi  formano  per  cosi  dire 
una  introduzione  alla  storia  delta 
rivoluzione  ; egli  è un  vero  qua- 
dro. Se  non  che  l’opera  ch'egli 
trattava  era  uno  sventurato  perio- 
do monarchico:  corruzione,  inca- 
pacità, vigliaccheria,  ecco  le  tinte 
principali  della  pittura  eh’  ei  do- 
ve» condurre  a termine.  Ma  era 
mestieri  che  i rimproveri  fossero 
giusti,  riposala  e grave  la  censu- 
ra; imperciocché  non  acquista  va- 
lore cambiandola  in  accusa.  E 
d’altra  parte  quante  delicate  va- 
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rìetà  non  vi  erano  a descrivere  ! 
quante  bravure  cavalleresche  sa- 
liate perdute  ! quante  elegante  c 
gentilezze  in  quelle  elevale  classi 
che,  volubili  e piacenti,  motteg- 
giando la  paziente  capacità  e 
sempre  danzando,  giungono  al- 
l’orlo dell'  abisso  ! e questa  cieca 
ostinazione  dei  grandi  signori  per 
la  filosofia  che  mina  il  suolo  sot- 
to i loro  magnifici  palazzi!  Fan- 
tin  non.colpì  o non  esprime  nes- 
suna delle  particolarità  di  questo 
genere  che  reiidono  cosi  sorpren- 
dente il  saturnale  termine  della 
monarchia  legittima,  e l'abbando- 
nano inerme,  paurosa  e goffa  in 
mano  de’ suoi  nemici.  IX.  Histoire 
de  Fra n ce,  deputi  la  naissance-de 
Henri  IP"  jtisquà  la  mori  de  Louis 
XVI,  1806  e 1810,  26  volumi  in 
■ i mo.  Il  tomo  a6  venne  per  mol- 
to tempo  proibito.  I sei  volumi  in 
8.vo,  di  Luigi  XV  e Luigi  XVI, 
eri  alcuni  avvenimenti  della  rivo- 
luzione francese  formarono  la. 
base  dell’ultima  parte  di  quest'o- 
pera. Il  suo  principio  è di  gran 
lunga  migliore  in  un  senso  ; nul- 
lacncno  vi  ai  trovano  anche  qui 
alcuno  declamasioni  e pieciolezze 
non  poche.  Luigi  XIII,  sua  ma- 
dre c Riehelieu  furooo  tutti  esse- 
ri sventuratissimi,  ma  Riehelieu 
più  degli  altri  due,  perchè  era  o- 
diato;  egli  sentiva  il  rimorso  del- 
P uomo  che  sparge  il  sangue; 
l' ambizione  gli  toglieva  il  sonno, 
ed  altre  simili  frasi  di  questo  ge- 
nere. Fantin  vorrebbe  apparente- 
mente che  gli  uomini  di  stato 
fosieto  Meli  bei  e la  polìtica  un 
idillio.  In  una  delle  sue  prefazio- 
ni, egli  biasima  il  modo  col  quale 
fu  scritta  in  passato  la  storia  di 
Francia,  e grida  altamente  con- 
tro il’  perpetuo  sconvolgimento 
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delle  epoche  che  improbabili  si 
rinvengono  in  Daniele.  Ma  non  è 
egli  del  pari  uno  sconvolgimento 
questa  sua  perpetua  mania  di 
rimproverare  agli  uomini  che  a- 
giscono  sulla  scena  politica  le 
condizioni  e le  conseguenze  del 
loro  incarico?  Se  un  generale  ri- 
mane battuto,  criticate  e palesate 
i suoi  falli  che  ne  avete  ragione, 
ma  non  rimproverategli  di  fare  la 
guerra  perchè  tale  è il  suo  me- 
stiere: ovvero  sarà  d'uopo  che 
tutti,  imperanti  e subalterai,  si 
dimettano  dal  lor  posto,  c faccia- 
no pascolare  l'armento  presso  A- 
m ardii.  La  Storia  di  FÀincia,  do- 
po la  nascita  di  Enrico  IV,  fu  e- 
gualmente  pubblicata  in  dodici 
volumi,  in  8.vo  ; e doveva  essere 
anche  eseguita  in  6 ovvero  7 vo- 
lumi in  4-1»  5 ma  di  questa  edi- 
zione comparvero  soltanto  i due 
primi  tomi.  Più  tardi  suo  fratello, 
il  libraio  Fantin,  ristampando  io 
7 volumi  io  8.ro,  i venticinque 
primi  tomi  in  n.motli  Yély,  e 
rinfrescando  i titoli  degli  undioi 
volumi  in  8.vo  qui  sopra  nomina- 
ti, ne  compose  una  Histoire  de 
F rance,  depuit  lei  lemps  anciens 
jusqu’à  la  mori  de  Louis  XVI,  1 8 
volumi  in  &.vo,  1818,  eo.  X.  Re- 
volution de  T Inde  pendant  le 
Xf' HI  siede , o Mcmoires  de  Tip- 
poo-Saib,  ecrits  por  lui-méme,  tra- 
duits  de  la  langue  hindostanj , 
1796,  a volumi  in  8.  Pochi  do- 
cumenti ed  imperfetti  possedeva 
Fantin  sopra  gli  affari  dell'India; 
ed  anche,  questi  ei  comprese  ma- 
le, e secondo  il  solito  scrisse  con 
molta  fretta.  Egli  credette  anche 
poter  supplire  colla  propria  im- 
maginazione ai  vacui  che  incon- 
trava, e da  ciò  ne  venne  un'opera 
oltremodo  cattiva.  Dopo  quslohc 
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tempo  ci  gli  (lidie  la  forma  di 
romanzo  (Ilryder,  Azéma  c Tip- 
pno-Sutb,  Fedi  più  aopra  ) ; ma 
ciò  eh’  è certo,  egli  è elle  I’  opera 
non  è nè  storia  nè  romanzo. 

*.  P — OT. 

FANTONI  (Giovassi),  meglio 
conosciuto  col  nome  arcadiuo  di 
Lsbindo,  fu  figlio  al  conte  Lodo- 
vico  Puntoni  e a D.  Anna  de  Sil- 
va de’  marchesi  della  Ilamlitclla. 
Trasse  i natali  il  giorno  ventesi- 
mo settimo  del  ij$5  in  Fivlzzano 
ove  Ih  famiglia  Puntoni,  noverata 
Ira  le  più  onorevoli  della  repub- 
blica fiorentina,  eresi  condotta  a- 
vanti  la  mflà  del  sesto  decimo  se- 
colo. A nove  anni  fu  posto  a stu- 
dio nel  monastero  de'  licnedetlini 
di  Subbiaco  onde  a tuo  tempo 
vestisse  l'abito  religioso  ; ma  per 
troppo  manifesta  ripugnanza  alla 
vita  claustrale  ne  fu  tolto  e tras- 
ferito nel  collegio  Nazzareno.  In 
tutto  il  corso  di  quella  pueril  di- 
aeiplina  dimosliò  qualche  disposi- 
zione per  hi  poesia  destatagli  in 
cuore  dalle  spiegazioni  di  Orazio, 
di  cui  col  crescere  degli  anni  fe- 
cesi  parzialissimo  ammiratore  c 
imitatore  felicissimo  come  ognun 
sn.  Venuto  io  età  di  scegliersi  uno 
stato,  volle  il  padre  ch’ei  «'ini- 
ziasse nella  via  delle  leggi  e de- 
gl'impieghi;  e procurogli  un'oc- 
cupazione nella  segreteria  di  Stu- 
fo ; ma  finché  dimorò  in  Firenze 
non  attese  che  a divagamenti  gio- 
vanili, solamente  componendo  a 
quando  a quando  qualche  rima  a 
seconda  del  gusto  del  tempo  ; e 
facendo  dimostrazione  di  propen- 
dere più  olla  carriera  libera  e sciol- 
ta delle  armi  che  a un  riposalo  vi- 
vere, fu  ricevuto  fra  i cèdetti  nel 
le  milizie  toscane.  Però  riuscendo 
incapace  ai  disagi  militari  grave- 
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mente  infermò,  onde  chiese,  seb- 
bene con  rincrczciiOeulo  commia- 
to. Uscito  dagli  ordini  della  mili- 
zia, passò  nell’accademia  torinese 
ove  per  buoni  segni  dati  del  suo 
vivacissimo  ingegno,  scorso  qual- 
che tempo,  fu  promosso  al  grado 
di  lutto-tenente  ilei  reggimento  di 
Chahluis.  A questa  epoca  vuglion- 
si  riferire  alcune  inai  (colitiche,  c 
quasi  tulli  i suoi  Schermi  stampa- 
ti, di  cui  gran  patte  accuratamen- 
te col  correre  degli  anni  casligò  e 
rifuse  assieme  ad  altre  poesie  che 
rimangono  inedite.  Ma  spendendo 
egli  piu  assai  che  gli  assegnamen- 
ti non  comportassero,  ebbe  a tol- 
lerare non  lievi  disgusti  : e per 
una  sfida  fatta  ad  uo  ufficiale  di 
maggior  condizione  costretto  a 
chieder  licenzu,  fu  ritenuto  in  Tu- 
rino a istanza  dei  crcdilorj.  Ora  a 
quegli  ulti  che  i compagni  della 
sue  dissipazioni  per  gratitudine  e 
gentilezza  non  si  rcuaruno,  mos- 
sesi un  onorato  operaio,  il  »uu  cal- 
zolaro, il  quale  cordialmente  più 
di  una  volta  cun  buono  zelo  si 
offerse  di  soddisfate  a quanto  per 
fssi  era  richiesto:  la,  qual  cortesia 
avendo  il  Funtoni  nubilmente  ri- 
cusato, rimase  sequestrato  sino  a 
tanto  che  il  padre  i debiti  min  ri- 
mettesse. Incamminandosi  verso 
Toscana  per  ripatriare  fcrinossi  in 
Ocnova,  e tosto  dimenticali  i sof- 
ferti disgusti  tornò  all'usato  fe- 
steggiar compagnevole  ; ma  aven- 
do già  preso  affi  zinne  allo  studio 
degli  autori  si  italiani  che  latini, 
cd  accresciutosi  mirabilmente  il 
suo  amoie  per  Oiazio  , «ile  in 
dicci  anni  bea  cinque  volle  da  ca- 
po « lnudo  aveva  con  rat  o accor- 
gimento meditato  e qua  e là  in 
gran  pari*  tradotto,  in  , quel  deli- 
zioso vivere  di  Genova  compose 
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alcune  liriche  u le  ^Qimltro  parli 
ilei  Piacere  che  dedicò  alla  mar* 
« hesu  Marioa  Duria  adombrando- 
la sodo  il  nomo,  di  Lesbia.  Tor- 
natosi dopo  tanto  divagare  alla 
casa  paterna,  c scomparsegli  d’a- 
vanti  agli  oochi  le  liete  brigale  e 
i sollazzi  delle  grandi  citl.à , prese 
a coltivare  con  più  fervore  le  let- 
tere, nelle  quali  ottimamente  con- 
•igliuvalo  e confortavalo  Carlo  E* 
manuclle  Malaspina  suo  antico 
condiscepolo  nel  collegio  Nazza- 
reno, nella  cui  famigliarità  soave- 
mente passava  alcuni  mesi  del» 
l'annts.  Per  questi  studi  calda- 
mente seguitati  potè  dar  fuori  nel 
* * 1783  gli  Scherzi  ntitobilmente  cor- 
retti, ebe  furono  con  buona  giun- 
ta e nuove  emendazioni  riprodotti 
nel' 1 785,  e . una  raccolta  di  Odi 
Oraziane  ed  Anacreontiche,  ed  in 
progresso  di  tempo  altre  poesie 
sotto  il  nome  arcadico  di  Labin- 
do,  cui  fecero  plauso  il  Mazza,  il 
Calzabigi  e G.  M.  Lampredi  coi 
quale  crasi  strettamente  legato  di 
amistà.  Nell'anno  stesso,  o perché 
egli  credesse  onoratamente  pvvun- 
taggiarsi  alla  corte  di  Napoli,  o 
piuttosto  perchè  la  natura  sua  lo 
spingesse-  a correre  di  luogo  in 
luogo,  trasferissi  in  quella  capitale 
ove  venne  a conoscenza  di  Gae- 
tano • Filangieri,  di  Mario  Pagano, 
di  Cotugno,  di  Cirillo  e di  altri 
nubili  e fervidi  ingegni  di  . quel 
regao.  In  Napoli  invaghissi  di  una 
gentil  faaciulla  la  signora  Grapff, 
camerista  della  regina,  la  quale 
caduta  in  trista  salute  dopo  non 
gran  trailo  mori.  Sentinne  Labin- 
do grave  rammarico  cui  io  parte 
«fogo  in  due  odi  «he  leggonsi  nel- 
la raccolta  delle  sue  opere  ; c do- 
po molli  unni  che  il  .tristo  caso 
eia  avvenuto,  ci  sovvenghiamp 
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averlo  veduto  fortemente  commuo- 
versi e piangere  quando  a invito 
degli  amici  ripeteva  quei  versi; 
ondechè  fu  pietà  non  mai  più  cer- 
care di  udirli  dal  suo  labbro.  La- 
sciata Napoli,  da  che  nissun  frut- 
to avea  ritratto  in  corte  fuor  che 
quello  d'innamorarsi  (1),  formo?#! 
in  Roma  ove  col  patrocinio  del 
cardinale  Garampi  e di  moosign. 
Galoppi  disegnava  dedicare  a Pia 
VI  una  Gcorgica  che  aveva  impre- 
so a dettare  ; ma  riuscitagli  vana 
anco  questa  nuova  speranza,  dovè 
cedere  alle  reiterate  inchieste  del 
padre  che  stanco  ornai  di  tollera- 
re le  spese  di  quel,  suo  incessante 
vagare  a se  il  richiamava.  Ristret- 
to di  bel  nuovo  nella  natia  sua 
terra,  non  ebbe  altro  rimedio  per 
calmare  i mancati  desideri!  e cac- 
ciare i fastidi  del  domestico  vive- 
re troppo  uniforme  e legato,  che 
ricorrere  agli  impresi  poetici  stu- 
di- Aveva  or  mai  col  lungo  esercì- 
tarai  sopra  i classici  acquistato  po- 
tenza e vigoria;  onde  lasciato  il 
eostegno  di  Orazio  impennava  le 
ali,  ma  l'ispirazione,  fosse  per  a- 
tnore  di  lunga  mano  preconcetto, 
fosse  per  conformità  di  natura, 
fosse  per  abitudine  non  sapeya  e 
poteva  venirgli  che  da  lui.  Nei 
17^5  per  diasidi  nati  coi  fratelli 
nella  divisione. della  paterna  ere. 
alita  intermesse  ili  dare  opera  alia 
poesia  ; indi  a qualche  tempo  ca- 
duto ir»  sospetto  .d'  iqcbinare  a 
novità,  ebbe  a uscire  di  patria,  e 
andar  ramingo  per  la  Garfagnana 

(1)  81  gioirebbe  attribuirò  a l nn1  ultra 
ragione  la  sua  partenza  da  Capoti,  rio*  al 
disgusto  che  prosò  per  parte  del  ‘ministro 
francese,  il  quale  credette  di  ra»»i»*re  uno 
ingiuria  coulro  la  sua  nazione  iti  quel  ver- 
so: v»  Le  labbra  il  Franco  per  \ergogn* 

morde,  u 
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c per  |a  Lombardia  Cispadana,  compagni  di  sventura , e nel  1800 
ISeil'  anno  susseguente  calati  i dal  provvisorio  governo  Toscano 
Francesi  in  Italia,  non  ai  guardò  fu  creato  professore  di  eloquenza 
da  immischiarsi  nei  moti  di  Reg-  in  Pisa,  ove  insegnò  con  molto 
gio,  di  Modena  e di  Bologna,  ma  plauso  e favore,  particolarmente 
disapprovando  senzu  riguardo  i della  gioventù,  dicendo  meglio 
procedimenti  della  Iasione  in  al-  all’improvviso  che  con  premedita- 
lora  dominante,  andò  carceralo  in  sione  ; ma  perchè  dai  precetti  ret- 
Milano  ; ed  essendosi  poslerior-  torici  trascorreva  soventi  a dispu- 


niente  con  altri  Italiani  opposto 
olla  riunione  del  Piemonte  con  la 
Francia,  fu  rinchiuso  nella  citte* 
della  di  Torino.  Condotto  a Gre- 
noble , e ricuperala  la  liberti, 
diessi  a peregrinare  per  la  Fran- 
cia, sebbene  con  qualche  disagio, 
mancandogli  i soccorsi  delle  pro- 
prie rendite,  finché  offertagli  da 
Jubert  generalissimo  dell’  armata 
francete  in  Italia  il  grado  di  ca- 
pitano ae  la  aggiunse  allo  alato 
niaggìore  ; ma  mancato  Jubert 
nella  battaglia  di  Nòvi  trasse  a 
Cuneo  nell’ottobre  di  quell'  anno 
■tesso,  per  riunirsi  al  quartier  ge- 
nerale di.  Championnct.  — - Due 
volta  il  Fantooi  ebbe  parte  in  no- 
tevoli fazioni,  e componessi  ono- 
ratamente. Ordinò  anche  una 
achiera  di  giovinetti  i quali  disci- 
plinò nelle  armi  e come  duce  gui- 
dò qualche  tempo  (1).  Trovando- 
si chiuso  io  Genova  cun  Masse- 
ira,  in  virtù  dei  palli  stretti  con 
gli  Austriaci,  ne  usci.  E in  Ge- 
nova in -meno  a quel  tumulto  di 
guerra  pose  a stampa  una  Decn- 
ria  di  Od.i  intitolandola  a coloro 
che  avevano  serbata  pura  la  ma- 
no e il  cuore  nell’ultimo  fatale 
decennio.  'Dopo  la  battaglia  di 
Marengo  ripatriò  con  gli  altri 

(0  Qo«l*  «ehier!  dì  egli 

chiamare  il  Reggimento  d,Uo  Spcran «a,  e 
jwr  e»»o  scrisse  un  iene  che  incomincia, 
ra  • Ura  aiam  piccoli,  ma  cresceremo,  cc. 

Nota  iti!'  Editore. 


t Baioni  in  materie  di  stato,  cessata 
quell' amministrazione  triumvira- 
le, fu  dai  susseguente  governo 
d'indole  a quella  tutta  diversa,  li- 
cenziato, onde  rilraasesi  a Mussa 
di  Carrara.  Finché  ivi  stette,  pos- 
poste le  Muse,  dilettosei  a tradur- 
re, dalle  versioni  latine,  perqnan- 
lo  opiniamo,  alcuni  Dialoghi  dì 
Luciano,  bramando  forse  a imi- 
tazione del  suo  diletto  auttire  pia- 
cevoleggiare e pungere  i correnti 
vizi,  che  la  sferza  del  satirico  usar 
orudelmente.  Pochi  anni  dopo  era 
dal  governo  Italico  eletto  a segre- 
tario perpetuo  dell'accademia  di 
belle  arti  di  Carrara  •,  e per  la  dot- 
trina nelle  arti  istesse  acquista- 
ta, e per  lo  squisito  senliré  in 
quelle,  introdusse  belli  e nuovi 
ordini  d’insegnamento  e discipli- 
na, sinché  quell’accademia  da  umi- 
li principi!  alzossi  in  breve  a cer- 
ta splendore  fra  le  altre  d'  Italia. 
E perché  bene  conosceva  che  le 
arti  facilmente  si  viziano  o insal- 
vatichiscono se  dalla  scienza  non 
si  appresta  loro  nutrizione  e soc- 
corso, rinunziando  liberalmente 
all'assegnato  stipendio,  operò  cho 
fosse  eretta  una  cattedra  di  storia 
e mitologia  : esempio  non  comu- 
ne, ove  il  più  degli  uomini  indif- 
ferenti ai  pubblici  vantaggi,  del 
proprio  solo  oon'che  solleciti,  avi- 
di si  mostrano.  Aggregato  lo  stato 
di  Massa  a quel  di  Lucca,  fu  dal 
grado  di  segretario  a quello  di 
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presidente  promosso  da  Elisa;  ma 
non  soddisfacendogli  troppo  quel 
governare  mezzo  militare,  mezzo 
femminile,  e tutto  dispotico,  deli- 
berò fermarsi  nel  regno  italico, 
ove  essendo  l'amministrazione  del- 
la cosa  pubblica  pressoché  tutta 
in  mano  di  nazionali,  se  non  rat- 
tempravansi  abbastanza  i rigori  di 
quella  dura  dominazione  qualche 
dignità  pur  nell'obbedienza  rima- 
neva. Con  questa  risoluzione  nel- 
l'animo da  Massa  passava  in  qurl 
di  Modena,  quando  preso  in  Fi- 
vizzono  da  grave  febbre  maligna 
infermò;  onde  reai  vani  i soccorsi 
dvIUarte  c le  cure  dei  congiunti, 
pasaò  di  vita  il  primo  di  novem- 
bre del  1807  nella  valida  età  di 
anni  5a  e mesi  9.  Così  fu  tronca 
una  vita  utile  ed  onorata  a prefe- 
renza di  tante  vili,  esiziali  o para- 
si fiche.  Ebbe  il  cadavere  sepoltu- 
ra nella  chiesa  de’  Minori  Osser- 
vanti a poea  distanza  da  Frizza- 
no ed  il' fratei  suo  Luigi  posevi 
aopra  una  dotta  e copiosa  iscri- 
zione latina  <i).  Erasene  egli  di 
per  aè  preparata  una  brevissima  e 
significativa  in  italiano,  ma  i tem- 
pi non  comportarono  che  ai  scol- 
pisse. Oltre  i consueti  della  reli- 
gione, furongli  celebrati  solenni 
parentali  nell'accademia  che  ave- 
va retto  e beneficato,  come  anco- 
ra dalla  pistoiese  ; ma  il  suo  di- 
lelto.nipote  conte  Agostino  Fan- 
toni  al  cui  affetto  e discernimento 
aveva  aifidato  i suoi  componimen- 
ti, resegli  più  saldo  tributo  accu- 
ratamente-pubblicandoli  in  un  aol 

(t)  II,  Ifenetbmi  Ita  pubblicato  alcune 
terzina  sulla  di  lui  morir,  e'  nel  Giornale 
che  pubbl  ir  arati  dal  Rasori  in  Milano,  ai 
leggono  intorno  alle  Òdi  di  Fanloni  alcune 
ingegnose  considerazioni  che  sono  credute 
latore  di  Ugo  Fosrolo. 

Piota  delf  Editore. 
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corpo.  Non  pochi  manoscritti  no  . 
rimangono  tuttavia  inediti  in  sua 
mano  del  tutto  perfezionali  o sem- 
plicemente abbozzati,  e tra  quelli 
un'Epistola  a Napoleone  Bono  par- 
te che  poò  considerarsi  come  un 
epilogo  delle  dottrine  politiche  del 
Fantòni, -giacché  negli  ultimi  anni 
di  vita  erasi  appassionatamente 
appreso  a studi  di  acieoza  civile, 
e noi  medesimi  in  compagnia  di 
altri  giovani  i'udimmo  sovente  in 
Pisa-  trattare  famigliarmcnte  gra- 
vissimi argomenti  con  facile  elo- 
quenza secondo  venivagliene  il 
destro,  direm  così,  aocratizzando. 

Ma  quelle  aue  opinioni,  come  an- 
che accennò  la  celebre  penna  di 
Carlo  Botta,  tenevano  gran  parto 
dello  «pecioso  e del  chimerico, 
onde  non  .disdirebbesi  anche  ad 
esse  il  titolo  di  Sogni  di  un  buon 
cittadino.  Meditò  parimente  aopra 
un  poema  lirico  diviso  in  Trento 
Lamentazioni,  non  che  di  scrive- 
re alcune  canzoni  popolari  a in- 
segnamento dell’uomo  c del  citta- 
dino, per  sostituirsi  a quelle  qual- 
che volta  sozze,  e quasi  tempra 
inette  che  corrono  sulle  lingue  del 
volgo,  divisamento  in  parte  effet- 
tuato in  Francia  dal  Beranger  in 
questi  ultimi  anni.  E alle  liriche 
voleva  dar  compimento  con  un 
Epodo  a modo  di  Orazio  partito 
in  varie  odi  di  cui  non*  ci  lasciò 
che  i titoli.  E di  alcune  delle  odi 
impresse  conservanti  buoni  squar- 
ci, cui  per  certi  riguardi,  è stato 
necessità  sopprimere  dando  in  lu- 
ce. Disegnava  anco  condurre  a 
termine  quella  sua  Georgica  in  4 
libri,  e una  Buccolica  i cui  fram- 
menti con  altre  cose  di  minor 
conto  sono  coropreai  nella  edizio- 
ne procurata  dal  nipote  in  tre  vo- 
lumi. Fu  Giovanni  Fanloni  di 
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gioconda  e costante  ilarità,  iPimlo- 
lc  mite,  ma  tli  spiriti  ardenti,  on- 
de. fu  impedito  a salire  in  favore 
dei  grandi , non  riescindogli  o 
piuttosto  sdegnando  tradire  gl*  in- 
terni affetti.  Ne  in  grazia  deli'ami- 
cizia  faceva  ingiuria  al  vero,  come 
avvenne  col  marchese  Majas'pìna, 
amando  meglio  perder  gii  amici 
che  adularli.' Derogò  solamente  a 
questa  legge,  a incornggimento 
■lei  giovani,  con  i quali  mostra- 
vasi  più  indulgente  che  severo 
giudice  o consigliere,  temendo  col- 
l'acerbità porre  ostacolo  al  buon 
volere  e rendergli  iuerti  al  bene 
della  patria  elle  solo  dai  giovani 
ai  augurava.  L'edizione  pili  com- 
pleta.delle  opere  di  lui,  è quella 
in  tre  volumi  in  8.vo  con  data 
«l’Italia  pubblicata  dal  nipote  nel 
i8a3,  cd  una  copia  dellu  medesi- 
ma in  altrettanti  volumi  in  forma 
di  i a. mo,  impressa  sotto  la  stessa 
rubrica  in  Livorno  nel  iba4('i). 

Lutei  CuML'OLiai. 

(Vtdi  Biografia  dagl  Italiani  Illustri  del 
piv£  Tt  palilo). 

( t)  Nel  fo]un>e  terso  fono  aggiunte  le 
Memorie  storiche  dell1  Autore,  ed  alcune  snd 
prove.  L‘  Alfieri,  scrucia  a Labindo  : ,,  Le 
odi  sue  massimamente  si  bramerebbero 
,4  da  tutti  gli  amatori  di  poesia  scolpito 
« nell' oro.  44  Il  Cerrelti  lo,  acclamava  cu* 
in<‘ e redo  di  Orazio,  t- tutti  i irti  •■futi  <1*  I ta- 
lea ti  recavano  a pregio  di  applaudire  ai 
Suoi  felièi  tentativi,  ai  tuoi  metri  ingegno- 
Lineate  trovati,  all’  arditezza  de*  suoi  lirici 
voli,  all’eleganza  de’  suoi  modi,  all’  aggiu- 
statezza de*  suoi  epiteti,  alla  nobiltà  dei 
anni  sentimenti,  ed  in  fine  alla  facilità  de.  - 
gli  iJrurrloli  da  lui  s\  maestre* obliente 
adoperali.  Se  non  che  gli  odierni  critici 
. anno  di  ben  diverso  parere  coinè  si  può  te, 
«tl-r  in  «tue  articoli,  inseriti  I’  uno  nv\V  sin- 
t elogia  di  Firemc  ( tomo  XV  1,  l'altro  nella 
Biblioteca  italiana  ( tom.  XXXVIII,  p.  24 
e t3i,  anno  i8a5  ).  Ma  sarebbe  da  ailtra 
parte  un  ingiu^lisia  il  iterare  che  talvolta 
e-li  sia  riuscito  a tradurre  o ad  imitar  fe- 
licemente il.  lirico  Ialino.  Per  rispetto  poi 
alla  varietà  dei  metri  introdotti  da  Labindo 
nelle  suo  poesie,  diremo  che  in  alcuni  egli 
e molto  bene  riuscito,  ma  non  cosi  nella 
maggior  parte  «li  essi.  La  Uccia  più  presto 
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FiVNUCCI  ( Giovanni  Bstvi- 

,ta),  storico  toscano,  nato  a Fisa 
ai  7 marzo  1756,  tiglio  di  uu  abi- 
le schermitore,  si  diede  ne’*suoi 
primi  aitai  ad  esercitare  questa 
professione.  Ma  violo  finalmente 
dalle  sollecitudini  di  personaggi 
distinti,  abbandonò  la  scherma  e 
si  diede  a tutta  possa  allo  studio, 
che  gli  doveva  aprire  le  porle  del- 
la università.  Percorsi  i primi 
studi,  frequentò  egli  il  corse  di 
diritto,  quindi  i tribunali  dove  si 
attrasse  la  stima  dei  più  celebri 
giure  - consulti,  e divenne  final- 
mente cooperatore  di  uno  di  essi, 
che  io  brevissimo  tempo  -gli  rese 
facile  c famigliare  la  cognizione 
delle  forme  complicate  e spinosa 
della  . procedura  giudiziaria.  Am- 
messo al  foro  pisano,  vi  si  fece 
distinguere  per  l’acutezza  c pene- 
trazione dello  spinto,  per  la  non 
comune  sagacilà,  e quantunque 
giovane,  prese  rango  fra  i piu  il- 
lustri personaggi  dei  suo  ordine. 
Abile  piu  che  mai  nella  perora- 
zione, egli  non  lo  fu  niente  incito 
nei  consulti  che  dava  al  pubbli- 
co, ed.  alio  stile  conciso  e iurte, 
aggiungeva  il  rnerilu  di  applicare 
c interpretare  con  pressante  e 
vigorusu  sistema,  i diversi  lesti 
della  legge.  A questa  prima  sua 
glena,  pretendeva  JFaiiucci,  d’  iu- 

da  cui  non  si  può  affrancate  Labindo  si  f*, 
di  noti  i-ss  ri*  mi  lirii-o  veramente  nazMialf, 
còme  » Filtmj*,  il  Tosti,  il  Gnidi,  ai  qo»i» 
1’  amor  della  palila  dettava  aicum  generavi 
componimenti  in  cui  si  cantavano  i politici 
avvenimenti  dei  loro  tempi.  Le  cantimi  p»- 
Irioticho  di  Labindo  sono  esagerate,  come 
tuli  era  esageralo  ai  tempi  «iella  vivo -u*. ci- 
ne. — intorno  al  Fantuni  scrissero  Lande 
fUrtololti  (A Otitia  premove  aU’euitiunr  del- 
lo poesie  dei  l'entoui  pubblicale  Dal  Silve- 
stri it)23)  ; A.  L.  ( Saggio  sulla  storia  della 
letteratura  italiana  nei  primi  >5  anni  del  se- 
colo XIX , Milauo.  ib3t),  e Ma  ilei  (Afona 
delia  letteratura  italiana,  •*:.  Mila-m,  1014), 
A otu  deli  tinaie. 
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uesturvi  quella  «li  un  altro  panerò, 
con»a<  rando  cioè  alle  muse  un 
■empi)  che  avrebbe  potuto  impie- 
gare con  maggiore  utilità.  Questi 
«uni  tentativi  non  riuscirono  a 
vero  dire  con  molta  fortuna.  Le 
tue  poesie  caddero  da  lungo  tem- 
po nell' oldilio  a cui  erano  state 
condannale  al  momcnto’della  lo- 
ro nascita,  ed  è a desiderarsi  die 
i suoi  eredi  rinuncino  all'idea  di 
pubblicare  quelle  ch'egli  lasciò 
alla  sua  morte,  che,  al  «lire  di 
alcuni,  sono  in  gran  numero  e 
parimenti  cattive  come  le  prime. 
Havvi  di  che  applaudirsi  che  a 
questo  momentaneo  gusto  di  li- 
mare sia  tosto  succeduto,  nello 
spirito  di  Fanucci,  il  desiderio  di 
innalzare  un-  monumento  alla  glo- 
ria storica  della  sua  patria  : c 
convien  confessare  che  nessuno 
disimpegno  questo-  incarico  coll 
maggior  zelo  e bravura.  Egli  co- 
minciò dal  compul-aré  tutti  i do- 
cumenti conservali  negli  archivi 
di  Pisa, Firenze  c Genova;  si  ap- 
plicò allo  studio  dei  monumenti 
e della  legislazione  pisana  ilei 
medio-evo  ; consultò  i sapienti, 
lesse  con  attenzione  i manoscritti 
di  parecchi  storici,  e finalmente 
riuni  una  quantità  di  materiali 
per  ispargpie  qualche  lume  sulle 
antichità  della  sua  patria.  La  pri- 
ma sua  opera  relativa  allo  storia 
dei  Pisani,  data  dall’anno  i 88. 
K'  una  dissertazione  molto  inte- 
ressante sulla  gloria  militare  ilei 
Pisani,  che  leggesi  anche  oggidì 
con  interesse  e profitto.  A questo 
primo  suo  lavoro,  tennero  dietro 
molti  articoli  biografici  sopra  gli 
illustri  personaggi  che  nacquero 
ii^Pisa,  ed  elilie'anche  per  questi 
scritti  la  stima  r la  gratitudine 
de'  suoi  concittadini.  Impedito 
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nella  occupazione  di  questi  lode- 
voli suoi  lavori  dalla  comparsa 
de  Francesi  in  (lidia,  Fanucci 
abbracciò  con  ardore  una  causa 
che  gli  faceva  travedere  da  lonta- 
no la  rigenerazione,  ilei  popolo 
italiano,  e che  i suoi  principi! 
proclamava  sotto  gli  auspici  e 
sotto,  i prestigi  della  vittoria. 
Chiamato  nel  1800,  dal  nuoro 
governo  ch'era  auccesso  a quello 
del  gran-duca,  ad  occupare  la 
cattedra  ili  diritto  marittimo  nella 
università,  Fanucci,  in  luogo  di 
consacrare  le.  sue  lezioni  alla 
spiegazione  dei  aoggetli  che  ave» 
a trattare,  si  addossò  l' incarico 
ili  fare  l' apologia,  al  cospetto  di 
numerosa  gioventù  , del  nonio 
governo  eh’  crasi  allora  stabilito, 
c che  doveva  a suo  avviso  realiz- 
zare tutte  le  speranze  e tutte  le 
illusioni,  che  dalla  caduta  -drlle 
loro  repubbliche  preoccupavano 
gli  spiriti  degli  Indiani.  Tul.li 
sanno  in  qual  modo  si  effettuas- 
sero per  I Itali»  questi  suoi  vati- 
cini. Quanto  a Fanucci,  noi  sap- 
piamo che  indipenilentrmentc  dai 
vivi  biasimi  che  gli  vennero  allo- 
ra da  coloro  che  stimavano  in 
lui  l'uomo  ili  talento  e I’  omino 
del  suo  paese,  ei  fu  costretto,  al 
.ritorno  del  proprio  sovrano,  di 
allontanarsi  dalle  persecuzioni 
che  temeva  ila  parte  de' suoi  av- 
versari politici  e dai  suoi  nemici. 
Essendosi  volontariamente  ritira- 
to a Genova,  riprese  con  maggio- 
re ardore  le  prime  occupazioni, 
dandosi  allo  studio  delle  croni- 
che genovesi,’ e sfogliando  gli  ar- 
chivi di  quella  repubblica.  Ritor- 
nalo in  patria,  dopo  due  anni  di 
esigilo,  ei  gettò  le  basi  della  so» 
slmili  dei  tre  celebri  popoli  ma- 
rittimi d’ Italia,  Pisani,  Venezia- 
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ni.  Genovesi,  che  pubblicò  nel 
1817,  c che  ludi  convengono' nel 
considerai  1»  siccome  il  suo  mi- 
glior titolo  alla  gratitudine  degli 
Italiani,  la  gloria  de'  quali  andò 
egli  celebrando.  Quegt’opera  con- 
tiene la  storia  dei  tre  popoli  mu- 
linimi qui  sopra  nominati,  dal 
secolo  VI  fino  ulla  caduta  od  al- 
la decadenza  delle  loro  repubbli- 
che. Ricca  di  fatti  rari  e curiosi, 
di  profonde  considerazioni  , di 
particolarità  piene  d’  interesse  , 
questo  libro  lascia  non  pertanto 
multo  a desiderare  in  ciò  che 
concerne  lo  stile,  secco,  disarmo- 
nico, tronco  a bella  posta,  zeppo 
di  locuzioni  bizzarre,  scorrette, 
pretendenti,  difetti  che  diminui- 
rono di  molto  la  riputazione  del- 
l’autore, e ebe  tolsero  alla  sua 
opera  quella  fortuna  che  a buon 
dritto  può  pretendere.  Dopo  que- 
sta pubblicazione  Fanucci  non 
riprese  più  la  penna  che  per  ri- 
spondere a troppo  acerbe  criti- 
che-, ma  fra' suoi  manoscritti  si 
è trovato  un  trattato  della  Legi- 
slazione marittima  dei  tre  popoli 
qui  sopra  ricordati.  Ammiratore 
passionato  dell'antica  gloria  del 
suo  paese,  egli  possedeva  gran- 
dissima erudizione  e aagace  giu- 
dizio. Infaticabile  nei  suoi  lavori, 
egli  ai  adoperava  con  pazienza 
degna  di  lode  nell'esuroinpre  i di- 
plomi ed  i titoli  che  proponeva*! 
eli  pubblicare  ; merito  rarissimo 
s’ giorni  nostri,  e che  dovrebbesi 
raccomandare  agli  archeologi  ed 
agli  atorici,  tanto  per  loro  inte- 
resse, come  per  la  verità.  Egli 
era  sobrio  per  genio,  e quantun- 
que possessore  di  onesta  fortuna, 
non  tralasciò  mai  dalle  sue  abitu- 
dini semplici  e modeste  fino  agli 
ultimi  suoi  giurai.  Moriva  in  Pr- 
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sa  il  giorno  r i di  febbraro  «854, 
senza  posterità.  I suoi  smini  ono- 
rarono la  sua  memoria  innalzan- 
do nel  Campo  Santo  di  Pisa  il 
ano  busto  in  marmo,  con  una  i- 
acrizione  latina,  che  ricorda  i 
suoi  meriti,  le  sue  virtù,  il  loro 
dispiacere:  legittima  ricompensa 
riserbatà  ai  servigi  eh*  egli  aveva 
rési  alla  patria,  ed  al  zelo  col 
quale  si  era  adoperato  per  riunire 
nel  Campo  Santo  una  moltitudi- 
ne di  oggetti  preziosi  d’arte  e di 
antichità,  che  si  trovavano  per 
lo  innanzi  dispersi  in  diverse 
parti  della  città  di  Pisa.  I suoi 
•crini  pubblicali  sono  i seguenti: 
I.  Orazione  accademica  sulP isto- 
ria militare  Pisano,  Pisa,  1788, 

■ volume  in  4-t0-  H-  Storia  dei 
tre  celebri  popoli  marittimi  del- 
r Italia , Penepiani,  Genovesi  e. 
Pisani,  e delle  loro  navigazioni  e 
commerci  nei  bassi  secoli,  4 voi. 
in  8.vo,  Pisa,  1817,  1818,  1831, 
1833.  IH.  Parecchi  articoli  bio- 
grafici segnati  eolie  lettere  ini- 
ziali G.-B.  F.  nell'opera  intitola- 
ta: Pile  d'uomini  illustri  toscani, 
Firenze,  1800,  4 volumi  in  4-<°> 
ed  in  8.vo. 

G — UT. 

FARCOT  (GiistprB-Giovasin- 

GaisosTuMo),  sapiente  economista, 
nato  a Scoli»  agli  8 aprile  «744i 
entrò  giovanissimo  nella  congre- 
gazione dell'  Oratorio,  dove  dap- 
prima professò  la  filosofia  tal 
quale  la  insegnavano  alloro  nelle 
scuole,  quindi  la  fisica  sperimen- 
tale della  quale  sta  bili  la  prilli» 
cattedra  nel  collegio  della  congre- 
gazione, c per  ultimo  le  matema- 
tiche speciali  a Vsnddnie  ed  » 
Juilly.  Alcuni  affari  dometiic^a- 
vendolo  obbligato,  nel  1779,  ad 
abbandonare  la  congregazione  , 
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andò  a stabilire  a Parigi  una  ca- 
sa di  commercio,  eh’  egli  stesso 
direste  con  molta  fortuna.  Eletto- 
re nel  17*9,  fu  nominato  sup- 
plente della  deputazione  di  Pari- 
gi, membro  della  municipalità 
provvisoria,  dell’ufficio  locale  e 
del  tribunale  della  alesta  munici- 
palità. Queste  diverse  funzioni 
non  lo  impedirono  d'incaricarsi 
di  alcuni  rapporti  sulla  cassa  de- 
gli sconti  c sopra  i pubblici  lavo- 
ri. Dietro  domanda  del  commer- 
cio di  Parigi,  nel  1790,  si  diede 
egli  a scrivere  un  opuscolo  sulle 
dogane  dove- tratta  con  acume  la 
gran  questione  della  loro  influen- 
za sull'  industria.  Ma  posto  in 
arresto  nel  >793,  tutti  i suoi  ma- 
gazzini furono  confiscali  ; ed  egli 
non  ricuperò  la  libertà  che  dopo 
il  9 termidoro.  Sul  terminare  del 
1794,  egli  prese  molta  parte  nel- 
le discussioni  ch'ebbero  luogo  nel 
palazzo  Conti,'  intorno  ai  mezzi 
di  ristabilire  ih  Francia  l'industria 
e le  arti,  che  l’odioso  governo  dui 
terrore  aveva  annientate.  Nomina- 
lo nel  susseguente  anno  uno  degli 
amministratori  del  dipartimento 
della  Senna,  egli  ebbe  principal- 
mente l'incarico  di  eseguire  le 
nii'ure  necessarie  per  ristabilire  il 
culto  cattolico,  e fece  aggiungere 
alle  dodici  chiesa,  la  cui  ridu- 
zione era  stata  decretata,  quella 
di  Nostra  Dama,  di  san  Su'pizio 
e di  san  Mrdardo.  Dopo  essersi 
inutilmente  occupato,  dietro  do- 
. manda  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, dei  modi  per  arrestare  il 
discredito  delle  assegnazioni,  egli 
concorse,  nel  1796,  a compilare 
il  quadro  dello  fvilimento  di  prez- 
zo della  caria  monetata.  Eletto  a 
formino  del  consiglio  degli  an- 
ziani pel  uuuoinic  suffragio  del 
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corpo  elettorale  di  Parigi,  alcune 
regioni  d’importanza  gl’iinpcdiru- 
no  di  accettare  quel  segno  di  ge- 
nerale confidenza.  Da  molto  tem- 
po egli  studiava  il  modo  onde  di- 
struggere l'usura  ; e credette  a- 
verlo  trovato  col  stabilire  nelle 
.contrade  piu  povere  e più  popo- 
lale della  città  alcuni  uffici  d’ im- 
prestarne ; ma  questa  sua  istitu- 
zione non  potè  lungamente  con- 
servarsi, quantunque  • approvata 
dal  ministro  dell'interno,  dal  con- 
siglio di  stato  ed  anche  dal  primo 
console.  Farcol  si  occupò  io  se- 
guito della  formazione  di  un  con- 
siglio d’arti,  agricoltura  e com- 
mercio, che  visse  pochissimo  temi 
po.  Membro  del  giurì  d'  arti  egli 
scrisse  il  rapporto  sopra  i prodot- 
ti dell' indùstria  esposti  nel  1806, 
e continuò  negli  anni  seguenti  ad 
essere  impiegato  dal  prefetto  Fio- 
chot  alla  compilazione  di  parec- 
chie memorie  sopra'  oggetti  di 
pubblica  utilità,  che  sono  ancora 
conservate  negli  archivi  della  pre- 
fettura, e che  si  possono  anche 
oggidì  utilmente  consultare.  Al- 
l'epoca dello  stabilimento  dell'uf- 
ficio di  statìstica,  Farcot  nc  fu 
nominato  direttore,  e continuava 
in  queste  sue  funzioni  sotto  Cha- 
brol,  prefetto  della  Senna,  allor- 
ché morì  ai  a3  agosto  181 5.  Le 
uniche  opere  ch’egli  fece  stampa- 
re sono.  I Questioni  constitution- 
nelles  sur  le  commerce  et  l'  imlu- 
sltie,et  projet  et  un  inipàt  indii  ect, 
Parigi,  1790,  in  8.vo  II.  Discus- 
sioni relativa à f injluence  ilugou- 
vernement  sur  les  arts  et  le  com- 
merce, ivi,  1808, -in  4-  III-  Af«- 
moiri  sur  les  invjrens  et  encoura- 
ger  les  dccouvertes  utiles , ivi, 
1809,  in  4 lo,  pubblicala  dal  fi- 
glio dell’autore,  G.  Farcot.  L’ub- 
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hatc  Oréjoire  scrisse  sopra.Far- 
Onl  una  Notizia  nella  Bevue  cncy- 
clopétlit/iic , i8ig,  11(,  1 4 ^ -S 5 . 

W— ». 

FARCY  ( Giovi  nsi-Giorgi»), 
nato  o Parigi  il  ao  novemb.  1800, 
enlió  di,'  dicianovc  anni,  appena 
terminati  gli  studi,  nella  scuola 
normale,  dove  rimase  fino  alla 
soppressione,  avvenuta  nel  182*. 
Se  ne  andò  allora  ad  alloggiare 
presto'  del  suo  precettore  ed  ami- 
co Co  il  sin,  nella  contraila  detto 
il’  Inferno,  ed  in  sna  compagnia 
attese  agli  studi  filosofici.  Nel 
1 825,  pubblicò  egli  una  tradu- 
zione del  ter/o  volume  degli  Ele- 
menti de  la  philosophie  de  f esprit 
homo  in',  di  Dogali!  Stewart  ; e 
quindi  diede  molti  articoli  al 
giornale  il  Glabe , apprna  questi 
venne  allo  luce.  Nel  mese  di  ari- 
ti mirre  1826,  mosse  egli  per  l'I- 
talia onde  visitare  questa  classica 
terra  delle  arti.  A Roma  fu  col- 
pito principalmente  dalle  vaste 
mine  di  monumenti , che  in  silen- 
zio vengono ■ dal  tempo  demolite. 
Egli  diede  la  sua  preferenza  a 
Napoli,' e si  stabili  ad  Ischia  on- 
de passarvi  l'estiva  stagione.  Qui- 
vi scrisse  molti  versi,  e si  legò  in 
amicizia  con  Colin,  giovin  pittore 
fruneese.  Al  terminar  del  1827, 
ritornava  egli  a Parigi,  dove  si 
fermò  appena  otto  giorni,  per  ri- 
partire alla  volta  d’  Inghilterra, 
ed  imbarcarsi  quivi  pel  Brasile. 
Soltanto  nel  1829,  se  nc  tornò  e- 
gli  alla  patria,  c dopo  non  mollo, 
accettò  l'incarico  d' insegnare  fi- 
losofia nell'  istituto  di  Morin,  a 
Fonlcmiy-aux-Roses.  Nel  giugno 
del  1 83o,  egli  prpse  in  affitto  una 
piecola  casa  nell'  ameno  valle  di 
Aulnny.  Il  mercoledì  del"  28  lu- 
glio, alla  notizia  del  coinbelli- 
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mento  che  aveva  incominciato  nel 
giorno  innanzi,  ci  giunse  a Parigi 
verso  le  due  ore  dopo  mezzo- 
giorno, e andò  subito  alla  casa 
del  suo  amico  Colin,  ch’era  allo- 
ra in  Inghilterra.  Giuntovi  appe- 
na, prende  con  si  una  apatia,  un 
fucile,  due  pistole,  e si  ripone 
nuovamente  sulla  strada  senza 
sapere  ove  dirigersi  e ciò  che  sa- 
rebbe per  fare.  Nella  mattina  del 
giovedì,  Cousin  volle  invano  trat- 
tenerlo nel  palazzo  municipale 
dell' undeoimo  circondario.  Arri- 
vato sulla  piazza  del  Carrousel, 
nell' incrociamento  delle  due  stra- 
de di  Rohao  e di  Montpensier,  ei 
cadde  ferito  da  una  palla  nel  pet- 
to, che  lo  tolse  (li  vita  dopo  dne 
ore.  Egli  è adunque  in  questo 
luogo,  e non  alla  porta  del  palaz- 
z.o  di  Nantes,  clic  dovrebbe  esse- 
re collocata  la  pietra  finchre  con- 
sacrala alla  sua  memoria  dai  suoi 
amici,  che  gl' innalzarono  un  al- 
tro monumento,  pubblicando  nel 
1 8 3 1 , il  piccolo  v.o!ume  intitola- 
to: Fmcy  Beliquiae.  Quest’opu- 
scolo è composto  di  prosa  e di 
versi,  che  l'editore,  Saint  Beuve, 
volle  farvi  precedere  una  notizia 
sull'autore.  1 saggi  poetici  di 
Farcy,  come  è stato  di  già  rimar- 
calo. sono  ben  altra  cosa  che  una 
senif/tjce  avventura  di  gioventù, 
che  uno  calamità  di  passioni , im- 
perciocché la  poesia  era  l’ordina- 
ria' occupazione  del  suo  tempo. 
Molto  aveva  egli  studiato  il  gron- 
de poeta  Platone)  e Cousin,  per 
onoi'me  la  memoria  ilei  suo  anti- 
co, gli  dedicò  la  propria  traduzio- 
ne delle  Leggi  di  Platone.  Nel" 
volume  delle  lielyfniae,  la  piosa 
ci  presenta  forti  pensieri,  adorni 
di  uno  stile  che  non  mani’.»  di  o- 
rigi  Haliti;  e Ita  le  poesie  si  disilo- 
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guono  le  lielle  stanze,  indirixeate  dere  dal  frequentare  I teatri  ; 
ad  tuia  dama  a oui  era  stato  pre-  aerisse  da  einque  a sci  commedie, 
«coluto  all'epoca  del  suo  viaggio  delle  quali  nessuna  fu  rnpprcsen- 
in  Italia.  lata,  ma  eli!  egli  per  altro  fece 

F-ls.  stampare  per  regalarne  i suoi  a- 
FARDEAU  (Lutei  - Oaihiie-  mici.  Siccome  le  edizioni  dello 
L*)  (i),  letterato,  il  cui  nome,  ac  sue  opere  restavano  quasi  tutte 
non  si  trovasse  scritto  in  alcune  presso  il  libraio,  così  non  gli  co- 
•atire  contemporanee,  sarebbe  del  alava  gran  fallo  offrirne  alcuni  e- . 
pari  ignoto  come  Ir  sua  opere,  era  scmplari  a’ suoi  confratelli  in 
nato,  secondo  Barhicr  ( Examen  cambio  delle  loro  produzioni.  Ri- 
der Diclionnaires,  3aC),  a Parigi,  varol  non  temette  dimenticare  un 
nel  1730;  ma  secondo  altri  Ilio-  simile  nome  nel  suo  Petit  stima- y 
grafi,  nel  28  genti  aro  i^3i.  Aven-  nach  dei  granila  hommes  in  connati 
do  acquistata,  nel  17S7,  una  ca-  "la  Ungendo  d’ignorare  perfino  i 
rica  di  procuratore  al  Cliàtclel,  titoli  degli  scritti  di  Fardean  : 
egli  cercò  dapprima  un  sollievo  » Egli  è,  dice  egli,  una  musa  mo- 
lile fatiche  del  suo  alato  colla  11  desta  e nascosta,  clic  non  o'in- 
cofiura  delle  lettere;  quindi,  inco-  ,,  duce  a gabbo;  ma  ogni  di  ne 
raggialo  tisi  suffragi  d’imprudenti  » aspettiamo  il  più  viyo  scoppio, 
«mici  , terminò  col  persuadersi  » Fartleau  lavora  in  compagnia 
che  al  pari  di  tanti  altri,  poteva  ,,  di  Chamouiu.  “ Quest’ ottimo 
ench’  egli  offtiro  senza  inconve-  nome  è quello  ili  un  onesto  per- 
meati lesile  produzioni  al  pub-  son8ggio  che  avevo  avuto  per  coo- 
blico.  Benché  all’epoca  in  cui  gli  peratore  in  una  delle  sue  prodo- 
Tcnne  questa  fantasia,  I’ardcau  ziooi:  le  Cabaretier  jaloux,  o la 
non  avesse  per  anco  l'età  di  Fran-  Courtille,  commedia  in  un  atto, 
calco,  pure  lo  sorpassò  di  molto  impressa  nel  1780.  Barbier  andò 
nella  balordaggine,  imperciocché  errato,  collocando  la  morte  di 
fa  soltanto  nel  i774,ch’ci  diede  Fa rdeau  versoi!  1 785 , imperame- 
la sua  prima  raccolta  di  versi  sol-  che  il  procuratore  poeta  fece  o- 
to  questo  titolo  : Amiucmciils  de  maggio  nel  1 jqx  nW' assemblea  na- 
ia ìociélé.  Pubblicati  appena  que-  lionate  ed  agli  amici  del  buon  gu- 
• li  versi,  si  vide  egli  naluralmen-  ito , di  una  raccolta  di  poesie  pa- 
le lo  scopo  degli  epigrammi  dei  triotiche  e di  società,  e perchè 
giornalisti,  che  si  scatenarono  più  net  >790  aveva  pubblicato  La 
che  mai  contro  ,di  esso;  ma  nè  Iriomphe  de  1'  umani!  i et,  dii  pa~ 
gli  epigrammi,  nè  i consigli  lo  tnotisme.  Viveva  egli  anche  nel 
poterono  guarire  dalla  mania  di  1806,  poiché  in  quest'anno  dieda 
verseggiare.  Ignorando  perfino  le  una  nuova  edizione  aumentata  dei 
prime  regole  del  poetare,  egli  non  suoi  Amusementi,  ma  non  si  è 
conosceva  dell'arte  drammatica  se  potuta  scoprire  la  precisa  ilota 
non  che  ciò  che  puozsi  apprcn-  della  sua  morte.  Avendo  abbrac- 
ciala con  molto  ardore  la  causa 
(.)  r/.n.*r.mm.  di  q,,,!,,  i«  p.rst,  * do11?  rivoluzione,  egli  si  arruolò 

•»èai  curioso:  vi  trovi  quota  ctpressio-  fra  i primi  nell guardia  nnzioria* 
nr  j II  à f cir  da  boeuj  ora t ; ed  tra  la  « ^ i 

verità.  IC|  c da 

Suppl.  1.  vii. 


quell’  litanie  non  mancò 
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Rianimai  di  scrivere  a capo  dello 
me  pubblicazioni  il  titolo  di  Sa- 
peur  de  h i gaide  iiationule.  Indi- 
pendentemente dalle  due  raccolte 
poetiche  e dalla  commrdiu  più 
sopra  citata,  abbiamo  di  Fardeau: 
I.  Le  Triomphe  de  Tamitié,  dram- 
ma in  un  atto  ed  in  versi,  1773, 
in  8.vo.  — Le  Mariage  à la  mo- 
de, in  un  atto  ed  in  verei,  1774, 
in  8.vo.  — Le  Service  recompen- 
sé,  un  alto  in  prosa,  con  ariette, 
1776,  in  8.vo.  — Le  Mcrité  di- 
cridité,  o le  Tcmps  preseti t,  un 
atto  in  versi,  1784,  in  8.  Final- 
mente egli  pubblicò:  Collecliun  de 
Memoires , in  conformità  delle 
quali  vennero  giudicati  gli  affari 
di  cui  egli  tratta,  1778,  in  ia, 

L — m— x e YV — s. 

FARE  ( Asse -Luigi  - Enrico, 
coi  dinaie  de  la),  nipote  del  mar- 
chese della  Fare  (Fedi  questo  no- 
me nella  Bingr.),  che  l’amicizia 
ili  Chaulieu  cd  alcune  sue  poesie 
resero  celebre,  nacque  nella  dio- 
cesi di  Lucon  nel  1753.  Fino  dai 
suoi  primi  studi,  egli  diede  molte 
speranze  di  sè  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  dov'ebbe  per 
istitutore  particolare  l'abate  Lui», 
don,  che  più  tardi  fu  incaricato 
della  educazione  dello  sventurato 
duca  d'Fnghicn.  Anche  nel  cor- 
so tculogico  seppe  egli  distinguer- 
ai; cd  il  cardinale.de  Bcrnis,  suo 
parente,  non.  istetlc  molto  a pro- 
curargli un  importantissimo  be- 
nefizio. Terminali  i suoi  studi,  ed 
essendosi  fatto  prete,  egli  fu  no- 
minato, nel  1778,  vicario  genera- 
lo della  diocesi  di  Digione,  e de- 
cano della  Santa  Cappella  della 
stessa  città.  Questa  seconda  sua 
caricalo  fece  scegliere,  nel  1784, 
« rappresentante  generale  del  eie- 
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ro  degli  stali  di  Borgogna, la  qual 
cosa  lo  rendeva  uno  dei  capi  del- 
raroministrazione  della  provincia. 
In  queste  sue  funzioni,  ch'ci  con- 
servò tino  al  1787,  ottenne  in 
compagnia  de’  snoi  colleghi  il 
conte  di  Cbastellux,  rappresen- 
tante del  ceto  nobile,  e Moiret  po- 
destà di  Scialon  sulla  Suona,  rap- 
presentante del  terzo  stato,  molle 
pubbliche  testimonianze  di  sod- 
disfazione da  tutti  tre  gli  ordini, 
ciò  ch'era  fino  allora  senza  esem- 
pio. Fu  in  conseguenza  del  posto 
che  occupava  agli  stali  di  Borgo- 
gna, che  l'abate  della  Fare  venne 
chiamato  all'assemblea  dei  nota- 
bili convocata  nel  1787.  Nomina- 
to dal  re,  ai  7 di  ottobre  dello 
stesso  anno,  vescovo  di  Nancy,  fu 
deputato  di  quel  clero  agli  stati 
generali  del  1 789,  e pronunciov- 
vi  aH'apertura  il  discorso  d’  uso, 
dopo  la  messa  dello  Spirito  Sun- 
to. Allorquando  gli  stati  generali 
presero  il  nume  di  assemblea  na- 
zionale, sorse  a parlare  energica- 
mente contro  le  imprese  del  mag- 
giore partito,  ed  ai  i3  fehbraro 
1790,  si  oppose  con  molta  forza 
eil  eloquenza  alla  soppressione 
propostasi  degli  ordini  religiosi,  e 
domandò  che  la  religione  cattoli- 
ca, apostolica  e romana  fosse  in 
quella  medesima  seduta  dichiara- 
ta la  religion  nazionale,  la  reli- 
gione dello  stato,  cunformemenia 
ai  voti  espressi  da  tutti  gli  atti 
dei  comuni,  ciò  che  diede  motivo 
ad  una  grande  agitazione  nell’as- 
semblea. Egli  tentò  inutilmente 
in  parecchie  occasioni  di  giustifi- 
care c sostenere  la  sua  proposi- 
zione, che  più  formalmente  fu 
rigettata  ai  t'i  del  seguente  apri- 
le. Allora  ci  firmò  la  dichiarazio- 
ne 0 la  protesta  sopra  tale  ogget- 
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to  che  fecero  «leoni  membri  dal- 
l’assemblea nazionale,  in  data  dei 
i5  aprile  dèlio  stesso  anno.  Brasi 
egli  a nehe  mostralo  contrario  «Ila 
proposta  fatta  a favore  degli  E- 
hrei  ohe  li  ammetteva  ai  diritti  di 
cittadinanza  attira.  Fuggito  alle 
persecuzioni  d'ogni  genere  eh’ e- 
rano  state  dirette  contro  di  lui,  il 
vescovo  di  Nancy  andò  prima  'a 
salvarsi  a Treveri /negli  stati  del- 
l'arcivescovo elettore,  suo  metro- 
politano, da  dove  indirizzò,  il  a6 
maggio  1791,  al  clero  ed  ai  fedeli 
della  sua  diocesi,  una  istruzione 
pastorale  ed  un  ordine  concernen- 
te lo  scisma.  Verso  il  terminare 
del  1793,  abbandonava  egli  la 
Francia  e si  recava  a soggiornare 
nella  capitale  dell’impero  austria- 
co. Giunto  il  179$,  egli  dovette 
addossarsi  le  funzioni  d'incarica- 
to d'affari  di  Luigi  XVIII  e dei 
prinoipi  francosi  ; e contempora- 
neamente che  sfavasi  occupando 
di  questi  loro  diversi  negozi,  era 
nache  l' agente  di  molti  emigrati 
sparsi  sul  continente.  Trattato 
con  distinzione  dall'imperatore  e 
da  tutta  In  sua  famiglia,  stabilito 
in  casa  della  principessa  di  Lore- 
na, madama  di  Brìonne,  egli  vide 
giungere  a Vienna,  nel  1795,  la 
prigioniera  del  Tempio,  figlia  di 
Luigi  XVI  e di  Maria  Antoniet- 
ta. Nominato  subito  elemosiniere 
di  questa  principessa,  intavolò  e 
condusse  a termine  tra  essa  e la 
corte  di  Vienna  il  trattato  del  suo 
matrimonio  col  duca  d’  Angoulé- 
me.  Proibitasi  più  tardi  qualun- 
que  comunicazione  del  continente 
coll’Inghilterra,  a motivo  della 
grande  potenza  di  Bonaparte,  ed 
i militari  dell’ armata  di  Coadé 
non  potendo  più  rivolgersi  a Lon- 
dra per  ottenere  da  quel  governo 
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le  loro  pensioni,  il  vescovo  di 
Nancy. accettò,  a fine  di  assicura- 
re la  sussistenza  de’ suoi  compa- 
trioti, il  delicato  incarico  di  veri- 
ficare e disporre  il  pagamento  di 
queste  pensioni  sopra  una  casa 
bancaria  di  Vienna.  Questo  im- 
piego egli  tenne  fino  al  ritorno  in 
Francia  di  Luigi  XVIII,  ed  è fa- 
cile lo  scorgere  aver  egli  di  mollo 
esposta  la  propria  risponsahilita 
cd  anche  la  sua  riputazione;  im- 
perciocché coloro  che  soffrono  e 
che  non  ottengono  tutti  i sussidi 
de’  quali  andavano  sperando,  to- 
no tempre  condotti  ad  una  certa 
severità  che  può  degenerare  in  in- 
giustizia, verso  gli  nomini  incari- 
cati della  distribuzione  dei  fondi. 
Monsignore  de  La  Fare  non  rivi- 
de la  Francia  che  all'epoca  della 
riataurazione  ; ed  ebbe  tosto  da 
Luigi  XVIII  il  maneggio  di  pa- 
recchi affari  relativi  al  clero.  Fa 
anche  membro  di  una  commissio- 
ne incarioata  di  regolare  i soc- 
corsi disposti  a favore  degli  emi- 
grati ripatriati  e privi  dei  mezzi 
per  vivere.  Al  terminare  dell'anno 
1814,  madama  la  duchessa  d’An- 
goulème  gli  oonferi  la  carica  di 
auu-primo  elemosiniere.  Nel  sns- 
seguente  17  gennaio  , ebbe  in 
compagnia  di  Altri  commissari 
l'incarico  di  far  ricercare  e disot- 
terrare nell*  antico  cimitero  della 
Maddalena,  e trasportare  quindi 
alla  chiesa  di  san  Dionigi,  le  spo- 
glie mortali  di  Luigi  XVI  e di 
Maria  Antonietta.  Nel  1817,  fu 
innalzato  al  posto  di  arcivescovo 
di  Sens;  ed  ebbe  contemporanea- 
mente i titoli  di  pari  di  Francia, 
di  ministro  di  statue  di  commen- 
datore degli  ordini  del  re.  Il  pon- 
tefice Pio  VII  avendogli  dato, 
nel  i8»i,  il  cappello  Cartlinali- 
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zio,  egli  assistette  ai  due  concla- 
vi dove  furono  eleni  l,rone  XII  e 
rio  Vili,  c vi  si  fece  distinguere 
pel  suo  talento,  per  la  saggezza  e 
per  lo  zelo  a vantaggio  della 
chiesa  di  Francia.  Carlo  X,  nel 
i8a5,  volle  ch’esso  apriste  con 
religioso  discortu  la  cerimonia 
della  sua  consacrazione  a Reims; 
e questo  avvenimento  era  certa- 
mente singolare  per  coloro  eh’ e- 
rano  stali  suoi  uditori  a Versail- 
les, nel  maggio  «789,  dovendo 
nuovamente  ascoltare  la  stessa 
voce  dopa  Irentacinque  anni,  ed 
allorché  l'oratore  ero  pervenuto 
ai  setlantadue  anni.  Era  il  cardi- 
nale de  La  Fare  dotato  di  tutta 
la  grazia,  lo  spirito  e I'  amabilità 
propria  della  sua  famiglia:  un  po’ 
mondano  per  avventura  nei  pri- 
mi anni  della  sua  vita  ecclesiasti- 
ca, egli  praticò,  in  tutta  la  loro 
austerità,  le  virtù  del  proprio  sta- 
lo, cominciando  dall’epoca  de!  suo 
episcopato  e principalmente  nel 
• 00  soggiorno  all’estero.  La  sua 
vita  terminò  a Parigi  nel  dicem- 
bre dt!  1839,  e la  fortuna  ch’ei 
lasciò,  è stata  assai  più  conside- 
revole di  quella  eh’ crasi  immagi- 
nata, imperciocché  le  sue  abitu- 
dini annunciavano  una  grande 
modestia  ed  il  contrario  del  fasto 
che  noo  è proprio  della  ricchez- 
za. Noi  non  possiamo  dissimulare 
che  ne  vennero  da  questa  circo- 
stanza molti  lamenti  e Inasinii 
contro  di  lui,  quantunque  nella 
sua  diocesi  non  abbia  mai  man 
calo  al  precetto  di  carità,  c quan- 
tunque siasi  ineritala  la  puLhliea 
gratitudine  per  i beneficii  che 
sono  .generalmente  ccyiosciuli  . 
Questa  sua  fortuna  sarà  passa- 
ta senza  dubbio  in  gran  par- 
te ai  figli  di  suo  fratello,  di  cui 
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qui  sotto  parleremo,  ovvero  in 
alcuni  altri  collaterali.  Benché 
ella  sia  stata  onestamente  acqui- 
stata, potendolo  arguire  dal  ca- 
rattere nobile  e da  tutta  la  vita 
del  cardioalc  de  La  Fare,  i forza 
convenire  che  una  aucceasione 
soltanto  medioere,  trasmessa  col- 
la memoria  dei  servigi  ch’egli  a- 
veva  resi  alla  causa  reale  ed  alla 
chiesa,  avrebbe  onorata  assai  più 
la  sua  carriera  episcopale.  Molte 
opere  relative  agli  interessi  della 
religione  e della  monarchia  egli 
aveva  composte  nel  suo  esiglio  ; 
ma  noi  non  sappiamo  se  furono 
stampate.  — Fani  ( Gubriele-Gm - 
scppn-IUuria- Enrico,  conte  della), 
fratello  maggiore  del  precedente, 
ora  nato  al  pari  di  esso  nella  dio- 
cesi  di  Lucon  l’anno  17^9.  Fu 
nominato,  nel  17G6,  primo  paggio 
della  delfino:  e dopo  le  campagne 
del  1767  e 1768,  egli  ottenne 
nei  gendarmi  d’Artois  il  medesi- 
mo grado  d’alfiere  che  aveva  cen- 
to anni  innanzi,  avuto  il  marchese 
de  La  Fare  suo  avolo.  Fatto  co- 
mandante del  reggimento  piemon- 
tese, nel  1780,  ed  in  seguito  bri- 
gadiere delle  armi  del  re,  ei  mori 
ai  13  ottobre  1786,  nel  castella 
della  Fare,  nella  Bassa  Lingua- 
doca,  in  età  di  tremasene  anni, 
compianto  egualmente  dai  milita- 
ri de' quali  seppe  meritarsi  la  sti- 
ma, c dalla  gente  di  lettere  ch'eb- 
bero l'opportunità  di  ammirare  il 
suo  talento.  I versi  ch'egli  lasciò 
scritti  non  sarebbero  stati  disap- 
provati dal  marchese  della  Pure 
del  secolo  di  Luigi  XIV  ; ma  il 
nipote  era  dotato  di  più  viva  e 
più  abbondante  immaginazione 
che  non  era  quella  dell’avo  ; e 
maggiore  cognizione  aveva  di  lut- 
to quanto  I’  antichità  ed  i acculi 
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moderni  hanno  prodotto  in  fitllo 
ili  lettere,  di  scienze  e di  arti.  Al- 
l'epoca della  alia  morte,  il  Mer- 
curi del  i 786,  diede  avvilo  della 
pubblicazione  di  una  raccolta  del- 
le sue  poesie:  ma  ciò  non  per- 
tanto non  furono  giammai  stam- 
pale. 

L — p — a. 

FARGET  0 FERGET  ( Pie- 

tbo),  antico  traduttore  francese, 
intorno  al  quale  si  hanno  pochis- 
sime notizie.  L’articolo  che  Pro- 
spero Marcitami  gli  ha  consacra- 
to nel  tuo  Dictionnaire , è pieno 
di  curiosissimi  dettagli  biografici, 
ma  poche  cose  egli  dice  dell’ au- 
tore. Farget  era  nato  nel  sec.  XV, 
e probabilmente  u Lione,  dove 
passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita.  Avendo  abbracciata  la  rego- 
la di  aant'Agostioo,  si  fece  nomi- 
nare dolore,  e poscia  insegnò  per 
qualche  tempo  teologia.  Giuliano 
Macho,  suo  confratello,  gli  si  as- 
sociò per  tradurre  i Livree  histo- 
rìés  de  V Ancien  et  dii  Kouvcau  1 c- 
etament.  Secondo  Prospero  Mar- 
chand,  essi  non  fecero  che  ritoc- 
care la  versione  di  Guyart  des 
Moulins,  ancora  inedita  ( Vedi 
Couestos  nella  Biogr.).  Che  che 
ne  aia,  la  Btbìe  historie'e  fu  im- 
pressa a Lione,  da  Bortol.  Buyer, 
a volumi  iu  foglio,  a due  colon- 
ne, senza  data,  ma  niente  più  tar- 
di del  z 477-  pure  una  edi- 

zione separata  del  Nouveau  Te- 
etament,  pubblicala  coi  medesimi 
tipi,  aenza  data,  in  foglio,  a lun- 
ghe linee.  Tutte  queste  edizioni 
sono  rarissime.  I due  associati 
pubblicarono  in  aaguito  la  tradu- 
zione del  Miro  ir  de  la  vie  burniti- 
ne (P.  Rodsiguez  (Sancita),  nella 
Biogr.),  e rivederono  quella  del 
Propriétaire  Jet  chotet  di  Glan- 
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ville,  di  Colhichon  (Vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ).  Farget  tra- 
dusse ila  sò  solo  il  Prode  de  Bé- 
lial  (V.  Jacopo  di  Teramo,  nella 
• Biogr.),  ed  il  Fardclet  des  lemps, 
ossia  i fiori  e le  maniere  dei  pus- 
•ali  tempi  ed  i fatti  meraviglioai 
di  Dio,  tanto  nell'Antico  Testa- 
mento quanto  nel  Nuovo  ( Vedi 
UoLivviacz,  nella  Biogr.).  Farget 
viveva  «ncura  nel  1^90;  ma  igno- 
rasi la  data  della  sua  morte. 

• W— s. 

FARGUES  (Giovàsni-Gicsfp- 

pe  de  MtAl.LET,  conte  di),  nato  in 
Alvergna  il  19  dicembre  1776, 
nella  terra  che  gli  aveva  dato  il 
soprannome,  da  una  delle  più-no- 
bili e più  antiche  famiglie  della 
provincia,  emigrò  col  padre  nel 
1791,  e fece,  di  soli  dieiasellc 
anni,  nella  colleganza  if sllvci gna, 
la  guerra  della  Sciampagna  l'an- 
no 1793;  quindi  passò  all'atonia 
di  Condé,  dove  prese  parte  in 
tutte  le  operazioni  fino  al  1801, 
epoca  del  licenziamento.  Avendo 
sposata  nello  stesso  anno,  s Mo- 
naco, madamigella  Rallau  d’  Ar- 
drcs,  nipote  ei  barone  Fay  di  Sn- 
thonay,  antico  preposto  <Ie’  mcr- 
cadanti  n Lione,  tornò  egli  in 
Francia  colla  propria  famiglia  e 
si  ambili  presso  il  figlio  del  baro- 
ne Fay,  che  fu  nominalo  podestà 
di  quella  città.  Il  conte  di  Far- 
gucs  fu  allora  eletto  amministra- 
tore degli  ospitali,  c ben  tosto 
presidente  di  questa  amministra- 
zione.Ne  adempiva  egli  le  funzioni 
allqrchè  gli  avvenimenti  dal  i8i3, 
facendo  aaicere  P organizzazione 
della  guardia  nazionale,  fu  fatto 
aiutante  maggiore  di  quella  di  Lio- 
ne. Allorché  nel  1 8 1 4 il  fratello  del 
re  Luigi  XVIII  entrò  in  Francia, 
il  conle  d'  Albon,  eli’  era  podestà 
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di  Lione,  desiderando  di  niellerai 
in  comunieazione  con  lui,  incari- 
cò il  conte  di  Fargues  di  recarsi 
a Nancy  con  dispacci  pel  princi- 
pe, che  ricompensò  fin  d'allori  il 
suo  attaccamento  colla  croce  di 
san  Luigi.  Al  ristabilimento  dei 
Borhuni,  Alessio  di  Noaillcs,  com- 
missario del  tc  nella  diecinoveai- 
mu  division  militare,  volendo  or- 
ganizzare a Lione  una  guardia 
nazionale  a cavallo,  ne  nominò 
colonnello  il  conte  di  Fargues. 
Questo  incarico  egli  abbandonò 
aoltanto  nel  dicembre  del  1814, 
allorquando  il  re  lo  nominava  pre- 
side municipale  di  Lione.  Nel 
marzo  i8i5,  alla  prima  nuova 
dello  sbarco  di  Napoleone,  il  con- 
te di  Fàrgues  pubblicò  contro  di 
lui  un  veemente  proclama,  nel 
quale  si  rimarcavano  queste  paro- 
le : » B.onapai  te,  violando  il  suo 
» giuramento,  abbandonò  l’ isola 
» d'Elba,  e sbarcò  sulle  rive  della 
» Provenza,  aocoropegoalo  da  ai- 
ri cuni  sviali  Francesi  e da  un  pu- 
* gno  di  disertori,  feccia  di  tutte 
» le  nazioni  straniere.  « Nello 
stesso  giorno  emanò  un  decreto 
tendente  a completare  la  guardia 
stazionale.  Essendo  giunto  a Lio- 
ne nel  giorno  appresso  il  fratello 
di  Luigi  XVIII,  moslrossi  pago 
del  buon  spirito  dei  Lionesi,  come 
pare  delle  disposizioni  operate  dal 
podestà  e dal  prefetto.  Allorché 
questo  principe  fu  costretto  di  ab- 
bandonare Lione  per  la  vicinanza 
di  Bonaparle,  egli  i incontrasta- 
bile che  diede'  ordine  al  podestà 
di  rimanersene  al  suo  poalo.  ’ In 
conseguenza  di  chs,  il  io  marzo, 
giorno  in  cui  Bonapzrte  entrava  n 
Lione,  il  conte  dì  Fargues  credet- 
te opportuno,  affine  di  conservare 
un  resto  d'  ascendente,  eli  recarsi 
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al  ponte  della  Guillotière;  e quivi 
egli  consegnò  le  chiavi  della  città 
a Napoleone,  che  gli  ordinò  di  an- 
darlo a trovare  neli'arcivescorado, 
dove,  recarasi.  Fargues  vi  si  con- 
dusse, cd  ebbe  con  Bonaparte  la 
seguente  conversazione  : » Voi 
» siete  molto  giovine  per  essere 
"podestà,  gli  disse  Napoleone, 
» quanti  anni  avete?  — Sire,  io 
a ho  trenta  otto  anni.  — Età  ve- 
ti ramenle  giovane  : come  mai  a- 
" vete  potuto  essere  nominuto  po- 
» desta  ? — Io  credo  doverlo  alla 
« mia  devozione  pel  re.  — Voi 
« siete  adunque  molto  devoto  ? — - 
a S),  aire,  lo  fui  in  qualunque 
" tempo-  — Ciò  è bene  ; voi  aie- 
a te  un  uomo  onesto,  c poiché 
a serviate  bene  il  re,  voi  servirete 
» me  pure  nello  stesso  modo.  « 
Quindi  gli  disse  di  convocare  tut- 
te le  autorità  pel  domani  alle  un- 
dici del  mattino.  Nella  seta  di  que- 
llo discorso  il  conte  di  Farquci, 
vestito  cogli  abili  della  aua  oarioa, 
ai  recò  sulla  piazza  di  Hellecour 
alla  testa  di  cinquanta  uomini  del- 
la guardia  nazionale  ; e siccome 
una  truppa  di  bonapartisti,  dopo 
aver  saccheggiato  il  caffè  Bor- 
bone, dirigevasi  alla  casa  Lupi, 
egli  salvò  questo  luogo,  disperse 
la  truppa  arrestandone  anche  al- 
cuni individui,  e stette  in  batta- 
glia sulla  piazza  fino  a mezzanot- 
te. Il  sabbato  giorno  11,  fu  chia- 
mato da  Napoleone  alle  sette  del 
mattino.  » Io  voglio,  gli  disse  egli, 
« che  voi  restiate  podestà.  Qua- 
» lonque  sia  la  vostra  opinione, 
» vi  fermerete  al  vostro  posto,  a 
Il  conte  di  Farques  gli  rispose  che 
egli  non  aveva  accettata  questa 
carica  se  non  che  per  devozione, 
non  essendo  egli  destinato  alla  ma- 
gistratura. Napoleone  gli  domandò 
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ual  folle  la  carriera  a cui  crasi 
«linaio.  » — Io  militai,  riipoie 
» il  podestà.  — In  qual  corpo  ? — 

» Nell'armata  di  Conile.  — Gli  è 
>»  tuli’ uno,  voi  resterete.  « Bona- 
parte  considerava  i monumenti  di 
Lione,  e ne  domandava  al  pode- 
stà la  spiegazione  ed  i nomi.  Ter- 
minata la  nomenclatura,  » • me 
» sembra,  diia'egli,  che  voi.  aiate 
« amato  in  questa  città  : io  vi 
» circonderò  di  una  grande  const- 
» iterazione,  poiché  questo  si  ad- 
« dice  ad  un  podestà  di  Lione.  « 
Nello  8teiso  giorno  il  conte  di  Far- 
guea  pubblicò  un  proclama  che 
diede  motivo  di  meraviglia.  „ Na- 
»,  polcone,  diceva  egli,  ritorna  in 
„ questa  città,  le  cui  mine  egli 
„ cancella,  innalzagli  edifici,  pro- 
„ legge  il  commercio  e le  arti;  egli 
,,  vi  ritrova  a ciascun  passo  i mo- 
„ numenti  della  sua  munificenza. 
„ Sui  campi  di  battaglia  come  nei 
„ suoi  palazzi,  egli  sorvegliò  scm- 
„ pre  i vostri  più  cari  interessi  ; 
„ le  vostre  manifatture  ottennero 
,,  continuamente  attcstati  della  sua 
„ generosa  sollecitudine.  Abitanti 
,,  di  Lione,  voi  rivedete  in  Napo- 
„ leone,  colui  che  venne  a salvare, 
„ nell'anno  Vili,  la  nostra  bella 
,,  patria  dagli  orrori  deH’attarehia 
„ che  la  divorava;  che  guidando 
,,  sempre  le  vittoriose  nostre  fa- 
„ Ungi,  innalzò  al  maggior  grado 
„ la  gloria  delle  armi  e del  nome 
,,  francese  ; che,  unendo  al  titolo 
„ di  grande  capitano  quello  ili 
,,  legislatore  , diede  alla  Francia 
„ queste  benefiche  e salutari  Icg- 
„ gi  cui  ella  ogni  giorno  ne  ap- 
,,  prezza  gli  a>  vantaggi.  Cittadini 
„ di  ogni  classe,  in  mezzo  ai  traa- 
,,  porti  che  vi  animano,  non  per- 
, , dette  giammai  di  vista  la  con- 
„ aeryaaione  dell’ ordine  e della 
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,,  tranquillità  ; egli  è questo  il  più 
,,  sicuro  mezzo  per  ottenere  ch'e- 
„ gli  si  degni  di  continuarvi  que- 
,,  sta  particolare  benevolenza  dcl- 
,,  In  quale  vi  ha  date  tante  pro- 
,,  ve.  “ Conservalo  da  Bonapartc 
nelle  sue  funzioni,  Farguea  seppe 
approfittare  della  propria  influen- 
za sul  popolo  per  conservare  la 
tranquillità  nel  paese.  Usò  egli 
molta  moderazione  nell’  eseguire 
gli  ordini  di  Napoleone.  Nullame- 
no  egli  mantenne  sempre  col  duca 
d’Anguolèmc  una  corrispondenza 
che  il  orò  fino  alla  capitolazione 
del  Ponte  Santo  Spirito  Al  ter- 
minare ili  aprile  tu  rimpiazzato 
da  Jars.  La  battaglia  di  Waterloo 
avendo  rovesciato  Bonapartc,  Far- 
gucs,  eh’  era#  sempre  rimasto  n 
Lione,  tenne  alcune  conferenze 
con  Chabrol,  venuto  segretamente 
in  città,  tendenti  a ristabilire  l’au- 
torità. Ai  ìj  luglio  ripresero  atn- 
bidue  le  loro  funzioni,  e fecero 
Scomparire  tutti  i segni  del  go- 
verno imperiale,  malgrado  la  pre- 
senza di  mille  cinquecento  can- 
nonieri c cacciatori  della  guardia 
di  Napoleone.  Questa  rivoluzione 
si  operò  in  tal  modo  senza  spar- 
gimento di  sangue  e senza  tumul- 
to. Nel  a4  luglio  il  conte  di  Far- 
gue* indirizzò  al  tparesciallo  Su- 
chet  la  seguente  lettera.  ,,  La  cit- 
,,  là  di  Lione  riconoscente  al  ser- 
,,  vizio  che  gli  ha  reso  vostra  Ec- 
,,  cellenza,  salvando  le  sue  mura 
„ dai  disastri  di  un  assedio,  si  af- 
„ fretta  di  mandarvi  gli  attestati 
t„  della  sua  profonda  gratitudine. 

Voi  li  troverete  espressi  nella 
„ deliberazione  presa  dal  comi  - 
„ glio  municipale  il  ai  del  cor- 
„ rente , della  quale  sono  stato 
„ incaricalo  di  mandarvene  una 
„ copia.  Voi  leggerete  come  .la 
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,,  t in.'i  di  Lione  sappia  apprczza- 
„ re  il  sacrifizio  che  vostra  Ec- 
,,  cellenzn  Ila  Tutto  olla  sua  gloria 
„ per  scampare  questa  città  dai 
,,  flagelli  che  tengono  dietro  alla 
,,  guerra.  “ Tutto  il  tempo  che 
gli  Austriaci  occuparono  Lione, 
Fargue*  coni  rihai  colla  propria 
solerzia  è fermezza  a diminuire  i 
pesi  elio  gravitavano  sugli  abitan- 
ti in  conseguenza  della  guerra. 
Egli  fu  nominato,  nel  seguente 
mese  di  agosto,  membro  della  ca- 
mera dei  deputali  del  collegio  e- 
Icttoralc  del  dipartimento  del  Ro- 
dano, e ricevette  nel  mesa  di  apri- 
le 1 8 1 6,  essendo  a Parigi,  la  cro- 
ce dell'  ordine  di  san  Leopoldo, 
che  l'imperatore  d'Austria  gli  spe- 
di in  testimonio  ilcjla  propria  sod- 
disfazione c della  propria  stima. 
Alla  nuova  organizzazione  degli 
uffici  municipali,  th'ebbo  luogo 
nel  1 8 1 5,  egli' fu  rieletto  podestà 
di  Lione,  e se  ne  venne  subito  in 
questa  città.  Dopo  lo  scioglimen- 
to della  càmera  introvabile,  Far- 
gues  fu  ancora  chiamato  a far 
parte  della  nuova  assemblea  ; ma 
aiccomc  non  avea  per  eneo  compi- 
ti i quarantanni,  egli  aspettò  que- 
sta età  onde  presentarsi  alla  ca- 
mera. (questa  circostanza  diede 
origine  ad  uno  decisione  portante 
che  nessuno  pdlessc  essere  eletto 
a deputalo  prima  dei  quarantan- 
ni. Entrato  nella  camera  dei  de- 
putali, il  conte  di  Fargues  che, 
nel  i8ià,  aveva  votalo  colla  mag- 
gioranza, si  collocò  allora  dal  lato 
della  minorità  opposta  al  minir 
stero  Dccazes.  Egli  è nel  senso 
stesso  che,  trovandosi  a Lione  nel 
momento  delle  sommosse  che  scop- 
piororio  contro  il  governo  del  re, 
egli  secondò  con  ogni  mezzo  il 
generale  Canucl  che  fece  di  tutto 
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per  farle  cessare  : c più  tordi,  al- 
lorché il  nuovo  ministero  appog- 
giava i rivoltosi,  egli  pubblicò  so- 
pra questi  avvenimenti  un'opera 
curiosissima  e molto  essila  sotto 
questo  titolo:  ì.a  ferite  sur  Ics  c- 
vènemenli  de  Lyon,  o Riponte  all 
Mimo: re  de  M-  le  colorici  Fabvìcr , 
Lione,  1617,  ristampala  a Parigi 
dello  Messo  anno.  Questo  opusco- 
lo fu  letto  con  grande  interesse,  e 
tanto  più  in  quanto  che,  essen- 
do allora  i giornali  soggetti  alla 
censura,  eriyio  poco  conosciute 
le  più  importanti  circostanze  di 
questi  avvenimenti,  e perché  il 
ministero  faceva  di  tutto  per  te- 
nerle nascoste.  Ecco  ciò  che  dis- 
fo allora  uno  scrittore  indipen- 
dente e degno  di  fede:  ,,  Da  ol- 
,,  tre  treni'  anni  che  la  Francia 
,,  è divenuta  preda  di  congiure 
„ ed  agitazioni  d’ogni  genere, 
,,  nessun  fatto  ha  cagionato  più 
,,  agitazioni  c controversie,  quan- 
„ te  ne  nacquero  dalla  rivoluzione 
,,  che  manifestossi  lo  scorso  anno 
„ nella  seconda  città  del  regno. 
„ Sono  ormai  otto  mesi  che  scop- 
' „ piò  questa  sommossa,  e molte 
„ particolarità  contradditorie  fu- 
„ rono  pubblicate  dal  governo  e 
,,  dalle  autorità  locali:  alcuni 
„ atti  autentici,  alcuni  giudizi! 
,,  dei  tribunali  stabilirono  che 
„ vi  sia  stata  una  ribellione  con-' 
,,  Irò  l'autorità  del  monarca;  tul- 
_,,  ta  la  Francia  ne  andò  convin- 
,,  ta,  e.  nessuno  mosse  il  piu  pic- 
„ colo  dubbio  su  tale  proposito. 
„ Ma  alcuni  altri  alti  pubblici  e 
,,  non  meno  autentici  disappro- 
„ varono  c confutarono  quelli 
,,  che  aveano  ammorzata  la  ri- 
„ bellione,  quelli  che  aveano  per- 
„ seguitali  i ribelli...."  I!  conte 
di  Fargues  non  fu  nondimeno 
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compreso  nelle  destituzioni  che, 
a nome  ilei  re,  pronunciò  il  ma- 
resciallo Marmont  ; ma  quei  tu- 
raalti gli  cagionarono  molta  om- 
liascia;  la  sua  salute  andò  grave- 
mente alterandosi,  c nel  a3  apri- 
le 1818  egli  cessò  di  vivere  a 
Lione.  I suoi  funerali  furono  fat- 
ti con  gran  pompa  a spese  della 
città.  Munet,  impiegato  munici- 
pale, pronunciovvi  l’elogio  del 
trapassato,  e fu  stampato  il  Pro- 
cesso verbale  della  cerimonia  fu- 
nebre fatta  a Lione,  il  a 5 aprile 
1818,  per  t esequie  del  contedi 
Farques , già  membro  della  came- 
ra dei  deputati  e podestà  della 
città  di  Lione. 

M-d  s. 

FARIA  BARREI ROS  (A*- 
tonio  di),  nato  a Lisbona,  consa- 
crava il  tempo  che  gli  restava,  do- 
po avere  atteso  all'ufficio  di  cor- 
rettore di  stamperia,  a tradurre 
in  portoghese  i libri  spagnuoli. 
Egli  qu  indi  volgarizzò  la  Chiave 
del  cielo  del  P.  Corella,  Lisbona, 
1714;  La  Vita  di  sant'Anna,  del 
P.  Lezana,  ivi,  1716;  Le  grida 
dell1  Inferno  del  dottore  Bonella, 
ivi,  1721  ; e nello  stesso  anno  il 
romanzo  di  Lavar  ilio  di  Torma. 
Ci  sia  permesso  lamentarci  che 
avendo  egli  l'opportunità  cd  il  ge- 
nio di  tradurre,  non  abbia  eserci- 
tata la  sua  penna  aopra  oggetti  di 
maggiore  utilità. 

B— ss. 

FARIN  (Niccoli  ( » ) ),  storico, 
nato  a Rouen  nel  secolo  XVII, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e 
divise  il  suo  tempo  fra  lo  gàudio 

(1)  Tutti  ! bibliografi  gli  danno  11  pr«* 
noiw  di  Francrs co;  ma  Goilbrtt  lo  nomi- 
nb  Niccola  ; « ti  dovette  convenire  ebVgli 
fine  mr^lio  informato  de"  «noi  autece**vri. 
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delle  antichità  patrie  e i doveri 
annessi  al  modesto  priorato  di  No- 
stra Donna  di  Val,  che  gli  era 
stato  accordato.  Mori  egli  nel 
1675.  Abbiamo  di  lui:  Histoire 
de  la  ville  de  Rouen,  1 668 , 3 voi. 
in  io.  Quest'opera  è scritta  con 
stile  semplice  e chiaro;  i fatti  vi 
sono  riferiti  cor#  esattezza;  e vi 
si  trovano  parecchie  partico- 
larità nuove  cd  interessanti.  L'e- 
dizione che  abbiamo  citata  è 
divenuta  rarissima;  perciò  è l'u- 
nica che  gli  amatori  debbono 
ricercare.  Le  seguenti  furono  ri- 
toccate da  Giovanni  Le  Lorrain, 
cappellano  della  chiesa  metropo- 
litana, morto  hel  1710,  Rouen, 
1706  e 1710,  3 voi.  in  ia.;  e da 
Don  Ignazio,  certosino  di  llo- 
ucn,  ricoveratosi  a Utrecht,  tqZt 
a 1 738,  6 voi.  in  13,  0 3 voi.  in 
4-to.  Ma  i nuovi  editori,  col  pre- 
testo di  ringiovanire  lo  stile  un 
po'  invecchiato  dell'antico  stori- 
co, e di  togliere  dalla  sua  .opera 
alcuni  fatti,  che  una  critica  più 
illuminata  non  può  ammettere, 
fecervi  sparire  quel  carattere  di 
bonarietà  e di  schiettezza  che  ne 
forma  lutto  l'incanto.  Devcsi  in- 
noltre  a Farin:  La  Normandie 
direi  tenne,  o P Histoire  chre’tien- 
ne;  première  partie  contenant  t hi- 
stoire des  cvétjucs  qui  soni  au  nom- 
Ire  des  saints,  Rouen,  1669,  in 
4-to  Leggcsi  una  Notizia  storica 
sopra  questo  autore  nelle  Mémoi- 
res  biographiques  di  Guilbert, 

I,  434- 

W— s. 

FARINATOR  (Matti*),  car- 
melitano, nacque  a Vienna  capita- 
le d'Austria  e fioriva  verso  la  fi- 
ne del  secolo  XV.  Il  bibliotecario 
del  suo  ordine  (Cosimo  di  Vil- 
licrsj,  lo  ricorda  come  un  illustre 
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filosofo  (iniignii),e  come  uno  elei 
più  «lotti  teologi  del  suo  tempo. 
Nullameno  egli  sarebbe  stato  di- 
menticato se  non  avesse  collocalo 
il  sno  nome  al  Lumen  animaci  i), 
doviziosa  raccolta  di  luoghi  comu- 
ni di  morale,  brani  de’ poeti  anti- 
chi, di  oratori,  filosofi  e di  padri 
della  chiesa.  Fariànator  avendo  rin- 
venuta, in  non  so  quale  bibliote- 
ca d'  Alemagna,  una  copia  di 
quest'opera,  offerta  nel  t33o  al 
pontefice  Giovanni  XXII  dal 
compilatore  anonimo,  la  divise 
in  capitoli,  vi  aggiunse  una  pre- 
fazione, un  indice  di  tolte  le  ma- 
terie,e,  ad  istanza  di  alcune  per- 
sone pie,  le  pubblicò  sotto  questo 
titolo  : Liber  moralitalum  elegan - 
tisrimui  .magnarum  rerum  natura- 
linm,  lumen  animae  ihclus,  Au- 
aburgo,  1 477, in  fog.;  caratteri  goti- 
ci, di  36g  f.  A questa  edizione  nc 
tenne  dietro  immediatamente  una 
seconda  che  fu  condotta  a ter- 
mine nel  mese  di  dicembre  del- 
lo stesso  anno,  Ausburgo,  in  fo- 
glio, ’di  348  f-  Panzer  nc  ricorda 
altre  quattro  la  più  recente  delle 
quali  è quella  del  i4Ka.  Il  p.  Li- 
ron,  nelle  sire  Singnlarités  hit  lo - 
riques , I,  368,  diede  nuovi  schia- 
rimenti sopra  quest’opera  con 
frammenti  e prefazioni  dell'  edito- 
re c dell’autore,  e la  nota  dei 
principali  scrittori  citati  in  questa 
compilazione.  Vedi  per  maggiori 
lumi  la  Btblìoth.  carmtliUma. 

W— s. 

FARINE  ( Pinzo-  Gic serpi, 
visconte),  maresciallo  di  campo, 
nato  il  a ottobre  1770  a Damri- 
chard,  distretto  di  Baume,  entrò, 
nel  1791,  sotto-luogotenente  nel 

(i)Si  h eredate  per  molte  tempo  Fari- 
tiator  autore  di  quest'  opera,  mentre  egli 
uea  è ebe  l'editore. 
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secondo  battaglione  dei  volontà)  t 
di  Douhs,  fece  le  prime  campa- 
gne al  Reno,  e si  segnalò  in  pa- 
recchie azioni,  specialmente  a 
Kaiserlautern.  Nominato  succes- 
sivamente luogotenente  e capita- 
no dei  granatieri,  quindi  aggiunto 
agli  aiutonti  generali,  egli  fece, 
in  questa  qualità,  parte  dello  sta- 
to maggiore  dello  divisione  Saint- 
Cyr,  impiegata  al  blocco  di  Ma- 
gonza. Poscia  fu  addetto  alla  di- 
visione Dclmas,  pBssò  il  Reno 
coll'armata  di  Moreau  l’anno 
1796,  diede  prove  di  valore  e di 
sangue  freddo  in  parecchie  occa- 
sioni, c fu  incaricato  da  Dessi* 
di  stabilire  una  comunicazione 
coll'  armata  di  Samhra-c-Mosa. 
Nel  tempo  «Iella  celebre  ritirata 
di  Moreau,  egli  ritornavo  col  par- 
co generale  d’artiglieria  : attacca- 
to da  un  corpo  d’armata  austria- 
ca, ai  difese  con  valore  benché 
con  minor  numero  di  forze,®  per- 
venne a salvare  il  convoglio;  ma 
ferito  con  molti  colpi  di  spada  alla 
lesta  ed  alla  spalla  diritta,  fu  rove- 
sciato dal  cavallo,  fatto  prigionie- 
ro e condotto  in  uob  fortezza  di 
Boemia.  Alcuni  mesi  dopo  scam- 
biato con  altri  prigionieri,  egli 
raggiunse  il  suo  concittadino,  il 
generale  Michaud  (Vedi  questo 
nome,  nel  Suppl. ),  che  lo  aveva 
nominato  suo  aiutante  di  campo, 
• andò  insieme  con  lui,  nel  1800, 
all'armata  d’Italia.  La  sua  bella 
condotta  a Valleggio,  nella  gior- 
nata del  a6  dicembre,  ò riferita 
nel  rapporto  d’Oudinot.  Capo 
squadrone  del  ventesimo  terzo 
reggjmento  di  dragoni,  egli  fece 
sotto*  gli  ordini  di  Massena  la 
campagna  del  t8o5,si  segnalò  al 
passaggio  del  Tagliamento,  e fu 
quindi  incaricato  di  esaminare  le 
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gole  della  Carintia.  Nell'anno 
auiicguenle  dorelle  recarti  all’ar- 
ma la  di  Napoli,  dorè  fu  nomina- 
to comandarne  di  Salerno.  Mag- 
giore nel  1807,  poscia  nel  1809 
colonnello  del  quarto  reggimento 
dragoni,  si  recò  in  iipagna  per 
unirai  a questo  corpo,  col  quale 
fece  parecchie  spedizioni  tempre 
con  fortuna.  Più  tardi  si  distinse 
aH'Httedio  di  Radaioz,  alla  batta- 
glia (FAI bufera  e finalmente  a 
Usagré.  In  quest'ultimo  azzuffa- 
mento,-egli  ebbe  il  proprio  caval- 
lo ucciso,  e nella  caduta  di  questo 
non  avendo  potuto  liberarsi,  fu 
fatto  prigioniero  c condotto  in  In- 
ghilterra. Fuggitosi  segretamente 
negli  ultimi  giorni  di  dicembre 
1811,  egli  ritornò  a Parigi,  da 
dove  fu  spedito  sll'armala  di  Rus- 
sia nel  mese  di  marzo  181  a.  Si 
unì  egli  a Macdonald  al  di  là  di 
Konigtberga,  prese  parte  al  com- 
battimento di  Brunsberg  e fu  rin- 
chiusi) coi  suo  reggimento  a Dan- 
zici, dove  si  adoperò  nella  glo- 
riosa diftaa  di  quélla  piazza. 
Creato  generale  di  brigata  nel 
i8i3,  egli  fu,  dopo  la  capitola- 
zione di  Danzica, tradotto  a K.iow. 
Aderì  cogli  altri  generali  prigio- 
nieri all'abdicazione  di  Napoleo- 
ne, ed  al  suo  ritorno  in  Francia 
fu  nominato  dal  re  cavaliere  di 
aan  Luigi  e comandante  della 
Legion  d’  onore.  Nella  breve 
campagna  del  181 5,  egli  coman- 
dava una  brigata  di  coràzzieri  ; e 
nel  >5  giugno  fece  sotto  Ligny 
una  carica  che  determinò  la  riti- 
rata dei  Prussiani.  A Waterloo 
ebbe  morti  tre  cavalli  sotto  di  sè 
e fu  anche  ferito  di  palla  al  capo. 
Questa  ferita  gl'  impedì  di  segui- 
re l'armata  al  di  là  della  Loira; 
ma  cooperò  al  licenziamento  del- 
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la  cavalleria.  Nominato  ispettore 
nel  18  iG,  fu  egli  incaricato,  nel 
1818,  d’organizzare  a Caen  il  de- 
posito generale  delle  rimonte  di 
cui  ebbe  in  seguito  la  direzioue. 
Nel  1831  ricevette  il  litolodi  vis- 
conte, fu  nominato  ispettor  ge- 
nerale di  cavalleria,  e dopo  qual- 
che tempo  posto  in  istalodi  ripo- 
so. Alla  rivoluziona  del  i83o  fu 
nominato  comandante  del  dipar- 
timento della  Senna-e-Marna;  ma 
dopo  non  molto,  essendo  stato  in- 
scritto nella  lista  dei  pensionar!, 
venne  nuovamente  a Parigi  dove 
morì  negli  ultimi  giorni  di  otto- 
bre i833,  lasciando  un'unica  fi- 
glia maritala  a Braci),  colonnello 
del  quarto  reggimento  d'ussari. 

W—s. 

FARLATI  (il  p.  Dsaisgi), 
storico,  nacque  nel  1690  a Ssa 
Daniele  nel  Friuli,  da  nobile  fa- 
miglia. Avendo  abbracciala  la  re- 
gola di  annto  Ignazio,  terminò 
dapprima  i suoi  studi  teologici, 
e poscia  fu  mandato  da' suoi  su- 
periori n Padova  e di  là  a Roma 
dove  strinse  amicizia  coi  più  ce- 
lebri personaggi.  Ritornato  a Pa- 
dova dedicossi  alla  predicazione, 
c si  legò  intrinsecamente  col  p. 
Ricepati.  Questo  dotto  suo  con- 
fratello avea  da  lungo  tempo  con- 
cepita l'idea  di  scrivere  una  ito- 
aia  sacra  dell’Illiria;  e gli  abitan- 
ti di  quella  contrada  ne  incorag- 
giavano il  suo  zelo.  Ma  benché 
mollo  abile  nelle  più  minuta  ri- 
cerche, Ricepati  mancavo  di  tatto 
e della  sagacità  necessaria  allo 
atorieo.  Fino  dàl  1720  aveva  egli 
pubblicato  un  prospetto;  ma  non 
eresi  per  anco  dato  a questo  im- 
menso lavoro,  allorché  Feristi  si 
offerse  di  occuparsene  nnch'esso. 
Fu  accettala  tosto  l'offerta,  ed 
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ambedue  i gemili  partirono  per 
l’I I liria,  che  percorsero  in  ogni 
luogo,  sfidando  tutti  i pericoli  c 
le  fatiche  onde  raccogliere  gli  op- 
portuni materiali.  N'ebbero  im- 
mensa raccolta;  ma  Ricepati  mo- 
rì quasi  subito  appena  ritornali  a 
Padova  nel  1 74a> e Feriali  rimase 
solo  nella  grand’opera.  I docu- 
menti riuniti  stanza  ordine  c senza 
metodo  formavano  soli  un  cor- 
po di  oltre  trecento  volumi  in  fo- 
glio. F urlati  impiegò  diecianni  a 
dilucidare  questo  caos,  ed  a con- 

I untare  tulle  le  carte  scritte  nei 
diversi  dialetti  slavi,  ed  in  un 
certo  Intino. assai  piu  difficile  a 
comprendersi  da  chi  crasi  adden- 
tralo sol t ii n W>  nella  lingua  di  Vir- 
gilio e di  Cicerone.  A forza  di 
tempo  c di  coraggio  egli  perven- 
ne finalmente  a comporre  con 
questi  materiali  informi  la  Storiti 
ecclesiastica  della  Dalmazia,  opc- 
i u altrettanto  interessante  che  dot- 
ta; e che  basta  da  sé  sola  a pro- 
curare la  celebrità  ni  suo  autore. 

II  p.  Furiati  morì  a Padova  nel 
1775,  in  età  molto  avanzata.  La 
sua  principal  opera  V Ilìyricum  sa- 
cristi, si  compone  di  5 tomi  in  6 
voi.  in  fog.,  che  comporvcro  a Ve- 
nezia dal  1 75 1 al  1 775.  L’autore, 
nel  primo  tomo,  dopo  aver  parla- 
to dell'origine  dei  Dalmati,  non 
clic  della  geografia  e dello’succcs- 
sivc  divisioni  del  paese  eh' essi 
abitano,  offre  la  storia  della  pre- 
dicazione dell'evangelio  c dello 
stabilimento  del  cristianesimo  in 
quella  contrada.  Il  secondo  volu- 
me si  divide  in  'due  parti  che 
contengono  l’una  la  storia  della 
chiesa  di  Salona,  l’altra,  la  vita 
dell’imperatore  Diocleziano;  gli 
altri  sono  del  pari  interessanti  c 
svariati.  L'ultimo  volume  pubbli- 
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calo  dal  p Jacopo  Culell  ( fati 
questo  nome -nella  Biog.),  che  al- 
cuni anni  prima  crasi  associato 
al  Furiali,  à preceduto  dalla  Fila 
dell'autore.  Tutti  i sapienti  loda- 
rono questo  lavoro  gigantesco  dei 
tre  gesuiti,  ed  i critici  degli  At- 
ti di  Lipsia,  giudici  alquanto  se- 
veri intorno  olle  opere  degli  Ita- 
liani, lo  raccomandarono  viva- 
mente ulta  pubblica  attenzione. 
Farlati  proponevaai  anchelli  pub- 
blicare la  storia  civile  c politica 
dell’llliria,  c già  ne  avea  rac- 
colti i principali  clementi;  la  per- 
sona 11  cui  affidato  avea  uno  dei 
volumi  manoscritti  per  recarlo 
ila  Padova  a Venezia  avendolo 
amarrilo,  egli  ricominciò  il  lavo- 
ro senza  fare  il  più  piccolo  la- 
mento. Indipendentemente  da 
questo  monumento  storico  noi 
gli  dobbiamo:  Artis  critica e in- 
Scitin,  antit/iiUatis  objcctac  liber 
singolari s,  Venezia,  1777,  in  l\. 
Questa  dissei  (azione  pubblicala 
da  Colili,  alla  quale  egli  aggiun- 
se una  prelazione  cd  alcune  note, 
C la  confutazione  dei  principii  cri- 
tici adottati  da  Baillet,  Dupin,  ec; 
colla  manifestazione  dei  princi- 
pali loro  errori. 

IV— ». 

FAHRILL  (Don  Goszzt-o  O), 
generale  e antico  ministro  della 
guerra  del  re  di  Spagna,  nacque 
all'Avana  il  00  gennaio  i7Ó4-  La 
sua  famiglia  oltremodo  ricca  e 
potente,  lo  mandò  giovanissimo 
in  Europa  per  essere  educato  nel 
collegio  di  Sorèze,  che  conside- 
ravasi  alloro  per  uno  dei  migliori 
che  fossero  ai  mondo.  Il  giovane 
O Farrill  si  distinse  per  un  ta- 
lento precoce,  e dopo  aver  termi- 
nati tutti  gli  studi,  passò  in  Ispa- 
gna  dove  entrò  nella  carriera  rni- 
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litare  in  qua  li  : à di  cadetto.  Poco 
tempo  dopo  lu  ammesso  all'ac- 
cademia militare  d'Avila.  Dive- 
nuto uffizrale,  egli  (ovvi  nomi- 
nato professore  di  matematica  , 
e questo  incarico  conservò  per 
molto  tempo,  quindi  divenne  di- 
rettore della  scuola  militare  dei 
cadetti  di  Porto  - Santa  - Maria 
presso  Cadice.  Nel  1780,  allor- 
ché la  Spagna  si  decise  di  entra- 
re colla  Francia  nella  guerra  che 
sosteneva  l'Inghilterra  controle 
sue  colonie  al  di  là  dell’atlantico, 
O Farrill  ottenne  il  permesso  di 
recarti  in  Franciu  per  servire  co- 
me volontario  nella  spedizione 
dello  sbarco  clic  stavusi  prepa- 
rando in  Inghilterra;  ma  questo 
progetto  essendo  andato  fallito, 
egli  profittò  del  suo  viaggio  per 
visitare  tutti  gli  stalli  li  menti  mi- 
litari e le  furlane  di  Francia. 
Nell'anno  seguente  passò  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Crillon, 
incaricato  della  spedizione  contro 
P isola  Minorca,  occupata  dagli 
Inglesi.  Questa  operazione  termi- 
nò al  principiar  del  1783,  colla 
presa  di  Muhon;  quindi  O Far- 
rill passò  all'assedio  di  Gibilter- 
ra. Dopo  l'infelice  successo  di 
questa  impresa,  egli  fu  destinalo 
a far  parte  di  una  grande  spe- 
dizione che  preparavano  le  due 
potenze  alleate  contro  le  colonie 
inglesi  delle  A mille;  ma  la  pace 
del  i^83  condusse  a nulla  que- 
sto progetto.  O Farrill  servi 
continuamtnte  nell'  infsnteria  : 
nel  1788  e 1789  egli  occupava 
il  grado  di  luogotenente  colonnel- 
lo del  reggimento  di  Toledo,  elle 
era  di  guarnigione  a Outs;  nel 
susseguente  anno  essendo  perito 
nel  terremoto  che  distrusse  la  piaz- 
za d'Oran  il  colonnello  del  reggi- 
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mento  delle  Asturie,  O Farrill 
fu  chiamato  a succedergli.  La 
maggior  parte  delle  fortificazio- 
ni d’  Oran  erano  stale  atterrale 
da  quella  calamità;  i Mori  si  po- 
sero tosto  in  istato  di  trarne  pro- 
fitto, e stavano  già  per  assaltare 
la  città  onde  levarla  dalle  mani 
ile’  loro  nemici:  ma  il  governo 

spagnuolo  prese  il  partita  di  di- 
struggere il  resto  delle  fortifica- 
zioni, e di  chiamare  in  Ispugua 
la  guarnigione  che  da  trecento 
anni  egli  vi  manteneva  con  grandi 
spcsr.  Il  reggimento  delle  Astu- 
rie fu  mandato  a Cadice,  quindi 
al  Ferrol;  il  suo  colonnello,  chia- 
mato a Madrid,  fu  nominalo  se- 
gretario di  una  giunta  sl'uffìciali 
generali  incaricati  di  formare  un 
progetto  pel  regolamento  doll’ar- 
mata,  e questa  occupazione  lo 
tenne  fermo  alla  capitale  fino  a 
che  scoppiò  la  guerra  fra  la  Spa 
gna  c la  repubblica  francese.  Al- 
lora lu  mandato  all’esercito  di 
Navarra  dove  fece  le  campagne 
del  i 793  e 1 794.  Essendo  stato 
ferito  nelle  fazioni  di  Lecumber- 
ri  e di  Tolosa,  egli  fu  nominato 
maresciallo  di  campo  in  premio 
del  suo  valore.  Al  principiar  del 
1795,  don  Giuseppe  Urrulia  es- 
sendo stato  chiamato  a comanda- 
le l’armata  del  Rossiglione,  per 
ristorare  la  sorte  degli  Spsgnuo- 
li  stati  molte  volte  battuti,  egli 
scelse  a suo  capo  dello  stato  mag- 
giore il  generale  O Farrill:  que- 
sti prese  il  comando  di  un  corpo 
di  truppe,  sostenne  con  vantaggio 
i combattimenti  di  Gagnola  e di 
Rascara,  invase  la  Cerdagna, 
s’impadronì  di  Puicerda  dove  fe- 
ce Ire  mille  prigionieri,  e non  ai 
fermò  nelle  sue  valorose  azioni 
se  non  che  alla  nuova  della  pace 
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stipulata  a Basilea  il  aa  lag).  1 79S. 
Richiamato  a Madrid,  egli  ripre- 
se i latori  ch'erario  stati  inter- 
rotti dalla  guerra  ; e feee  parte 
della  giunta  di  generali  incaricali 
di  fare  un  rapporto  al  re  sopra 
T arrotamento,  I’  organizzazione, 
la  disciplina,  l'amministrazione 
e l'istruzione  dell'armata.  Nomi- 
nato commissario  elei  governo 
spagnuolo  per  fissare  i confini 
tra  la  Francia  c la  Spagna,  fu  egli 
nrllo  atesso  tempo  incaricato,  in 
unione  al  generale  d'artiglieria, 
don  Tommaso  de  Merla,  di  trac- 
ciare i luoghi  opportuni  per  in- 
nalzarvi nuove  fortificazioni,  e de- 
lineare  un  nuovo  aistema  di  dife- 
sa sulla  frontiera  francete.  I due 
commissari  non  si  convennero 
in  lutti  i punti,  ed  il  lora  lavoro, 
rimasto  senza  esecuzione,  andò 
perduto  a Madrid  negli  uffici  del 
ministero  della  guerra.  Nel  1798, 
O Ferrili  fu  nominato  ispettor 
generale  dell’infanteria  spagnuo- 
la.  Alla  pace  ch'era  stata  firmata  a 
Basilea  tra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia, tenne  dietro  un  trattato  d’al- 
leanza offensiva  e difensiva  sti- 
pulato a Santo  Ildefonvo,  il  rg 
agosto  1796,  fra  il  principe  della 
Pace  ed  il  generale  Perignon,  in- 
viato della  repubblica  francese. 
In  conseguenza  di  questo  tratta- 
to, Carlo  IV  uni  una  squadra  ed 
un'armata  da  sbarco,  che  partì 
dal  Ferrol  nel  1799,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  O Farrill,  e si 
recò  a Rochcfort  per  unirsi  all'ar- 
mata del  direttorio  esecutivo  de- 
stinala, diceva  egli,  a sbarcare  in 
Irlanda;  ma  Io  scopo  secreto  dal 
governo  francese  era  quello- di  far 
passare  in  F.gitto  quelle  soldate- 
sche amie  rinforzare  l'armata  del 
generale  Bonaparle.  Ma  non  tosto 
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il  cavaliere  d'Azara,  ambasciatore 
spagnuolo  a Parigi,  ebbe  cono- 
scenza di  questa  furberia,  rappre- 
sentò con  ardore  tutte  le  difficol- 
tà che  si  frapponevano  alle  due 
flotte  combinate  per  opporsi  o per 
vincere  le  squadre  inglesi  cln  co- 
privano il  Mediterraneo,  parlò 
contro  la  slealtà  dei  direttori  ver- 
so un  governo  amico,  e li  obbli- 
gò a rinunciare  al  progetto  di 
mandare  le  nuove  troppe  in  Egit- 
to. La  divisione  spagnuola  rice- 
vette adunque  l'ordine  d' imbar- 
carsi nuovamente,  dopo  un  lungo 
soggiorno  a Rochcfort,  e di  ritor- 
nare in  Ispagna.  Al  tuo  ritorno 
O Farrill  fu  nominato  ambascia- 
tore a Berlino.  Questa  scelta  ca- 
gionò non  .poca  sorpresa:  venne 
attribuita  nd  uno  di  quegli  intri- 
ghi cosi  frequenti  nelle  corti,  per 
allontanare  gli  uomini  il  cui  me- 
rito e la  probità  recano  ombra 
ell'ainbizione  dei  cortigiani;  ma 
puossi  anche  credere  che  il  go- 
verno spagnuolo,  mandando  so 
generale  abile  ed  esperimentato  in 
una  monarchia  militare,  avesse 
intenzione  ch’egli  penetrasse  a 
fondo  tutti  i aegreti  dell'organis- 
zazione militare  di  quella  potenza. 
Questa  missione  non  si  distinse 
per  nessun  atto  importante.  Dopo 
aver  soggiornato  qualche  tempo 
nella  capitale  della  Prussia,  O 
Farrill  ottenne  nn  congedo,  tra- 
versò la  Germania  , perenne  la 
Svizzera,  l'Italia,  l'Inghilterra, 
la  Francia,  studiando  ovunque  le 
istituzioni  militari,  e raccogliendo 
molte  osservazioni  e particolarità 
che  trasmetteva  al  proprio  gover- 
no. Ritornò  egli  a Madrid  net 
mese  di  giugno  del  i8o5,  e net 
gennaio  1806,  ebbe  ordine  di 
prendere  il  comando  di  un  corpo 
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(Formalo  composto  do  sci  in  set- 
te mille  uomini  ohe  si  recavano 
in  Toscana  , per  rimpiazzarvi  , 
nella  guarnigione  del  regno  d’E- 
truria,  I'  ormata  che  la  Spagna  ne 
ritirava  , onde  dirigerla  contro 
Napoli.  Allorché  nel  mese  di  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  la  circo- 
lare del  principe  della  Pace  agli 
intendenti  ed  ai  correggidori  della 
monarchia  spagnuola  divenne  il 
primo  segno  della  mutua  discor- 
dia e diffidenza  che  di  soppiatto 
curava  fra  le  due  oorti,  il  viceré 
d'Italia  ordinò  al  generale  spa- 
gnuolo  di  separare  i reggimenti 
delia  aita  divisione  c di  mandarli 
a quei  posti  eh' esso  indicava:  O 
Fallili  rispose  che  nessun  co- 
mando gli  era  venuto  concernen- 
te il  proclamo  dei  principe  della 
Pace;  ch’egli  riguardava  perciò 
siccome  superflua  la  misura  di 
precauzione  che  i Francesi  esige- 
vano, c che  allorquando  lo  si  vo- 
lesse obbligare  per  forza,  egli  si 
sarebbe  chiuso  nella  piazza  di 
Livorno  per  difendersi  da  qua- 
lunque violenza.  Tale  misura, 
che  avrebbe  procurato  agli  Ingle- 
si il  modo  di  sbarcare  nel  nord 
dell'Italia,  era  specialmente  te- 
muta dai  Francesi;  il  generale  O 
Farrilt  non  ebbe  nessun'ultra  in- 
quietudine, e la  buona  armonia 
essendosi  in  qualche  maniera  ri- 
stabilita fra  le  due  potenze,  la 
sua  divisione  passò  sotto  gli  ordi- 
ni del  marchese  della  Romana, 
che  la  condusse  nel  nord  della 
Germania,  dietro  domanda  che 
fece  Napoleone  di  alcune  truppe 
spugnuole  per  rinforzare  la  pro- 
pria armata.  O Farrill  se  ne  stet- 
to a Firenze  e non  ne  parli  che 
per  accompagnare  la  regina  d'E- 
trutia  a Madrid,  la  quale  recavu- 
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si  nella  penisola  per  assumervi  il 
governo  del  Portogallo  che  il 
trattato  di  Fontainrhleau,  del  37 
ottobre  1807,  gli  destinava  in 
cambio  de'  suoi  stati  d'  Italia. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo 
ad  Aranjues,  il  principe  della 
Pace  gli  offerse  il  posto  di  gover- 
natore del  giovine  red'Etruria; 
ma  egli  riGutollo,  e cercò  anzi 
con  molta  energia  di  aprire  gli 
occhi  della  corte  sopra  le  inten- 
zioni ostili  di  Napoleone,  di  vin- 
cere le  dubbiezze  del  re,  dissipa- 
re le  illusioni  che  lo  andavano 
lusingando,  e deciderlo  finalmen- 
te a respingere  colla  forza  i pri- 
mi tentativi  d'invasione  da  parte 
dei  Francesi.  I suoi  consigli  non 
furono  ascoltati:  un'armata  fran- 
cese si  avanzò  verso  Madrid  sen- 
za incontrare  alcun  ostacolo  ; il 
debole  Curio  IY  fu  costretto  di 
abdicare  il  17  marzo  a favore  del 
figlio,  e Murai  faceva  il  suo  in- 
gresso nella  capitale,  il  a5  dello 
stesso  mese.  Ferdinando  VII  si 
affrettò  di  riunire  intorno  a sé 
gli  uomini  più  illustri  e più  sti- 
mati della  Spagna:  si  richiamerò-  . 
no  doll'esiglio  Azanza  c Jovella- 
nos;  O Farrill  divenne  direttor 
generale  d‘  artiglieria,  c pochi 
giorni  dopo,  cioè  ai  5 apr.  1808, 
ministro  della  guerra.  Ma  le  cir- 
costanze gl’impcdirano  il  modo 
di  operare:  il  nemico  erosi  innol- 
trato  fino  nel  cuore  del  regno;  gli 
opportuni  mezzi-  mancavano  ; il 
tradimento,  la  disorganizzazione, 
la  paura  avevano  portato  il  mag- 
giore disordine,  ed  il  giovane  mo- 
narca non  sapeva  a qual  partito 
darsi.  E siccome  qualunque  resi- 
stenza ria  divenuta  impossibile, 

O Farrill  consigliò  il  suo  signore 
d' indurre  con  accorti  maorggi 
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Napoleone  a riconoscerlo  per  re; 
c questo  consiglio  era  non  solo 
prillicele  ma  saggio;  se  non  che 
l'imperatore  francese  aveva  altre 
viste,  e Ferdinando  seguendo  que- 
sto piano  di  condotta,  sollcuitò 
l’ora  della  sua  catastrofe.'  Più 
tardi  O Farrill  fu  mandato  col 
duca  dell’  Iofantado  presso  il  ge- 
nerale Savary,  ch'era  venuto  per 
ordine  di  Bonaparte  a chiedere 
ufficialmente  la  libertà  del  prin- 
cipe della  Pace;  egli  annunciò  al 
generale  francese  che  Ferdinando 
VII  crasi  determinato  di  andare 
a Burgos  per  incontrare  Napoleo- 
ne, c dietro  a questo,  ottenne  fa- 
cilmente che  restasse  sospeso  il 
negozio  fino  all'ahhoccamcnto  dei 
due  monarchi.  Ferdinando  si  mos- 
se ai  io  di  aprile,  lasciando  l'am- 
ministrazione del  governo  nelle 
mani  di  uno  giunta  suprema  com- 
posta da  don  Antonio  suo  zio, che 
la  presiedeva,  e dai  ministri.  Ai 
■ 6 di  aprile  Murat  chiamava  a sé 
il  generale  0 Farrill,  c dopo  di- 
versi lamenti  gli  dichiarava  che 
per  ordine  dell'imperatore  la  Spa- 
gna non  avrebbe  riconosciuta  d'o- 
ra innanzi  nessun' altra  sovranità 
tranne  quella  di  Carlo  IV,  a cui 
erasi  dettata  una  protesta  contro 
l'atto  di  sua  abdicazione  ; aggiun- 
geva poi  ch’egli  l'avrebbe  annun- 
ciato al  popolo  con  un  proclama 
del  (piale  gli  mostrò  il  manoscrit 
to.  O Farrill  rispose  che  né  le  au- 
torità, nè  la  Dazione  avrebbero  fatto 
conto  del  suo  proclama  e che  la 
Spagna  non  avera  ormai  altro  re 
fuori  di  Ferdinando.  — „ Ebbe- 
„ nc,  gridò  Murat,  i cannoni  e le 
,,  baionette  vi  condurranno  al- 
,, J’obbcdienza.  “ Nel  domani  il 
generale  francese  domandò  che  la 
giunta  gli  mandasse  due  de’  suoi 
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membri  per  trattare  sul  medesimo 
affare;  Azanza  ed  O Parili  furo- 
no i scelti  e tosto  si  recarono  am- 
bedue da  Murat.  La  conferenza 
durò  quattro  ore:  il  gran  duca  di 
Bcrg  riprodusse  gli  argomenti  del 
giorno  innanzi,  disse  che  Carlo 
IV  era  stato  costretto  ad  abdicare, 
eh'  egli  implorava  la  protezione 
di  Napoleone,  c che  questi  era 
obbligato  di  sostenerlo.  1 ministri 
spagnuoli  confutarono  vittoriosa- 
mente tutte  queste  ragioni  , ma 
Alurut  terminò  col  dichiarare  che 
egli  aveva  precisi  ordini  ai  quali 
doveva  obbedire  ; la  conferenza 
terminò,  e la  giunta  diede  appro- 
vazione alle  risposte  dei  due  in- 
viati. Essendo  insul  ta  una  furiosa 
insurrezione  a Mndiid  contro  i 
Francesi,  il  a maggio,  all'occasio- 
ne della  partenza  dell'infante  don 
Francesco  per  Baìons,  O Fonili 
cd  Azanza  esposero  i loro  giorni 
per  calmare  la  rabbia  popolare  o 
prevenire  l'effusione  di  sangue,  e 
questi  loro  sforzi  andarono  in 
gran  parte  coronati  dal  successo. 
O Farrill  resistette  cou  fermezza, 
fino  agli  ultimi  istanti,  a tutte  le 
minacce  e le  pretese  di  Murat. 
Dupp  la  partenza  dell’infante  dpn 
Antonio,  il  generale  francese  fece 
annunciare  alla  giunta  ch'egli  si 
sarebbe  associato  alle  sue  delibe- 
razioni , pel  maggiore  interesse 
dell'ordine  ; e pochi  giorni  dopo 
egli  stesso  si  recò  nel  momento 
della  seduta  della  giunta  per  rin- 
novare questa  sua  domanda.  Gii, 
Azanza,  O Farrill  si  opposero  di 
tutta  forza  a questa  pretesa;  ma 
la  pluralità  dei  voti  avendo  cedu- 
to nel  domani,  O Farrill  doman- 
dò al  segretario  della  giunta  l’alto 
della  sua  opinione  e della  sua 
protesta;  quindi  non  compaivc 
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piy  alle  sedute  e sollecitò  I’  auto- 
rizzazione di  allontanarsi  dal  pro- 
prio ministero.  Ma  ad  onta  di  que- 
sta sua  condotta  leale  c coraggio- 
sa, nel  volgere  di  un  mese,  cioè 
ai  6 di  giugno  1808,  questo  me- 
desimo O Ferrili  accettava  da 
Giuseppe  Bonaparte  l’incarico  di 
ministro  della  guerra.  Dicesi  che 
Napoleone  nutrisse  qualche  so- 
spetto a suo  riguardo  ; credevate 
di  partito  inglese,  ed  il  solo  suo 
nome,  rammentando  un’origine 
irlandese,  gli  suonava  male  all'o- 
recchio. Ciò  non  pertanto  O Far- 
rill  conservò  il  suo  ministero  lino 
alla  caduta  di  colui  che  glielo  a- 
vera  dato  ; ma  nessun  atto  impor- 
tante si  potrebbe  citare  di  qucl- 
l'amministrazione  illusoria:  il  po- 
tere di  Giuaeppe  non  era  in  molte 
prorincie  riconosciuto,  era  anche 
incerto  dove  le  truppe  francesi 
stanziavano,  era  poco  fermo,  con- 
trarialo, ridotto  ad  una  nullità 
quasi  assoluta.  O Farrill  segui  a 
Vittoria  il  suo  nuovo  sigoore  fug- 
giasco, dopo  la  battaglia  di  Bay- 
len  successa  ai  i3  luglio  1808  ; 
nei  primi  giorni  di  agosto,  di  con- 
certo con  Azanza  e coi  ministri 
Mazarredo  e Cabarrus,  egli  com- 
pose a Buytrago  una  memoria 
che  fu  presentata  a Bonaparte  da 
Azanza  e Urquijo,  il  cui  scopo 
era  quello  di  offrire  i mezzi  per 
palliare  agli  occhi  del  popolo  spa- 
gnuolo  le  funeste  conseguenze 
della  sua  alleanza  coi  Francesi. 
O Farrill  trovossi  alla  battaglia 
d’Ocana,  vinta  dal  maresciallo 
Soult  contro  I'  armata  delta  giun- 
ta centrale,  e pervenne  a strappa- 
re dalla  morte  ventiduemille  pri- 
gionieri spaglinoli  che  gl'ìnaspriti 
soldati  francesi  volevano  sacrifi- 
car* per  rappresaglia.  Egli  accolti- 
Supp.  t.  vii. 
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pagnò  il  re  Giuseppe  nell’  Anda- 
lusia dopo  la  vincita  ili  questa 
battaglia , adoperandosi  in  ogni 
modo  per  rendere  popolare  que- 
sto monarca  agli  Spagnuoli , cer- 
cando d' ispirarlo  negli  interessi 
della  nuova  sua  patria,  e di  le- 
varlo dalla  dipendenza  abbietta 
cui  tenevalo  suo  fratello.  Ma  i 
suoi  teatativì  andarono  fallili  : 
Giuseppe  cadde  dal  trono  di  Spa- 
gna, e coloro  che  avevano  segui- 
to il  suo  partito  furono  costretti 
dr  fuggire  con  lui.  Allorquando, 
dopo  il  trattato  di  Valencay,  Fer- 
dinando rimontò  il  trono  de’  suoi 
padri,  O Farrill  gli  scrisse,  in  da- 
ta dei  io  aprile  18 14,  una  lettera 
nella  quale  cercò  di  giustificare 
la  sua  condotta,  esponendone  i' 
motivi,  e protestando  anche  della 
sua  divozione  (1).  Questo  allodi 

('^Crediamo  opportuno  riferire  t prlncf- 
pali  passi  di  questa  ri  marcitesele  lettera. — 
,,  Sire,  fino  a tanto  elio  ho  potuto  essere 
v>  utile  a Vostra  Maestà,  io  adempii  costau- 
,,  temente  il  mio  dovere,  e diedi  prove  di 
,,  un  egnal  zelo,  *e  nou  superiore,  a qucl- 
,,  lo  che  vide  volgere,  tenia  smentirsi  una 
s,  sol  folta,  i miei  qtiaranl’  anni  e più  di 
,,  servigi  ; ma  allorché  gli  avvenimenti  oro- 
,s  focati  da  un  sovrano,  la  cui  ambizione 
,,  non  venne  arrestata  da  nessuna  diga  in 
„ tutta  1 Europa  continentale,  strapparono 
,,  Vostra  Maestà  dal  trono  de' suoi  padri, 
„ nel  lacrimoso  abbandono  in  cui  vidi  la 
,,  mia  patria,  io  mi  credetti  obbligato  di 
„ lasciare  il  piatito  che  non  poteva  salvar* 
,,  la,  ed  in  cih  ho  seguiti  i consigli  che  il 
,,  cuore  paterno  di  Vustra  Maestà  indir iz- 
„ zara  a’ suoi  sudditi.  Un  gran  numero  di 
„ essi,  guidati  da  un  modo  del  tallo  diver- 
,,  so  nei  considerare  le  cose,  ovvero  callo- 
,,  cali  con  migliore  fortuna,  vollero  agire 
,,  da  loro  stessi  c puntellarsi  colla  eflVrve- 
,,  sceusa  delie  passioni,  le  quali  s<^  assicu- 
„ rane  alcuna  volta  1’  indipendenza  del  par- 
,,  se,  spesso  invece  uè  allontanami  per  scrn- 
,,  prc  la  tranquillità  interna,  io  temei  che 
„ questo  partito  coprisse  per  lunghi  anni 
,,  di  lutto  la  nostra  cara  patria,  ed  obb)i'r 
,,  gasse  la  Spagna,  dopo  infinite  perdile  • 
,,  sacrifizi  elio  non  avrebbero  migliorata  la 
,,  situazione  di  Vostra  Maestà,  a sorconib*- 
,,  re  ed  a ricevere  dal  vinritote  leggi  assai 
,,  più  dure  di 'quelle  che  in  allora  egli  ci 
,,  dettava  ; ma  la  fortuna  ha  provato  che 
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tommossione  rimase  lenza  rispo- 
sta ; la  sentenza  delta  giunta  cen- 
trale di  governo,  che,  fino  dal  me- 
le di  novembre  1808,  aveva  di- 
chiarato O Farrill  e i suoi  colle- 
glli traditori  della  religione,  del 
re  c della  patria,  confiscava  i lo- 
ro beni  c li  condannava  alla  pe- 
na di  morte,  ebbe  allora  I'  appro- 
vazione del  re.  O Farrill  fuggi  a 
Parigi,  dove  visse  ritirato,  mino- 
rando la  noia  di  un  lungo  csiglio 
collo  Hudio  delle  lettere  e delle 
scienze.  Nel  terminare  de'  suoi 
giorni  il  re  di  Spagna  gli  ridonò 
i gradi  c gli  onori  ; ma  poco  egli 
potè  godere  di  questa  fortuna, 
imprrciocchè  ai  19  luglio  del 
i83i  terminava  la  sua  vita  a Pa- 
rigi. Il  suo  spirito  era  assai  colti- 
vato; molte  c svariate  cognizioni 
egli  aveva,  specialmente  in  ciò 
clic  spetta  al  l'arto  militare  ; la  no- 
biltà e onoratezza  del  suo  carat- 
tere non  furono  poste  giammai  in 
dubbio.  Parlando  del  suo  collega 
Azanza  ( Vedi  questo  nome  nel 
Suppl.  ),  noi  cirnmmo  la  memoria 
, apologetica  della  sua  condotto  che 
risi  pubblicarono  di  concerto  al 

M partito  era  altrettanto  glorioso  per 

,,  «piol'i  che  giurarono  di  sostenerlo  che 
,,  profittevole  u.-li  Ppagnuoli,  i quali  sror- 
,,  s-ro  ristabilito  sul  trono#il  legittimo  ere- 
,,  de  »*d  il  sovrano  invocato  dai  loro  cuori. 
„ In  questo  lutante  di  generale  allegrezza 
yy  di  tutta  la  nazione,  conradetemi,  o sire, 
„ di  portare  ai  piedi  del  trono  di  Voslra 
„ Maestà  I’  omaggio  della  mia  lealtà  e del- 
yy  la  mia  obbedienza,  pronto  ad  impiegarle 
yy  in  tnfto  cit*  che  mi  sarà  ordinalo  dalla 
,,  sovrana  e reale  vostra  volontà.  Degnate. 
,,  vi,  *i»e,  di  ammettere  un  simile  omaggio 
„ per  parte  di  lutti  quelli  che  furono  ini- 
yy  piegati  al  pari  di  me  nella  stessa  animi- 
yy  Distrazione  e rhe  dividono  Ja  mia  sorte. 
„ Io  posso  assicurare  Vostra  Maestà  rhe 
,,  tutti  Nono  r non  restarono  mai  d'essere 
11  5pagnuoli,  e che  i loro  voti  per  la  teli* 
„ citi  della  patria  li  rendono  ideutifirali  ad 
„ una  nazione  generosa,  governata  da  un 
yy  sovrano  a cui  nnammamente  anguriamo 
yy  un  regno  lungo  c felice!  u 
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principiar  del  1 81 5 ; e le  rìflcsiio- 
ni  elle  abbiamo  fatte  in  quella  oc- 
catione  potendo  presto  a poco 
applicarti  ad  ambedue,  noi  ci 
contenteremo  di  rimandare  a quel- 
l’articolo il  lettore.  Per  la  compi- 
lazione di  questi  cenni  abbiamo 
fatto  uto  della  Notice  sur  Don 
Gonzalo  0 Farrill,  par  D.  And'ès 
Murici,  pubblicata  a Parigi,  i83t, 
in  8.vo,  di  8a  pagine. 

F — LL.  - 

FARREN  (Elisi betti),  attrice 
inglese,  divenuta  contesta  di  Der- 
by, nacque  nel  1789.  Sua  madre, 
figlia  di  un  liceo  fabbricatore  di 
birra  di  Liverpool,  recò  in  dote  al 
marito  una  considerevole  somma 
di  denaro,  che  andò  presto  consu- 
mata per  le  falae  speculazioni  del- 
lo sposo,  il  quale,  non  trovando 
miglior  fortuna  nemmeno  nelle 
■lue  professioni  di  chirurgo  e di 
farmacista,  ti  dedicò  allo  stato  di 
commediante  onde  trovare  di  che 
scampar  la  vita.  Queit’uomo  mo- 
rendo lasciò  la  vedova  ridotta  a 
provvedere  al  mantenimento  di  tre 
liglie,  che  tutte  seguirono  natural- 
mente la  carriera  del  padre.  Eli- 
sabetta comparve  per  la  prima 
volta  sul  teatro  di  Liverpool,  nel 
1773,  facendo  la  parte  di  Rosetta 
nell  'Amara  villereccio,  e la  sosten- 
ne, come  alcune  altre,  con  molto 
successo  in  diverse  città  di  pro- 
vincia. Nel  1777,  mostravasi  a 
Londra  sul  teatro  di  Hay-Maikel, 
dove  rappresentò  il  personaggio  di 
miss  Jlardcasllc  nella  commedia 
di  Goldtmilh  : Site  stoops  lo  con- 
quer.  Alcuni  mesi  dopo  il  suo  ta- 
lento contribuì  non  poco’alla  for- 
tuna ch'ebbe  in  Inghilterra  il  Bar- 
biere di  Siviglia,  nel  quale  fece  la 
parte  di  Rosina.  Questi  successi 
cd  i consigli  de'  tuoi  compagni, 
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la  incoraggiarono  a tentare  più 
difticili  rappresentazioni  , nelle 
quali  Peffel to  ch’ella  produsse  cor- 
rispose ajla  fiducia.  Da  quell'istan- 
te le  due  principali  scene  di  Lon- 
dra si  disputarono  quest' artista, 
cd  ella  rappresentò  alternativa- 
mente parecchi  drammi  ora  a Dru- 
ry-Lanc  ora  a Covcnt  Garden . 
Nel  1780  sostenne  la  parte  di  Al- 
mrida  nella  tragedia  di  Prati,  la 
Bella  Circassiana,  eh’  ebbe  l'ono- 
re di  ventitré  rappresentazioni  di 
segnilo.  Miss  Farrcn  era  di  alta 
statura  ; i suoi  tratti  esprimevano 
la  sensibilità  ; la  sua  voce  pura  c 
sonora,  poco  esteso,  era  armoni- 
ca, ed  il  suo  portamento  dignitoso 
ed  insinuante.  Aveva  anche  il  se- 
creto di  dire  con  delicatezza,  c di 
salvare,  in  qualche  maniera,  i 
passaggi,  specialmente  delle  pro- 
duzioni di  Congreve,  che , pro- 
nunciati con  altra  bocca,  avreb- 
bero offeso  l’orecchio  degli  udito- 
ri. Questi  vantaggi  personali  del- 
l'attrice applaudita,  uniti  alla  de- 
cenza della  sua  condotta  nel  mon- 
do, fissarono  sui  suoi  passi  molti 
illustri  adoratori.  Il  celebre  Fox 
perdette  dietro  di  essa  i suoi  so- 
spiri. Lord  Derhy,  clic  nutriva 
verso  di  lei  oneste  intenzioni,  le 
procurò  la  protezione  di  alcune 
dame  distinte,  sotto  gli  euspicii 
delle  quali  ella  fu  prodotta,  se- 
condo i suoi  desiderii,  nella  più 
alta  società.  Miss  Farren  visi  mo- 
strò sempre  come  un  modello  di 
eleganza  e di  gentilezza,  li  duca 
di  Richmond  avendo  introdotte 
alcune  rappresentazioni  nel  suo 
palazzo  di  Privy-Gardtn , volle 
che  fossero  da  essa  dirette  , e nc 
sostenne  la  commedia  col  genera- 
le Fitz-Patrick,  Carlo  Fox,  mi- 
strila  Damer,  0 con  parecchi  altri 
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personaggi  illustri  per  il  talento  c 
per  la  nascita.  Nel  1797,  •*  mor' 
t?  della  contessa  di  Derby,  che 
da  lungo  tempo  non  viveva  più 
col  marito,  tolse  l'ostacolo  clic  im- 
pediva al  lord  di  unirsi  alla  don- 
na eh’ ci  amava.  Miss  Farren  dis- 
se l'addio  al  pubblico  in  un  ulti- 
ma rappresentazione  che  fu  nu- 
merosa de’ suoi  ammiratori  e di 
molta  commozione  ch'ella  appena 
seppe  sostenere.  Nel  giorno  8 di 
maggio,  Elisabetta  divenne  con- 
tessa di  Derby,  nel  qual  rango  non 
sarebbe  giammai  pervenuta  se  il 
padre  suo  avesse  continuata  la 
professione  del  farmacista.  La  nuo- 
va contessa  fece  parte  del  corteg- 
gio che  accompagnava  la  princi- 
pessa reale  sposa  al  duca  di  Wir- 
Icmlierg  ; ina  la  maggior  parla 
degli  ultimi  istanti  della  suu  vita 
scorsero  alla  campagna,  duv’  ella 
eompiaccvasi  di  esercitare  tratti 
di  beneficenza.  Finalmente  ai  a3 
aprile  del  1829  ella  terminava  di 
vivere,  lasciando  una  figlia  che, 
nel  i8ai,  crasi  sposata  ai  conte 
di  Willon. 


L. 

FARWHARSON  , professore 
di  matematica,  illustrossi  pren- 
dendo attivissima  parte  nelle  nuo- 
ve istituzioni  di  Pietro  il  Grande. 
Nel  1698  professava  egli  le  ma- 
tematiche all'università  ri'  Aber- 
deen, allorché  il  monarca  russo 
venne  o visitar  Londra.  Questi, 
avendolo  conosciuto,  lo  invitò  di 
andare  con  sé,  e dietro  accetta- 
zione  lo  condusse  <a  Moses,  dove 
Furwharson  stabili  nel  1701  una 
scuola  di  marina , che  fu  la  prima 
ad  essere  fondata  in  Russia.  Que- 
sta-scuola  fu  in  appresso  subordi- 
nata all’accademia  di  marina  in- 
sinuila a Pietroburgo  nel  171!!. 
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I,’  intendenza  generale  dell’  ac- 
cademia venne  alfiJalu  al  conte 
Frodar  Apraxin.  il  barone  Sainl- 
llilairé,  luogotenente  generale  al 
servizio  dalla  Francia,  ne  fu  no- 
minalo direttore.  Furwharton,  nel- 
l'anno 1816,  fuvvi  chiamalo  per 
insegnare  le  matematiche.  La  acuo- 
ia di  marina  ch'egli  aveva  fondata 
a Mosca  vi  durò  (ino  al  1752,  e- 
poca  in  cui  i professori  e gli  alun- 
ni furono  trasferiti  a Pietroburgo. 
Colikof  opina  che  Farwharsou 
ubbia  introdotte  presso  i Russi  le, 
elitre  arabe;  e questa  sua  opi- 
nione è altrettanto  più  probabile 
in  quanto  che  in  tutti  gli  atti  au- 
tentici che  rimontanu  Uno  all'  an 
no  1715,  i Russi  non  si  serviva- 
no allora  nel  calcolo  che  dei  ca- 
ratteri slavi.  Faiwharson,  comin- 
ciando dal  171O  fino  all'epoca 
della  sua  molte,  rimase  addetto 
all’accademia  di  inariua  in  quali- 
tà di  professore  di  matematica. 
Nel  1737  fu  innalzato  al  grado  di 
brigadiere  nell'annata  russa.  Egli 
mori  nel  mese  di  dicembre  del 
'739- 

• G— — T. 

FASCITEI.LI  (Okobsto),  in 
latino  Fasilcllus , poeta,  nacque  ad 
Iscrnia  da  nobile  famiglia,  l’anno 
i5o3.  Passati  due  anni  di  studio 
in  Napoli  sotto  Pomponio  Gau- 
rie,  abbracciò  egli  la  rcgula  di  S. 
Benedetto,  di  diecisette  anni,  nella 
congregazione  di  Munte  Cassino. 
Dotalo  di  vasta  erudizione  e di 
molto  talento  per  la  poesia  latina, 
egli  restò  lungo  teinpu  sconosciu- 
to nel  fondo  del  suo  chiostro. 
Tentò  non  pertanto  parecchie  vol- 
le di  uscire  da  quella  oscurità, 
come  ai  seorgu  da  una  lettera  -che 
egli  scrisse  all'Aretino,  nella  qua- 
le gli  chiede  la  sua  proiezione 
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presso  Massimiliano  Stampa,  gen- 
tiluomo milanese,  clic  la  propria 
fortuna  consacrava  a prò  delle 
lettere.  Avendo  finalmente  ottenu- 
ta licenza  dai  superiori  di  visita- 
re le  principati  città  d'Italia,  egli 
vide  successivamente  Roma,  Pa- 
dova, Venezia,  Firenze,  ed  ovun- 
que i suoi  talenti  gli  meritarono 
gentile  accoglienza  dai  dotti.  Ve- 
nuto in  grazia  del  sommo  ponte- 
fice Giulio  III,  questi  gli  diede  il 
carico  di  governatore  del  giovane 
cardinale  Innocenzo  del  Monte, 
suo  nipote,  c nel  tS5i  lo  nominò 
vescovo  d Isola  nella  Calalo ia.  As- 
sistette egli  più  tardi  al  concilio 
di  Trento.  Avendo  sofferte  molle 
traversie  nella  sua  diocesi,  egli  ai 
spogliò  di  quel  vescovado  e si  sta- 
llili a Roma,  dove  mori  nel  mese 
di  marzo  del  1 564-  Fra  il  numero 
de'  suoi  protetto  i,  Fasciteli!  con- 
tava il  cardinale  Farnese  ed  il  car- 
dinale Granvelle.  Le  lettere  gli 
debbono  una  buona  edizione  di 
Lattanzio,  Venezia,  Aldo,  ib35,in 
8.vo,  riveduta  sui  manoscritti  di 
Monte  Cassino;  e l’edizióne  del 
Petrarca , Venezia,  Aldo,  1546, 
in  b.vo,  fu  stampala  dietro  un  c- 
semplare  i cui  errori  erano  itati 
diligentemente  corretti  da  Faici- 
telli.  1 suoi  versi  (Carmina),  fra  i 
quali  se  ne  trovano  alcuni  diret- 
ti al  Bembo,  a 0.  della  Casa,  a 
Flamiuio,  e ad  altri  gran  poeti 
contemporanei,  furono  raccolti  nel- 
le Deh  ci  a e poetar,  italo  rum,  g5a, 
e nei  Caimina  illustr.  poetar,  ita- 
lor.,  IV,  1 9 1 . Cumino  li  ristampò 
di  seguito  ulte  Persie  lutine  del 
Sanuazzaro,  Padova,  17!;),  in  4-, 
c si  trovano  anche  nella  edizione 
d'Aiiistetdam,  1798,  in  8vo.  Una 
piu  atupia  edizione  delle  Poesie  di 
Favoritili,  ventre  pubblicata  da  G. 
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Vino.  Mcola,  Napoli,  1776,  nella 
quale  avvi  prima  di  tulio  la  Fila 
dell'autore,  scritta  con  eleganza  ed 
rialtezza.  Si  trovnno  altri  versi 
ancora  inedili  ed  alconc  Lettere  di 
Falciteli!  nella  edizione  delle  Poe- 
sie lutine  di  Vitale  Giovenuzzi, 
Napoli,  1786.  La  racchlta  delle 
Lettefe  facete,  pubblicala  ds  D. 
Atanagi,  ne  contiene  otto  di  Fa- 
sciteli!. Diceli  ch’egli  avene  oom- 
poita  una  grand'opera;  ne Jastis 
Alfhonsi  Avali,  marchiani s Fasti  ; 
ma  non  per  anco  ì itata  rinve- 
nuta. 

W— s. 

FASSIN  (il  cavaliere  Niccoli 
Eaaico-Gtuizpva  di  ),  nacque  a 
Liegi  il  10  aprile  1738.  Suo  pa- 
dre , borgomoitro , icahbino  di 
quella  cittì,  primo  miniitro  del 
principe  vescovo  Giorgio  Luigi 
di  Berghes,  lo  destinava  all'alta 
magistratara  ; ma  il  genio  del  gio- 
vine Enrico  chiamavaio  alla  pit- 
tura. Tutto  ciò  che  gli  veniva  al- 
le mani  era  per  esso  lui  una  ma- 
tita od  un  pennello;  lo  spezio  la- 
terale de’  auoi  libri  , il  più  pic- 
colo.pezzo  di  carta,  le  mura  «tes- 
se si  cangiavano  nelle  sue  tele, 
e dorano  agio  agli  improvvisi 
suoi  componimenti.  Suo  padre 
vedeva  a malincuore  questa  irre- 
sistibile inclinazione;  ciò  nonper- 
tanto, cedendo  alle  importunili 
del  figlio,  gli  permise  di  frequen- 
tare nei  giorni  di  vacanza  lo  stu- 
dio del  pittore  Goclers,  che  fu  il 
paimo  maestro  del  celebre  De 
Francc.  Fassin  al  pari  della  tavo- 
lozza amava  le  armi.  All'età  di 
vcnl’anni  entrò  egli  nel  corpo  dei 
moschettieri  grigi  di  Luigi  XV; 
e ne  uscì  per  comandare  una. 
compagnia  di  cavalleria  nel  reg- 
gimento eresiò  dal  maresciallo  di 
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Belle-Ile,  nel  1757.  Dicci!  che 
alcuni  ufficiali,  detestando  la  sua 
onoratezza  e la  severa  disciplina 
ch’egli  vi  manteneva,  tcnlaronn 
di  assassinarlo  in  una  manovra  n 
pieno  campo;  ma  andarono  falliti 
nella,  loro  speranza  per  1’  inter- 
vento di  un  altro  reggimento  che 
era  a poca  distanza.  Oli  autori  di 
questo  attentato,  vedendo  di  non 
poter  riuscire  colla  violenza  , 
chiamarono  in  soccorso  la  calun- 
nia. Siccome  soventi  volle  acca- 
de, il  ministro  si  pronunciò  con- 
tro Fassin,  e vi  fu  d’uopo  di  tutta 
la  sua  fermezza  c dell’alta  influen- 
za del  maresciallo  lìiron  per 
strapparlo  alla  condanna  di  mor- 
te. Una  commissione,  poich'chfie 
esaminata  scrupolosamente  la  sua 
condotta  , emanò  una  semenzai 
che  si  lesse  al  cospetto  di  tutto  il 
corpo,  attorniato  da  altri  quattro 
reggimenti,  in  virtù  della  quale  il 
marchese  di  Suint-Pern  ordinò, n 
nome  del  re,  a tutti  cd  a ciascu- 
no, di  riguardare  Fassin  siccome 
uomo  d’ onore;  e dopo  questo, 
venne  cassato  il  reggimento,  ob- 
bligandolo di  abbassare  le  armi, 
e gli  accusatori  di  Fassin,  colon- 
nello, maggiore,  ufficiali,  condan- 
nati a venti,  a quindici  e a dodici 
anni  di  prigionia.  Questo  avveni- 
mento rese  disaggradila  a Fassin 
la  carriera  delle  armi;  egli  rinun- 
ciò al  grado,  e se  ne  tornò  alla 
patria,  dove  attese  più  che  mai 
alla  pittura.  Anversa,  che  posse- 
deva i capi  d’opera  della  scuola 
fiamminga,  lo  chiamò  a sè;  ma  la 
vists  dei  celebri  quadri  di  Bubens 
e di  Van-Dyck  gli  fecero  sentire 
il  suo  poco  sapere.  Si  diede  quin- 
di nuovamente  a disegnare,  Ire- 
quentò'lc  accademie,  imitò  la  na- 
turo, e specinlmrntr  i lunghi  eu- 
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priri  ioM  e che  offrivano  varietà 
<li  accidenti.  I)i  quarant'  anni  fil- 
lio il  coraggio  ili  jisrlire  per  Ro- 
ma. Visitò  Napoli,  percorse  le 
montagne  della  Savoia  e della 
Svizzera,  e si  fermò  a Ginevra 
dove  ' dipinse,  per  l’imperatrice 
Citlerina  ili  Russia,  il  migliore 
de’  suoi  paesaggi:  Ferney  non  era 
molto  discosto.  L’  illustre  perso- 
naggio die  dal  suo  ritiro  gover- 
nava il  mondo  letterario  e filoso- 
fico lo  accolse  con  bontà,  e gli 
permise  anche  di'dipingere  il  suo 
ritratto  nel  costume  negletto  che 
egli  accostumava  in  sua  casa.  Il 
suo  ritorrto  a Liegi  destò  la  pub- 
blica attenzione.  Fu  egli  che  die- 
de origine  all'accademia  di  dise- 
gno, di  pittura  c di  scultura,  che 
veniva  tosto  protetta  dal  principe 
vescovo  di  Welbruck , e della 
quale  egli  stesso  era  nominato  di- 
rettore. Accompagnalo  dal  suo 
amico  De  France,  visitò  egli  l'O- 
landa e la  Fiandra.  L’imperatrice 
di  Russia,  il  margravio  d’Anhall, 
e parecchi  signori  d’ Inghilterra 
tentarono  indarno  di  chiamarlo 
nei  loro  paesi.  Dopo  aver  soggior- 
nato ora  a firussellea,  ora  a Lie- 
gi, egli  fermò  stanza  a Spa.  La 
rivoluzione  di  Liegi,  e più  tardi 
l’invasione  francese  interruppero 
un  istante  i suoi  lavori  ; ma  non 
tardò  molto  a riprendere  le  ge- 
niali sue  occupazioni.  Fassin  com- 
poneva con  fuoco,  imitava  con 
fortuna;  ma  il  suo  colorito  è spes- 
so mancante'  di  vita.  La  maggior 
parte  de'  suoi  quadri  si  trovano 
anche  oggidì  a Liegi.  Ei  morì  al 
ai  di  gennaio  del  1811.  P.  G. 
llenkart  gli  consacrò  una  breve 
Notizia  nel  tomo  II  degli  Olii 
piactroU  di  tre  amici , pag.  119  ; 
e Felice  Vaa-Iiulst  scrisse  la  sua 
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biografia  con  maggior  estensione 
nella  Biviita  btlgia  ; la  qual  bio- 
grafia fu  stampata  a parte  con  un 
ritratto  di  Fassin,  ricavato  dall'o- 
riginale dipinto  da  lui  strilo,  Lie- 
gi, 1857,  28  pag.  in  8.vo. 

R — r — g. 

FAU6HE - BOREL  (Lumi), 
uno  degli  uomini  che  mos!i*&rono 
maggior  reio  ed  attaccamento  per 
la  causa  regia  nel  corso  della  ri- 
voluzione, era  nulladimcno  nato 
in  una  repubblica  (a  Neuchatei, 
nella  Svizzera,  il  1 a apulo  17G2), 
da  famiglia  protestante,  costretta 
in  forza  della  rivucuziunc  dell’e- 
ditto di  Nantes  ad  uscir  dalla 
Francia.  Per  ciò  nessun  motivo 
aveavi  clic  il  chiamasse  a farsi 
difensore  di  quella  causa.  Ma 
per  vivacità  di  carattere  cd  .indo- 
le fanatica  , accolse  con  molla 
sollecitudine,  nella  stamperia  per 
esso  posseduta  a Ncuchatel,  tutti 
gli  emigrati,  costretti  dai  primi 
rivolgimenti  rivoluzionari  a ripa- 
rare in  (svizzera.  I trattenimenti 
c le  confidenze  ricevute  da  que- 
sti , ne  crebbero  I'  esaltazione. 
Diede  per  essi  alle  stampe  molti 
opuscoli  (leggasi  FehOuiilot,  in 
questo  volume),  e fu  esigliato  nel 
1793,  per  lo  spazio  di  sei  masi 
dàlia  sua  patria,  per  aver  messo  al- 
la luce,  in  un  almanacco,  il  Testa- 
mento di  Luigi  XVI.  Nel  1795, 
diede  un  dìffinilivo  addio  a lutti 
gli  affari  per  dedicarsi  aeoza  ri- 
serva alla  causa  di  Luigi  XVIII; 
c fu  incaricato  per  parte  del 
principe  di  Condé  e del  conte  dì 
Montgaillard,  di  fare  al  generale 
Pichegru  delle  proposizioni,  onde 
indurlo  a disertare  i vessilli  re- 
pubblicani,  passando  col  suo  e- 
aercito  a!  servigio  dei  Borboni. 
Al  caso  di  buona  riuscita,  un  mi- 
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liune  in  denaro  cornante,  la  dire- 
zione della  stamperia  reale,  ed  il 
cordone  di  san  Michele,  dovevan 
essere  la  mercede  di  Fauohe.  Di- 
versamente, ebbe  promesso  di  ri- 
cevere la  somma  di  mille  luigi, 
semprecchè  conferir  potesse  eoa 
Pichegru,  e rendergli  noti  i divi- 
sameati  del  principe.  Per  condur- 
re a buon  termine  questa  nego- 
ziazione pericolosa,  ebbe  ad  as- 
sociarsi un  certo  M-  Courant.che 
fece  con  esso  parecchi  viaggi,  ad 
Unninga,  a Basilea,  a Strasbur- 
go ed  a Mulheim,  ove  trovavasi 
il  principe  di  Condé:  il  i4  agosto 
di  quest'istesso  anno,  ebbe  a pre- 
sentarsi, al  quarlier  generale  di 
Altkirch,  innanzi  a Pichegru,  sot- 
to pretesto  di  dedicargli  un'opera 
inedita  di  J.  J.  Rousseau;  e dopo 
alquanta  insignificanti  parole  nel- 
l1  argomento,  gli  avelò  con  mollo 
coraggio,  il  vero  motivo  della  sua 
visita.  Pichcgrn  non  ideile  titu- 
bante, e promise  di  secondare  la 
causa  regia,  purché  gli  fosse  ga- 
rantita la  coopcrazione  degli  Au- 
striaci. Fauche -Borei  si  trasferì 
presso  il  principe  dì  Condé,  per 
dargli  parte  del  fortunato  princi- 
pio della  propria  missione.  N'eb- 
be tantosto  nuove  istruzioni,  e 
l’ordine  di  tener  d' occhio  ad  un 
affare  sì  rilavante.  Giunto  a Stra- 
sburgo, centro  dgll’  esercito  fran- 
cese, piantò  ivi  il  suo  èloroioilio  ; 
e per  meglio  divergere*  qualun- 
que sospetto,  vi  li  annunciò  co- 
me bramoso  di  acquistare  una 
casa  per  istabilirvi  una  stamperia. 
Si  alrinse  in  amicizia  con  parec- 
chi ufficiali  dell'  caercito  france- 
te, e diede  opera  a disporne  gli 
animi  nell'  esecuzione  dei  suoi 
piani , mantenendosi  sempre  in 
gelazione. col  principe  di  Condé. 
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Ma  il  Dircttui  io  esecutivo  poco 
dianzi  istituito,  avendone  avuto 
qualche  sentore,  Pichrgru  venne 
richiamato,  e lo  stesso  Fauche, 
condotto  - nelle  prigioni  di  Stra- 
sburgo, il  ai  novembre  1795,  co- 
me agente  dei  principi.  Per  buo- 
na ventura  le  sue  carte  non  con- 
tenevano veruna  cosa  che  potesse 
comprometterlo,  ed  egli  fu  ripo- 
sto in  libertà.  Nel  mese  di  giu- 
gno 1796,  Luigi  XVIII  incaricol- 
lo  di  una  missione  per  Pichegru, 
ritirato  allora  nella  Franea-Con- 
tea.  Questo  generale  acrisie  al 
principe  una  lettera  in  cui,  rin- 
novando la  promessagli  servire  la 
di  lui  causa,  ponca  studio  in  far 
sentire  la  necessità  di  lasciare  da 
canto  i progetti  parziali  e senza 
verun  risultaracnto,  per  attendere 
che  i grandi  avvenimenti  militari 
conducessero  un'occasione  deci-  * 
siva.  Fauche  rimise  questa  rispo- 
sta al  re;  e nel  tempo  stesso  ven- 
ne invialo  dal  medesimo  presso 
l’arciduca  Carlo,  comandante  del- 
l'esercito austriaco,  per  dimo- 
strargli quanto  fosse  giovevole 
che  il  re  soggiornasse  presso  1'  e- 
scrcilo  di  Condc,  ma  quest’  inca- 
rico non  potè  riuscire  a buon  fi- 
ne. Pichegru  sendo  stato  nomina- 
to presidente  del  consiglio  dei 
cinquecento,  Fauche-Borel , die- 
tro le  intenzioni  dei  principi,  si 
trasferì  a Parigi.  La  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  (4  settembre 
1797),  venne  a porre  a soqqua- 
dro tutti  siffatti  progetti  di  con- 
tro-rivoluzione. Fauche  trovòssi 
nominativamente  avviluppalo  nel- 
la proscrizione  di  quest’epoca  ; o 
la  sua  corrispondenza  con  Piche- 
gru,  rinvenuta  negli  equipaggi 
del  generale  austriaco  Klinglin, 
servì  di  base  alla  mi  l'oliva  della 
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cospirazione  pubblicala  dal  I li- 
re I Io  ■ io . Non  reggendosi  isicuro 
in  propria  caia,  riparimi  in  quel- 
la di  cerio  Davide  Mounier,  con 
cui  aveva  avute  alcune,  relazio- 
ni commerciali.  Ivi,  sin  dal  gior- 
no successivo  al  18  fruttidoro, 
l'infaticabile  agente  dei  Borboni 
pose  mano  a tessere  le  fila  di  un 
nuovo  complotto,  nell’interesse 
di  quei  principi.  Seppe  indurre 
Davide  Monnier  a metterlo  in 
relazione  con  Barras,  il  quale 
non  arca  voluto  opporsi  al  movi- 
mento realista  perchè  non  si  era 
fatto  capo  con  esso  (/'r.  Bruna*, 
nel  Sappi  ).  Bino  dal  mese  di  ot- 
tobre, il  direttore  gli  fece  dare, 
sotto  il  nome  di  Borellj,  un  pas- 
saporto per  uscir  di  Parigi.  Fau- 
chr,  dopo  aver  corso  i più  gravi 
pericoli  prima  di  giungere  ai  con- 
. fini,  passò  in  Inghilterra,  aspet- 
tandovi le  comunicazioni  che 
Barras  crasi  impegnato  di  dare 
per  Luigi  XVIII.  Queste  comu- 
nicazioni furono  portate  ad  Am- 
burgo, da  Davide  Monnier,  che 
du  quel  luogo  doveva  farle  tenere 
a Fauche-Borcl  io  Inghilterra,  il 
quale  altro  non  attendeva,  fuor- 
ché il  loro  arrivo  per  trasferirsi 
dal  re  a Mittau,  e porle  in  sua 
mano.  Monnier  avendo  incontrato 
ad  Amburgo  un  altro  agente  dei 
principi,  credette  acconcia  cosa 
di  confidarsi  con  lo  stesso  (■). 
Quest’  incidenta  diede  origine 
ad  equivoci  ed  a questioni  ta- 
li , che  ritardarono  la  spedizione 
delle  lettere  di  Barras.  Fauche- 
Borel  ebbe  tuttavia  in  Inghilterra 
la  soddisfazione  di  poter  stringe- 
re tra  le  braccia  il  suo  ammirabi ■ 

( O Era  questi  l’ indiscreto  e volubile 
marchese  La  Maisonfort  ( ì'tgg.  questo  oo- 
n.c  nel  Sappi.  ), 
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le  Pichegru  (son  queste  l’espros- 
sioni  adoperale  nelle  sue  memo- 
rie). Heso  istruito  quel  generale 
delle  disposizioni  di  Barras,  a fa- 
vore della  casa  di  Borbone,  non 
ebbe  a durar  fatica  in  farlo  entrare 
a parte  di  quel  nuuvo  maneggio. 
Avendo  finalmente  ricevutele  let- 
tere tanto  desiderate,  Fauche  si 
mostrò  sollecito  di  trasferirsi  ad 
Amburgo,  per  concertarsi  con 
Monnier;  ma  quest’ultimo  n’ era 
partito  dopo  averlo  lunga  pezza 
aspettalo.  Quest’incidente  non  di- 
minuì la  fiducia  del  re  nrl  corag- 
gioso stio  servidore,  com’  è fucile 
a giudicarne  dalla  risposta  data  da 
questo  principe  a La- Maisonfort, 
che  voleva  conseguire  dei  poteri 
per  seguire,  in  Germania,  con 
Monnier,  la  negoziazione  da  Fau- 
chc  rannodata  a Parigi,  f,  Se  io 
,,  non  iscrivo  punto  a Fauche-Bo- 
„ rei,  in  questo  incontro,  diceva 
,,  il  monarca,  la  ragione  si  è per- 
„ ch’io  ignoro  s’egli  si  trova  ad 
„ Amburgo;  ma  i sentimenti  clic 
„ vi  esprimo  sul  di  lui  conto  non 
„ son  nuovi  per  esso.  Nè  debbe 
„ parervi  strana  cosa  clic  la  mia 
,,  sensibilità  pel  di  lui  zelo  sia 
,,  ancora  più  viva  che  al  vostro. 

„ Egli  noo  è Francese-  che  di 
„ cuore,  e voi  Io  siete  di  nascita; 

„ ma  piaccia  a Iddio  d’aiutarci, 

„ e non  apparterrà  che  a Luigi 
„ (Fauche-Borel)  di  divenirlo  an- 
„ ch'egli,  “ Finalmente  Monnier 
tornò  ad  Amburgo  ; Fauche-Bo- 
rel  e La  Maisonfort  lo  videro, 
e si  concertarono  con  esso  sopra 
le  disposizioni  di  Barras,  e sopra 
quello  ch'egli  esigeva  dal  re  per 
mercede  dei  suoi  servigi.  In  se- 
guito si  trasferirono^  Mittau  per 
portarvi  quest'ullime  comunica- 
zioni. Si  può  vedere  all’articolo^ 
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BituiAs  (li  qual  Datura  case  fosse* 
ro.  In  seguito  ad  una  tal  confe- 
renza, il  re  incaricò  Fauche e La 
Msisoofort  di  recarsi  presso  l'im- 
peratore delle  Russie  Paolo  I, 
onde  rendere  avvertito  delle  cose 
accadute  quel  principe,  da  cui 
crasi , offerto  un  asilo  nei  propri 
itati  a Luigi  XVIII.  I due  agenti 
del  re  di  Francia  avviaronsi  a 
Berlino,  ore  dovevano  riceve- 
re i passaporti.  Ma  la  spedizione 
di  due  agenti  in  Russia  scndosi 
riconosciuta  inutile,  La  Maison- 
fort  partì  solo  per  Pietroburgo; 
e Fguche,  dopo  «ver  veduto  una 
seconda  volta  Luigi  XVIII  a Mit- 
taa,  ebbe  ordine  di  andare  a sta- 
bilirsi a Wesel  e di  tenersi  in 
corrispondenza  con  Monnier,  già 
ritornato  a Parigi,  onde  istruire 
Barras  dei  felici  preliminari  di 
questa  negoziazione.  Impaziente 
di  non  ricevere,  per  il  corso  di 
due  mesi,  veruna  notizia  dal  Di- 
rettore, Fauche  spprolfittò  della 
partenza  di  un  corriere,  che  il 
gabinetto  prussiano  spediva  a 
Parigi  con  alcuni  dispacci,  per 
far  giungere  una  lettere  a Bar- 
ras.  Questa  lettera  concepita  in 
modo  da  poter  esser  posta  a co- 
gnizione del  Direttorio,  fu  conse- 
gnata nel  corso  di  una  sessione 
allo  stesso  Barrai , il  quale 
non  potè  dispensarsi  dal  mostrar- 
la ai  suoi  coltegli'-  Be  Tallcy- 
rand,  ministro  delle  relazioni  este- 
re, propose  di  venire  a comuni- 
cazioni con  Fauche,  col  mezzo 
di  M.  Eyriès  (i)  ch'egli  allora 
spediva  in  missione  a Clevcs. 
Quest'ultimo  recoiai  a Wesel  per 

(l)  BT.  Eyriès,  uno  dri  dotti  i piti  distin- 
ti di  sporti,  è uno 'dei  collaboratori 
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cercarvi  Fauche-Borel,  il  quale, 
giudicando  che  un  tal  mezzo  di 
indiretta  comunicazione  con  Bar- 
ras  era  aicuro  e pronto  ad  un 
tempo,  scrisse  una  seconda  lette- 
ra, per  pregarlo  di  volergli  invia- 
re taluno  che  potesse  prontamen- 
te tornarsene  a Parigi.  Barras  fe- 
ce allora  partire  per  Wesel  il  suo 
intimo  confidente,  il  cavaliere 
Guérin  di  Saìnl-Tropez,  con  cui 
Fauche-Borel  potè  spiegarsi  con 
piena  fiducia,  ed  a cui  ebbe  a con- 
segnare delle  lettere  patenti  de! 
re  per  Barrai.  La  buona  riuscita 
del  loro  piano  appariva  ormai  in- 
fallibile,quando  la  rivoluzione  del 
18  brumale  sopraggionse  a to- 
gliere ogni  speranza,  allontanan- 
do Barras  dal  governo.  Discon- 
fortato dal  sinistro  accidente, 
Fauche  determinossi  di  applicar- 
si esclusivamente  ai  lavori  dello 
sua  professione,  li  parti  per  Lon- 
dra, ove  uno  def  suoi  amici  lo 
chiamava,  onde  stabilirvi  una 
stamperia  ed  una  libreria  france- 
se. Allora  sfavasi  negoziando  il 
trattato  di  Amimi;  ed  alcuno 
persone  bene  affezionale  ai  Bor- 
•noni  credettero  ch’egli  importas- 
se più  che  rnai,  di  riconciliare 
Moreau,  ch'era  a Parigi,  con  Pi- 
chegru  che  Irov/ivasi  a Londra. 
Fauche  fu  trascelto  anche  questa 
volta  per  andare  a portare  a Mo- 
reau delle  parole  di  riconciliazio- 
ne, per  parte  dell’antico  auo  ca-. 
po.  Egli  trovò  quel  generale  sen- 
sibilissimo alla  condotta  di  Piche- 
gru,  e molto  disposto  di  confor- 
marsi alle  vedute  di  lui.  Ma  Fin- 
che, ch'era  stato  le  tante  volte 
indicato  alla  polizia  di  Bonapar- 
le,  non  tardò  gran  tempo  ad  es- 
sere arrestato  per  di  lui  comando, 
e venne  condotto  al  Tempio.  Nul- 
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Uilimeno  dal  fondu  del  suo  carce- 
re, giunse  ancoia  ad  aprire  qual- 
che comunicazione  con  Moreau, 
col  mezzo  di  suo  nipote  Vilel 
(fratello  di  quello  che  perì  cotan- 
to infelicemente)  c di  Fresnièrci, 
segretario  di  questo  generale: 
ma  la  prolungala  detenzione  di 
Fauche  indusse  Moreau  a valersi 
di  un  altro  mezzo;  ed  il  nuovo 
agente  prescelto  a questo  scopo 
fu  l'abbate  David,  che  venne  an- 
ch’csso  arrestato  dopo  breve  in- 
tervallo. Correvano  ormai  dicciot- 
to  mesi  dacché  Fauchc  era  rin- 
chiuso nel  Tempio,  quando  Bo- 
napirlc,  avvisandosi  di  trarre  da 
esso  qualche  confessione  contro 
Moreau,  Io  fece  interrogare  da 
parecchi  agenti,  e segnatamente 
da  Desraarets  c Beai.  Tali  interro- 
gatori furono  inutili.  Fauche  non 
isvelò  veruna  cusa,  e non  ristet- 
te dal  protestare  contro  il  suo  ar- 
resto, dichiarandosi  saddilo  del  re 
di  Prussia.  Tuttaviu  parecchie  per- 
sone, imprigionate  per  la  stessa 
causa,  avevano  lasciato  trapolare 
qualche  cosa.  Si  concepivano  dei 
timori  per  Piobegru,  che  quanto 
prima  do'vca  giungere  a Parigi  ; 
in  quell'incontro  Fauche  tentò  di 
darsi  alla  fuga  e vi  riuscì;  ma 
tradito  dalla  persona  medesima 
che  gli  aveva  dato  asilo,  venne 
ricondotto  al  Tempio,  dieciotto 
ore  dopo  la  di  lui  partenza,  e 
giunto  nelle  segrete.  Il  consiglie- 
re di  stato  Reai  si  trasferì  ad  in- 
terrogarlo nuovamente.  Tutte  le 
domande  aggiravansi  sopra  le 
sue  relazioni  con  Pichegru  c 
Moreau;  egli  si  mantenne  nella 
negativa  assoluta,  e rimase  anco- 
ra dieciotto  mesi  prigioniero.  Fi- 
nalmente le  istanze  di  Lucchesi- 
ni,  ambasciatore  di  Prussia,  ed 
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una  lettera  dello  stesso  suo  so- 
vrano, (Ideimi mirtino  Bonnparta 
a riporlo  in  liberti.  Venne  con- 
dotto dai  gendarmi  sino  sul  ter- 
ritorio prussiano.  Giunto  a West  !, 
Fauche  fu  avvertito  dal  barone 
di  Hsrdenberg,  eh’  egli  non  po- 
teva tornarsene  a Neuchatel,  cosi 
esigendo  il  governo  francese.  Av- 
vi ossi  allora  a Berlino:  ebbe  udien- 
za dal  re  e dalla  regina,  e raccolse 
dalle  labbra  dolio  stesso  Federi- 
ci) Guglielmo  le  seguenti  parole 
degne  di  nota.  „ lo  vi  tengo  sol- 
,,  l'occhi  ila  olio  anni,  c non  ho 
„ igoorato  neppur  uno  dei  coatan- 
„ ti  vostri  sforzi  in  servigio  del 
,,  re  di  F'rancia.  Voi  siete  stato 
,,  male  avventuroso  di  dover  por- 
„ vi  a contatto  con  quel  conte  di 
„ Montgsillard , di  cui  lessi  le 
„■  Memorie  (i).  “■  Fauche  si  sta- 
bilì allora  a Berlino,  noYi  ristette 
mai  dal  rendere  dei  nuovi  servigi 
alla  causo  dei  Borboni.  Egli  lu 
incaricato  nel  dicembre  i8o4,  dal 
conte  di  Avaray,  di  stampare  in 
diecimila  esemplari,  una  dichiara- 
zione indirizzata  al  Francesi  da 
Luigi  XVIII.  In  quest'epoca  i 
disegni  di  Bonapartc  sopra  la 
Prussia  non  erano  più  un  miste- 
ro. Fauche  suggerì  al  gabinetto 
di  Berlino  l’idea  di  chiamare  da- 
gli Stati-Uniti  il  generalcMorcau, 
per  opporre  i talenti  e la  fuma  di 
lui,  a Bonaparte.  Il  re  gli  doroan- 

(i)  Egli  è Filar  di  dubbio  che  le  firele- 
sioni  falle  da  Fauche. Borei  nella  sua  quali- 
tà di  «addito  prussiano,  al  gabinetto  di 
Berlino,  non  «iano  riuscite  di  grate  danno 
alla  causa  dei  realisti  frances.i.  Per  esem- 
pio, egli  * certo,  che  nel  179*),  il  ministro 
Haugwits  fu  quello  da  cui  si  fecero  cono- 
scere a Sieyes,  le  relaxioni  di  Barras  cogli 
agenti  di  Luigi  XVIII,  e che  Sieyfs  ne 
diede  poi  notisia  a Bonaparte,  il  quale  si 
serti  di  questo  meno  per  abbattere  Barras, 
e render  nulli  lutti  i progetti  di  quel  di- 
rettore a prò  dei  Borboni. 
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dò,  in  tale  argomento,  delle  note 
conformi  a quelle  ch’egli  aveva 
date  a. M.  de  Novoailioff,  amba- 
sciatore di  Russia,  a Berlino,  c 
che  leggonsi  nelle  sue  Memoire. 
Frattunto  egli  era  riuscito  a far 
diffondere  in  Francia  un  gran 
numero  di  esemplari  della  dichia- 
razione di  Luigi  XY1II.  Bona- 
parte  istrutto  di  siffatti  procedi- 
menti, spedi,  in  sull’uscire  del 
i8o5,  tre  commissari  a Berlino, 
per  farvi  delle  nuove  lagnanze 
contro  di  esso.  Fauohe-Borel  cor- 
reva il  rischio  di  esser  rapito  per 
inaino  nella  stessa  capitale:  ma 
avvisatone  a tempo  dalla  regina 
parli  per  Londra,  per  Boitzem- 
burgo,  ove  stette  in  conferenza 
con  M.  de  Ftrsen,  ministro  sve- 
dese, attaccatissimo  alla  causa 
dei  Borboni,  e per  Luneburgo, 
ov'ebbc  parecchie  udienze  dal  re 
di  Svezia.  Giunto  a Londra*  nel 
mese  di  gennaio  1806,  ricevette 
l’ordine  di  dedicarsi,  sotto  la  so- 
pravveglianza  c l'ispezione  del 
duca  di  Avaray,  a quella  corri- 
spondenza cotanto  sorprendente 
e funesta,  che  il  pretendente  man- 
tenne lunga  pezza  con  Perlet. 
(Tegg.  questo  nome  nel  Sappi.): 
e sognando  sempre  nuovi  maneg- 
gi, e pensando  senza  posa  0 tro- 
vare per  la  causa  reale  dei  nuovi 
appoggi,  ebbe  ad  indirigere  a 
Luigi  XVIII  un  progetto  teoden- 
te a cattivarli  il  maresciallo  Ber- 
thier.  Manteneva  nello  atesso  tem- 
po una  particolare  corrisponden- 
za con  d' Entraigucs  e Puiaaye. 
Nel  181 3,  alcuni  partigiani  del 
re,  ingannati  dagli  agenti  di'  Bo- 
naparte,  e specialmente  da  Per- 
let, erano  stati  indotti  a riguar- 
dare come  possibile  lo  sbarco 
del  duca  di  Bcrry  sopra  le  coste 
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della  Francia.  Fauche-Borcl  fu 
inviato  o Jersey,  per  vedere  so 
tale  impresa  era  verificabile. ‘Le 
notizie  per  esso  consegnile  ebbe- 
ro a convincerlo  del  contrario 
avviso-,  ed  egli  fece  ogni  sforzo 
per  impedire  quel  viaggio,  che 
sarebbe  stato  infallibilmente  fata- 
le al  principe,  il  quale  sarebbe  ca- 
duto per  tal  guisa  nell'agguato  te- 
sogli dalla  polizia  di  Bonaparte, 
e diretto  particolarmente  dal  pre- 
fetto della  polizia  di  Parigi.  Po- 
chi mesi  dopo,  quando  Luigi 
XVIII,  lasciando  il  soggiorno  di 
Hartwcll,si  trasferì  a Londra  per 
ritornare  in  Francia,  quel  princi- 
pe rimarcò  Fuuche-Borel  tra  la 
folla,  nell'albergo  di  Crillon,  ove 
era  sceso,  e gli  estese  le  mani  con 
bontà,  dicendogli:  „ Sono  molto 
„ soddisfatto  di  vedervi  mio  caro 
„ Luigi  ; noi  ci  rivedremo.  “ 
Quando  il  re  giunse  a Calai»,  la 
sua  spada  essendosi  impegnata 
nella  decorazione  dell’ordine  del- 
la Giarettiera,  Fauchè,  non  ascol- 
tando che  il  proprio  zelo,  preci- 
pitossi  a piedi  del  monarca  per 
liberare  lo  stessc^da  quell*  imba- 
razzo: ma  il  conte  vii  Blacas,  sem- 
pre occupato  ad  allontanare  dal 
principe  tutti  quelli  dei  quali  gli 
rimaneva  a temere  il  credito, 
parve  scandalezzarsi  di  questa  li- 
bertà. „ Siate  tranquillo  gli  dis&e 
,,  il  re,  egli  ò Fauche  che  mi 
„ rende  un  nuovo  servigio.  “ 
Parole  cotanto  dolci,  memorie 
cotanto  lusinghiere  , parevano 
promettere  all’  affezionato  Neu- 
chatelese  una  ricchissima  parte 
nella  ristaurazione  della  monar- 
chia; egli  affrettossi  imperlante 
di  accorrere  nella  capitale  al  se- 
gnilo di  Luigi  XVIII.  Ma  in- 
stallato alle  Tuileries,  quel  prin* 
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cipe  non  fu  più  accesvihile  di 
quel  che  lo  fosse  a Mittau  e ad 
Htrtwcl.  Fauche  ?’  incontrò  nuo- 
vamente* il  conte  di  Blacaa  sem- 
pre disposto  ad  allontanarlo,  e 
ciò  che  v’ebbe  di  più  sinistro  si 
è,  che  l’antico  suo  amico,  il  con- 
socio delle  sue  mene  politiche 
La  Maisonfort,  ai  riunì  al  conte 
per  calunniarlo  e tenerlo  in  dis- 
parte. Invano  ejli  tentò  di  far 
parola  del  milione,  del  cordone 
di  san  Michele,  della  direzione 
della  stamperia  reale,  impromes- 
sngli  altra  volta  dal  principe  di 
Condé.io  nome  del  re  medesimo. 
Egli  non  fu  in  grado  neppure 
una  sol  volta  di  avvicinarsi  ad  un 
trono,  il  cui  ristabilimento  gli  a- 
veva  costate  tante  fatiche,  espo- 
nendolo in  pari  tempo  ai  più 
gravi  perigli  ! Rammentandosi 
allora  di  esser  Prussiano,  s'inca- 
ricò  di  parecchi  messaggi  per  il 
ministro  Hardenberg,  e Io  ac- 
compagnò a Londra,  durante  il 
soggiorno  che  i sovrani  alleati  fe- 
cero in  questa  cittì.  Alla  loro 
partenza  si  trasferì  a NeoohalcI 
sua  patria,  ove  eiunse  nel  giorno 
medesimo  che#  il  re  di  Prussia  vi 
faceva  il  proprio  ingresso;  e 
quando  questo  sovrano  se  ne 
parti,  srguillo  a Zurigo.  Tornato- 
sene in  Francia,  venne  incaricato 
dal  governo  di  Berna  e da  quello 
dì  Losanna  di  duo  dispacci  per 
Luigi  XVIII,  nei  quali  si  anda- 
van  svelando  le  trame  che  osdi- 
vansi  nel  paese  di  Vaud,e  la  cor- 
rispondenza che  Giuseppe  Bona- 
parte  manteneva  con  l'isola  del- 
l’Elba e l’interno  della  Francia. 
Egli  tornò  a Parigi,  nei  mese  di 
ottobre  i8i4,  coll’intenzione  di 
stabilirvisi,  e di  promuovere  l’e- 
secuzione delle  promesse  che  gli 
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si  erano  fatte,  ottenendo  per  sif- 
fatta guisa  la  convenero!  merce- 
de di  tante  fatiche,  di  tanti  peri- 
coli ! Aveva  bensì  ricevuto,  nel 
corso  dei  viaggi  e delle  sostenute 
missioni  alquante  somme  ed  al- 
cun! compenti  per  le  sue  cure. 
Ma  le  sue  inclinazioni,  convien 
confessarlo,  erano  molto  dispen- 
diose. Una  vita  così  attiva  ed  ar- 
rischiata, aveva  contribuito  a ren- 
dere vieppiù  focose  le  di  lui  pas- 
sioni, ed  i suoi  Insogni  erano 
sempre  più  grandi  di  quello  che 
il  tesoro  di  Luigi  XVIII  fosse 
ricco  ,in  quell’epoca.  Di  tutte  le 
somme  ricevute  da  quel  principe, 
e così  pure  dagl’inglesi,  non  gli 
rimaneva  assolutamente  verun  ci- 
reneo, ed  all’  invece  trovavasi 
pieno  di  debili:  i suoi  creditori,  i 
quali  credevano  fosse  ormai  giun- 
to il  giorno  della  fortuna,  e per 
esso*  e per  essi,  lo  andavano  vi- 
vamente sollecitando.  Da  tutto 
ciò  ne  conseguiva,  che  un  avve- 
nimento, atteso  da  Fauche  per  il 
corso  di  venti  anni,  ed  n cui  ave- 
va sagriGcata  l'intera  sua  vita, 
lo  metteva  nella  posizione  la  più 
crudele  ! Nulladimeno  non  sapeva 
rinunciare  alle  sue  antiche  incli- 
nazioni, alle  sue  abitudini.  Fu  in 
questi  tempi  ch'egli  cercò  ogni 
mezzo  per  far  giungere  al  re  de- 
gli utili  avvisi,  eguali  nell’ indole 
loro  alle  contunicozioni  che  ave- 
vo trasmesse  dalla  Svizzera.  Nel 
mese  di  novembre  i8>4,  ebbe 
parecchie  volte  n vedere  Ilarras, 
che  gli  diede  delle  notizie  impor- 
tanti sopra  i disegni  e le  speranze 
degli  agenti  di  Bonaparte.  Fau- 
che ebbe  in  quest' argomento  del- 
le frequenti  conferenze  col  duca 
di  Havré,  che  della  corte  di  Lui- 
gi XVIII,  era  il  solo  da  cui  ve- 
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nisse  tradato  con  bontà.  Qualche 
giorno  prima  del  ao  marzo,  pre- 
scntossi  alle  Tuileries,  per  ismen- 
tire  4a  falsa  notizia  con  cui  ispi- 
rarasi  alla  corte  una  pericolosa 
sicurezza.  Il  t6,  il  conte  di  Gollz, 
amhasciutore  di  Prussia,  gli  con- 
fidò i suoi  dispacci  e quelli  de- 
gli altri  ministri  esteri  per  il  con- 
gresso di  Vienna.  Èva  inoltre  in- 
caricalo di  varie  istruzioni  verba- 
li. Giunto  alla  sua  destinazione, 
vide  uno  dopo  l’altro  i signori 
di  Ilardeobèrg,  Wellington,  e do 
Tallcyrand.  Quest'  ultimo  lo  ac- 
colse con  tanto  maggior  tras- 
porlo, io  quanto  che  erano  scorsi 
undici  giorni  senza  eh’  egli  rice- 
vesse giammai  veruna  lettera  of- 
ficiale da  Paiigi.  Dopo  questi 
diversi  abboccamenti,  e due  con- 
ferenze coll'arciduca  Carlo,  Fau- 
ebe  fu  incaricato  dal  re  di  Prus- 
sia, che  allora  trovavasi  a Vien- 
na, di  una  lettera  per  il  te  di 
Francia.  Egli  parli  il  i3  aprile,e 
giunse  il  aa  a Gund,  ove  prcsen- 
tossi  nello  stesso  giorno  al  signor 
di  Blacas,  che  si  diè  cura  di  con- 
segnare i suoi  dispacci  al  re:  po- 
acia  si  trasferì  dal  signor  di  Jau- 
court  per  consegnare  anche  a 
questi  i dispacci  di  de  Tallcyrand;  • 
ma  nel  tornarsene  al  suo  albergo, 
ricevette  la  visita  del  direttore  di 
polizia  di  Gami,  che  ^l' intimò  il 
precetto  di  lasciare  quella  città  in 
termine  di  ventiquattro  ore.  Inva- 
■Do  Faoche  fece  i passi  più  attivi 
per  all' incirca  Ire  giorni,  presso 
> P'ù  importanti  personaggi,  c 
diede  opera  di  giungere  sino  ul 
re . Gli  furono  dati  due  gen- 
darmi per  scorta,  cd  il  a6  aprile, 
venne  trasferito  a Biusselles  e 
caccialo  in  unu  prigione,  ove  ri- 
mase per  ulto  giotui.  Egli  uuu 
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andò  debitore  della  sua  libertà 
che  alle  fervide  istanze  del  baro- 
ne di  Brockhausen,  ministro  di  * 
Prussia  a Brusselles,  da  cui  gli 
fu  dato  un  passaporto  ed  alquanti 
dispacci  per  il  principe  di  Har- 
denberg.  Giunto  il  7 maggio  a 
Vienna,  Faoche  non  durò  grave 
fatica  u detergersi  agli  occhi  del 
re  di  Prussia  e del  suo  ministro, 
della  stolta  accusa  di  aver  servito 
Bonaparle  a detrimento  della 
Prussia,  accusa  eh*  era  stata  la 
causa  del  suo  arresto.  Stabilì  e- 
gualmente  la  propria  giustifica- 
zione in  una  memoria  indirizzata 
al  re  di  Francia.  Finalmente  do- 
po il  ritorno  di  quel  principe  a 
Parigi,  il  conte  di  Goltz  fece  del- 
le ricerche  presso  il  governo  fran- 
cese, per  prender  nota,  nei  regi- 
stri politici,  di  tulle  le  possibili 
notizie  concernenti  il  contegno 
di  Fauche-Borel,  e dalle  eseguite 
investigazioni  n'ebbe  a risultare 
la  più  completa  giustificazione. 
Ma,  in  siffatto  intervallo,  lo  zelo 
di  lui  aveva  rinvenute  delle  nuo- 
ve occasioni  per  distinguersi.  Re- 
duce a Neucbatel,  vi  ricevette  la 
notizia  della  battaglia  di  Water- 
loo, e si  mise  tantosto  in  obbligo 
di  concorrere  anch'esso  allo  rista- 
bilimento della  monarchia'.  De- 
vesi  ai  di  lui  maneggi,  se  il  co- 
mandante del  forte  di  Jouz,  inal- 
berò il  vessillo  bianco  senza  at- 
tendere gli  ordini  del  maresciallo 
Juurdan.  Alquanti  giorni  prima, 
avea  col  proprio  credito  procurati 
dei  fundi  pel  servigio. del  re  al  sig. 
Gaetano  della  Rochefoucald,  co- 
mandante un  corpo  di  volontari 
reali,  alla  testa  dei  quali,  quel  ge- 
nerale penetrò  nella  Franca-Con- 
tea,  per  la  frontiera  svizzera.  Fi- 
ualuitnle  il  7 luglio,  salisse  al 
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maresciallo  Jourdan,  che  coman- 
dava a Besanzone,  per  chiedergli 
un.  aolvo-condotto  con  cui  gii 
fotte  permeilo  di  raggiungerlo, 
onde  secondarlo  nei  di  lui  sforzi 
tendenti  ad  inalberare  il  bianco 
stendardo.  Reduce  a Parigi,  nel 
mese  di  ottobre  1816,  Fauche  vi 
riprese  il  corso  delle  sue  solleci- 
tudini e dei  suoi  passi,  nella  lu- 
singa di  ottenere  finalmente  qacl- 
le  ricompense  che  per  tanti  titoli 
gli  erano  dovute.  Il  signor  di  Bla- 
cas  non  era  più  presso  il  re;  ma 
altre  persone  lo  avevano  surroga- 
to nel  favore  del  monarca:  e que- 
st'ultirai,  servi  novelli,  ed  ispiov- 
veduti  di  titoli  notori  al  favore 
dei  Borboni,  erano  ancora  mcn 
disposti  a compensare  degli  an- 
tichi servigi.  Il  tapino  Fauche  si 
vide  per  ciò  nuovamente  ributta- 
lo. Si  cercò  pur  anche  a calun- 
niarlo, ed  a negare  dei  servigi  che 
rimuncravansi  tonto  male.  Allora 
credendosi  in  dovere  di  svelare 
ogni  cosa,  fece  apparire  alla  luce 
un  volume  in  8.vo,  senza  nome 
di  stampatore  o libraio,  ed  aven- 
te sol  frontispizio  le  seguenti  pa- 
role: Parigi,  stampato  a spese  del- 
r autore,  181 5,  sotto  questo  tito- 
lo. Compendio  storico  delle  diver • , 
se  missioni  nelle  quali  Al.  L.  Fau- 
cht-Borel  venne  impiegato  per  la 
causa  della  monarchia,  col  corre- 
do dei  documenti  giustificativi , e 
oon  la  seguente  epigrafe:  Poenam 
prò  munere.  Quest’  opera  fu  letta 
con  sommo  trasporto  ; ma  sicco- 
me Fauche  vi  favellava  assai  ma- 
le di  parecchi  uomini  di  credito, 
la  maggior  parte  dell’edizione  an- 
dò sequestrata  dalla  pulizia  re- 
gia, di  maniera  che  il  volume  è 
divenuto  rarissimo.  Alcuni  esem- 
plari hanno  dei  fugli  di  crrala-cor- 
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rige.  Vi  è particolarmente  rirrtsr- 
cabile  un’accusa  gravissima  con- 
tro Perici,  con  cui  Fauche  aveva 
avuto  si  lungo  tempo  delle  relazio- 
ni nell'  interesse  del  re.  Illumina- 
lo poco  dianzi  da  documenti  ir- 
refragabili , crasi  convinto  che 
quest'  uomo  si  era  abusalo  della 
credulità  di  lui  c di  quella  dello 
stesso  re  Luigi  XV III,  nella  ma- 
niera le  più  orribile:  ch'egli  avea 
fcllonescuinente  saputo  richiama- 
re a Parigi  suo  nipote  Vitel,  per 
darlo  in  mano  alla  polizia,  ed  era 
infine  stato  la  vera  causa  della 
morie  di  quel  giovane  infelice. 
Pellet  ( Feggasi  questo  nome  nel 
S.uppl  ),  non  lasciò  tali  Memorie 
senza  risposta,  accusando  anch'e- 
gli alla  sua  volta,  l’avversario,  «li 
aver  tradita  la  causa  ch’erasi  fat- 
to a difendere.  Allora  non  rimase 
a Fauche  altro  mezzo  per  giusti- 
ficarsi che  di  tradurre  in  giudizio 
il  signor  Perle!.  Il  perdono  con- 
ceduto a lutti  i delitti  rivoluzio- 
nari non  gli  laaciava  adito  di  at- 
taccarlo come  assassino  di  suo 
nipote;  c quindi  non  potè  quere- 
larsi di  altra  cosa,  fuorché  di  at- 
tentata calunnia.  In  quesl’iocon- 
tro  furono  pubblicate  varie  inte- 
ressantissime memorie,  c dopo 
alquante  diuturne  discussioni,  al- 
lo quali  parve  prender  parte  an- 
che il  pubblico,  fu  stabilito,  per 
giudizio  -dèi  tribunale  di  polizia 
correzionale,  in  data  del  a4  mag- 
gio 181G,  che  Perlct  era  uno 
scroccone  ed  un  infame  calunnia- 
tore, e che  Fauche  non  aveva 
giammai  mancato  ali’onnre.  il  di 
lui  trionfo  potè  dirsi  completo,  e 
non  vi  fu  alcuno  che  potesse  por- 
re in  clujibio  la  sua  lealtà  ed  il 
suo  invariabile  attaccamento  alla 
causo  dei  Burboni;  ma  ciò  pei  ai- 


Digìtized  by  Google 


F A U 

Irò  non  gli  forni  il  mezzo  di  sod- 
disfar# ai  debiti,  e solamente 
qualche  tempo  dopo,  Monsicnr, 
fratello  del  re,  ebbe  ad  assegnar- 
gli una  pensione  sulla  sua  priva- 
ta cassetta.  Al  momento  però, 
videsi  costretto  di  tornarsene  in 
Inghilterra,  ove  visse  col  mezzo 
d'una  pensione  in  altra  epoca 
accordatagli  dal  ministero  britan- 
nico, e che  gli  ha  sempre  conti- 
nuata. Il  re  di  Prussia,  a coi  pu- 
re avea  reso  qualche  servigio,  non 
gli  fece  alcun  presente  in  denaro, 
ma  bensì  gli  concedette  le  patenti 
di  nòhiltà,  di  modo  clic  sin  da 
quel  punto  lo  ai  vide  ad  aggion- 
gerc  un  ile  alla  sua  firma,  ed  as- 
sumere il  titolo  di  consigliere  di 
ambasciata  prussiano.  Fece  anco- 
ra non  pochi  viaggi  in  Prussia  cd 
in  Isvizzera,  poscia  tornò  a Pari- 
gi per  battere  nuovamente  a tut- 
te le  porte.  Disperato  sempre  più 
di  non  ottener  nulla,  ed  angustia- 
to dagl'  inesorabili  suoi  creditori, 
fece  uso  di  un  ultimo  spedicnte, 
quello  di  pubblicare  alcune  me- 
morie-, ma  ben  lunge  dal  trarne 
buon  prò,  videsi  all’  opposto  co- 
stretto di  pagare  lo  stampatore  ed 
il  compilatore  (Fegg.  Readchamz, 
nel  Supplimcnlo),  c Fuuche  potè 
smaltire  appena  un  qualche  esem- 
plare del  suo  libro:  nulladimeno 
egli  contiene  degli  utili  dettagli 
per  la  storia,  ma  lo  stile  è di  uaa 
prolissità  eccessiva,  e Fauche  lo 
distese  sino  a 4 volomi  in  8.vo, 
adorni  di  ritratti  e di  fac-simile. 
Tutti  siffatti  sinistri  contribuiro- 
no in  far  perdere  il  cervello  al 
male  avventurato  Neuchatclfcse . 
Non  potendo  più  rimanersene  a 
Parigi,  si  trasferì  alla  patria  nel 
luglio  1839,  e tino  dai  primi  gior- 
ni di  tclleinbre,i  giornali  anoun- 
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ciaropo  che,  in  nn  momento  di 
disperazione,  gittatosi  ilo  una  fi- 
nestra, era  spirato  sul  momento. 
Nelle’sue  tasche  si  trovò  lo  scrit- 
to seguente  : „ Raccomando  la 
„ mia  anima  a Dio,  c gli  chieg- 
„ go  perdono  delle  mie  colpe  : di- 
,, -chiaro  di  essere  innocente  di  ciò 
,,  che  i miei  nemici  vorrebbero 
„ appormi  circa  alla  fedeltà  dovu- 
,,  ta  al  mio  re  eh'  io  porto  scolpi* 

„ to  nel  cuore  ; sono  la  vittima  di 
„ un  maneggio  diretto  da  possenti 
,,  nemici  i quali  mi  han  teso  delle 
,,  trame  : ma  il  mio  augusto  si- 
„ gnore  saprà  rendermi  quella 
„ giustizia,  che  dalla  bontà  di  luì 
„ reclamar  debbo  a mio  favore. 
„ Raccomando  la  bene  amata  mia 
„ figlia,  c la  interessante  sua  fa- 
„ miglia  a S.  M.  il  re  di  Prussia, 
„ mio  generoso  sovrano,  a S.  M. 
„ britannica  ed  a S.  M.  Carlo  X. 
,,  Supplico  leLL.MM.  a degnarsi 
,,  di  alleviare  i mali  di  questa  ma- 
,,  dre  interessante,  e porla  in  gra- 
,,.do  di  continuare  l'educazione 
„ de'  suoi  sei  figli.  Oso  supplica- 
,,  re  S.  M.  Carlo  X di  devolvere 
,,  alia  figlia  mia,  la  rendila  di 
,,  5ooo  franchi  che  mi  ha  conce- 
„ duta.  Supplico  il  ministero  bri- 
,,  tannico  di  accordare  la  sua  be- 
,,  nevolenza  alla  mia  famiglia  con- 
„ servandomi  il  suo  interessamen- 
„ to.  Perdono  da  buon  cristiano  a 
„ lutti  imiei  nemici,  e raccomando 
„ indulgenza  a lotti  i miei  credito- 
,,  ri:  credo  eh' essi  potranno  tro- 
„ varsi  al  coperto  di  quanto  loro 
,,  è dovuto  ; ma  se  ciò  non  fosse, 
„ li  pregherei  di  non  detestare  la 
„ mia  memoria.  “ Un  giornale 
dell'opposizione  liberale  ( il  Figa- 
ro), fi-cesi  a divulgare  qnesl’  av- 
venimento in  un  modo  piccante 
anzicchcnò.  „ Il  poveruomo,  dice 
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,,  egli,  si  è dato  tante  pene  g tan- 
„ ti  fastidi  per  il  ben  essere  della 
„ legittimità!...  Chi  v’ha  che  non 
„ abbia  udito  a favellare  del  tuo 
„ affetto,  delle  sue  Memorie,  del- 
,,  l'ardente  tua  fedeltà,  e dei  suoi 
„ trcntasei  anni  di  maneggi.  Pure 
,,  tutto  ciò  ha  finito  colla  miae- 
,,  ria,  rubbandono,  il  suicidi»  ! 
„ Servite  adunque  con  1'  ardenza 
,,  dell'umore  la  causa  dei  grandi 
,,  e dei  possenti,  se  . grandi  non 
„ siete  voi  stessi  ! Morir  di  fame 
„ c precipitare  dalla  finestra  , ec- 
„ eo  il  fine  di  Fuuche:  di  lui,  che 
„ soleva  candidamente  asserire 
aver  fatto  per  la  caduta  di  Nu- 
„ polcooc  altrettanto  c forse  piu 
,,  ancora  delle  ottocento  mila  baio- 
,,  nette  straniere  da  cui  per  qual- 
„ che  tratto  vedemmo  imboscata 
„ la  Francia  ....  Vedetelo  al  prir 
„ rao  rimbombo  della  rivoluzione 
,,  francese  lasciar  tantosto  il  suo 
,,  stabilimento  lipogratico,  e nuo- 
„ vo  4pn  Chisciotte  della  politica, 
,,  arruolarsi  alla  nomade  cavaltc- 
„ ria  delle  cospirazioni.  Da  Neu- 
„ chatcl  egli  vola,  a Parigi,  da  Pa- 
,,  rigi  a Berlino,  a Vienna,  a Mit- 
,,  tau,  a Londra  ; da  per  tutto  ove 
„ occorre  un  agente  fedele  egli 
,,  non  manca.  Va  fnfalicabilmen- 
,,  te  tessendo  e quinci  c quindi 
,,  degfi  arditi  complotti  ; ottiene 
„ udienza  da  multe  corti  regie  ; 
„ riceve  varie  segrete  ed  irnpor- 
,,  tanti  missióni,  cospirando  coi 
,,  generali  della  repubblica  ed  ■ 
„ capi  della  alleanza.  Sentinella 
„ avanzata  della  diplomazia,  egli 
„ si  trascina  ora  nei  campi,  ora 
„ nelle  città,  c più  d'  una  volta 
„ nelle  carceri.  Finalmente,  dopo 
,,  di  aver  molto  agito,  e molto 
„ viaggiato,  vede  scintillare,  giun- 
„ gire  c compiersi  quella  rislnu- 
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„ razione  a prò  della  quale  area 
„ tanto  lavorato.  Allora  il  povero 
,,  Fauche  sognò  per  qualche  mo~ 
„ mento  un  bene  avventuroso  de- 
,,  alino:  parve  allor  credere  che 
„ si  volesse  rimunerare  le  sue  fa- 
,,  licite  coll’oro,  ricompensarlo  con 
,,  gli  onori,  e che  le  sue  presfa- 
„ zioni  si  pagassero  con  una  ma- 
„ no  generosa  e liberale,  eppure 
,,  a lui  non  si  pensò  nemmeno  : 
,,  molli  altri  aveanvi  che  starano 
,,  per  desiderare  e ricevere.  Allo- 
„ ra  si  fece  a chiedere  ad  alla 
„ voce  i suoi  emolumenti  : ma 
,,  poiché  egli  non  era  ni  un  gran 
„ signore,  nè  un  paggio  di  corte, 
„ fu  lasciato  intirizzire  a tolte  lo 
„ porle:  egli  picchiava  a questo  ed 
,,  a quell’uscio,  e nessuno  gli  ri'* 
„ spondeo  verbo:  e quando  lagna- 
„ vasi,  pieno  di  un  giusto  sdegno, 
,,  dell'ingiustizia  dei  grandi,  gli 
„ si  tideva  sul  viso.  Fattosi  quin- 
„ di  a pubblicare  delle  Memorie, 
„ pensando  di  questa  guisb  ri- 
„ chiamare  e costringere  I'  atlen- 
„ zinne  dei  grandi,  che  lo  aveva- 
„ no  impiegato,  questi  non  le  de- 
„ gnarono  d’uno  sguardo.  Alloca, 
.,,  nei  colmo  delia  sua  disperaiDo- 
„ ne,  Fauche,  gittalo  un  doloroso 
,,  sguardo  sopra  il  lungo  tempo 
„ consunto  oc!  servigio  di,  una 
„ causa  ad  esso  non  pertinente, 
„ rommaricossi  di  tante  fatiche, 
„ di  tante  agitazioni,  di  tanti  pe- 
„ ricoli.  ]i  quindi,  dopo  diuturna 
,,  meditazione  sopra  l’ ingrstitudi- 
,,  nc  dei  possenti,  aperse  la  fine- 
,,  sira,  t precipitò 'dal  quarto  pia- 
„ no  nella  strada.  Quelli  a cui 
„ egli  avea  servito  per  il  corso  di 
„ trent  anni,  non  se  ne  cummos- 
,,  sero  più  di  quello  che  avrebbe- 
„ ro  fallo  udendo  la  vostra  o la 
„ mia  molle  ....  “ Olire  alle  pub- 
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blicBzioni  di  Fatiche  per  noi  gii 
più  sopra  accennate,  egli  diede 
alla  luce,  nel  suo  processo  contro 
Frrlet,  due  Memorie  compilate  da 
Lotnkard  di  Langrcs.  Ila  pubbli- 
cato inoltre  a Londra,  nel  1807, 
due  Notitit  sopra  i generali  Pi- 
ebrgru  e Moreau.  ' 

M— DI. 

FAUCHER  (Cesare  e Costan- 
tiro),  (rateili  gemelli,  celebri  per 
la  loro  unione  ed  il  tragico  fine 
di  lutt’e  due,  nacquero  alla  Reo- 
le nel  1760.  Stefano  Fauchcr  lo- 
ro padre,  di  una  famiglia  origina- 
ria del  Limosino,  aveva  abbando- 
nato il  servigio  militare  per  le 
funziodi  diplomatiche  da  esso  so- 
stenute con  onore,  ed  erasi  da  ul- 
timo restituito  ai  suoi  focolari, 
con  la  òrocc  di  san  Luigi  ed  il  ti- 
tolo di  commissario  di  guerra.  I 
due  suoi  tigli  ricevettero  una  ri- 
gida educazione,  che  diede  loro 
un  energico  temperamento,  c pre- 
parò l'intero  sviluppo  delle  facol- 
tà di  ciascheduno.  Nel  >780,  en- 
trarono ufficiali' in  un  reggimento 
di-dragoni  c nello  stesso  tempo  si 
fecero  ricevere  avvocati.  La  rivo- 
luzione annoverolli  tra  i suoi  par- 
tigiani ; furon  veduti  applicatissi- 
mi ai  dibattimenti  della  assemblee, 
manifestarsi  a prò  della  monar- 
chia costituzionale  ed  ottenere  la 
stima  di  Nccker,  di  Bailly  e di 
Mirabeau.  Cesare  fu  posto  alla  te- 
sta dell’amministrazione  del  di- 
stretto della  Reole,  e delle  guardia 
nazionali  del  circondar^.  Costan- 
tino, commissario  del 're,  poscia 
podestà  della  Reole,  rese  distinta 
la  propria  amministrazione  con 
aiti  di  beneficenza  e di  disinteres- 
ac  durante  la  carestia  e le  innonda- 
zinni  dalle  quali  il  paese  andò  do- 
lutalo. Dopo  il  funesto  avvenimcn- 
Suppl  t.  vn. 
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10  del  91  gennaro,  Cesare  osò  fa- 
vellare conencomiodi-LuigiXVI, 
e mostrarsi  vestito  di  corruccio, 
quand’egli  si  fece  a bandire  l’at- 
tentato delta  Convenzione.  I due 
fratelli  abbracciarono  allora  il  par- 
tito della  (fronda,  ed  io  breve  ac- 
corsero a cercare  un  asilo  nei 
campi.  Eglino  formarono  un  cor- 
po franco  d'infanteria  sotto  il  no- 
me di  Figli  della  Reole , e trasfe- 
rirono nella  Vandca  come  volon- 
tari. Passarono  successivamente 
per  diversi  gradi,  sino  a quello  di 
generai  di  brigata,  che  loro  fu  con- 
ferito simultaneamente  sul  campo 
dì  battaglia.  La  loro  affezione  per 
la  repubblica  non  potea  porsi  in 
dubbio  ; tuttavia,  comunque  cri- 
vellati di  ferite  pel  servigio  del 
paese,  furono  trovali  sospetti,  e 
quindi  trasferiti  a Rochefort,  ove 

11  tribunale  rivoluzionario  con- 
dannolli  nel  capo.  Erasi  già  per 
essi  rizzato  anche  il  palco,  quan- 
do il  rappresentante  Lequioio  fe- 
ce differire  l'esecuzione  ; il  giudi- 
zio venne  riveduto,  c restituita  la 
libertà  ai  doc  fratelli,  che  trasfe- 
rirono! alla  propria  famiglia  per 
affrettare  la  loro  convalescenza. 
Lo  stato  della  loro  salute  non 
concedendo  ai  medesimi  di  tor- 
narsene in  attività,  chiesero  cd 
ottennero  la  riforma.  Sendosi  ri- 
tirati alla  Reole,  ebbero  occasione 
di  rendere  dei  nuovi  e rilevanti 
servigi,  per  il’eheanzi  si  accrebbe 
la  grande  influenza  di  cui  gode- 
vano nella  contrada.  Cesare,  in- 
viato dai  suoi  concittadini  presso 
i comitati  del  governo,  dopo  il 
g termidoro,  creossi  dei  nuovi 
titoli  alla  lor  gratitudine,  ed  usò 
particolarmente  ilei  suo  credito  in 
favore  delle  famiglie  degli  emigra- 
ti. Dopo  il  >8  brumale,  fece  per- 

38 


Diaitizec 


Google 


S94  r A u 

le  del  consiglio  generale  della 
Gironda,  ed  il  fratello  Costantino 
venne  nominato  vice-prefetto  del- 
la Reole.  Nel  i8o5,  rientrarono 
nella  vita  privata.  Il  desiderio  di 
mantenere  la  stretta  loro  unione, 
li  fece  rinunziare  al  matrimonio 
c confondere  le  loro  sostanze  as- 
sai ragguardevoli.  Cesare  ebbe  a 
comprometterle  con  alcune  spe- 
culazioni infelici  alle  quali  crasi 
dedicato  a Parigi.  Da  quel  mo- 
mento i due  gemelli  vissero  nel 
ritiro , circondali  da  numerosi 
amici.  Nel  i 8i4,  reggendo  invaso 
il  territorio,  offersero  di  difendere 
la  riva  destra  della  Garonna,  e 
riportarono  un  riButo.  Senza  ab- 
bandonare la  loro  casa,  non  la- 
sciarono però- di  dare  del  sospetto 
agl'  Inglesi,  che  li  notarono  come 
cittadini  pericolosi,  i quali  senza 
vcrun  titolo  s'intromettevano  nel- 
le operazioni  degli  eserciti,  e li 
minacciarono  di  un  consiglio  di 
guerra.  Avendo  essi  avversata  a 
tutta  possa  la  ristaurazione,  for- 
ni ironsi  non  pochi  nemici.  Ce- 
sare venne  insultato  a Bordò, 
posto  agli  arresti  e ricevette  or- 
dine di  uscire  dalla  città  in  termi- 
ne di  ventiquattro  ore.  1 Fauche, 
trovavansia  Parigi  il  ao  marze; 
eglino  furono  decorati  della  Le- 
gion  di  onore  e addetti  all'esercito 
dei  Pirenei  Orientali.  Cesare  fu 
inviato  alla  camera  dei  rappre- 
sentanti, e Costanlino,  eletto  po- 
destà, ebbe  il  comando  della  Reo- 
le e di  Bazas,  quando  il  diparti- 
mento fa  dichiarito  in  istato  di 
nssedio.il  ai  luglio,  fu  loro  tras- 
messo l’ordine  di  cessare  dalle 
funzioni.  Nulladimcno  Costantino 
emanò  qualche  atto  di  autorità 
anche  nel  giorno  seguente.  In 
questo  stesso  giornq  lo  stendardo 
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bianco  venne  insultalo.  Le  guar- 
die reali  accorsero  minacciose  al- 
la Heole.  I gemelli  si  trincieran- 
no nella  lor  casa  come  in  una 
fortezza,  d'onde  scrissero  al  ge- 
nerale Clauzcl.  Questa  lettera, 
consegnata  in  mano  al  prefetto, 
li  perdette.  La  visita  del  loro  do- 
micilio venne  eseguita  dal  coman- 
dante della  gendarmeria,  ed  essi 
furono  tradotti  innanzi  al  procu- 
ratore del  re,  poscia  trasferiti  ai 
forte  di  Ha,  non  senza  correre  i 
più  gravi  pericoli.  Il  ai  settem- 
bre comparvero  innanzi  ad  un 
consiglio  di  goerra.  La  celerità 
posta  nella  procedura  non  permi- 
se ai  medesimi  di  trovarsi' un  di- 
fensore; perorarono  eglino  stessi 
per  la  propria  causa,  e destò 
grande  maraviglia  la  facilità  con 
cui  ciascuno  di  essi  riprendeva 
il  l’ilo  della  idee  di  quello  che 
avea  cessato  di  favellare.  Con- 
dannati come  colpevoli  di  aree 
usurpata  .l'autorità,  promossa  la 
guerra  civile,  e compresso  il  mo- 
vimento di  fedeltà,  eglino  appel- 
larono ad  un  consiglio  di  revi- 
sione, che  il  a;  fecesi  a sancire  la 
primitiva  sentenza.  I due  fratelli 
a'ubbreociarono  nell’uicir  di  car- 
cere, avcia'ronsi  sereni  al  suppli- 
cio,  salutando  c sorridendo  ai  loro 
aniici  e rifiutando  i soccorsi  del- 
la religione.  Negarono  di  porsi  in 
ginocchio  e di  lasciarsi  bendare 
gli  occhi.  Cesare  comandò  il 
fuoco.  La  loro  somiglianza  era 
singolare; e tale  che  gli  stessi  ge- 
nitori duravan  fatica  a ricono- 
scerli; nelle  guarnigioni  portava- 
no un  fiore  diverao  all’occhiello 
per  prevenire  gli  equivoci.  Tro- 
vatisi tuli’  e due  ad  un  pranzo 
col  dottor  Gali,  che  loro  tasteg- 
giò il  cranio,  fattolo  prima  dira- 
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tiare  dai  capelli,  cj»li  prediate  ai 
medesimi  che  morrebbero  nello 
Meato  giorno  ( i). 

F— r. 

FAUCJGNY  di  Lucinge  (il 
conte  L.  C-  A.  di  ),  nacque  nella 
Bresse,  verso  il  1760,  da  una  di 
quelle  famiglie  la  cui  nobiltà  ri- 
aaliva  al  tempo  in  cui  questa 
provincia  aveva  appartenuto  ai 
duchi  ili  Savoia,  e fornito  pur 
anche  dei  tovrani  alla  alessa,  eon- 
Irapndo  inoltre  delle  alleanze  con 
la  casa  di  Francia.  Ammesso  al 
servigio  sino  dall’ infanzia,  era 
giunto  ah  grado  di  luogotenente 
colonnello  di  un  reggimento  d'in- 
fanteria prima  della  rivoluzione. 
Eletto  deputato  agli  stati  gene- 
rali dei  1789,  dalla  nobiltà  di 
Bresse,  di  cui  era  presidente,  il 
conte  di  Faucigny  si  mostrò  dai 
primi  principii  molto  avverso  alla 
rivolutione.  Nella  seduta  del  19 
giugno  1790,  si  scagliò  vivamen- 
te, di  conserva  con  l'abbate  Mau- 
ry,  contro  la  lettura  <Ji  una  de- 
nunzia, che  il  deputato  Macaye 
eseguiva  alla  tribuna  in  aggravio 
dei  cattolici  di  Nimes.  Otto  gior- 
ni appresso,  quando  in  un'altra 
seduta  della  sera  vi  fu  questione 
dell’aholimento  dei  titoli  di  no- 
biltà, il  conte  di  Faucigny  doman- 
dò, che  in  conseguenza  al  rego- 
lamento, da  cui  veniva  statuito 
non  potersi  emanar*  verun  de- 
creto costituzionale  nel  .dopo 

(i)  I fratelli  Faacher  Arano  uniti  coi 
vincoli  dell'amicizia  al  sig.  Marci  dnca  di 
Battano  ed  a Bonricnne  che  ne  favella  con 
Jode  in  parecchi  passi  delle  me  Memorie, 
r tagliatamente  alla  pagina  278  del  tomo 
V.  Iftilladimeno  se  debbiti  credere  ad  nna 
parola  di  Bonaparte,  indirizzata  allo  stesso 
Bonrienne,  Cesare  Faucher  sarebbe  slato 
impiegato  nella  polizia  segreta  dell’impera- 
tore, e Napoleone  avrebbe  ricevoto  da  esso 
dei  rapporti  contro  lo  stesso  Boarienne. 
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pranzo,  quest’ importante  quesito, 
venisse  aggiornino  per  una  delle 
sedute  del  mattino,  nelle  quali  la 
deliberazione  sarebbe  aiuta  piu 
tranquilla,  ed  aggiunse:  „ Voi 
„ volete  distruggere  la  distinzio- 
„ ne  dei  nobili  per  sostituir  loro 
„ quella  dei  battellieri  c degli 
,,  usurai  godenti  due  cento  mila 
„ lire  di  rendita  ! “ Dichiarò  in 
seguito  che  i titoli  ad  esso  tra- 
mandati dai  suoi  maggiori,  pro- 
venendo dall’impero  germanico, 
nessun  potere  aveavi,  che  fosso 
in  diritto  di  privamelo:  poscia 
fecesi  a protestare  in  tutti  que- 
gli appelli  nominali  nei  quali  gii 
furono  dinegati.  Ma  fu  special- 
mente  nella  seduta  del  ai  agosto 
■ 7go,  in  cui  si  diede  a manifestare 
tutta  la  violenza  del  proprio  ca- 
rattere, all'occasione  di  un  de- 
creto di  censura  che  volevasi  pro- 
ferire contro  il  suo  amico  sig.  di 
Frondeville.  (Vcgg-  questo  nome 
nel  Suppl.)  Essendosi  inoltrato 
in  mezzo  della  sala  gridò  come 
un  furioso,  designando  i membri 
del  lato  sinistro:  „ Qui  più  non 
,,  àvvi  che  una  guerra  della  msg- 
,,  gioranza  contro  il  minor  nurae- 
„ ro,  e per  finirla  altro  mezzo 
„ non  v’ha  che  di  scagliarsi  col- 
„ la  sciabola  alla  mano  sopra 
,,  tolti  quei  bricconi... “ Siffatta 
violenza  diede  tantosto  origioe 
nell’assemblea  ad  un  grande  ru- 
more; Barnave  suggerì  di  metterà 
sul  momento  in  arresto  il  conte 
di  Faucigny;  e quest'ultimo,  ri- 
conosciuta la  propria  impruden- 
za, avanzò  delle  scuse  che  furono 
prese  in  considerazione.  Il  suo 
amico  Frondeville  chiese  grazia 
per  esso,  offerendosi  di  sopporta- 
re egli  medesimo  tutta  la  pena  di 
un  torto  di  cui  era  egli  stesso  la 
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causa  ; finalmente  I'  assemblea 
dopo,  lunga  deliberazione  decretò 
che,  arenilo  riguardo  alle  scuse 
cd alle  (limò strazioni  di  pentimen- 
to date  dui  sig.  di  Faucigfiy,  essa 
gli  condonava  la  grave  pena  in 
cui  era  incorso.  A questa  notizia, 
i rivoluzionari  ili  Bourg  lo  appic- 
carono in  effigie  sopra  la  pubbli- 
ca piazzo,  cd  in  un  viaggio,  per 
esso  fatto  qualche  tempo  dopo  in 
Bresse,  ebbe  dal  loro  canto  a pa- 
tire delle  gravi  minaccie.  Il  conte 
di  Faucigny  continuò  a votare  col 
minor  numero  sino  al  termine  della 
tornata.  In  seguito  sottoscrisse  tut- 
te le  protestazioni  contro  le  inno- 
vazioni rivoluzionarie  ; e trasferi- 
tosi prima  nelle  sue  terre  in  Sa- 
voia , quindi  in  Allcmagna  fece 
le  prime  campagne  negli  eserciti 
«lei  principi.  Visse  dappoi  nel  ri- 
tiro, e morì  oscuramente  verso  il 
• 800,  in  una  villa  «Iella  Frnneo- 
nia.  — La  contessa  di  Faucigsy, 
figlia  «lei  presidente  di  Sussenay, 
dopo  esser  stata  presentata  alla 
corte  come  parente , fu  particolar- 
mente addetta  a madama  Vittoria, 
zia  del  re,  da  cui  non  separossi 
che  dietro  ordine,  al  momento 
dell’emigrazione.  Dopo  aver  pos- 
salo (ulto  il  tempo  della  rivoluzio- 
ne nel  paese  di  Wurtemhcrg, 
morì  a Parigi  nel  maggio  «83o. 

M — DI. 

FAUJAS  di  Sainl-Fonrl  ( Bar- 
tot.»  mmeo),  geologo  francese,  nac- 
que 0 Monlclimart,  il  17  maggio 
174*,  c fu  collocato  nell'eia  di 
dodici  anni  al  collegio  dei  gesuiti 
«li  Lione.  Dotato  d’  indole  suscet- 
tiva alle  impressioni  manifestò  in 
quel  primo  periodo  della  sua  vita 
mollo  genio  c molta  attitudine  per 
la  poesia.  Il  diretlore  dello  stabili- 
mento ne  fu  sbigottito,  ed  un  gior- 
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no  «.-he  gli  destinava  il  premio 
promesso  alla  miglior  composizio- 
ne in  versi  ispirata  dalla  catastro- 
fe di  una  vecchia  donna,  uccisa 
in  singoiar  modo  alla  «porla  del 
collegio,  terminò  le  sue  congratu- 
lazioni col  serio  ammonimento: 

» Se  voi  bramate  di  esser  felice, 

» cessate  dal  comporre  in  versi,  u 
Tale  era  pur  anche  il  parere  dei 
suoi  genitori,  persone  tutte  cono- 
sciute nella  toga,  e sembra  non 
avessero  a combattere  una  iqcli- 
nazione  affatto  irresistibile.  Faujas 
si  trasferì  0 Grenoble  per  iatu- 
«liarvi  il  diritto  e divertire  avvo- 
cato al  parlamento.  Non  gli  rima- 
se di  ciò  che  si  era  creduta  voca- 
zione poetica  che  una  grande'  in- 
clinazione per'  il  conversare  con 
uomini  letterati  e coi- dotti,  e la 
necessiti  di  visitare  frequente- 
mente le  sublimi  bellezze  delle 
Alpi.  Ma,  cosa  ben  rimarcabile, 
e che  fa  conoscere  uno  spirilo 
molto  diverso  da  quello  eh’  erasi 
creduto,  non  era  già  la  parte  pit- 
torica che  maggiormente  favellas- 
se alla  di  lui  anima  in  quegli  am- 
mirabili spettacoli,  ma  bensì  F e- 
sterna  tessitura,  l'interna  composi- 
zione, la  successione,  e l’intima 
proporzione  delle  masse  sopra  le 
quali  divagavano  gli  occhi  di  lui, 
leggendovi  per  entro  un'infinità 
di  misteri.  La  geologia  non  entra- 
va odora  nemmen  come  parola 
nel  dizionario  ilei  geoioghi,  e tut- 
to al  più  i Buffon,  i Gueltnrd, 
avevano  osato  di  pronunziare  la 
perifrasi  teoria  della  terra.  Faujas, 
come  si  può  crederlo,  non  cono- 
scevo ancora  l’idea  dcll  immensità 
della  scienza  indenominala  a cui 
preludeva  colle  proprie  investiga-, 
zioni.  E dall'altra  parte,  i suoi, 
studi  non  ergo  per  cssu  che  seni-  , 
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plici  episodi!.  Nel  ì/Gj,  dopo 
aver  goduto  per  parecchi  anni  il 
titolo  di  avvocato,  diventò  pre- 
aidente  della  ainischalchia  ; ma 
quantunque- non  inferiore  alla  ca- 
rica, anzi  disimpegnmdonc  con 
onore  le  funzioni,  tuttavia  non 
vi  ai  manteneva  che  a malincuo- 
re e per  non  mettersi  in  forma- 
le opposizione  colla  sua  famiglia. 
Si  è anche  detto  che  l'applica- 
zione della  pena  capitale  era  par- 
ticolarmente penosa  al  tuo  cuo- 
re. Egli  è di  mestieri  l’ aggiun- 
gervi probabilmente,  che  in  rela- 
zione ai  suoi  progressi  nello  stu- 
dio della  natura  per  cui  la  veni- 
va raffigurando  più  grande,  più 
semplice,  più  unita,  le  moltiformi 
ed  infinite  sottigliezze  curiali,  i 
autterfugi  della  processura , le 
cumplicazioni  e le  contraddizioni 
della  stessa  legge,  gli  divenissero 
sempre  più  ripugnanti.  Oltre  a ciò 
ogni  e qualsiasi  occupazione  rie- 
sce increscevole  quando  vien  co- 
mandata, e quasi  sempre  detestasi 
quel  lavoro  cui  debbonsi  dei  ri- 
aultamenti  pecuniari.  Gli  si  ante- 
pongono, poiché  riguardami  come 
ricreazioni,  quelli  che  non  ti  of- 
frono verun  guadagno.  Finalmen- 
te giunte  il  tempo  in  cui  Faujas 
non  fu  più  legato  dalla  pietà  filia- 
le ad  un  giogo  troppo  pesante. 
Róvo  di  osservazioni,  ed  addot- 
trinato nella  cognizione  della  mi- 
neralogia, della  chimica,  della  fi- 
sica, crasi  messo  sino  dal  1776, 
in  corrispondenza* con  Buffon,  la 
cui  Brillante  immaginazione  pre- 
correndo i fatti,  aveva  osato  crea- 
re l'opoche  della  natura,  e le  cui 
ardile  ipotesi  abbisognavano  di 
numerose  osservazioni  per  ispo- 
gliarsi  di  quanto  avean  di  chimeri- 
co.'Quelle  moltiplicate  da  Faujas, 
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benché  ne  ignorano  l' immensa 
ampiezza  e le  conseguenze,  erano 
di  tal  natura  da  rendere  meno  in- 
verisimili  le  congh'ietlure  del  gran- 
d'uomo. Laonde  non  giova  mara- 
vigliarsi del  sommo  affetto  per  es- 
so improvvisamente  risentito  ver- 
so il  suo  corrispondente  di  Gre- 
noble, e dell'accoglienza  fattagli, 
quando,  net  1777,  ebbe  occasione 
di  vederlo  a Parigi.  Diede  opera, 
sul  momento  ad  istahilirverlo  ; c 
prevalutosi  dell'alta  sua  posizione 
tanto  alla  corte  quanto  appo  le 
prime  magistrature,  ottenne  da 
Luigi  XVI  per  de  Faujas,  il  tito- 
lo di  naturalista  aggiunto  al  Mu- 
seo, e l'emolumento  di  tei  mila 
franchi.  Nuove  ordinanze  del  1780 
c 88,  confermarono  e l’una  e l'al- 
tra disposizione.  Più  tardi,  ag- 
giunse a quest'impiego  l’altro  di 
commissario  del  re  per  le  miniere 
con  quattro  mila  franchi  di  sti- 
pendio. Posto  in  tal  guisa  nel  cen- 
tro di  una  delle  metropoli  scienti- 
fiche, dell’universo,  cd  in.  uno  sta- 
bilimento singolare,  Faujas  non  . 
ristette  daH'inlcrnarsi  nella  geolo- 
gia con  uno  zelo  sempre  crescen- 
te. Alcuni  viaggi  intrapresi  nello 
scopo  delle  esplorazioni  e «ielle 
ricerche  assorbivano  la  maggior 
parte  del  suo  tempo,  ed  anco  (eon- 
vien  dirlo  a lume  di  coloro  cui 
pareva  troppo  esuberantemente  ri- 
munerato) la  maggior  parte  dei 
suoi  stipendii.  Olire  al  Dclfinato, 
sua  patria,  anche  molti  lijoghi 
dell'isola  di  Francia,  la  Borgogna, 
il  Borbonese,  il  Vivarese,  la  Pro- 
venza, la  Linguadocn  e le  Alpi, 
fumo  percorse  dall’  infaticabile 
viaggiatore.  Le  sue  scorrerie  non 
si  limitarono  alla  sola  Francia.  Al 
settentrione  recossi  a veder  F In- 
ghilterra, la  Scozia,  1'  Ebridi,  e 
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fece  coooicerc  all’Europa  la  ba- 
saltica Sluffa  ; al  mezzogiorno  ed 
a levante,  studiò  aui  luoghi,  pri- 
ma tutta  l'Italia  superiore,  il  Pie- 
monte, il  Milanese,  il  Mantovano, 
Venezia,  poi  la  montuosa  ed  ori- 
ginale Corintia  , la  Boemia,  co- 
si ricca  di  accidenti  e feconda 
in  miniere.  L'  Olanda,  i Paesi 
Bassi  c la  Germania  furono  egual- 
mente i luoghi  delle  sue  gite.  Da 
per  lutto  sentendo  che  la  storia 
del  globo  non  polea  condursi  che 
con  le  prove  alla  mano,  e dopo 
aver  riconosciuto  in  mezzo  allo 
stato  attuale  delle  cose,  l'antica 
condizione  e tutte  le  Fasi  per  mez- 
zo alle  quali  si  ebbe  u trascorrere 
dall'antica  alla  presente,  diede  ope- 
ra a rivilicare  gli  avanzi  del  mon- 
do antico,  e ne  scuoprì  gran  nu- 
mero che  primo  di  tutti  fece  cono- 
scere; ad  indovinare  dalla  natura 
delle  roccie,  dalla  configurazione 
delle  masse  ond'é  formata  la  cro- 
sta esterna  della  terra,  tutte  quel- 
le rivoluzioni  che  ne  solcarono  la 
superficie,  e le  di  lui  conghielture 
o riuscirono  altrettante  verità,  o 
misero  sulla  miglior  via  per  rin- 
venirle. Di  questa  guisa,  cammin 
facendo,  rinvenne  1'  utilità  pratica 
immediata.  Ad  esso  devesi  la  sco- 
perta della  miniera  di  ferro  della 
Voulte  ( Ardcche  ),  una  delle  più 
rioche  che  si  conoscano.  La  ri- 
voluzione cagionò  qualche  per- 
dita a Faujas  de  Sainl-Fond.  Sia 
che  si  fossero  per  esso  neglette  le 
formalità  necessarie  onde  fossero 
poste  in  regola  sotto  la  repubblica 
le  patenti  delle  tue  pensioni  sotto- 
scritte da  Luigi  XVI,  sia  ch'egli 
fosse  conosciuto  conte  realista  ( e 
non  poteva  senza  ingratitudine 
mancare  di  esserlo  ) v ideai  priva- 
to di  uno  dei  suoi  stipendi,  nè  la 
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conservazione  dell'altro  gli  andò 
scevra  di  fatica.  INulladimeno  nel 
1797,  il  consiglio  dei  Cinquecen- 
to, sopra  proposte  di  Duhoit  dei 
Vosgi,  decretò  a suo  favore  una 
somma  di'venticinque  mila  fran- 
chi, qual  compenso  delle  antici- 
pazioni per  esso  fatte  dopo  la 
rivoluzione  per  le  scoperte  uti- 
li. Al  tempo  della  riorganiz- 
zazione dell' insegnamento  e dei 
corsi  pubblici,  venne  nomina- 
lo professore  di  geologia  al  Mu- 
sco di  storia  naturale . Senza 
dominare  lo  materia,  sapeva  ad- 
dentrarvi»! c porla  all'  altrui  co- 
gnizione. Nel  complesso,  le  sue 
lezioni  erano  istruttive,  e godevasi 
il  conforto  di  veder  professala  la 
scienza  da  uno  di  quegli  uomini 
che  avevano  di  tutta  possa  contri- 
buito a farla  lispleudcre.  Faujas 
era  in  certa  guisa  una  emanazio- 
ne di  Buffon.  Quest’  uomo  illu- 
sile nel  lasciarlo  erede  del  pro- 
prio acume,  non  lo  aveva  istitui- 
to senz'  alcun  dubbio  legatario 
della  sua  alta  immaginazione  o 
del  suo  stile  sublime,  ma  bensì 
delle  proprie  idee  e di  uno  specie 
di  aureola  della  sua  gloria.  Dal- 
l'altra parte  Faujas  non  ripugna- 
va ad  ammettere  le  scoperte  ed  i 
progressi  degli  altri;  ed  in  grazia 
a si  felice  carattere,  teneva  l'udi- 
torio in  corrente  delle  più  moder- 
ne investigazioni.  Sebbene  settua- 
genario, professava  ancora  nel 
1818;  ma  quoti  furono  gli  ultimi 
suoi  sforzi.  Il  18  luglio  181  g, 
muri  alla  sua  ferra  di  Saint-Fond 
nel  Detiinalo,  ed  ivi  fu  sepolto 
nel  luogo  ch’egli  medesimo  uvea 
prefisso  per  ultimo  suo  osilo.  Se 
Faujas  non  può  essere  allogato 
Ira  que' grand’  uomini  ohe  rinno- 
varono i'.sspclto  delle  scienze  o 
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errarono  un  movimento,  farebbe 
però  ingiusta  cosa  negargli  ono- 
rifica ricordanza.  Il  tuo  nome-  È 
inseparabile  dalla  Moria  della  geo- 
logia c della  paleontologia.  La 
forza  delle  combinazioni  voleva 
spnz'alcun  dubbio  che  siffatte 
scienze  nascessero,  quando  le  al-, 
tre  andavano  di  giorno  in  giorno 
prendendo  il  più  dovizioso  svilup- 
po ; ma  cileno  già  non  nasccvan 
di  per  sè  atesse;  ed  abbisognava- 
no degli  osservatori  perchè  le  os- 
servazioni si  moltiplicassero  e 
fossero  • suscettibili  a riunirsi  in 
un  sol  corpo.  Faujas  fu  uno  di 
quelli.  Si  erano  raccolti  seni'  al- 
cun dubbio  dei  fatti,  che  quando 
la  geologia -e  la  paleontologia  eb- 
bero un  nome  ed  un'  esistenza  a 
parte,  ai  riconobbero  pertinenti 
alle  stesse.  Ma  questi  fatti  èrano 
in  troppo  scarso  numero,  e trop- 
po sparai  perchè  la  priorità  della 
scoperta  costituisse  una  priorità 
della  scienza  ; essi  cadevan  sot- 
t' occhia,  ma  senza  andarne  in 
procaccio;  venivan  forniti  dal  ca- 
so, e non  da  un  piano,  da  uno 
scopo,  da  una  idea.  Ed  in  fine  il 
movimento  scientifico  che  presie- 
deva a questa  filiazione,  non  era 
senza  dubbio  originatola  Faujas, 
bensì  procedeva  da  Buffon  o da 
più  alto  ancora;  ma  in  quella  gui- 
sa che  nella  storia  delle  nazioni 
àvvì  un  posto  per  la  memoria  di 
quelli  i quali  han  sostenute  le  se- 
conde o le  terze  fiarli,  all’egual 
modo  nella  storia  dei  fatti  intel- 
lettuali, se  la  gloria  sta  per  gl’in. 
ventori  od  i primi  motori,  non  si 
vuol  togliere  la  debita  lode,  agli 
ausiliari,  agli  agenti  delle  loro  fa- 
tiche, ai  verificatori  delle'loro  i- 
potesi.  La  scienza  va  debitrice  di 
molto  a Faujas.  Ottimo  uiserva- 
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lorc,  solerte,  sagace,  egli  è un  sii 
quelli  che  perlinscemente  rivili, 
carono  1 grandi  archivi  della  na- 
tura-, vasto  disconosciuto  mu- 
seo che  i piedi  deli'  uomo  aveva- 
no sino  allora-  calpestato  senza 
sospettarne  le  ricchezze  colà  rin- 
chiuse, ed  i grandiosi  svvenimen- 
ti  dei  quali  essi  costituiscono  la 
chiave.  Troppo  soverchio  sarebbe 
il  qui  offrire  l'enumerazione  del- 
le terre,  delle  roccia .,  delle  con- 
glomcrazioni, degli  animali  o ve- 
getabili, dei  fenomeni  di  qualun- 
que specie  ch'egli  ha  indicali  pel 
primo;  od  ha  fatti  conoscere  in 
miglior  guisa.  La  lista  che  noi 
offriremo  delle  sue  memorie,  ne 
porgerà  un  breve  cenno.  Tuttavia 
non  vuoisi  pretermettere  di  dire 
ch'egli,  nella  descrizione  data  in- 
torno ai  vulcani  dell'Atvergna  e 
del  Vivarese,  fissò  per  il  primo 
l'attenzione  dei  dotti  sopra  questi 
monumenti  che  ci  stanno  cusì  da 
presso,  sopra  il  fatto  importante 
dell’estinzione  dei  vulcani,  e so- 
pra la  frequenza  dei  scompigli 
operatisi  alla  superficie  del  nostro 
pianeta.  Nè  si  creda  poi  che  do- 
tato d'occhio  penetrante,  per  tut- 
to merito  stesse  pago  a prender 
nota  dei  fatti,  senza  spremerli  per 
trarne  le  conseguenze.  All*  impo- 
sto, da  vero  meridionale,  sentiva 
in  sè  stesso  la  necessità  di  svisce- 
rare i fenomeni,  e di  spingere  il 
succhiello  sino  nel  centro  decapi- 
no. Nè  la  conversazione  di  Buf- 
fon era  atta  a rimuoverlo  da  Una 
tale  tendenza.  Quindi  è che  tal- 
volta lo  vedi  accingersi  alla  clas- 
satone dei  prodotti  vulcanici,  e 
tal’ altra  lo  senti  chiedere  a sè 
medesimo  come  si  sieno  prodotte 
alcune  roccia  , perchè  le  parti 
delle  montagne  abbiano  certe  for- 
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me,  ec.  Non  è già  che  le  soluzio- 
ne di  lui  sicno  oggidì  ammissibili, 
se  all'oppostu  ogni  soluzione  era 
ancor  prematura  all'  epoca  di 
Faujas,  ed  il  vero  piano  della 
scienza  doveva  consistere  nel  rac- 
corre  il  maggior  numero  possibi- 
le di  materiali.  Ma  chi  non  sa  che 
il  buon  esito  deve  sempre  andar 
preceduto  da  vani  tentativi,  e che 
il  onnghicllurare  .anticipatamente 
ed  in  limiti  giudiziosi  non  torna 
disutile  per  poter  un  giorno  argo- 
mentare assai  meglio?  Il  presagio 
ha  precedute  in  ogni  epoca  le  di- 
mostrazioni. Faujas  non  era  e- 
sclusivamentc  plutoni, ino  o vul- 
canisla.  Le  sue  ricerche,  contem- 
poranee alt’  infanzia  della  geolo- 
gia, aveano  guidato  alla  conferma 
di  ciò  che  in  altra  epoca  non  so- 
levasi  ni  negare  nè  sostenere,  va- 
le a dire  che  il  globo  nvea  subito, 
in  vorie  riprese,  delle  modifica- 
zioni per  effetto  dei  fuochi  sotter- 
ranei c dell'azione  delle  acque:  le 
conseguenze  diluviane  o vulcani- 
che, egli  le  aveva  investigale  «ri- 
conosciute dovunque.  I sospetti  dei 
tempi  decorsi  eransi  trasformati 
in  dimostrazioni,  in  assiomi  del 
giorno.  Egli  era  giunto  a questo 
segno,  quando  il  colse  la  vecchia- 
ia. Npn  potendo  assumere  la  par- 
ta di  valente  giostratore  nelle  lot- 
te che  dappoi  si  scatenarono,  si 
circoscrisse  ad  essere  testimonio 
e fd  apprendere  dei  fatti  nuovi. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Mémoiro 
tur 'Ics  bois  de  cerf  Jossiles  trou- 
vés  en  «775,  dttns  Ics  cnvirons  de 
Monle'limart  à quotane  piedi  ile 
profondeur\Par.,  1776;  ivi,  1779» 
1 volume  in  4-to,  con  figure  colo- 
rite. II.  Rteherches  sur  tei  voìcans 
éteints  tìu  V ira  rais  et  du  F elay, 
uvee  un  discours  sur  les  voìcans 
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hrùlants , des  mèmoìres  annlyti- 
ques  sur  le  schorls , la  zéolithe,  les 
basaltes,  ec. ; ivi,  1778,  1 volume 
in  foglio  e ao  tavole.  HI.  Mémoi- 
re  sur  la  manière  de  reconnaitre 
les  différentes  espèces  de  pouzzo- 
lane  et  de  les  empìoyer  dans  lef 
construction s sous  l'  eau  et  hors  de 
l'eau , ivi,  1780,  in  8.vo,  con  fig. 
Quest'opera,  che  tratta  a fondo 
sul  soggetto  propostosi  da  Fau- 
jas, ed  è un  reale  servigio  reso 
per  lui  all'arte  del  costruire,  non 
deve  confondersi  con  una  edizio- 
ne precedente  dello  stesso  forma- 
to e del  1778,  la  quale  non  è che 
il  compendio  di  quanto  havVi  di 
relativo  alla  pozzolana  nelle  ricer- 
che in  foglio  sopra  i vulcani  del 
Vivarese  e del  Velay:  IV.  Uistoi- 
re  naturellc  de  la  province  de  Dnu- 
phiné,  Parigi,  1781,  in  .S.vo,  fi®.; 
ivi,  1783,4  volumi  in  ìa.mo.  V. 
Description  des  expéricnces  aéro- 
statiques  de  M.  M.  Montgolfier , et 
de  celles  auxqueUes  celle  decou- 
verte  à donne  lieu,  ivi,  1783,  3 
volumi  in  8.vt>;  tradotta  nel  tede- 
sco da  Gcbler  ( V egg.  questo  no- 
me nella  Biogr.),  Lipsia,  1784,  a 
volumi  in  8.vo.  VI.  Mineralogie 
des  voìcans  a Description  de  tou- 
tes  les  subitanee!  produites  ou  re- 
jetées  par  les Jeux  souterrains , ivi, 
«784,  io  8.vo,  con  fig.  VII.  Bis- 
sai sur  r histoire  natnrelìes  des 
rodici  de  trapp , uvee  des  analjrses 
et  des  recherches  sur  leurs  cara • 
direi  dislinctiji,  ivi,  1788,  in  13.; 
1 8 1 3 , in  8. vo.  VI II.  Essai  sur  le 
goudron  du  charbon  ile  terre , et 
de  la  manière  de  l' empìoyer  polir 
caréner  les  vaisseaux,  ivi,  1790, 
in  8.vo.  IX.  Voyagc  en  Anglcicr- 
re,  en  E coese  et  aux  {Ics  Bébrides, 
ou  l'oti  trouve  la  description  di- 
taillée  de  la  grolle  de  Fingai  a 
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File  de  Staffa;  ivi,  1797,  3 tolti-, 
mi  in  8.vo,  fìg.  (alcuni  esemplari 
in  4-to);  tradotto  nel  tedeaco  con 
note  di  J.  Mucdonald,  da  Wiede-’ 
mano,  Gottinga,  1799;  ed  in  in- 
glese, ivi,  a volumi  in  8.  X . Hi- 
stoire  nalurelle  de  la  montagne  de 
Saint- Pierre  de  Mùeìtricht,  ivi, 
1798,  in  8.vo  grande  e ?4  lovole 
(oltre  a cento  esemplari  in  foglio 
grande).  XI.  Essai  de  geologie  o 
Mémoires  pour' servir  à l'  histoire 
nalurelle  du  globe , ivi,  1808  e 
*809,  3 volumi  in  8.vo.  Il  tomo 
primo  tratta  delle  conchiglie,  ma- 
drepore, pesci,  tartarughe,  alliga- 
tori, quadrupedi  fossili,  impron- 
te di  piante,  legni  siliciati,  aga- 
tizzati,  diasprici,  piritoai,  fetr tig- 
ninosi, e degli  svariati  carboni  di 
terra,  ec.  Nel  secondo  l’autore  ai 
va  occupando  di  roccie  porfiriti- 
che,  granitiche,  quarzose,  mica- 
cee, magneaiane,  calcaree,  ergil- 
lo-oaloaree;  esamina  la  costituzio- 
ne  delle  loro  molecole,  il  peso,  le 
proprietà,  il  numero,  le  mesco- 
lanze, il  metallicismo,  e ai  cimen- 
ta a farne  una  cassazione  siste- 
matica. Gol  terzo  incomincia  la 
storia  naturale  dei  vuloani,  parte 
dell'opera,  da  Faujas  evidente- 
mente svolta  con  maggior  diligen- 
za. Egli  va  paragonando  a passo 
a passo,  ciò  che  succede  intorno 
ai  focolari  di  combustione  attual- 
mente in  attività,  prima,  durante, 
e dopo  Teruzioni,  ed  i prodotti  ai 
quali  questi  terribili  fenomeni  so- 
gliono dar  luogo,  coi  prodotti  a- 
naloghi  e le  treccie  degli  avveni- 
menti che  hanno  rapporto  con  la 
lor  formazione.  A questo  terzo 
volume  di  Faujas  bisogna  riman- 
dar quelli  pei  quali,  l' amica-esi- 
stenza di  volcani  estinti  non  fosse 
ancora  prova^.  XI.  Un’  edizione 
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delle  QKuvres  de  Bernard  de  Pa> 
lissy, riveduta  sopra  gli  esemplari 
della  biblioteca  del  re,  1777,  in 
4-to,  con  nòte,  la  maggior  parte 
biografiche,  e non  già  di  Faujas, 
ma  di  Gobel.  Queste  note  con- 
tengono alcuni  errori.  XII.  Molte 
memorie  inserite  negli  Annales  et 
dant  les  Mémoires  du  Muséum 
d1  histoire  natureUe,  cioè:  1.  Me- 
ni otre  sur  le  tuffa  volcanique  des 
environt  <T  Andernach  (tomo  f>, 
1803,  p.  i5,  1 tavola);  9.  Descri- 
ptions  des  carrières  souterrainee 
et  voleaniques  de  Riedcr  Mennich, 
à trois  lieues  d'  Andernach  d'  o u 
l' on  tire  des  laves  poreuses  pro- 
pres  à faire  d' excellentes  tneules 
de  moutin  (I,  181,  5 tavole);  5. 
Mémoire  sur  te  caoutcbouc , ou  bi- 
tume ilasliqtte  du  Derbyshire  (I, 
361);  4-  Mémoire  sur  un  poisson 
fossile  trouvó  dans  une  carrière  de 
Banterre  prie  Paris  ( I,  353,  1 
ta v. ) ; 5.  Descriplion  des  mines  de 
tuffa  .des  environs  de  Bruhl , con- 
ni* sous  la  dénomination  impropre 
de  terre  brute  de  Cotogne  (I,  445» 
5 tavole);  6.  Mémoire  sur  une  dé- 
fense  fossile  (f  éléphant  trouvie  à 
cinq  pieds  de  profondai r dans  un 
tuffa  volennique  de  la  commune  de 
Darbre  (Ardeehc)  (II,  a3,  on’in- 
oisione  colorita);  7.  Mémoire  sur 
une  grossi  dent  de  requin  et  sur 
un  écnsson  fossile  de  tortue,  trou- 
vés  dans  les  environs  de  Paris  (II, 
ie3,  1 tav.  col.);  8.  Mémoire  sur 
deux  espices  de-  boeufs  dont  on 
trouve  le t crdnes  fossiles  en  Fran- 
te, en  Allemagne , dans  le  Bord 
de  FAmériqu e,  ec.  (II,  188,  3 
tavole);  9.  Boti  ce  sur  des  plantes 
fossiles  de  dioerses  espices  qu  on 
trouve  dans  des  couches  fossiles 
d'  un  sebiste  marntux,  reoouvert 
par  des  laves , dans  les  environs 
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de  Hochesauve  (Arriccile)  (II,  3 3 9, 
a tavole);  10.  Mcmoires  sur  quel- 
ques  fossiles  rarcs  (le  V alena- 
Nova  ....  que  M.  Gaizola  a don- 
nés  au  Muscum  d' histoìre  natù- 
relle  { III,  18,  1 tav);  u.  Essai 
de  classification  des  produits  volca- 
niques,  011  Pi  od romc  de  leur  ar- 
rangement milhodique  ( iofiinta- 
inenle  impastalo  [.ostia  rial  aig. 
Cordier)  (III,'  85);  1 a.  Rotice  sur 
un  essai  de  culmrc  de  la  patate  de 
Philudelphic  dans  les  environs  de 
Pari ( (V,  58);  i3.  De  la  prélini- 
te  (ovvero  acolito  rumi  ficaio  del 
ducato  di  Due-Ponti)  de  la  roche 
qui  lui  seri  de  gangue  et  dii  lieu 
ou  l'on  peut  la  trouver  ( V,  7»  ) ; 
*4.  Voyages  géologiques  deputi 
Mayence  jusqu'  à Oberitela  par 
Crcuznach , Martin  - Stein,  Kirn 
(V,  ag3,  3 tavole);  i5.  Nouvelle 
classification  des  proiluils  volca- 
11  iq tic s (V,  Sa5);  16.  Voyage  mi- 
néralogique  à Oberile  in , minerà- 
ligie  du  lieti  et  des  environs , de- 
scription  du  travati  des  agntes,  ec. 
(VI,  53,  a tav.);  17.  Voyage  geo- 
logique  au  epica»  ite  in  t de  Beau- 
lieu  (Boccile  del  Rodano),  ec. 
(Vili,  ao6);  18.  Notice  sur  les 
gisements  de  poissons  fossiles  et  sur 
les  empreinles  de  planles  des  envi- 
rons d'Atx  (Bocche  del  Rodano) 
(Vili,  a 20);  ig.  Voynge  geologi- 
que  sur  le  Monte-Romano ....,  tle- 
scription  des  sept-montagnes , de- 
scription  de  la  ve'ritable  variatile , 
du  calcaire  de  Taragonite,  des  py- 
riles  martiales,  magri  èli  ques , cui- 
vre'Uses.  et  arsenicata  dans  la  ro- 
che steatitjque,  fabrique  de  sul/a- 
te  de  n/agnésie  ( Vili,  3 1 3 ) ; ao. 
Lettre  à Lacepiile  sur  le  poisson 
fossile  du  goffe  de  la  Spenta,  eo. 
(Vili,  365);  ai.  Des  coqiulles 
fossiles  des  environs  de  Mayence 
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(Vili,  372,  1 tavola)  ( V . n..So); 
22.  Notice  sur  la  madrépm  ite  à 
odeur  de  truffe  noire  de  Monte- 
viale  (IX,  388);  a3.  Description 
géologique  dei  brècltes  coquilliè- 
res  et  osseuses  du  rochcr  de  Nice, 
de  la  montagne  de  Montalban , ec. 
(X,‘  18)  (Vr  ai  leggono  alcune  o*- 
servazioBi  aopra  il  chiodo  di  ra- 
me trovalo  da  Sulzer  in  un  mat- 
to calcareo  duro  di  Nizza  ) ; a 4 . 
Rotice  sur  la  surcdlithe  di  Montee- 
chio.  Maggiore  et  de  Castello  (XI, 
4a);  a5.  Rotice  sur  une  cspccc  de 
chaibon  fossile  nouvellement  di - 
couvert  dans  le  territoire  de  Ra- 
pici (XI,  1 44);  ap.  Voyage  piolo- 
giqtte  de  Rice  à Menton,  Vinti- 
mille . Port  Maurice,  Noli,  Savonr, 
V bllri  et  Ge'nes  par  la  route  de 
la  Comiche  (\ I,  189);  27.  Mémoi- 
re  sur  un  nouteau  genre  de  co- 
quille  bivalve  (XI);  28.  Notice 
sur  ime  mine  de  chnrbon  fossile 
du  département  du  Gard  dans  la- 
quelle  on  trouve  du  succin  et  des 
coquilles  marines  (XIV,  3 1 4) ì 29- 
Notice  sur  le  piquant,  ou  T aiguil- 
le  pctrifiie  d'  un  poisson  du  genre 
des  raie «,  et  sur  /'  os  max.  d'  un 
quadrupede  ....  des  environs  de 
Montpellier , co.  ( XIV,  376  );  3o. 
Addition  au  Memoire  sur  les  co- 
qutlles  fossiles  des  environs  de 
Mayence  (XV,  1 4 3)  > 3l-  Memoi- 
re sur  le  phormium  tenni  (XIX, 
4oi);  32.  Memoire  sur  lis  rochers 
de  trapp  (XIX,  4 7 1 )■  33.1  Hisloi- 
re  naturelle  des  diversa  subitan- 
ea minerale s siliceuses  passici  à 
l'ètatde  pichstein;  34.  Des  imaux, 
des  verrei  et  da  pierres  ponces  ; 
35.  Da  volcans  brillanti  et  des 
volcans  éteints ; 36.  Notice  sur  les 
planles  fossiles  trouvées  dans  un 
schiste  marneux  de  Chomérac  (Ar- 
riccila). A questa  lista  bisogna  ag- 


Digitized  by  Google 


F A U 

giungere  diverti  manoscritti  pieni 
tulli  d’ interesse,  i.  Discussioni  et 
legons.  df  geologie  ( quelle  per  os- 
to falle  od  almeno  il  lesto  delle 
più  importanti,  1'  abbozzo  delle 
altre,  il  piano  generale  del  corto); 
a.  Recherches  sur  la  fontaine  ile 
Fauciuse , sur  celle  cl'  Jrqua,  sur 
Laure  et  Petrarque  (con  carte  e 
fi».);  3.  Essai  sur  le  pajsage  du 
Rhò ne  et  sur  celli!  des  Alpes  pur 
Annibai  ; 4-  Essai  sur  les  objets 
antiques  situcs  en  Fivarais  et  en 
Dauphincc  ; 5.  Mémoirc  sur  les 
vers  à soie.  Si  è promesso  di  pub- 
blicare quest'  ultimo,  annuncian- 
dolo come  fondamentale  sulla 
materia.  Un  Essai  sur  la  vie  et 
les  ouvrages  de  t'aujas  de  Saint- 
Fond  renne  pubblicalo  da  ' M. 
Freycinet,  fratello  del  navigato- 
re, Parigi,  i8ao,  in  4. lo. 

P — 01. 

FÀUQUEMONT  ( Tumtar 
III,  sire  di  ),  traeva  il  proprio  no- 
me da  una  piccola  città  vicina  a 
Maestricht,  che  l'imperatore  Car- 
lo IV  eresse  in  contea  in  unione 
alle  dipendenze.  Thierry,  di  cui  si 
fa  parecchie  volte  parola  in  Froia- 
aart,  succedette  al  padre  nell’anno 
i33a,  c nello  stesso  anno  fu  ve- 
duto, in  qualità  di  maresciallo, 
alla  testa  dell’esercito  dei  princi- 
pi confederati  contro  il  duca  del 
Brabante.Egli  tornò  nuovamente 
a dichiarirsi  il  nemico  di  quel 
duca  l'anno  1 333,  in  furore  del 
contedi  Fiandra.  Nel 4337  ebbe 
ad  unirsi  ad  Edoardo  III  re  d'In- 
ghilterra, contro  il  re  di  Francia, 
impegnandosi  di  somministrare 
cento  uomini  equipaggiati  da 
guerra:  servigio  che  gli  fu  paga- 
to con  una  rendita  di  iloo  fiori- 
ni d’oro.  Nell’allcndere  eh’Edoar- 
do  giungesse  nei  Paesi  - Bassi , 
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Thierry,  la  cui  spada  erg  sempre 
disposta  pel  maggior  offerente , 
giunse,  nel  mese  di  aprile  i338, 
a soccorrere  il  duca  del  Brattan- 
te, contro  il  vescovo  di  Liegi. 
Servi  poscia  sotto  Eduardo,.a  cui 
pareva  esser  rimasto  bene  affetto, 
sino  alla  sira  morte  accaduta  il 
19  luglio  1 346,  sul  campo  di  bat- 
taglia. Thierry  godeva  fama, .al 
pari  del  padre,  del  più  intrepido 
tra  i fiamminghi,  e rispondeva 
perfettamente  all’idea  concepitasi 
di  quei  capi  delle  bande  di  scor- 
ticatori, fedeli,  ma  mercenurii;  in- 
trepidi, fna  feroci.  Nel  poema  del 
Voeu  du  hérori,  Thierry,  solleci- 
tato da  Filippo  d’Artois,  proferi- 
sce un  voto  ove  respira  una  tal 
ferocia  che  fa  fremere,  e else  nul- 
lamcno  gli  concilia  gli  applausi 
delle  dame.  I diplomi  ooncernenti 
lo  stesso  sono  dettagliati  nella 
Prima  sezione  delle  Notizie  ed  e- 
stralli  dai  manoscritti  della  biblio- 
teca di  f)9rgognq. 

R — r — c. 

FAUR-(N.),  segretario  del  du- 
ca di  Fronsac,  nacque  verso  il 
1755,  e sarebbe  dimenticato  e- 
gualmente  delle  sue  composizioni 
teatrali,  s’  egli  non  avesse  pubbli- 
cato, in  3 volumi  in  8.vo,  1790, 
la  Pie  privée  du  maréchal  de  Ri- 
chelieu,  opera  che  andò  molto  in 
voce,  a motivo  delle  circostanze, 
nelle,  quali  comparve,  e dello 
scopo  evidente  propostosi  dall’au- 
tore di  denigrare  i grandi  signori 
per  condurre  viemmeglio  ai  rivol- 
gimenti rivoluzionari.  I due  primi 
volumi  furono  assai  male  dettati 
da  Faur;  ma  il  terzo  ch’è  di  sua 
particolare  composizione,  abbrac- 
cia l’ avventura  romanzesca  det 
maresciallo  con  mnd.  Marcellin, 
tappezzicra  del  «obborgo  S.  Ger- 
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mano,  che  il  Loveìaee  francese 
durò  gran  fatica  a sedurre.  Ben- 
ché questo  racconto  aia  tratto 
dalla  pura  immaginazione  , egli 
forni  nondimeno  a Monvel  e ad 
Alessandro  Duval  il  soggetto  di 
un  dramma  in  5 atti,  rappresene 
tato  al  teatro  Franeeie.nel  1776, 
sotto  il  seguente  titolo:  le  Love- 
laee  francai! t,  o la  Jeunesse  du 
due  de  Richelieu.  Faur  è morto 
verso  il  i8i5)  nella  miseria  e nel- 
l' ohblio.  Ecco  la  lista  delle  sue 
composizioni  teatrali:  I.  Le  Dé- 
guisement  force , commedia  con 
trasformazioni  in  due  atti,  rap- 
presentata senza  uuon  esito  al 
teatro  Italiano,  nel  1780.  II.  Ita- 
Ielle  et  Fernand , o V ricade  de  Za- 
lame'af  commedia  in  tre  atti  ed  in 
versi,  musica  di  Champein,  nel 
1783.-  pezzo  che  riuscì  nello  stes- 
so teatro.  III.  Amelie  e Monrose , 
dramma  in  quattro  atti  ed  in  pro- 
sa, tratto  da  un  dramma  tedesco, 
1783.  IV.  V Amour  ù9!' épreuve, 
commedia  in  un  atto  ed  in  versi, 
pezzo  che  fu  ben  accollo  nell’an- 
no 1 784.  V.  Colombine  et  Cassan- 
dre le  pleureur , opera  comica  in 
due  atti,  insipida  farsa  , la  cui 
rappresentazione  non  fu  termina- 
ta, 1785.  VI.  La  Prévention  va  io- 
eoe, dramma  in  (re  atti  ed  in  pro- 
sa, >786-  VII.  La  Feuve  anglai- 
se , commedia  in  un  alto  ed  in 
prosa,  1786.  Vi  si  trova  bon  di- 
segnati la  parte  ili  un  quacquero. 
Vili.  Al  teatro  Louvois:  L' Intri- 
goni sans  le  vouloir,  opera  comica 
in  due  atti,  1794.  IX.  Al  teatro 
della  Città:  Alphonsine  et  Scapiti- 
ne, dramma  in  tre  atti  ed  in  prò-' 
sa,  1795.  -X.  Al  teatro  Feydeau  : 
Plus  de  peur  que  de  mal,  opera  co- 
mica in  un  atto.  XI.  Phanor  et 
Angelo , opera  comica  in  tre  atti. 


FUI 

XII.  Al  teatro  Francese:  Le  Con- 
fidati par  liasard,  comhtedia  in  1 
atto  ed  in  versi,  181/3.  *IH.  Al 
teatro  del  Vaudeville  (con  Désau- 
g Le  re  ):  Arlequin  dans  l'.ile  de  lo 
peur,  r8ia.  XIV.  All’Odeone: 
La  Comédie  de  société,  in  3 - atti 
ed  in  prosa,  1 8 1 4-  La  caduta  di 
questo  pezzo  disgustollo  del  tea- 
tro, cosicché  fu  l'ultima  opera  che 
abbia  prodotto. 

F — le.  ,, 

FAURE  ( Pietro  Gtuszrra 
Diorigi  Guglielmo  ),  convenzio- 
nale, nato  all’ Havrc  il  >7  agosto 
T7a6,  fu  negli  anni  giovanili,  uf- 
ficiale di  marina,  e servi  sotto  il 
duca  di  Anville  nella  sua  spedi-., 
rione  sopra  le  coste  dell'  Acadia. , 
Abbandonata  questa  carriera  pri- , 
ma  dell’  età  di  trentanni,  per  ab- 
bracciare la  professione  dell'avvo- 
cato, si  fece  ricevere  in  questa 
qualità  al  parlamento  di  Norman- 
dia. Le  sue  cognizioni  nella  ma-, 
rino  avendogli  meritata  la  confi, 
denza  di  parecchi  ministri,  e tra 
gli  altri  dei  sigg.  de  Choiscul  e de 
Castrici,  era  sul  ponto  di  ottene- 
re le  patenti  di  nobiltà  quand'in- 
cominciò la,rivoluzione.  Nel  1791, 
fu  nominalo  giudice  all'  Havre, 
poscia  eletto  deputato  della  Sen- 
na-Inferiore  alla  Convenzione  na-  . 
zinnale,  nel  1793.  Il  38  novembre 
fecesi  a sostenere  che  ta  Conven- 
zione non  potesse  giudicare  Luigi 
XVI,  e che,  dietro  alla  costitu- 
zione, ella-  notn  ne  avesse  il  dirit- 
to. Invitò  l’assemblea  di  dichiari- 
re a quel  monarca,  che  nel  riti- 
rargli la  corona , gli  restituiva 
però  i diritti  di  cittadino;  e si 
condusse  poi  a concludere  ohe  in 
qualunque  stato  di  cose,  il'popo- 
lo  tutto  intero  venisse  consul-  . 
(alo.  Alquanti  giorni  dopo  si,. 
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espressa  con  maggior  coraggio 
ancora:  ,,  Io  tono  salita  alla  l»i- 
„ lama,  diss’  egli,  per  sostenere 
,,  elle  dietro  la  costituzione,  il  re 
„ non  poteva  venir  giudicalo:  voi 
„ avete  proscritta  la  mia  pretesa. 
,,  Ho  asserito  che  a voi  non  s'ap- 
„ parteneva  il  giudicarlo:  il  vo* 
„ atro  parere  fu  ben  diverso  dal 
„ mio;  ma  ciò  che  mi  affligge  si  è, 
,,  che  avete  spinto  il  desiderio  del 
„ giudicare  sino  allo  scandalo. 
„ Lo  smodato  fervore  di  taluni 
,,  dei  vostri  membri,  I’  indecenza 
„ delle  loro  declamazioni,  il  tuo- 
„ no  decisivo  che  assumono  in 
„ questo  processo,  non  valgono 
,,  agli  occhi  miei  per  dimostrare 
,,  la  verità  del  loro  Civismo.  Un 
,,  moderato  cittadino  m’ ispirerà 
„ tempre  maggior  fiducia,  di  que- 
„ gli  agitatori  che  vanno  perpe- 
„ tuamente  predicando  I'  assassi- 
,,  nio  e la  carnificina.  Voi  qui 
„ scandalosamente  adempite  tutte 
,,  le  parti  iteli* ordine  giudiziario  ; 
„di  giurati  come  ben  anco  di  te- 
,,  stimoni  ; d'accusatori  e nel  tem- 
„ pu  stesso  di  giudici.*  lo  chiedo 
„ il  rapporto  dei  decreti  relativi 
„ ai  proca#so  di  Luigi,  e che  sia 
„ sostituito  un  tribunale  più  le- 
„ galmente  degno  di  voi  per  ter- 
„ minare  uo  processo  di  cui  rima- 
„ ne  attonita  tutta  I’  Europa  ....  “ 
Finire  opinò  in  seguito  per  l'ap- 
pello al  popolo,  per  la  detenzione 
e per  I’  indugio.  Sottoscrisse  la 
protestazione  del  6 giugno  1793, 
contro  la  Montagna,  e fu  annove- 
rato tra  i settantatre  deputati  pro- 
scritti. Egli  riéntrò  alla  Convcn- 
7. io n e dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre, e diédcsi  nuovamente  al- 
l'esercizio della  sua  professione, 
dopo  la  tornata  convenzionale.  In 
seguito  Faurc  risiedette  all'Havre 
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lunga  pezza,  ove  non  cessava  dal- 
l’esercitarvi  le  funzioni  di  giudi- 
ce, che  per  essere  molto  inoltrato 
Degli  aoai.  Venne  nobilitato  dal  re 
nel  1814,  e morì  il  7 ottobre  1818. 

Si  ha  di  esso  un  Parallèle  de  la 
Frutice  et  de  R 4 tight  erre  relativa- 
mente alla  loro  marina,  Parigi, 

1779.  Egli  ha  dato  nWEneielòpar 
dia  l’articolo  marina,  attribuito 
per  errore  ad  un  libraio  di  Dicp- 
pe  portante  lo  stesso  nome.  Bari- 
bier  gli  attribuisce  nel  suo  Dizio- 
nario degli  anonimi:  I.  Réjlexiont 
tl’un  citoyen  tur  la  marine,  1 y5g, 
in  la.tno.  Il  duca  di  Clioiscul, 
dopo  aver  letto  queste  Riflessioni, 
chiamò  a sè  fautore  nel  suo  ga- 
binetto, e gli  fece  un  presente  di 
cinquanta  luigi.  IL  Consultation 
sur  une  question  importante,  rela- 
tive à l'article  premier  da  rapport 
ila  corniti  ecclesiastique,  1790,  in  • 
8.vo  di  ab  pagine.  Ersch,  nella 
sua  Francia  letteraria,  11,  a3,  va 
menzionando  un'Opinione,  ed  una 
Riuova  Opinione  di  Fauro  ucl  pro- 
cesso di  Luigi  XVI. 

M — or. 

FAURE  (Luigi  Giusippe),  an- 
tico tribuno  e consigliere  di  stato, 
figlio  dei  precedente,  nato  «ll'Ha- 
vre  il  5 marzo  1760,  era  avvoca- 
to a Parigi  dal  1780,  quando  ven- 
ne nominato,  in  virtù  della  legge 
del  t4  marzo  1791,  commissario 
del  re  presso  i tribunali  stabiliti 
in  questa  città.  Il  19  giugno  del- 
lo stesso  anno,  fu  prescelto  al  po- 
sto di  sostituto  dcll'accusator  pub- 
blico presso  il  tribunal  criminale, 
ed  eletto,  nel  1793,  per  sostenere 
le  stesse  funzioni,  presso  il  tribu- 
nal criminale  straordinario.  Tan- 
to nell'un  posto  quaoto  nell’altro, 
seppe  contenersi  con  molta  mo- 
derazione ; impiegato  poscia  dal 
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direttorio  nella  medesima  qualità, 
entrò,  nel  1799,  al  consiglio  dei 
cinquecento,  come  deputato  della 
Senna-lnfcriore.  Divenuto  mem- 
bro del  tribunato  dopo  la  rivolu- 
zione del  16  brumale,  occupossi 
esclusivamente  di  materie  giudi- 
ziarie, e fece  parecchi  rapporti  su 
quella  afera.  Il  ao  fehbraro  1800, 
ne  fu  eletto  0 segretario.  H 4 mag- 
gio i8o4,  opinò  perchè  Bonnpar- 
te  foaic  dichiarilo  imperatore,  ed 
ebbe  a combattere  con  «trema 
vivacità  il  discordo  di  Cnrnot,  che 
aveva  manifestato  qualche  timore 
rii  vedere  a riprodurli  l’ eguali 
pretese  della  caia  di  Borbone,  e 
terminò  il  discorso  con  un'  aspra 
invettiva  contro  l’antico  membro 
del  comitato  di  salute  pubblica  : 
» Cessi,  disse  egli,  il  nostro  col- 
» lega  dall’essere  agitato  di  timore 
» sopra  i risullamcnli  dell’eredità  : 
« noi  abbiamo  tollerate  parecchie 
» forme  di  reggimento  nel  corso 
» della  rivoluzione  : non  v'ha  nes- 
» luna  di  esse  che  non  abbia  parr 
» torito  i più  funesti  effetti.  Chi 
» può  avere  dimenticata  quell’ e- 
» poca  orribile  in  cui  un  comita- 
» lo  decemrirale  cuopriva  la  Fran- 
» eia. di  carceri  e di  supplizi  ? Chi 
» può  aver  dimenticata  uo’  epoca 
» in  cui  disponevasi  della  vita  de- 
li gli  uomini  copra  semplici  sotto- 
>1  scrizioni  in  bianco?  chi  può  a- 
» vere  obbliata  quell’ altra  in  cui 
» il  direttorio  non  potè  impedire 
« le  reazioni  occorse  al  mezzo- 
» giorno,  c che  vi  fecero  versare 
» il  sangue  a torrenti?  Chi  può 
» essersi  scordate  le  turhazioni 
» dell’  anno  VII , le  quali  furon 
» molto  vicine  a precipitarci  una 
» feconda  volta  nell’ abisso  del 
» 1793,0  che  avrebbero  . pur  an- 
» che  insanguinata  la  Francia  , 
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a senza  la  bene  avventurosa  gior- 
» nata  del  18  brumale  ? Io  mi  fe- 
ti ci  a rapidamente  trascorrere  so- 
« pra  lutti  quer  tempi  ai  quali 
» non  si  può  pensare  senza  orro- 
» re,  e se,  come  amo  di  crederlo, 
» il  nostro  collega  non  duolsi  che 
» taluno  di  casi  sia  trapassato,  per- 
» che  si  fa  egli. dunque  ad  avver- 
ti sare  quelle  istituzioni,  che  sole 
u son  atte  ad  impedire  il  ritorno 
» di  tante  sventure  ? « Faure  ag- 
giunse a queste  pungenti  allusio- 
ni un  rabbuffo  di  altro  genere 
contro  l’antica  monarchia, nel  cui 
ritorno  non  vedeva  cho  il  presagio 
delle  più  grandi  calamità,  il  rioo- 
vellamenht  delle  civili  discordie, 
la  ’ distruzione  di  una  parte  del 
popolo  per  imporre  ilei  ferri  al- 
l'altra, la  resurrezione  dell’  idra 
feudale,  il  ristabilimento  di  tre- 
cento sessanta  statuti  e consuetu- 
dini locali,  ond’srun  divise  le  pro- 
vinole, non  escluse  le  città  ed  ■ 
Borghi,  in  altrettanti  stati  parzia- 
li, ed  utili  soltanto  a favoreggiare 
un'altra  idra,  non  meno  detesta- 
bile, quella  della  curia.  Finalmen- 
te rappresentò  gli  acquirenti  dei 
beni  nazionali  come  vigini  ad  es- 
sere spogliati,  e la  Francia  non 
offerendo  di  sè  che  uno  spettacoli) 
sanguinoso  di  proscrizioni  e con- 
fische . . , . . Dopo  quest’  epoca  fa 
trascelto  a presiedere  la  sezione 
legislativa  del  tribunato,  ed  eletto 
ufficiale  della  Lcgionedi  onore.  Fa 
in  seguito  presidente  del  tribuna- 
to, e fece  parte  della  deputazione 
di  quel  corpo,  cheavviossi  a com- 
plimentare il  nuovo  imperatore  e 
Monaco  nel  i8o5,  dopo  la  batta- 
glia di  Austerlitx,  Nell’aprile  1 8u6, 
fece  un  rapporto  al  corpo  legisla- 
tivo sopra  i primi  libri  del  codice 
di  procedura , analizzandone  in 
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puri  tempo  con  molta  chiarezza 
tutte  le  relative  disposizioni.  Poco 
appresso  la  dissoluzione  del  tribu- 
nato, nel  1807,  Faurc  diventò 
consigliere  di  stato  alla  sezione  le- 
gislativa, ed  il*  io  settcriihre  se- 
guente, presentò  òl  corpo  legisla- 
tivo una  legge  sopra  la  corte  di 
cassazione.  Il  6 e 7 febbraro  1810, 
fece  ancora  un  rapporto  sul  nuo- 
vo codice  penale.  Acquistando 
* ogni  di  maggiori  diritti  ai  lavori 
del  potere  imperiale,  e conoscen- 
do perfettamente  la  lingua  tede- 
sca, Faure,  fu  nominato,  nel  dc- 
ccmbrc  1810,  uno  dei  commissari 
presso  i nuovi  dipartimenti  delle 
città  anseatiche  , da  Napoleone 
riuaite  all'impero:  e tale  fu  il 
contegno  di  lui  nel  nu*>vo  impie- 
go, che  al  ritorno  andò  decorato 
della  croce  della  Riunione.  Tro- 
vatosi a Parigi  al  momento  dcl- 
I'  abdicazione  di  Bonaparte  nel 
i8r4,  egli  vi  aderì  senza  mol- 
ta difficoltà,  e trovò  abbastanza 
l>enigno**il  governo  dei  Borboni, 
in  riguardo  ai  quali- aveva  altra 
volta  manifestati  dei  timori  si  vi- 
vi, per  venire  ammesso  al  loro 
consiglio  di  stato.  Meno  facile  di 
Luigi  XVIII,  Napoleone  al  suo 
ritorno  nel  1 8 1 5,  privollo  di 
tutti  i suoi  impieghi,  il  che  ben 
lungé  dal  nuocergli,  gli  fumi  an- 
si un  titolo  per  ricuperarli  dopo  il 
secondo  ritorno  del  re.  Uomo  av- 
veduto e prudente,  Faure  seppe 
mantenersi  in  mezzo  a tutte  le 
vicissitudini  politiche  sino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  giugno 
1 83y. 

Z. 

FAURE  (Guc1.11t.it10  Stasis- 
tao),  fratello  del  precedente,  nato 
all'Havre  il  z.  marzo  1768,  era 
prima  della  rivoluzione,  negozian- 
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te  e tipografo;  fu  poscia  commis- 
sario ilei  governo  presso  l'ammi- 
nistrazione dell’  Havre,  quindi 
vice-prefetto  e membro  del  corpo 
legislativo  per  il  dipartimento 
della  Senna-Inferiore;  finalmente 
segretario  di  questo  corpo,  il  o4 
dicembre  i8i3.  Opinò  anch’egli, 
il  3 aprile  181 4,  la  perdila  di  di- 
ritto di  Bonaparte,  e fu  il  3 magg., 
membro  della  deputazione  trasfe- 
ritasi per  complimentare  il  re  a 
Saint-Ouen.  Il  4 luglio  fece  una 
mozione  d’ordine  sopra  la  liber- 
tà della  stampa:  e dopo  aver  cita- 
ti parecchi  autori  che  avevano 
versato  in  quest'argomento,  fcce- 
ai  a sviluppare  le  proprie  idee 
sulle  basi  della  legge  da  emanar- 
si in  oggetto  cosi  rilevante.  Il 
rg  novembre  favellò  sopra  le 
dogane,  e fece  prevalere  i motivi 
che  avevano  indotto  la  commis- 
sione'a proporre  il  divieto  dei 
zuccheri  raffinati.'  Reduce  dopo 
la  tornata  a^la  patria,  entrò  nuo- 
vamente nella  carriera  commer- 
ciale. Mori  all’Havre  il  3o  mar- 
zo 1836.  Si  hanno  di  esso:  La 
JVotiveatt  Flambeau  de  la  mcr,  0 
Descrizione  nautica  delle  costa 
dell’Irlanda,  della  Scozia,  e del- 
la Francia,  1813,-  34,  a voi.  in 
8.vo,  ed  un  atlanle.'Su!  fronte- 
spizio di  quest'opera.  G-  S.  Pau- 
re assume  il  titolo  di  antico  edi- 
tore del  Petit  Flambeau  de  la  mer. 

M-d». 

FAURE  (il  P.).  Fegg.  Mani- 
chi nella  Kiog. 

FAUR1N  (Giovassi)  nato  a 
Castrcs,  nel  i53o,  compose  una 
interessante  Memoria  sopra  ‘gli 
avvenimenti  occorsi  nella  -sua  pa- 
tria e nell’AIta-Linguadoca,  che 
incomincia  dall'anno  i55g  e fi- 
nisce al  1606.  Questo  giornale  è 
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(oritto  con  semplicità  e buona 
fede.  Fu  stampato  negli  Scritti 
volanti  per  servire  alla  storia  del- 
la Francia.  (Peg.  Abbai*  nella 
Biog.).  Faurin  avea  (posata,  in 
prime  nozze,  Maddalena  Buus- 
quet  dalla  qual  ebbe  dieci  figli; 
poscia  <i  rimaritò  con  Giuditta 
Benasech.  Mori  verso  l' epoca 
ove  ha  compimento  il  di  lui 
giornale. 

FAURIS.  Pegg. 
ceks,  nella  Biog. 

FAUSTO,  vescovo  di  Riez, 
nacque  nella  Gran-Bretlogna,  in 
suU'uscire  del  IV  secolo,  da  ge- 
nitori cristiani,-  che  gl' ispirarono 
per  tempo  quei  sentimenti  dai 
quali  andavano  eglino  stessi  pe- 
netrati. Dopo  frequentato  per  al- 
cun tempo  il  foro  passò  nelle 
Gallic,  e si  ritrasse  nel  monaste- 
ro di  Lerins  che  le  virtù  di  San- 
t' Onorato,  tuo  fondatore,  e di 
parecchi  altri  santi  rendevano  al- 
lora celebratissimo  (i).  Nel  433» 
vi  fu  eletto  abbate,  nel  luogo  di 
san  Massimo,  nominato  vescovo 
di  Riez,  nò  la  rigida  disciplina 
del  monastero  ebbe  a degenerare 
•otto  la  sua  amministrazione. 
Nel  46a  succedette  nuovamente 
a san  Massimo  nella  sede  vesco- 
vile di  quella  città,  fu  mezzo  al- 
le fatiche  dell’episcopato,  non  is- 
minuì  in  veruna  guisa  l'austeri- 
tà dell’antica  sua  disciplina  ; ve- 
gliò solertemente  sopra  i popoli 
affidati  alle  cure  di  lui,  c soprani- 
modo'poi  diedesi  ad  istruirli  con 
le  prediche  e gli  scritti,  combat- 
tendo energicamente  gli  Ariani. 
Esigliato  dal  re  Enrico,  profes- 

( i ) Vegg.  sopr*  l’isola  di  Lerin»,  l’arll- 
«olo  B a hfìiL j nel  SmppL 
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sante  quell'eresia,  non  tornò  dal- 
l'csiglio  che  nel  dopo  la 

morte  di  quel  prioeipe.  Fausto 
mori  verso  l'anno  49°-  Alcune 
chiese,  e particolarmente  quella 
di  Riez,  celebravano  al  i 6 gcn- 
naro  la  di  lui  festa.  Tutto  ciò  che 
ci  rimane  delle  sue  opere  consi- 
ste in  alcuni  trattati  di  controver- 
sia, alquante  lettere  ed  omelie,  che 
trovansi  nel  tomo  ottavo  della 
Biblioteca  dei  Padri.  Vi  «i  rimar- 
cano dovunque  i germi  del  scmi- 
elagianismo  da  cui  era  6tato  irn- 
evuto  nella  Gran  Brettagna,  o- 
ve  molte  devastazioni  annovera- 
vansi  di  quest'eresia.  Egli  vi  fu 
corroborato  da  Giuliano, che  avea 
tenuto  stanza  per  qualche  tempo 
nel  monastero  di  Lerins.  Nel  suo 
trattato  del  libero  arbitrio  e della 
graziasi  fa  principalmente  a com- 
battere la  dottrina  di  sanl’Ago- 
atino  intorno  a questi  due  punti 
e sulla  predestinazione.  La  sua  fa- 
ma, l'austerità  della  sua  vita,  ed 
un  lungo  episcopato,  «ontribui- 
rono  non  lievemente  . a dare  del- 
l'importanza al  suo  errore,  cho 
originò  gran  torbidi  nelle  Gallic, 
ove  i più  illustri  ed  i più  dotti 
personaggi  stettero  in  contesa, 
per  il  corso  del'V  secolo,  in  que- 
st'argomento. Tutto  ciò  che  po- 
trebbesi  dire  per  iscusare  Fausto 
d’aver  messo  tanto  fervore oiel  dif- 
fondere una  dottrina  cosi  erronea 
si  è ch’essa  non  ern  stata  per  an- 
co condannala,  come  lo  fu  in  ap- 
presso, col  secondo  concilio  di 
Orange,  nel  5ag,  ove  quella  di 
sant’ Agostino  consegui  un  com- 
pleto trionfo.  Egli  è d'ascriversi 
a quest’errore,  se  la  festa  di  que- 
sto vescovo,  stata  già  celebrata  in 
alcune  chiese,  venne  assoluta- 
mente  interdetta.  Simeone  Bar- 
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lei,  autore  di  un  libro  avente  per 
titolo  : [listorica  et  chronologica 
praesulam  sanclac  Regiensis  Ec- 
clesiae  nomenclatura , Aix,  1 656, 
in  8.vo,  pose  al  line  della  sua  o- 
pera  un'  j pologia  di  Fausto.  Vcg- 
gasi  V'Histoire  litléraire  de  la 
Franca,  tomo  II,  pagina  585,  e 
seguenti;  Loogueval,*  Histoire  de 
l'égìise  gallicane,  Ionio  II,  passim . 
Nelle  sue  Lettere , IX,  9,  e nelle 
sue  poesie  Carni.  XVI,  Sidoni.o 
Apollinare  prodiga  a Fausto  de- 
gli elogi  che  l'amicizia  rende  non 
poco  esagerati. 

C — 1— t e T — o. 

FAVARD  (Gcouelho  Gio- 
vassi), barone  di  Langlade,  giu- 
reconsulto, nacque  a Saint  I‘lo- 
rent,  presso  Issoire,  il  -ao  oprile 
1760.  Destinato  al  foro,  diedesi 
a solidi  studi,  e fu  ricevuto  av- 
vocalo nel  1785.  Egli  non  eser- 
citò questa  professione  che  sino 
al  1790-  Nominato  commissario 
nazionale  presso  il  tribunale  d' Is- 
aoire,  si  distinse  per  moderazione 
in  un’epoca  ove  lo  zelo  dei  pub- 
blici funzionari  era  salito  al  più 
altri  grado  dell'esagerazione  rivo- 
luzionaria. I suoi  concittadini 
seppero  valutare  un  contegno  cosi 
lodevole,  e' al  tempo  dell’elezioni 
dell’anno  IV(  fu  dagli  stessi  ira- 
scelto  a deputato  presso  il  consi- 
glio dei  cinquecento.  Ricevette 
dai  medesimi  un  nuovo  mandato, 
nell'anno  VII  (1799)-  Nell’ intie- 
ro corso  di  questo  periodo  legi- 
slativo, sino  al  18  brumale, occu- 
possi  particolarmente  delle  mate- 
rie concernenti  il  diritto  civile. 
In  questa  guisa  ebbe  parte  a tut- 
te le  deputazioni  aventi  per  og- 
getto la  divisibilità  delle  aucces- 
«ioni,  la  capacità  dei  figli  natu- 
rali, le  transazioni  occorse  duran- 
Suppl.  t.  vii. 
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te  il  degrado  della  carta  moneta- 
ta, le  azioni  da  rescindersi  per1 
danno  riconosciuto  oltre  ad  una 
metà,  l’organizzazione  del  nott- 
riato  ec.  Vani  tornarono  tutti  gli 
sforzi  di  lui,  diretti  a conseguire- 
la  sospensione  delle  domande  di 
divorzio  per  causa  d'incompati- 
bilità d'umore  e di  carattere.  Fu 
più  fortunato  quando  fecesi  a re-, 
clamare  delle  mitigazioni  alletni-’ 
aure  di  rigore  state  prese  contro 
gli  ecclesiastici  deportati  o reclu- 
si. AI  tempo  in  cui  si  pose  in  at- 
tività la  costituzione  dell’anno 
Vili,  venne  chiamato  al  tribuna- 
to ch'ebbe  l'onore  di  presiedere, 
ed  ove  le  sue  conoscenze  nella 
legislazione  giovarono  più  di  una 
volta  a porre  in  chiara  luce  la 
discussione  preparatoria  del  cot 
dice  civile.  Quantunque  siasi  in 
appresso  dimostrato  sempre  favo- 
revole al  potere,  la  sua  prima  ' 
oooperazione  a quella  grand’ope- 
ra fu  un  atto  di  opposizione.  Fa- 
vellò contro  il  capitolo  toccante 
la  pubblicazione,  gli  effetti  c l'ap- 
plicazione delle  leggi.  La  ragio- 
nata opinione  di  lui  trasoinò  se- 
co il  voto  del  tribunato  che  pro- 
ferì il  rifiuto  della  legge  sottopo- 
stagli. Venoe  dappoi  incaricato 
di  conserva  con  Andricux  c 
Tbirssé  di  sostenere,  quello  stes- 
so volo  innanzi  al  corpo  legislati- 
vo che,  Iccesi  quest'unica  volta, 
ad  adottare  il  partito  della  resi- 
stenza, col  dichiarare,  ad  una  so- 
la debole  maggioranza  di  tre  vo- 
ti, non  potersi  per  esso  accoglie- 
re il  progetto  del  governo.  Se  Fa- 
va’rd  npn  fu  nel  novero  dei  tribu- 
ni che  primi  andarono  eliminali 
da  un  tal  oorpo  creato  per  l'indi- 
pendenza , ciò  vuoisi  ascrivere 
perchè  temevasi  maggiormente 
5g 
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qut-l  minor  numero  ostile  alla 
cui  testa  procedevano  Beniamino 
Constant,  Dsunou,  Chenicr,  Gin- 
gnené,  cc.  Nel  1804,  Favard  eb- 
be a dichiarirsi  per  lo  stabilimen- 
to della  monarchia  imperiale. 

' Quando  là  campagna  del  i8o5, 
andò  a compiersi  con  la  battaglia 
di  Austcrlitz,  fece  parte  della  de- 
putazione del  tribunato,  che  re- 
costi  a complimentare  il  nuovo 
imperatore.  Al  ritorno,  propose 
di  scolpire  una  medaglia  destina- 
ta a perpetuare  la  rimembranza 
della  gloria  del  conquistatore.  Sif- 
fatte correrie  nei  dominii  dell'alta 
politica  non  isviarono  Favard  dai 
lavori  più  utili  del  giureconsulto. 
Egli  non  assunse  che  questo  tito- 
lo modesto  ne!  dare,  lo  stesso  an- 
no, alla  luce  la  sua  Conférence 
du  Code  civil  aree  la  discussion 
parliculière  du  conseil  </’ état  et 
du  tribunal,  avant  la  rétlaction  de- 
finitive de  oblique  projet  de  loi, 
di  un  giusperito  ch'ebbe  man» 
nella  compilazione  del  Codice, 
Parigi,  i8o5,  8 volumi  in  ra.mo. 
„ Noi  abbiamq  sempre  proceduto 
„ dio’  egli,  avendo  sott’  occhio  le 
„ particolari  -disposizioni  che 
„ hanno  anticipata  l’adozione  del 
„ Codice  Napoleone  ; con  tal 
„ mezzo  rimanemmo  inviolsbil- 
„ mente  congiunti  al  testo  della 
„ legge,  ed  alle  intenzioni  del 
„ legislatore.  “ Laonde' egli  è di 
mestieri  considerare  questa  con- 
ferenza come  un  libro  classico,  la 
cui  autorità  potrebbe  venire  invo- 
cata, come  lo  furono'altravojta  le 
decisioni  dei  romani  legisti  che 
assunsero  in  appresso  il  esalterò 
e la  forza  delle  leggi,  allato  alle 
costituzioni  degl’imperatori.  Fa- 
vard pubblicò  inoltre  un'edizio- 
ne del  Code  civil  uvee  l exposé 
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des  motifs,  les  rapporti  fuits  au 
tribunal,  les  opinioni  émites  dans 
le  cours  de  la  discussion,  eo.,  Pa- 
rigi, i8o4,  ed  anni  seguenti,  io 
voi.  in  12.  Forma  questa  il  cura-' 
pimento  naturale  dell’opera  pre- 
cedente. Dopo  la  sopprtssione 
del  tribunato,  passò  al  corpo  le- 
gislativo ove  fu  chiamato  a pre- 
siedere la  sezione  dell’interno. 
Nominalo  nel  1809,  consigliere 
alla  corte  di  cassazione,  e refe- 
rendario nel  1 8 1 3 , conservò  que- 
sti posti  sotto  la  prima  restaura- 
zione ed  anco  sotto  la  seconda, 
quantunque  fosse  stato  invialo 
dall’assemblea  elettorale  del  suo 
dipartimento  alla  camera  dei  rap- 
presentanti. Fece  parte  in  appres- 
so della  .camera  del  1 8 1 5,  ove 
opinò  sempre  col  minor  numero. 
Rieletto  dopo  l’ ordinanza  del 
5 settembre  1816,  diede  appog- 
gio a lutti  i progetti  del  ministe- 
ro, e fu  nominato  consigliere  di 
stato  in  servigio  ordinario  il  ig 
aprile  1817.  Dodici  anni  piu 
tardi  consegui  un'altra  mercede 
di  tanti  servigi,  col  suo  innalza- 
menlo  alla  carica  di  presidente 
della  corte  di  cassazione.  In  tutte 
l’elcziuni  ch’ebbero  luogo  dopo  il 
1816,  sino  al  i83i,ÌI  suffragio 
dei  suoi  concittadini  ànnoverollo 
tra  i membri  della  deputazione 
.del  Pny -de  - Itóme  (i)*  Dovette 
soccombere  il  14  novembre  i83i, 
in  seguito  ad  una  lunga  e doloro- 
sa malattia.  Cavaliere  della  Le- 
gion  di  onore  sin  dall'origine  di 
quest’ordine,  era  stato  successiva- 
mente rivestilo  del  titolo  di  uffi- 
ciale, di  comandante  dello  atesso 

(l)  fi  dipartimento  deve  aJ  e»»o  parec- 
chi utili  stabilimenti,  n tra  gli  altri  quello 
dei  bagni  del  Munte  il*  Uro. 

F— le. 
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ordine, e creato  barone  nel  i8it. 
Pochi  son  gli  uomini  dei  nostri 
giorni  eh'  abbiano  percorso  uiih 
carriera  cosi  laboriosa  come  Fa- 
vurd,  e si  dura  fatica  a concepire 
che  il  magistrato  ed  il  legislatore 
abbia  saputo  trovare  dei  mo- 
menti d'ozio  bastevoli  a poter 
comporre  un  sì  gran  numero  di 
opere  utili.  Oltre  alle  già  citate 
composizioni,  si  hanno  di  esso: 

I.  Réperloire  de  Iti  législatìon  du 
nolariat,  Papgi,  1807,  in  4. lo; 
a da  edizione,  1809,  a voi.  in  4. 

II.  Manuel  pour  i ouverture  et  le 
partale  des  successione , avec  P ti- 
no !y  se  des  principes  sur  les  dona- 
tions  intre  vifs,  les  testaincnts  et 
les  contrai s de  marjage,  Parigi, 
i8tr,  in  8.?o.  Dupin  seniore, 
ch’ebbe  a dar  ragione  di  questo 
manuale  nel  Monitore  del  ig  di- 
cembre 1811,  loda  sopra  tutto  il 
inerito  delle  tavole  genealogiche 
che  l’autore  vi  aggiunse,  e che 
fanno  conoscere,  a colpo  d’oc- 
chio,  i gradi  di  parentela  c la 
porzione  di  ciascheduno  dei  di- 
versi, eredi.  III.  Traile  des  privi- 
lègi* et  hypothèques,  Parifi,  1 8 1 a, 
in  8.vo.  IV.  Instilution  sur  l'or- 
ganisation  des  huissiers,  di  un  ma- 
gistrato, ivi,  i8i3,  in  8.vo.  V. 
Hupplément  au  Code  civil,  o Col- 
lecitoti  raisonnee  des  lois  et  dd- 
crets  tenditi  depuis  1789,  et  qui 
si  mUachent  .au  Code  civil , avec 
des  notes  explicrtlives,  ivi,  1831, 
a voi.  in  ta.  VI.  llepertoire  de 
la  nouveile  legislation  civile,  com- 
merciale et  adminis  Irati  ve , ivi, 

■ 8a3  e i8a4,  5 voi.  in4-to*Que- 
sto  libro,  di  un’utilità  generalmen- 
te riconosciuta,  presenta  in  un 
ordine  perfetto  l’ultimo  stato  del- 
la legislazione  c della  giurispru- 
denza; vi  si  trovo,  in  un  ristretto 
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numero  di  volumi,  il  compendio 
delle  cognizioni  pratiche  che  son 
più  alla  mano,  merito,  che  inutil- 
mente si  andrebbe  cercando  in 
certe  indigeste  compilazioni,  fur- 
se  accreditate  dalla  perizia  degli 
editori,  ma  che  una  valutazione 
più  equa  riduce  oggidì  al  loro 
valor  reale,  figli  è a dolersi  che 
Favaril  non  obbia  abbracciata 
anche  la  legislazione  criminale 
nel  syo  repertorio;  essa  oon  vi  è 
trattata  che  per'  incidenza,  c-nci 
suoi  rapporti  con  gl’interessi  ci- 
vili. Noi  non  possiamo  far  me- 
glio conoscere  Favard,  che  qui 
riportando  il  giudizio  dato  ili 
ésso  da  uno  dei  nostri  più  celebri 
giureconsulti  (1):  ,,  Favard  non 
, e soltanto  .iniziato  nel  secreto 
della  legislazione,  ma  appartiene 
a quel  ristretto  numero  d’uomini 
preziosi  i quali  uniscono  la  co- 
gnizione degli  affari  a quella  del- 
le leggi.  Ili  ognuna  delle  sue  ope- 
re, mentre  vi  si  vanno  scorgendo 
le  vedute  dell’uomo  di  stato,  rav- 
visasi al  tempo  stesso  l’attitudine 
del  magistrato  costantemente  de- 
dito agli  alluri  privali.  “ 

L — m — x . 

FAVORINO,  H’Arles,  acqui- 
stossi  un  rango  distinto  tra  i gre- 
ci scrittori  sorti  in  sull'uscirc  del 
i.°  secolo  della  nostra  era  e nel 
principio  del  secondo.' Roma  eia 
Grecia  applaudirono  soventi  voi 
te  ai  suoi  brillanti  versi  improv- 
visali, e diccsi  che  umico  di  Plu- 
tarco egli  polca  gareggiare  col 
filosofo  di  Chcronea  nel  numero 
e nella  varietà  delle  sue  compo- 
sizioni. Nullailimeno  per  una  fa- 
talità singulare  nessuna  delle  sue 
opere  ci  fu  tramandata,  c si  ara 

(1)  Dupin  seniore  (loe.  cit.). 
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costretti  di  riportarci  in  quanto 
agli  encomi  ai  suoi,  contempora- 
nei. Il  che  forse  può  fornire  un 
motivo  di  più  per  raccogliere  con 
diligenza  le  loro  testimonianze  c 
dar  opera  a disoltcrrare  possibil- 
mente dall'ohhlio  un  nome  che 
torna  di  qualche  splendore  alle 
GaHie.  Arles,  patria  di  Favorino, 
non  era  altrimenti  una  delle  co- 
lonie di  Focea  ; ma  giaceva  in 
prossimità  di  Marsiglia,  per  bui 
Ftlvorino  probabilmente  potè  at- 
tingere le  cognizioni  del  greco 
idioma  nelle  scuole  di  quest’ Ale- 
ne dell’  Occidente,  ove  i Roma- 
ni andavano  ad  istruirrisi,  come 
nella  città  di  Minerva,  e che  ave» 
va  reso  i Galli  Filelleni , per  ser- 
virci dell’espressione*di  Strabono.  • 
Vedesi.  nelle  Notti  attiche  di  Au- 
1 ugello  che  Favorino  veniva  c- 
gualmentc  consultato  sopra  le 
difficoltà  insnrgibih  nel  latino  e 
nel  greco.  Possedendo-  a fondo 
queste  due  lingue,  veniva  ad  av- 
valorare l’epiteto  di  Trilingue,  da 
Yarrone  conceduto  a Marsiglia. 
Quanto-  interessante  sarebbe  per 
noi  di  avere  alcuni  particolari 
sopra  le  scuole  d'onde  uscirono 
dei  consimili  maestri.  £ a do- 
lersi che  Filostrato,  il  quale  ha 
lasciato  nelle  Vite  dei  Sofisti,  una 
notizia  sopra  Favorino,  non  ci  ab- 
bia detto  alcuna  cosa  in  quesl’ar- 
gomento;  ma  egli  invece  soffer- 
masi sopra  una  particolarità  del- 
la sua  conformazione  fisica  ohe 
però  non  fu,  convien  confessarlo, 
senza  influenza  anco  sulla  di  lui 
carriera. letteraria.  Favorino,  di- 
cevasi,  era  androgino,  od  almeno 
il  suono  femmineo  della  sua  vo- 
ce e la  mancanza  di  barba  lo 
fecaro  passar  per  eunuco.  Un  fi- 
losofo senza  barba  era  allora, 


F A V 

come  nell'ultimo  secolo,  un  me- 
dico senza  parrucca.  Favorino  fu 
il  bersaglio,  dal  canto  dei  suoi 
rivali,  delle  più  amare  irrisioni. 
Ciò'può  esser  forse  il  rootiro,che 
il  tenesse  lontano  dalle  scuole, 
togliendogli  cosi  di  divenire  uno 
dei  successori  di  Platone,  ed  ab- 
bia cagionato  lo  smarrimento  del- 
le di  lui  opere.  Diccsi  che  a di- 
spetto delle  apparenze,  Favorino 
nella  sua  gioventù  abbia  avuto 
delle  vive  passioni-,  c «ostenuto 
pur  anco  uno  scandaloso  proces- 
so contro  il  marito  di  una  dama 
romana,  personaggio  consolare. 
In  seguito  soleva  dire:  „ ,V’ haa- 
„ no  nella  mia  vita  tre  cose  ben 
„ strane;  gallese  di  parlar  greco; 
„ eunuco  d’esser  accusato  di  adul- 
„ terio;  mal  veduto  dall’impcra- 
„ tore  di  vedermi  oncbr  vivo. 
Quest’ultima  parola  volea  riferir- 
si alle  sue  differenze  eoa  Adria- 
no, avente  la  mania  di  circon- 
darsi di  filosofi  e di  grammatici, 
di  argomentare  contro  di  essi,  non 
perdonandola  giammai  a chi  sa- 
pea  superarlo.  Favorino,  ché  pas- 
sava per  uno  dei  più  distinti  let- 
terati e filosofi  dell’epocu,  nel' 
novero  dei  quali  contavasi  per 
altro  Epitelio,  era  ammesso  in 
questa  pericolosa  familiarità.  Ua 
giorno  che  l'imperatore  aveva 
criticato  certo  espressioni  di  F$- 
vorino,  suscettibili' ad  esser'difc- 
se  con  classici  esempi,  si  fecero 
le  maraviglie  perch'egli  avesse 
tanto  facilmente  ceduto.  Per  qual 
motivo , rispose  egli  ridendo , 
noti  debbo  considerare  come  il 
più  sapiente  degli  uomini  colui 
che  comanda  a trenta  legioni? 
Alcuni  discorsi  di  questo  genere 
che  furono  riportati, gli  alienaro- 
no totalmente  l'animo  di  un  pria- 
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cipe,  non  meno' geloso  della  sua 
fuma  d’oomo  di  teucre  c di  arti- 
sta che  di  quello  di  legislatore  c di 
buon  generale.  Qualche  tempo 
appresso,  Farorino  nominato  pon- 
tefice nella  sua  patria,  sollecitò 
le  immunità  e le  dispense  che  ac- 
cordavansi  ai  filosofi.  Ma,  istrui- 
to che  l' imperatore  disponevasi 
a contrastargli  . pubblicamente 
quest*  ultimo  titolo,  e volendo  c- 
vitare  la  mala  ventura,  vociferò 
che  l'ombra  del  suo  maestro 
Diune  Crisostomo  , essendogli 
apparsa,  gli  avea  dimostro  che 
on  uomo  non  è nato  soltanto  per 
sé  medesimo,  ma  deve  di  sè  stes- 
so alcuna  cosa  alla  patria:  laon- 
de convinto  da  tale  consiglio,  ac- 
cettava gli  aggravi  che  gli  veniva- 
no imposti.  È di  tal  guisa  seppe 
risparmiarsi  la  pubblica  manife- 
stazione del  mal  talento  di  Adria- 
no. Nulladimeno  quando  gli  Ate- 
niesi ebbero  contezza  dello  sfavore 
in  che  era  caduto  e particolarmen- 
te quelli  che  occupavano  degl’im- 
picgfii,  a’ affrettarono,  dice  Eilo- 
stralo,  ad  abbattere  la  statua  di 
bronzo  che  poco  prima  avevano 
rizzata  al  retore  gallese.  Avuta 
cognizione  di  siffatta  ingiuria  es- 
clamò tranquillamente:',,  Sareb- 
be stato  desiderabile  che  gli  Ate- 
niesi se  la  fossero  pigliata  con 
qualche  atotua  di  Socrate,  anzi- 
ché fargli  bere  la  cicuta.  “ Fa- 
vorino non  fece  pompa  di  tanta 
biosofia  in  un’altra  circostanza 
ove  cravi  interessato  il  suo  amor 
proprio.  Trattavasi  della  palma 
dell'eloquenza , lunga  petzu  di- 
sputata tra  esso  e Polentone.  A m- 
hidue  avevano  ricevuto  delle  le- 
zioni da  Dione  Grisostomo,  e 
raccolti  i suffragi  delle  principali 
città  della  Jonia;  .Efeso  slava  per 
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Favorino,  e Smirné  per  il  tuo  ri- 
vale. A Roma , questa  grande 
contesa  divideva  i consoli  e le 
loro  famiglie.  Quando  Favorino 
favellava  in  pubblico,  quelli  stes- 
si che  non  capivano  il  greco  ve- 
nivano ad  ascoltarlo,  come  se 
trattato  si  fosse  di  udire  l'armo- 
nia di  uo  concerto;  tant'efrlc  nven- 
vi  nella  sua  favella,  u tanta  soavi- 
tà nella  singolare  bellezza  della 
sua  voce!  Dopo  aver  sfoggiata 
tutta  la  loro  eloquenza,  i due  ri- 
vali si  assalirono  con  gli  scritti, 
ove,  sventuratamente  però,  l’acri- 
monia d<y  medesimi  fece  torto 
non  meno  ad  essi  che  alla  pro- 
fessione. La  ricordanza  di  siffat- 
ta contesa  era  ancora  recente, 
quando  Luciano  scrisse  il  suo  dia- 
logo intitolato  l Eunuco , in  cui 
con  tanta  vivacità  narri  una  di- 
sputa avvenuta  tra  alcuni  filosofi,, 
ed  ove  sotto  il  nome  di  Bagoa, 
il  ledicente  Eunuco,  sembra  che 
abbia  voluto  alludere  a Favori- 
no; dall’altra  parte  egliJo  va  ri- 
cordando in  ogni  lettera,  c^ion  fa 
verun  risparmio  negli  epigram- 
mi. Il  resto  della  vita,  del  sofista 
di  Arles  non  fu  contraddistinto 
che  dalle  opere  in  gran  numero 
per  esso  pubblicate  e delle  quali 
noi  verremo  ed  accennare  le  più 
rilevanti.  Mori  verso  gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Adriano,  la- 
sciando la  sua  casa  di  Roma  e la 
sua  biblioteca  al  oelebre  Erode 
Attico,  che  di  ordinario  soleva 
chiamarlo  suo  padre  c suo  mae- 
stro ( Fegg.  Erode  Attico  nel 
Suppl.).  Gli  autori  antichi  cita- 
no di  Favorino  alquante  Memo- 
rie, in  parecchi  libri,  delle  quali 
Diogene  di  Laerzio  attinse  alcu- 
na fiata  per  le  vite  dei  filosofi; 
un  trattalo  della  Filosofia  di  Omt- 
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io;  — sopra  Platone ; — sapra 
Socrate  c la  sua  sdenta  dell  amo- 
re, — Alcibiade-, — sopra  la  cit- 
tà di  Cirene  ; — ; in  libro  di  sen- 
tenze ( gnomologica);  — a Epi- 
telio;— sulla  maniera  di  vivere 
dei  filosofi ; — sopra  f accademia. 
Ave»  scelto  per  titolo  ili  que- 
sl’ultim»  opera  il  nome  ili  Plu- 
tarco. Dal  suo  canto  qursto  filo- 
sofo aveva  indiretto  a l’avorino 
un  libro  die  non  ci  £ pervenuto 
e forse  egli  può  annoverarsi  tra 
gl'interlocutori  che  figurano  nei 
suoi  Discorsi  di  Tavola.  Al  dire  di 
A ulugello,  grande  ammiratore  rii 
Favorino,  una  delle  migliori  sue 
opere,  erano  i Discorsi  Pir- 
t oraci,  in  dicci  libri.  L'  incertez- 
za delle  scienze  formava  in  quel 
secolo  la  tesi  più  favorita.  Multa 
arcavi  di*  più  alto  a far  brillare 
ia  svariati*;  erudizione  ed  il  docil 
talento  del  nostro  sofista,  die  sa- 
peva oli'  uopo  farsi  difensore  del 
prò  e del  centra,  senza  indietreg- 
giare innanzi  ad  un  paradosso.  Si 
era  grluderucnte  applaudito,  per 
esempio,  ai  suoi  Elogi  di  Tersile 
e della  febbre  quartana.  Le  appa- 
rente (e  per  i scettici  ogni  cosa 
era  apparenza  ) gli  avevano  ezian- 
dio fumilo  il  soggetto  ed  il  titolo 
di  tre  libri,  ai  quali  Galicno  nella 
sua  gioventù  rispose  energicamen- 
te in  un  discorso  intitolato,  sul  mi- 
glior metodo  iT insegnamento.  Non 
conviene  maravigliare  in  reggen- 
do un  settatore  dell'accademia, 
come  lo  era  Favorino  a sostenere 
il  pirronismo.  Le  due  Bette  anda- 
vano allora  prèsso  a poco  confu- 
se, e la  sola  differenza  che  aveavi 
Ira  di  esse,  dice  scherzevolmente 
A ulugello  si  £,  che  gli  accademi- 
ci affermavano  doversi  dubitare , 
mentre  i veri  scettici  dubitavano 
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della  necessità  del  dubbio,  la  di- 
fetto dei  Discorsi  pirronici  .di  Fa- 
vorino, può  attingersi  un'idea  di 
siffatta  dottrina  nelle  lpotiposi  di 
Sesto  Empirico,  autore  posteriore 
di  qualche  anno,  e che  tanto  più 
può  cadere  in  sospetto  di  aver  se- 
guilo Favorino,  in  quantochè  ser- 
ba silenzio  sull’  opera  di  lui.  Uno 
ilei  capitoli  di  Sesto  Ita  per  og- 
getto di  far  trasparire  la  vanità 
della  scienza  degli  astrologhi,  e 
noi  abbiamo  in  queslo*stcsso  ar- 
gomento un  discorso  di  Fa.vorino, 

0 la  traduzione  latina  di  Aulùgel- 
lo  per  lo  meno.  Questo  scrìtto  pie- 
no -di  buon  senso  e di  una  logica 
incalzante,  ci  dimostra  uno  spirito 
ben  supcriore  ai  pregiudizi  del  se 
culo;  c sebbene  una  simil  que- 
stione non  possa  venirci  in  taglio, 

1 ragionamenti  di  Favorino  si  fan- 
no leggere  ancora  con  diletto  co- 
me la  favola  dell'astrologo  di  La- 
fur.laine.  Un  altro  discorso  riferi- 
to dallo  stesso  Aulugcllo,  ed  il 
cui  soggetto  ho  per  noi  conserva- 
to maggiore  interessamento,  tratta 
sul  pericolo  di  affidare  i propri 
figli  a delle  nutrici  prezzolate. 
Questo  brano,  ben  supcriore  a 
quello  che  leggesi  nel  trattalo  del- 
l’educazione dei  fanciulli  attribui- 
to a Plutarco,  può  esser  posto  a 
parateli»  coll'eloquenti  pagine  ispi- 
rate all'autore  dell’  Emilio.  Aulu- 
gello  aggiunge:  u Ecco  ciò  che 
» ho  udito  a dire  in  greco  da  Fa- 
ti vorino;  c per' il  comune  vantag- 
li gio  mi  piacque  ili  ripprtare  i 
» suoi, pensieri  per  quanto  la  me- 
li moria  ha  potuto  concedermelo  ; 
» ma  per  le  bellezze  dello  stile, 
» l'ahhond.inza,  la  ricchezza,  tul- 
li ta  la  eloquenza  latina  sarebbe 
» mal  atta  a riprodurla  : in  quan- 
» to  a me  nc  son  certamente  in- 
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» capace.  « Noi  non  olieremo  or 
più  ili  Farvorino,.  che  i suoi  mnle- 
riuli  di  storili  universale,  ove  que- 
al'autore,  memoriarum  veterum  ex- 
sequentissimus,  dice-  Airlugello,  a- 
veva  deposto  il  frutto  delle  sue 
letture,  li  tempo  delle  vere  storie 
era  passato,  di  quelle  •ove  un  Ero- 
doto, un  Tucidide,  un  Polibio, 
derivavano  le  loro  proprie  osser- 
vazioni. La  letteratura  greca  era 
divenuta  sì  ricca  che,  bisognava, 
come  ai  accostuma  oggidì,  riassu- 
mere,  compilare.  Diodoro  aveva 
aperta  una  tal  via  nella  sua  Bi- 
blioteca storica.  Ebbe  numerosi 
imitatori  che  col  compendiarsi  e 
copiarsi  l'un  l'altro,  si  scancella- 
rono a vicenda.  Diogene  di  Laer- 
zio ha  soventi  volte  attinto  nella 
storia  universale  di  Favorino,  col 
citarlo,  ma  scrupolosamente,  dia- 
no, che  seguendo  l’esempio  di  Fa- 
vorino aveva  adottata  la  lingua 
greca,  Ila  potuto  da  esso  attingere 
alcune  cose  per  le  sue  Storie  di- 
verse. Finalmente  una  porzione  di 
quest'opera  era  passata  nel  terzo 
libro  degli  estratti  ( Eclogae  ) di 
Sopatero,  di  cui  non  abbiamo  che 
l’analisi  fattane  da  Fozio.  Nella 
stessa  guisa  troviamo  in  un'altra 
compilazione,  quella  di  Giovanni 
Stobea,  i soli  frammenti  originali 
di  Favorino  da  potersi  citare  : essi 
contengono  alcuni  pensieri  morali 
molto  -felicemente  espressi.  Del 
resto,  la  perdita  delle  sue  opere 
non  deve  ingenerare  nè  prevenzio- 
ne nè  sorpresa.  Se  qualche  cosa 
può  maravigliarci,  quest' è piut- 
tosto che  per  noi  si  posseggano 
tante  opere  dell’antichità,  malgra- 
do l’ indifferenza  o l’avversione 
dei  cristiani  dell’  età  seguente  per 
i libri  profani,  malgrado  gl’incen- 
di di  tante  biblioteche  c le  viecn- 
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de  d’ogni  maniera  alle  quali  i ma- 
noscritti andavano  esposti.  Al  die 
di  Strattone,  poco  vi  volle  che  le 
opere  di  Aristotile,  le  quali  poi 
esercitarono  sì  grande  impero  suf- 
lo  spirilo  umano,  non  rimanesse- 
ro in  parte  sepolte  tra  gli  eredi  di 
Teofrasto.  Noi  siamo  ben  lungo 
dui  pretendere  di  stabilire  un  pa- 
rafilo tra  gli  scritti  di  Aristotile 
e quelli  di  Favorino.  Nullamcno 
a giudicarne  dagli  encomi  del  suo 
secolo,  e dai  frammenti  che  ci  ri- 
mangono, le  aue  opere  storiche  c t 
filosofiche  avrebbero  costituito  per 
noi  un  monumento  di  gloria  na- 
zionale. 

B — a — t. 

FAVORITI  ( Acostiuo  ),  uno 
dei  poeti  appartenenti  alla  Pleiade 
latina,  che  brillava  in  Italia  nel 
secolo  XVII  (i),  nacque  a Lucra 
nel  1624.  Avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  giunse  a Ruma 
ove  i talenti  di  lui  gli  procuraro- 
no in  breve  degl’illustri  amici.  Il 
cardinale  Fabio  Chisi,  poscia  pa- 
pa sotto  il  nome  di  Alessandro 
VII,  fu  uno  dei  primi  a dichiararsi 
suo  protettore,  o non  cessò  di  dar- 
gli dei  contrassegni  di  affetto.  O- 
norato  della  carica  di  segretario 
del  sacro  collegio,  venne  quasi 
sempre  impiegato  in  affari  impor- 
tanti, e mori  il  i5  novembre  1G82. 
Simile  al  cancelliere  Bacone,  Fa- 
voriti non  poteva  soffrire  l’  odor 
della  roSa.  Non  accostumava  che 
di  fare  un  sol  pasto  al  giorno,  e 
così  frugale,  da  sorprendere  come 
egli  potesse  vivere  con  un  tal  re- 
gime.' Volendo  alludere  a Leone 
Allacci  ed  a Cristoforo  Lupo,  suoi 

(t)  Si  pub  consultare  sopra  questa  Pleia- 
de r articolo  tH  Trrd.  Fukstkubrug  nella 
Biogr. 
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amici,  zelanti  difensori  della  cat- 
tolica fede,  soleva  dire  scherze- 
volmente ch’egli  viveva'  in  un  se- 
colo ben  maraviglioso,  poiché  ve- 
‘devasi  un  leone  ed  un  lupo  a di- 
fendere il  gregge  che  !•  loro  simili 
sono  abituati  a divorare. ( Fogg- 
ia Uibliot.  di  Fonlanini,  I,  463  ). 
Era  membro  dell'accademia  degli 
U tnoiiiti.  Nodrito  alla  lettura  degli 
antichi,  si  dimostrò  spesse  volte 
eguale  ai  modelli.  Le  sue  poesie 
non  son  meno  osservabili  per  la 
naturalezza  c la  forze  dei  pensie- 
ri, che  per  eleganza  c cbiaiezza 
nello  stile;  sono  state  raccolte  con 
quelle  degli  altri  poeti  della  Pleia- 
de sotto  questo  titolo;  Septem  il- 
lustrium  virorttm  poemalà.  L’edi- 
zione di  Atnslerdam,  1679,  in 
8.vo  (1),  uscita  dai  tipi  di  Elze- 
vir,  è di  una  ammirahil  bellezza. 
Al  termine  dei  suoi  versi,  trovan- 
si  due  Orazioni  funebri  pronuncia- 
te da  Favoriti  innanzi  al  concla- 
ve, I'  una  di  Alessandro  All,  suo 
benefattore,  e l'altra  di  Clemente 
IX.  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  poetiche  andarono  ristam- 
pate nei  Carmina  illustr.  poetar, 
ilalor .,  IV,  a»8-5i.  E autore  pur 
aouo  di  una  Vita  di  Virginio  Ce- 
sarmi, che  trovasi  al  principio  del- 
le -sue  poesie  ( V.  Cessami  nella 
Biogr.  ). 

\V — s. 

FAVRAT  (Luigi),  med  ico,  nato 
verso  il  1735,  a AVurUborgo,  fre- 
quentò nella  sua  gioventù  le  prin- 
cipali università  della  Germania, 
e ricevette,  nel  1757,  il  grado  di 
dottore  alla  facoltà  di  Basilea.  Sta- 
bilitosi poco  appresso  a Fayerne 

(t)  Por  nn  orrore  tipografico  si  > fatta 
qiirkt*  ediiione,  conio  auro  le  procedenti  in 
foglio  all'articolo  FunsTfcMber.c, 
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( Paterniaeum  ),  piccola  città  dell* 
Svizzera,  sparti  il  suo  tempo  tra 
l'esercizio  dell'arte  c la  coltura 
delle  scienze.  Da  questa  città  è 
datato  l'avviso  diretto  ol  lettore, 
con  che  egli  fa  precedere  1'  opera 
seguente:  Aurea  catena  Pomeri , 
ùl  est  concatenata  natura,  his torio 
pìtysico-chimica , Francoforte , q 
Lipsia,  1763,  1 voi.  in  8.vo.  In 
quest’avviso  Far  rat  ci  fa  sapere 
aver  egli  tradotto  fa  detta  opera 
dallcdesco,  il  cui  anonimo  auto- 
re viveva  al  principio  del  secolo 
XVII.  Aggiunse  alquante  note  alla 
sua  traduzione,  oltre  alla  tesi  per 
esso  sostenuta  qualche  anno  innan- 
zi a Basilea  per  il  dottorato.  Len- 
glet-Dufresnoy,  nella  sua  Biblio- 
teca ermetica,  vien  citando  una 
edizione  dell'  ifurea  Catena  Pome- 
ri, di  Francoforte,  i-6a3,  in  8.vo, 
ma  non  fa  cenno  se  l'opera  sia 
in  latino  od  in  tedesco  (a).  Egli  ne 
favellava,  non  v'ha  dubbio,  senza 
averla  veduta,  persuaso  dal  titolo 
che  lo  scopo  dell’  autore  fosse  di 
dimostrare  ohe  il  secreto  della  pie- 
tra filosofale  era,  stato  conosciuto 
da  Omero  ; ed  il  titolo  vuole  allu- 
dere alla  catena  d’oro,  che  secon- 
do Omero,  riunisce  la  terra  al  cie- 
lo ; ma  dall'  altra  parte,  in  tutta 
l'opera  non  si  muove  verbo  nè  su 
quel  sommo  poeta,  nè  riguardo 
alla  pietra  filosofalo.  E'  un  trat- 
talo di  alchimia  o di  chimica,  com- 
posto in  tempi  nei  quali  i princi- 
pi di  questa  scienza  non  erano 
conosciuti  che  da  un  ristretto  nu- 
mero d'iniziati,  c nella  quale,  tra 
molte  idee  meno  ingegnose  che 
giuste,  re  n'ha  taluna  la  cui  veri- 

(2)  L’  opera  era  senta  alcun  dubbia  tcrit- 
la  nella  lingua  tedesca:  il  aolo  (itolo  ora  in 
Ialino:  il  che  ì*  quanto  ai  osveiva  anche  di, 
molte  altre  opere  seti  ite  in  diverte  lingue. 
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là  rimate  confermala  dall'  espe-  ma  arguendo  i compilatori  degli 
rienza.  L'edizione  data  da  Favrat  Acta  erudilor.  1730,  4 7®ì  le  sue 
è la  aola  ricercata  dai  curiosi,  argomentazioni  non  tono  coatan-  ' 
Goethe  narra  (Memorie,  lib.  Vili),  temente  abbastanza  solide  quanto 
che  occupalo  nella  gioventù  a rin-  potrclibeai  crederlo.  — Un  altro 
tracciare  un  rimèdio  alle  sue  sof-  Li  Fave  ( Giovatati,  secondo  Bar- 
ferenze,  leste  tutti  i libri  di  alchi-  bier),  diede  alcune  edizioni  siti- 
mia  cadutigli  sotto  mano  ; e che  pliate,  delle  Delizie  delt  Italia , di 
nel  numero  degli  stessi  l' Aurea  Rogissard,  Leida,  1709,  6 volu- 
Catena  Homeri  gli  piacque  in  sin-  mi  in  ia.mo,  ed  alquanti  Panegi- 
golar  guisa'  (tomo  I,  a55,  trad.  di  rici  di  uomini  dotti,  di  Teissicr, 
M.  Aubert  di  Vilry).  — • Favkat  ivi,  1715,  4 voi.  in  ra.mo;  ma 
( Francesco  Andrea  di  ),  generale  non.  è in  veruna  guisa  autore  dei 
•1  servigio  della  Prussia,  morto  Kuovi  riflessi  aggiunti  a quest’ ul- 
nel  1 8o4i  era  della  atessa  famiglia  lima  opera,  come  Barbicr  asserì- 
del  precedente.  Si  hanno  di  esso  : sce  nel  suo  Dizionario  degli  Ano - 

Memorie  per  servire  alla  storia  nitrii,  a.da  edizione,  n.  3o5i,  te- 
della  guerra  della  rivoluzione  della  guendo  Chandon  ed  oltri  biografi 
Polonia  dal  1793  sino  al  1796,  ( V.  Teissjc»  nella  Biogr.).  Egli  è 

Berlino,  1799,  in  8.vo.  fuor  di  dubbio  che  allo  stesso  La 

R — a — a c W — a.  -Faye  conviene  attribuire  la  col- 

FAYE  (Giacomo  della),  in  la-  lezione  bibliografica  sopra  la  me- 
lino Fayus,  dotto  teologo,  ed  uno  colla  delle  repubbliche,  stampata 
degli  avversari  del  famoso  Toland  dogli  F.lzeviri,  in  ra.mo,  inserita 
(F.  questo  nome  nella  Biogr.),  vi-  "nelle  Memorie  della  letteratura  di 
veva  al  principio  del  secolo  XVIII.  Salleogre,  II,  a. da  parte,  •149-63. 
Tutto  fiò  ohe  di  esso  si  sa  si  è,  ' . W — ». / 

ch’egli  sosteneva  le  funzioni  di  FÀYOLLE  ( Paolo  Awtpkio }, 
predicatore  delta  chiesa  inglese  di  nato  a Parigi  nel  1778,  età  cugi- 
Utrecht,  quand  ebljp  a pubblicare  no  di  F.  Giuseppe  Maria  Foyol* 
l’opera  seguente:  Dejentio  religio-  le,,  autore  dell’  Acantologia,  con 
nis  nec  non  Mofìs  et  gentis  ju'dai-  cui  fu -spesse  volte  confuso.  Aven- 
coe  contro  duas  disserlntiones  Job.  do  abbracciata  con  molto  ardore 
Tolandi,  etc.,  Utrecht,  1709,  in  la  causa  di  Napoleone,  dopo  la 
8.vo,  di  aio  pagine.  L’autore  vi  sua  caduta,  lo  segjii  a Waterloo; 
dimostra  con  molta  facilità,  che  e quando  il  governo  reale  venne 
fingendo  ili  combattere  la  srmpli-  per  la  seconda  volta  ristabilito, 
ce  superstizione,  Toland,  nel  suo  egli  trovossi  compromesso  in  pa- 
Adeisidocmon  e le  sue  Origines  ju-  rccchic  imprese  politiche,  e tra  le 
daicue,  ha  realmente  avuto  per  altre  nella  sommossa  del  mese  di 
meta  di  abbattere  ogni  fondamen-  giugno  1830.  Tradotto  per  questo 
to  del  cristianesimo.  Dopo  aver  fatto  innanzi  ai  tribunali,  renne 
dimostrato  sino  all'evidenza,  con  condannato  ad  alquanti  mesi  di 
una  esposizione  succinta  del  prò-  prigionia.  Ciò  che  v’  ha  di  rimar- 
prio  sistema,  che  .Toland  è uno  cabile  in  quasl'uffare  si  è che  Fa- 
spinosista  mascheralo,  La  Faye  yolle,  interrogato  dal  presidente 
dà  opera  pur  anche  a confutarlo:  sopra  i molivi  citila  tua  presenza 
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ella  battaglia  ili  Waterloo,  rispose 
ch'egli  vi  si  trovava  come  dilettan- 
te. Colpito  poco  poscia  da  com- 
pleta alienazione  mentale,  mori  a 
Charcntun  nel  .1838.  Aveva  pub- 
blicati i due  opascoli  seguenti 
che  Quérard  attribuisce  per  er- 
rore al  suo  omonimo  e cugino  : 
I.  I iettrc  d’un  Francaise  att  roi , di 
M.  P.-A.-F.,  i8.5,  in  8,vo.  II. 
Journie  du  mani  Saint-Jcan,  di 
l’aul,  Parigi,  1818, • in  8 va. 

iVI — DJ. 

FAYPOULT  (Guglielmo  G»a- 
lo),  nato  nel  17S3,  da  nobil  fa- 
miglia della  Sciampagna,  chiama- 
vasi  prima  della  rivoluzione  il  ca- 
valiere di  Mahoncelles c pareva 
inorgoglire  non  poco  della  nobiltà 
della  sua  origine,  che'tuttavia  non 
era  nè  illustre  né  bene  agiata.  De- 
stinalo alla  carriera  del  genio  mi- 
litare, fece  i suoi  studi  alla  scuo- 
la di  Mczières,  ove  fu  ifcondiace- 
P"lo  di  Carnot,  di  Mounier,  cd 
altri  uomini  divenuti  poi  celebri. 
Nominato  luogotenente  nella  sua 
arma,  venne  impiegato  oei  lavori 
di  Chedi  urgo,  e giunse  in  breve 
al  grado  di  capitano.  Avéndo  ri- 
chiesto, nel  1780,  un  impiego  nel- 
la guerra  di  America,  né  -avendo 
potuto  conseguirlo,  tolse  la  sua 
licenza.  Era  qaiadi  tra  i malcon- 
tenti quando  principiò  la  rivolu- 
zione, ed  egli  dovea  • imperiamo 
mostrarsene  buon  zelatore.  Capi- 
tò danqne  a frammischiarsi  nella 
capitale  con  tutti  gli  ambiziosi  i 
quali  aceingeransi  a sovvertirla. 
Ammesso  nella  società  dei  giaco- 
bini, entrò  nel  «791  al  ministero 
dell’interno,  ove  fu  segretario  ge- 
nerale sotto  Roland.  Quantunque 
fosse  addetto  al  parlilo  della  Gi- 
rando, la  sua  naturale  circospczio- 
ne lo  impedì  di  compromettersi 
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negli  avvenimenti  del  di  maggio 
1793  : ma  poco  poi  fu  bandito  da 
Parigi  per  il  decreto  che  ine  scac- 
ciava tutti  i nobili,  nè  tornovvi 
che  allorquando  Robespierre  fu 
rovesciato.  Ministro  delle  finanze 
per  alcuni  mesi , venne  quindi 
spedito  come  ministro  plenipoten- 
ziario a Genova,  nel  1795.  Era 
questa  una  missione  di  alla  impor- 
tanza, imperocché  da  lungo  tempo 
il  governo  francese  nodiiva  dei  pro- 
getti sopra  quest' antica  repubbli- 
ca, che  possedeva  grandi  ricchezze 
con  pochi  mezzi  atti  a difenderle, 
c la  cui  occupazione  era  dall'altra 
parte  indispensabile  per  assicu- 
rarsi l'ingresso  dell’Italia.  Siffatti 
progetti  dovevano  esser  condotti 
ad  esecuzione,  quando  Bonaparte 
stavo  per  irrompere  nella  peniso- 
la. Alquanti  distaccamenti  dell'e- 
sercito francese  furono  avviati  si- 
no alle  porte  della  città,  ed  erette 
varie  batterie  lungo  tutto  il  lillo- 
rale,  ove  le  navi  francesi  giunge- 
vano senza  posa  ad  effettuare  la 
loro  discesa  per  vettovagliare  le 
truppe.  L’ inglese'NcIson,  trovan- 
dosi un  giorqp  nel  porto  di  Gc- 
nova_  con  una  piccola  flotta,  ne 
uscì  sdegnato,  e s1  insignorì  di 
una  nave  francese  alla  presenza 
di  tutta  Is  città.  Faypoult  nc  me- 
nò grave  schiamazzo  : domandò 
che  fosse  rotta  sul  momento  ogni 
comunicazione  con  gl'inglesi,  e 
che  le  navi  di  questo  nazione, 
che  si  trovavano  nel  porto,  fossero 
date  in  poter  della  Francia,  qual 
compenso  della’  nave  predata. 
Dopo  alcune  incertezze,  il  piccolo 
ed  il  maggior  consiglio  spaventati 
si  sottoposero  a tutto;  e la  repub- 
blica di  Genova,  dominata,  sin 
da  quell'istante  dalla  Francia, 
consegnò  pur  anche  una  somma 
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ili  quattro  milioni.  A questo  prez- 
zo  le  fu  conceduto  qualche  gior- 
no di  riposo.  I movimenti  che 
dovevon  costarle  nuovi  sacrifici 
tfd  •abbattere  totalmente  la  sua 

. . ■ i 

antica  costituzione  non  iscoppta- 
ro no  che  nel  mese  di  maggio 
dell’  anno  seguente.  Bnnaparte, 
dopo  aver  sosoritto  con  l'Austria 
i preliminari  di  Leoben  , nei 
quali  avevo  próm&so  di  conse- 
gnarle Venezia  di  punto  in  bian- 
co, crasi  impadronito  di  questa 
repubblica  con  mezzi  simili  a 
quelli  che  ai  andavano  presso  a 
poco  ad  adoperare  contro  Geno- 
va. Fu  dietro  quindi  alle  di  lui 
istruzioni,  e dietro  all’  altre  pure 
del  Direttorio,  che  il  ministro 
Faypoult  compose  nel  secreto  va- 
rie società  patriottiche  , formate 
di  avventurieri  di  tutte  le. nazio- 
ni, dirette  dallo  speziale  Morandi; 
c quando  fu  disposta  ogni  cosa 
per  l’esplosione, scrisse  al  coman- 
dante dell’esercito  francese:  „ Ec- 
„ co  il  filo' con  cui  sarà  facile  di 
„ condurre  i consigli  c la  riforma 
„ di  Genova  con  quella  maggiore 
„ o minore  celerità  che  torni  più 
,,  proficua  „..  “ Sembra  che  il  se- 
gnale o l’ordine  richiesto  da  Fay- 
poult non  siasi  fatto  attendere 
lunga  pezza;  imperocché  sino  dal 
a i maggio,  sette  in  ottocento  ri- 
voluzionari diretti  da  Morandi 
inalberarono  la  coccarda  tricolo- 
re. Dopo  aver  dichiarato  il  po- 
polo di  Genova  in  insurrezione 
contro  V Oligarchia,  a’ impadroni- 
rono dell’ arsenal^  dei  principali 
posti,  e già  disponevansi  a depor- 
re i magistrati,  ìd  a crearne  di 
nuovi,  allorquando  il  vero  popo- 
lo, -cioè  i carbonai,  i bastaggi  e 
molti  villici  accorsi  per  difender 
la  patria,  piombarono  sopra  i pre- 
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tesi  patrioti!  colle  grida  di  Viva 
Maria,  nc  accopparono  una  par- 
te, e condussero  l'altra  in  prigio- 
ne, ricuperando  tulli  i posti  dei 
quali  eransi  insignoriti.  Ciò  che 
v’ha  di  più  rimarcabile  in  questo 
trionfo  del  popolo  genovese,  si  è 
ch'egli  ebbe  a trovare  nella  casa 
del  capo  rivoluzionario  Morandi, 
molte  carte  estremamente  impor- 
tanti, le  quali  portate  al  senato, 
fornirono  la  prova  che  tutta  sif- 
fatta concitazione  era  stata  prepa- 
rata e diretta  dai  governo  france- 
se in  unióne  al  suo  ambasciatore. 
Quando  quest’  ultimo  -feccsi  a' re- 
'clamare  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri, gli  fu  risposto  ch’era  nota 
ogni  cosa,  e che  si  porrebbero  in 
libertà  quelli,  i cui  nomi  non  fos- 
sero rinvenuti  nella  lista  di  Mo- 
randi. Lo  stesso  Faypoult,  nel 
tornarsene  dal  palazzo,  venne. in- 
sultato e minacciato.  Allora  non 
meno  sbigottito  di  quello  ch’era 
stato  arrogante,  il  ministro  fran- 
cese fecesi  a domandare  una 
guardia  che  gli  fu  pur  anche  con- 
ceduta. Vcggendo  a sfuggirgli  di 
mano  il  suo  filo,  scrisse  al  genera- 
le Bona  parte  elio,  » 1’  impresa  dei 
„ patriotti  erasi  fafta  senza  prcvi- 
,,  denso  c senza  buon  concerto  , 
,,  ch’eglino  avevano  compromes- 
,,  si  i Francesi,  mettendo  delle 
coecarde  tricolori,’ • e ricorren- 
do  pure»  dei  mezzi  indegni  col 
„ porre  in  libertà  i ‘condannati 
„ alla  galera,  • voleritìo  spalanca- 
,,  re  le  carceri  : che  una  tal  con- 
,,  dotta  aveva  concitata  la  città 
tutta;  e che  all’infioe  la  grande 
„ maggioranza  voleva  conservare 
„ il  potere  nell'ordine  dei  nobili: 
,,  che  niente  dveavi  di  maturo  a 
„ Genova  per  una  rivoluzione,  e 
„ che  tutto  il  popolo  desiava  un- 
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„ cora  ciò  eh'  egli  andava  chia- 
„ mando  il  di  lui  principe,  “ vale 
n dina,  l’antico  governo.  Ma  Bo- 
naparte  non  era  uomo  (la  arre* 
atarai  per  via.  Inviò  tantoato  coa- 
tro Genova  un  corpo  di  dodici 
mila  uomini,  e fece  partire  il  suo 
aiutatile  di  campo  Lavallcttc,' con 
una  lettera  minaccioia,  che  que- 
st’ nfhciule  lene  in  pien  senato, 
ed  alla  preaenzs  dell'ambasciatore 
Faypoult,  «reso  un  po’  più  tran- 
quillo da'tale  appoggio:  „ Se  ven- 
tiquattro ore  dopo#il  ricevi- 
„ mento  di  questa  lettera,  acrive- 
„ va  il  generale  ini  capo,  non  son 
„ poati  a disposizione  del  mini- 
„ atro  di  Francia  tutti  i Francesi 
„ che  avete  rinchiusi  nelle  vostre 
„ carceri,  se  non  si  fanno  arre- 
,,  stare  tutti  gli  uomini  ohe  dan- 
„ no  opera  a Concitare  il  popolo, 
„ «e  la  plebaglia  non  vien  disar- 
■„  mala,  il  ministro  della  repub- 
,,  blica  francese  uscirà  di  Genova 
„ e l'aristocrazia  avrà  esistito.  “ 
Sbigottiti  da  siffatte  parole,  i se- 
natori si  sottoposero  a qualunque 
cosa:  arrestarono  eglino  stessi  tre 
dei  loro  colleghi,  i.  quali  avevano 
ovulo  I'  audacia  di  creder  possibi- 
le la  difesa  della  patria;  posero  in 
libertà  tutte  le  persone  imprigio- 
nate durante  la  sommossa,  e spe- 
dirono tre  commissari  a Milano, 
presso  il  generale  in  capo,  onde 
ricevere  da  esso  una  costituzione 
più  conforme  al  nuovo  sistema 
della  democrazia.. Vuoisi  suppor- 
re chò  le  loro  istruzioni  anda- 
rono accompagnate  da  qualche 
cosà  ancora  di  più  concluden- 
te (i).  Ciò  che  deve  farlo  credere 
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si  è,  che  i deputati  tornarono  sod- 
disfattissimi e con  una  costituaio- 
ne  molto  men  popolare  che  non 
evrebber  creduto; anzi  Bonaparte 
insistette  egli  stesso,  affinché  ‘ i 
nobili  ed  il  clero  non  fossero  e- 
sclusi  dal  governo.  Il  ministro 
Faypoult  che  li  aveva  accompa- 
gnati, ebbe  motivo  d'essere  sod- 
disfatto del  generale  in  capo,  e 
tutti  e due  ricevettero  inoltre  dal- 
la repubblica  rigenerala,  dei  pa- 
lesi contrassegni  della  sua  grati- 
tudine. Una  medaglia  venne  «col- 
pita in  loro  onore  con  quest'  eser- 
go:  A Napoleone  Bonaparte,  ed  a 
Guglielmo  Faypoult , la  Liguria 
riconoscente.  Dopo  quest'epoca, 
Faypoult,  ebbe  a ricevere  in  ogni 
incontro  da  Bonaparte  moltissi- 
me testimonianze  di  stima,  e dal 
suo  lato  dimostrossi  sempre!'  bene 
affetto  'alla  di  lui  fortuna.  Nulla- 
dimeno  ricusò  nell'anno  seguente 
di  accompagnarlo  nelle  sua  arri- 
schiata impresa  di  Egitto.  Creden- 
doti più  proprio  a servire  la  re- 
pubblica coi  suoi  talenti  diploma- 
tici, dei  quali  aveva  fatto  testé 
l'esperimento,  il -destro  ed  avve- 
duto rigeoeratore  ai  trasferì  o Mi- 
lano, poscia  o Roma,  c finalmen- 
te a Napoli,  con  missioni  analo- 
ghe, ma  sembra  che  nel  creare  la 
repnbblica  Partenopea,  siasi  oc- 
cupato delle  sue  finanze  con  trop- 
pa asprezza,  imperocché  ebbe  in 
quest' incontro  non  lievi  alterca- 
zioni  con  Championnet  e Bonamy 
( Peggnsi  Boìiaxy  nel  Suppl.),  che 
lo  fecero  scacciare  di  Napoli  dai 
loro  soldati.  Vìocsti  generali,  ì 
quali  dovettero*  in  seguito  eglino 


(O  Si  sa  eli*  Bonaparte  propose  Terso  tifo  per  creJerc  ohe  una  tal  somma,  la 
quest'  rpeca  a Barra»  di  spedirgli  due  mi-  ' quale  dall'altra  parte  non  fu  inviata,  prò- 
lioni  per  porlo  tu  grado  di  compiere  la  ri-  venisse  dalla  contribuzione  imposta  ai  Ge- 
voluiìoDc.dti)  18  fruttidoro,  e v’ha  «gai  ino*  novesi. 
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desti  soccombere  alle  di  lui  accu- 
se, tendo  stati  ristabiliti,  Fay- 
poult,  fu  anch'eglr  alla  tua  volta 
perseguitato,  e costretto  di  tenersi 
nascosto  sino  al  trionfo  di  Bona- 
parte,  il  18  brumale.  Allora  il 
nuovo  console  nominollo  prefetto 
slell'Escaut.  Egli  amministrò  quel 
dipartimento  per  il  corto  di  otto 
anni  con  bastevol  circospezione, 
non  lasciandolo  fuorché  nel  1809, 
in  conseguenza  di  un’alluvione 
fatta  dal  mifrein  quella  contrada, 
dopo  aver  rovesciato  le  dighe  che 
ne  la  dovevano  preservare.  Fuy- 
poult  chiamato  responsabile  di 
quel  sinistro  avvenimento,  per- 
dette l'impiego.  Fu  allora,  òhe  il 
nuovo  re  di  Spagna,  Giuseppe 
Bonaparte,  il  richiese  a Madrid 
per  far  di  lui  il  ministro  delle  sue 
finanze.  Faypoult  conservò  questo 
funzioni  sino  al  1 8 s 3,  e noti  la- 
sciò la  Spagna  col  suo  signore, 
che  per  trasferirsi  a Parigi,  ove 
I’  imperatore  Napoleone,  reduce 
dalla  sua  infelice  campagna  di 
Sassonia,  gli  confidò  I'  importan- 
te missione  di  recarsi  ad  osserva- 
re c scandagliare  le  diverse  po- 
tenze d' Italia,  e più  particolar- 
mente Murat,  onde  mantenerlo 
nell'  alleanza  della  Francia.  Ma 
Faypoult  aveva  appena  incomin- 
ciale delle  negoziazioni  che  nuo- 
vi rovesci,  e finalmente  la  caduta 
del  trono  imperiale  ('obbligarono 
a rinunciarvi.  Reduce  a Parigi, 
non  conseguì  verun  impiego  sotto 
la  restaurazione,  ma  Bonaparte, 
poco  dopo  il  suo  ritorno  dall'iso- 
la dell'Elba,  nell'aprile  181 5,  no- 
minollo  prefetto  del  dipartimeoto 
della  Senna-e-Loira.  Trovavasi  a 
Màcon,  al  momento  dell’  invasio- 
ne degli  Austriaci  ; ed  egli  stesso, 
autorizzatovi  dal  maresciallo  Su- 
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chet,  aperse  loro  le  porte  di’quet- 
la  città.  Rimise  in  seguito  i suoi 
poteri  a M.dc  Rigny  suo  succes- 
sore, nominato  da  Luigi  XV  III; 
e ritirossi  a Gand,  ove  la  ricor- 
danza della  sostenuta  amministra- 
zione, gli  assicurarono  grata  ac- 
coglienza. Reduce  , a Parigi  nel 
1816,  morì  in  questa  capitale  nel 
mese  di  ottobre  1817-  Faypoult 
aveva  pubblicato  nell'  anno  HI 
(1795),  un  Essai  sur  les  financcs, 
un  volume  in  8.  Non  lasciò  che 
una  figlia  adottiva  , maritata  al 
barone  di  Scgonville,  antico  co- 
lonnello degli  ussari.  . 

M-d». 

FEA  (l’abbate  Carme),  nato  il 
a febbraio  1753;  nella  piccola 
xilla  di  Pigna  appartenente  alla 
valle  di  Oneglia  nel  Piemonte, da 
genitori  onesti  bensì,  ma  sprov- 
veduti d’ogni  fortuna,  volle  gio- 
vanissimo ancora  recarsi  fl  rag- 
giungere a Roma  uno  zio  eh  era 
ecclesiastico,  e da  cui  lu  ben  ac- 
collo. Diedesi  in  seguito  allo  stu- 
diò della  filosofia,  e del  diritto 
civile  c canonico  nell’  università 
.della  Sapienza,  ove  ricevette  il 
berretto  di  dottore.  Diretto  dallo 
«io,  seguì  per  qualche  tempo  il 
foro:  ma,  detestando  le  cavilla- 
zioni,  lo  lasciò  per  consacrarsi  al- 
lo studio  dell’archeologia  con 
uno  zelo  affatto  particolare.  Die- 
tro molte  meditazioni  sopra  le  ro- 
vine dell’ antica  Roma,  compose 
una  dissertazione  eruditissima  che 
vedesi  aggiunta  al  3.  volume  del- 
la traduzione  italiana  della  Sto- 
ria dell'arte  di  Winekelroann  (1). 

(1)  Onesta  traduzione  stampila  prima- 
mente a Milano  nel  1799,  a solnnil  In  4-, 
non  S-agii,  corno  an.lh  loco,  di  Fra,  ma 
bensì  di  alcuni  icligiosi  ciatcrclcnii  dt  San- 
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Il  prìncipe  Chigi  nominollo  suo 
bibliotecario,  o viste  lungo  tem- 
po degli  stipendi  di  quel  posto,  c 
coi-  prodotti  delle  sue  pubblica- 
zioni. Al  ritorno  del  papa  Pio 
VII,  venne  nominato  direttore 
dei  lavori  pubblici  intrapresi  dai 
Francesi  sopra  tutti  i punti.  Ad- 
dimostrossi  zelante  ed  integro 
nelle  sue  operazioni:  pubblicò  un 
Progetto  ili  una  nuova’edtzione  ili 
l'ilruvio  : proferì,  all'  accademia 
desìi  Arcadi,  un  discorso  avente 
per  titolo:  Delle  belle  arti  in  Po- 
ma. l,e  sue  edizioni  di  Orazio  e 
dell'opera  del  Bianconi,  Dei  cir- 
chi romani,  palesano  la  vasta  eru- 
dizione di  .lui  nello  studio  delle 
cose  antiche.  La  sincerità  diFea, 
e la  poca  circospezione  con  cpi 
esponeva  le  proprie  idee,  gli  pro- 
curarono non  pochi  nemici.  Ebbe 
a contendere  con  Guatani,  sopra 
la  pretesa  statua  di  Pompeo  della 
casa  Spada,  e sostenne  un'anima- 
ta discussione  con  Pietro  Bianchi 
di  Lugano  ed  il  professore  Lor. 
Re,  sopra  l’arena  ed  il  podio  del- 
l’anfiteatro Flaviano.  Acerba  as- 
sai fu  pur  anco  la  corrispondenza 
da  esso  tenuta  con  iìlasdcu  di 
Barcellona  ( Vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.).  Tali  lettere,  già 
pubblicate,  provano  sino  a qOal 
segno  le  impressioni  c la  pertina- 
cia riescan  di  danno  alle  scienze, 
e segnatamente  alta  storia  in  cui 

t’Amhrogio.  Fra  diedra!  a ripassare  tale  tra- 
duzione con  somma  diligenza,  e la  ripro- 
dusse a Roma,  nei  1783,  aggiungendovi  mi 
terso  voltimi-  che  abbracci.*,  oltre  alla  tra* 
dazione  di  alcuni  opuscoli  di  Winckclmaun, 
la  curiosa  e dulia  dissertazione  Sulle  rovine 
di  Roma.  Questa  dissertazione  essendo  stala 
criticata  assai  vivamente  da  Ouufrio  Boni 
nelle  «uè  Memorie  per  le  belle  arri,  Fea  gli 
rispose  con  una  Lettera  non  meli  risentita, 
Roma,  1786,  in  4-*°)  che  trovasi  per  solito 
riunita  al  terzo  volume  di  Wiuckeinwlton. 

W— s. 
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allora  si  cercherebbe  invano  le 
verità.  Quest’  uomo  pio,  onesto  e 
povero,  mori  il  18  marzo  « 834, 
nel  palazzo  di  Chigi,  presso  la 
biblioteca.  Noi  abbiamo  cono- 
sciuto di  persona  e molto  anche 
amato. l’aliatc  Fea,  nostro  collega 
all’accademia  romana  di  archeiA 
logia,  c noi  possediamo  le  opere 
seguenti,  pubblicate  da  questo 
stimabile  autore:  I.  L'Integrità 
del  Panteone  di  Marco  Agrippa, 
Roms,  1801,  in  8.vo*  II.  Conclu- 
sioni per  t integrità  del  Panteone 
di  Marco  A grippa,  ivi,  1807,  in 
8.vo.  III.  Dei  diritti  del  principa- 
to negli  antichi  edifici  pubblici, 
ivi,  1806,  in  8.  IV.  Horatii  Fltc- 
c i f pera  omnia  ad  codices  ma- 
nuscr.  Faticano s,  Chisianos,  An- 
gelicos,  Barberinos,  emend. , nolis 
illusi.,  ivi,  1811,  3 voi.  in  8,vo. 
V.  Della  statua  di  Pompeo  Magno 
del  palmo  Spada,  ivi,  181  a,  in 
8 vo.  VI.  Degli  scavi  dell’anfitea- 
tro rontuno,  1818,  In  8.vo.  VII. 
Ammonii  ione  ili  due  critiche  anti- 
quarie, 1 8 1 3,  in  8.vo.  Vili.  Nul- 
lità delle  amministrazioni  capito- 
lari ‘ abusive , Roma,  181 3.  IX. 
Descrizione  di  Roma  e ilei  contor- 
ni con  vedute,  ivi,  1822,  3 volumi 
in  ia.mo;  a. da  edizione,  Milano, 
i8a4-  X.  Notirie  intorno  .HajJ 'nel- 
lo Sanzio  d Urbino  ed  altri  autori , 
Roma,  1823  (1). 

G — c — v. 

( 1 ) Possedcsi  inoltre  di  Fea  : i.,  Miscel- 
lanea filoingico-critiea  ed  ttnti/uurij , Roma* 
1790,  in  3.VÓ.  Questo  volarne,  che  deve  es- 
ser seguito  da  parecchi  altri,  contiene  una 
Lettera  al  cardinale  Byrgia  sopra  alcuni  au- 
tori latini,  e segnatamente  sopra  Plinio  il 
vecchio;  alcune  Nofiùe  sopra  gli  scavi  tatti 
a Hi. ma  in  diverse  epoche,  e dei  Frammenti 
inediti  dell*  Al  lacci,  di  Luca  O.slcnio,  di  J. 
31.  SuarFt,  del  p.’lLircher,  tratta  dai  mano- 
s-  ritti  della  biblioteca  Chigi  : 3.  Relazione 
di  un  piaggio  ad  Ostia  ed  alla  villa  di  Pii- 
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FEDERICI  ( Stefaro  ),  dolio 
giureconsulto,  nato  nel  sec.  XV, 
a Brescia,  discendeva  da  antica 
cd  illustre  famigli»,  alla  quale 
l’ imperatici'  Corrado  aveva,  sino 
dal  1034,  data  in  feudo  la  Valca- 
monica,  ma  decaduta  dappoi  dal 
primitivo  splendore.  Venuto  gio- 
vane a Parigi  per  completarvi  gli 
studi,  roeritovvi  la  stima  dei  mae- 
stri, e reduce 'alla  patria,  conse- 
guì nella  magistratura  diverse  ca- 
riche. Si  hanuo  di  esso:  Opus  de 
interpretai  ione  juris  , Brescia  , 
1496,  in  fog.;  ristampala  molte 
volte,  ond’è  dimostro  ch'egli  ve- 
niva  consultato  dai  legisti.  La- 
sciò manoscritta  una  Storia  cro- 
nologica della  suo  famiglia.  — Pa- 
usarci (Luigi),  letterato  della  stes- 
sa famiglia,  nato  verso  il  i54o, a 
Brescia,  ai  feoe  aggregare  al  col- 
legio degli  avvocati  di  questa  cit- 
tà, e consolidò,  nell'  esercizio  di 
diverse  cariche,  la  fama  di  dottri- 
na e d’integrità  goduta  dai  suoi 
maggiori.  Nei  luci  passatempi, 
coltivava  la  poesia,  e componeva 
con  eguale  facilità  dei  versi  nelle 
lingue  italiana  e latina.  Uno  dei 
fondatori  dell’acuademia  degli  Oc- 
culti, sotto  il  nome  del  Sepolto, 
pubblicò , nella  duplice  Raccol- 
ta poetica  di  siffatta  società,  el, 
quante  composizioni  in  versi,  ri- 
marcabili per  eleganza  c sempli- 
cità. Nel  1606,  ebbe  l’onore  di 
recitare  innanzi  al  decano  Leo- 
nardo Donato  un'arringa  (orazio- 
ne), che  fu  stampata  a Venezia 
in  4.I0.  Mori  verso  il  1607,  la- 
sciando manoscritte  alquante  sa- 
tire, delle  note  sopra  il  diritto  ed 

niOy  1802,  in  8.vo.  3.  Iscrizioni  di  monu- 
menti pubblici  trovate  nelle  attuali  (Scava - 
*io*i9  limita,  i8i3,  iu8.ro. 

W— ». 
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un’opera  non  compiuto:  Della 
vera  filosofia,  e delle  leggi.  Il  cardi- 
nale Qucrini  gli  ha  dedicata,  un 
elogio  nello  Specimen  litlératur. 
£1  ixianae , U,  349.  — Federici 
(Marc’  Antonio),  Bresciano,  ha 
pubblicata  un'opera  intitolata: 
j£states  Patavinae,  Padova,  ■ 593, 
in  4. lo.  — Federici  ( Girolamo), 
criminalista,  lasciò  delle  soluzio- 
ni di  alcuni  casi,  stampate  in  ap- 
pendice alle  Responso  criminalia 
di  Prospero  Farinacci,  Venezia, 
1616,  in  foglia.  — Federici  (U. 
Placido),  nato  nel  .1759,  a Geno- 
va , abbracciò  la  vita  religiosa 
nella  celebre  congregazione  di 
Monte  Cassino,  dedicò  i suoi  ozi 
allo  studio  delle  antichità  eccle- 
siastiche, e mori  nel  1785,  di 
quaranta  sei  anni,  vicaria  gene- 
rale dell'uhhazia  di  Volterra,  la- 
sciando fama  di  profondo  dotto. 
D.  Placido  non  aveo  nullamcno 
pubblicalo  che  il  primo  volume 
della  storia  del  monastero  di  Pom- 
posa, sotto  questo  .titolo  : Rerum 
pomposianarum  historia  monu- 
menti! illustrata , Roma,  1781,-  in 
4-  Questo  volume,  di  cui  il  pupa 
accettò  la  dedica,  lascia  il  vivo 
rammarico  che  l’autore  non  'ab- 
bia potuto  condurre  a compimen- 
to un’  opera  la  quale,  nell'  asse- 
gnargli un  posto  tra  gli  eruditi  i 
più  operosi,  doveva  guidarlo  alle 
prime  dignità  della  chiesa,  dive- 
nute sotto  I’  esimio  pontefice  Pio 
VI  la  mercede  di  tutti  i grandi 
talenti. 

W— a. 

FEDERICI  (il  p."  Dome  dico 
Maria),  scrittore  dotto  e laborio- 
so, ma  esageratissimo,  nacque  net 
1739,  a Verona,  da  famiglia  pa- 
trizia, che  produsse  parecchi  uo- 
mini di  merito.  Avendo  abbreu- 
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ciata  la  vita  'religiosa  nell’  ordine 
dei  Domenicani,  ebbe  l'incarico 
d'insegnare  la  teologia  e di  spie- 
gare le  sanie  scritture  ai  suoi  gio- 
vani confratelli.  Oceup'ò  per  il 
corso  di  parecchi  anni  le  catte- 
dre di'  Udine,  di  Padova  e di 
Treviso,  con  molta  distinzione. 
Negli  ozi  suoi,  visitava  le  biblio- 
teche , raccogliendovi  immensi 
materiali  sopra  la  storia  delle 
lettere  c delle  arti  in  Italia,  nel 
medio-evo.  Consegui  dai  suoi  su- 
periori il  permesso  di  restarsene 
a Treviso,  da  lui  riguardata  co- 
me la  seconda  sua  patria,  e dedi- 
cossi  intieramente  alla  compila- 
zione delle  sue  opere.  Mori  in 
questa  città,  nel  mese  di  dicem- 
bre 1808,  in  età  di  sessantanove 
anni.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli,  i 
quali  non  offrono  verun  interes- 
samento, sì  han  del  medesimo:  I. 
Stori 0 ilei  cavalieri  Gaudenti , Ve- 
nezia, ‘1787,  2 Volumi  in  4-  Con- 
siste nella  storia  di  una  specie  di’ 
ordine  stabilitesi  in  Italia  nel  se- 
colo decimo  terzo:  egli  impugnò 
l'opinione  di  quelli  che  pensaro- 
no primamente  i membri  di  sif- 
fatta associazione  avere  assunto  il 
titolo  di  Cavalieri  della  Gloriosa 
yergine  Maria:  ma  che  il  popolo 
li  nominò  oavalicri  o fratelli  Gau- 
denti, poiché  non  trascorso  gran 
tempo,  obbliarono  lo  scopo  della 
loro  ussociazione,  menando  lieta 
vita  in  mezzo  ai  piaceri  (Fegg.  la 
Storia  degli  ordini  religiosi  del  p. 
Helyot,  IV,  4^6).  L'opera  di  Fe- 
derici pecca  di  mancanza  di  cri-* 
tica:  il  desiderio  di  dire  cose  nuo- 
ve e singolari,  gli  fece  ammettere 
dei  particolari  palesemente  favo- 
losi. II.  Memorie  trevigiane  sulle 
opere  di  disegno , ivi,  i8o3,  2 vo- 
lumi io  4-to.  Sptto  questo  titolo. 
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1'  autore  offre  la  storia  deH'ori  gì- 
nc  e dei  progressi  delle  arti  nel 
Trevigiano  sin  dal  sedilo  XI.  La 
sua  opera  abbonda  d'interessanti 
ricerche;  ma  vi  si  trovano  pur 
anco  delle  idee  che  non  potreb- 
bero reggere  ad  un  serio  esame. 
IH.  Memorie  trevigiane  sulla  ti- 
pografia del  ìecolo  XI',  ivi,  i8u5, 
in  4-to.  Acciecato  dal  suo  amore 
per  i Trevigiani,  Federici  cerca 
di  provare  in  quest'opera,  che  la 
piccola  città  di  Feltre,  è la  vera 
culla  della  stampa.  Appoggiasi 
sulla  testimonianza  di  ui>  antico 
manoscritto,  e sopra  quello  di 
Antooio  del  Corno,  che,  nelle 
sue  Memorie  storiche  della  città 
di  Feltre,  (Venezia,  1710,  in  4 ), 
sostiene  che  Panfilo  Gastaldi' cit- 
tadino di  Feltre,  conosceva  sino 
dal-  i456,  l'arte  di  stampare  con 
alcuni  caratteri  mobili;  e cheFuat 
(fé»»,  questo  nome  nella  Bogr.), 
portò  in  Germania  il  secreto  per 
esso  apparato  da  Gastaldi.  Tale 
opinione,  comecché  posta  innan- 
zi con  molto  ingegno  , non  ha 
d’uopo  d’essere  confutata.  L'ope- 
ra di  Federici  va  divisa  in  tre 
parti:  nella  prima,  l'autore  espo- 
ne e sostiene  il  paradosso  di  che 
tenemmo  parola;  la  seconda,  con- 
tiene il  carattere  cronologico  dei 
libri  stampati  a Treviso  dal  1 47  * 
sino  al  i5oo,  in  numero  di  no- 
vantacinque  ; e la  terza,  la  storia 
letteraria'  di  ijuesta  città  nello 
stesso  periodo.  Finalmente  I'  au- 
tore' ha  per  appendice  raccolti 
sotto  il  titolo  di  Documenti  aned- 
doti , le  prefazioni  delle  dodici 
principali  opere  stampale  a Tre- 
viso nel  secolo  XV  : e per  ultimo 
la  lettera  dedicatoria  della  prima 
.edizione  del  Dizionario  di  Calepi- 
no, quantunque  stampata  a Ileg- 
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gio,  "nel  i5oa  ( Pegg.  Cantino, 
nella  Biogr.),  perchè  Pontico  Vc- 
runio  di  Treviso  n'è  uno  degli 
stampatori  e correttori.  IV.  Esa- 
ni» critico  apologetico  della  lette- 
ratura trevigiana  del  tee.  XVIII, 
sino  a'  nostri  giorni,  esposta  dal- 
V autore  delta  Letteratura  venezia- 
na (il  p.  Muschioi),  ivi,  1807,  in 
8.vo.  Lu  nge  dal  confessare  aver 
egli  esagerato  nelle  altre  aue  ope- 
re il  merito  letterario  dei  Trevi* 
giani,  si  prevalse  di  questa,  onde 
vantarlo  ancor  più.  Il  p.  Moschi- 
ni,  contro  il  quale  aveva  scagliati 
dei  motti  pungenti,  gli  diede  ri- 
sposta con  multa  energia  nel  IV 
Volume  della  Letteratura  venezia- 
na, p.  70  e seguenti.  Trovasi  una 
dettagliata  notizia  sul  p.  Federici 
nel  Giordale  dell'  italiana  lettera- 
tura, Padova,  180-8,  tomo  XXIII. 
L'abate  Luigi  Federici,  suo  nipo- 
te, gliene  ha  dedicata  un’altra  ne- 
gli Elogi  storiti  ilei  più  illustri 
ecclesiastici  Veronesi , Verona, 
1819,  tomo  III. 

W— s. 

-FEDERICI  (Giovassi  Batti- 
sta Cavillo  Fbdebico,  Vussolo), 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Ca- 
millo Federici,  nato  a Garessio, 
piccola  città  del  Piemonte,  nel 
tj5i,  fece  i suoi  studi- a Torino, 
ov'eLbe  a coltivare  la  letteratura 
italiana  e latina;  e diede  provo, 
sino  dalla  più  tenera  infanzia  , 
di  quello  spirito  ingegnoso  che 
lo  indusse  poscia  a scrivere 
per  il  teatro.  Alcune  produzioni, 
frutto  della  sua  gioventù,  ropprc- 
sentate  da  una  società  di  distian- 
ogli meritarono  molti  elogi.  Ma- 
le assistito  sotto  i rapporti  di 
fortuna,  avido  di  gloria,  animato 
c dagli  amici  e dei  ricevuti  con- 
trassegni di  applauso,  abbandonò 
Sappi,  t.  Vii. 
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anch’egli  quella  stessa  patria  che 
furon  costretti  di  volger  le  spalle 
Dcnina,  Lagrangia  , Barelli,  Bo- 
doni,  Alfieri,  e diedesi  a percor- 
rere I Italia.  Nel  1787,  trovavasi 
a Venezia  agli  stipendi  del  diret- 
tore della  compagnia  che  recita- 
va nel  teatro  di  Sant’Angelo.  Le 
sue  commedie  rappresentate  in 
questa  città,  ondaron  talmente  ri- 
cercate ed  applaudite  in  tutti  i 
teatri  dell’ Italia, -che  il  nome  di 
Federici  parve  dover  annichilar 
quello  di  tutti  gli  autori  dramma- 
tici che  lo  avevano  preceduto:  ma 
la  sua  slplla  non  brillò  gran  pez-  . 
za  di  una  luce  si  viva.  . Federici 
trasferitosi  da  Venezia  a Padova 
ove  si  stabilì,  vi  era  divenuto  ma- 
rito c padre.  Percosso  da  grave 
e penosa  malattia,  che  pose  i suoi 
giorni  in  pericolo  per  all’incirca 
quattro  anni,  trovò  alleggiaraenlo 
e protezione  nella  persona  di 
Francesco  Barisan,  ricco  nego- 
ziante di  questa  città,  giovane 
amabile,  ben  educato  e istruito. 
Avendo  preso,  piacere  a rappre- 
sentar.la-cymmedia,  avea  fìstio  co-  " 
struire  un  teatrino  nella  sua  amena 
Villa  di  Castclfranéo,  raccoglien- 
dovi una  scelta  compagnia  di  di- 
lettanti, Ira  i quali  acquistò  fama 
di  ottimo  attore.  Parecchie  delle 
sue  commedie  furono  composto 
-per  questa  società,  e con  tanto 
successo  rappresentate  dalla  me- 
desima, da  poter  infondere  non 
lieve  gelosia  ne'  più  sperimentali 
artisti.  Federici  aveva  appena  ri- 
guadagnata  la  salute  dopo  sì  lun- 
go sconcerto,  allorquando  ebbe  a 
subire  una  di  quelle  sventure  alle 
quali  gli  autori  che  non  sono  for- 
niti di  verun  privilegio  per  la 
stampa  o per  la  rappresentazione 
veggonsi  mollo  esposti  in  Italia. 


Digitized  by  Google 


G16  F E D 

Le  sue  opere  trovaransi  fra  te  ma 
ni  di  vari  comici,  ma  egli  non 
ave»  pur  anco  concrpula  l'idea 
di  farle  conoscere  col  mezzo  ilei 
la  stampa.  Un'  anima  venale  si 
valse  di  6)  fatta  circostanza  per 
trarne  partilo  col  pubblicarle  sen- 
za nemmeno  consultarlo.  Mal  po- 
trebbesi  esprimere  il  cordoglio  di 
Federici  in  reggendo  uscire  re- 
pentinamente alla  luce  la  maggior 
parte  delle  sue  .produzioni,  slam-  ' 
paté  senza  die  alcuno  si  fosse  de- 
gnato di  dargliene  avviso.  Ma  il 
male  era  senza  rimedio  : non  gli 
rimaneva  altro  spcdicnlc  clic  di 
soffrirlo  in  pace  e tacersi.  Fede- 
rici passò  poscia  dal  suo  amico 
Antonio  Goldoni  (i),  continuan- 
do ad  offrire  nuove  produzioni 
sempre  ardentemente  desiderate, 
e sempre  plaudite.  Dietro  l’edi- 
zione di  Torino,  parecchie  delle 
sue  opere  furono  inserite  nelle 
raccolte  drammatiche,  sia.  a Ve- 
nezia, sia  in  altre  città:  il  clic  lo 
mosse  finalmente  ad  adottare  il 
partito  di  pubblicarle  egli,  mede- 
simo, tali  quali  eri-ino  uscite  dalla 
di  lui  penna.  L'edizione  fu  in- 
trapresa a Padova,  nel  i8oa,  sot- 
to gli  occhi  dell'autore;  ma  il 
quarto  Volume  non  era  .uscito  per 
anco,  quando  una  seconda  malat- 
tia .ne  terminò  i giorni,  il  a3  di- 
cembre dello  stesso  anno.  O bene 
o male  la  raccolta  fu  progredita 
sino  al  decirrfu  volume,  e poscia 
abbandonata.  Il  numero  delle  com- 
medie di  Federici  ascende  alle 
cinquantasci.  Parecchie  ne  furo- 
no tradotte  nel  francese,  e nello 
spagnuolo  : quella  intitolata  la 
Bugia  vive  poco,  ha  inoltre  meri- 

(i)  Allora  direttore  della  compagnia  che 
portava  il  nome  di  Goldoni,  r parente  del 
celebre  autore  che  chiamasi  Cario. 
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tato  Toflore  di  essere  trasportata 
sulla  scena  francese.  1 signori  -Ro- 
ger e Crcuzé  de  Lesser  ne  har» 
tratta  la  commedia  della  lievan - 
che.  In  mezzo  jU’ommirnxinne  che 
le  opere  di  Schiller,  d'iflland  e 
di  Kolzebue,  destavano  nella  Ger- 
mania, Federici  penetrò  anch’egli 
nella  carriera  teatrale,  con  la  spe- 
ranza di  poter  salire  ai  primi  or- 
dini degli  autori  drammatici.  Se 
ri  di  lui  progetto  non  riuscì  in- 
tieramente, devosi  darne  cagione 
in  gran  parte  all'ingiustizia  rjella 
sorte,  che  tranello  con  hastevol 
vigore  per  astringer  lo  a far  com- 
mercio dei  propri  talenti,  renden- 
dosi al  capriccio,  ed  alla  cupidi- 
gia dei  direttori  di  teatro,  onde 
procurare  lin'  esistenza  alla  sua 
famiglia.  A questa  causa  sinistra 
voglionsi  principalmente  ascrive- 
re le  mende  che  rcnrlon  mcn  va- 
ghi parecchi  dei  suo.i  componi- 
menti, mende  sulle  quali  In. criti- 
ca scevra  di  parzialità  mal  sa- 
prebbe tacersi.  Costretto  di  dover 
conformarsi  all'altrui  volontà,  e 
di  trattare  degli  argomenti  roman- 
tici,cadde  talvolta  nell'inverisimi- 
glianza  dei  caratteri, che  nella  pro- 
pria immaginazione  andava  cer- 
cando oltre  alle  Alpi  ed  i mari, 
in  luogo  di  dipingerli  tali  quali 
li  vedeva  presso  di  sé  Volendo 
sempre  ammaestrare  anche  quan- 
do i suoi  drammi  non  hanno  uno 
scopo  morale, ebbe  la  torta  ispi- 
razione di  supplirvi  con  le  massi- 
me ed  i precetti.  Oppresso  fre- 
quenti volto  dalla  necessità  di  un 
sollecito  lavoro, e di  apparecchia- 
re dei  colpi  scenici  alti  ad  isba- 
lordire  il  pubblico,  fece  uso  trop- 
po di  frequente  degli  stessi  mez- 
zi, introducendo  sulla,  scena  od 
un  principe,  od  un  sovrano,  o 
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qualche  altro  gran  personaggio 
che  facendosi  tutto  ad  un  tratto 
conoscere,  chiude  la  commedia 
alla  sua  foggia,  e converte  il  tea- 
tro in  tribunale.  Il  suo  stile  forse 
più  gastigato  di  quel  di  Goldoni, 
non  va  immune  d’egni  rimprove- 
ro. Ma  se  tali  sono  i difetti  che 
possono  in  lui  riconoscersi,  po- 
chi autori  l’hanno  sorpassalo  nel- 
l'arte di  concepire  i suoi  piani,  di 
distribuirli  con  una  saggia  e ben 
intesa  economia  nella  condotta,  c 
ae  è lecita  di  cosi  esprimersi,  nella 
magia  dello  scritto  c nella  varietà 
dei  caratteri.  Il  dialogo,  ora  è vi- 
vace, ora  sostenuto,  ora  affettuo- 
so, cd  ora  allegro;  piacevoli  mot- 
ti sfuggono  di  sovente  dalla  boc- 
ca ai  suoi  personaggi,  e 1’  aggiu- 
statezza dell'idec  non  va  mai  dis- 
anima da  quella  delle  parole. 
Finalmente,  se  lo  scopo  reale  del 
teatro  consiste  nel  divertire,  am- 
maestrare, e correggere  nel  tem- 
po stesso,  non  può  negarsi  non 
orerlo  Federici  raggiunto  il  più 
delle  volte.  Mansueto  e modesto 
per  indole,  non  concepì  giammai 
grand'opinione  di  sè;  e visse  ritira- 
lo, coltivando  in  segreto  le  virtù  da 
esso  nobilmente  insegnate  sulla 
scena.  Tra  i drammi  di  Federici* 
quello  intitolato  il  Rimedio  peg- 
gior'del  male , od  il  soccorso  Ina- 
spettato, ci  sembra  una  delle  sue 
più  rimarcabili  produzioni.  Que- 
sto pezzo  è esuberante  di  bellez- 
ze; le'  situazioni  forti  non  vi  di- 
fettano; le  scene  patetiche  vi  so- 
no in  gran  numero:  la  decima 
del  quinto  alto,  tra  il  cassiere 
Vittorio  e suo  figlio,  è commo- 
ventissima: ma  il  troppo  affastel- 
lamento degìi  avvenimenti,  affa- 
stellamento che  va  sempre  cre- 
scendo e si  fa  rimarcare  in  scn- 
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sibi!  maniera,  nuoce  n I In  vciisi- 
miglianza,  e di  conseguenza  alla 
soddisfazione  che  l’opera  avrebbe 
potuto  produrre:  finalmente  io  svi- 
luppo ci  appare  troppo  precipi- 
tosamente condotto  (3). 

V 8 1. 

FEDERMANN  ( Niccolo  ) , 
viaggiatore  tedesco,  era  nativo  di 
Ulma  nella  Soabia.  Abbracciato 
lo  stato  militare  acquistovVi  (sic 
un’esperienza  che  fece  aggradire 
i di  lui  servigi  ai  Welser,  ricchi 
negozianti  di  A ugshurgo,  ai  qua- 
li Carlo  V concedette  la  provin- 
cia di  Venezuela,  nell'  America 
meridionale,  in  pagamento  delle 
somme  clic  avea  lolle  a prestito 
dagli  stessi.  Dovendo  farne  la 
conquista  a loro  spese,-  s'impe- 
gnavano ili  equipaggiare  quattro 
vascelli,  di  condirne  delle,  trop- 
pe spagnuole,  e di  costruire  due 
città  e .tre  forti,  nei  due  anni 
successivi  al  loro  arrivo;  dove- 
vano inoltre  spedire  in  quel  pae- 
se cinquanta  minatori  tedeschi. 
Fcdermann  nominato  capitano  di 
una  compagnia  di  soldati  spa- 
gnuoli,  ed  accompagnato  dai  mi- 
natori, imbarcossi  il  20  ottobre 
1529,  a San  Locar  de  Hara- 
meda  nell’ Andalusia:  In  nave  fu 
spinta  sopra  Lanceruta,  una  del- 
le Canarie,  ove  alcuni  Arabi, 
venuti  dalle  vicine  spiaggie  del- 
l’Affrica, assalirono  gli  Europei, 
e fccijro  loro  dei  prigionieri,  nel 
novero  dei  quali  Irnvavasi  anello 
Federmann.  Uscito  dalla  cattivi- 
tà, progredì  la  sua  «traila,  e po- 
se piè  a terra  in  San  Domingo, 

(1)  Qm  tio  dramma , alalo  tradotto  in 
francese  dall'attore  del  presente  s.rlir*>U, 
forma  parte  della  ventesima  prima  distriliii- 
alone  tifila  Barcolla  dei  capi-lavoro  appar-. 
tenenti  al  teatro  straniero  (editore  LadvocatJ. 
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ove  la  popolazione  indigena  tra 
quasi  intieramente  estermìnaia , e 
giunse  finalmente  presso  a Coro. 
Il  governatore  A.  Dalfingcr,  es- 
sendo partito  da  questo  stabili- 
mento in  sull'uscire  del  giugno 
i53o,  Federroann  ebbe  a suben- 
trare in  suo  luogo.  ,,  Vaggendo- 
„ mi,  die'  egli,  nella  città  di  Co- 
„ ra,  con  molte  truppe,  senza 
,,  occupazione,  mi  determinai  di 
,,  intraprendere  un  viaggio  nel- 
„ l'interno,  o verso  il  mare  ilei 
„ sud,  sperando  di  farvi  qualche 
„ cosa  di  vantaggioso.  Il  la  set- 
tembre,  terminato  ogni,  prepa- 
rativo, mi  posi  in  via  con  cento 
„ dieci  spagnuoli  a piedi,  e sedi- 
„ ci  a cavallo,  accompagnato  da 
,,  cento  Indiani,!  quali  portaya- 
„ no  i nostri  viveri,  e tutto  ciò 
,,  ch'era  necessario  alla  nostra 
,,  sussistenza  e difesa.  " Riesce 
troppo  malagevole  di  precisare  il 
luogo  ove  Fcdermann  e'd  i suoi 
compagni  arrivarono,  o di  ricono- 
scere le  popolazioni  in  mezzo  al- 
le quali  passarono,  poiché  desse 
or  più  non  esistono.  Tenendo 
dietro  alla  sua  marcia  il  più  esat- 
tamente possibile,  si  conghiettura 
ch'eglino  inoltraronsi  nel  S.  O. 
cento  e cinquanta  leghe  a un  di- 
presso, e sino  ai  primi  contra-for- 
ti  delle  Ande.  Talvolta  gl'india- 
ni ebbero  a difendersi  con  tutto 
il  successo  che  i mezzi  dei  quali 
disponevano  potea  loro  concede- 
re. Gli  Europei  subirono  gravi 
perdite,  e Fcdermann  restò  ferito. 
Tali  rovesci  andarono  crudel- 
mente vendicati  sopra  gl’infelici 
Indiani.  Fcdermann  raccolto  un 
ben  lieve  bottino  in  oro,  tornos- 
sene  in  ver  la  costa,  e la  segui 
sino  a Coro,  ove  rientrò  il  1 7 
marzo  1 53 1 , dcpoocndo  l'autori- 
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tò  tr#  te  mani  di  À.  Dalfinger.  Ivi 

10  trattenne)  sa  febbre  sino  -al  9 
dicembre;  allora  partito  per  San 
Domingo,  giunse  poi,  il  16  gon- 
naro  1 53o  a Siviglia.  Salutò  l'im- 
peratore che  trovavasi  a Medina 
del  Campo.  Finalmente  il  3i  ago- 
sto potè  rivedere  Augsburgo.  Vi 
scrisse  la  relazione  del  suo  viag- 
gio, la  lasciò  in  mano  di  Giovan- 
ni Riclhaber,  suo  cognato,  bor- 
ghese di  Ultna,  e quindi  si  trasfe- 
rì di  nuovo  a tentare  la  propria 
fortuna  in  America.  Ignorasi  l’e- 
poca della  sua  morte.  La  relazio- 
ne di  lui  uscì  alla  luce  nell' idio- 
ma tedesco  con  questo  titolo.  Bel- 
la e piacevole  narrazione  del  pri- 
mo viaggio  di  Niccolo  Fcdcr/nann 

11  giovane , di  Cima,  alle  Indie  del 
mare  Oceano,  di  tu  tip  ciò  che  gli 
è accaduto  in  quel  paese  sino  al 
suo  ritorno  in  I Spagna:  sentili 
brevemente  e dilettevole  a leggersi , 
Hagiienau,  1 Sij,  in  8 -o.  Questo 
libro  riesce  interessante  per  i par- 
ticolari offerti  intorno  agl’  India- 
ni,  ai  loro  costumi  éd  al  modo 
tanqto  per  sottometterli.  L'autore 
vi  si  esprime  con  tanto  candore 
da  meritarsi  l'altrui  confidenza. 
Giovanni  di  Lact,  nella  sua  Sto- 
ria delle  Indie , favella  della  spe- 
dizione di  Federmann.  L'opera 
di  quest'ultimo, divenuta  estrema- 
mente rara,  vedesi  ammessa  nelle 
Bibliografie  tedesche.  Enrico  Ter- 
naux,  ohe  ne  possedè  un  esempla- 
re, la  tradusse  in  francese,  ed  in- 
serilla  nella  raccolta  per  esso 
pubblicata  sotto  il  titolo  seguente: 
F oyages , relalions  et  Mèmoìres 
originami  pour  servir  à t histoire 
de  la  dccouverle  de  l' Aménque, 
publiés  pour  la  première  fois  en 
francais,  Parigi,  1807  Quanto  al 
secondo  viaggio  di  Fcdermann, 
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Teriiaux  ignora  «’  egli  sia  stalo  là  oncia,  un'educazione  nella  qua- 
sumpato  e se  siasi  anche  scritto,  le  le  tendenze  teologiche  arevano 
E — s.  troppa  preminenza  : ma  quando 

FliDRlGOTTI  (Girolamo),  gli  avvenimenti  della  guerra  dei 
letterato,  nacque  nel  17441,  a Sac-  sette  anni  minacciarono  il  paese, 
co  di  Rovereto,  fece  il  corso  de-,  nel  1769,  egli  si  trasferì  alle 
gli  studi  parte  sii  questa  città  e scuole  di  Altenburgo,ove  i profa- 
parte  in  Germania,  ove  seguì  l’in-  ni  scrittori,  Virgilio  ed  Orazio, 
segnamento  nelle  più  celebri  àc-  diventarono  le  sue  assidue  lettu- 
cademie.  Il  padre  lo  destinava  re,  e glf  diedero  per  la  poesia  un 
alla  carriera  del  (oro;  ma  la  na-  gusto,  che  fu  sorpassato  da  quél- 
tura  lo  aveva  fatto  poeta,  e nulla  lo  soltanto  per  le  scienze  giudi* 
vi  fu  che  potesse  distornarlo  dal-  ziarie.  Reduce  alla  città  natia,  nel 
la  sua  vocazione.  Dotato  di  spiri-  1761  comunicò  la  notizia  dique- 
to  vivace  ed  informatosi  alhi  lei-  sta  vocazione  mondana  a suo  pa- 
loni' del  Tasso,  del  Petrarca  e drc,  il  quale  acconsentì  di  lasciar- 
de!l'  Ariosto,  feoe,  com  buon  esi-  gli  studiare  il  diritto  e Lipsia.  Ne 
to,  sperimento  delle  sue  forze,  uscì  graduato,  andò  a perorare 
prima  nella  pastorale  e nel  gene-  ed  a dirigere  degli  affari  prima  a 
re  lirico.  Poscia  sollevatosi  alla  Pirna  , poscia  a Chemnijz , e da 
tragedia  compose  i due  primi  can-  ultimo  a Dresda.  Piacque  alle 
li  di  un  poema  il  cui  eroe  è An-  autorità  e principalmente  al  mi- 
ionio  il  triumviro.  Ma  assalito  da  nistro  di  conferenza  Fed.  Luigi 
lenta  malattia,  nelle  quale,  ad  di  Wurmb,  ed  in  grazia  dello 
esempio  del  Petrarca,  rifiutò  il  stesso . salì  successivamente  alle 
soccorso  dei  medici,  vi  soccom-  cariche  di  procuratore  della  ca- 
ltene nel  1776,  di  trenta  quattro  mera  (1781},  e procuratore  dei- 
anni.  Le  sue  poesie,  che  per  an-  1'  amministrazione  delle  finanze 
co  non  furon  riunite,  sono  sparse  (1784).  Ebbe  pur  anco  dal  1784 
nelle  Raccolte,  e conservate  negli  al  1800,  a dirigere  non  pochi  af- 
archivi  dell'accademia  degli  Agio-  fari  all'estero,  e dal  1797  al  1817, 
fi  di  cui  era  membro.  A molta  fu  incaricato  dell'amministrazione 
erudiziosie,  Fedrigolti  aggiunge-  giudiziaria  dei  domini!  di  Gorlitz. 
va  il  guaio  delle  arti,  coltivava  la  Piu  che'  settuagenario  a quesl'e* 
musica  ed  il  disegno,  ed  era  tenuto  poca,  si  ritirò  deffinitivameote 
per  abile  conoscitore.  Clementine  dagli  affari,  e sopravvisse  anco- 
Vannetti  compose  in  Ialino  Pelo-  ra  sei  anni  al  suo  ritiro.  La  sua 
gio  del  giovane  poeta;  questo  morte  avvenne  il  ag  agosto  i8a3. 
scritto  e stampato  nel  tomo  Fchre  era  un  uomo  di  spiri* 
XXXII  della  Raccolta  di  opusco-  to.  Si  hanno  di  esao  molte  poe- 
li  di  D.  Mandelii.  sie  di  circostanza,  stampate  aot- 

W — t.  to  il  titolo  di  Presente  ai  miei 

FEIIRE  (Ceistuso  Annesto),  amici  ed  amiche,  (anonimo), 
nato  il  a5  marzo  1744  8 Burg-  e ricevute  dal  pubblico  Con  baste- 
stadt,  nella  contea  di  Schoenburg,  vói  favore.  Alcune  altre  poesie 
ricevette  sodo  gli  occhi  del  padre,  che  trovansi  nei  Trattenimenti  di 
abilissimo  teologo,  e nella  sua  cit*  Amburgo  e nei  Fides  di  Lipsia, 
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1-68  c 1769,  e finalmente-  il  1 Me- 
dico del  re  -nell’ dittologia  dei  Tede- 
schi di  Schmid  ( ionio  I,  Lipsia, 
1770).  Ma  io  concambio  si  c (lato 
per  equivoco  come  opera  di  lui, 
le  ÀUegorie  e Canzoni  delle  con- 
traile limitrofe  alla  Boemia , Li- 
psia,. 1776-  Queste  poesie  degne 
di  rimarco  hanno  per  ordinatore 
od  autore  un  suo  amico  Oh.  Teo- 
filo Kùtsner  , che  mori  a Pirna, 
nel  1739,  sopraintendente  di  que- 
sta città. 

P — OT. 

FEILER  ( Giovasti]  ),  medico 
tedesco,  nato  nel'  1771,  esercitò 
l’arte  del  risanare  a Landshut:  fu 
eletto  a professore  di  ostetricia  nel- 
l'università della  stessa  città  c di- 
rettore dello  stabilimento  istituito 
per  le  pàrtorienli.  Insegnovv!  pur 
anche  In  patologia  e l’igiene.  Il  re 
di  Baviera  rtominollo  consiglier 
aulico.  Moli  a Landshut  il  ai  mar- 
zo 1822.  1 suoi  scritti  sono:  I. 
De  spinae  dorsi  incurvationihus 
earumque  curationc,  Norimberga, 
1807,  in  8.vo.  II.  SulLi  frattura 
delT olccrano,  e nuovo  metodo  per 
guarirla , Sulzbach,  1811,  in  8.vo 
(tedesco).  HI.  Introduzione  alla 
conoscenza  cd  al  trattamento  delle 
malattie  dei  fanciulli , Sulzbach, 
v 8 1 4»  in  8.vo  (tedesco).  IV.  Sopra 
le  mostruosità  umane  in  generale, 
o gli  ermafroditi  in  particolare, 
Landshut,  1 8 1 4,  in  8.vo  fig.  (te- 
desco ).  V.  Manuale  di  dietetica, 
Landshut,  1821,  in  8.vo  (tedesco). 
L'autore  si  fece  a dividere  que- 
st’opera in  due  parli  : nella  prima, 
Dietetica  generale,  parla  dell’aria, 
degli  alimenti  e delle  bevande,  del 
moto  e deJ  riposo,  dell'cvacuazio- 
ni  e delle  ritenzioni  ; nella  secon- 
da parte,  Dietetica  speciale,  favel- 
la dell’educazione  dei  fanciulli  cd 
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offre  delle  regole  di  regime  con- 
venienti all'età,  alle  professioni 
ed  ai  sessi. 

Q T— H 

PELNAIGLE  ( Gazoomo  di), 
mnemonista,  non  era  già,  come 
lo  diceva  egli  stesso,  l’ inventtìro 
del  Metodo  mncmolcciiico  ch’egli 
tentò  di  diffondere  in  Francia,  e 
che  gli  ebbe  a fruttare  la  mercè 
dei  giornali,  una  celebrità  effime- 
ra. Nato  verso  il  1765  in  Germa- 
nia, e forse  in  Baviera,  Feinaigle 
era,  secondo  ogni  apparenza,  uno 
dei  discepoli  del  barone  di  Aretin 
( t'egg-  questo  nome  nel  Sappi.  ), 
che  pretendeva  anch’egli,  ma  sen- 
za maggior  fondamento,  all’onore 
della  rinnovazione  di  uria*  scoper- 
ta dei  Greci  e dei  Romani.  Inca- 
ricato probabilmente  dal  protet- 
tore di  diffondere  la  scoperta,  Fei- 
naigle capitò  in  Francia  verso  la 
metà  dell  anno  1 8o6,  e pigliò  stan- 
ze per  qualche  tempo  nelle  pro- 
vinole di  levante.  Andava  in  com- 
pagnia di  un  uomo  più  giovane, 
che  gli  serviva  d’interprete  ( im- 
perocché allora  parlava  mollo 
stentatamente  il  francese  ),  cd  oc- 
cupuvasi  inoltre  dei  particolari  nei 
qiiali  il  maestro  non  avrebbe  sa- 
puto por  mano  senza  compromet- 
tere la  sua  dignità.  Dopo  una  se- 
duta preparatoria  nella  sala  del- 
l’albergo ov’era  disceso,  Eeinaiglo 
annunciava  l'apertura  di  un  corso 
delle  otto  alle  quindici  lezioni  in 
cui  doveva  esporre  i principii  del- 
la nuova  arte  con  tal  chitirezza, 
che  tutti  quelli  che  lo  avessero  se- 
guito sarebbero  eglino  stessi  al 
caso  d’insegnare  altrui.  Tale  però 
non  era  il  suo  scopo.  Non  si  am- 
metteva nessuno  ad  un  tal  corso 
laddove  non  avesse  anticipatamen- 
te pagata  la  mercede  fissata  dal 
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professore  e che- variava  in  analo- 
gia ni!' estensione  della  città  od 
ella  presunta  ricchezza  degli  abi- 
tanti. In  seguito  facevo  prendere 
ni  nuovi  addetti  l'impegno  di  non 
rivelare,  prima  del  termine  di  due 
aoni,  senea  H suo  permesso,  gli 
ammirabili  secreti  ch'egli  doveva 
loro  comunicare:  soltanto  veniva 
lor  conceduto  di  favellarne  tra  di 
essi.  Il  metodo  meraviglioso  di 
ampliare  la  memoria,  di  cui  Fei- 
naiglc  dicevasi  inventure,  è quello 
accennato  da  Cicerone  ( Rlietor. 
lib.  Ili,  c.  ’5),  consìstente  nell'uso 
di  bizzarre  ligure  e dì  cifre  al- 
le quali  si  applica  il  nome  e la 
data  di  ciò  che  all’  occorrenza  si 
vorrebbe  ricordare.  Appena  eru 
Compitilo  il  corso  , Fcinaiglc  pi- 
gliavasi  premura  eli  allontanarsi  da 
quella  città  che'avca  saputo  acca- 
lappiare, lasciando  in  generale  i 
suoi  discepoli  molto  scontenti.  Nei 
primi  giorni  di  dicembre,  lece  a 
Parigi  in  una  sala  del  palazzo  mu- 
nicipale, ed  alla  presenza  di  nu- 
merosa c brillante  assemblea,  la 
ripetizione  delle  esperienze  del  suo 
metodo.  La  maggior  parte  degli 
spettatori  ne  andaron  maraviglia- 
ti : ma  gli  uomini  di  buon  senso 
non  vi  ravvisarono  che  un  oggetto 
di  curioso  divertimento,  tenendo 
per  fermo,  che  prima  di  pronun- 
ciare sulla  maggiore  o minore  im- 
portanza della  scoperta  da  Feloni- 
gle  attribuita  a sé  stesso  era  d’uo- 
po assicurarsi  se  si  poteva  farne 
l'applicazione  agli  oggetti  di  una 
utilità  reale,,  come  sarebbe  a dire 
l’insegnamento  della  lettura,  della 
scrittura,  o del  calcolo,  l'einsigle 
affermò  che  il  di  lui  metodo  po- 
teva ricevere  le  applicazioni  più 
estese  ; ma  dopo  non  molto  si  po- 
tè riconìisccrc  che,  atto  soltanto 
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per  aiutare  a stabilire  nella  me- 
moria alcune  nomenclature  scien- 
tifiche, rcndevasi  inutile  per  tutto 
il  resto,  giacché  desso  non  pote- 
va supplire  alla  logica,  senza  la 
quale  non  apparasi,  e non  s’im- 
primono nella  memoria  che  leso- 
le parole.  Men  fortunato  di  uno 
dei  suoi  predecessori,  Schcnckel 
( y.  questo  nome  nella  Biogr.  ), 
Feinaìgle,  non  avendo  potuto  con- 
seguire il  brevetto  d'  invenzione 
per  esso  ricercato,  vide  in  breve 
negletto  il  suo  metodo,  ed-  anzi 
volto  in  ridicolo  da  queglino  stessi 
che  le  dì  lui  promesso  avevano 
richiamato  alle  sue  lezioni.  Egli 
fu  posto  anche  in  isccna  cui  nomo 
di  Fin-Merle,  da  Diculafoy  ( y. 
questo  nome  nel  Suppl.  ),  iiì  un 
vaudeville  intitolato:  Le  Figlia 

della  memorin  od  il  Mneinoinsta. 
Divenuto  di  quinci  in  poi  l'ogget- 
to di  tutti  i molti  triviali  e di  tut- 
te le  facezie,  sopportollc  senza 
muover  lagnanza  ; ma  lo  stesso 
non  accadde  quando  vide  taluno 
dei  suoi  allievi  ad  aprire  dei  corsi 
di  mnemonica,  e tentare  di  an- 
darsene coltivando  per  conto  pro- 
prio la  credulità  del  pubblico  ; al- 
lora stranamente  invelenito,  fecu 
echeggiare  i giprnali  delle  suo 
querimonie  contro  coloro  che  gli 
involavano  i suoi  secreti.  Dopo 
aver  occupato  di  aè  tutto  Parigi, 
vi  ora  caduto  in  perfetta  dimenti- 
canza, quando  i fogli  pubblici 
annunziarono  esser  egli  morto  a 
Londra  nel  i8ao. 

W— s. 

FEITH  (Rhynvis),  uno  dei 
poeti  più  celebri  che  abbia  pro- 
dotto l'Olanda,  nacque  a Zwulle, 
provincia  d'Ovor-Yisel,  il  7 feb- 
braro  1753,  da  famiglia  patrizia 
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che  annovero  Ira  tuoi  antichi  dei 
letterati  distinti,  e tra  gli  altri  E- 
verardo  Feith  ( V.  questo  nume 
nella  Biogr.),  autore  d^  un'  opera 
riputatissima  sopra  le  Antichità  di 
Omero.  Rhynvis  Feilh  mostrò  per 
tempo  felici  disposizioni  per  la 
poesia.  Dopo  ricevuto,  nel  1770, 
il  grado  di  dottore  in  diritto  al- 
l'università di  Leida,  tornò  alla 
patria,  e diedesi  soprammodo  allo 
studio  delle  lettere  e della  poesia. 
Nominalo  borgomastro  di  Zwulle 
c qualche  tempo  appresso  ricevi- 
tore del  collegio  dell'ammiragliato 
di  questa  città,  non  ristette  però 
dal  dedicarsi  alle  sue  dotte  occu- 
pazioni, ed  arricchì  la  letteratura 
olandese  di  una  serie  di  opere, 
parecchie  delle  quali  vengono  con- 
si 'ernie  come  altrettanti  capi-la- 
voro. Nel  1779,  riportò  jl  primo 
premio  nel  concorso  apertosi  dalla 
società  poetica  di  Leida,  per  uu 
componimento  intitolato  : La  feli- 
citi della  pace.  Ed  una  medaglia 
d’oro  gli  fu  conceduta  nel  1781, 
dalla  società  stessa,  per  uno  scrit- 
to in  prosa  sopra  le  qualità  essen- 
ziali del  poema  epico.  Nel  1785, 
conseguì  un  unore  di  cui  gli  an- 
nali della  letteratura  offrono  pochi 
esempli.  La  società  poetica  di  Lei- 
da, una  delle  più  distinte  a quel- 
l'epoca nei  Paesi  Bassi,  aveva  mes- 
so al  concorso  /’  elogio  dell'  ammi- 
raglio Buyler,  in  versi.  Feith  spe- 
dì due  scritti  ; un  poema  in  versi 
alessandrini  ed  un'ode:  il  poema 
riportò  il  primo  premio  e 1’  ode  il 
secondo,  splendida  distinzione  che 
meritavano  sotto  tutti  i rapporti 
queste  due  belle  produzioni.  Sod- 
disfallo dell'onore  di  aver  conse- 
guito il  duplice  premio,  Feith  ri- 
fiutò le  medaglie  d'oro  c di  argen- 
to che  gli  si  erano  decretate.  Nul- 
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Tameno  la  società,  nella  vista  di 
perpetuare  quel  doppio  trionfo, 
gli  si  fece  ad  offrire  le  impronte 
delle  medaglie  in  cera,  rinchiuse 
in  una  scatola  di  argento,  sulla 
quale  era  scolpito  il  ritratto  del- 
l'eroe di  cui  aveva  calcitrata  la 
memoria,  eoo  quest’iscrizione:  Im- 
mortale al  pari  di  lui,  Feith  ricu- 
sò egualmente  la  medaglia  d'oro, 
da  esso  poco  tempo  dopo  ottenu- 
ta per  il  suo  puema  intitolato  la 
Provvidenza,  pregando  la  società 
di  conceder  quella  d'oro  al  poeta, 
i cui  versi  fossero  riconosciuti  mi- 
gliori-dopo  i suqì  Riportò  anco- 
ra parecchi  premi  in  altre  società 
letterarie:  quella  di  Rotterdam 
premiò,  nel  1780,  il  suo  poema 
sopra  l' Umanità:  l'altro  avente  per 
titolo:  Carlo  V a suo  figlio  Filip- 
po Jl , nel  rimettergli  il  governo 
dei  Paesi  Bassi,  fu  coronato  al- 
l’Aja  nel  1783.  La  società  di  Tey- 
ler,  ad  Harlem,  gli  conferì  la  me- 
daglia di  argento  nel  1797,  per 
la  sua  Memoria  sopra  T influenza 
del  governo  civile  negli  affari  di 
religione.  Ne  conseguì  un’  eguale 
dalla  società  teologica  dell'  Aja, 
per  il  suo  Trattalo  sopra  la  forza 
della  prova  dellq  verità  e della  di- 
vinità del  hi  dottrina  delf  Evange- 
lio, dedotta  dai  miracoli  operali  da 
G.  C.  e suoi  appostoli.  Finalmente 
riportò  il  primo  premio  nel  1810, 
per  un’altra,  memoria  nella  quale 
risolve  negativamente  la  questio- 
ne proposta  dalla  società  teologi- 
ca di  Teylcr,  ad  Harlem,  presso  a 
poco  concepita  nei  termini  seguen- 
ti : La  virtù  ed  i costumi,  possono 
trovare  nei  popoli  appo  i quali 
i incivilimento  fece  grandi  progres- 
si, un  appoggio  sufficiente  ed  una 
garanzia  durevole  nelle  migliori 
umane  costituzioni  di  legislazione, 
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dì  economia  politica  e di  educazio- 
ne, senza  aver  uopo  delt  influenza 
dell' idee  religiose  ? V esperienza 
cosa  ne  insegna  a questo  proposi- 
to ? Foilh  ha  dimostro  eoo  queste 
opere  diverse,  ch’egli  scriveva  in 
prosa  con  la  stessa  facilità  e la 
stessa  eleganza  che  ammirasi  nei 
suoi  versi,  e ohe  la  sua  erudizione 
andava  di  pari  passo  coi  talenti 
letterari  e poetici.  Tra  gli  strilli 
per  lui  separatamente  pubblicati, 
e che  sono  in  grandissimo  nume- 
ro, distinguonsi  : I.  Cinque  volu- 
mi di  Odi  e poesie  diverse , date  ol- 
la luce  nel  1809  ed  anni  seguenti. 
II.  La  Tomba,  poema  didattico  in 
4 canti,  1793.  HI.  La  Vecchiaia, 
ivi,  in  sei  canti,  i8o5.  IV.  Tirso, 
od  il  trionfo  della  religione,  trage- 
dia , 1784.  V.  Lady  Giovanna 
Grny,  ivi,  1791.  VI.  Ines  de  Ca- 
stro,ivi,  1794.  VH.  Mutio  Car- 
dio o la  liberazione  di  Roma , ivi. 
Le  poesie  di  Fcrth  godono  gene- 
ralmente in  Olanda  di  un'alta  fo- 
nia. Tuttavia  non  son  tenute  in 
cgual  pregio  le  sue  Lettere  in  ver- 
si a Sofia,  pubblicale  nel  1809,  cd 
aventi  per  oggetto  primario  di 
provare  che  la  filosofia  di  Kant  è 
incompatibile  con  la  dottrina  del* 
l’Evangelio.  Queste  lettere  subiro- 
no in  quel  tempo  una  severa  cri- 
tica  per  parte  del  professor  Kin- 
ker,  gran  partigiano  del  filosofo 
di  Konisberga.  Fcilh  ha  contri- 
buito con  Bilderdyk  a rifondere  il 
bel  poema  olaisflese  di  Van  Ha- 
ren,  intitolato  I pezzenti.  Le  Let- 
tere sopra  diversi  argomenti  di 
letteratura,  in  6 voi.  in  8.vo,  dei 
quali  il  primo  apparve  nel  1794, 
aono  scritte  con  eleganza  e preci- 
sione. Si  è rinfacciato  a Feith  di 
avere,  con  taluno  dei  suoi  scritti, 
c segnatamente  col  suo  romanzo 
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di  Ferdinando  e Costantino,  1 785» 
a voi.  in  8,vo,  fatto  nascere  pres- 
so la  sua  nazione  il  gusto  di  un 
genere  di  letteratura  che  si  è chia- 
mato genere  sentimentale,  ma  di 
cui  dopo  non  .molto  si  conobbe 
tutto  il  ridicolo.  M.  L.  V.  Ilaoùl 
e M.  A.  Clavareau  tradussero  in 
versi  francesi  parecchie  delle  sue 
poesie,  sia  per  intiero,  sia  a brani 
staccati.  Feith  mori  in  sul  com- 
piersi del  1834.  Era  membro  del- 
l'Istituto  dei  Paesi-Bossi,  e di  pa- 
recchie dotte  società  del  suo  pae- 
se. — Il  figlio  di  lui  ( Pietro  Rut- 
ger),  giudice  d'  istruzione  al  tri- 
Lunate  di  Almelo,  ereditò  una 
parte  dei  talenti  del  padre.  Si  han- 
no di  esso  parecchi  scritti  in  ver* 
si  raccolti  nelle  opere  della  socie- 
tà poetica  dell’Aja,  e nelle  Letler 
oefeningen.  Riportò  nel  1816 , 
un  accessit,  nel  concorso  aperto 
dalla  società  di  belle  arti  e lette- 
ratura a Gand,  per  una  cantata 
sopra  la  battaglia  di  Waterloo. 

‘ Z. 

FELINO  ( Guglielmo  Leoaa 
du  Tillot,  marchese  di),  ministro 
di  Parma,  nato',  il  3i  maggio 
1711,  a Baiona,  era  figlio  di  Nic- 
colò du  Tillot,  capo  del  guardaro- 
ba del  re  di  Spagna.  Collocato,  in 
virtù  del  credito  di  alcuni  amici 
del  padre,  nella  cancelleria  di 
Versailles  per  ammacstrarvisi  nel- 
la cognizione  degli  affari,  seppe 
meritarsi  coi  talenti  e l'attività  la 
fiducia  dei  ministri  che  il  racco- 
mandarono al  re  come  suddho  di 
grandi  speranze.  Quando  nel  1749, 
l'infante  don  Filippo  ( V.  questo 
nome  nella  Biog.)  andò  al  posses- 
so del  ducato  di  Parma,  Luigi  XV, 
suo  suocero,  gli  pose  allato  du  Til- 
lot, per  dirigerlo  nelle  discussioni 
ch'egli  slava  per  avere  cun  la  cor- 
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te  di  Roma,  in  riguardo  all'  inve- 
stitura del  ducato.  La  prudenza, 
e l'abilità  per  esso  lui  mostrata 
nella  condotta  di  quest’  affare  spi- 
noso, gli  meritarono  la  stima  di 
don  Filippo,  che  cpeollo  intenden- 
te delle  finanze,  carica  alla  quale 
aggiunse  l'altra  di  segretario  dei 
comandamenti  del)'  infante.  Nel 
l^Sg,  fu  nominalo  ministro  del* 
l' ÀticmLi  ( tesoro  regio  ) o primo 
ministro  ; e senza  .accrescere  la 
imposte,  senza  ricorrere  ai  rovi- 
nosi esperimenti  dei  prestiti,'  ma 
unicamente  per  l'ordine  da  esso 
lui  sfu  Itili  lo  nelle  spese,  giunse  in 
lireie  a sanare  tutti  i debili  dello 
stato,  assicurando  per  I1  avvenire 
ogni  pubblico  servigio.  Nello  stes- 
so tempo  incoraggi  l'agricoltura 
cd  il  commercio  coi  procurò  nuo- 
vi' sbocchi,  non  senza  dotare  il 
Parmigiano  di  parecchie  manifat- 
ture, i cui  prodotti,  sovvertendo 
alle  bisogna  della  popolazione,  no 
aumentavano  pur  anche  l'agiatez- 
za. Combinando  coll'economia  la 
più  severa,  il  gusto  di  un'utile 
magnificenza,  al, belli  Parma,  fa- 
cendo  rifabbricare  od  abbellire  i 
palazzi  reali  ed  i pubblici  edifici; 
protesse  le  arti  e le  lettere,  c sta- 
bili in  quella  capitale  molti-  dotti 
ch’egli  vi  ovea  richiamalo  dalle 
diverse  parli  dell'Italia,  e cosi  pu- 
re dalla  Francia.  Le  parlicolur ila 
’ nelle  quali  era  costretto  d'inter- 
narsi, non  influivano  a fargli  per- 
der d'occhio  f unità  deH'aminint- 
straxionc,  avendo  altitudine  ba- 
stevole a J ogni  cosa.  Sorretto  dai 
consigli  dei  più  illuminati  teolo- 
ghi, tra  i quali  ne  giova  citare 
Contini  e Turchi,  intraprese  la 
riforma  degli  abusi  introdottisi 
nella  maggior  parte  delle  case  re- 
ligiose. Un'ordinanza  fatta  per  cs- 
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ao  emanare  nel  1764,  restrinse  il 
numero  delle  pie  fondazioni  in 
analogia  alla  fortuna  del  testato- 
re, ed  a quella  dei  suoi  eredi  na- 
turali; e nell'anno  successivo,  una 
seconda  ordinanza  sottopose  i 
fondi  acquistali  dagli  ecclesiastici 
all'eguali  imposte,  soddisfatte  dai 
precedenti  proprietari.  Nel  1765, 
don  Filippo  creò  du  Tillot  mar- 
chese, e gli  fece  il  dooo  della  ter- 
ra di  Felino,  le  cui  rendite  equi- 
valevano in  quell'  epoca  a sette 
od  otto  mila  firn  di  Parma  (due 
mila  franchi  all’ incirca).  Dopo  la 
morte  di  quell'ottimo  prìncipe, 
continuò  ad  amministrare  duran- 
te l’età  minore  dèli'  infante  (Pegg. 
Pia»!*  ( Ferdinando  duna  di),  nel- 
la tìiogr.),  la  cui  educazione,  die- 
tro i consigli  di  lui,  era  stata  af- 
fidata a Condillac  e ad  altri  c- 
spcrti  istitutori.  Nel  mese  di  gen- 
naro  1768,  fece  render  pubblica 
la  prammatica  sanzione , che  i- 
nihiva  ai  sudditi  del  duca  di 
Panna  di  portare  senza  il  di  lui 
permesso  la  cognizione  dei  loro 
affari  ennteoziusi  ai  tribunali  stra- 
nieri. Quest'atto  di  energia  im- 
pegnò Felino  in  una  nuova  lolla 
con  la  corte  di  Roma;  ma  egli  va- 
lidamente sostenuto  dalla  Fran- 
cia, ne  usci  vittorioso.  Alquanti 
giorni  dopo,  i gesuiti  andarono 
espulsi  dagli  stali  di  Parma;  cd  il 
ministro  diede  opera  nel  momen- 
to stesso  a sostituirli, creando  una 
università  che  dappoi  gareggior 
doveva  con  le  più  celebri  dell’Eu- 
ropa. Eletto  sopra -intendente  c 
direttore  generale  degli  studi,  il 
dotto  Paciaudi  fu  incaricato  di 
scorre  i professori:  la  nuova  scuo- 
la si  trovò  provveduta,  quasi  per 
magia,  di  un.  chimico  elaborato- 
rio,  di  ricchi  gabinetti  di  fisica, 
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di  storia  naturale’c  di  anatomia* 

« di  una  biblioteca  da  annoverar- 
si tra  le  più  belle  d' Italia,- ove  i 
maestri  e gli' allievi  potevano  at- 
tingere una  solida  istruzione. 
Vantaggiosissime  offerte  fatte  nel 
tempo  stesso  a’  Bodoni,  determi- 
narono quel  perito  e valoroso  ti- 

fiografo  di  portarsi  ad  assumere 
a direzione  «Iella  stamperia  renio 
che  Felino  aveva  determinala  di 
stabilire  a Parma  sul  modello  di 
quella  del  Louvre.  Andavu  scorc- 
iamente apparecchiando  il  matri- 
monio del  suo  signore  con  la  prin- 
cipessa Maria  Beatrice  di  fiste, 
crede  del  ducato  di  Modena,  la 
cui  riunione  a quello  di  Parma 
doveva  assicurare  1’  ascendente 
dei  Borboni  in  Italia.  Ma  questo 
piano  fallì  per  la  politica  del  ga- 
binetto di  Vienna,  che  fece  spo- 
sare all’infante  un’  arciduchessa 
d'Austria.  Il  matrimonio  fu  cele- 
brato con  feste,  cui  Felino  ebbe 
egli  stesso  a dirigere,  e sorpassa- 
rono, in  isplcndoro  ed  in  magnifi- 
cenza,'lotte  quelle  vedutesi  sino 
allora  in  Italia.  Occupato  senza 
posa  ilei  mezzi  di  vieppiù  accre- 
scere considerazione  al  suo  signo- 
re, fece,  nel  1770,  istituire  dal- 
L’ infante  dei  premi  annuali  da 
concedersi  agli  autori  della  mi- 
glior tragedia  e della  miglior  com- 
media scriita  in  versi  italiani.  Ga- 
rantito dall’ approvazione, -ed  ove 
la  bisogna  Io  richiedesse  dell'ap- 
poggio di  Luigi  XV,  il  quale  gli 
.avea  data  poco  dianzi  una  prova 
della  sua  stima  co.ll’  insignirlo  del 
gran  cordone  di  san  Luigi,  anda- 
va mettendo  in  esecuzione  i con- 
cepiti progetti  nell’interesse  del- 
l’adottiva sua  patria,  allorché 
venne  licenziato  dall’infante.  Tut- 
to porta  a far  credere  che  in  aif- 
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fatta  circostanza  il  principe  ab- 
bia dovuto  cedere  ad  uno  di  que- 
gli intrighi  che  sono  tanto  comu- 
ni nelle  corti.  Nell’  abbandonare 
il  palazzo  per  non  moi  più  rien- 
trare, Felino  fu  assalilo  dalla  ple- 
baglia, stata  incitala  contro  di  es- 
so, e poco  vi  vulle  che  il  mini- 
stro, a cui  Parma  era  in  gran 
parte  debitrice  della  sua  prospe- 
rità, non  cadesse  vittima  del  fu- 
ror popolare.  Ritiralo,  nei  primi 
momenti  a Collimo,  scrisse  da 
questa  residenza,  il  zi  lug.  1771, 
si  p.  Paciuudi,  che  al  puri  della 
maggior  parte'  dei  suoi  amici  ave- 
va partecipato  alla  sua  disgrazia, 
per  invitarlo  0 sopportare  corag- 
giosamente l’ impreveduto  colpo 
di  fortuna.  Alquanti  giorni  dupOj 
avviassi  per  alla  volta  di  Madrid, 
ove  ricevette  dal  re  Carlo  111  ili-» 
stinta  accoglienza.  Lo  stato  dclln 
di  lui  salute  non  concedendogli 
di  attendere  agli  affari,  abbando- 
nò in  breve  la  Spagna  per  trasfe- 
rirsi a Parigi,  c vi  morì,  nel  mesa 
di  dicembre  1 774,  nell’età  ili  ses- 
santa tre  anni,  tra  le-braccia  del- 
l'aulico ipArgental.  Felino  non  si 
era  ammogliato  giammai  : senza 
figli,  senza  parenti  da  benèfienre, 
generoso  ul  puri  ehe  disinteressa- 
to, il  di  lui  contegno  non  avea 
avuto  per  nortfia  ie  torte  viste 
dell'  interesse  personale.  Alla  sua 
morte,  tacquero  gli  udii  tutti  dei 
quali  era  stato  per  alcun  tempo  il 
bersaglio,  ed  il  nome  di  lui  bene- 
detto nel  ducato  Hi  Parma,  è di- 
venuto ciò  che  in  Francia  sono  i 
nomi  di  Colbert  e di  Sully.  Bot- 
ta, nostro  collaboratore,  ha  de- 
gnamente lodalo  Felino  Del  pri- 
mo libro  della  sua  Storia  d'Italia 
dal  1789.  „ Possedeva,  dice  rgli, 
,,  dignità,  eloquenza,  politezza  c 
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„ tutte  le' qualità  che  rendono  un 
,,  uomo  perfetto.  “ Prima  di' esso, 
parecchi  Italiani,  e tra  gli  altri 
Cerali  e Gius,  de  Lama  (Fita  di 
Borioni,  I,  160),  avevano  resa  la 
più  completa  giustizia  ai  talenti 
ed  alle  virtù  di  Felino.  Duclos, 
che  come  si  sa,  non  era  prodigo 
di  lodi,  soleva  chiamarlo  il  gran 
ministro  di  un  piccolo  stato.  Mail, 
du  Uocage  e Lalande,  che  visita* 
rono  Parma  sotto  la  di  lui  ammi- 
nistrazione, ne  favellano  all'egual 
modo  con  grand’encomio. 

W— s. 

FELINSK.I  (Luigi),  poeta  po- 
lacco, nato  nel  1763,  ad  Ossow 
nella  Volinia,  studiò  da  principio 
nel  collegio  di  Domhrowicu,  po- 
scia a Wlodzimierx.  Al  tempo 
della  dieta  costituzionale  dell'an- 
no 1789, pubblicò  alcuni  opuscoli 
politici,  e rimise  al  cancelliere 
Giacinto  Malachovvtki  un’opera 
di  sua  composizione,  intitolata  : 
Senatus-conudta  sotto  il  regno  di 
Giovanni  Sobieslci,  per  esser  de- 
pnstn  negli  archivi  della  corona. 
Taddeo  Czsieki  , chiamatolo  a 
Varsavia,  incaricollo  nel  1791, 
dell'  educazione  di  suo  nipote 
Giovanni  Tarnow„ki  ; e più  tardi 
Kosciusko , generalissimo  degli 
eserciti  polacchi,  impiegollo  come 
segretario.  Dopo  percorsa  la  Ger- 
mania negli  anni  1808  e 1809, 
tornò  alla  patria,  ove  fu  nomina- 
to professore  di  poesia  e di  elo- 
quenza a Krzcmieniec,  e final- 
mente direttore*  del  liceo  di  que- 
sta città,  ove  mori  il  43  fchhraro 
i8aa.  Olire  agli  scritti  politici 
già  citali,  un  metodo  per  la  rifor- 
ma ortografica  della  lingua  polac- 
ca ed  alquante  composizioni  in 
versi  indirizzate  a persone  d'  alta 
sfera,  c tra  le  altre  a Kosciusku,  si 


ha  di  FclinskirT.  Barbe  Bodùwil , 
tragedia  tratta,  dalla  storia  della 
Polonia  (Frgg.  Basse  nella'Z?iog). 
Venne  inserita  nella  raccolta  dei 
Capi-lavoro  dei  teatri  stranieri, 
tradotti  nel  francese.  II.  Delle  tra- 
duzioni dell’  H orarne  des  champs, 
poema  di  Delille,  del  Badamisto  e 
Zenobia,  tragedia  di  Créhillon, 
«Iella  Firginia,  tragedia  italiana  di 
Alfieri.  Le  Opere  di  Felinski  com- 
parvero prima  a Varsavia,  181G 
a i8ai,  3 volumi  in  8.  ; seconda 
edizione,  i8a5,  pubblicala  per 
cura  del  conte  Olizar,  suo  antico 
discepolo. 

Z. 

FELIX  ( Luigi  ),  barone  di 
Benujour,  nacque  il  a 8 dicembre 
176$,  a Callas,  presso  Dragui- 
gnan,  ove  il  padre  di  lui  eserci- 
tava un  piccolo  commercio  d’olii 
di  uliva.  Collocato,  al  finir  degli 
studi  nel  seminario  di  Frrjus,  vi 
diede  una  tale  idea  di  capacità  e 
di  talenti,  che  de  Bcausset,  allora 
vescovo  di  quella  diocesi,  lo  man- 
dò al  seminario  di  Santo  Sulpizio 
a Parigi,  affinchè  trovasse  ivi  il 
destro  di  svilupparli.  lira-  sacer- 
dote addetto  alla  chièsa  parroc- 
chiale di  questo  nome  e espella- 
no particolare  del  conte  e della 
contessa  di  Bcntheim  , quando 
incominciò  la  rivoluzione  del 
1789.  Egli  fccesi  ad  adottarne  i 
principii,  però  conservando  delle 
(orme  moderate,  e pose  il  piede 
nella  carriera  amministrativa  . 
Provveduto  d'impiego  nella  can-* 
celleria  della  Convenzione  nazio- 
nale, vi  rimase  per  tutto  il  tempo 
in  cui  ebbe  a durare  il  potere  di 
quest'assemblea.  Nun  era  cono- 
sciuto nella  cancelleria  del  comi- 
lato  di  salute  pubblicò  che  sotto 
il  nume  di  Felix,  il  suo  vero  no- 
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me, di  famiglia.  Più  tardi,  c pre- 
cisamente quand'egli  fu  collocalo 
nei  consolati,  a raccomandazione 
del  suo  compatriotla  Sieyes,  vi 
aggiunse  il  soprannome  di  lleau- 
jour.  Incominciò  la  nuova  carrie- 
ra nel  (798,  col  posto  consolare 
di  Salonicchio.  Al  ritorno,  diede 
alla  luce  un  libro  avente  per  tito- 
lo: Tableau  tìu  commerce  de  la 
Grice.  Dopo  il  18  brumale,  fu 
nominato  a membro  del  tribuna- 
to, di  cui  diventò  il  segretario; 
egli  non  ebbe  alcuna  patte  nella 
opposizione,  da  cui  oel  1 806  ri- 
mase provocala  la  soppressione 
di  quel  corpo  politico.  Conseguì 
allora  il  posto  di  console-generale 
pressagli  Stati-Uniti  dell'Ameri- 
ca. Indipendentemente  dalle  at- 
tribuzioni di  tale  impiego,  venne 
eziandio  incaricato  di  dirigere  le 
operazioni  della  banca  aventi  per 
oggetto  di  estrarre  dal  tesoro  del 
Messico,  c di.  far  giungere  in  Eu- 
ropa delle  somme . ragguardevoli, 
delegate  alla  Francia  dalla  corte 
di  Madrid,  in  pagamento  dei  sus- 
sidi o delle  contribuzioni  straor- 
dinarie. Dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Nuova -York  fece  stampare  sotto 
il  titolo  seguente:  jipergu  tur  lei 
États-Uhis , Parigi,  i8i4,  1 volu- 
me in  8.vo,  con  una  carta,  la  mi- 
glior opera  forse  che  siasi  pubbli- 
cata in  Francia  sopra  quella  con- 
trada. Nel  1 8 ■ 5,  il  principe  di 
Tulleyrand  fece  creare  per  esso 
una  missione  straordinaria  col  ti- 
tolo d’ispettor-gcncrule  del  con- 
solato francese  nel  Levante.-  Nel 
i8a3,  Felix  di  Beaujour  diede  la 
sua  Thtorie  des  gouverncmenli , e 
finalmente  i suoi  f'ojrngei  militai- 
rcs  diins  l' Ori  eri  t,  completati  con 
I Hislaire  de  Texpedilion  d' Anni- 
bai,  ove  tratta  sulla  strategia  de- 
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gli  antichi.  Nel  i83a,  fu  detto  a 
membro  della  camera  dei  deputati 
dal  collegio  elettorale  ili  Marsi- 
glia. Uni  il  suo  voto  alla  maggio- 
ranza ministeriale,  e passò  alla 
camera  der  pari  nel  1 833.  Morì  a 
Parigi,  il  1.  luglio  >836,  lascian- 
do grandi  fortune  stimate  all' in- 
circa quattro  milioni.  Felix  de 
Beaujour  era  membro  dell'acca-, 
demia  delle  scienze  morali.  La- 
sciava col  suo  testamento  cento 
mila  franchi  per  lo  stabilimento 
di  una  scuola  e di  un  ospizio  a 
Frejus;  quaranta  mila  franchi  al- 
l'accademia di  Parigi,  venti  mila 
franchi  a quella  dr  Marsiglia  e la- 
sciava a questa  islessa  città  l'e- 
gual  somma,  i cui  interessi,  accu- 
mulali per  all' incirca  cinque  an- 
ni, debbono  formare  un  premio 
di  cinque  mila  franchi  de  conce- 
dersi all*  autore  della  miglior  me- 
moria sopra  il  commercio  di  Mar- 
siglia. 

G — * — n. 

FELS  ( Giovarsi  Michele  ), 
teologo  svizzero,  nato  il  1 5 ago- 
sto 1761,  a sari  Gallo,  aveva  at- 
tinti i primi  insegnamenti  in  que- 
sta città,  c terminati  poi  gli  studi 
a Gottinga,  allorquando  la  morte 
di  uno  zio  materno,  la  cui  muni- 
ficenza lo  aveva  spesato  di  tutto, 
il  pose  alla  necessità  di  abbando- 
nare l’università,  accettando  l'im- 
piego di  precettore  in  una  nobil 
famiglia  di  Dortmund  (1.783). 
Due  anni  dopo,  le  circostanze  lo 
ricondussero  alla  patria,  ove,  de- 
dicandosi all'insegnamento  ed  al- 
la predicazione,  fu  dapprima  vi- 
cario a Cappel  nell'alto  Toggen- 
burg,  poscia  professore  di  latino 
al  ginnasio  di  questa  città,  nel 
178G.  Lo  zelo  di  lui  nell' itila  e 
nell’altra  camera,  gli  procuraro- 
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no  con  gli  anni  un  legiltimo  a- 
vanzamcnto.  Terminò  col  soste- 
nere ad  un  tempo,  oltre  alla  cat- 
tedra di  teologia  ( 1794)1  0 teolo- 
gia e filologia  (1  806),  la  secondo 
cura  di  San  Gallo,  cd  il  decanato 
del  capitolo  (1833).  Contempora- 
neamente prendeva  parte  all' am- 
ministrazione del  paese.  Membro 
altravolta  del  direttorio  elvetico 
rii  Lucerna  (1799),  poscia-  del 
gran-consiglio  del  contane  di  San 
Gallo,  vi  fo  nominato  di  Lei  nuo- 
vo nel  i8a/|,c  poscia  rimase  sem- 
pre membro  del  consiglio  «Ielle 
scuole  ed  ispettore  itegli  stabili- 
menti d’  istruzione.  Molli  servigi 
egli  ebbe  0 rendere  in  quest’  ulti- 
ma sfera  col  diffondere  dell' idee 
ili  perfezionamento,  clic  potè  po- 
scia mandare  ad  effetto' tanto  coi 
discorsi  ed  i rapporti,  quanto  con 
gli  scritti.  Fi-ls  mori  il  a4  settem- 
bre 1 83 3.  Gli  si  debbono:  Ma- 

nnaie della  lingua  Ialina  ( Lehr- 
Und  Lerebuc  dcr  lai.  Sprachc  ), 
San  Gallo,  1789.  II.  Sopra  i mi- 
glioramenti da  introdursi  nelle 
scuole  pubbliche  femminili , ivi, 
3 7 g r . III.  Biografia  di  J.  D.  de 
IPcgcIin , professóre  di  storia  a 
Berlino , ivi,  1792.  IV..  Una  tra- 
duzione, o pjr  meglio  esprimersi, 
un’imitazione  del  Quadro  della 
vita  limona  di  Càébcs,  ivi,  J 799. 
V.  Piccolo  manuale  di  aritmetica, 
ivi,  i8ia.  VI.  Discorsi  per  la  fe- 
sta secolare  della  riforma,  ivi, 
1819.  VII.  Monumento  per  i ri- 
formatori sviaci  i,  ivi,  1819. 

P — OT. 

FELTZ  ( Guglielmo  Astokio 
Fa  « scesco,  barone  di),  nacque  a 
Lussemburgo  il  5 febbr.  1 744  > 
la  sua  famiglia  era  stala  nobilita- 
ta oon  patenti  del  a i mag.  1740. 
nella  persona  di  suo  padre  (Gio- 
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vanni  Ignazio),  icabbino  di  Lus- 
semburgo, consigliere  e ricevitore 
olle  contribuzioni  e sussidi  del 
ducalo.  Il  giovane  Feltz  entrò 
per  tempo  nella  carriera  ammini- 
strativa, c fu  incaricato',  nel  1766, 
della  direzione  del  estasilo  della 
sua  provincia,  poscia  nominato 
nel  1770,  commissario  generale 
per  l’esecuzione  di  quel  vasto  la- 
voro. Sali  in  seguilo  a consiglie- 
re della  camera  dei  cooli.  Nell’e- 
poca dei  torbidi  dei  Paesi -Bas- 
si, fu  successivamente,  tesoriere, 
membro  del  comitato  delia  cassa 
di  religione,  cd  assessore  al  con- 
siglio governativo.  Affezionato  al- 
la casa  d’Austria,  «illesi  costret- 
to a spatriare  ed  a prender  stan- 
za in  Olanda.  Il  suo  nome  non 
isfuggi  certamente  agli  autori  de- 
gli spregevoli  libelli  che  di  quel 
tempo  inondarono  il  pubblico:  mo 
egli  non  può  venir  giudicato  sul- 
la base  di  siffatte  diatribe.  Rista- 
bilito l'ordine,  disimpegno  nel 
1790,  una  missione  diplomatica, 
e fece  ritorno  a Brusscllcs,  rice- 
vendovi il  titolo  di  segretario  e 
di  consigliere  di  stato  del  governo 
generale.  L’accaderhia  di  quella 
città  lo  elesse  ad  uno  dei  suor 
membri  ordinari.  Ma  dai  France- 
si, invaso  dopo  non  molto  il  Bel- 
gio, Feltz  si  ridusse  colla  famiglia 
a Vienna, ove  la  fedeltà  di  lai  gli 
ebbe  a meritare  bell’ accoglienza. 
Ammesso  nell'  ordine  equestre 
della  Bassa  - Austria,  impiegato 
negli  affari  esteri,  e nel  consiglio 
aulica  delle  finanze,  e del  credito 
pubblico,  venne  spedilo  in  quali- 
tà di  ministro  plenipotenziario 
nell’Olanda,  ove  stette  sino  alla 
riunione  di  questo  paese  alla 
Francia  . Chiamato  nondimeno 
per  intervalli  a Vienna  , scrisse 
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dei  rapporti  e compilò  non  pochi 
progetti  importanti,  in  materia  di 
finanza.  Nel  i 8 1 4,  torneasene  alla 
patria,  ove  Iti  nominato  conciglie- 
le di  alato,  comandante  dell'ordi- 
ne del  Leone  Belgico',  membro 
della  prima  camera  degli  stati- 
generali,  ed  uno  dei  curatori  del- . 
l’ università  di  Lovanio.  Essen- 
dosi nel  1 8 1 G,  ristabilita  I’  acca- 
demia di  Brussellcs,  venne  desi- 
gnato a presidente  della  stessa.  II 
18  novemb.  il  sig.  RcpclaorVan- 
Driel  , ministro  dell  istruzione 
pubblica,  istallò  1’ accademia,  c 
Fella  proferì  in  quest' occasione 
un  Discorso  inserito  nel  tomo  li 
delle  .Nuove  Memorie , giornale 
«Ielle  aedute,  pp.  4-*>-  Il  7 maggio 
1817,  indiressc  ui  suoi  colleglli 
una  breve  allocuzione  egualmen- 
te inserita  nella  raccolta  accade- 
mica (ivi,  pp.  16-1.7).  La  sua  età, 
molto  inoltrata^  non  gli  permise 
«li  prendere  ai,  loro  lavori  una 
parte  piu  attiva,  e dolcemente  si 
estinse  nel  1820.  Veggasi  ran- 
nidino dell' accademia  di  BrusseD 
Ics,  r835. 

R F G. 

FENOLLAR  (Bessasdo),  ca- 
nonico di  Valenza  • in  Ispagna, 
contribuì  assai  nel  secolo  decimo 
ijuinto,  a riaccendere  Ira  i suoi 
concittadini,  ' il  gusto  della  lette- 
ratura. 11  capitolo  di  Valenza  a- 
vendo,  nel  1 4 7 4 > invitali  i dilet- 
tanti di  poesia  a celebrare  nei 
loro  Versi  il' mistero  della  Conce- 
zione, Fcnollar  venne  eletto  a se- 
gretario del  concorso,  ed  egli  ne 
rese  pubblica  la  raccolta  sotto  il 
seguente  titolo:  Cerlamen  poetiche 
en  lohor  de  la  Concedo,  Valenza, 
z474,  in  4-tn-  È >1  primo  libro 
stampato  in  Ispagna,  avente  una 
data  certa.  La  Sema  Santander 
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nc  diede  la  descrizione  nel  foo 
Dizionario  bibliografico  scevro, II, 
4ia.  Contiene  trenta  tre  scritti, 
dei  quali  quattro  in'  cnsligliano, 
uno  in  italiano,  e tutti  gli  altri 
nell'  idioma  limosino.  Si  conosco- 
no inoltre  di  Feno'llar  le  due  ope- 
re seguenti:  , 1.  Istoria  de  la  pasiio 
de  Nostjo  Segar  Jesu-Christ,  cc. 
Valenza,  1 4 9^ , in  4-  II.  Lo  pro- 
cesso de  los  olives  e disputa  deli 
jovens  j dels  viegos,  ivi,  » 49 7»  in 
4-to,  rarissimo  c ricercato  dai  cu- 
riosi. L’autore  vivevo  ancora  nei 
primi  anrti  del  secolo  decimo  se- 
sto, ma  ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

W— s. 

FENOUILLOT  ( Giovas- 
si (0),  fratello  cadetto  dell  auto- 
re dell’  Honnète  crimine l ( V cgg. 
Famiaiiie,  nella  B iogr.),  nacque  a 
Salins,  nel  1748-  Terminati  gli 
studi,  si  stabili  a Besanzone,  a- 
cquislandovi  la  carica  ili  avvoca- 
to del  re  nella  cancelleria  dello 
finanze,  ed  ottenendo  poco  poscia 
per  il  credilo  «li  che  godeva  il 
fratello,  quello  d’ispettore  «Iella 
libreria  per  la  Franca  - Contea. 
Dimostrossi  un  dei  primi  inolio 
contrario  alla  rivoluzione,  indi- 
cando i club  come  altrettanti  se- 
menzai di  ilissidii,  ed  invitando  il 
municipio  con  uno  petizione  rive- 
stita di  un  gran  numero  di  inscri- 
zioni a far  chiuder  quello  poco 
dianzi  apertosi  a Besanzone.  Que- 
st’atto di  coraggio  non  ebbe  altro 
risultarne nto  che  di  esporre  l’au- 
tore a non  poche  zizzanie  con  la 
polizia.  Sendosi  convocali  gli  e- 
leltori  dipartimentali  per  eleggere 

fi)  E non  già  Giovanni  Francttcoy  come 
si  è dello  per  errore  nell»  Biographie  dtt 
homi  nei  viranti , III,  4&* 
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il  vescovo  metropolita  di  levante, 
Fcnouillot  aeriate  una  Lettera  ai 
iuoì  committenti,  nella  quale  di- 
chiara ai  medesimi,  che  nun  co- 
noscendo in  so  stesso  alcun  dirit- 
to per  concorrere  a siffatta  elezio- 
ne, non  sarebbe' stato  presente  Al- 
l'assemblea. Questa  lettera  con- 
tenente una  critica  vivacissima 
alla  costituzione  civile  del  clero, 
fu  denunciata  al  Direttorio  del 
dipartimento.  In  una  supplica  al 
re,  Fenouillot  protestò  contro  la 
irregolarità  della  procedura  inco- 
minciata contro  di  esso.'  I nuovi 
amministratori  convennero  eglino 
stessi  che  poiché  la  libertà  della 
stampa  èra  un  diritto  acquistato 
per  lutti  i Francesi,  Fcnouillot 
non  avea  fatto  che  prevalersene, 
dedicandosi  alla  critica  di  una 
legge  che  gli  parca  difettosa,  e si 
limitarono  quindi  al  semplice  in- 
vito di  mostrarsi  più  circospetto. 
Ma  lunge  dall'approfittorc  di  cosi 
sano  consiglio,  parve  anzi  assu- 
mere l'impegno  di  sfidare  i di  lui 
nemici  col  mezzo  d'incessanti 
provocazioni.  Un  libercolo,  inti- 
tolato: Les  pouryuoi  Ju  peuple  à 
ses  repi esentanti,  à ìetir  retour  de 
Tassemblée  (i),  il  cui  scopo  era  di 
mostrare  che  mentre  favellavasi 
soltanto  di  economie,  eransi  per 
il  fatto  aumentate  le  spese,  c le 
imposte  trovavansi  più  che  rad- 
doppiate dopo  il  1789,  diventò  il 
segnale  di  una  nuova  bufera  con- 
tro Feqouillot.  Egli  stimò  prudeu- 
te  cosa  di  cedervi,  e si  ridusse  a 
Parigi,  ove  sperava  rimanersene 
celato.  Ma  durante  la  di  lui  as- 
senza, lo  si  ebbe  ad  iscrivere  nel- 
la lista  degli  emigrati,  ed  in  bre- 

(■)  Parigi,  Crapart,  ijgf,  in  8. va,  di  io 
pagine. 
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ve  non  gli  rimase  altro  partito, 
che  quello  di  sottomettersi  al  ban- 
do statogli  imposto.  Si  stabili  nel- 
la contea  di  N'euchutel,  per  essere 
più  alla  portata  di  ricevere  i soc- 
corsi della  sua  famiglia.  Quando 
poi  gli  venne  meno  anche  questa 
, risorsa,  viilesi  costretto  a procu- 
rarsi coi  propri  talenti  i mezzi  di 
sussistenza,.  Fauche- Borei  (F'egg. 
questo  nome,  nel  presente  volu- 
me), con  cui  avea  stretto  amicizia, 
•nel  giungere  a Neuchatel,  incari- 
cossi  di  stampare  e diffondere  i 
libercoli  per  esso  compilati  nel- 
l'interesse del  partito  realista.  Il 
suo  zelo  per  la  causa  dei  Borboni 
lo  fece  conoscere  dal  principe  di 
Condé,  da  cui  conseguì  parecchie 
dimostrazioni  di  Confidenza.  Pre- 
se una  parte  attivissima  a tutti  i 
progetti  di  contro-riwolbzione,  pe- 
rò non  godendovi  che  un  posto 
secondario.  Nel  mese  di  giugno 
i^g5,  venne  incaricato  di  visitare 
la  Franca-Contea,  per  assicurarsi 
della  disposiziooe  degli  animi - 
Dopo  essersi  disimpegnato  di  que- 
sta perigliosa  missione,  si  stabili 
a Basilea,  ove  fu  l’ intermediario 
di  Fauche-Borel  (a),  col  ministro 
inglese  Wicltam.  Giovandosi  del- 
l'amnistìa conceduta  agli  emigrati 
nel  i8ua,  per  ritornarsene  in 
Francia,  andò  a stabilirsi  a Lio- 
ne, ove  riprese  l’esercizio  della 
sua  professione  di  avvocato.  Seo- 
dosi  incaricato  della  causa  di  un 
marito  reclamante  contro  il  divor- 
zio, fatto  proferire  dalla  moglie  di 
lui  durante  la  sua  emigrazione, 
Fenouillot,  che  trovavasi  in  puri- 

fa)  Veggo  le  Memorie  di  Fauche*norel9 
I»  277.  Egli  non  accompagno  Fauche  a Ma- 
•ilici  ni,  come'  dissero  alcuni  biografi  male 
informati.  La  sua  detenzione  al  Tempio  nel 
1804  è egualmente  controversa. 
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là  di  circostanze  col  suo  cliente, 
mise  tanto  fervore  e tanta  elo- 
quenza nella  sua  conclone  , da 
strappare  le  lagrime  a lutti  gli 
ascoltatori.  La  sposa , presente 
già  ai  dibattimenti,  recossi  a ren- 
dergli grazie  per  averla  illumi- 
nata intorno  ai  propri  doveri,  cd 
egli  ebbe  il  piaeere  di  rimetterla 
tra  le  braccia  del  marito  ( Vegg. 
V érsaitles,  Paris  et  les  protinces, 
li,  353  ).  Un  tale  trionfo  pose 
Fenouillot  in  certa  maniera  alla 
testa  del  foro  di  Lione,  ove  con- 
servasi ancora  onorifica  ricordan- 
za dei  talenti  di  lui  ( Vegg.  gli-^r- 
eìiivi  del  Rodino , IV,  79).  Aven- 
do avuto  la  buona  ventura  di  non 
essere  compromesso  in  veruna  del- 
le cospirazioni  che  si  -succedettero 
l'uno  all’altra  nei  primi  anni  del- 
l'impero, fu,  nel  1811,  nominato 
consigliere  alla  corte  di  Besanzo- 
ne.  Mori  in  questa  città  il  27  mag- 
gio'1816,  in  età  di  settantaotto 
anni.  Fauche-Borel  parla  sovente 
di  Fenouillot,  con  encomio,  nei 
due  primi  volumi  delle  sue  Memo- 
rie. Tra  il  gran  numero  dei  suoi 
■crini  polemici,  si  limiteremo  a 
citare  : I.  Le  Dlner  ilu  grenadier 
à Brest , Parigi,  179»,  in  8. va.  II. 
Ziq.  Table  dhlìle  à Provins,  o la 
Crois_ée  des  diligences,  ivi,  1793, 
in  8.vo.  Consistono  in  dialoghi 
assai  giocondi,  scritti  nello  stile 
del  volgo,]Conlro  la  civile  costi- 
tuzione del  olero.  HI.  Précis  histo- 
rique  de  li  vie  de  Louis  XPI  et  de 
son  martyre  ; coll'  appendice  del 
Précis  historique  de  l'horrible  as- 
sassinai de  son  auguste  épouse, 
Neufchàtel,  1793,  in  8. vo;  ristam- 
pato, senza  veruna  mutazione,  Be- 
aanzonc,  1821,  nello  stesso  lor- 
malo.  IV.  La  Renconlre  imprévue 
o le  Souper  de  lauberge  de  la  Ci- 
Sappi,  t.  vii. 
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cagne  à Bàie  ; dialogo  politico-ira- 
gico-comico,  Nculchàlel,  1793, 
in  8.VO.  V.  Le  meilleur  des  alma- 
nachs,  pour  1 794»  in  4-'°.  V I.  Les 
fruits  de  l'arbre  de  la  liberté  frun- 
raise,  in  Isrizzera,  1798,  in  8.vo. 
"VII.  Adressc  de  remcrclmtnl  iles 
reqiiins  do  la  Mediterranee  au  l)i- 
rectoìre  exccutif , Costanza,  1798, 
Parigi,  1799,  in  8 vo.  Vili.  La 
France  à ses  cnfanls,  Basilea  ( Bu- 
sa ninne),  1 8 1 4,  in  8-  IX.  Le  Cri 
de  la  vèr  il  é sur  les  causes  de  la 
revolution  de  1 8 1 5,  Besanzone,  in 
8 vo.  — Fsnouilloi  va  Lavars,' 
fratello  del  precedente,  con  cui 
venne  talvolta  confuso,  è autore 
di  un  opuscolo  intitolato:  Mo-  * 
yens  propres  polir  rétablir  les  fi- 
nances  de  fétat,  Besanzone,  181 5, 
in  8. 

W-s. 

.*  FER  de  la  Kouerre  (de),  eco- 
nomista, dimenticato  nella  mag- 
gior parte  delle  biogralie,  e sul 
quale  non  si  ebbero  che  delle  no- 
tizie incomplete  anche  in  questa 
( f^egg.  la  Biografia),  era  nato  ver- 
so il  iqlto,  c secondo  ogni  appa- 
renza a Parigi.  Ammesso  giovane 
nell'artiglieria,  tolse  la  sua  licen- 
za verso  il  >771  col  grado  di  ca- 
pitano, e venne  impiegato  nell’e- 
lezione della  Carità  aulla  Loira, 
come  ispettore  dei  ponti  cd  argi- 
ni. Nell'esercizio  di  quest'impiego, 
ebbe  occasiono  di  convincersi  che 
il  modo  di  aggiudicazione  dei  la- 
vori a cottimo,  era  tra  tutti  quelli 
in  uso  il  più  difettoso  ; poiché  gli 
imprenditori  dovevano  esser  meno 
occupati  della  miglior  confezione 
dei  lavori  che  di  assicurarsi  i be- 
ncficii  sui  quali  avevano  fondata 
la  loro  speculazione  ; cd  il  mi- 
glior mezzo  poi  per  aver  una  stra- 
da ben  conservata  esser  quello  di 

4* 
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incaricarne  una  regia  amministra* 
zione.  Quando  Target  giunse  alla 
controlleria  generale  delle  finan- 
ze, si  mostrò  sollecito  d'indicargli 
gii  abusi  per  esso  lui  rimarcati  ; 
ed  in  una  Memoria  rimasta  mano- 
scritta, ebbe  ad  estendere  le  pro- 
prie vedute  sopra  i miglioramenti 
dei  quali  gli  pareva  suscettibile 
questo  ramo  del  pubblico  servigio. 
Animato  dagli  elogi  del  ministro, 
occupossi  aia  da  quel  momento  e 
quasi  esclusivamente  dei  mezzi 
atti  a perfezionare  il  proprio  siste- 
ma di  comunicazione  tra  le  diver- 
se provincie,  combinando  lo  sta- 
bilimento delle  strade  giudicale 
necessarie  con  quello  dei  canuti, 
parecchi  dei  quali  ancora  non  esi- 
stevano fuorché  in  progetto.  A 
questo  scopo  visitò  l' Inghilterra 
per  poter  paragonare  il  metodo  di 
amministrazione  adottato  in  que- 
sta contrada  sopra  te  strade  ed  i 
canali , coi  regolamenti  politici 
della.  Francia.  Reduce  a Parigi, 
nel  1780,  pubblicovvi,  nello  stes- 
so anno,  una  Alcmoire  tur  la  lltéo- 
rie  iles  èchi  se s.  Essendo  a Lione 
nel  mese  di  novembre  1783,  pre- 
sagi la  caduta  del  ponte  della  Mu- 
latière,  c l'evento  non  tardò  gran 
pezza  a giustificarne  la  previ- 
denza. Fecesi  a leggere , il  aq 
gennaro  1783,  all’accademia  delle 
acienze,  una  Memoria  con  la  qua- 
le diede  opera  a dimostrare  la  po- 
ca solidità  del  ponte  di  Neuilly(i). 
l’erronet  ( V.  questo  nome  nella 
Biogr.),  da  cui  non  assisterasi  a 

(1)  £ noto  che  do  Prony,  allora  in  eli 

Hi  veni*  olio  anni,  disdetti  a confutare  tan- 
tosto simile  asserzione.  L'autore  «Mia  nota 
presente  ( essendo  nel  1792,  alla  scuola  dei 
ponti  ed  argini  )#  seppe  da  Perrouct  il  se- 
guente aneddoto.  Al  tempo  del  disfacimento 
delle  cenline  del  ponte  di  Neuilly,  avvenu- 
to nel  1 772,  alla  presenza  del  re  e di  lulla 
la  corte,  Luigi  XV  domandò  al  celebre  in- 
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qoclla  seduta,  dorelle  rimanerse- 
ne punto  che  de  Per  non  gli  aves- 
se comunicale  le  sué  osservazioni 
prima  di  sottoporle  al  giudizio  del- 
l'accademia ; ma  non  oramisc  per 
altro  di  mettere  a profitto  le  cri- 
tiche del  suo  antagonista.  Il  16 
marzo  segueole,  lesse  all'  accade- 
mia una  seconda  Mémoire  sur  le 
prò  jet  d amencr  à Paris  Ics  eaux 
de  l'YveUs , nella  quale,  la  spesa 
valutata  da  Perronet  c Chezy  ad 
otto  milioni , veniva  circoscrit- 
ta a meno  ancora  di  un  milione, 
offerendo  nel  tempo  stesso,  di  de- 
porre in  mano  ai  tesoriere  della 
città,  la  somma  di  3a5,ooo  fran- 
chi, costituenti  il  terzo  del  dispen- 
dio da  rimborsategli  solamente 
dopo  il  compimento  dei  lavori. 
Nello  stesso  anno  ebbe  l'onore  di 
presentare  a Monsieur  (poscia  Lui- 
gi XVIII),  i piani  ed  i conteggi 
d'un  progetto  per  condurre  a Ver- 
sailles le  due  piccole  fiumane 
d'Euro  cLoir,  le  cui  acque,  dopo 
aver  inaffiato  il  parco  cd  i giar- 
dini, potevano  alimentare  un  ca- 
nale avente  comunicazione  con 
Rouen,  ed  in  questa  guisa  far  di 
Versailles  il  deposito  di  un  rile- 
vante commercio.  Precedentemen- 
te, de  Fcr  aveva  richiamata  Inat- 
tenzione governativa  sopra  i.  mez- 
zi di  garantire  dalle  annuali  inon- 
dazioni della  Suona  la  bassa  par. 
te  della  Bresse.  Nel  ij85,  sotto- 
pose al  controHor-gencrale  il  mor 
dello  di  una  nuova  cateratta,  giu- 
dicata da  esso  suscettibile  a mau- 

gegnere,  se  il  ponte  era  altrettanto  solido, 
quanto  elegante.  — „ Sire,  rispose  Perro- 
net,  egli  non  durerà  mètio  della  pietra  con 
che  è costruito. 1  11  Parola  lauto  più  osser- 
vabile, io  quanto  che  la  scelta  ebbe  a ca- 
dere sopra  una  pietra  durissima  e fuscelli, 
bile  per  sua  natura  ai  iudurire  vicnimag* 
glorificate  col  tempo. 

F — LE. 
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tenere  in  qualsivoglia,  tempo  le 
acque  della  Senna  all’ altezza  con- 
veniente per  la  navigazione.  Ven- 
ne nell'anno  successivo  proposto 
ad  un  piazza  vacante  presso  I*  ac- 
cademia* delle  scienze,  ma  la  tua 
elezione  ebbe  a mancare.  Con 
decreto  del  consiglio,  in  data  del 
3 novembre  1787,  de  Fcr  conse- 
gui la  privativa  del  canale  dell’Y- 
vette,  eh*  crasi  impegnalo  di  dar 
finito  per  il  mese  di  luglio  1788  : 
ma  degli  ostacoli  d'ogni  sorta  so- 
pra "giunsero  ad  avversare  I'  ese- 
cuzione del  progetto  ; e nel  corso 
del  1790,  offerse  alla  comune  di 
Parigi  di  ritornarle  il  suo  privile- 
gio. Il  nome  di  un  cittadino  così 
zelante,  non  veggendusi  da  quel- 
l'epoca a comparir  più  nei  gior- 
nali, avvi  luogo  a conghietturare 
ch'egli  aia  mancato  sino  d' allora. 
De  Per  era  membro  dell'accade- 
mia di  Torino  e di  quella  di  Di. 
gionc.  Oltre  ad  alquanti  opuscoli 
ohe  già  abbiamo  citati,  ai  hanno 
di  caso:  1.  Li  teiema  dei  canali 
navigabili,  o Teoria  generale,  del- 
la lor  costruzione,  Parigi,  1786, 
3 voi.  in  8.vo,  con  carte.  Quest’o- 
pera dovea  comporsi  di  otto  volu- 
mi nei  quali  l'autore  proponevasi 
di  trattare  della  navigazione  interna 
della  Francia,  e di  tutto  ciò  che 
concerne  i canali  con  maggior 
dettaglio  che  Lalande  non  abbia 
fatto  nel  suo  T l attalo  speciale.  Sin 
dal  principio  l'autore  si  fa  a ren- 
der noto  ch'era  costretto  da  alcu- 
ne particolari  circostanze  ud  ag- 
giornare la  pnbblicaziuiie  dell# 
tre  prime  parli  che  aveva  l'auto- 
rizzazióne di  stampare  sotto  il 
privilegio  dell'  accademia  delle 
acicnze,e  che  limita  vasi  ad  offerire 
soltanto  la  quarta  porle.  Va  que- 
sta intitolata  : Della  possibilità  ili 
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agevolare  lo  stabilimento  genera- 
le della  navigazione  interna  del 
regno , ili  sopprimere  le  servitù,  e 
d introdurre  la  desiderala  econo- 
mia nei  pubblici  lavori.  De  Fcr 
si  fa  primieramente  a dimostrare 
l’importanza  dei  canali  0 vie  per 
acqua  assai  troppo  neglette  mal- 
grado i vantaggi  di'  esse  presen- 
tano in  confronto  delle  strade  di 
terra,  il  mantenimento  delle  qua- 
li diventa  di  giorno  in  giorno  Sem- 
pra più  malagevole  a motivo  della 
scarsezza  dei  materiali  c dell'au- 
mento del  prezzo  nella  mano  d'o- 
pera. Propone  in  seguito  di  ani- 
mare il  commercio  a preferire  le 
vie  dei  canali  ed  a sopprimere  ia 
questa  vista  i diritti  di  naviga- 
zione, o di  restringerli  a quel  so- 
lo montore  che  veniste  giudicato 
necessario  per  cuoprire  le  spese 
di  mantenimento,  di  .pagamento 
delle  cateratte  ec.  In  quanto  poi 
alle  strade  ti  fa  a consigliare  lo 
stabilimento  di  alquante  barriere 
con  un  modico  pedaggio,  il  cui 
prodotto  verrebbe  esclusivamente 
impiegato  a tenerle  in  buona  con- 
dizione. E per  prevenirne  il  de- 
perimento, s'induce  poi  a chiede- 
re, che  il  maximum  del  carico 
delle  vetture,  la  larghezza  dei 
quarti  delle  ruote  ec.  «ia  deter- 
minato con  appositi  regolamenti; 
misure  queste  che  poscia  furono 
tutte  allottate  dall’  amministra- 
zione, senza  che  alcuno  si  fosse 
per  anco  avvisato  di  darne  ad  es- 
su  il  debito  onore.  II.  llèjlexions 
sur  le  projet  de  f ì'vette,  Parigi, 
1786,  in  8.  III.  lUémoire  sur  le 
canni  ile  I’ Yvette,  ivi,  >79°,  'n  4- 
di  aa  p.  IV.  Mémoiie  sur  la  nari- 
gation  ile  li  Scine,  sur  Ics  gorre*, 
et  sur  les  travaux  de  diurne,  ivi, 
1790,  in  4-  dì  p.  W — •• 
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FF.RANDIERE.  Pegg. La  F«- 
kAkdiem,  nella  Biog. 

•FERAUni  (lUiMoauo  (i)  >, 

barone  di  Thoard,  ,,  appartenen- 
te ad  una  delle  più  nobili  e delle 
più  antiche  famiglie  della  Pro- 
venza, andò  celebre  non  meno 
per  le  opere  dello  spirilo,  che  per 
le  azioni  del  cuore  c della  pro- 
dezza “ dicono  Bareillon  di  Mu- 
vans  (a)  e Mnynier  (3),  che  fan* 
no  di  caso  lo  stipite  della  casa  di 
Glandeves  ; errore  corretto  poi 
dal  dotto  Peireao  col  riferire  que- 
st'origine n Guglielmo  Feralcii  di 
Thoard,  che,  nel  1 174,  ebbe  non 
lievi  contese  con  I’  abbazia  di 
Saint-Victor  in  argomento  dei 
vassalli  di  questa,  per  esso  forza- 
ti a montar  la  guardia  innanzi  al 
suo  castello  di  Thozeme.  Feraudi 
nacque  verso  la  metà  del  secolo 
XIII.  Disoendeva  da  qacl  Gu- 
glielmo Fcraldi  di  Thoard  che, 
dopo  espugnata  Antiochia,  fu  u- 
no  dei  dodici  cavalieri  trascelti 
per  l’impresa,  in  unione  al  conte 
di  Tolosa , sovrano  allora  della 
Provenza,  della  scoperta  di  quel 
ferro  di  lancia  da  cui  rimase  tra- 
fitto il  costalo  di  Gesù  Cristo, 
circostanza  la  quale  contribuì  a 
rianimare  il  coraggio  dei  Crocia- 
li. Guglielmo  era  egli  stesso  del- 
la razza  di  quei  guerrieri  regnico- 
li, Comes,  che  inviati  dai  re  della 
Germania,  a discacciare  i Sarace- 
ni dalla  Provenza  di  cui  eransi 
insignoriti,  tra  di  sé  spartiron  le 
torre  delle  quali  non  esistevano 
più  gli  antichi  possessori.  Uno 

(1)  Dietro  esatte  notici*,  offriremo  qni 
delle  aggiunto  p rcttìficacioni  all'  articolo 
F sbavo,  ( V.  Blog.). 

(a)  Crii,  du  Kob.  de  Provencey  p.  3 io. 

(3|  HUt.  de  la  principale  nabletse  de 
Prov.  p.  i5j. 
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di  questi  capi  si  stallili  coi  suoi 
sopra  una  giogoja  delle  Alpi,  vi- 
cino alle  sponde  della  Duranza, 
d’onde  poteva  osservare  da  lun- 
ge  il  nemico,  e che  al  presente 
conserva  tuttavia  il  nome  ili  Mon- 
te dei  Fera it d.  Raimondo  Ferau- 
di segui  Carlo  I d' Anjou  nel 
i a65,  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli,  e più  lardi,  questo  prin- 
cipe lo  pose  nel  novero  dei  cento 
Cavalieri  chiamali  a combatter 
con  esso  nel  suo  famoso  duello 
contro  1).  Pedro,  re  di  Aragona, 
rd  un  rgnal  numero  di  cavalieri. 
Carlo  II,  per  la  cui  liberazione, 
aveva  dato  in  ostaggio  nel  1288, 
Francesco,  il  secondo  dei  suoi  fi- 
gli, il  tenne  vicino  allu  persona 
di  Roberto  duca  di  Calabria,  e 
allorquando  nel  >309,  questo 
principe  salì  sul  trono,  Raimon- 
do, che  in  ogni  sua  guerra  lo  ave- 
va seguito,  dedicò  parecchi  poemi 
in  sua  lode.  Nostrodomo  riferi- 
sce, dietro  le  parole  del  monaco 
delle  Isole  <T  Oro  (1),  che  il  con- 
tegno di  Feraudi  non  andò  sem- 
pre scevro  di  biasimo;  che  inva- 
ghitosi della  dama  di  Curban, 
una  di  quelle  che  presiedevano  al- 
la corte  di  amore  del  castello  di 
Romanìn,  la  rapi,  c menolla  seco 
nelle  diverse  corti  per  esso  lui 
visitate  ; in  sino  a che  looco  da 
pentimento,  impegnò  la  dama  a 
farsi  religioso,  mentr'egli  stesso 
ritiravasi  nell’isola  di  Lcrins,ove 
la  regina  Maria  gli  aveva  conce- 
duto un  priorato.  La  vita  anzic- 
fchenò  licenziosa  dei  tròvatori  in 
lull'uscire  del  secolo  XIV,  potè 


(1)  Soprannomalo  U Flagello  dei  tro. 
valori  in  cauta  -dell*  pungenti  tue  ta- 
li re  contro  quei  podi  ed  i coainiui  del 
tempo. 
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contribuire  in  far  allottare  simi- 
le storiella  evidentemente  apocri- 
fa. Come  può  darsi,  che  Carlo  li, 
la  cui  dolcezza  e regolarità  di 
costumi  vanno  celebrali  dalla  sto- 
ria, lo  avesse  accompagnato  colla 
persona  del  principe  erede  della 
sua  corona,  di  quel  Roberto,  che 
amava  più  di  tutti  gli  altri  suoi 
figli,  e che  meritò  il  titolo  di  sag- 
gio c di  buono , conservatogli  pel 
corso  di  un  regno  di  trenlaquat- 
Iru  anni?  Da  un’ultra  parte  lice 
forse  di  credere,  che  la  dama  di 
Corban  ( il  cui  nome  era  Alasia 
di  Mcolone),  eguale  per  nascita  e 
per  fortuna  a Fereudi,  avesse  po- 
tuto condiscendere  di  recarsi  a 
divulgare  le  sue  vergogne  in  unio- 
ne al  suo  seduttore  .’Siraile  asser- 
zione, non  può  certamente  accor- 
darsi con  quel  sentimento  di  pie- 
tà che  la  indusse,  giovane  ancora, 
a dedicare  una  porzione  della  sua 
fot  tuna.nella  fondazione  del  con- 
vento di  santa  Chiara  di  Siste- 
ron,  nè  con  la  molta  stima  onde 
i menzionata  nella  lettera  di  con- 
vocato, diretta  nel  ia83,  a Gi- 
rauda  di  Sabron,  abbadessa  di 
santa  Chiara  in  Avignone,  per 
trasferire  il  suo  convento  nella 
città  di  Sisteron.  Sembro  all'in- 
vece  probabile,  che  laddove  ab- 
bia seguito  Feraudi,ciò  sia  avve- 
nuto col  titolo  di  legittima  spo- 
sa. Circa  alia  sua  traduzione  in 
versi  provenzali,  della  Vita  di 
sani'  Onoralo , oltre  alla  copia 
conservata  nel  ricco  gabinetto  di 
Cambis-Velleron , ad  Avignone, 
ae  ne  custodisce  un'altra  nel  Va- 
ticano, cd  una  terza  coi  fram- 
menti di  un  sonetto,  nella  bi- 
blioteca del  re.  Ciò  è tutto  quel- 
lo che  resta  delle  opere  di  un 
tal  pocl»,  la  cui  morte  dev'  essere 
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riportata  all’anno  i3a4.  — Fa; 
n a udì  ( Bertrando ),  terzo  figlio  dl 
Raimondo  ebbe  in  retaggio  il  gu~ 
sto  ed  il  talento  del  padre  per  la 
poesia.  Fu  uno  dei  cavalieri  del- 
la corte  di  amore  di  Romanin, 
presieduta  allora  da  Faneta  di 
Guntclucco,  e dalla  bella  Laura 
di  Sade,  in  onor  delle  quali,  sul- 
l’esempio dei  contemporanei, com- 
pose gran  numero  ili  versi  (Pegg. 
Nostra Jainus,  Storia  della  Pro- 
venga p.  3o4.).  Questo  poeta,  di 
cui  non  ci  resta  veruna  opera, 
mori  nel  1 545. 

Z. 

FERDINANDO  (dok),  figlio 
di  Giovanni  I,  decimo  re  di  Por- 
togallo, c di  donna  Filippa  figlia 
del  duca  di  Lancaslro,  nacque  a 
Santarem,  il  39  settembre  i4oa. 
Egli  fu  quello  che, all’età  di  quat- 
tordici anni,  propose  a°rinfanti 
suoi  fratelli  In  conquista  di  Ceu- 
ta,  siccome  di  grande  utilità  allo 
stato  ed  alla  religione,  attesoché 
questa  città  serviva  di  asilo  ai 
corsari  mori.  La  spedizione  ebbe 
luogo;ma  la  sua  giovane  età  non 
gli  permise  di  prendervi  parte. 
Non  fu  lo  stesso  di  quella,  che 
nel  1437,  veune  diretta  contro 
Tanger.  Egli  spiegovvi,  al  pari 
dei  suoi  compagni  d’armi,  un 
brillante  ma  inutile  valore.  F 
Portoghesi  non  avendo  ottenuto 
dai  Mori  il  permesso  di  uscirò 
dai  posti  per  essi  occupati  intor- 
no alla  città,  che  sotto  condiziono 
di  offerire  per  ostaggi  taluni  dei 
capi  più  illustri  dell’esercito,  l'in- 
fante don  Ferdinando  fu  di  quel 
numero.  Tra  i prigionieri  mori 
che  trovavansi  in  potere  dei  Por- 
toghesi aveavi  il  figlio  del  gover- 
natore di  Tanger.  Il  re  di  Porto- 
gallo, Edoardo,  fece  proporre  agli 
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infedeli  il  cambio  dell'infante  suo 
fratello,  contro  la  persona  che 
abbiamo  testé  menzionata,  ma 
eglino  ributtarono  acerbamente 
lu  proposta.  Nulladimeno  dichia- 
rirono che  avrebbero  restituito  il 
principe,  laddove  si  fosse  consen- 
tito di  restituir  loro  la  città  di 
Ceuta.  La  maggior  parte  delle 
persone  consultate  da  Edoardo 
avendo  impugnata  la  proposta 
restituzione  , fu  di  mestieri  al- 
l'infelice Ferdinando  di  rimaner- 
sene in  ischiavitù.  D’Arzilla,  ove 
Irovarasi,  venne  trasferito  a Fez. 
Per  tutta  la  strada  videsi  espo- 
sto ai  più  indegni  trattamenti: 
quand’  egli  attraversava  qualche 
borgata , gli  veniva  sputato  in 
faccia  od  era  assalilo  a colpi  di 
pietra.  Giunto  a Fez,  ebbe  a su- 
bire nuovi  oltraggi:  fu  caricato 
di  ferri,  e posto  in  un  oscuro 
carcere  , ove  visse  quasi  cinque 
anni,  consunto  di  dolore  e di  no- 
ia. Sopraggiunta  poi  la  peste  a 
devastare  la  città  di  Fez,  venne 
trasferito  ad  Alcacar,  ove  final- 
mente si  estinse  in  mezzo  alle 
più  vive  sofferenze,  il  5 luglio 
■ 443,  nell'età  di  quarantun  an- 
no. Sci  nc  aveva  trascorsi  in 
mezzo  agli  orrori  della  schiavitù, 
l'ira  un  principe  saggio,  religioso, 
prode,  degno  infine  di  miglior 
destino.  Aveva  sopportati  i suoi 
infortuni  con  tanta  calma  e ras- 
segnazione, da  eccitare  soventi 
volte  la  maraviglia  degli  stessi 
Mori.  Il  re  di  Fez,  nell’udire  la 
di  lui  morte  , sciamò  aver  egli 
meritato  di  conoscere  la  legge  del 
profeta.  Ferdinando  venne  ono- 
rato dai  Portoghesi  come  un  san- 
to, in  causa  delle  sue  virtù.  Dice- 
vi elle  anco  al  di  (l’oggi  i Mori 
additano  allo  straniero  lu  di  lui 
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tomba  a Fez,  siccome  eterno  mo- 
numento della  disfatta  dei  Porto- 
ghesi. Mentre  Ferdinando  viveva 
in  una  si  aspra  cattività,  il  re 
Edoardo,  suo  fratello,  avea  voluto 
parecchie  volte  trasferirsi  a libe- 
ramelo: ma  lo  stato  del  regno  era- 
si  opposto  mai  sempre  a sì  gene- 
roso disegno.  Sotto  il  regno  di 
Alfonso  V,  nel  <473,  il  corpo 
del  santo  infante  venne  cam- 
biato contro  uno  dei  figli  di  Mu- 
ley-  Xeque,  re  moro.  Fu  dap- 
principio trasportato  a Lisbona, 
poscia  sepolto  nel  monastero  del- 
ia Bataille. 

F — ». 

FERDINANDO  IV  re  di  Na- 
poli c di  Sicilia  (e  come  oggidì 
vien  denominato,  del  rrgno  unito 
delle  Due-Sicilie,  ma  sotto  il  no- 
me di  Ferdinando  I e solamente 
a partire  dal  1817),  era  il  terzo- 
genito del  re  di  Spagna  Carlo 
III,  che  per  il  corso  di  venticin- 
que anni  aveva  regnato  a Napoli 
sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Sin- 
come  i trattati  di  Utrecht , di 
Madrid  (1731),  di  Vienna  (1738), 
divietavano  che  uno  stesso  prin- 
cipe della  casa  di  Borbone  riu- 
nisse la  corona  della  Spagna  e 
dell'Indie  a quella  di  Napoli  e 
della  Sicilia,  Carlo  VII,  quando 
la  morte  del  fratello  Ferdinando 
VI  senza  posterità  mascolina  eb- 
be a deferirgli  la  successione  del- 
la Spagna,  abdicò  il  trono  di  Na- 
poli; e siccome  la  rinonosciuta 
imbecillità  di  don  Filippo,  figlio 
suo  primogenito,  lo  costringeva 
a vedere  in  Carlo,  il  secondoge- 
nito, l’erede  presuntivo  della  più 
bella  delle  due  corone,  ella  è 
cosa  naturale  che  a Ferdinan- 
do dovesse  appartener  1’  altra. 
Ferdinando  non  aveva  ancora 
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che  otto  anni  quan'ehhe  luogo  il 
5 ottobre  1759  siffatto  avvenimen- 
to. Gli  otto  primi  anni  del  «uo 
regno  gli  furon  dunque  completa- 
mente stranieri  ed  anco  piu  stra- 
nieri che  noi  sono  per  la  comune 
dei  re,  essendosi  affatto  trascura- 
ta l'educazione  del  giovano  so- 
vrano. Suo  padre  nel  lasciare  l'I- 
talia l'aveva  affiliata  al  principe 
di  san  Nicandro;  era  questi  bensì 
un  gran  signore,  ma  il  più  inetto 
eziandio,  o poco  meno,  dei  mor- 
tali ebe  abbiano  avuto  accesso  al- 
le corti.  Non  sapendosi  penetra- 
re in  nulla  di  quanto  debbe  oc- 
correre alla  dignità  reale,  ed  esa- 
gerando a sè  medesimo  i perico- 
li del  travaglio  intellettuale,  diede 
opera  ad  oceuparc  esclusivamente 
il  suo  discepolo  negli  esercizi! 
del  corpo.  La  caccia  e la  pesca 
assorbirono  gli  anni  giovanili  di 
Ferdinando;  egli  dedicavasi  aino 
alla  frenesia  nel  giuoco  della  pal- 
la in  cui  8opravanzava  ogni  altro: 
i lavori  campestri,  il  giardinaggio, 
il  taglio  degli  alberi  gli  sapevan 
grado,  e siffatte  occupazioni  si 
trasformarono  per  esso  in  effetti- 
vo bisogno,  non  già  in  passatem- 
po. Sarebbe  stato  agevole  di  far- 
ne per  avventura  un  buon  milita- 
re. Compiacevasi  assai  di  veder 
devoluzioni  delle  truppe,  cavalca- 
va benissimo,  c vestiva  anche  vo- 
lentieri l’uniforme.  Se  avesse  as- 
sistito a tutt’altro  che  alle  sem- 
plici mostre,  se  mediante  alcune 
campagne  ai  fosse  famigliarizzato 
con  la  vita  dei  campi  e con  le 
grandi  idee  della  slrutegia  , non 
avrebbe  fatto  talvolta  sul  suo 
trono  un'assai  trista  figura,  ed  in 
molte  occasioni  ciò  sarebbe  stato 
un  mezzo  acconcio  per  masche- 
rare la  sua  mediocrità.  Amava 
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molto  la  marina, e comandava  as- 
sai bene  le  manovro  in  una  leg- 
giadra fregata  ch'erasi  fallo  co- 
struire. Rispetto  alle  lettere,  alle 
belle  arti,  alle,  scienze,  egli  non 
ne  sapeva  nemmeno  i primi  cle- 
menti. Da  ciò  quindi  molta  ripu- 
gnanza per  gli  affari  ed  il  bisogno 
di  lasciare  ondeggiare  le  redini 
in  altrui  mano,  mentre  in  apparen- 
za pareva  stringerle  vigorosamen- 
te nelle  sue.  Perciò  appunto  la 
storia  del  regno  di  lui  diventa 
quella  pur  duco  dei  suoi  favoriti 
e delle  donne  inficienti,  c forse 
più  la  loro  che  non  la  propria  : 
cll’é  il  quadro  degli  avvenimenti 
auscitati  dalla  volontà  straniera  o 
dalla  forza  delle  cose,  più  che  la 
rappresentazione  di  una  parte  ve- 
ramente reale  sulla  leena  del 
mondo.  In  ordine  di  cronologia, 
Tanucci  fu  il  primo  di  siffatti  vi- 
ce-reggenti della  dignità  regia  : nè 
quando  il  giovane  re  giunse  ad 
esser  maggiore  (13  gennaro  1767), 
videsi  tolto  o sminuito  il  potere: 
ma  soltanto,  anzicchè  essere  il  ca- 
po del  consiglio  di  reggenza,  fu 
il  capo  del  consiglio  di  stato.  Il 
ss  maggio  dell'anno  seguente, 
Ferdinando  menò  in  moglie  l'ar- 
ciduchessa Maria  Carolina  d’Au- 
stria, il  cui  carattere  molto  più 
fermo  del  suo,  guadagnò  da  quel 
momento  un  marcato  ascendente 
sovr'esso.  Tuttavia  la  giovane  re- 
gina , pensò  ancora  per  lungo 
tempo  più  ai  divertimenti  della 
sua  età  elle  alle  rigide  cure  del- 
l'ambizione; nè  Irammischiossi 
negli  affari  dello  stato  che  verso 
il  1770.  In  ciò  ella  si  andava 
confermando  alle  istruzioni  di 
Maria  Teresa,  sua  madre;  e tale 
intervento  nelle  politica  non  vuoisi 
considerare  come  un  fatto  comune 
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ma  come  l'effetto  iteli'  influenza 
austriaca  che  adoperavasi  di  tutto 
il  poter  suo  a combattere  l’in- 
fluenza spagnuola,  o in  altri  ter- 
mini la  continuazione  dell'  antica 
lotta  tra  le  case  d’Austria  c di 
Borbone.  Ferdinando  più  testimo- 
nio che  attore  in  questa  guerra  di 
gabinetto,  altro  non  fece  che  per- 
mettere gli  avvenimenti.  E'  noto 
come  Carolina  giunse  a trionfare. 
Ella  inoltravasi  ogni  giorno  di  un 
passo,  mentre  Tanucci  e la  Spa- 
gna scmpreppiù  indietreggiavano; 
nè  tale  pretes»di  dominazione  si 
sapeva  neppur  mascherare  : la  re- 
gina, allorché  pose  alla  luce  un 
figlio,  nel  1774,  ebbe  ingresso  e 
voce  deliberativa  nel  consiglio. 
Non  avrebbe  dunque  potuto  go- 
dersi l'effettivo  potere  senza  farlo 
cosi  bizzarramente  rispondere  ? 
Tanucci  perdendo  di  giorno  in 
giorno  terreno,  fini  col  pigliarsi  la 
sua  licenza,  e la  regina  pose  in 
suo  luogo  il  marchese  della  Sam- 
buca, sotto  cui  Acton  non  tardò 
gran  tempo  ad  aver  mano  negli 
affari.  Ebbe  da  principio  il  porta- 
foglio della  marina.  Allorquando 
La  Sambuca  videsi  confinato  al 
secondo  posto  dall*  onnipotenza 
della  regina  che  di  una  parola  so- 
lca fare  e disfare  ogni  cosa,  e dal- 
la marcata  sua  predilezione  per 
Acton,  questo  persnnaggio  non 
men  geloso  che  mediocre,  fece 
qualche  attenzione  alla  nullità  di 
Ferdinando  che  sua  moglie  la- 
sciava nell’ombra.  Era  assai  faci- 
le di  vedere  che  sia  per  abitudine 
figliale  e vaga  rimembranza  di 
quanto  doveva  al  suo  nome  di 
Boritone,  aia  per  amaro  dispetto 
di  contar  cosi  poco  nella  propria 
reggia,  non  si  sarebbe  accomoda- 
to che  con  ripugnanza  al  giogo 
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impostogli  dalla  moglie:  ma  il  tol- 
lerava poiché  dessa  gli  era  sem- 
pre aconito,  poiché  non  capiva  in 
lui  la  forza  di  dire  lo  voglio  lo 
proibisco,  perchè  era  apatico  ed 
ignorante  degli  uomini  e delle  co- 
se, non  esercitando  vrruna  azione 
sugli  oggetti  che  il  circondavano, 
e se  accadeva  ch'egli  volesse  fram- 
mischiarsi in  qualche  affare,  lo  si 
lasciava  sommergere  nei  minuzio- 
si dettagli,  occuparsi  di  oggetti 
contenziosi,  rivedere  dei  processi, 
e meditare  sopra  le  imperfezioni 
della  procedura.  Per  imprimere 
un  po’ di  energia  artifiziale  a que- 
st'anima senza  vigore,  il  marche- 
se ideò,  quel  che  di  sovente  si  suo- 
le immaginare  nelle  corti,  cioè  di 
dare  al  re  una  bella  di  propria 
mano.  Gittò  a questo  scopo  gli 
sguardi  sopra  una  Mail.  Gondar, 
bellezza  allora  di  moda.  Quest’in- 
glese, maritata  con  un  maestro  di 
lingua  francese,  giustificava  il  tras- 
porto dei  Napoletani  per  una  deli- 
ziosa figura,  somme  maniere,  e 
molto  spirito.  Gl'intrighi  eran  per 
essa  unTiisogno.  Incantata  del  pia- 
no del  marchese  della  Sambuca, 

10  esegui  sul  momento  stesso,  ma 
senza  mettervi  ia  debita  secretcz- 
zn.  La  bella  inglese  posta  in  una 
loggia  rimpetto  a quella  del  mo- 
narca, ai  attrasse  i suoi  sguardi, 
ed  ognuno  se  ne  avvidde.  Alla 
domane  la  coppia  Gondar  (1)  ri- 
cevette l'ordine  di  lasciar  Napoli 
entro  ventiqualtr'  ore.  Di  più  la 
regina,  chi:  anche  in  temerlo  ren> 
dea  nulladimeno  giustizia  allo  spe- 
dante immaginato  da  della  Sam- 
buca, fece  attorniare  il  marito  da 

(1)  Mail.  Gondar,  separatati  in  seguito 
dai  marito,  mori  nell*  indigena,  a Parigi, 

11  1 797- 
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un  semenzaio  d’intimi  esploratori, 
e non  8offrinJo  del  resto  cho  vin- 
coli senza  conseguenza.  Di  questa 
guisa  prese  il  suo  nascimento  la 
villa  di  San  Lcucio,  mascherata 
col  sonoro  nome  di  stabilimento 
archetipo,  ove  però  non  neghere- 
mo che  sicno  state  fatte  delle  cose 
utili  ed  importanti  (i).  Ridotto  in 
questo  modo  ad  un  accerchiamen- 
to dei  più  insignificanti, e più  non 
essendo  che  il  segnatario  dello 
grazie,  delle  nomine  e dei  decreti 
della  moglie,  Ferdinando  terminò 
di  scadere  nella  pubblica  opinio- 
ne. £ a dire  il  vero  vi  fu  per  il 
^corso  di  quindici  anni  una  specie 
'di  ecclissi  del  re.  La  Sambuca  fe- 
ce ancora  qualche  sforzo  per  man- 
tenerlo. Si  rivolte  al  re  di  Spa- 
gna, indirizzandogli  una  lettera 
piena  di  dettagli  aopra  quanto  ac- 
cadeva alla  corte,  e principalmen- 
te sul  carattere  ed  il  contegno  di 
aua  nuora.  La  lettera  fu  intercet- 
tata, ed  il  malcaugorato  corrispon- 
dente rilegato  a Palermo.II  re  ten- 
tò timidamente  alcune  rappresen- 
tanze, non  già  per  ottenere  il  ri- 
chiamo di  La  Sambuca,  ma  per 
moderare  l'ardore  con  cui  Acton, 
lutto  Anglo-Austriacò  di  cuore, 
dichiarivati  contro  la  Francia  e la 
Spagna  per  dimostrare  1'  inconve- 
nienza delle  contese  Ira  il  padre 
ed  il  figlio  : gli  fu  risposto  in  ter- 
mini vaghi,  e gli  sguardi  della  re- 
gina parevano  dirgli  : » Voi  non 
a v’intendete.  « L'  ambasciatore 

(i)  Parecchi  lntere«»anti  particolari  rela- 
tivi alla  fondazione  ed  all’  amministrazione 
di  questo  «tabilinAento  innalzato  sull'area 
dell*  antico  palazzo  del  Belvedere  di  Caserta* 
vennero  raccolti  in  on’  opera  che  Ferdinan- 
do IV  fi»pe  stampare  a Kapoli  nel  1789,  e 
«he  fu  tradotta  in  francese  dall'  abate  Cle® 
maron,  sotto  il  oeguente  titolo  : Origine  de 
2 a population  de  3t.  Lincio,  et  set  prò  grès 
««'«c  lei  loti  ponr  sa  bonae  poUce. 
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di  Spagna,  marchese  di  Matalla- 
na,  e le  lettere  di  suo  padre,  gli 
davano  a quando  a quando  delle 
velleità  di  coraggio  ; ma  poscia 
addcliolivasi  e cedeva.  Si  può  ve- 
dere all' articolo  Carolis*  (Vegg. 
il  Suppl.),  come  il  viaggio  di  Spa- 
gna , incominciato,  nel  maggio 
1786,  dal  re  e dalla  regina,  siasi 
circoscritto  ol  porto  di  Livorno. 
Malallana  colle  sue  esortazioni, 
aveva  determinato  il  monarca  a 
veder  suo  padre  ; ma  quando  Mu- 
tollana  non  fu  più  presente,  la  de- 
cisione andò  a risolversi  in  nulla. 
Sdegnato  finalmente  dell'  insolen- 
za del  favorito  e del  carattere  pu- 
sillanime di  suo  figlio,  venne  il 
giorno  in  cui  Carlo  III  credette 
di  comunicargli  un  po'  di  forza, 
coW imporgli  di  rimandare  Acton  : 
era  questi  un  ordine  ben  sacro  agli 
occhi  di  un  figlio,  ohe  se  ignorava 
in  tutto  gli  attributi  della  dignità 
reale  credeva  almeno  essere  la  po- 
testà paterna  un'immagine  di  quel- 
la di  Dio.  Aclun  si  fece  ad  ishdar 
.la  bufera,  e quindi  il  credito  di 
lui  grandemente  si  accrebbe.  La 
morte  di  Carlo  111,  nel  1788,  so- 
praggiunsc  a liberarlo  du  qualsia- 
si inquietudine.  Gli  avvenimenti, 
durante  quest'intervallo  di  tempo, 
non  presentano  che  un  interesse 
secondario.  Le  questioni  con  la 
corte  di  Roma  continuavano  tut- 
tavia, senza  produrre  definitivi  ri- 
sultamene, sia  relatiramcnlc  al  ca- 
none feudale  ed  alla  chinra,  sia 
rispetto  al  diritto  di  nominare  il 
nunzio  di  Napoli,  al  diritto  delle 
spoglie,  al  diritto  di  patronato,  ai 
ricorsi  a Roma;  sicché  nel  >790 
lina  sola  transazione  ebbe  luogo, 
ed  anche  questa  non  andò  combi- 
nata che  dal  muggito  della  rivolu- 
zione francese  gravida  di  tanti  avve- 
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nimenti.  Aoton  aveva  rovinata  In 
marina  napoletana  col  volerla  por- 
re in  un  piede  più  grande,  e col 
far  costruire  dei  grossi  vascelli, 
delle  pesanti  fregate,  in  luogo  di 
moltiplicare  i piocofi  navigli  per 
assalire  o respingere  dovunque  i 
corsari*  sempre  formidabili  per 
un  regno  cinto  nella  massima  par- 
te dal  mare.  L’organizzazione  del- 
l'esercito di  terra  non  fu  più  av- 
venturosa ; portello,  egli  è vero 
a trenta  mila  soldati , ma  senza 
ordine  c senza  disciplina,  in  guisa 
che  si  ebbero  assai  inen  delle 
truppe  che  delle  genti  raccoglitic- 
cie  prive  di  subordinazione  c di 
freno.  La  stessa  superficialità,  la 
stessa  imperizia  presiedette  agli 
sforzi  che  più  tardi  si  fecero  per 
mettere  le  piazze  fotti  in  istato  di 
difesa,  cd  introdurre  le  riforme  in 
tutto  l'esercito.  Si  giunse  final- 
mente o render  piò  gravi  gli  abu- 
si che  tcntavasi  di  reprimere  ed  a 
concedere  al  favore  o bcnanco  al 
denaro,  i posti  dovuti  al  merito. 
L’artiglieria  fu  dei  vari  elementi 
quella  che  riuscì  in  miglior  guisa, 
e la  cavalleria  del  re  era  molto 
bella.  Un  altro  progetto  veramen- 
te degnissimo  di  lode,  può  consi- 
derarsi quello  di  tracciare  nel  re- 
gno tutte  le  strade  necessarie  per 
il  commercio  interno.  Un'imposta 
annua  di  trecento  mila  ducati  fu 
stabilita  in  quest'incontro  : si  co- 
minciarono, poi  si  sospesero,  indi 
si  abbandonarono  i lavori  : la  aula 
tassa  restò  conservata.  Nel  1773, 
ebbe  luogo  a Palermo  una  som- 
mossa nella  quale  i giorni  del  vice- 
re Fogliano  andarono  compromes- 
si ; tuttavia  potè  giungere  a sal- 
varsi, c qualche  tempo  dopo  il  ge- 
nerale Caraffa  ristabilì  la  calma, 
ma  permettendo  al  parlamento 
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palermitano  di  far  conoscere  le 
sue  doglianze  contro  il  governo, 
e promettendo  pure  in  nome  def 
re  un  illimitato  perdono.  Nel  1778, 
venne  fondata  per  decreto  reale 
l’accademia  delle  scienze  e belle 
lettere  di  Napoli,  e I’  anno  1782 
andò  distinto  per  l'abolizione  del 
tribanale  dell'inquisizione.  In  bre- 
ve però  una  funesta  catastrofe 
venne  a gitture  tutti  gli  animi  nel 
piò  orribile  spavento.  Noi  voglia- 
mo accennare  il  lerremuoto  del 
1785,  che  mettendo  sossopra  la 
Calabria,  la  Basilicata,  la  Terra 
di  Bari,  ed  altre  provincie  acco- 
ra, diede  causa  a perdite  infinite. 
Il  governo  in  questa  fatui  circo- 
stanza, fece  prova  di  munificenza 
C «li  saviezza  in  favore  degli  in- 
felici abitanti  senza  pane,  senza 
asilo,  c quasi  senza  vestiti  : riedi- 
ficò le  città,  profuse  la  pecunia, 
ed  incoraggi  coll’esenzione  dai 
pubblici  aggravi  quelli  eh' eran 
stati  colpiti  dal  flngello.  Nulladi- 
tneno  il  disastro  era  troppo  spa- 
ventevole perchè  siffatte  misure 
giovassero  a furne  prontamente 
svanire  ogni  traccia  ; ed  anche  og- 
gidì le  provincie  meridionali  eri 
occidentali  al. di  qua  dei  Faro  pre- 
sentano all'occhio  le  miserande 
cicatrici  di  quella  piaga.  Ma  un 
flngello  non  meno  funesto,  stava 
per  opprimere  la  Francia,  e Na- 
poli al  pari  di  tanti  stati,  dovea 
risentirne  gli  effetti.  Questo  regno 
parve  dapprincipio  prendervi  po- 
ca parte,  e nei  primi  momenti  al- 
tro non  si  potè  rimarcare  che  una 
forte  e decisa  antipatia  della  cor- 
te delle  Sicilie  per  le  dottrine  sov- 
versive della  dignità  reale.  In  que- 
sto tocco,  Ferdinando  e Carolina 
furono  perfettamente  d’  accordo. 
Tutti  c due  giunsero  a Vienna  il 
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14  settembre  1790,  c mollo  Influi- 
rono, o quanto  «licori,  nello  «leler- 
minazione  imperiale  «he,  poco 
tempo  dopo  diede  oiiginc  ullu  di- 
chiarazione di  Pavia,  rd  al  trat- 
talo di  Pilnilz.  Ed  anzi  I'  agente 
francese  a Napoli,  oravi  molto  mal 
trattalo,  molto  mal  veduto,  rd  il 
governo  stavo  forse  per  unirsi  alla 
colleganza,  quando  l'apparizione 
di  La  Touché-Tiéville,  alla  testa 
della  sua  squadra  ( 13  dicembre 
1793  ),  fece  impallidire  la  corte, 
la  qual  credette  che  cinquanta  mi- 
la malcontenti  stessero  per  unirà» 
all'ammiraglio  francese,  e la  spin- 
se. a sottoscrivere  un  trattalo  di 
neutralità.  Convien  rileggere  nel 
nostro  articolo  Carolini  ( Fe°g. 
del  Suppl.  ) le  conseguenze  di  sif- 
fatta impotenze,  di  qucst'irreeolit- 
zione  frammista  a tanta  mala  vo- 
lontàri! oltraggi  che  dopo  l'espu- 
gnazione falla  dagl'inglesi  di  To- 
lone, vennero  prodigati  si  Fran- 
cesi, che  tutti  in  bn  fascio  eran 
tenuti  come  propagatori  dell'  idee 
democratiche,  la  rottura  del  trat- 
tato di  neutralità  agli  8 di  ottobre 
>794,  il  ritorno  alla  pace  median- 
te il  pagamento  di  otto  milioni  di 
ducati  nel  corso  dell'anno  1797, 
e la  parte  attivissima  avuta  dal 
marchese  del  Gallo  nella  conclu- 
sione del  trattato  di  Campo  For- 
mio ; poscia  quando  Bonaporte 
faceva  rotta  invcr  l'Egitto,  un  ter- 
zo e -più  funesto  ancora  apparalo 
di  guerra,  lo  tutte  queste  misure 
contro  i Francesi,  il  re  poncavi 
una  certa  riservatezza,  e non  avea 
che  uno  scopo,  quello  di  difende- 
re la  sua  testa  e la  vita  contro  la 
falce  rivoluzionaria,  mentre  la  re- 
gina, più  ardente  e più  tenace,  e 
dall'altra  parte  osprcggiala  da  Buo- 
napartr,  era  aggressivo  nel  suo 
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odio  c slruggcvasi  del  desiderio  di 
schiacciar  l'idra.  E d’altronde 
l’Austria  procedeva  seco  lei  di 
conserva  e libera  dei  vincoli  con- 
tratti a Olimpo  Formio,  mirava 
ad  estendersi  in  Italia,  rol  circo- 
scrivere la  debole  Cisalpina  tra 
due  invasioni,  inoltrandovi  dallo 
parte  del  settentrione,  mentre  «lai 
mezzogiorno  trovavasi  schiusa  Iti 
via  ai  Napoletani  ; l'Austria  fere  il 
presente  «li  Mai  k alla  corte  «li  Na- 
poli. Nel  consiglio  in  cui  fu’tlcli- 
hrrato  il  parlilo  della  pace  o del- 
la guerra,  Ferdinando  sempre  anti- 
au&triaco,  e poco  determinalo  ne- 
gli odii  suoi,  stette  nel  novero  «li 
quelli  ai  quali  pareva  assurda  la 
guerra.  Ma  la  regina  pensava  e 
voleva  il  contrario:  è facile  l'im- 
maginarsi eh'  essa  doveva  preva- 
lere. Probabilmente  si  giunse  a 
strappare  il  suo  consento  al  re  col 
persuaderlo  che  faccvasi  men  la 
guerra  alla  Francia  di  quello  che 
al  papa,  e che  mediante  uno  così 
agevole  passeggiata  per  l’Italia  del 
centro,  il  regno  di  Napoli  avreb- 
be potuto  guadagnare  qualche  par- 
ticella dello  stato  ecclesiastico. 
Una  volta  che  la  guerra  fu  dichia- 
rila, Ferdinando  ebbe  la  premura 
di  «lichiarirsi  il  capo  «li  si  1 fa t la 
italica  colleganza,  di  cui  formavan 
parte  l'Austria,  la  Sardegna  c la 
Toscana,  e di  realizzare  la  chime- 
ra con  che  lo  si  era  adescato.  Sci- 
ssntamila  Napoletani  dei  quali 
trentamila  militi,  stavano  sotto  le 
armi.  Egli  si  pose  alla  lesta  dello 
divisione  di  Ruggiero  di  Dsmas, 
forte  di  diecimila  uomini,  cd  en- 
trò trionfalmente  in  Roma  ( a4 
novembre),  che  ilei  resto  finse  do 
esso  non  occupata  se  non  se  per 
rimetterla  al  suo  legittimo  posses- 
sore, il  pop»,  c per  purgarle  dalle 
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lordure  rivoluzionarie.  Si  volle  at- 
tribuire a Ferdinando  la  respon- 
sabilità degli  err.ori  cosi  giusta- 
mente rinfacciati  al  generai  Maek, 
col  dire  che  il  re  di  Napoli,  in 
sostanza  vero  uopo  dell'  esercito, 
erosi  divertito  puerilmente  a Ro- 
ma in  fare  e disfare,  mentre  biso- 
gnava procedere  innanzi.  Non  si 
niega  che  la  vanagloria  del  re  di 
Napoli  non  si  acconciasse  perfet- 
tamente a cosi  lievi  inezie,  ma  il 
pianb  della  campagna  crasi  deli- 
ncato da  Mack,  ed  anche  in  effetto 
i movimenti  della  guerra  erano  in 
generale  comandati  da  Mock:  Fer- 
dinando apparteneva  al  novero  di 
quelli  cui  l'autorità  serve  di  pon- 
do, e che  quando  ben  la  veggono 
nelle  proprie  mani,  ne  fanno  ri- 
nunzia, e chieggono  gli  ordini  di 
un  altro.  In  breve,  i moltiplici  ro- 
vesci dell’esercito  napofetano  ob- 
bligarono il  principe  ad  interrom- 
pere la  ristaurazione  del  governo 
pontificio,  cui  dava  mente  con  tan- 
to fervore,  cd  a ripiegarsi  sul  suo 
regno.  Egli  vi  giunse  col  cuore  gon- 
fio di  corruccio,  la  minaccia  sullo 
labbra,  avvolgendo  nelle  atesse  do- 
glianze e Mack,  ch’egli  sospettava 
molto  a torlo  di  tradimento,  ed  i 
commissari  che  lasciavano  i sol- 
dati senza  pane,  e l'imperatore 
che  non  per  anco  aveva  inviata 
veruna  truppa  in  sussidio  di  luì. 
Tali  querimonie  adombravano  for- 
se delle  indirette  rampogne  alla 
regina  cd  ai  suoi  favoriti,  per  a- 
vcrlo  così  mal  consigliatamente 
esposto  ad  una  pazza  e mal  con- 
certata impresa,  sotto  pretesti  chi- 
merici, c di  essersi  tanto  stupida- 
mente ingannati,  eglino  che  ago- 
gnavano a maneggiare  di  per  eè 
•oli  il  potere,  e parevano  in  aria 
disdegnosa  negargli  il  genio  degli 
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affari  ? Pessimo  esercito,  pessimo 
generale,  pessimo  ministro  della 
guerra,  tale  era  in  sostanza  il  fon- 
do dell'acerbo  linguaggio  del  mo- 
narca. E olii  aveva  organizzata 
l'esercito  , vantato  il  generale  , 
scelto  il  ministro?  Però  ogni  cosa 
non  era  ancor  disperata.  1 Fran- 
cesi apparivano  indeboliti,  ed  an- 
co convicn  confessarlo,  così  male 
capitanati  da  Championnct  ! In 
breve  (19  dicembre),  apparve  un 
editto,  dal  qualo  ebbe  a conclu- 
dersi che  la  regina  voleva  ferma- 
tenente  resistere,  dappoiché  Ferdi- 
nando stimolava  i suoi  sudditi  a 
prender  l'armi,  a difendersi,  ad.a- 
vanzsrsi  contro  il  nemico,  a tor- 
gli  il  mezzo  o di  entrare  nel  re- 
gno, o di  uscirne.  Ma  in  tutto 
quest'editto  non  muovevasi  una 
sola  parola  sul  generale  che  a- 
vrebbe  diretti  ■ loro  sforzi,  non 
una  parola  dello  stesso  re,  per 
promettere  di  essere  in  mezzo  ad 
essi,  di  compartecipare  ai  loro  pe- 
ricoli. Ciò  che  ai  nostri  occhi 
sembra  più  certo  si  è,  che  non 
aveavi  dal  lato  stesso  della  regina 
nessuna  nobil  determinazione  , e 
mentre  dicevesi  di  resistere,  non  si 
osava  assumer  C impegno  di  pre- 
siedere in  persona  alla  resistenza, 
anzi  vedevasi  con  gioia  la  nobiltà 
a respingere  una  tal  idea  e voler 
trattare.  Allora  fingendo  di  cedere 
per  metà, si  metteva  innaozi  il  pro- 
getto di  riparare  nella  Calabria  ed 
organizzarvi  una  formidabile  difen- 
siva. Poscia,  dietro  le  rimostranze 
di  quei  grandi  medesimi  che  tre- 
mavano di  sostenere  n piede  fer- 
mo una  lotta  con  i Francesi,  ri- 
nunciavasi  per  il  momento  a qua- 
lunque energico  apparato,  raccon- 
solandosi col  mostrare  enfatica- 
mente l’avvenire  gravido  di  vca- 
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dette.  Il  biasimo  dovuto  o tanta 
debolezza  non  appartiene  a Fer- 
dinando. Per  poco  che  sua  moglie 
ed  ilgabinetlo  avessero  avuto  la 
presenza  di  spirilo  ed  il  coraggio 
che  sono  obbligati  di  aver  coloro, 
i quali  tengono  nelle  lor  mani  i 
destini  di  un  impero,  egli  uvrebhe 
coraggiosamente  sostenuta  la  par- 
te secondaria  alla  quale  da  lunga 
pezza  vedevasi  confinato.  Sarebbe 
riuscito  un  tollerabile  generale, 
mollo  attivo,  assai  valoroso  della 
persona.  Quanto  poi  all’ insigno- 
rirsi dello  porte  più  rilevante,  e.a 
dire,  ,,  Senza  voi,  e vostro  mal- 
„ grado,  io  resisto,  io  vincerò,  “ 
ecco  quello  ch'egli  non  poteva  e- 
sprimcre,  fuorché  creando  a sé 
medesimo  un  nuovo  carattere.  Fi- 
nalmente fu  deciso  che  nell’ im- 
potenza eli  soffermare  i Francesi, 
il  re  non  avrebbe  almeno  capito- 
lato con  essi,  ed  imbarcatosi  per 
la  Sicilia,  si  sarebbe  riservato  a 
giorni  più  avventurosi.  L'imbarco 
ebbe  luogo  nella  notte  del  a4  di- 
cembre, c due  giorni  appresso,  si 
usci  dalla  rada  di  Napoli.  Il  solo 
segno  speciale  che  Ferdinando 
abbia  dato  della  sua  volontà  ia 
mezzo  a quel  giuoco  di  fortuna, 
fu  di  qnndurrc  al  ano  seguito  A- 
riola,  il  ministro  della  guerra,  in- 
catenato, e di  aver  fatto  imballa- 
re una  parte  del  Musco  di  Porti- 
ci. Nelson  prima  di  levar  l'anco- 
ra, fece  por  fuoco  a tutta  la  squa- 
dra napolilana.  L'anarchia  di  Na- 
poli sino  all'arrivo  di  Champion- 
nct,  lo  stabilimento  di  un  governo 
repubblicano  sotto  la  protezione 
delle  baionette  francesi,  le  innu- 
merevoli parziali  insurrezioni  che 
parevano  uscire  dal  suolo,  e che 
finalmente  si  andarono  a fondere 
mi  quella  di  Ruffo;  la  pronta  ca- 
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duta  della  meschina  repubblica 
partenopea  nata  cosi  poco  vitale. 
Le  atrocità  reazionarie  che  dap- 
poi seguirono,  non  sono  di  nostra 
competenza.  Se  la  regina  deve 
aver  la  sua  parte  di  encumio  e di 
biasimo  in  •ilTutti  avvenimenti,  il 
re  aveavi  poca  o nessuna  ingeren-' 
za.  Soscrivcva  gli  editti  e gli  atti,! 
sapeva  un  dei  primi  le  notizie, 
e solca  dividere  il  tempo  Ira  la 
caccia,  la  giustizia,  le  sue  belle,  e 
le  antichità  di  Ercolano.  Anzi  in 
generale  si  sa  ch’egli  era  ben  lun- 
ge  dall*  approvare  le  sanguinoso 
rappresaglie  dei  realisti  vincitori.' 
All’ infine,  nel  gennaro  1800,  la 
famiglia  reale  comparve  a Napoli, 
e sino  dall’approdarvi,  il  re  potè 
giudicare  dei  tristi  auspicii  che  lo 
riconducerano  sul  suo  trono;  un 
cadavere  galleggiante  sulle  acque, 
si  arrestò  sotto  la  sua  nave,  sotto 
gli  stessi  suoi  ogchi.  A poco  a 
poco  per  altro  la  calma  incomin- 
ciò a rinasoere,  ed  il  furore  rea- 
zionario a rifinirsi.  Egli  i appun- 
to in  questa  specie  di  prostrazio- 
ne, da  cui  i parossismi  della  feb- 
bre sogliono  esser  seguiti,  che  fu- 
rono rannodati  con  la  Spagna 
quei  vincoli,  la  cui  interruzione 
era  stata  tanto  fatale.  La  Spagna, 
nel  sotloscrivere  con  Bonuparte, 
allora  primo  console,  il  trattato  del 
1800,  stipulò  l’intiera  conserva- 
zione del  regno  di  Napoli,  ed  una 
doppia  alleanza  fu  contrattata  tra 
le  due  case.  L’Austria  all'opposto, 
malgrado  i suoi  trattati  di  allean- 
za e di  garanzia,  ebbe  a conclu- 
dere la  sua  pace  particolare  a Lu- 
neville  con  In  Francia  ; e Napoli 
rimase  la  sola  potenza  continenta- 
le, se  non  in  guerra  aperta,  plme- 
no  sopra  un  piede  di  guerra,  Con 
la  possente  repubblica  che  Bona- 


Digitized  by  Google 


&54  PER 

parlo  allor  governava.  Avventuro- 
samente l' amicizia  della  Spagna, 
si  converti  in  una  specie  di  palla- 
dio per  gli  sposi  imprudenti.  Bo- 
naparlc  non  tolse  loro  che  i pre- 
sidi (nella  Toscana);  il  princi- 
pato di  Piombino,  Porto  Longo- 
ne nell' isola  dell’  Liba:  alcune 

truppe  rimasero  nel  regno  insino 
a che  gl' Inglesi  avessero  evacuato 
l'Egitto.  Ormai  non  dipendeva 
che  dalla  regina  il  vivere  in  una 
pace  profonda  con  la  Francia. 
Tale  partito  andava  perfettamente 
a conformarsi  col  genio  del  re,  c 
Napoli  non  si  sarebbe  velluto  mag- 
giormente dominato  dalla  prote- 
zione francese  di  quel  che  in  fondo 
noi  fosse  stalo  dull'  influenza  An- 
glo-Austriaca per  venticinque  anni 
all’ incirca.  Ma  poiché  quasi  sem- 
pre quell'  istinto  di  buon  senso 
ond'era  ispirato  Ferdinando  pie- 
gar doveva  alle^idec  di  Carolina, 
così  l’ Inghilterra  vedovasi  costan- 
temente favoreggiata  in  acereto,  e 
malgrado  un  trattato  speciale  di 
neutralità,  dodici  mila  A nglo-Rus- 
si  sbarcarono  a Napoli  nel  dicem- 
bre i8o5,  c la  regina  Insciossi 
nuovamente  cadere  *la  maschera 
trasparente  con  che  aveva  adom- 
brato il  suo  odio.  Ciò  era  un  de- 
tronizzare per  la  metà  almeno  il 
marito:  vincitore  nelle  pianure  di 
AusterlitZ,  Bonn  parte  dichiari, 
che  la  casa  di  Napoli  aveva  cessa- 
to di  regnare.  Ciò  che  aegui,  è 
noto  abbastanza.  Il  suo  Senatus- 
coosullo  nominò  Giuseppe  Bona- 
parte  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  ed 
alcuni  mesi  bastarono  per  com- 
piere la  prima  parto  del  decreto. 
Gl'lnglosi  ed  i Russi  lasciarono 
indifeso  il  paese:  la  regina  dopo 
avér  fatto  partire  Ferdinando  per 
la  Sicilia,  tentò  invano  col  figlio, 
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cui  il  re  aveva  dato  V Alter  ego, 
per  Napoli,  di  divergere  colle  ne- 
goziazioni o con  l'armi  la  procel- 
la che  venivasi  avvicinando  : la 
capitale  si  arrese  lenza  rcaistenza. 
Gaeta  dopo  eroica  difesa  fu  espu- 
gnala (Vegg.  HeSSE-I’hiuPFSTIIAI, 
nel  Suppl.).  Massella  galoppò  sino 
al  fondo  dello  sii  vale,  e malgrado 
le  insurrezioni  senza  fine,  non  si 
fermò  che  innanzi  a quel  filo  di 
acqua,  mcn  largo  della  Senna  a 
Cuudeheo,  chiamalo  il  faro  di 
Messina:  il  regno  delle  Duc-Sici- 
liq  ai  era  ormui  tramutato  nel  re- 
gno di  Sicilia.  Privo,  c probabil- 
mente per  lungo  tempo , della 
maggior  porzione  dei  suoi  stati, 
Ferdinando  aveva  tanto  più  con- 
cepita una  grave  ripugnanza  per 
gli  affari:  mentre  hi  regina  anda- 
va svolgendo  degli  inutili  progetti 
di  restaurazione,  ed  alimentava 
nella  Calabria  dei  movimenti,  i 
quali  però  non  conseguivano  altro 
scopo  che  di  rendere  perpetuo,  o 
senza  prò,  lo  spargimento  del  san- 
gue, la  rovina  delle  famiglie,  l’im- 
possibilità di  qualunque  commer- 
cio, Ferdinando  iva  alla  caccia.  Di 
questa  guisa  un  anno  o due  anni 
trascorsero  in  perfetta  calata.  In- 
fraliamo crasi  acceso  un  nuovo 
conflitto  tra  i primi  potentati  c la 
gara  assumeva  un  più  deciso  ca- 
rattere. Protettori  necessari  ed  u- 
nici,  gl'inglesi,  i quali  a peggio 
andare^tenevano  pronta  nel  porto 
una  nave,  l' Archimede,  disposta  a 
trasferire  la  famiglia  reale  in  un 
asilo  ancor  più  lontano  della  Si- 
cilia, dimostravansi  arroganti  per 
insino  alla  corte,  c mescevunsi 
negli  affari  interni  del  governo, 
mentre  la  regina  pretendeva  sem- 
pre di  dominare  senz'esser  sogget- 
ta a censure:  per  ciò  frequenti  le 
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caute  di  discordia:  ed  erto  queste 
le  prodigalità  della  corte,  la  par- 
zialità con  che  gl’  impieghi  veni- 
vano conceduti  ai  Napoletani , 
l'alterezza  con  cui  vedovasi  trat- 
tata l'antica  costituzione  sicilia- 
na, l’arbitraria  imposizione  dei 
balzelli,  la  creazione  di  prestili 
sotto  forme  svariate,  e la  vanità 
stessa  di  siffatti  tentativi,  che  a- 
bortivano,  attesa  la  mala  fidanza 
dei  facoltosi  , e particolarmente 
poi  la  giurisdizione  in  caso  di  di- 
spute tra  i Siciliani  e gl’  Inglesi, 
ed  il  bisogno  per  questi  di  avere 
un  porto  di  sicurezza,  ee.  La  in- 
fluenza britannica  in  Sicilia  non 
limitatasi  soltanto  alla  protezione 
esercitatavi  dagl’  Inglesi,  ned  era 
circoscritta  puramente  alla  corte. 
Sparsi  sopra  quasi  tutte  le  coste, 
disponendo  di  somme  rilevanti,  le 
quali  dalle  tor  mani  passavano 
nella  borsa  dei  Siciliani  conosciu- 
ti per  offrire  l’annuo  sussidio  di 
9,600,000  franchi. al  governo,  e- 
rano  a dispetto  dei  nazionali  pre- 
giudizi, accolti  e sentili  con  mol- 
to fervore  ; le  città  marittime  e 
commercianti  in  particolarità,  an- 
davano penetrate  dei  lor  principi!, 
formsndovisi  a poco  a poco  un 
corpo  di  cittadini,  d’idcc  mollo 
poco  feudali.  I nobili  crescevano 
in  gelosia  dei  loro  titoli,  c dei  lor 
privilegi.  La  dignità  reale,  da  cui 
troppo  di  frequente  avversavasi 
la  smisurata  potenza  dell’  aristo- 
crazia, non  chiedeva  talvolta  nul- 
la di  meno , che  di  abbatterla. 
Quindi  da  per  tutto  o velleità  od 
impotenza  ; da  per  tutto  odii  se- 
creti ed  clementi  di  discordia. 
Nel  mezzo  tempo,  giuusevi  sir 
William  Bentinck,,  col  duplice 
carattere  di,  ministro  e di  capo 
delie  forze  britanniche,  il  re,  svb- 
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bene  insignificante , era  ori 
getto  prezioso,  almeno  come  sten- 
dardo di  riunione  nella  Collegan- 
za, che  Bentinck  meditava  contro 
Carolina,  ned  egli  durò  fatica  a 
farvelo  entrare:  seppe  guadagnarsi 
anche  Acton,  uomo  sempre  in- 
fluente, quantunque  senza  mini- 
stero, e guadagnò  pur  anche  molli 
signori  di  alla  sfera.  I passi  mal 
misurati  della  regina,  le  sue  ire 
i suoi  tentativi  per  rannodare  del- 
le intelligenze  cón  Napoleone,  e 
le  prove  autografe  che  n’  ebbe 
1’  invialo  inglese  , agevolarono 
quello  sviluppo  di  cose,  cui  già 
il  gabinetto  di  Sant’-James  mira- 
va. La  regina  fu  rilegata  in  una 
villa,  lungo  da  Palermo,  poscia 
costretta  ad  imbarcarsi.  Benché 
tutto  ciò  ai  facesse  in  nome  di 
Ferdinando,  cui  fingevasi  di  voler 
restituire  I’  autorità  , e sebbene 
Acton  avesse  detto  a questa  regi- 
na cui  andava  debitor  di  ogni  co- 
sa, ,,  Egli  è ormai  tempo  che  V. 

„ M.  permetta  al  re  di  esser  il 
„ padrone,  “ nullodinro  la  volon- 
tà di  Ferdinando  era  quella  che 
allora  venne  mcn  consultata.  Mal- 
grado l’ insuperabile  alterigia  di 
sua  moglie,  eia  assuefatto  per  tal 
modo  alla  presenza  - di  lei  da  in- 
cresccrgli  la  separazione.  Non  vi 
ai  badò  per  nulla,  e l'eterna  ragio- 
ne di  stato  si  fece  a chiudergli  le 
labbra  (ittia).  Ma  per  quanto 
grande  fosse  la  di  lui  indipenden- 
za per  gli  affari  e la  facilità  di 
adattarsi,  non  andò  mnlto  che  il 
giogo  di  Bentinck  gli  fu  ben  aspro 
a soppo'rlarc.  Per  alcun  poco  Ben- 
tinck si  vide  al  colmo  della  pos- 
sanza. Ma  poco  poscia  nacquero 
■lue  partiti,  l'uno  in  favor  degli 
Inglesi  e delle  riforme  elio  inten- 
devano di  porre  nella  siciliana  co- 


Digitized  by  Google 


G5G  F li  R 

eiituzione,  l'altro  sostenendo  la 
inutilità  delle  modificazioni  bri- 
tanniche, ed  alzando  ad  alta  voce 
il  grido  dell'  indipendenza  nazio- 
nale. I due  figli  primogeniti  del 
re  (Francesco,  poscia  duca  di  Ca- 
labria, c Leopoldo,  principe  di 
Salerno),  erano  alla  testa  di  questi 
■ lue  parliti,  ed  il  re  medesimo  ap- 
pariva vieppiù  infervorato,  per  il 
«ccondo  che  per  il  primo;  egli  al- 
meno lo  apslcneva,  e per  il  fatto, 
i di  lui  cortigiani  od  i famigli  ap- 
partenevano al  novero  dei  zelatori 
anti-britannici.  Si  anduvan  tessen- 
do senza  pota  dei  tranelli  e delle 
macchinazioni  per  isbarazzarsi  da- 
gli stranieri.  Benlinck  «cuopriva 
il  mal  giuoco,  c rendevasi  severo. 
Cinquecento  siciliani  furono  co- 
stretti in  una  sol  volta  di  emigra- 
re nella  Calabria,  e di  chiedere 
usilo  a Murai,  che  favorevolmen- 
te li  accolse  nella  loro  qualità  di 
antagonisti  inglesi.  Allora  Ferdi- 
nando, passava  in  quella  Sicilia 
senza  forza  morale,  per  I’  amico 
od  il  rappresentante  della  nazio- 
nalità siciliana,  e per  tal  titolo  la 
palese  incapacità  di  lui  trovava 
grazia  appo  i suoi  compatrioti!. 
Questo  sentimento  si  esaltò  vicm- 
maggiormente,  quando  Bentinrk, 
volendo  offrire  un  saggio  del  suo 
potere,  si  mise  nella  funtasia  di 
sospender  di  fatto  il  monarca  dal- 
le sue  funzioni,  costringendolo  a 
delegare  la  luogo-tenenza  genera- 
le, o come  suolsi  appellare  nel  re- 
gno delle  Due-Sicilie,  1 '/Iter  ego, 
illimitato,  al  principe  Francesco 
(il  iGgennaro  i8ia).  L'articolo 
Francesco  I di  Napoli,  ci  fornirà 
il  destro  di  tornare  sopra  questo 
importante  episodio  della  Storia 
delle  Due-Sicilie.  Per  ora  ci  basta 
dire  che  Benlinck,  divenuto  capi- 
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tan-generale  di  tutte  le  truppe  si- 
ciliane, fu  io  sostanza  il  vero  re 
di  Sicilia,  c statui  un  nuovo  ordi- 
ne di  cose,  utile  sene'  atoun  dub- 
bio, e che  portava  in  sé  dei  mi- 
glioramenti, ma  ohe  dall*  altra 
parte  era  un  calco  troppo  appros- 
simativo della  costituzione  britan- 
nica. L'onnipotenza  inglese  si  fe- 
ce allora  troppo  manifesta  per  po- 
ter essere  codtraslsta.  „ Tanto 
„ non  farebbe  fionapsrtc  ! “ di- 
cevano a mezza-voce  i più  assen- 
nati. £ ad  olla  voce  poi  si  udiva- 
no a rimbombare  le  parole  di  pa- 
tria, d’ indipendenza,  e lo  stranie- 
ro non  veniva  nominato  che  con 
dispetto.  Il  re  in  questo  mentre 
cacciava  come  al  suo  solito:  ma  ol 
ritorno  dalla  caccia,  ed  anco  du- 
rante la  caccia,  i auoi  fedeli  asper- 
gevano di  veleno  la  di  lui  scon- 
tentezza; asserivano: perdute  le  an- 
tiche franchigie  della  Sicilia,-! 
boschi  stremati  delle  lor  vaste  di- 
mensioni, c per  ultimo  infondeva- 
no in  esso  delle  momentanee  vel- 
leità di  ripigliarsi  le  redini  dello 
stato.  H adoperarono  cosi  accon- 
ciamente , eh'  egli  apparve  alla 
metà  del  gennaro-i8i3  a Paler- 
mo, dichiarando,  che  reso  di  re- 
cente ad  uno  stato  di  salute,  .tor- 
nava per  far  di  propria  mano  la 
felicita  del  suo  popolò  cotanto  a- 
mato;  ed  il  partilo  stazionario  ad 
ergere  il  capo,  c a dire  che  la  coi 
stituzione  era  per  riedere  nel  nul- 
la. IScl  mezzo  tempo,  Benlinck 
diede  opera  a rinforzare  il  presi- 
dio inglese  a Palermo  e poiché  lo 
ebbe  portato  a dodici  mila  uomi- 
ni , rispose  alle-  comunicazioni  , 
ch’egli  steaso  era  per  trasfeiira'r  a 
festeggiare  la  felice  guarigione  del 
re  con  una  mostra  ed  alquanti  col- 
pi di  cannone.  La  costituzione 
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non  fu  minimamente  abolita,  il  re 
a quanto  parve  ammalò  (laddove- 
ro,  e recossi  nuovamente  a respi- 
rare l'aria  della  campagna:  il  du- 
ca di  Calabria  si  pose  di  bel  nuo- 
vo alla  testa  del  governo,  ed  i ne- 
mici della  costituzione  vennero 
tradotti  innanzi  ad  alcune  com- 
missioni militari.  Ma  in  breve 
l'avvicinarsi  della  catastrofe  di 
Napoleone,  cangiò  l’aspetto  delle 
cose:  Benlinck  partì  per  una  spe- 
dizione marittima,  e questo  fu  il 
segnule  di  una  rivoluzione  anti- 
liritannica.  Il  re  ripigliossi  senza 
ostacolo  il  timone  degli  affari,  ed 
in  breve  anco  la  pienezza  della 
sua  autorità.  Un  nuovo  parlamen- 
to, aperto  il  18  giugno  1 8 (/^par- 
ve non  essersi  convocato  ehe  per 
manifestare  l'ingrandimento  del 
debito  pubblico,  e la  necessità  di 
avvisare  ai  mezzi  per  farvi  fron- 
te ; imperocché  cinque  giorni  do- 
po andò  sciolto,  ed  il  governo 
senza  stabilire  il  principio  delia 
sua  abolizione,  agì  scevro  d'  ogni 
censura.  Sventuratamente  1’  in- 
fluenza di  lui  all’esterno,  riduce- 
vasi  a meschina  cosa.  Quantun- 

?ue  il  re  in  tutti  gl'incontri  si 
osso  dimostro  per  avversario  ine- 
sorabile della  rivoluzione  france- 
se, e aino  dalla  socunda  sua  riti- 
rata in  Sicilia  avesse  protestato  in 
suo  nome,  e come  parente  della 
famiglia  reale  di  Spagna,  contro 
le  spogliazioni  di  Bajona,  nè  aves- 
se dato  mono  all’unione  di  sua 
figlia,  la  principessa  Amelia,  col 
duca  d’Orléans  ( a 5 nov.  1809  ), 
fuorché  a patto  eh’  egli  dovesse 
compartecipare  in  Ispagna  alla 
resistenza  contro  Napoleone,  i so- 
vrani cha  spartirono  tra  di  essi  le 
spoglie  del  grand’  impero  , non 
parvero  aver  mollo  a cuore  la  bi- 
Sitppl.  t.  vii. 
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sogna  del  re  di  Palermo.  L'In- 
ghilterra non  polca  perdonargli  la 
sua  opposizione,  e l'Austria  ben 
sapeva  ch'egli  non  era  stato  giam- 
mai naturalmente  disposto  per 
essa,  e comunque  più  di  una  vol- 
ta fessesi  seco  lei  congiunto,  ciò 
dovevasi  ascrivere  alla  sola  in- 
fluenza della  regina  Carolina  elio 
ve  lo  ovea  trascinato  a rimurchio: 
dall’altra  parte,  l’Austria  vedevasi 
impegnala  con  Murai,  cd  in  so- 
stanza meglio  valevan  per  essa 
due  deboli  regni  che  uno  stato 
assai  forte  (come  le  Due-Sioilie). 
La  Prussia  e la  Russia  avevano 
altro  di  che  pensare  ; e rispetto 
alle  altre  corti  borboniche,  i loro 
modi  non  erano  in  quell'epoca 
troppo  alteri,  ben  fortunate  che 
si  lasciasscr  loro  gli  antichi  pos- 
sedimenti, e che  le  sole  appendici 
oggiunte  da  Napoleone  alla  Fran- 
cia, fossero  di  tal  portata  da  a- 
vervene  un  boccone  per  tutti! 
Per  ciò  quindi  il  congresso  di 
Vienna,  non  ebbe,  almeno  in  ap- 
parenza, e per  il  momento,  verun 
riguardo  alle  doglianze  di  Ruffo 
e di  Serra  Capriola,  folte  in  no- 
me del  re  Ferdinando  IV.  il  re 
non  fu  quindi  obbligato  di  celebra- 
re le  lodi  dell'augusto  congresso 
innanzi  al  nuovo  parlamento  che 
egli  aperse  il  aa  ottobre  i8r{. 
Tuttavia  verso  il  principio  del 
i8i5,  i tentativi  dei  due  plenipo- 
tenziari vedevansi  meno  sdegno- 
samente ributtati,  c Murai  aveva 
dei  validi  motivi  da  tremare  per- 
la sua  corona.  11  ritorno  di  Bo- 
naparte  diede  1'  ultima  spinta  nlla 
decisione  degli  avvenimenti.  Mu- 
rat  dichiari  allora  eh’ egli  voleva 
riunire  l' Italia  in  un  solo  domi- 
nio, ed  alla  testa  dei  suoi  Napoli- 
tani (a  maggio)  feccsi  ad  invader» 
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1»  ululo  rumano  e la  Lombardia. 
La  disfalla  di  Tolentino , pose 
termine  ad  un  tal  sogno;  c la  re- 
gina di  Napoli,  malgrado  di  aver 
tenuto  fermo  per  alcuni  giorni, 
andò  poi  a cercar  asilo  n bordo 
ilei  terribile  ( (he  Trememlous  ). 
Nello  stesso  gioì  no  fecero  il  loro 
ingresso  a Napoli  il  contedi  Neip- 
pcig  ed  il  secondo  figlio  del  re,  il 
principe  Leopoldo.  Anche  prima 
die  la  fortuna  si  fosse  pronuncia- 
la, c sin  dal  momento  degli  ap- 
pi està  nienti  di  guerra  di  Murai,  i 
sovrani  avevano  statuito  n Vienna 
per  principio,  che  Ferdinando  IV 
risalirebbe  sul  suo  trono  di  Napo- 
li. Sino  dal  i.rno  di  roaggiu,  reso 
manifesta  siffatta  decisione,  me- 
diante un  proclama  alla  popola- 
zione palermitana,  la  quale  avreb- 
be desiderato  eh'  egli  non  ai  al- 
lontanasse giammai  ; ma  il  auo 
voto  era  appunto  quello  di  che  il 
re  davasi  men  pensiero.  A mal- 
grado le  grida  dei  lazzaroni,  la- 
sciava altra  Tolta  Napoli  per  Pa- 
lermo, e ad  onta  della  siciliana 
amorevolezza  , lasciava  Palermo 
per  Napoli.  Una  nave  ingleae  lo 
condusse  a terra,  il  4 giugno,  nei 
dintorni  di  Portici,  ed  il  14,  fece 
il  suo  ingresso  in  Napoli.  Il  nuo- 
vo governo  non  aveva  ancora  avu- 
to il  tempo  di  crearsi  un  sistema; 
e dopo  aver  proclamalo  nel  prin- 
cipio, e specialmente  dietro  il  vo- 
to degli  Austriaci  delle  viste  di 
saviezza  e moderazione,  già  ponea 
mano  alle  misure  rcazlonaiic, 
quando  Murai  ricomparve  (8  ot- 
tobre 1 8 1 5 ),  in  un  angolo  delle 
Calabrie  quasi  per  ricopiare  il  rir 
torno  di  Napoleone;  ma  egli  non 
ebbe  neppure  l’ effimero  successo 
del  cognato,  e quest’ ultima  azio- 
uc  della  sua  vita  di  principe,  in 
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luogo  d’ esser  nominala  i cento 
giorni,  deve  all’  invece  chiamarsi 
i cinque  giorni.  Poiché  in  questa 
bisogna,  unzicchè  gabbare  il  go- 
verno napoletano  egli  era  il  gab- 
balo. La  polizia  delle  Due-Sieilie, 
avuta  inirnzionc  eh’  egli  alava 
combinando  uno  sbarco,  gli  spedi 
dei  traditori;  e quando  Pizzo  fu 
disegnalo  per  divenire  le  Canne 
di  Gioachino,  ai  diressero  a quel- 
la città  degli  agenti  sicuri.  È nota 
la  disaffeziono  dei  Calabrcai  per 
l’illegittimo  loro  re.  Nolladimeno 
il  prestigio  del  nome  di  Gioachi- 
no, quello  del  titolo  di  re,  fece 
qualche  impressione  sulla  popola- 
zione semi-greca  della  contrada,  e 
la  corte,  nel  sapere  I’  accoglienza 
ricevutavi  du  Murai,  concepì  del- 
le inquietudini  che  forse  stavano 
per. risolversi  in  una  terza  parten- 
za, quando  fu  annunziato  esser 
finita  ogni  cosa  ( Fr eggasi  Me  rat, 
nella  Biogr.).  Tale  avvenimento 
porgendo  il  destro  di  trattar  du- 
ramente coloro  ch’eran  tenuti  per 
Muralisti,  od  almeno  per  i nemici 
tanto  della  casa  di  Borbone,  quan- 
to del  regime  assoluto,  pose  il  re 
in  un  sentiero  seminalo  di  scogli. 
Il  principe  Leopoldo,  alla  testa 
del  ministero  della  guerra,  con- 
gedò il  vecchio  esercito,  senz’aver 
riguardo  alla  capacità  ed  ai  ser- 
vigi ,c  ne  compose  un  ultro,  il  cui 
primo  saggio  fu  una  compagnia 
delle  guardie  del  corpo  che  dove- 
vano assoggettarsi,  per  esservi  am- 
messi, alla  prova  di  Malta.  Tali 
erano  le  fulililà  delle  quali  occu- 
pavano le  sublimi  teste  della  ri- 
storazione napoletana.  Del  resto, 
la  coscrizione  vi  veniva  conserva- 
ta : ma  questa  legge  era  troppo 
impopolare,  e per  raddolcirne  l’a- 
marezza, sarebbe  stato  di  mestieri 
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cha  il  regno  avesse  goduto  un 
immenso  ben  essere  materiale.  La 
riunione  della  Sicilia  a Napoli  in 
una  aula  potenza  sotto  il  titolo 
delle  Duc-Sicilic  (1817),  appari- 
va anch'essa  una  di  quelle  misuro 
nello  spirito  del  secolo  ; ma  i Si- 
ciliani non  ebbero  a vedervi  elle 
la  distruzione  della  loro  naziona- 
lità e l'abolizione  delle  franchigie- 
in  quest’  ultimo  punto  eglino  non 
avean  torto,  ed  è chiaro  che  la 
loro  antica  e veneranda  costitu- 
zione non  era  accomodata  a Fer- 
dinando più  di  quel  che  lo  fosse 
l’altra  imposta  alla  Sicilia  dagl'in- 
glesi. Gli  assassinamenti  negli  A- 
pennini  erano  pubblici  ed  in  gran 
numero  più  che  mai.  Il  profitto 
ottenutosi,  la  mercé  delle  nuove 
idee,  ridueevasi  a sentire  l'acerbità 
della  piaga  , non  all’  avvisare  i 
mezzi  di  sanarla.  Le  rendite  regie 
d’ incomportabile  peso  a tutte  lo 
classi,  ma  più  che  ad  altre,  alla 
media.  1 due  orribili  tremuoti  , 
onde  rimase  sconvolta  la  Sicilia 
nel  febhr.  1818  e febbr.  1819,  e 
le  perdite  per  essi  cagionate  di  un 
milione  duecento  mila  oncie,  par- 
vero annunziare  lo  adegno  della 
Provvidenza . L’  intima  unione 
colla  Francia  e con  la  Spagna 
( per  il  matrimonio  del  duca  di 
Berri  nel  1816,  c del  re  Ferdi- 
nando VII  nel  i8ao),  il  concor- 
dato col  papa,  il  regolamento  pei 
maggioraseli,  la  repressione  della 
pirateria  barbaresca,  primo  ad  o- 
pera  degli  Americani,  poscia  del- 
l'Inghilterra, i reali  miglioramenti 
portati  nelle  finanze  c nel  milita- 
re, parevano  insufficienti  com- 
pensazioni, specialmente  a coloro 
che,  maravigliati  della  regolarità 
c solerzia  propria  al  sistema  mo- 
narchicu  di  Napoleone,  avrebbero 
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desiato  ai  riproducesse  tra  di  essi. 
Non  isperando  di  vederne  la  rea- 
lizzazione per  cura  dei  re,  e mol- 
to meno  ancora  degli  otto  o novo 
re,  duelli,  gran-duchi  e principi 
dell’ Italia  divisa  a brani,  questi 
uomini  credettero  che  i popoli  do- 
vessero operare  di  per  sé  stessi 
una  cosi  grande  rivoluzione.  Da 
ciò  quindi  la  nuova  divisa  con 
che  nei  primi  anni,  dopo  la  cadu- 
ta di  Napoleone  seppe  ammantarsi 
il  carbonarismo,  il  quale  dappri- 
ma aveva  servito  di  puntello  alla 
legittimità  contro  I'  usurpazione, 
c che  la  regina  Carolina  d'  Au- 
stria erasi  fatta  a sviluppare  di 
tutto  il  poter  suo,  dal  1807  al 
1813,  nelle  provincie  napolilane. 
Napoli  ed  il  Piemonte,  l'estremità 
più  lontane  a levante  ed  a ponen- 
te della  penisola  n' erano  i preci- 
pui focolari.  L'ispanica  rivoluzio- 
ne dell’  isola  di  Leon  ebbe  il  con- 
traccolpo in  tutti  siffatti  paesi. Ma 
Napoli  irruppe  prima  di  Torino. 
Il  gabinetto  di  Napoli  non  islava 
già  senza  un  presentimento  della 
vicina  procella  ; tuttavia  non  ave- 
va adottata  veruna  misura  in  al- 
cun luogo,  ben  vedendo  di  non 
disporre  di  alcuna  forza  fisica  af- 
fezionata, ed  essere  mal  contente 
tutte  le  classi  della  popolazione.  I 
provvedimenti  di  difesa  per  esso 
ordinati,  si  limitarono  in  far  tor- 
nare dal  governo  della  Sicilia  il 
principe  reale  Francesco,  la  cui 
persona  ed  opinioni  piacevano  ai 
fautori  delle  idee  liberali,  ed  11 
porre  in  opera  qualche  lusinga 
verso  i reggimenti  stanziali  di  Na- 
poli. Riguardo  a Ferdinando,  egli 
ignorò  intieramente  l'ampiezza  c 
la  vicinanza  dei  pericoli  sino  alla 
insurrezione  di  Nola,  il  □ luglio 
■ 8ao.  Ed  allorquando  i minisi) i, 
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dopo  aver  iena' alcun  prò  tentato 
di  divergere  la  procella  coll'arre- 
ato  dei  corifei,  domandarono  la 
loro  licenza  nella  notte  dal  cinque 
al  aci,  promise  ai  Napoletani  un 
governo  costituzionale,  di  cui  fra 
otto  giorni  se  ne  sarebbero  pub- 
blicale le  haai.  Ma  tali  promesse 
non  rispondevano  all'impazienza 
dei  rivoltosi  ; cd  una  deputazione 
trasse  con  arroganza  a chiedergli 
di  accettare  nel  perentorio  termi- 
ne di  ventiquattro  ore  la  costitu- 
zione spagnuola  del  (8ta.  Ferdi- 
nando allora  terminò  eoi  dire,  ohe 
non  potendo,  attesa  la  debolezza 
della  sua  salute,  consacrarsi  in  sì 
gravi  congiunture  al  governo  del 
regno,  nominava  il  duca  di  Cala- 
bria a suo  vicario-generale  con  la 
clausola  illimitata  AcW  jilttr  ego ; 
cd  in  breve,  una  grida  del  vicario 
generale  promise  la  costituzione 
delle  Cortes.  Il  silenzio  e l'inazio- 
ne di  Ferdinando  in  siffatta  crisi, 
costituivano  una  palese  protesta 
contro  gli  avvenimenti.  1 rivolu- 
zionari non  incapparon  nell'ag- 
guato, e posero  innanzi  la  prete- 
sa, ohe  il  re  stesso  avesse  a giu- 
rare la  costituzione.  Dopo  un  lun- 
go discorrere,  alla  fin  line  giurò, 
e con  un  terzo  bando  promise  di 
confermare  la  costituzione  spa- 
gnuola,  selve  quelle  modificazioni 
che  la  legislatura  avesse  creduto 
opportuno  d’ introdurvi.  Nel  cor- 
so dei  cinque  mesi  che  seguirono, 
il  nome  di  lui  servì  di  vessillo  e 
di  punto  di  riunione  ai  legittimi- 
sti . Quantunque  nominalmente 
straniero  a quanto  accadeva  sulla 
scena  politica , egli  vi  prendeva 
parte  più  assai  clic  in  qualsivoglia 
olirà  occasione  del  lungo  suo  re- 
gno. Fu  egli  stesso  che  ai  7 di  ot- 
iol-re  aperse  il  parlamento,  cd  il 
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suo  discorso  raccomandava  ai  le- 
gislatori di  non  lasciar  il  potere 
troppo  addcbolito.  Più  tardi,  e 
quando  le  voci  dell' intervento  au- 
striaco incominciarono  a prende- 
re una  maggior  consistenza,  of- 
ferse al  governo  la  mediazione 
della  Francia  che,  mediante  tei 
cambiamenti  alla  costituzione  del- 
le Cortes,  avrebbe  cooperato  ad 
una  risoluzione  pacifica.  Ei  non 
v'ha  dubbio  che  tutte  siffatte  me- 
ne non  fossero  fatte  d'intelligen- 
za col  principe  cd  i membri  mo- 
derali del  nuovo  governo.  Il  6 di- 
cembre giunsero  lettere  autografe 
dei  sovrani  riuniti  al  congresso  di 
Troppau,  che  invitavano  il  re 
delle  Due-Sicilie  di  trasferirsi  a 
I, chiana  per  conferire  con  essi. 
Tre  messaggi  successivi  ( 7,  8, 
io,  dicembre),  alla  camera,  an- 
nunciarono la  sua  intenzione  di 
partire,  e ne  chiedevano  la  facol- 
tà; c tre  risposte  del  potere  legi- 
slativo rivelarono  in  aperta  ma- 
niera la  sua  diffidenza.  Ma  final- 
mente I’  ultima  di  esse  accordava 
la  domandata  autorizzazione:  pe- 
rò avea  dovuto  nominare  un  mi- 
nistero più  ancora  liberale.  Si 
concedeva  al  duca  di  Calabria  il 
titolo  di  reggente,  anziché  quello 
di  vicario- generale,  c si  serbava 
fiducia,  che  i voti  della  nazione 
non  sarebbero  delusi.  A tutto  cik 
il  monarca  rispondeva  in  termini 
vaghi,  e non  favellava  preciso  che 
quando  vi  era  costretto  ; nulladi- 
meno  prestò  giuramento  di  rifiu- 
tarsi a qualsiasi  proposta  avversa 
alla  costituzione  . Nello  stesso 
giorno,  il  i3,  lasciava  la  rada  di 
Napoli  «opra  il  vascello  il  f-'emli- 
catorc,  comandato  dui  capitano 
Maillaml.  Trattenuto  per  due  gior- 
ni a Baja,  dalla  colma  del  mare, 
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una  deputazione  di  Napoli  si  tra- 
sferì a complimentarlo  : egli  ri- 
spose alla  medesima  , più  vaga- 
mente ancora  che  a Napoli,  sbar- 
cato finalmente  il  26  a Livorno, 
reeossi  poscia  a Firenze;  indi  at- 
traversata tutta  l'Italia,  giunse 
«gli  8 di  gennaro  a Lubiana.  Clic 
poi  colà  egli  siasi  adoperato  per  far 
comprendere  ni  sovrani  come  la 
costituzione  spagnunln  modificata 
«dalla  camera  delle  Duc-Sicilie  si 
attaglierebbe  al  suo  regno,  ciò  è 
guanto  a noi  non  line  di  credere. 
Ed  all’opposto  egli  è chiaramente 
dimostro  , che  più  avvezzo  nella 
teoria  del  potere  assoluto  di  quei 
principi  illuminali  e laboriosi,  ab- 
bia fatto  pompa  di  un’antipatìa 
per  le  concessioni  liberali,  mag- 
giore di  quella  per  essi  concepita. 
Non  andò  molto  che  fu  dichiarilo 
in  una  solenne  seduta,  non  ricono- 
scersi dalle  quattro  potenze  in  ve- 
runa forma  il  governo  attuale  di 
Napoli,  cd  un’armata  austriaca  es- 
tere al  procinto  di  penetrare  nel 
regno  ed  occuparlo  per  istahilirvi 
le  cose  sul  piede  in  cui  erano  il  5 
luglio  i8ao,  a meno  clic  ogni  co- 
sa non  tornasse  all’  ordine  nello 
itesso  momento.  Il  duca  di  (vallo 
avea  seguito  il  re:  senza  ammet- 
terlo alle  sue  deliberazioni,  giac- 
ché ciò  sarebbe  stalo  un  ricono- 
scere il  governo  napoletano,  il 
Congresso  gli  notificò  le  sue  deci- 
sioni. Il  aa  gennaro,  il  re  fece  no- 
ta di  figlio  l’irrevocabile  intenzio- 
ne dei  sovrani  con  una  lettera  de- 
stinata ad  esser  resa  pubblica,  c 
che  finiva  con  esortar  gli  animi 
«Ila  sommessione.  Noi  diremo  al- 
i’srtioolo  Frasczsco  I le  cose,  on- 
de tale  comunicazione  andò  segui- 
ta, e come  il  barone  di  Frimont 
ricondusse  Ferdinando  nella  sua 
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capitale,  quasi  che  direbbesi  sen- 
za sguainare  la  spada  (36  mar- 
zo, i5  maggio).  Da  quest' epoca 
sino  alla  sua  morte,  Napoli  fu 
quasi  sempre  una  provincia  au- 
striaca: i rigidi  procedimenti  con- 
tro i carbonari  e gli  adclfìsti  di 
Napoli,  i barahieli  di  Palermo,  ed 
altre  sette  rivoluzionarie,  formano 
i tratti  principali  della  sua  storia. 
Un  perdono  nel  1833,  per  tutti  i 
mcmhii  delle  società  segrete,  sal- 
ve alcune  eccezioni,  non  ne  inter- 
ruppe il  corso  che  per  pochi  mo- 
menti e solo  in  apparenza.  Nello 
•tesso  anno  il  re  si  trasferì  al  con- 
gresso di  Verona,  ov’ebbe  a ri- 
cevere i cortesi  e perentori  orili  ni 
della  Santa  Alleanza  per  la  conti- 
nuazione dell’occupazione  delle 
Due-Sicilie  ad  opera  degli  Austria- 
ci, c la  severità  contro  i nemici 
dei  troni.  Egli  sopravvisse  ancora 
due  anni  intieri  a siffatti  avveni- 
menti. Il  3 gennaro  1 8 3 5 , diodo 
ordine  di  preparare  la  caccia  per 
l’indomani,  ma  non  di  risvegliar- 
lo : in  effetto,  la  porta  della  sua 
stanza  non  si  aperse  che  tardi,  e 
fu  trovato  morto  di  apoplessia. 
Dopo  la  morte  della  regina  Ca- 
rolina, avea  sposata,  nel  1835, 
Mad.  di  Ariano,  duchessa  di  Fio- 
ridia. — Il  figlio  Francesco  1 gli 
ebbe  a succedere. 

P— or. 

FERDINANDO  UI  (esatta- 
mente Febdisando  Giovassi  Giu- 
seppe), gran-duca  di  Toscana,  era 
il  figlio  secondogenito  di  quel 
gran-duca  Leopoldo,  che  la  mor- 
te di  Giuseppe  II  chiamò  nell’an- 
no 1790,  al  trono  imperiale  di 
Allemagos,  ove  non  sedette  cho 
due  anni,  ed  il  fratello  dell’  impc- 
rator  d’  Austria  Francesco  l.  Al 
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puri  «li  lui  fu  il  testimone,  e po- 
Irchhesi  anche  aggiungerò  la  vit- 
tima, di  tutti  i rivolgimenti  coi 
quali  la  rivoluzione  friyiceso  cam- 
biò aspetto  all'  Europa.  Nulo  agli 
8 maggio  1769,  aveva  venlun  an- 
no quando  la  partenza  «li  suo  pa- 
dre per  Vienna  pose  lo  scettro 
della  Toscana  in  ami  mano.  Tut- 
tavia non  assunse  il  titolo  di  gran- 
duca che  quattro  mesi  dopo  un 
tale  avvenimento  ( il  a luglio 
1790).  La  sua  educazione  sotto 
la  guida  del  marchese  Manfredi- 
ni  era  stata  perfetta,  almeno  in 
tutti  quei  rapporti  che  formar  pos- 
sono un  principe  virtuoso,  illu- 
minato, pacifico.  Può  darti  che 
sarebbe  stato  più  acconcio  di  ne- 
gliger meno  in  esso  la  parte  mi- 
litare, poiché  vicini  ad  un'  epoca 
io  cui  la  spada  stava  per  risolvere 
tutte  le  questioni.  Ma  un  tale  ab- 
baglio fu  quello  pur  anche  di  pa- 
recchie altre  case  regnanti.  1 due 
o tre  primi  anni  del  regno  di  Fer- 
dinando, trascorsero  in  una  spe- 
cie di  tranquillità  . Procedendo 
sulle  traccie  di  suo  padre,  ed  ado- 
perandovi! di  bene  in  meglio,  il 
giovane  gran  duca  impiegò  ogni 
suo  mezzo  per  far  fiorire  il  com- 
mercio, l'agricoltura,  1'  industria, 
per  incoraggire  le  arti  c le  scien- 
ze, per  mantenere  il  buon  ordine, 
rattemperando  tuttavia  il  rigore 
delle  leggi  ; senza  adottare  un 
pattilo  contro  Ricci,  seppe  ad- 
dio mire  le  dissensioni,  alio  quali 
le  bizzarre  e sediziose  riforme  di 
quel  vescovo  avean  dato  causa. 
Sempre  animato  dallo  spirito  di 
moderazione,  avrebbe  voluto  con- 
servare, durante  la  guerra  clic 
amlavasi  preparando  contro  la  ri- 
voluziona francese,  una  perfetta 
neutralità,  c consci volla  anello 
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per  qualche  tempo,  nel  1790.  Il 
che  vuoisi  attribuire  in  parte  a 
saviezza,  ed  in  parie  a necessità: 
senza  fortezze,  senza  baluardi  di 
veruna  sorta,  non  avendo  allora 
per  esercito  che  alcune  centinaia 
d'  uomini,  la  furlunatn  Toscana 
rischiava  soltanto  di  perdere  , 
prendendo  le  armi.  Invano  dice- 
vosi,  la  Francia  agli  estremi  è più 
debole  che  formidabile.  Ogni  con- 
trada prossima  ad  un  campo  di 
battaglia  deve  temere:  e dall'altra 
parte  non  aveavi  cosa  tanto  più 
facile  nd  una  squadra  francese, 
quanto  il  condursi  da  Tolone  lun- 
go le  coste  della  Liguria  sino  a 
Livorno.  Ferdinando  operò  quin- 
di di  buon  senno  nel  resistere  lun- 
ga pezza  ai  tentativi  del  gabinet- 
to austriaco,  e particolarmente  de- 
gl'Inglesi  per  trascinarlo  nella 
colleganza.  Tale  sua  resistenza  era 
sincera  ; c benché  di  sovente  i 
giornali  ed  i club  francesi  rim- 
bombassero o a ragione  od  a tor- 
to di  querimonie  contro  gli  oltrag- 
gi, le  ingiustizie  e le  spogliazioni 
a cui  i Francesi  vcilevansi  sog- 
getti nella  Toscana,  tuttavia  nes- 
suna potenza  neutra  della  peniso- 
la italica  ispirava  alla  Convenzio- 
ne nazionale  maggior  fiducia  del 
gran-duca  di  Toscana.  Al  tempo 
delle  contese  originate  dall'assas- 
sinio di  Da  sville,  Ferdinando  cre- 
dette di  poter  offerire  al  santo 
Padre  la  sua  mediazione  ( 1 79$  ), 
ma  Pio  VI  non  ne  approfittò.  Il 
16  gennaro,  ricevette  come  invia- 
lo della  Convenzione  nazionale 
La  Flotte,  allravnlta  incaricalo  di 
affari  per  Luigi  XVI  a Firenze, c 
fu  in  questa  guisa  il  primo  di  lutti 
i sovrani  europei,  a riconoscere 
la  repubblica  francese  ,,  alla  qua- 
le esclamò  egli,  siamo  coddUfut- 
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lìssimt  di  poter  dare  delle  prore 
•Ielle  Dosila  scrupolosa  esattezza 
in  osservare  la  più  stretta  neutra- 
lità. “ Cinque  giorni  dopo  la  te- 
sta di  Luigi  XVI  balzava  sul  pal- 
co. 1>'  ambasciatore  britannico  , 
lord  Hervey,  non  mancò  di  notare 
siffatta  circostanza  in  alcune  no- 
te diplomatiche,  che  contro  ogni 
convenienza  andaron  poi  pubbli- 
cate a mezzo  dei  giornali,  ed  ove 
biasìmavasi  amaramente  il  gran- 
duca, di  fornire  dei  soccorsi  olle 
urgenze  del  nemico  comune.  Ln 
risposta  da  darsi  era  semplicissi- 
ma : questi  soccorsi  risultavano 
dal  sistema  medesimo  di  neutrali- 
tà. I Francesi  col  mezzo  pecunia- 
rio  trovavano  nella  Toscana  e 
granaglie  ed  altre  merci:  i colle- 
gati potevano  anch’essi,  sotto  le 
medesime  condizioni,  provvederli 
di  eguali  derrate.  Un  altro  agente 
diplomatico,  l' incaricato  di  affari 
per  la  Russia,  non  snpea  darsi 
pace  che  Ferdinando  proibisse  la 
pubblicazione,  nelle  gazzette  to- 
scane, del  manifesto  di  Catterina 
HI  contro  ,,  i mostri  che  per  il 
danno  universale  possedevano  in 
Francia  il  potere,  “ mentre  per- 
metteva pubblicamente  lo  smer- 
cio nella  sua  capitale  della  costi- 
tuzione francese.  Del  resto,  se- 
guendo gli  usi  consueti  delle  per- 
sone di  corte,  e degli  esperti  nel- 
la democrazia,  il  gran -duca  non 
era  biasimato  direttamente,  ma 
ogni  cosa  veniva  imputata  al  fal- 
so sistema  del  suo  ministro  Man- 
fredi™. II  fatto  sta,  che  il  gran- 
duca teneva  tanto  per  i Francesi 
quanto  Manfrcdini,  e mentre  fa- 
cevasi  a disapprovare  e con  le  pa- 
role c nel  suo  interno  il  procedi- 
mento sanguinario  della  rivolu- 
tone, considerava  poi  per  cosa 
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impossibile  e pericolosissima  al- 
l'angusta Toscana,  di  andare  a 
chiudere  il  passaggio  alla  lava,  o 
di  spegnere  il  vulcano.  Uno  scam- 
bio di  note  ebbe  luogo  tra  esso  c 
I'  ambasciatore  inglese.  TIervey 
chiedeva  quasi  imperativamente 
dei  sussidii  per  l'alleanza:  il  gran- 
duca con  uno  scritto  consegnato 
dal  senatore  Seristori,  rinnovava 
il  suo  voto  di  stretta  neutralità. 
Tuttavia  la  forza  delle  cose  parca 
insensibilmente  Irascinarvrlo  : la 
neutralità  rimetteva  della  sua 
strettezza  ; l’ Inghilterra  procac- 
ciavasi  di  giorno  in  giorno  mag- 
giori utili  dalla  Toscana:  signora 
assoluta  nel  porto  di  Livorno,  C'- 
seguiva un  monopolio  di  fatto, 
vantaggioso  al  suo  commercio  ed 
alla  sua  corrispondenza;  e quando 
Tolone  fu  per  essa  espugnata  (ng. 
J7g3),  il  gabinetto  di  Firenze  ilc- 
lerminossi  di  entrare  nell'alleanza 
anti-francese.  Però  sempre  pru- 
dente o miticoloso,  volle  far  mo- 
stra agli  occhi  di  tutti,  di  cedere 
alla  sola  forza.  Nel  mese  di  set- 
tembre, lord  Hervey  giunge  a si- 
gnificare, che  la  Gran -Brettagna 
esigeva  perentoriamente  l’allonta- 
namento del  ministro  La  Flotte,  la 
espulsione  dei  Francesi,  la  puni- 
zione degl’  Italiani  rivoluzionari, 
l'interruzione  di  qualunque  com- 
mercio tra  la  Toscana  e la  Fran- 
cia, aggiungendo  che  in  caso  di 
rifiuto  o di  tergiversazione  per 
parte  del  gran-duca,  le  forze  na- 
vali dell’Inghilterra  verrebbero  in- 
caricate della  realizzazione  di  sif- 
fatte misure.  E siccome  il  gran 
duca  andava  temporeggiando,  le 
forze  navali  si  riunirono  effettivo- 
mente,  ed  agli  8 di  ottobre,  quan- 
do lord  Hnod  colla  sua  squadra 
videji  io  istato  di  agire,  IL-rvcy , 
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intimò  ut  principe  ili  decidersi  en- 
tro ventiquattro  ore  alla  rottura 
con  la  Francia,  sotto  pena  di  ve- 
dere a bombardare  Livorno,  ed 
eseguire  uno  sbarco  nella  Tosca- 
na. Ferdinando  dopo  aver  raccol- 
to il  suo  consiglio,  rispose  chie- 
dendo una  dichiarazione  scritta, 
ch’Hervey  non  isteltc  in  forse  di 
rimettergli.  Nel  giorno  seguente, 
il  9 ottobre,  il  ministro  La  Flotte 
era  invitato  a lasciare  gli  stali  to- 
scani con  tutti  i suoi  aderenti,  c 
l’Inghilterra  trasformò  la  Toscana 
in  una  delle  sue  stazioni  navali. 
Il  tuono  impetuoso,  c le  pretese 
sempre  maggiori  dei  Buoi  agenti, 
incrchhero  dopo  non  molto  al 
gran-duca,  nello  stesso  tempo  che 
l’ostinatu  resistenza  della  Conven- 
zione verso  la  fine  del  i - 9 5,  e nel 
corso  dell’anno  seguente,  tornava 
per  esso  a fare  un  problema  della 
caduta  della  repubblica.  E per 
ciò,  malgrado  il  suo  ministro  de- 
gli affari  esteri,  Serrati,  il  quale 
non  vedeva  per  altri  occhi,  che 
per  quelli  degl’inglesi,  egli  non 
soddisfece  a tutti  i desideri!  dei 
suoi  potenti  alleati-  I Francesi  sta- 
biliti nella  Toscana,  c che  con 
indiscrero  contegno  non  porgeva- 
no motivo  a doglianze  contro  di 
essi,  furono  lasciati  in  pace.  I 
contraffattori  degli  assignati,  rice- 
vettero l'ordine  di  trasportarsi  a 
fabbricare  altrove  la  loro  falsa 
moneta.  Il  4 novembre  1794,  fe- 
ce portare  a sue  spese,  nei  porti 
della  Provenza,  una  quantità  rag- 
guardevole di  grani,  per  surroga- 
lo una  provvigione  appartenente 
alla  Francia,  c sulla  quale  gl’in- 
glesi avevano  fallo  man  bassa. 
Tale  restituzione  era  l'indizio  del 
vivo  desiderio  di  ristabilire  le  an- 
tiche relazioni.  Ed  in  effetto  non 
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andò  multo  che  il  conte  Carlrtti 
rceossi  ( 3o  dicembre  ) incaricalo 
dei  suoi  poteri,  a trattare  col  co- 
mitato di  salute  pubblica.  La  scel- 
ta di  quest'inviato,  doveva  riusci- 
re tanto  più  gradila  alla  Conven- 
zione, in  quanto  clic  Carlctti  , de- 
testava gl'inglesi  ed  avea  avuto 
con  Hcrvey  un»  scena  eh’  era  poi 
terminata  con  un  duello  ( F'egg. 
Cabi.etti  nel  Sappi).  Quindi  è, 
che  i giornali  parigini  lo  vennero 
qualificando  per  ottimo  patriotta. 
Il  risultamcnto  delle  conferenza 
fu  un  fruttato  da  cui  rivocavasi 
qualunque  atto  di  adesione  alla 
colleganza  contro  la  repubblica,  e 
ristabiliva»!  la  neutralità  sul  pie- 
de del  6 ottobre  1793.  Era  questi 
il  primo  che  fosse  stato  sottoscrit- 
to con  lu  repubblica  francese.  Ma 
ormai  la  Prussia  e la  Spagna 
trattavano  onch’essc  c la  doppia 
pace  di  Basilea  procedeva  verso 
la  sua  conclusione.  Il  ai  marzo 
1795,  il  conte  fu  ammesso  all’  o~ 
norc  di  sedersi  in  faccia. alla  Con- 
venzione nazionale,  c complimen- 
tò l'assemblea.  Il  presidente  nella 
sua  risposta,  lodò  a cielo  la  poli- 
tica del  gran-duca,  lagna  pruden- 
za cosi  pregiata  dalla  Convenzio- 
ne, la  sua  moderazione,  ch'era  un 
grand’esempio  per  esso  dato  nl- 
j’universo.  Finalmente  la  cerimo- 
nia terminò  con  fratcrnevoli  ab- 
bracciamenti. Una  nube  sollevossi 
dopo  qualche  giorno.  L11  figlia  di 
Luigi  XVI,  slava  per  dipartirsi 
dal  Tempio,  c Cartelli  impetrò 
dal  ministero  dell’  interno  il  per- 
messo di  presentare  i suoi  doveri 
all'illustre  prigioniera.  Quest’  0- 
maggio  di  convenienza  spiacque 
al  Direttorio,  e l'inviato  toscano 
ricevette  l'ordine  di  dover  tanto- 
sto abbandonare  la  Francia.  Però, 
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nel  decreto  del  Direttorio,  stava 
dichiarilo,  che  un  tal  contrasse- 
gno dell'  indignatone  nazionale 
non  ricadeva  che  sopra  il  solo  con- 
te, ed  in  rerun  modo  andava  a 
ferire  il  suo  padrone,  con  oui  la 
repubblica  desiderava  di  non  ave- 
re che  delle  amichevoli  relazioni. 
Fu  di  mestieri  a Ferdinando  il  mo- 
strarsi soddisfo  a siffatte  proteste, 
c disapprovare  il  contegno  del  suo 
inviato,  nel  cui  luogo  spedì  Neri 
Corsini  (gennaro  1796).  Alquanti 
mesi  dopo,  Bunapartc  era  il  pa- 
drone di  tutta  l'Italia  superiore. 
Quantunqnc  la  condotta  di  Ferdi- 
nando non  fosse  riuscita  ostile  ai 
Francesi  dopo  il  trattato  del  * 7 g5 , 
c sebbene  avesse  più  che  adem- 
piuto ai  doveri  della  sua  neutrali- 
tà, col  dare  agli  emigrati  di  Fran- 
cia l'ordine  di  uscire  dai  suoi  sta- 
ti, la  condiscendenza  di  lui  noi 
poteva  garantire  intieramente  da- 
gl’inconvenienti della  guerra,  Bo- 
11  n parte,  troppo  destro  o troppo 
ambizioso  per  fermarsi  0 mezza 
via,  mal  poteva  accomodarsi  della 
sola  neutralità:  voleva  che  tutti 
parteggiassero  per  esso  lui,  che 
tutti  dipendessero  da  esso  Gl' In- 
guai procedevano  nella  stessa  gui- 
sa, e Livorno  urinai  caduto  quasi 
intieramente  nelle  lor  mani,  vale- 
va a maraviglia  pei  loro  progetti. 
Agli  occhi  del  generale  francese, 
importava  anzi  tutto  d'imporre  un 
termine  alla  loro  onnipotenza  in 
quel  porto.  La  Gran  Brettagna 
perdeavi  un  punto  immenso  tanto 
commerciale  che  militare,  e se- 
gnatamente la  sua  base  contro  i 
commovimenti  d'insurrezione  nel- 
la Corsica.  Il  papa  ed  il  regno  di 
Napoli  sentivano  avvicinarsi  la 
procella,  ed  infine  sia  di  buona  sia 
di  malavoglia,  un  principe  di  piu 
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era  nelle  tracoie  del  sistema  fran- 
cese. Al  cospetto  di  motivi  cosi 
possenti,  un  (ruttato  equivaleva  ad 
un  strucclo  inutile.  Per  ciò  quin- 
di sarehbcsi  detto  che  1'  Inghilter- 
ra c Bonuparte  s’adoperavano,  a 
tutto  il  poter  loro,  in  rompere  le 
convenzioni  c stringere  il  povero 
duca  tra  due  necessità  egualmente 
formidabili.  Non  già  cho  agli  oc- 
chi di  Bonuparte  fosse  liuon  con- 
siglio di  affliggerlo  con  vessazioni 
di  sommo  pregiudizio  ; ciò  ch'egli 
pretendeva  , erano  le  vessazioni 
vantaggiose,  Livorno,  pecunia,  ed 
influenza  decisiva  nella  Toscana. 
Di  maniera  che,  nelle  sue  lettere 
al  Direttorio  , soleva  scrivere  : 
» La  politica  della  repubblica  vcr- 
» so  il  gran-duca  è detestabile.  » 
Correva  voce  da  lungo  tempo,  clic 
l'armata  francese  nel  procedere 
sopra  Roma,  stava  per  entrare  in 
Firenze.  Bonapartc  crasi  ormai 
trasferito  da  Bologna  sopra  Pi- 
stoja,  come  per  traversare  la  To- 
scana orientale.  Manfrcdini  cd  il 
principe  Tommaso  Corsini  si  tras- 
ferirono a I Fi n fi  et  tu  nel  suo  allog- 
giamento, per  dar  opera  a fallo 
cangiare  di  determinazione  : » La 
» Toscana,  diccvun  essi,  Ita  nega- 
li to  il  passaggio  alle  truppe  pa- 
li pali  e napolitano  ; come  potrei»- 
11  be  dessa  concederlo  alle  truppe 
11  francesi  ? « Bonapartc,  ebe  for- 
se non  ebbe  mai  nel  pensiero  d’in- 
signorirsi di  Firenze,  finse  allora, 
quasi  in  riguardo  al  ministro,  di 
modificare  gli  ordini  ricevuti,  ma 
a condizione  che  avrebbe  occupa- 
to Pisa,  tanto  se  non  avesse  do- 
vuto trasferirsi  più  di  lontano, 
quanto  se  le  circostanze  lo  aves- 
sero costretto  a recarsi  lungo  la 
costa  itisi  no  a Roma.  Una  carta 
dell’Italia  slava  spiegata  innanzi 
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agl'interlocutori.  » Eccovi , ilice- 
il  va  Boonpnrlc,  qui  ogni  via  è 
» buona  per  condurrai  a Roma  ; 
» ma  io  andrò  per  Pisa,  e farò  un 
a gombito  come  questo.»  E nel 
proferire  » come  questo  « poggia- 
va il  gombito  sopra  Livorno,  ac- 
cennando, ma  senza  Spiegarsi, 
qual  fosse  il  gombito  di' egli  era 
disposto  di  fare.  Il  marchese  seb- 
bene consumato  nelle  scaltrezze 
diplomatiche,  non  seppe  compren- 
der quella,  ed  altro  uon  vide,  nel 
gesto  di  Bonaparte,  che  una  man- 
canza del  saper  vivere,  com’  ebbe 
a dire  molto  bonariamente  col  suo 
sovrano,  nel  promettergli  che  la  To- 
scana ne  andrebbe  assoluta  con  la 
semplice  occupazione  di  Pisa  e tut- 
to al  più  del  territorio  circonvicino. 
Gl'  Inglesi  non  diedero  nella  rete 
Cosi  facilmente.  Prevalendosi  di 
alcuni  giorni  clic  ad  essi  ancora 
rimanevano,  sfornirono  le  offici- 
ne ed  i magazzini,  dirigendoli 
verso  san  Fiorenzo,  nella  Corsi- 
ca, col  mezzo  di  cento  bastimen- 
ti ben  carichi,  e disposti  alla  ve- 
la, bastimenti  sopra  i quali  Bunu- 
parle  aveva  fatto  i suoi  conti,  c 
la  cui  preda  non  era  straniera  alla 
adottala  determinazione  . Quan- 
do dunque  Murai,  dopo  aver  pas- 
sato I Arno  (il  a6  giugno),  trasse 
dutl’una  parte  sopra  Livorno,  e 
dall’altra  a Siena,  non  vi  trovò 
che  assai  poche  mercanzie  ingle- 
si. Io  breve  vi  giunse  lo  stesso 
Bonaparte,  c fatto  arrestare  Spa- 
nocchi  governatore  della  cittì, 
spedii  lo  al  gran-duca,  scrivendo 
esser  egli  ben  persuaso  che  S.  A. 
II.  avrebbe  dati  degli  ordini  per 
punirlo,  c comandò  l’investiga- 
zione delle  merci  nemiche,  vale  a 
dire  inglesi,  austriache,  c russe. 
Tali  ricerche  non  ondarono  cscn- 
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ti  da  violenze,  ed  in  pnrticolnr 
guisa  da  fraudi.  Ma  si  può  esser 
sicuri  che  il  tutto  non  rimase  nel- 
le sole  mani  degli  agenti.  Bona- 
parte, sapeva  benissimo  che  il  de- 
naro è di  una  forza  senza  limiti, 
per  negligere  i mezzi  di  appog- 
giare le  future  sue  pretensioni. 
E«li  si  recò  in  seguito,  seguito  da 
Berlhier,  dulia  moglie,  dallo  zio 
Fesch,  e da  una  parte  dello  stato 
maggiore  nella  stessa  Firenze, 
ove  il  principe  avea  tolto  poco 
dianzi  il  portafoglio  della  guerra 
a Serrati  per  investirne  il  cava- 
liere Fnssonibroni.  Il  gran-duca 
lo  accolse  coi  più  grandi  onori; 
e gli  diede  un  pranzo  magnifico  ; 
c coudiicendolo  nella  celebre  gal- 
leria di  Firenze,  lo  servi  da  in- 
terprete in  quella  visita  ni  copi 
lavoro  dell'arte  italiana,  visita  di 
usciere  esecutivo,  giacché  fin  da 
allora  era  stabilito  in  principio, 
che  tra  le  indennità  da  pagarsi 
alla  Fronda,  vi  avrebbero  parte  i 
quadri  ed  i monumenti  di  scultu- 
ra di  quel  musco:  la  Venere  dei 
Medici  vi  fu  pur  compresa.  Que- 
ste violenze  ben  dure  a tollerarsi 
non  andavano  neppur  raddolcite 
dalla  jutlanza  con  la  quale  Bona- 
parte alle  frutt8,  e dopo  la  lettu- 
ra di  un  dispaccio,  6i  era  posto 
n dire,  fregandosi  le  mani;  „ Eli! 
trattasi  della  resa  della  cittadella 
ili  Milano;  di  Mantova,  la  sola 
fortezza  che  vostro  fratello  ancora 
possegga  nella  Lombardi»  ! 11  Ma 
ad  onta  di  tutto  ciò,  era  intenzio- 
ne di  Bonaparte  che  gli  agenti 
del  Direttorio  si  comportassero 
nella  Toscana  il  meno  tirannica- 
mente che  fosse  possibile,  e nei 
suoi  dispacci  a Parigi,  mosse 
non  lievi  parole  in  qucsl’argo- 
mento.  Il  suo  scopo  doveva  con- 
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aistere  in  addormirà  il  principe 
•ino  al  momento  in  cui  si  avesse 
il  destro  di  prendere  una  risolu- 
zione sul  di  lui  conto.  Egli  è con 
l'eguali  vedute  che  in  un  rappor- 
to al  Direttorio,  dopo  aver  detto 
che  il  gran-duca  vivamente  pres- 
sato ail  abbandonare  la  Toscana 
era  nulladimeno  rimasto  nei  suoi 
stali,  aggiungeva.  “ Questo  con- 
tegno gli  ha  meritato  un  posto  nel- 
la mia  stima.  Non  se  nc  dubi- 
ta; ma  questa  stima  non  impedi- 
va ch'egli  non  fosse  soddisfattissi- 
mo di  avere  in  certa  guisa  un 
ostaggio  nel  fratello  dell'  impera- 
tore, e non  si  sentisse  disposto 
ad  usare  di  un  tal  vantaggio,  se- 
condo  le  occorrenze.  Fu  egli 
stesso  quegli  che  suggerì  al  Diret- 
torio, l'ordine  ricevuto  dappoi  in 
un  dispaccio  confidenziale,  di  ra- 
pire il  gran-ducn,  se  l'Imperatore 
veniva  a morire,  e se  il  fratello  ov- 
vero il  suo  erede  presuntivo  si  met- 
tesse in  via  per  Vienna.  Il  dispac- 
cio direttoriale  conteneva  eziandio 
l'ordine  di  occupare  militarmente 
la  Toscana.  Bonaparte  mandò  al 
ministro  di  Francia  in  Firenze, 
Mio!,  di  tenerlo  avvisato  del  mo- 
mento in  cui  Ferdinando  sareh- 
hcsi  incamminato  alla  volta  di 
Vienna.  Ma  l'imperatore  non  mo- 
ri, e Ferdinando  non  si  mosse 
dall'Italia.  Nel  mezzo  tempo  gli 
Inglesi  pigliavano  stanza  in  Porto- 
Ferraio,  capitale  dell'isola  del- 
l'Elba, ed  in  Acquavivn,  ultima 
città  della  Toscana  dal  lato  di 
Genova.  Il  gran  - duca  fecesi  a 
protestare  contra  siffatta  violazio- 
ne di  uno  stato  neutro.  Tuli  pro- 
teste valgono  forse  a dimostrare 
che  gl’  Inglesi  ed  il  principe  non 
fossero  d’ intelligenza  ? Il  fatto 
sta  che  Bonaparte  non  diede  retta 
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alla  loro  sincerità,  e quand'egli 
ebbe  annientali  i due  nuovi  eser- 
citi dati  dall'Austria  a Wurmscr, 
l'csprcssioni  di  risentimento  con- 
tro la  Toscana  ricominciarono  di 
bel  nuovo,  e parvero  annunciare 
che  il  fratello  dell’imperatore  ver- 
rebbe spogliato,  e la  Toscana  au- 
menterebbe la  nascente  repub- 
blica Cisalpina.  Il  secreto  mante- 
nuto dall'una  e dall'altra  potenza 
contraente,  intorno  ai  prelimina- 
ri di  Lcoben,  non  influiva  certa- 
mente a calmare  le  inquietudini. 
Manfrcdini  volò  a Piacenza,  eol- 
1'  apparente  missione  di  chiedere 
che  le  truppe  le  quali  recavansi 
da  Bologna  a Livorno  non  aves- 
sero a passare  per  Firenze,  ma 
in  sostanza  per  decidere  l'esisten- 
za della  Toscana.  Bonaparte  le 
permise  ancora  di  vivere,  median- 
te una  contribuzione  di  due  mi- 
lioni, e la  chiusura  dei  suoi  por- 
ti agl'inglesi.  Formula  avventu- 
rosa, all'appoggio  della  quale  la 
Francia  era  sempre  sicura  di  po- 
ter dire:  ,,  Voi  ne  avete  infrante 
le  clausole!  “ imperocché  volesse 
o non  volesse  Ferdinando,  gl'in- 
glesi mettevano  sempre  i piedi  in 
quolehe  parte.  La  pace  di  Cam- 
po Formio,  rese  finalmente  un 
po’ di  sicurezza  alla  misera  corte 
Toscana  cosi  crudelmente  dilace- 
rata in  tutti  i sensi  da  circa  tre 
anni.  E tino  a che  fu  possibile 
di  prestar  fede  a quella  pace  men- 
titrice, il  gran-duca  seppe  ben 
comportarsi  con  la  trionfante  re- 
pubblica. Alcuni  Francesi  erano 
stati  insultati  a Livorno  ed  a Pi- 
sa, ed  egli  fece  punire  gli  autori 
di  siffatti  oltraggi.  Dei  propagan- 
disti, Genovesi  specialmente,  ten- 
tavano di  comporre  una  rivolu- 
zione nei  suoi  stati:  prima  d’inflig- 
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gcre  i castighi  mandò  a chiedere 
a Bonapartc,  s'egli  intendeva  di 
proteggerli,  e non  esegui  gli  arre- 
ali,  i processi,  gli  esili),  clic  dietro 
le  riportate  licenze.  Il  governo 
provvisorio  della  Liguria  doman- 
dò soddisfazione,  c questa  gli 
venne  accordata  col  permettere, 
ai  non  turbolenti  c temperati 
Genovesi  il  poter  portare  anche 
in  Toscana  la  coccarda  nazionale 
ligure.  Costituitasi  la  repubblica 
Cisalpina,  fu  da  esso  riconosciuta. 
L'abbate  Dij  on,  agente  di  Luigi 
XVIII,  stanziato  in  quelle  con- 
trade, ricevette  i suoi  passaporti, 
l'io  VI  fuggiva  dai  propri  stati 
trasformati  in  repubblica  romana: 
fece  apparecchiare  per  riceverlo 
il  magnifico  convento  dello  Spiri- 
to Santo  a Siena,  ma  nnn  ardi 
riceverlo  nella  Certosa  di  Fircn- 
*e  se  non  dopo  di  aver  scritto 
ni  Direttorio.  Frattanto  le  tratta- 
tive di  llastadt  non  procedevano 
innanzi,  c Ferdinando  fu  un  dei 
primi  a sapere  elle  la  guerra  sa- 
rehhe-i  ricominciala  di  bri  nuo- 
vo. Inviò  a Vienna  Manfrcdiiii 
per  indettarvisi.  Rimase  conve- 
nuto clic,  il  gran  duca  aolto  le 
apparenze  della  neutralità,  avreb- 
be adottate  le  misure  più  con- 
facenti onde  cooperare  energica- 
mente contro  i Francesi.  Ma  il 
Direttorio  non  ne  restò  accalap- 
piato. In  grazia  alle  sue  mene, 
ed  a quelle  della  Cisalpina,  sua 
prima  succursale  al  di  là  dei  mon- 
ti, i democratici  toscani  congiu- 
ravano in  segreto.  Fu  rinvenuto 
nella  piazza  del  palazzo  del  gran 
duca  un  aiboacello  della  libertà 
con  le  teguenti  quattro  parole  : 
„ Egli  crescerà  fra  poco.  “ lo 
breve  si  ebbe  molto  a discorrer» 
di  una  trama  alla  testa  della  qua- 
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le  aveavi  un  certo  Aldi,  e che 
non  era  del  tutto  immaginaria! 
Poscia , tanto  per  vegliare  al 
mantenimento  dell'ordine  pubbli- 
co, quanto  per  far  rispettare  la 
sua  neutralità  il  gran-duca  ai  po- 
se a levar  delle  truppe  e ad  or- 
ganizzare delle  milizie.  Il  suo 
primo  bando,  ancora  assai  misu- 
rato, usci  il  aa  novembre  1798. 
Due  0 tre  giorni  dopo,  con  un  al- 
tro scritto,  fece  un  appello  »i 
possessori  di  terre,  ed  ai  coltiva- 
tori, invitando  i primi  ad  inden- 
nizzare i secondi  dell'abbandono 
in  cui  lasciavano  i loro  lavori,  e 
promettendo  di  fornire  le  armi  : 
poscia  fu  pubblicato  un  indirizzo 
ai  capitoli,  ed  ai  conventi,  per 
indurli  a consegnare  quant'essi 
possedevano  di  effetti  in  oro  ed 
argento:  chiamavansi  quindi  le 
comuni  dello  stato  a voler  con- 
correre in  un  prestito  di  ottocen- 
to mila  scudi.  Nei  giorni  38  c 39, 
gl’inglesi  sbarcarono  a Livorno 
sei  mila  uomini  di  truppe  napole- 
tane, destinate  a far  insorgere  la 
Toscana,  ed  a prendere  le  comu- 
nicazioni tra  l’esercito  di  Roma  c 
quello  dell'Italia  settentrionale;  il 
loro  generale  Naselli  non  ommise 
dal  perseguitare  gli  uni  c dal  por- 
re a rulla  gli  altri,  mentre  il  gran- 
duca, fingendo  di  cedere  alla  vio- 
lenza di  una  forza  maggiore,  spe- 
diva un  corriere  straordioario  • 
Parigi,  ed  implorava  l'aiuto  dei 
Francesi  per  sbrigarsi  dai  violato- 
ri della  neutralità.  I succorsi  ca- 
pitarono più  improvvisamente 
ch’egli  non  credeva.  Champion- 
nct  entrò  in  Roma  ed  in  Napoli; 
i Napoletani  abbandonarono  Li- 
vorno: l'impresa  compiuta  quasi 
appena  incominciata.  Allora  fu 
palese  che  se  il  Direttorio,  crasi 
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infìnto  di  credere  alle  assicuraiio- 
ni  del  gran-duca,  aveva  però  ve- 
duto chiaramente  in  siffatta  mi- 
stificazione, e la  guerra  gli  fu  di- 
chiarila nello  stesso  tempo  che 
all' imperatore.  Destituito  di  qual- 
siasi esterno  puntello,  il  gran-du- 
ca non  era  in  grado  di  poter  allo- 
ra resistere  alla  Francia  ; e Schc- 
rer  non  ebbe  in  certa  guisa  che  a 
pigliar  possesso  di  Firenze  col 
mezzo  del  generale  Gaultier,  e 
di  Livorno  con  quello  di  Mioi- 
lis.  Un  commissario  del  Diretto- 
rio, Reinhard,  diede  ordine  ai 
magistrali  di  continuare  le  loro 
funzioni  in  nome  della  repubbli- 
ca francese.  Ferdinando,  potè  con 
mezzi  pecuniari  ottenere  il  per- 
messo di  passare  senza  ostacolo 
coi  suoi  in  mezzo  alle  legioni 
francesi.  Gli  fu  conceduto  anche 
di  portar  seco  oltre  a quella  por- 
zione di  tesori  che  gli  venivano 
lasciati,  anche  alquante  mobiglie 
del  palazzo  Pitti,  alcuni  quadri, 
e molte  statue  di  sommo  pregio  : 
egli  parti  per  Vienna,  il  a 7 mar- 
co, dopo  avere  in  un  ultimo  ban- 
do, esortati  i suoi  sudditi  a rima- 
nersene tranquilli.  Quest'  invito 
non  fu  moltu  gustato  dalla  molti- 
tudine, la  quale  ogni  qualvolta 
n’ebbe  in  quest’anno  il  destro  (e 
le  sconfitte  dei  Francesi  nell'Italia 
snperiorc  ne  porsero  parecchie 
occasioni),  ebbe  od  irrompere 
contro  l’occupazione,  ed  a rista- 
bilire le  proprie  magistrature 
frammezzo  alle  grida  di  Viva 
Ferdinando.  Ma  queste  insurre- 
zioni, aventi  per  basi  principali 
Arezzo  e Cortona,  non  promette- 
vano un  lusinghiero  avvenire  che 
col  trionfo  definitivo  dell'alleanza; 
« nulla  era  per  anco  deciso.  Nul- 
ladimcco  in  suU'uscire  del  giugno 
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1799,  la  Toscano  trovovasi,  per 
la  ritirata  di  Macdonald,  intiera- 
menta  libera  dal  dominio  france- 
se. Ferdinando,  dal  fondo  del- 
l'Austria, e sullo  l’ispirazione  del 
gabinetto  austriaco,  nominò  una 
reggenza  olla  cui  lesta  arcavi  il 
marchese  Sommariva.  Incaricalo 
al  tempo  stesso  del  comando  di 
tutte  le  truppe  austriache  nel 
granducato,  Sommariva  andava 
organizzando  le  truppe  toscane, 
mettendovi  in  questa  missione  uno 
zelo  infaticabile.  Al  principiare 
dell’anno  1800,  annoverava  ven- 
ticinque mila  uomini,  e teneva  in 
riserva  delle  formidabili  bande  di 
montanari.  Ma  ormai  Bonaparle, 
reduce  dall’Egitto,  aveva  in  Fran- 
cia avvocata  a sè  l'autorità.  La 
campagna  di  Marengo,  e l’incon- 
cepibile capitolazione  di  Me- 
las,  avevano  resi  inutili  tutti  gl» 
apprestamenti  del  gran-duca.  Tut- 
tavia, nel  momento  in  cui  il  ge- 
nerai Fino  abbandonava  la  linea 
del  Rubicone  per  riunirsi  all’eser- 
cito della  Cisalpina  in  Bologna,  i 
villici  di  Arezzo  e dei  distretti 
circonvicini,  costituironsi  in  ban- 
de irregolari  e si  mostrarono  nel 
Ferrarese  e nel  Modenese.  Pino 
potè  sorprenderli  a Faenza,  e do- 
po averli  messi  in  Scompiglio,  ri- 
partite le  sue  truppe  in  Ire  corpi, 
li  annichilò  a Logo,  a Ravenna 
e sulla  strada  di  Arezzo.  Somma- 
riva  non  poteva  apparentemente 
approvare  siffatta  insurrezione, 
ma  quando  un  messaggio  di  Brune 
venne  a rinfacciarlo  di  averla  pro- 
vocata, ed  in  conseguenza  gli  si- 
gnificò di  disarmare  i suoi  venti- 
cinque mila  uomini, egli  fece  resi- 
stenza, ed  invadendo  la  Cisalpina, 
s'impadroni  di  san  Leo,  di  Casli- 
gliouc,  e levò  delle  contribuzioni 
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in  quella  contrada  posta'  sotto  la 
proiezione  francese.  In  breve  pe- 
rò Dupont,  dietro  ordine  di  Brune, 
riprese  il  possesso  della  Toscana, 
c non  trovò  una  seria  resistenza 
fuorché  innanzi  ad  Arezzo  ch’e- 
spugnò di  assalto  ( r 9 ottuh.  1 800). 
Un  ultimo  sferzo  ebbe  oncor  luo- 
go dal  canto  di  Sommariva.  Pro- 
tetto da  alcuni  squadroni  austria- 
ci,  e dagli  emigrati  di  Arezzo, 
tornò  a rianimare  la  già  spenta 
insurrezioQe  nel  momento  in  cui 
Buggero  di  Damus  prendeva  po- 
sizione a Siena  co’  suoi  Napo- 
letani, ed  il  corpo  francese  di  oc- 
cupazione limitavusi  a quattro  o 
cinque  mila  uomini.  Ma  Miollis, 
loro  capitano,  ricacciò  indietro 
rapidamente  quest'ultimo,  e Som- 
mari va  allora  ripiegossi  sopra 
Ancona.  Sin  da  quel  punto  la 
Toscana  fu  decisamente  perduta. 
La  Francia  mal  poteva  soffrire 
un  fratello  dell*  imperatore  in  se- 
no di  quest'Italia,  ov’essa  inten- 
deva di  regnare.  Il  gran  duca  dal- 
l’altra parte  non  poteva  chiedere 
di  esser  trattato  nè  come  amico 
nè  come  neutrale.  Laonde  la  pa- 
ce di  Luneville  gli  apparecchiò 
una  condizione  non  men  preca- 
ria che  inferiore;  la  Toscana  eret- 
ta in  regno  di  Etruriu,  fu  data 
all'infante  di  Parma;  per  com- 
penso egli  non  ebbe  altro,  che 
l'anlico  arcivescovato  di  Salzbur- 
go,  la  prevostura  di  Berchlolsga- 
den,  porzione  del  vescovato  di 
Passavia,  ed  il  vescovato  diEioh- 
staedt,  coi  titoli  di  duca  e di  elet- 
tore. Gli  avvenimenti  del  i8o5, 
gli  rapirono  anche  questa  sovra- 
nità, sostituito  però  col  principa- 
to di  Wùrtzburgo  su  cui  crasi 
trasferito  il  titolo  elettorale.  Dal 
canto  di  Bonapartc,  risolal  e in  sif- 
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fatta  guisa  dal  fratello,  e porre  in 
mezzo  a tulli  i piccoli  sluti  al 
ponente  della  Germania  un  prin- 
cipe austriaco,  polca  dirsi  un  col- 
po di  mano  maestra.  Non  passò 
molto  che  il  titolo  di  elettore  ai 
cangiò  in  un  contro  senso  per  lo 
scioglimento  dell'impero  di  Allc- 
magnu.  Bersaglio  all’odio  della 
Baviera,  io  cui  pregiudizio  erati 
staccato  il  principato  di  Wfirtz- 
burgo,  senz'appoggio  per  l’ope- 
rata dissoluzione  de)  corpo  ger- 
manico, non  sapendo  sopra  quali 
soccorsi  poter  contare  per  parte 
del  capo  della  sua  propria  casa, 
certo,  in  ogni  lotta  delle  potenze 
tedesche  con  la  Fruncia,  di  vede- 
re il  suo  paese  divenuto  il  Iratro 
delle  operazioni  militari,  Ferdi- 
nando, si  rassegnò  di  buon  grado 
alla  sua  posizione.  Sottoscrisse  il 
16  settembre  1806,  un  trattato 
col  quale  accedeva  alla  confede- 
razione del  Beno,  promettendo  di 
fornire  due  mila  uomini  all'eser- 
cito della  lega,  c ricevette  in 
cambio  il  titolo  di  grunduca,  ed 
il  permesso  d’ impossessarsi  dei 
beni  che  l’ordine  dei  Geronimi- 
ni  possedeva  nel  principato  di 
Wùrtzburgo,  più  alcuni  ritagli 
delle  sovranità  appartenenti  alla 
frontiera.  Nella  stessa  guisa, che  un 
tempo  egli  era  alato  il  primo  a io- 
acri  vere  un  trattato  con  la  Francia 
rivoluzionaria,  fu  il  primo  pur  an- 
che ad  unirsi  ai  quindici  primi 
alati  aoscriventi  la  confederazione 
del  lleno.  E la  sua  qualità  di  fra- 
tello del  principe,  che  aveva  poco 
dianzi  abdicata  la  qualità  d'impe- 
rator  d’ Allemagna,  non  diede  che 
un  maggior  risalto  alla  potenza 
morale  del  protettore  della  confe- 
derazione, sostituita  all'impero. 
Del  resto,  egti  è evidente  che  il 
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gran-duca  di  Wurtzburgo  agiva 
«.osi  indettalo  col  fratello,  c fìnge- 
va per  Napoleone  dei  sentimenti 
elio  in  tato  capir  non  potevano. 
Dall'  altra  parte  quest'ultimo  gli 
dimostrava  in  apparenza  molti  ri- 
guardi, multa  fiducia,  e dava  ope- 
ra di  attaccarlo  al  suo  carro  col 
mezzo  di  ambiziose  speranze,  ma 
senza  intenzione  di  realizzarle 
giammai.  Egli  raggiunse  di  questa 
guisa  la  malagevul  epoca  del  1809, 
e uscì  in  questa  d'  impaccio  per 
effe  ito  della  neutralità  cui  seppe 
ancora  ricorrere,  e forse  in  virtù 
del  celere  suo  sviluppo-  Nell'anno 
seguente  giunse  a Parigi  ed  assi- 
alette,  solo  della  sua  casa,  al  ma- 
trimonio di  sua  nipote  Maria  Lui- 
gia con  Napoleone.  Si  trattò  in 
seguito  di  dargli  un  brano  della 
Polonia,  od  anche  tutta  la  Polo- 
nia du  governare.  Napoleone  in 
un  proclama  ai  Polacchi,  nel  giu- 
gno 1 8 1 a,  diceva  : » Io  vengo  per 
» darvi  un  re  , e per  estendere  i 
» vostri  confini.  Il  vostro  tcrrito- 
» rio  sarà  più  ragguardevole  che 
h egli  non  lo  era  sotto  Stanislao. 
« Il  gran-duca  di  Wiirlzburgo  sa- 
» rà  il  vostro  re.  « Sarebbe  stato 
il  quarto  paese  che  quel  mobile 
sovrano  avrebbe  avuto  da  gover- 
nare. Ma  qualunque  fosse  in  so- 
stanza l'intenzione  di  Napoleone, 
gli  avvenimenti  ne  disposero  in 
ultra  guisa  : la  pace  di  Parigi  del 
3o  maggio  i8i4,  restituì  a Ferdi- 
nando la  Toscana,  che  da  cinque 
noni  formava  i tre  dipartimenti 
francesi  dell'Ombronc,  dell’  Arno 
e del  Mediterraneo.  Egli  fu  poco 
compianto  dai  suoi  sudditi  tede- 
schi, che  aveva  in  certa  guisa  mal 
disposti  per  sé,  col  proteggere  le 
dottrine  ollramontaoe  troppo  poco 
gustale  nella  Fraacouia , e col 
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fare  nelle  cancellerie,  nei  collegi, 
certe  appurazioni  offensive  c di- 
spendiose nel  tempo  stesso , impe- 
rocché costringevano  a concederà 
dei  soldi  di  tiliro.  In  concambio 
fu  ricevuto  nella  Toscana  con  un 
entusiasmo  che  provava  senza  al- 
cun dubbio  quanto  intollerabile 
fosse  riuscita  la  dominazione  fran- 
cese, ma  che  procedeva  inoltre 
dalle  buone  memorie  ivi  per  esso 
lasciate.  Ed  egli  seppe  mostrarse- 
ne degno,  calcando  forme  dei  più 
saggi  sovrani  che  abbiano  gover- 
nala la  Toscana.  Videsi  però  co- 
atrello  ad  csigliarsi  nuovamente 
dalla  sua  capitale,  quando  gli  ap- 
prestamenti di  guerra  fatti  da  Mu- 
rat,  giltarono  lo  spavento  sin  nel- 
l'Italia  settentrionale  : ma  questa 
specie  di  ritiro  non  ebbe  a durare 
che  i5  giorni  : il  ao  aprile  i8i5, 
tornò  accompagnato  da  alquanti 
corpi  toscani  e da  truppe  austria- 
che a Firenze  ; e questa  volta  gu- 
stò finalmente  di  un  riposo  a sì 
caro  prezzo  acquistato,  con  alfin- 
circa  venti  anni  di  agitazione.  La 
giustizia,  le  finanze,  le  belle  arti, 
i miglioramenti  industriali  e com- 
merciali, oggetti  tutti  favoriti  del 
suo  zelo,  l'occuparono  allora  sen- 
za interruzione.  Pieno  di  lumi  e 
di  tolleranza,  dacché  il  caltolici- 
smo  era  la  religione  dominante, se- 
guì dell’ amministrazione  francese 
tutto  ciò  che  riguardava  come 
semplice  e più  vantaggioso,  vale 
a dire  quasi  ogni  cosa.  Si  oppose 
di  tutto  il  poter  suo  alle  reazioni, 
c realizzò  per  quanto  era  possibi- 
le di  farlo,  dopo  si  vasti  rivolgi- 
menti, la  conciliazione  dei  parliti. 
Egli  non  oppose  che  pochi  rite- 
gni alla  liberlà  dello  scrivere.  I 
suoi  stali  divennero  l’asilo  di  tulli 
i pacifici  carbonari.  Per  ciò  in 


Digitized  by  Google 


67  a F li  II 

questi  ultimi  tempi,  la  Toscana 
fu  ili  tutta  l'Italia  il  paese  ove  l’in- 
civilimento giunse  al  suo  apice, 
ove  aveanvi  maggiori  giocondità, 
e più  sicurezza  per  qualunque 
volesse  restringersi  ai  limili  di  ra- 
gione. Lo  pace  profonda  di  cui 
godeva  l'Europa  occidentale,  se  si 
eccettuino  i giurni  delle  rivoluzio- 
ni ilei  Portogallo,  della  Spagna, 
di  Napoli  e del  Piemonte,  vi  con- 
tribuì mollissimo.  Nessuna  non  no 
scoppiò  nei  suoi  stati,'  prova  evi- 
dente della  perizia  della  suu  am- 
ministrazione, e dell'amore  ispira- 
to ai  di  lui  sudditi.  La  sua  morte 
ebbe  luogo  il  t8  giugno  i8a4-  — 
Suo  figlio  Leopoldo  Francesco 
Ferdinando  Carlo  ( risto  il  3o  ot- 
tobre <797)  gli  ebbe  a succe- 
dere. 
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FERDINANDO  VII  , re  di 
Spagna,  nato  a Sant’  Idelfbnso,  il 
j 5 ottobre  1784,  figlio  di  Carlo 
IV  e di  Maria  Luigia  di  Parma, 
fu  proclamato  nell' età  di  sci  anni 
principe  delle  Asturie  od  crede 
della  corona,  e l’ educazione  di 
lui  affidata  a due  uomini  illumi- 
natissimi, il  duca  di  san  Carlos,  ed 
il  canonico  don  Giovanni  Escoi- 
quitz.  Di  un  carattere  mansueto  e 
facile,  non  avrebbe  senz'  alcun 
dubbio  potuto  in  mezzo  ad  una 
corte  corrotta,  senza  l'appoggio  di 
questi  due  uomini  affezionati,  re- 
sistere lungo  tempo  Alle  insidie 
ond’era  circondato.  Il  favorito  Go- 
doy,  giunto  ormai  0 farsi  dare  la 
mano  di  una  principessa  reale, 
ma  la  cui  ambizione  non  soffriva 
alcun  limile,  avea  per  esso  un  tal 
odio  clic  dovea  riuscire  non  men 
funesto  alla  Spagna  che  a lui  me- 
desimo, ctl  era  giunto,  cosa  mala- 
gevole a credersi,  a far  penetrare 
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gli  stessi  sentimenti  nel  cuore  del 
re  c della  regina.  Egli  ispirò  loro 
la  più  ingiusia  diffidenza  contro 
quelli  cui  avevan  commessa  l'edu- 
cazione del  giovane  principe,  c fu 
dietro  i consigli  di  lui,  che  il  con- 
te d'Alvarcz,  Escoiquilz  ( F tgg. 
tal  nome  in  questo  voi.),  e San 
Carlos,  ne  andoron  l’un  dopo  l’al- 
tro disgraziati,  e proibito  loro  il 
presentarsi  alla  corte.  Allorché 
Ferdinando,  in  mezzo  a tutte  sif- 
fatte avversità  , giunse  alt*  unno 
suo  diciottesimo,  fu  di  mestieri  il 
dargli  moglie  ( ai  agosto  iboa  ). 
Se  il  favorito  ebbe  parte  alla  scel- 
ta che  ne  fu  fatta,  egli  ò evidente 
ch'egli  era  caduto  in  inganno  : 
imperocché  la  principessa  data  ad 
c.-so  in  isposn  ( Maria  Antonicita 
Teresa  ),  figlia  del  re  di  Napoli, 
era  piena  di  grazia  e di  spirito,  e 
non  polca  non  avere  alla  corto 
una  grand'influenza.  E per  il  ve- 
ro non  appena  vi  apparve,  il  suo 
giovane  sposo  fu  trasportato  dal 
più  vivo  amore.  Non  aveavi  al- 
cuno che  ad  essa  non  si  appres- 
sasse, e gli  appartamenti  della  re- 
gina come  pur  quelli  di  Godoy, 
rimasero  deserti.  E’  facile  di  com- 
prendere tutti  gli  odii  e tutte  le 
gelosie  destale  da  un  consimil 
trionfo.  Ma  questi  ebbe  poca  du- 
rata. Ed  in  breve  i due  giovani 
sposi  costretti  a vivere  isolati,  si 
trovarono  alla  necessità  di  difen- 
dersi dalle  insidie  che  senza  posa 
lor  si  tendevano.  Finalmente  dopo 
quattro  anni  di  unione,  la  giova- 
ne principessa  delle  Asturie,  morì 
vittima  di  un  detestabile  delitto 
che  nessuno  oggidì  può  rivocare 
in  dubbio.  Nell’  età  di  ventiline 
anni,  e con  tutte  le  apparenze  del- 
ia salute  e della  forza,  essa  spirò 
in  mezzo  ad  orribili  dolori,  pochi 
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giorni  dopo  aver  prega  una  tazza 
«li  cioccolata  (i).  Si  usurparono 
tutte  le  carte  di  lei,  ed  allo  sposo 
non  venne  ncmnu-n  conceduto  di 
assisterla  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti. Siccome  non  lasciava  po- 
sterità, il  principe  della  Pace  non 
si  tosto  la  vide  estinta,  volle  gio- 
varsi di  tale  avvenimento  per 
far  isposare  a Ferdinando  la  figlia 
secondogenita  del  principe  di  Bor- 
bone, sorellu  di  sua  moglie  e cu- 
gina del  re,  il  che  gli  tornava  in 
ottimo  spediente  per  conservare  il 
suo  credito  e la  sua  influenza  an- 
che dopo  il  regno  di  Callo  IV. 
Ferdinaodo  vi  scorse  l’urtifizio,  e 
diretto  dai  consigli  di  Escoiquitz, 
fece  mastra  di  qualche  energia 
nella  resistenza.  Il  rifiuto  dì  lui, 
dipinto  al  re  c particolarmente 
alla  regina  sotto  i più  falsi  co- 
lori, aggiunse  non  poco  alla  di- 
saffezione che  da  lungo  tempo 
Godoy  aveva  loro  ispirata  per 
il  principe  delle  Asturie.  Sin  da 
quel  giorno  Ferdinando  visse  riti- 
ratamente, attorniato  da  insidie,  e 
non  avendo  neppure  a aè  vicino 
il  vecchio  canonico,  il  solo  in  cui 
poteva  riporre  la  sua  fiducia.  In 
questa  disastrata  posizione,  pcn- 
sossi  di  volgere  i suoi  sguardi  ver- 
so la  Francia  : fatto  venire  a sè 
Escoiquitz,  immaginaronu  insie- 
me di  scrivere  a Napoleone  per 
chiedergli  il  suo  appoggio  e la 
mano  di  una  delie  tue  parenti.  Il 
nuovo  imperatore  che  in  quel 
tempo  aveva  concepito  il  pensiero 

(l)  T.o  «pesiate  di  corte  sa  cai  cadde  ge- 
nera Imitile  il  sospetto  di  aver  forniti  i mes- 
si atti  alla  consumazione  del  delitto,  fu  rin- 
venuto  strangolato  in  sua  casa  alquanti  gior- 
ni dopo  la  morte  della  principessa,  e la  po- 
lizia u»o  somma  diligenza  in  far  sparire  nna 
lettera,  eh’  egli  avea  scritto  pochi  minuti 
prima  di  morire. 

Sappi,  t.  vii. 
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di  rendersi  assoluto  padrone  del- 
la Penisola,  c che  per  giungere  u 
questo  scopo  amava,  secondo  il 
consueto  suo  stile,  di  valersi  od 
un  tempo  della  forza  e dell'  artifi- 
zio, colse  avidamente  il  destro  per 
dividere  e porre  viemmeglio  in 
discordia  i membri  della  famiglia 
reale , onde  guidarla  con  cauti 
passi  alla  sua  rovina.  Nè  si  vo- 
lendo spiegare  positivamente  con 
l'erede  del  irono,  incaricò  il  su»  * 
ambasciatore,Beauhurn«is,di  pro- 
lungare le  illusioni  del  giovane 
principe  con  vaghe  e menzognere 
promesse,  e di  dar  opera  frattan- 
to a promuovere  e mantener  sal- 
do contro  di  esso,  l'odio  del  favo- 
rito, e quello  della  regina  e del 
re.  Ferdinando  ebbe  allora  fre- 
quenti conferenze  con  l'ambascia- 
tore Beauharnuis,  e scrisse  non 
poche  lettere  ove  il  favorito  non 
vi  era  certo  molto  ben  dipinto. 
Fece  pur  anco  dèlia  monarchia 
spagnuola  un  quadro  assai  abbru- 
nito, che  proponevasi  di  spedire 
a Napoleone,  e che  sendosi  più 
tardi  rinvenuto  tra  le  sue  carte, 
diventò  contro  di  esso  il  soggetto 
di  gravi  accuse.  Godoy,  da  cui  si 
spiavano  tulli  i suoi  passi  e lo 
aveva  attorniato  di  spie,  fu  istrui- 
to in  breve  di  quel  maneggio,  e 
risolse  di  giovarsene  per  perdere 
diffinilivamente  il  giovane  princi- 
pe. (Jn  passo  molto  semplice  in 
cui  Ferdinando  altro  torlo  non 
aveva  che  di  essersi  nascosto  ai 
suoi  genitori,  di  non  averne  do- 
mandato o il  consiglio  od  il  con- 
senso, assunse  per  opera  del  per- 
fido favorito  le  divise  di  un  delit- 
to capitale.  Abbacinalo  dalle  di 
lui  menzogne,-  il  credulo  Carlo  IV 
restò  persuaso  avervi  avuto  nien- 
temeno che  il  progetto  di  strnp. 
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pargli  In  corona  e di  allentare  al 
di  lui  giorni  come  a quelli  pur 
anco  della  regina.  Essendosi  po- 
sto alla  testa  delle  sue  guardie,  ar- 
restò egli  medesimo  il  tiglio  e pa- 
recchi dei  suoi  confidenti,  tra  'i 
qusli  Escoiquitz  ed  il  duca  del- 
1 Infanlado  ; poscia  scrisse  a Na- 
poleone: „ Il  figlio  mio  primoge- 
„ aito,  il  presuntivo  crede  della 
„ mia  corona,  aveva  formalo  l'cm- 
,,  pia  trama  di  deironizzarmi,  ed 
„ era  giunto  per  inaino  al  grave 
„ eccesso  di  atleolare  alla  vita  di 
„ sua  madre.  Questa  colpa  sì  or- 
,,  ribile  deve  essere  punita  cui  più 
,,  esemplare  rigore.  La  legge  che 
„ lo  chiamava  a succedermi  deve 
„ andar  rivocaU.  Non  voglio  per- 
„ dere  un  sol  momento  per  av- 
„ vcrtire  Vostra  Maestà  della  più 
,,  nera  scelleratezza,  c pregarla  di 
,,  domini  aiuto  coi  suoi  lumi  cd  i 
,,  suoi  consigli.  “ Egli  è facile  a 
concepire  con  quanto  giubilo  l'ar- 
I i tizioso  Napoleone  abbia  ricevu- 
to una  simile  confidenza.  Gli  sa- 
rebbe alato  facile  con  una  sola  pa- 
rola di  giustificaie  il  giovine  prin- 
cipe c porre  in  calma  il  padre.  Ma 
tal  parola  non  gli  foggi  di  bocca. 
E tutto  il  suo  intervento  nel  fa- 
moso processo  dcll'Escuriaie  si  li- 
mitò ad  esigere  che  non  vi  ai  fa- 
cesse veruna  menzione  dei  auoi 
rapporti  con  Ferdinando  o del  suo 
progetto  di  matrimonio  ; e poco 
mancò  che  il  priacipr,  tradotto 
dal  padre  innanzi  ad  una  commis- 
sione di  undici  membri  da  esso 
lui  nominati,  non  aoccombcsse 
aotto  il  peso  di  un’accusa  si  gra- 
ve : ma  i giudici  erano  persone 
dabbene  : Ferdinando  ed  i suoi 
coaccusati  vi  furono  assolti  d'una 
sol  voce.  Tale  processo,  di  cui 
tutte  le  circostanze  furouo  cono- 
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sciule  dal  pubblico,  rese  molto  po- 
polare il  nome  di  lui,  e crebbe  il 
dispregio  dei  popoli  per  il  loro 
sovrano,  come  pur  l'odio  che  già 
portavasi  a Godoy.  Nel  mezzo 
tempo  quest' uomo,  male  esperto 
non  men  che  vano  cd  ambizioso, 
cadeva  così  ridicolosamentc  nelle 
insidie  che  Napoleone  gli  avea  sa- 
puto tendere.  Trattando  in  nome 
della  Spagna,  all'insaputa  del  suo 
re,  per  il  trainile  di  un  suo  ade- 
rente, lo  spregevole  Isquierdo,  a- 
veva  fatto  concludere  a Fontaine- 
Ideau,  il  17  ottobre  >807,  quel 
funesto  trattalo  che,  sotto  pretesto 
di  conquistare  il  Portogallo  per 
la  regina  di  Etruris,  c di  conce- 
dere a Godoy  il  principato  degli 
Algarvi,  apriva  ai  Francesi  tutta 
la  Penisola  completando  la  rovi- 
na della  monarchia  spagnuola.  Lo 
stupido  favorito  non  conobbe  il 
suo  abbaglio  fuorché  nel  momen- 
to in  cui  le  truppe  francesi  si  ap- 
prossimarono alla  capitale,  e quan- 
do il  auo  perfido  agente  venne  a 
dirgli  che  conveniva  cedere  alla 
Francia  tutte  le  provincie  poste 
tra  l'Ehroed  i Pirenei.  Il  re  e la 
regina  parvero  in  quel  momento 
comprendere  trottarsi  della  loro 
ruina,  e non  pensarono  clic  a sot- 
trai visi  colla  fuga,  dichiarando  di 
accordare  quanto  chiedeva  I'  im- 
peratore alla  cui  generosità  ama- 
vano rimettersi li  principe 

della  Pace,  non  meno  sbigottito, 
concepì  allora  il  progetto  di  riti- 
rarsi nell'Andalusia,  ed  anco  ul 
Messico,  con  la  famiglia  reale,  e 
non  pensò  ad  altro  che  ad  appa- 
recchiare la  partenza.  Il  re  e la 
regina  lo  vanno  del  pari  stimolan- 
do ed  affrettando  per  condurre  a 
buon  fine  i preparativi,  e frattan- 
to dichiarano  al  figlio,  il  principe 
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«'elle  Asturie,  di  lasciargli  tulli  i 
loro  poteri  e di  governar  egli  il 
regno  in  loro  assenta.  In  questo 
mentre  si  pongono  in  ordine  gli 
equipaggi , ai  apparecchiano  le 
vetture.  Le  truppe  son  messe  in 
movimento  per  proteggere  il  viag- 
gio. Ma  siffatte  mosse  vengono  ri- 
marcate dal  pubblico;  se  no  com- 
prende lo  scopo,  ed  allora  ti  ri- 
sveglia repentinamente  tra  gli  aiu- 
tanti della  capitale,  e quelli  di 
Aranjuex  ove  trovavasi  la  reale 
famiglia,  tutto  l'amore  che  questo 
popolo  nodriva  per  i suoi  re.  La 
moltitudine  vien  sempre  più  ad 
affollarsi  nei  cortili  e nei  giardini 
del  palazso,  cosicché  la  famiglia 
leale  risolve  di  partire  nel  corso 
della  notte  senza  guardie  e senza 
strepito;  ma  uAa  carrozza  del  prin- 
cipe della  Pace  sendosi  mostrata 
al  pubblico  coi  cavalli  attaccati, 
il  furore  del  popolo  si  dirige  con- 
tro il  favorito.  Si  atterrano  le  por- 
te del  suo  albergo,  ed  appena  gli 
rimane  il  tempo  di  nascondersi  in 
un  granaio,  d onde  avendo  tentato 
di  uscire  viene  in  breve  veduto  ed 
incalzato  con  grida  di  morte.  Or- 
mai era  vicino  a perire,  quando 
il  principe  delle  Asturie  lo  toglie  a 
quel  pericolo , facendolo  porre 
prigione.  La  presenza  dell’  erede 
del  trono  sembra  calmare  alcun 
poco  la  generale  effervescenza,  e 
la  moltitudine  parve  soddisfatta 
quand'egli  si  fece  ad  assicurarla, 
che  non  sarebbesi  di  certo  allon- 
tanato, e che  nulla  cosa  avrebbe 
potuto  determinarlo  a lasciare  la 
Spagna.  Allora  s’udirono  immense 
grida  moltiplicate  Viva  il  principe 
delle  Asturie.  Alcune  voci  anche 
proclamarono  Ferdinando  f'II\ 
ed  il  vecchio  Carlo  IV  le  udì. 
Egli  era  circondato  dalla  sua  cor- 
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tc  che  lo  pregava  di  deporre  H po- 
tere, e nel  pregava  pure  la  regina. 
Si  sa  che  da  lunga  pezza  aveva 
annunciato  il  progetto  di  abdica- 
re. Soscrisse  quindi  la  sua  abdi- 
cazione. l’erdinando  la  ricevette 
e la  calma  tornò  a ristabilirai. 
Quando  questo  principe  parli  per 
Madrid,  onde  prendervi  le  redini 
del  governo,  suo  padre  abbrac- 
cioilo  teneramente  e scrisse  nello 
stesso  momento  all'  imperatore 
dei  Francesi  per  dargli  parte  di  co- 
sì importante  mutazione  di  cose, 
c raccomandargli  il  nuovo  re. 
Ma  Napoleone,  determinalo  di 
far  acender  dal  trono  il  vecchio 
monarca,  era  ben  lontano  dal  vo- 
lervi collocare  il  figlio,  se  anzi 
pretendeva  di  stabilirvi  In  propria 
dinastia,  e Ferdinando  divenuto 
re  per  volontà  del  padre  e per 
voto  del  popolo,  Ferdinando  cir- 
condato del  pubblico  favore,  e da 
lutti  i vantaggi  orni’ è accompa- 
gnato un  nuovo  regno,  era  per 
esso  e per  la  sua  ambizione  un 
ostacolo  ben  più  imbarazzante 
del  debole  Carlo  IV.  Il  giovane 
Ferdinando  fu  dunque  in  un  su- 
bito il  suo  nemico  piu  pericoloso; 
e dietro  i suoi  ordini,  Murat  che 
stava  per  entrare  in  Madrid  alla 
lesisi  di  un  esercito,  fece  ogni 
sforzo  per  rompere  l'unione  che 
pareva  essersi  ristabilita  nella  fa- 
miglia reale.  Ingannato  nel  prin- 
cipio da  Godoy,  che  gli  chiedeva 
la  sua  libertà,  il  generale  porse 
orecchio  a tutte  le  calunnie  di 
quel  nemico  personale  del  giova- 
ne re.  La  regina  accreditava 
quelle  menzogne,  e sue  figlia,  la 
regina  di  Etruria,  le  aostcneva 
egualmente.  Queste  due  princi- 
pesse non  esitarono  di  dire  al 
vecohio  re  che  la  sua  abdicano- 
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ne era  l'effetto  di  una  trama,  che  maravigliarsi  se  siffatte  mcnzo- 
gli  era  stata  strappata  colla  rio-  gne  hanno  potuto  ingannare  il 
lenza,  e Carlo  IV  diede  ascolto  • giovane  re  , quando  ai  consideri 


a siffatte  parole.  Scrisse  sotto  la 
dettatura  di  Murai  una  tarda 
protesta,  cui  pose  l' antidata  di 
due  giorni  per  renderla  più  ve- 
ri si m ile,  e la  spedi  a Bonaparte 
col  mezzo  del  suo  luogotenente, 
il  quale  del  pori  che  l'ambascia- 
tore Beauharnais,  rifiutava  a Fer- 
dinando il  titolo  di  re  sotto  pre- 
testo ch’eglino  attendevano  delle 
istruzioni  dal  loro  padrone,  affer- 
mando poi  che,  questo  loro  pa- 
drone, stavo  per  giungere  in  per- 
sona a Madrid,  e vedrebbe  con 
piacere  che  il  giovane  principe 
si  recasse  ad  incontrarlo  il  pi ìi 
lungi  che  fosse  possibile...  Nel 
mezzo  tempo  arrivava  l’aiutante 
di  campo  Savarjr  , ed  insisteva 
viemmeglio  in  questo  punto,  as- 
sicurando nella  maniera  la  più 
positiva,  che  l'imperatore  era  in 
istrada,  che  amlavasi  avvicinan- 
do alla  capitale  e che  bisogna- 
va darsi  tutta  la  fretta.  Aggiun- 
se non  poter  egli  dubitare  in  ve- 
run  modo,  che  pago  di  quest'at- 
to di  gentilezza,  non  riconosces- 
se tantosto  Ferdinando  VII,  e 
non  gli  accordasse  la  mano  di 
una  sua  nipote  (i).  Non  bisogna 

(O  Si  dine  in  tulle  prime  eiier  questa 
una  figlia  di  Luciano  Ronapartr,  c Napolro. 
nc  parve  anco  pensarvi  alcun  poro:  per  ciò 
appunto  arca  fallo  rilur.iare  il  fra  le  Ilo  dalli- 
lalia«  ma  mutò  in  breve  d'idea,  o piuttosto 
Ferdinando  non  accelib  il  regno  di  £truria 
in  cambio  di  quello  della  Spagna,  prima 
condizione  imposta  alla  nuora  parentela,  e 
Luciano  tornossene  a Roma  molto  aconten* 
lo.  Questa  giovane,  naia  dal  primo  suo  lei* 
lo,  era  la  nipote  del  locandiere  di  San  3Ias- 
s i mi  rio  ( Boyer ),  di  cui  Luciano  aveva,  nel 
»7n%  disposata  la  figlia.  Si  parlo  inoltre  di 
parecchie  altre  Francesi,  e segnatamente  di 
•ma  ragazza  Tasrher,  die  sposò  più  lardi  il 
duca  «li  Aremberg,  e così  pure  della  duches- 
sa di  Alontcbcllo  che  Ferdiuaudo  domandò 


che  vi  credettero  sinceramente 
degli  uomini  esperimentati  come 
erano  i duchi  dell’  Infantsdo,  ssu 
Carlos  ed  Escoiquitz,  e giova- 
ronsi  di  tutto  il  loro  ascendente 
aul  proprio  signore  per  farlo  ri- 
solvere alla  partenza.  Lasciò  im- 
perinolo Madrid  al  io  aprile,  do- 
po aver  incaricato  della  cura  del 
governo  una  giunta,  cui  lo  zio  di 
lui  Antonio  dovea  presiedere  ( P 
questo  nome  nel  Svppl. ).  Invano 
ovea  richiesto  il  padre  di  una  rac- 
comandazione per  l' imperatore. 
La  lettera  che  il  vecchio  re  era 
intenzionato  di  scrivere  in  termi- 
ni vaghi,  rimase  diffinitivamente 
soppressa  per  consiglio  di  Mu- 
rai. Accompagnato  da  un  picco- 
lo numero  di  affezionati  servitori, 
Ferdinando  si  diresse  sopra  Bur- 
gos,  quindi  sopra  Viiluria,  cre- 
dendo a ciascun  passo,  giusta  le 
promosse  di  Murat  e di  Suvary, 
d'incontrare  l'imperatore.  La  sua 
sorpresa  fu  estrema  quand'egli 
noi  vide  in  quest’ ultima  città: 
e da  questo  luogo  appunto  egli 
scrisse  al  medesimo  con  multo 
candore  ed  umiltà,  che  sollevalo 
recentemente  al  Irono  cull'abdi- 
cazione  di  suo  padre,  non  poteva 
attribuire  che  all'obhlio  ed  a di- 
fetto di  positive  istruzio.ni,  di  nou 
over  ricevuto  in  quest’incontro 
veruna  felicitazione  dal  suo  cau- 

positivamente,  ma  che  Ifapoìrone,  rifililo  co- 
me fece  di  tutte  le  .ttre.  Sorge  chiaro  non 
aver  egli  avuto  giammai  l'iult-niioiie  di  dare 
una  moglie  a Ferdinando,  c chr  sarrbbrsi 
ben  guardato  di  assicurare  in  siffatta  guisa 
una  posterità  alla  dinastia  dei  borbotti.  t.e 
domande,  le  moltiplici  supplicasioni  di  Fer- 
dinando a questo  proposito  , non  furouu 
adunque  dal  di  lui  canlu  che  altrettante  va- 
lle ed  inutili  prove  di  aotunussiouc. 
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I»,  cliVgli  non  ateo  cenato  eli  di- 
mostrargli la  tuo  fedeltà,  di  for- 
nire alle  sue  truppe  tutto  ciò  di 
che  atesser  bisogno,  di  contrasse- 
gnare il  suo  desiderio  di  restrin- 
gere viemmeglio  i vincoli  dai 
quali  andavano  unite  le  due  na- 
cioni:  e che  oU’inGine,  dopo  aver 
spedito  persone  ad  incontrarlo 
dacché  avea  conosciuta  la  di  lui 
partenza , eresi  determinato  di 
venire  egli  stesso  in  persona....  Ma 
ormai  il  [troppo  creduto  Ferdi- 
nando era  prigioniero:  una  divi- 
sione di  truppe  francesi  circonda- 
va Vittoria  sotto  gli  ordini  di 
Verdicr;  c Savary,  ch'erosi  in- 
caricato di  portare  a Napoleone 
la  lettera  del  troppo  credulo  mo- 
narca , aveva  raccomandato  a 
quel  generale  di  vegliare  diligen- 
temente tutti  i passi,  e d’impedi- 
re in  special  modo  che  il  giovane 
re  tornasse  indietro.  Nulladimeno 
questo  principe  poteva  ancora 
salvarsi  con  la  fuga:  egli  ne  rice- 
vette il  consiglio  da  tutti  quelli 
che  lo  circondavano.  Parecchi 
uomini  affezionati  gliene  ebbero 
o proporre  i mezzi,  l’uno  voleva 
che  avesse  indossato  l'abito  da 
marinaio,  l’altro,  che  ai  ponesse 
arditamente  alla  testa  di  alcuni 
servitori  fedeli,  ed  il  generale 
Crillon  Mal  «n  [f'egg.  questo  no- 
me nel  Suppl.),  offerse  a questo 
scopo  diversi  battaglioni  della  cui 
fede  poteva  rispondere.  Final- 
mente il  capo  delle  dogane  volca 
dargli  per  iscuria  due  mila  dei 
suoi  dipendenti.  Nessuna  cosa  fu 
valevole  d’indur  Ferdinando  ad 
accogliere  un  tal  partito,  cd  egli 
continuò  la  sua  strada,  anche  al- 
lorquando gli  pervenne  una  tarda 
cd  equivoca  risposta  di  Napoleo- 
ne, nella  quale  quest’ultimo,  non 
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dandogli  che  il  titolo  di  altezza 
reale , esprimeva  il  suo  desiderio 
di  poter  discorrere  con  essa,  sopra 
l’affure  di  Aranjuez  c soprai  suoi 
diritti  al  trono,  i quali  altro  non 
erano,  diceva  egli,  che  quelli  sta- 
ti ad  esso  trasmessi  da  sua  madre. 
Ferdinando  ed  Lscoiquilz  non  par- 
vero essersi  penetrati  dell'esten- 
sione di  quest’insulto.  Una  sola 
frase  inolio  ambigua  di  Napoleo- 
ne aveali  tranquillizzati;  e questa 
frase  merita  di  andar  conosciuta 
perchè  dessa  mostra  benissimo 
tutta  la  doppiezza  dell’uno,  e la 
credulità  degli  nitri. ,,  Il  matrimo- 
,,  nio  di  una  principessn  francese 
,,  con  vostra  Altezza  reale , nella 
„ mia  opinione,  si  accorda  cogli 
„ interessi  del  mio  popolo  ; cd  io 
„ lo  considero  come  una  circo- 
„ stanza  che  mi  unirebbe  con 
,,  nuovi  vincoli  ad  una  casa  di 
,,  cui  debbo  lodarmi  in  qual  si 
,,  voglia  maniera  per  la  condotta 
,,  da  essa  tenuta  sino  dalla  mia 
„ esaltazione  el  Irono.  “ Non  du- 
bitandosi punto  della  sincerità  di 
queste  parole,  non  porgendo  ascol- 
to ai  consigli  dei  migliori  suoi 
amici,  e respingendo  pur  anche 
l'energiche  dimostrazioni  dell'af- 
fetto del  suo  popolo,  ch'ebbe  a re- 
cidere le  corde  della  sua  vettura 
nel  momento  in  cui  stava  per  uscir 
di  Vittoria,  Ferdinando  riprese 
la  via  di  Baiona,  e giunse  il  19 
aprile  ad  Iruo.  Ivi  doveva  incon- 
trare dei  nuovi  ostacoli  e riceve- 
re nuove  prove  di  zelo  dal  canto 
degli  abitanti.  Il  capitano  di  una 
nave  spagnuola  stazionata  nella 
baia  di  san  Sebastiano  propose 
secrelamente  di  riceverlo  a bordo: 
quest’offerta  gli  era  fatta  tanto 
più  o proposito,  in  quanto  che  i 
grandi  di  Spegna  da  lungo  tempo 
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infiati  a Napoleone  per  compli- 
mentarlo, ed  ai  quali  quest'ulti- 
mo aveva  significati  i suoi  piani 
di  usurpazione,  erano  venuti  in 
tutta  fretta  a rivelarli  al  loro  gio- 
vane sovrano,  prima  ch'egli  fosse 
giunto  sul  territorio  francese.  Una 
informazione  così  positiva  non 
giovò  ad  ismuoverlo  dalla  sua  de- 
terminazione. E fuor  di  dubbio 
ch'egli  allora  non  poteva  piu  in- 
fingersi sul  proprio  destino:  ma 
non  vi  vedeva  alcun  mezzo  ac- 
concio per  sottrarvisi,  e dall’altra 
parte  non  poteva  credere  ad  una 
sì  infame  perfidia?  dal  canto  di  un 
eroe  che  larehhesi,  diceva  egli,  di- 
sonorato in  faccia  alt universo.  11 
s8  aprile  1818,  entrò  in  quella 
città  di  Baione  il  cui  nome  è di- 
venuto celebre  per  sempre  me- 
diante dei  fatti  così  straordinari, 
dei  delitti  cotanto  incredibili,  che 
risalir  conviene  ai  secoli  della  bar- 
barie, ai  tempi  favolosi,  per  tro- 
varvi qualche  cosa  che  possa  sop- 
portarne il  paragone.  Se  fu  que- 
ste per  il  principe  spegnitoio  l’e- 
poca più  funesta  della  sua  vita, 
convien  dire  però  che  non  ne  fu 
la  meno  onorifica.  Egli  seppe  far 
pompa  di  altrettanta  energia  e 
perspicacia,  quanta  debolezza  e 
credulità  aveva  in  prima  dimostra- 
to. 1 suoi  consiglieri,  ciechi  per  sì 
lunga  stagione,  parvero  all' infine 
penetrarsi  di  tutto  il  pericolo  in 
cui  lo  avevano  immerso,  c s 'egli- 
no non  riuscirono  a trarnelo,  bi- 
sogna per  altro  convenire  che,  fe- 
cero a questo  scopo  degli  sforzi 
i quali  meritano  in  ogni  guisa  di 
esser  lodati.  Non  appena  Napo- 
leone fu  istruito  dell’  arrivo  di 
Ferdinando,  volò  tosto  a cavallo 
verso  la  caso  ove  il  principe  era 
disceso;  quest'ultimo  venne  a ri- 
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ceverlo  tino  alla  porta  della  stes- 
sa. Eglino  si  abbracciarono  affet- 
tuosamente, almeno  all'apparensa, 
e dopo  alquante  dimostrazioni  di 
reciproca  politezza  si  separarono, 
avendo  Ferdinando  accompagnato 
tino  alla  porta  il  formidabile  vi- 
sitatore. Alle  sci  ore,  una  carrozza 
di  quest'ultimo,  venne  a cercare 
il  principe  spagnuolo  per  pranza- 
re con  sua  maestà  imperiale.  Il 
pranzo  fu  abbastanza  tranquillo 
ed  anche  affettuoso;  niente  pote- 
va annunciare  la  catastrofe,  cosi 
vicina  a scoppiare.  Napoleone  ri- 
condusse Ferdinando  sino  alla 
sua  carrozza.  Il  principe  era  ap- 
pena giunto  nel  suo  appartamen- 
to, e favellava  ancora  coi  suoi  fa- 
migliar! dell'  imperatore  e delia 
sua  urbanità,  quando  comparve 
l'aiutante  di  campo  Savory,  chie- 
dendo di  favellargli  senza  testimo- 
ni e sin  dal  principio  gli  significò 
dal  canto  del  suo  signore,  che  la 
casa  di  Borbone  aveva  cessato  dal 
regnare  in  Ispagna,  eh' essa  vi  era 
sostituita  da  quella  dell  imperato- 
re, e ch'egli  doveva  sottoscrivere 
una  rinunzia  tanto  per  si  quanto 
per  i principi  delti  sua  famiglia... 
Si  concepisce  di  qual  effetto  do- 
vette essere  sullo  spirito  del  giova- 
ne re  una  dichiarazione  così  terri- 
bile ed  inaspettata.  dMulladimeno 
non  mancò  di  prontezza  di  spirito. 
Solo,  lontano  dai  suoi  consiglieri, 
rispose  freddamente  e con  un'e- 
strema convenienza  che,  qualun- 
que fosse  la  sua  personale  risolu- 
zione, egli  non  poteva  disporre  dei 
diritti  della  sua  famigliale  quando 
Suvnry  gli  disse  che  la  corona 
di  Etruris,  di  cui  sua  sorella  ve- 
niva poco  dianzi  ad  essere  spo- 
gliata (leggasi  Muu  Loìgu,  nel 
Suppl.),  gli  sarebbe  accordata  qual 
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Compenso  «Iella  tua  rinunzia  al 
Irono  di  Spagna , dichiarò  eoo 
eguale  fermezza  di  non  accettare 
te  spoglie  di  un  altro.  In  seguito 
commise  ad  uno  dei  auoi  consi- 
glieri di  chiedere  perentoriamente 
ae  poteva  ritornare  nei  propri  sta- 
ti, o ae  avea  cessato  dall'caser  li- 
bero. Al  caso  di  negativa  voleva 
fosse  dichiarilo  a Napoleone  che 
quanto  fossessi  fatto  ulteriormente 
devea  ritenersi  come  nullo.  Più 
tardi  (il  a8),  fece  positivamente 
notificare  all’imperatore,  col  mer- 
lo del  ministro  Cevallos,  ch'egli 
era  nell'intenzione  di  tornarsene 
alla  sua  capitale.  Napoleone  non 
diede  ascolto  a tutte  siffatte  prole- 
ite,  ed  anzi  ebbero  per  risultamen- 
to  di  far  crescere  più  ancora  il 
numero  delle  truppe  incaricate 
dellB  custodia  di  Ferdinando! 
Questo  principe  avendo  tentato 
di  aprire  una  corrispondenza  con 
la  sua  capitale,  i di  lui  corrieri 
vennero  arrestati  d’ordine  dell’im- 
peratorr.  Laonde  egli  era  decisa- 
mente prigioniero,  e non  prende- 
tesi neppur  la  cura  di  dissimular- 
lo. Non  appena  Carlo  IV  e sua 
moglie  furono  giunti  il  i.  maggio, 
dopo  una  lunga  conferenza  con 
Napoleone,  fecero  venire  al  loro 
cospetto  Ferdinando,  cd  ivi,  alla 
presenza  dell’  impcrator  dei  Fran- 
cesi, il  vecchio  monarca  spBgnuo- 
lo  s’abbandonò  in  preda  lunga- 
mente alle  più  ingiuste  accuse 
contro  il  figlio,  cui  per  ultimo  eb- 
be a dire  che,  se  il  giorno  seguen- 
te, prima  delle  sei  ore  del  mattino, 
non  gli  aveste  restituito  la  tua  co- 
rona con  un  otto  sottoscritto  di 
sua  mano,  senza  condiziono  nè 
riserva,  egli,  suo  fratello  (l'infante 
don  Carlos),  ed  il  lor  seguito  sa- 
rebbero imprigionati  c trattati  co- 
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me  emigrati  , il  che  volea  dire 
passar  per  le  armi...  E Napoleone 
aggiunse  a queste  minaccie,  cho 
egli  sarebbe  costretto  di  sostenere 
un  re  infelice  contro  il  proprio  fi- 
glio ribelle.  Il  giovane  principe 
volle  rispondere,  ma  il  padre,  al- 
zando la  voce,  gl'  impose  silenzio. 
Poscia  ritornando  alle  calunnie 
di  Godoy,  accusollo  ancora  dì 
aver  voluto  detronizzarlo,  assassi- 
narlo, ed  alznssi  dalla  sua  sedia 
per  batterlo.  La  regina  ti  lasciò 
andare  ad  estremità  ancor  peggio- 
ri, e Napoleone  stesso  ne  rimaso 
perturbato.  Dipartitosi  da  quella 
acena  mostruosa,  e reduce  alia  sua 
dimora,  sciamò  più  volte:  Qiuil 
donna!  qual  madre!  elLi  mi  ha  fat- 
to orrore : ha  potuto  chiedermi  di 
farlo  salire  sul  palco...  così  mi  ha 
anzi  interessato  per  esso  !...  Tut- 
tavia, tale  un  interessamento  non 
fu  nè  vivamente  sentito  nè  di  lunga 
durata  ; e quando  pure  il  giovane 
principe  volle  frapporre  delle  con- 
dizionali alla  retrocessione  della 
corona  : quando  chiese  che  tale  re- 
stituzione non  fosse  dilaniti  va  , 
fuorché  olla  presenza  delle  Cortes 
riunite  nella  capitale,  e dopo  che 
tutta  la  famiglia  reale  vi  avesse 
fatto  ritorno  (i), Napoleone  ai  con- 
giunse ai  suoi  vecchi  genitori  per 
incalzarlo,  minacciarlo,  costringer- 
lo a sottomettersi.  Nulladimeno 
non  avea  ancora  ceduti  tutti  i suoi 
diritti  all'  imperatore,  e non  sape- 
va che  Carlo  IV  avesse  ceduto  i 
proprii.  Quando  ti  volle  ripetere 
da  esso  quest’  ultima  concessione, 
la  sua  resistenza  diventò  così  vira, 

(i)  La  cosa  che  maggiormente  fece  irrita- 
re Carlo  IV  c la  regina,  si  è che  Ferdinan- 
do  indicò  palesemente  Godojr,  nel  chiedere 
ch'eglino  cessassero  dal  circondarsi  di  perso, 
ne  che  s' erano  attiralo  addossi ) l'odio  della 
nazione. 


Digitized  by  Google 


6fio  PER 

c vi  spiegò  una  fermezza  cotanto 
«mroirabilc,  clic,  al  despota  impie- 
toso non  rimase  altro  spediente, 
fuorché  di  dirgli  queste  crudeli 
parole.  „ Principe,  bisogna  sce- 
gliere tra  la  cessione  ola  morte.  “ 
La  morte  di  Ferdinando  come 
quella  di  don  Carlo»,  suo  fratello 
ed  amico,  che  non  lo  aveva  giam- 
mai abbandonato  , ed  eresi  di  sua 
pura  volontà  congiunto  alla  aorte  di 
lui,  non  avrebbe  distornato  l'ecces- 
so gii  prefìssosi  nella  mente  di  Na- 
poleone. Solamente  lo  avrebbe  reso 
più  odioso, e forse  anco  più  facile. 
Perciò  dunque  noli  giova  maravi- 
gliarsi ae  i due  giovani  principi 
siensi  sottomessi  a tutto  ciò  che 
con  mezzi  di  tal  fatto  si  era  loro  ri- 
chiesto: la  protesta  e la  caducità  di 
consimili  impegni  trovnvansi  dal- 
l'altra parte  sufficientemente  sta- 
biliti dalla  lor  posizione,  ed  era 
abbastanza  provato  che,  la  forza, 
la  quale  li  dettava,  polca  sola  ga- 
rantirne la  durata.  Dacché  in  sif- 
fatta guisa  ebbe  consumata  la  ro- 
vina dei  Borboni  in  Ispagna,  Bo- 
nopnrte  separò  quella  famiglia 
prigioniera.  Il  vecchio  re,  sua 
moglie,  la  regina  di  Etruria,  e 
l'inseparabile  Godoy,  partirono 
in  mezzo  ad  una  numerosa  trup- 
pa «li  gendarmi,  prima  per  il  ca- 
stello imperiale  di  Fonlainchlcau, 
in  seguitò  per  quello  di  Compié- 
goe;  Ferdinando  e suo  fiutello  col 
loro  zio  don  Antonio,  f'uroho  con- 
dotti con  delle  scorte  di  gendar- 
mi ancor  più  numerose,  nel  Her- 
ri,  al  castello  (li  Valcncay,  pro- 
prietà di  M.  «le  Tallcyrsnd,  che 
n’cbbe  a ricevere  da  Napoleone 
una  buona  pigione.  Rimasero 
cinque  anni  in  quella  trista  stan- 
za, senza  che  fosse  loro  permesso 
di  uscirne  una  sol  volta.  Quanto 


f e n. 

più  la  guerra  diveniva  funesta  per 
le  armi  francesi  nella  Penisola,  e 
tanto  maggiormente  Napoleone 
credeva  di  dover  usare  dei  rigore 
verso  i suoi  prigionieri.  Nulladi- 
meno  Ferdinando  mostrò  sin  dal 
principio  una  grande  rassegnazio- 
ne, dimostrandosi  più  che  giam- 
mai sommesso  ai  voleri  dell'impe- 
ratore, non  mancando  di  congra- 
tularsi seco  lui  sopra  ciascuno  dei 
trionfi  che  ottenevo,  non  eccepiti 
neppur  quelli  contro  gli  Spsgnuo- 
Li  insorti  in  nome  di  Ferdinando 
VII  ! Ed  in  tutte  siffatte  occasio- 
ni, fece  illuminare  diligentemente 
il  castello  per  esso  abitato.  Chie- 
se ancora  parecchie  volle  dal  suo 
carcere  la  mano  di  una  principes- 
sa imperiale.  E quando  Napoleo- 
ne sposò  egli  stesso  una  princi- 
pessa austriaca,  nel  1810,  il  re  «li 
Spagna  non  andò  pago  di  con- 
gratularsi per  iscritto  di  quest'u- 
nione, ma  domandò  invano,  c fe- 
ce istanza  nella  maniera  la  più 
umile,  onde  conseguire  il  favore 
■li  poter  uscire  un  momento  dal- 
la sua  prigione  per  esser  presen- 
te a quel  grande  avvenimento... 
Giova  credere  che  il  timore, 
più  assai  che  la  stima,  avesse 
parte  in  cosi  umili  dimostrazioni. 
Napoleone,  che  non  polca  creder- 
gli, e non  degnò  di  rispondere  a 
tutte  queste  lettere  fuorché  una 
sol  volta,  e nei  termini  i più  va- 
ghi, gli  fece  tendere  delle  insidie 
dalla  polizia  in  diverse  riprese. 
Un  certo  barone  di  Kolly,  la  cui 
esistenza  non  è stata  giammai  ben 
stabilita,  essendo  stato  arrestato 
come  un  emissario  del  ministero 
inglese  spedito  per  la  liberazione 
di  Ferdinando  VII,  la  polizia  gli 
sostituì  uno  dei  suoi  agenti  clic, 
munito  delle  càrie  e delle  prove 
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alle  «Ila  riconoscenza  del  vero 
emissario,  li  preaenlò  a Valenoay 
per  rapire  ii  principe,  e sotto  il 
pretesto  di  condurlo  segretamente 
in  Inghilterra  trasportarlo  alla 
torre  di  Vincenaea.  Ma  Ferdinan- 
do, che  alcuni  uomini  generosi 
avevano  prevenuto  di  siffatto  ar- 
tifizio, ributtò  le  offerte  del  falso 
agente  dcll'inghilterro;  ed  in  que- 
sto incontro  rinnovò  le  proteste 
della  sua  stima  per  Napoleone, 
chiedendogli,  forse  per  lu  decima 
volta,  la  mano  di  una  principessa 
imperiale...  Lo  sventurato  princi- 
pe giunse  in  siffatta  guisa  alla  fi- 
ne dell'anno  i8i3.  In  questo  frat- 
tempo si  erano  sparsi  dei  fiumi  di 
esngur.  Tutta  la  Penìsola  solleva- 
la in  nome  del  giovane  re,  aveva 
trionfato  delle  armate  francesi,  e 
Giuseppe  Bonapartc,  che  Napo- 
irone  aveva  posto  in  suo  luogo, 
obbligato  per  la  terga  volta  ad  ab- 
bandonare Madrid,  pareva  aver 
per  sempre  rinunziato  alla  corona 
della  Spagna.  Dopo  i disastri  di 
Mosca  c di  Lipsia,  Napoleone  non 
rnpendo  più  in  qual  guisa  riparare 
e tante  perdite,  si  vide  costretto 
di  far  ritornare  dalla  Penisola,  per 
la  difesa  del  territorio  francese, 
la  maggior  parte  delle  truppe  che 
vi  si  trovavano.  Temendo  di  ta- 
cciare questa  contrada  sottoposta 
all'influenza  degl'inglesi,  o dell'a- 
narchia popolare  da  esso  anco- 
ra più  paventata,  e non  potendo 
più  restituire  la  corona  a Carlo 
IV,  che  vivendo  nel  ritiro  a Ro- 
ma, era  maggiormente  incapace  di 
portarla,  fu  allora  ch'egli  rivolse 
il  pensiero  a Ferdinando  c spedi 
a Vuiencay  il  consigliere  di  stato 
Laforct  con  pieni  poteri.  Il  giova- 
pe  principe  alette  in  sulle  prime 
alquanto  titubante,  dichiarando 
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ch’egli  ignorava  lo  stato  det  suo 
regno,  e chiedendo  d’ inviarvi  dei 
commissari;  finalmente  volle  porsi 
in  corrispondenza  coi  propri  sud- 
diti prima  di  pronunciare  sulla 
lor  sorte.  Ma  le  circostanze  erano 
urgenti,  l’imperatore  pressato,  e 
Ferdinando  nondovea  esserlo  me- 
no. Accordò  pertanto  dei  poteri 
al  duca  di  san  Carlos,  ed  agli  it 
dicembre  181S,  fu  tottoscritto  un 
trattato  con  cui  Napoleone  lo  ri- 
conosceva re  dr  Spagna  e dell'  In- 
die. Fgli  dal  ano  canto  assunse 
l’impegno  di  far  sgombrare  la 
Penisola  dalle  truppe  inglesi,  di 
corrispondere  a suo  padre  Carlo 
IV  ed  a sua  madre  una  pensione 
di  nove  milioni,  e ciò  poi  che  non 
era  in  verun  modo  possibile,  ed 
egli  .non  ha  di  certo  in  verun 
modo  eseguito,  di  conservare  agli 
Spagnuoli  i quali  avevan  servito 
Giuseppe  Bonaparte  le  loro  cari- 
che e prerogative.  Di  questa  gui- 
sa Ferdinando  venne  ristabilito  sul 
trono,  da  quel  medesimo  che  ve 

10  aveva  fatto  discendere.  Nulta- 
dimeno  non  ricovrò  cosi  tosto  la 
sua  liberti,  e solamente  il  3 mar- 
aoi8i4gb  fu  permesso  di  lascia- 
re il  suo  carcere,  e di  trasferirsi 
nella  Catalogna  sotto  il  nome  di 
conte  di  Torreno,  con  un  passa- 
porto del  ministro  della  guerra. 
Avendo  incontrato  a Pcrpignano 

11  maresciallo  Suchet,  che  vi  co- 
mandava le  truppe  francesi , ed 
aveva  ordine  di  rendergli  tutti  gli 
onori,  trattò  mollò  gentilmente  e 
fece  pranzare  alla  sua  tavola  quel 
generale,  ch'erasi  fatto  rimarcare 
in  Ispagoa  per  la  moderazione  ed 
ii  buon  ordine  mantenutovi.  I po- 
poli accorrevamo  in  gran  folla  aul 
tuo  passaggio,  e sino  a Madrid 
non  procede  innanzi  che  in  racz- 


Digitized  by  Google 


G8a  ? li  R 

■o  alle  acclamazioni  cd  allo  grida 
di  giubilo.  Non  appena  arrivato 
in  questa  capitale,  diede  opera  a 
ristabilire  l'autorità  reale  sopra  le 
antiche  sue  basi,  o rifiutò  con  non 
minore  energia  che  fermezza,  la 
costituzione  compilata  dalle  Cortes 
durante  la  di  lui  assenza  (i).  Non 
può  negarsi  che  in  questo  egli  non 
abbia  fatto  mostra  di  altrettanta 
saviezza  che  previdenza.  Piu  for- 
tunato di  Luigi  XVIII,  che  nella 
stessa  epoca  saliva  unch'egli  sul 
trono  dei  suoi  avi,  non  aveva  a 
terminare  una  rivoluzione  cui  tut- 
to il  suo  popolo  dal  più  al  meno 
vi  era  stato  partecipe,  e ciò  poi 
che  gli  giovava  ancor  meglio,  egli 
non  dovea  nulla  che  al  auo  popo- 
lo e non  era  sottoposto  a veruna 
straniera  influenza.  Soltanto  un 
ristretto  numero  dei  suoi  sudditi, 
Colpito  dal  contagio  rivoluziona- 
rio, dettava  alle  Cortes,  nel  i8ia, 
una  carta  affatto  democratica,  c 
il  cui  più  piccolo  difetto  era  quel- 
lo di  porre  tutti  i poteri  Ira  le 
mani  di  un'  assemblea  unica  e 
acnza  posa  deliberante.  Nello  sta- 
to in  che  trovavasi  la  Spagna, 
mentre  ferveano  tanti  animi  atem- 
porali, c mentre  tante  commozio- 
ni e disordini  ricominciavano  in 
Europa,  ma  particolarmente  nel- 
la Francia,  Ferdinando  non  a- 
vrehhe  regnato  un  sei  mesi,  lad- 
dove avesse  accettato  delle  simili 
condizioni.  Si  sa,  come  anche  con- 
servando l'interezza  della  sovrani- 
tà, potè  appena  difendersi  contro 
il  partito  delle  Cortes,  contro  quel- 
lo dello  giunte,  c contro  i sctteg- 

(i)  Vonnr  pubblicato  col  mozzo  di  pa- 
recchi »r  ritti,  che  Ferdinando  VII,  nel  rie* 
dere  sai  territorio  spagnuolo,  aveva  promesso 
dì  mantenere  la  rostitusione  delle  Cortes. 
Tale  atscrxioQc  è falsa. 
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gianti  francesi,  di  msoierachè  per 
sottrarsi  alle  mene  ed  àgli  aggira- 
menti delle  diverse  fuzioui , gli 
convenne  allontanare  un  dopo 
l'altro  tutti  i caporioni  del  parti- 
to di  Bonapnrtc,  che  diccvasi  Jo- 
tephinos.  Nello  stesso  tempo  chia- 
mò a sè  d' intorno  degli  uomini 
affezionati  e fedeli,  rifece  le  abi- 
tazioni distrutte,  e riparò  ogni 
maniera  di  perdita  occasionata 
dalla  guerra  : finalmente  retribuì 
cogl’  impieghi  e con  gli  onori,  u 
con  premi  pecuniarii  tutti  i servi- 
gi resi  alla  sua  causa  : accordò 
eziandio  delle  compensazioni  ai 
parenti  di  quelli  eh' eran  periti  a 
Madrid  nella  carnificina  del  a 
maggia  1808,  vittime  del  loro  ze- 
lo per  la-patria.  Avendo  disposata 
in  seconde  nozze  (aprile  181 6), 
una  principessa  di  Portogallo , 
ebbe  a concedere  in  quest’incon- 
tro un  generale  perdono  per  tutti 
i delitti,  sotto  la  sola  riserva  della 
vendetta  pubblica.  Finalmente  do- 
po aver  circoscritto  di  molto  il 
potere  della  inquisizione  religio- 
sa, annullò  del  tutto  una  specie  di' 
inquisizione  politica  stabilita  da 
Giuseppe  Bonapnrte  sullo  il  nome 
di  Ministero  della  pubblica  sicu- 
rezia.  L'editto  per  le  finanze  che 
emanò  in  sull' uscire  dell'anno 
1817,  per  i consigli  di  un  uomo 
dabbene,  il  ministro  Garay,  Co- 
stituisce un  monumento  della  sa- 
viezza di  questo  principe  e delle 
sue  buone  intenzioni.  Se  l’atecu- 
zionc  fu  men  piena  di  quanto  egli 
aveva  sperato,  non  se  ne  può  ad 
esso  attribuire  la  colpa.  Dopo  a- 
ver  fatto  nel  preambolo  di  questo 
editto  un  quadro  troppo  veridico 
dei  mali  che  la  Spagna  aveva  su- 
biti, in  prima  per  la  guerra  con- 
tro la  rivoluzione  francese,  poscia 
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por  una  pace  macchiata  dalli  tua 
funesta  influenza  ( tali  sono  le  e- 
spreSsioni  dell’esordio);  dopo  aver 
dimostro  sino  a qual  punto  siffat- 
ti avvenimenti  avevano  distrutte 
le  risorse  del  regno,  e tutto  ciò 
che  Filippo  V,  Ferdinando  VI,  e 
Carlo  ili  , avevano  operato  per  la 
iua  felicità,  il  re  Ferdinando  VII, 
egli  stesso,  dipinge  lo  stato  della 
Spagna,  invasa  nel  1808  da  un 
perfido  nemico.  „ Pareva,  ilice  e- 
„ gli,  umanamente  impossibile  di 
,,  resistere  alla  fona  di  quegli 
„ eserciti  che  si  sparsero  per  le 
„ provincic.  L'universo  si  ricor- 
,,  derà  sempre  con  ammirazione 
,,  della  lealtà  del  popolo  spagnuo- 
„ 1°,  e dell'eroica  fermezza  con 
,,  che  seppe  rassegnarsi  a tutti 
,,  gli  orrori  di  una  guerra  ssngui- 
„ nosa  per  conservare  la  sua  in- 
,,  dipendenza  e la  successione 
„ dei  suoi  legittimi  sovrani  e del- 
,,  le  provincic.  Ove  aveanvi  no- 
li mini  capaci  di  portar  le  armi, 
,,  ehhervi  dovunque  dei  soldati. 
„ Ogni  vista  di  personale  inte- 
„ resse  venne  sagrificata.  Le  pro- 
,,  prielà  particolari  diventarono 
,,  proprietà  pubblica  ....  Dopo  un 
„ infinito  avvicendamento  ili  soon- 
,,  fitte,  di  combattimenti,  di  assc- 
„ dii  , di  battaglie , la  Spagna 
„ trionfò  finalmente , e questa 
„ parte  di  mondo  andò  debitrice 
„ della  sua  libertà,  a quei  sagri- 
,,  ficii  che  formarono  l’ammira- 
,,  «ione  dell'Europa  ....  Oh  miei 
,,  popoli,  voi  avete  offerto  il  mo- 
,,  dello  della  più  rara  fedeltà,  del 
,,  più  inaudito  valore,  di  una  rc- 
1,  sistema  superiore  a qualsivo- 
,,  glia  esempio!  e voi  generali,  uf- 
fidali  e soldati,  voi  tutti  che 
„ avete  impugnate  le  armi  per  la 
,,  difesa  del  mio  trono,  dei  miei 
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„ diritti,  e della  causa  della  nn- 
„ zione,  voi  vi  siete  meritate  le 
,,  benedizioni  della  patria,  1'  am- 
,,  mirazione  degli  stranieri,  e la 
„ eterna  mia  gratitudine....*'  Il 
monarca  passando  poscia  all'  in- 
gresso degli  Spagnuoli  vittoriosi 
sul  territorio  nemico,  ed  al  suo 
ritorno  nel  regno,  pingeva  nella 
maniera  la  più  energico,  t'emozio- 
ni  alle  quali  crasi  abbandonalo  iti 
veggendo  il  giubilo  dei  suoi  sud- 
diti al  rivederlo,  I'  espressioni  del 
loro  affetto,  ed  il  profondo  cor- 
doglio che  avea.  provalo  in  »c,  al- 
la vista  delle  devastazioni  origi- 
nate dalla  guerra;  quindi  aggiun- 
ge»»- » Fu  di  mestieri  il  provve- 
,,  dere  alla  sussistenza  di  un  in- 
,,  finito  numero  di  truppe  ch'c- 
„ ran  surto  spontaneamente  da 
,,  qualunque  parte,  ed  a quella 
„ dei  numerosi  prigionieri  reduci 
„ dalla  Francia,  e nulla  aveavi 
,,  per  farvi  fronte,  tranne  le  anti- 
,,  che  contribuzioni  che  noi  ab- 
,,  biam  giudicato  convcncvol  co- 
„ sa  di  ristabilire  in  luogo  dcl- 
,,  I*  unica  contribuzione  diretta  , 
„ troppo  onerosa  e per  l'indole  c 
,,  perla  sua  ripartizione,  e della 
„ quale  i popoli  chiedevano  dj  es- 
„ ser  sollevati.  Le  rendite  di  que- 
„ sic  contribuzioni  non  potevan- 
„ si  esigere  che  molto  lentamente, 
,,  attesa  la  generale  inopia.  In 
,,  questo  stato  di  cose,  il  nemico 
„ dell'  uman  genere,  fuggì  dalla 
„ aua  isola,  e venne  a turbar  an- 
„ cori  la  pace  del  mondo.  Da 
„ quel  momento  non  fu  più  pos- 
,,  sibilo  di  sperare  le  restrizioni 
„ necessarie  nell’esercito...  E nel 
,,  tempo  stesso  era  di  mestieri  il 
„ provvedere  alle  spedizioni  per 
,,  l’America,  non  roen  dispendio- 
„ se  che  dolorose  per  il  mio  core 
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,,  poiché  dirette  contro  degli  Spa- 
„ gnooli,  figli  di  una  medesima 
„ patria....  Èd  era  uopo  pur  anco 
,,  di  soddisfare  alle  domande  dcl- 
,,  le  città,  dei  borghi,  dei  privati, 
,,  condotti  a mal  termine  dalla 
,,  guerra,  ed  a quelle  delle  meri- 
,,  tate  ricompense.  Siccome  la  fc- 
,,  deità  ed  il  coraggio  erano  stati 
,,  senza  limiti,  era  d'uopo  che 
,,  siffatte  ricompense  fossero  an- 
,,  ch'esse  senza  limiti  ; e tuttavia 
„ in  mezzo  a tante  spese,  a tanti 
„ indispensabili  dispcndii , non 
,,  fu  imposta  veruna  nuova  tassa. 
„ I miei  sudditi  sapranno  un  gior- 
„ no  dar  pregio  alla  mia  reniten-, 
„ za  nello  stabilire  qualsiasi  nuo- 
„ vo  balzello  ...  “ Il  ministro  del- 
le finanze  presentò  nello  stesso 
tempo  al  consiglio,  la  situazione 
del  debito  pubblico,  e quella  del- 
le rendite  e delle  economie  da 
farsi.  Noi  ci  limiteremo  ai  princi- 
pali articoli:  i.  le  rendite  fondate 
sol  debito  privilegiato  del  sale  c 
del  tabacco,  e sul  diritto  del  bol- 
lo, furono  conservate;  a.  le  doga- 
ne interne  andaron  soppresse;  3. 
tulle  le  imposte  delle  provincie 
furono  ridotte  ad  una  sola  ed 
unica  contribuzione,  pagabile  da 
tulle  le  classi  laiche  ed  ecclesia- 
stiche, secondo  la  misura  delle 
loro  proprietà;  4-  lutti  gl'impie- 
gati che  godevano  di  emolumenti 
oltrepassanti  i dodici  mila  reali 
soffersero  un  ribasso  ; 5.  il  clero 
fece  allo  stato  I’  annuo  donativo 
di  trenta  milioni  di  reali  ; 6.  il 
prodotto  delle  vacanze  degli  arci- 
vescovati  o vescovati  furono  attri- 
buiti in  pagamento  degli  aggravi 
del  tesoro  per  i Monti  di  Pietà, 
pensioni  vescovili,  o di  hcncficen- 
*a,  «c.  Non  fu  conceduto  verun 
avanzamento  civile  o militare  in- 
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aino  a che  tutti  i «oprannumerari 
non  fossero  opportunemenle  col- 
locali; egualmente  non  accordale 
pensioni  in  verun  ministero,  non 
creati  nuovi  impieghi,  o commis- 
sioni, o giunte,  che  gravitar  po- 
tessero il  regio  tesoro,  non  con- 
ceduto verun  privilegio  al  com- 
mercio, c per  ultimo,  nessuna  e- 
aenzionc  sullo  qualsiasi  pretesto.... 
Aggiungansi  a tutte  qupste  profi- 
cue disposizioni,  le  regole  della 
piu  rigida  e severa  economia  che 
il  monarca  impose  a si  medesi- 
mo, alla  sua  corte,  ed  a tutti 
quelli  che  lo  attorniavano,  c si  po- 
trà olmcno  convenire  che  tali  prin- 
cipi! del  regno  di  Ferdinando  VII, 
furono  degni  di  qualche  encomio. 
Lo  gratitudine  c l'amore  dei  po- 
poli secondollo  maravigliosamen- 
te; quindi  percette  le  contribu- 
zioni con  estrema  facilità,  ed  i 
prodotti  delle  colonie,  particolar- 
mente quelli  del  Ferii,  addoppia- 
tisi in  quest'epoca,  ingrandirono 
vieppiù  il  complesso  della  prospe- 
rità pubblica.  Ferdinando  polca 
dirsi  allora  senza  alcun  dubbio  il 
principe  più  solidamente  stabili- 
to, il  meglio  avventuroso  di  tutta 
Europa;  nè  lo  era  meno  il  suo  po- 
polo, ed  in  un  altro  secolo,  tale 
regno  sarebbe  trascorso  pacifico, 
scevro  da  vicissitudini,  ed  egli  re- 
gistrato a buon  diritto  nelle  pagi- 
ne della  storia  fra  il  novero  ilei 
migliori  re.  Ma  troppo  vicina  ai 
disordini  ed  alle  concitazioni  on- 
d’  era  tormentata  I'  Europa,  dopo 
che  la  caduta  di  Bonapartc  a veti 
sottoposto  il  mondo  a nuovi  espe- 
rimenti ed  a perigliose  teorie,  era 
ben  malagevole  che  la  Spagna  non 
venisse  infettata  dall’  universale 
contagio.  Per  ciò  vi  si  formavano, 
come  in  altre  parti,  molte  asiocia- 
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zìoni  secrete,  e dei  comìtoti  che 
diligevano  verso  uno  scopo  comu- 
ne, cioè  il  rovesciamento  di  qual- 
siasi potere,  le  varie  passioni  del- 
la moltitudine;  da  siffatte  prati- 
che ne  conseguirono  alcune  solle- 
vazioni, la  espressione  delle  quali 
riuscì  noD  meno  funesta  ai  ribel- 
lati, che  sinistra  per  il  principe. 
( V.  Lscr  e Porlieb  nel  Sappi.). 
Un'altra  circostanza  crebbe  vie 
maggiormente  le  angustie  del  go- 
verno spsgnuolo,  vale  o dire  la 
tendenza  verso  la  ribellione,  ma- 
nifestatasi nelle  sue  ricche  colo- 
nie, oggetto  d’  invidia  da  luogo 
pezza  delle  nazioni  rivali.  L' In- 
ghilterra’ particolarmente  aveva 
colle  tutte  le  occasioni,  non  già 
d' impadronirsene,  ma  di  privarne 
la  Spagna  col  renderle  indipen- 
denti, ed  aprirsi,  giusta  la  sua 
invariabile  politica  , delle  nuove 
strade  per  il  proprio  commercio. 
Ero  cosa  degna  di  somma  mara- 
viglia il  vedere  la  potenza  britan- 
nica inviare  con  immenso  dispen- 
dio degli  eserciti  nella  penisola, 
per  sostenervi  l’indipendenza  del- 
la monarchia  spagnuola,  e nello 
ateaso  tempo  affaccendarsi  per  la 
rovina  di  questa  collo  spedire  nel- 
le sue  colonie  degli  emissari  e de- 
gli  agenti  secreti,  per  fomentarvi 
i torbidi  e le  sollevazioni  , onde 
dissepararle  dalla  metropoli,  e to- 
gliere all'ultima  una  delle  più  so- 
lide basi  della  sua  prosperità.  Nè 
men  degno  di  rimarco  fu  il  vede- 
re la  stessa  potenza,  quaud’ebbe 
assicurata  l'indipendenza  ed  il 
trionfo  della  penisola  , inviare 
apertamente  dei  consoli  c degli 
agenti  diplomatici  negli  stati  cbe 
ijSuoi  aggiramenti  e le  sorde  sue 
mene  crun  giunti  a creare.  Tale 
(Ulema  influirò  doveva  ulta  cuoi-. 


PER 

pietà  rovina  della  Spagna.  Ferdi- 
naodo  VII  comprese  aiti  dal  prin- 
cipio tutta  l'estensione  di  questa 
perdita,  e fece  i maggiori  sforzi 
per  impedirla.  Tre  spedizioni  par- 
tirono l’una  dopo  l'altra  dai  suoi 
porti  ; e se  le  armi  della  Spagna 
non  valsero  a reprimere  tante  sol- 
levazioni, quante  ne  scoppiarono 
ad  un  tempo  nelle  succoionie  (F. 
Bouvia,  nel  Suppl.),  ne  ritardaro- 
no almeno  la  completa  vittoria. 
Forse  anco  le  cose  sarebbero  ite 
altrimenti  ( F egg.  Mobilio,  nel 
Suppl.),  se  Ferdinando  non  aves- 
se incontrato  io  Europa  altre  con- 
trarietà ed  altri  ostacoli.  Verso 
l’ uscire  del  1819,  nel  momento 
in  cui  questo  principe  pubblicava 
una  8ecoada  amnistia,  in  occasio- 
ne del  terzo  tuo  matrimonio  con 
una  principessa  di  Sassonia,  una 
ultima  e formidabile  spedizione 
stava  per  partire  verso  il  Nuovo 
Mondo  , ed  ogni  cosa  ne  faceva 
presagire  i più  felici  risultamenli: 
ma  lo  spirito  di  rivoluzione  e di 
disordine  aveva  pur  anche  guada- 
gnato i soldati.  La  ribellione  scop- 
piò improvvisamente  tra  le  truppe, 
delle  quali  un' incredibile  fatalità 
sospendeva  da  alcuni  mesi  la  par- 
tenza nell’ isola  di  Leon,  sotto  le 
mura  di  Cadice.  Alcuni  ufficiali 
subalterni  e sino  allora  sconosciu- 
ti, Quiroga,  Riego,  (Fegg.  Risco, 
nel  Sappi),  si  posero  alla  lor  le- 
sta, ed  avviaronsi  verso  la  capita- 
le. Nello  slessu  tempo  un  capo  di 
guerriglieri  che  aveva  allravolta 
onorevolmente  combattuto  per  la 
indipendenza  della  sua  patria,  po- 
scia macchinato  contro  il  suo  so- 
vrano, e che  i ministri  di  Luigi 
XVIII,  avevano  ciò  non  pertan- 
to accolto  e festeggiato,  il  celebre 
Mina  finalmente  ( Fegg.  quoto 
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nome  nel  Suppl.),  volò  nella  Ca- 
talogna, e ai  pose  alla  testa  «Ielle 
truppe  sollevale.  1 sellatoli  delle 
rivoluzioni  e «lei  scompigli  , si 
ridussero  colà  da  tulli  i pacai.  La 
ribellione  ai  dilatò  per  ogni  dove, 
e Ferdinando,  assalito,  minaccia- 
to , videsi  costretto  «li  accettare 
quella  stessa  costituzione  delle 
Cortes,  elle  con  tanta  fermezza  ed 
energia  aveva  rifiutata.  Ciò  era 
palesemente  una  concessione  do- 
vuta alla  violenza,  e le  cui  circo- 
stanze formavano  di  per  sé  stesse 
una  protesta.  Costretto  quindi  «li 
obbedire  a leggi  noccvoli  e tali 
riconosciute,  leggi  ch’egli  aveva 
respinte  a primo  aspetto,  questo 
principe  infelice  si  trovò  in  una 
posisione  estremamente  penosa,  e 
che  non  può  essere  paragonata 
elle  a quella  di  Luigi  XVI,  nel 
1791,  prima  del  suo  imprigiona- 
menlo  e del  funesto  di  lui  pro- 
cesso. Del  pari  che  questo  mo- 
narca, prigioniero  nella  sua  reg- 
gia, vedevati  forcato  ogni  giorno 
di  fare  delle  promesse  e dei  giu- 
ramenti che  non  poteva  mantene- 
re, ed  ai  pari  di  lui,  non  avendo 
vicino  a sé  che  un  piccolo  nume- 
ro di  servitori  fedeli,  i quali  non 
potea  né  palesare  nè  sostenere, 
ebbe  più  di  una  volta,  ma  segna- 
tamente il  giorno  8 luglio  1830, 
il  dolore  di  vederli  trucidati  sotto 
i suoi  occhi,  senza  poterli  difen- 
dere. Stremato  di  appoggi,  privo 
di  qualsiasi  soccorso,  lo  sreotu- 
rato  Ferdinando  dovette  troppo 
di  frequente  far  liso  di  spregevoli 
menzogne,  e di  una  dissimulazio- 
ne, già  propria  al  di  lui  caratlere, 
da  cui  i re,  anche  agli  occhi  stes- 
ai dei  loro  più  ligii  debbono  rima- 
nere avviliti  e degradati.  Mezzi 
consimili  non  potevano  dall'altra 
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parie  ritardarne  lo  rovina  die  di 
pochi  giorni,  e di  concessione  in 
concessiune  egli  sarebbe  giunto 
senz’  aleno  dubbio  allo  stesso  mal 
termine  dell'  infelice  monarca  suo 
cugino  , re  non  gli  fusse  giunta 
dall’esterno  una  pronta  assisten- 
za. Tulle  le  potènze  dell'Europa, 
tranne  l'Inghilterra,  parvero  com- 
prendere quanto  importar  loro 
dovesse  il  reprimere  unti  ribellio- 
ne, da  cui  i troni  tulli  venivano 
egualmente  minacciati  ; ed  ■ re 
della  Santa  Alleanza,  riuniti  a Lu- 
biana, determinarono  clic  la  Fran- 
cia, la  quale  vi  aveva  il  maggior 
interesse,  sarebbe  sola  incaricata 
di  questa  repressione  nella  peni- 
sola. Luigi  X V III  pose  il  duca  di 
Angoulème  suo  nipote  alla  testa 
di  cento  mila  uomini,  c questa 
possente  armata,  facendo  piegare 
ogni  cosa  innanzi  «li  sé,  giunse  in 
breve  sotto  le  mura  di  Madiid.  il 
partilo  rivoluzionario  che  domi- 
nava ancora  in  questa  capitale, 
adottò  allora  la  risoluzione  di 
evacuarla,  e costrinse  Ferdinando 
di  seguirlo  a Siviglia  ove  la  sua 
delusione  venne  diffinitivsmenle 
pronunciata  dalle  Cortes,  in  segui- 
to a Cadice,  ove,  senza  riguardo 
neppure  alle  apparenze,  rimase 
prigiouiero  insino  a che  il  duca 
di  Angoulème  espugnò  anche 
quest'  ultimo  asilo  della  rivoluzio- 
no. La  missiooe  di  questo  princi- 
pe era  di  ristabilire  in  Ispagna  so- 
pra le  sue  antiche  basi  tutla  l'auto- 
rità monarchica.  Ferdinando  VII 
polca  solo  a suo  agio  portarvi 
delle  modificazioni.  Ma  inutil- 
mente, dopo  la  vittoria,  si  tentò 
d' indurlo  a fare  qualche  conces- 
sione ai  principii  rivoluzionari.  I 
corifei  della  ribellione  furono  pu- 
niti e non  ottennero  grazia  che  i 
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subalterni  o gli  uomini  traviali. 
Ferdinando  rientrò  in  tutta  la  pie- 
nezza dei  suoi  poteri,  ed  i germi 
della  rivoluzione  parvero  soffocali 
per  lunga  pezza  : probabilmente 
lo  sarebbero  stati  per.  sempre  so 
la  Spagna  non  era  destinata  a 
sentire  l'influenza  dei  tuoi  vicini. 
A questa  influenza  senz'  alcun 
dubbio,  ed  ai  disordini  ed  alle 
sollevazioni  che  ne  furono  le  con- 
seguenze, Ferdinando  videsi  co- 
stretto, consumata  che  fu  la  per- 
dila delle  ricche  colouie  spagnuo* 
le  ed  egli  privo  di  una  cosi  bella 
porzione  di  reodite,  di  lasciar  ca- 
dere nell'arretrato  una  massima 
parte  dei  suoi  diapendii,  non  esclu- 
so il  soldo  delle  truppe,  e di  ri- 
correre pur  anche  allo  spediente 
dei  prestiti,  non  ne  potendo  nep- 
pur  sempre  soddisfare  gl'interessi. 
Avendo  perduto  la  sua  terza  mo- 
glie, nel  i8ag  , questo  principe 
sposò  in  quarte  nozze,  I'  1 1 di- 
cembre dello  stesso  anno,  Maria 
Cristina  di  Napoli,  che  pose  alla 
luce,  il  io  ottobre  i83b,la  prin- 
cipessa Maria  Isabella  Luigia,  og- 
gidì regina,  in  conseguenza  dell'a- 
bolizione di  ciò  che  vien  chiama- 
ta la  legge  Salica,  comunque  a 
torto,  e che  in  tutta  I'  Europa  al- 
tro non  è che  la  legge  di  succes- 
sione agnatica  mista  (i).  Tante 
sventure  domestiche  crebbero  il 
cordoglio  cagionato  a Ferdinando 
dalle  calamità  della  Spagna.  La 

(i)  La  «neerssione  rojjnatira  non*  ammet- 
te al  trono  che  gii  uomini  ; la  successione 
agnatica  ammette  la  figlia  primogenita  od 
i suoi  rapprcàcntanti,  dopo  che  lutti  i ma- 
schi del  medesimo  grado  sono  reorti  seosa 
posterità:  la  successione  agnatica  mista  non 
ammette  le  donne  che  dopo  iVstinsione  dei 
maschi  anche  del  grado  supcriore,  tale  a 
dire  dei  loro  sii,  ec.  e dei  loro  rappresen- 
tanti ( i cugini  cc.  ).  Siffatta  legge  è quella 
ciit  dooiiuatra  allora  io  Ispagua. 
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sua  salute  altero**!  consideruhil- 
menlc,  o le  sue  facoltà  morali  si 
indebolirono  visibilmente.  Si  sp- 
profitlò  allora,  come  suole  spesso 
succedere,  di  questa  sinistra  sua 
condizione  per  farlo  acconsentire, 
sotto  pretesto  di  una  decisione 
delle  Cortes  del  1789,  che  non  fu 
mai  provata,  ali'  abolizione  della 
legge  di  successione  ch'egli  non 
aveva  il  diritta  di  proferire,  e che  ' 
doveva,  nelle  malagevoli  circo- 
stanze in  cui  trovavasi  la  Spagna, 
lasciare  la  corona  sulla  testa  di 
una  bambina,  sotto  la  reggenza 
di  sua  madre,  in  pregiudizio  del 
fratello  di  Ferdinando,  l'infante 
don  Carlos,  che  gli  aveva  date 
tante  pruove  di  zelo,  c eh'  egli 
amava  ti  teneramente  ! Invano  ai 
fecero  dei  tentativi  perchè  questo 
istcsso  principe  acconsentisse  ad 
un  simile  sconvolgimento  delle 
basi  della  monarchia  spagnuola  : 
egli  vi  si  rifiutò  sempre  con  non 
minore  energia  che  previdenza  ; e 
quando  Ferdinando  VII  ebbe  a 
chiuder  gli  occhi, il  ag  settembri! 
i833,  e quando  il  potere  cadde 
in  mano  alla  regina  vedova  dive- 
nuta reggente,  la  mal  avventuro- 
sa Spagna  videsi  dilacerata  dalla 
più  crudele  delle  guerre  civili,  e 
sottoposta  a tutti  i disordini  che 
eccitarono  nel  suo  seno  l'ambizio- 
ne e la  cupidigia  degli  stranieri. 
Nel  i8a4,  pubblicossi  uno  scrit- 
to, sotto  il  titolo  di  Memorie  sto- 
riche sopra  Ferdinando  FU  re  di 
Spagna,  e sopra  gli  avvenimenti 
del  suo  regno,  di  don  **•  avvocato 
presso  i tribunali  spagnuoli,  uh 
volume  in  8.vo,  prima  in  iapa- 
gnuolo,  poscia  in  inglese,  ed  in 
francese,  do  M.  G.  H***‘  Questa 
opera  compilata  da  un  rifuggilo 
il  quale  arca  mutivi  di  doglianza 
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contro  Ferdinando  è nullameno 
ciotta  e vera  in  tutti  quei  laoghi 
ove  non  ai  favella  della  costituzio- 
ne  del  i8ia,  per  la  quale  l'auto- 
re pareva  entusiastato  di  ammi- 
razione. 

M— DI. 

FERGOLA  (Niccolò),  profes- 
aore  di  matematica  trascendente 
all'  università  di  Napoli,  e mem- 
bro dell'  accademia  reale  delle 
scienze  della  stessa  città,  nacque 
nel  1753,  e mori  nel  «8a4-  Occu- 
pasi specialmente  nella  geomc- 
triat  degli  antichi.  Daremo  qui  ap- 
presso la  lista  delle  principali  sue 
opere,  di  cui  parecchie  andarono 
analizzate  nei  giornali  dell'epoca  : 

I.  Soluliones  novorum  quorumdam 
problcmatum  geometricoram,ì  7 7g. 

II.  Risoluiione  di  alcuni  difficili 
problemi  ottici , 1780.  III.  Fera 
misura  delle  volte  a Spira,  1783. 
IV.  Metodo  da  ritolrere  i proble- 
mi di  sito,  1785.  V.  Le  setioni 
coniche,  1791.  VI.  Prelezioni  ai 
principii  matematici  ilei  Newton, 
1793  e 1793,  a voi.  VII.  L'arte 
euristica,  1811.  Vili.  Corso  di  a- 
nalisi  sublime.  Quest’ultimo  è ri- 
masto manoscritto-,  un  estratto  ne 
andò  alla  luce  per  opera  di  Flau- 
ti. IX.  Diottrica  analitica  (mano- 
scritto). X.  Principii  di  astrono- 
mia (manoscritto).  I problemi  del- 
le tangenti,  il  teorema  dei  lati  o 
delle  sezioni  angolari,  il  problema 
inverso  delle  forze  centrali,  i pro- 
blemi sulle  curve,  la  teoria  dei 
luoghi  geometrici  di  secondo  or- 
dine, furono  inseriti  nel  tomo  I. 
dèlie  Memorie  dell'accademia  rea- 
le di  Napoli. 

z. 

FERINO  ( Pietro  MirU  Bsn- 
tolahmbo),  generale  francese,  na- 
to a Caravaggio , nel  Milanese  , 


il  1747,  figlio  di  un  sotto-ufficia- 
le del  reggimento  austriaco  di 
Render,  servì  molto  giovinetto  in 
quella  truppa,  e fece  la  guerra  dei 
sette  anni  contro  i Prussiani,  po- 
soia  contro  i Turchi.  Disertato 
per  passero  in  Francia  al  princi- 
pio del  1789,  si  trasferì  a Parigi 
per  ingolfarsi  nel  movimento  ri- 
voluzionario , e fu  nominato  nel 

1793,  comandante  di  un  corpo  di 
cacciatori  del  Reno,  oh’  egli  mede- 
simo avea  istituito.  La  sua  pro- 
dezza il  fece  in  breve  rimarcare 
nell'esercito  repubblicano;  fu  pro- 
mosso a generale  di  brigata  nel 

1794,  ed  a generale  di  divisione 
nell'anno  appresso.  Savarjr,  ch’e- 
ra suo  aiutante  di  campo,  narra 
nelle  Memorie  scritte  per  esso, 
ch’egli  venne  a quell'epoca  desti- 
tuito perchè  faceva  osservare  con 
troppo  rigore  la  disciplina  alle 
truppe  poste  sotto  i suoi  ordini. 
Ristabilito  poco  poscia  nelle  sue 
funzioni,,  servì  con  molta  rino- 
manza sotto  Moreau,  nella  bella 
campagna 'del  1796,  ov’cbbe  fre- 
quenti scontri  con  l'esercito  di 
Condé,  e segnatamente  nella  not- 
te del  t3  agosto,  al  combattimen- 
to di  Ober-Karalach,  in  cui  i due 
partili  subirono  gravi  perdile  c 
fecero  a gara,  prova  di  molto  va- 
lore. Avendo  passato  il  Lcch  a 
Kussing,  incalzò  robustamente  gli 
Austriaci,  ed  ebbe  in  seguito  4 
distinguersi  nella  ritirata  di  Ba- 
viera per  cui  Moreau  salì  in  mol- 
ta fama.  Commessagli  la  difesa 
della  testa  di  ponte  ad  Uninga,  vi 
fé  pompa  di  sommo  coraggio  in 
parecchie  sortile.  Bonaparte  gli 
diede,  poco  dopo  il  18  brumale, 
il  comando  di  una  divisione  nel- 
l'interno, e net  180S  nominollo 
senatore  col  titolo  di  conte  : piu 
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tarili  gli  diede  la  senatoria  di  Fi* 
lenze,  c quindi  il  govcimo  della 
città  e porlo ‘di  Anversa.  Trovan- 
dosi a Parigi  al  tempo  della  ca- 
duta di  Napoleone,  Ferino  fu  uno 
ilei  senatori  che  votarono  per  la 
deh  usuale  di  lui.  Mantenuto  dal 
re  in  tutti  i gradi  e gli  onori,  n'c'b- 
lic  la  croce  di  san  Luigi,  e le  pa- 
tenti di  naturalità.'  Ma  non  guatò 
lunga  pezza  di  ialiti  vantaggi,  poi- 
ché mori  nella  capitale  il  giu- 
gno 1816. 

M — ni. 

FEIILET  (l'abate  Eume),  mito 
Vciso  la  metà  del  secolo  XVJil, 
prSfèssò  nei  principi!  le  belle  let- 
tere ail'università  di'  Naney,  fu 
nominato  aecondo  aegretario  della 
curia  arcivescovile  di  Parigi,  sot- 
to i signori  Cristoforo  di  Bcau- 
rnunt,  e de  Joignc,  poscia  scano- 
nico di  san  Luigi  del  Louvre, 
piazza  per  esso  1 uf  conservata  si- 
no alla  rivoluzione.  Mori  a Parigi 
il*a4  novembre  1831»  Si  buono 
di  esso  : 1.  Sur  le  bieu  et  le  nini 
qut  le  commerce  iles  fenunes  afuit 
à la  Ultéralure,  opera  premiala 
dall'accademia  di  Naney,  1773,111 
8.vo  ( stampala  in  appendice  ad 
un  discorso  del  cavaliere  di  Soli- 
gnae,  proferito  in  nome  dell'acca- 
demia ).  11.  De  I'  ubus  de  la  phi- 
bisopliis;  par  rapport  a la  liltérala- 
re.  Naney,  1775,  in  8.vo.  111.  Èlo- 
ge  ile  Al.  le  chevalìer  de  Soligli  11  c , 
secrétaire  da  cabinet  du  J’eu  roi 
da  Polognc  , Londra  c Parigi  , 
1774,  m 8.vt>.-lV.  Oraison  .fu  lib- 
bre ile  Al.  de  hcaunionl  archevc- 
qae  de  Paris,  17841  in  8.vo.  V. 
Observntions  Ut  ter  aire  l , criliques , 
polttiques,  militan  te  , geographi- 
iju.es,  etc.  sur  Ics  IJisloiies  ile  Ta- 
cite, avec  le  texte  latin  corri" é, 
l'ji.,  1801,3  voi,  in  8.,  od  uu  voi. 

Sappi,  t.  vii. 
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in  4-1°,  con  tavole.  VI.  Ìtcpanse  a 
mi  ccrit  anonyme  infilale:  Ami 
aux  lecleurs  sani  puri  ialite  (Que- 
st' Avviso  era  una  critica  delle 
Osservazioni  sopra  Tacito  ),  Pari- 
gi, i8oi,in  8.vo.  Si  attiibuisce 
ull’ubale  Perici:  Reflexions  sartine 
lettre  aihessée  ( dell'iibnte  Massil- 
lon  ) à A/,  t'évcque  de  Senez  ( M. 
de  Beauvuis  ),  au  snjet  de  son  o- 
r.iison  funebre  de  Louis  XP,  Lo- 
voniu  (Parigi),  1776,  in  8.vo. 

Z. 

FIÌRLUS  (Fhancesco),  diret- 
tore della  scuola  di  Surèzc,  noto 
nel  1748  a Caslclnnudruy,  entrò 
nella  congregazione  di  san  Mau- 
ro, e quando,  dopo  la  soppressio- 
ne dei  gesuiti,  una  parte  dell’edu- 
cazione venne  affidala  ui  benedet- 
tini, professò  le  belle  lettere  e la 
filosofia  in  diversi  collegi.  Aven- 
do adottati  i principi!  della  rivo- 
luzione, soddisfece «I  giuramento 
vu[uto  dagli  ecclesiastici,  c pocu 
tempo  dopo,  riaperse  alt' abbazia 
dt  Sorèze  una  scuola  la  cui  fama, 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  si 
è.  dappoi  sempre  conservala,  me- 
diamo il  gran  numero  di  distinti 
allievi  cb’  essa  ha  fornito.  Fot- 
lu-t  presentò,  il  io  giugno  1791, 
all'usscinblea  costitueutc,  un  Uro- 
getto  ili  educazione  nazionale,  elle 
meritò  l appi  ovazione  di  quei  le- 
gislatori, e eh'  egli  fece  stampare, 
Sorèze,  il  solo  slahiliincnlu  il'  i- 
slruziunv  che  il  terrorismo  abbia 
lispettato  nel  mezzo-giorno,  fu  un 
usilo  aperto  a lutti  gli  uomini  di 
lettere  ; e parecchi  andarono  de- 
bitori della  vita  alt'  umanità  di 
Ferlus,  elle  non  paventò  mai  di 
compromettersi,  quando  tiullava- 
si  di  preslur  servigio  altrui.  Poco 
ti  tulle  clic  Ilei  I 7<j6.  Io  alubdi* 
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mento  cui  avca  (turato  tanta  fati- 
ca in  sostenere,  non  venisse  sa- 
crificato olla  scuola  centrale  del 
Tarn  ; ma  ebbe  la  buona  ventu- 
ra di  trovare  al  consiglio  dei  cin- 
quecento dei  sostenitori  che  giun- 
sero a preservarla  dulia  sua  rovi- 
na. Alla  creazione  dell'  Istituto, 
egli  vi  fu  nominato  socio  corri- 
spondente per  la  classe  delle  scien- 
ze morali.  Questo  valente  istitu- 
tore mori  a Sorèze  1*  1 1 giugno 
>813.  Indipendentemente  dal  Pia- 
no iti  educazione,  di  che  nbhiam 
tenuto  parola,  Fcrlus  è autore  di 
parecchi  Discorsi,  e di  alquanti 
scritti  teatrali  sebbene  uno  solo  se 
conosca  'di  stampato  : Casseno  et 
/Carne,  ovvero  l’  Aff ranchisscmcnt 
iles  nègres,  dramma  in  tre  alti  ed 
in  proso,  Revel,  un  voi.  in  8.vo. 
Venne  sostituito  nella  direziqne 
della  sua  scuola  dal  fratello,  Do- 
menico Raimondo  Ferlus,  di  cui 
fi  hanno  parecchi  scritti  poetici 
ragguardevolissimi  , inseriti  acl- 
I Almanacco  delle  Muse  e nei  gior- 
nali. Egli  ha,  da  qualche  anno 
all'  incirca  , affidato  al  genero  il 
mio  stabilimento,  e vive  ritiralo 
in  grembo  alla  famiglia  a Caslel- 
naudary  ( giugno  1837). 

W-s. 

FERNANDO  NUMI-: 9 ( il 
conte  di),  grande  di  Spagna,  nato 
a Madrid  nel  1778,  fu  educato 
sotto  gli  occhi  di  suo  padre,  c 
seppe  ben  vantaggiarsi  di  quelle 
lezioni.  Quest'uomo  degno  di  sti- 
ma, che  avca  sostenuto  dei  prima- 
ri impieghi  nella  diplomazia,  ed 
in  specialità  quello  di  ambascia- 
tore presso  la  corte  di  Francia, 
lasciò  un'opera  lodcvolissimu  elio 
fu  stampata  a Madrid  nel  1796, 
cd  ha  per  oggetto  l’ educazione 
dei  suoi  figli.  Il  giovane  conto 
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Fernando  Nunes,  si  presentò  per 
tempo  alla  corte,  ov’ebbe  a di- 
stinguersi per  le  sue  cognizioni,  e 
particolarmente  per  untf  nobile 
franchezza,  che  ricordava  guelfa 
del  padre.  Nemico  dell’adulazio- 
nq,  scevro  di  ambizione,  non  s'in- 
curvò giammai  sotto  il  giogo  det- 
P onnipossente  ministro,  ed  il 
principe  della  Pace  non  ne  trasse 
vendetta,  non  osando  di  lottare 
contro  un  signore  di  tanta  distin- 
zione e di  una  rinomanza  così  be- 
nq  consolidala.  Al  tempo  in  cui 
fu  imprigionato  il  principe  delle 
Asturie  ( fegg.  Ferii  issano  VII 
in  questo  volume),  et>li  declamò 
apertamente  contro  siffatta  violen- 
za. Avendo  Ferdinando  ricovera- 
ta la  sua  Jiberlà,  il  conte  si  uni 
diffinitivamente  alla  causa  di  lui, 

0 furtmo  di  quelli  che  cercarono 
di  dissuadere  il  principe  dal  suo 
male  pugurato  viaggio  di  Buiono, 
ove  non  tardò  oulladimeno  a rag- 
giungerlo. Bonaparte,  dopo  aver 
rapitisi  Borboni  di  Spagna  i loro 
stati,  e concedutane  1’  investitura 
al  fratello  Giuseppe,  diede  opera 
a richiamare  al  suo  partito  i prin- 
cipali signori  della  corte  di  Ma- 
drid, col  nominarli  alle  cariche 
più  eminenti.  Creò  pertanto  Fer- 
nando Nunes  gran  cacciatore  del 
re  Giuseppe  (4  luglio  *1 808  ). 
Costretto  ad  accettare,  il  eontc 
segui  Giuseppe  a Madrid;  ma  non 
appena  giunto,  fece  armare  se- 
gretamente i suoi  vassalli  , ed  as- 
segnò alla  rpssa  dei*  soccorsi  na- 
zionali /|o,ooo  reali  al  mese  (10,000 
franchi),  ppr  la  difesa  della  causa 
comune.  Teneva  inoltre  agli  sti- 
pendi di  lui  parecchie  truppe  d'in- 
sorgenti nella  Custiglia.  Bonapar- 
te, istrutto  di  queste  circostanze, 
emanò  il  5 novembre  1808,  un 
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decreto  con  cui  dichiarò  il  conte 

■ li  Fernando  Nunes,  nemico  della 
Francia  e della  Spagna,  e tradito- 
re vario  le  due  corone  ....  Questo 
signore  ebbe  il  tempo  di  riparare 
nelle  tue  terre,  ov'  egli  potè  ren- 
derà ancora  più  utile  alla  causa 
di  Ferdinando.  Servì  in  seguito 
negli  eafrcili  apagnuoli,  e parve 
dapprima  appoggiare  il  sistema 
delle  Cortes.  Ma  quando  avvilirsi 
che  la  costituzione  compilata  da 
quest'  ultime  tendeva  nientemeno 
che  ad  annullare  l'autorità  sovra- 
na, si  dichiarò  per  il  partito  del- 
l'opposizione. Allorché  Ferdinan- 
do tornosscne  nel  1814  nei  pro- 
pri stati,  il  contedi  FernandoNu- 
ncs  trasse  ad  incontrarlo  ; ed  egli 
non  pensò  che  a consolidare  il 
potere  di  quel  principe  contro  gli, 
•forzi  delle  Cortes.  Nomioato  am- 
basciatore /li  Spagna  pressò  la 
corte  di  Lqndra  nel  i8i!>,  lo.  fu 
nel  1817  presso  quella  di  Fran- 
cia: presentatosi  al  re  Luigi  XV  il  I, 

■ I dì  11'  maggio,  gli  favellò  in. 
questa  guisa  : „ Sire,  nominato 
s,  dal  re  mio  signore  ad  ambascia- 
li tore  presso  la  Maestà  Vostra,  o 
M penetrato  dalle  sue  costanti  in- 
„ tenzioni  di  conservare  la  più 
,,  stretta  amicizia  Ira  i.  due  stati 
„ che, giusta  i decreti  della  Provvi- 
» (lenza,  trovansi  governali  dali’au- 
j,  gusta  casa  dei  Borboni,  e dei 
„ discendenti  di  san  Luigi  e di 
a,  Enrico  IV,  altro  non  mi  ri- 
1,  morrà  a fare  che  a mantenere 
i,  le  relazioni  già  esistenti  in  una 
,,  maniera  sì  vantaggiosa,  strin- 
„ gondole  ancor  più,  se  fossè  pos- 
>»  sibilo,  per  la  felicità  delle  due 
„ nazioni.  I miei  sentimenti  per- 
,,  sonali  di  rispetto  verso  la 
,,  Maestà  Vostra,  e la  sua  iugu- 
li sta  famiglia,  saranno  una  ga- 
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,,  ranzia  dei  miei  sforzi  : e se  la 
„ felice  combiuazionc  per  me  di 
„ essere  figlio  dell’  ultimo  amba- 
„ sciatore  di  Spagna  presso  Luigi 
„ XVI,  facevami  sperare  di  ineri- 
,,  tar  la  benevolenza  di  V.  M.,  i 
,,  miei  voli  sarebbero  compiti;  c 
„ già  io  mi  considero  assai  più 
n felice  di  mio  padre,  «mpcroc- 
,,  che  bo  l'onore  ili  presentarmi 
„a  V.  M.  in  un' epnea  in  cui, 
,,  sotto  il  pacifico  c giusto  suo 
,,  regno  , convien  dimenticare 
„ qualunque  sventura.  “ Sorta  la 
rivoluzione  del  1830  (Tedi  Feb- 
dimando  VII,  in  questo  volume), 
il  governo  delle  cortes  rimpiazzò  a 
Parigi  il  duca  di  Fernando  Nu- 
ncs.  Ciò  non  pertanto  egli  conti- 
nuò a starsene  in  quella  capitale, 
duve  mori  il  36  ottobre  1831,  in 
Conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo,  nell'istante  in  cui  il  ri- 
stabilimento 'dell'autorità  monar- 
chica in  Ispagna  lo  avrebbe  senza 
dubbio  reso  alle  sue  funzioni  cd 
onorato  della  sua  confidenza. 

M — ni. 

FERMO  (Michele),  dotto  let- 
terato del  secolo  XV,  era  di  Mi- 
lano, e secondo  I'  Argclati  (Bibl. 
scriplàr.  . m eri ioìauer] s. ) dovrebbe 
tenere  un  distinto  posto  fra  i pre- 
coci eruditi,  per  avere  prima  dei 
mentisci  anni  pubblicato  parecchio 
opere; -ma  l'Argelali  non  ricorda 
le  produzioni'  di  Fermi  che  do- 
veqno  meritargli  quest’onore,  o 
con  eguale  inesattezza  indica. an- 
cora l'epoca  della  sua  oascita,  poi- 
ché si  appaga  soltanto  di  asserire 
che  il  nome  di  Michele  era  scritto 
nei  registri  dei  notai  di  Milano 
l’unno  i486.  Pochi  anni  dopn, 
Fcrno  si  condusse  a Roma,  do^ 
ve  eseroilovvi  parecchi  anni  con 
brillante  fortuna  la  professione  di 
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avvocato  l.n  cura  ch’ci  fi  «lava 
per  riqiondcrc  nllrf  confidenza  ilei 
pubblico  non  rallentò  punto  II 
suo  ardore  per  le  lettere.  Conghicl- 
turasi  ch’ci  fosse  meml>ro  dell» 
famosa  accademia  di  Pomponio 
JjCto  ( Pedi  questo  nome  nella 
Ring.)  (i);  ma,  è certo  ch'ei  consi- 
derava Pomponio  siccome  suo 
maestro,  a cui  diede  in  varie  cir- 
costanze non  duldiic  prove  dell» 
profonda  sua  ammirazione.  Ben- 
ché scarso  di  fortunr,  Perno  ri- 
cercava con  diligenza  i manosoril- 
li  dei  buoni  autori,  nongià  per 
conservarli  nella  propria  rasa,  ma 
lirnsi  per  farne  partecipe  il  pub- 
blico. l)i  questo  mudò  avendo  Irò. 

\ .ito  fra  le  man*  del  suo  segrctu- 
rio  ( dmnnuensis ) una  copia  dell'o- 
puscolo di  Felino  Sandeo:  Epito- 
me de  regno  sf pilline  et  Siciliue, 
egli  si  compiacque* tanto  di  quel- 
l'oliera, cui  la  conquista  del  régno 
ili  Napoli  falla  da  Carlo  Vili  ng- 
g ungeva  nuovo  interesse,  chi-  si 
nlfroUò  di  pubblicarla*  con  una 
lettera,  a Pomponio  Leto,  nella  ' 
quale  scorgasi  che  la  venuta  dei 
l' nnce-i  in  Italia  lo  aveva  distur- 
bato ne’  sifui  stillili.  Dalla  data 
di  questa  lettera , hit j aptilis 
»4r,5,  si  conosce  quella  dell’im- 
pressione di  qurslo  rarissimo  opu- 
scolo, che  ili  tulli  i bibliografi* 
il  solo  p.  Audiffredi  descrisse  con 
esattezza  nel  Calalog  hbrqr.  Ro- 
lline impressnr.,  53a.  Scdobliiamo 
rrrdtrc  all’  Arguisti-,  Ferno  sdppc 
renderai  mollo  accetto  ( accrptis ■ 
smini)  al  pontefice  Alessandro 
VI;  ma  nessuna  notizia  ci  mo- 
stra avere  il  papa  pensato  alla  sua 
fortuna.  Tutti  i suoi  amici  erano 

(»)  In  qnrttio  .i ri i colo  il  nostro  autore  è 
notila  sto  erroneamente  Fervetti*. 
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ni  pari  ili  Itti  sapienti  ed  eruditi. 
Fra  questo  numero  si  cita-  Jaco- 
po Antiquario  , Lancino  Curzio, 
eoe.  Ferno  abbandonò  Roma, 
probabilmente  dopo  la  morte  di 
Pomponio  Leto.  Nel  i5uo  era 
egli  aggregalo  come  semplice  chie- 
rico alla  chiesa  di  Monza;  quindi 
fu  provveduto  di  un  ca4tunicato 
nella  cattedrale  di  Scala  nel  re- 
gno di  Napoli.  Egli  morì  quasi 
subitamente,  e forse  di  morte  vio- 
lenta (a)  nel  iSi3,  in  età  almeno 
di  cinquanl’ anni.  Si  conosce  di 
esso  lui.  I.  De  legationibns  itali- 
ci:t,  Roma,  i49.3,  in  *4  to.  Questo 
laro  opuscolo  fu  ignoto  al  p.  Lai- 
re,  poiché  nessuna  menzione  ne 
fa  nel  suo  Specimen  trp'grap.  ro- 
wan.  II.  La  prima  edizione  delle 
Opere  di  Campani  ( Pedi  questo 
nome  nella  Hiog.),  a cui  aggiunse 
In  vita  dcH'aulore,  alcune  lettere 
o prefazioni  che  precedono  le  di- 
verse parti  di  questa  raccolta;  le 
quali  furono  anche  ristampate  net 
Calo  log.  bihlioth.  SmitTi.,  a 4 5 - 8 o . 
Apprendiamo  da  queste  che  fu 
per  istanza  d’ Antiquario  che  il 
Ferno  raccolse  a gran  costo  i ma- 
noscritti di  Csnipsni  per  fati» 
stampare.  III.  La  fila  o l'elogio 
di  Pomponio  Leto.  Il  Mansi  la 
pubblicò  nella  sua  edizione  dell» 
Ifiblioth.  medine  et  injimar.  latin i- 
nitnlis  di  Fahricio,  IV|,  6.  ft 
questa  un»  Lettera  diretta  ad  An- 
tiquario, scritta  pochi  giorni  dopo 
l' avvenimento:  acorgcsi  da  essa 
quanto  fosse  compianta  in  Roma 
la  morte  di  quell’ illustre  profes- 
sore. IV.  Alcuni  versi  latini,  spar- 
si nelle  opere  ile’ suoi  amici.  Ar- 
genti cita  parecchie  produzioni  di 

(j)  Acerba  merli  amblalei  tu,  dice  TAt- 
grlalL 
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Verno  rimaste  manoscritta,  «ielle 
X]uu!i  alcune,  se  (ussero  state  pul>- 
l>l<cate,  avrebbero  somministrati 
maggiori  lumi  sopra  la  storia  let- 
teraria del  suo  tempo. 

\V— s. 

FERNOW  (Caklo-Ldigi),  ar- 
cheologo e critico  tedesco,  nacque 
il  19  novembre  1763,  nella  signo- 
ria di  Blumpnhagen  in  Pomera- 
nia,  dove  suo  padre  era  uno  dei 
«tomeslici  del  castello.  La  precoce 
intelligenza  di' ci  mostrò  ne’  suoi 
primi  anni  gii  acquistò  l’amore 
«lei  giudice  dello  signoria  che  si 
assunse  la  cura  della  sua  educa- 
zione. All’età  di  dodici  anni  egli 
Rivenne  scrivano  di  un  notaio,  e 
dopo  qualche  tempo  fu  collocato 
presso  un  farmacista  per  farvi  la 
pratica.  Quivi  gli  avvenne  una 
sventura  che  ne  turbò  lungo  tem- 
po la  tranquillità  dei  suo  spirita. 
Un  giovine  cacciatore  suo  amico 
essendosi  recato  a visitarlo  nella 
farmacia  depose  in  un  angolo.il 
proprio  facile  caricalo  a palla. 
Durante  la  conversatone  Fernow, 
«mando  maneggiare  quell'arma, 
ebbe  l'imprudenza  di  toccare  nel 
grilletto,  tosto  ne  scoppiò  il  colpo; 
ed  il  cacciatore  rimase  cosi  grave- 
mente ferito  che  alcune  ore  dopo 
cessò  di  vivere.  Il  farmacista,  a 
cui  andava  0 grado  il  giovane  pra- 
ticante, a’ interessò  a suo  favore 
presto  le  autorità,  e giunse  a pre- 
venire le  informazioni  giuridiche 
che  avrebbero  di  molto  aumenta- 
ta la  profonda  tristezza  che  lo 
aggravava.  Compito  appena  il 
tempo  della  pratica,  Fernow  ab- 
bandonò la  patria  per  evitare  i 
testi monii,  c se  ne  andò  a Lu  becca, 
dove  gli  venne  fatto  di  trovare  un 
impirgo  che  gli  lasciava  abba- 


F E R 6<,3 

stanza  tempo  du  coltivare  il  pu- 
prio- genio  pel  disegno  e la  poe- 
sia. Non  andò  molto  ch’ebbe  an- 
che a conoscere  il  celebre  pittore 
tedesco  Curstens  (morto  a Roma 
nel  1798),  dal  quale  apprese  a 
considerare  le  belle  arti  sotto  un 
punto  di  vista  più  filosofino  e più 
elevata  che  non  facevano  general- 
mente gli  artisti  di  quell'età.  Da 
quell’istante  Fernow  rinunciò  al 
proprio  impiego,  e si  fece  pittore 
di  ritratti  e professore  di  disegno. 
Nelle  ore  di  ozio,  esercitavasi  a 
scriver  versi:  ma  le  sue  pitture  e 
le  sue  poesie,  benché  non  prive 
di  merito,  mostrano  ad  evidenza 
ch'ei  non  era  chiamalo  ni  per  l’u- 
no nè  per  l'altra  di  queste  arti.  A 
Ludvigslust  strinse  intimo  legaine 
con  giovane  dama  che  seguì  po- 
scia a Weimar;  ma  vedendo  fallite 
le  sue  speranze,  abbandono!!»  o 
parti  per  Jena.  Quivi  fu  introdot- 
to presso  il  professore  Rcinliebl, 
che  lo  presentò  al  poeta  danese 
Baggescn;  il  quale,  essendo  sulle 
mosse  per  visitare  la  Svizzera  e 
I’  Italia,  gli  propose  di  accompa- 
gnarlo. Fernow,  che  ncssun’allra 
cosa  amava  tanto  quanto  quella 
di  vedere  il  paese  delle  belle  arti, 
accettò  l'invito,  e i due  viaggiatori 
si  posero  tosto  in  cammino  ( ■ 79 4 )• 
Ma  non  appena  videro  il  ciclo 
d’Italia,  Uaggescit  fu  costretto  di 
ritornare  in  Danimarca,  chiama- 
tovi da  alcuni  affari  di  famiglia. 
Fernow,  che  non  avea  sufficiente 
denaro  per  continuare  il  viaggio, 
ebbe  allora  la  fortuna  di  trovare 
due  protettori,  il  barone  U’  Her- 
bert ed  il  conte  di  Burgstall,  che 
gli  somministrarono  i mezzi  d'an- 
dare a Roma  c di  soggiornarvi 
per  qualche  tempo.  Pieno  di  am- 
mirazione pei  monumenti  di  qne- 
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s!ti  città,  c guidalo  dal  suo  amico 
Carstens,  ch’eravisi  stabilito,  egli 
diede  mano  n studiare  la  storia  e 
la  teoria  delle  belle  arti,  In  lingua 
e la  Icttcrntura  italiana.  Non  an- 
dò molto  ebe  ai  trovò  abbastanza 
erudito  da  poter  aprire  un  corso 
d'archeologia,  al  quale  assistettero 
i principali  artisti  di  Roma.  Re- 
duce in  Allcmagna,  egli  ottenne 
nel  i8o5,  una  cattedra  di  lettera- 
tura italiana  all’  università  di  Je- 
na; ma  siccome  la  pensione  ch’c- 
ravi  annessa  non  gli  bastava  per 
vivere,  accettò  nel  1804,  il  posto 
di  conservatore  della  biblioteca 
della  duchessa  Amalia  di  Wei- 
mar, posto  che  più  di  ogni  altro 
gli  era  opportuno  ; imperciocché, 
senza  contare  il  generoso  emolu- 
mento ch’eravi  unito,  gli  offriva 
i mezzi  ed  il  tempo  di  trnr  pro- 
fitto dalle  ricerche  letterarie  cd 
archeologiche  che  aveva  falle  a 
Roma.  Ma  non  potè  lungamente 
approfittare  di  questi  vantaggi  , 
perché  una  morte  prematura  lo 
tolse  a’  suoi  numerosi  amici  il  4 
dicembre  1808,  in  conseguenza  di 
un’aneurisma  che  gli  si  manife- 
stò all'epoca  cho  ripassava  le 
Alpi.  Oltre  ad  una  sua  biografia 
tli  Carslens,  abbiamo  di  lui  due 
opere  importanti,  che  salveranno 
il  suo  nome  daH’uhblio:  I Studiì 
romani,  Zurigo,  1806-1808,  3 
volumi.  II.  Grammatica  ragiona- 
ta della  lingua  italiana , seconda 
edizione,  Tuhingo,  181 5,  avo- 
lumi  in  8,vo.  Egli  pubblicò  anche 
i primi  voi.  di  una  edizione  delle 
opere  di  Winckelmonn,  cd  una 
Raccolta  di  podi  classici  ita- 
liani, con  note  storiche  e criti- 
che, Jena,  1807-1809,  11  volu- 
mi. La  celebre  Giovanna  Schop- 
penhauer  pubblicò  una  polizia 
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biografica  molto  estesa  sopra  Fcr* 
nuvr. 

M — a. 

FÉROUX  (CaiSTorono-Ltose), 
nato  nel  1730  a Frévent,  presso 
l'abbazia  di  Saint-Pol  ncll’Artois, 
spiegò  di  buon'ora  uno  spirito 
dedito  alla  meditazione.  Datosi 
allo  stato  ecclesiastico,  egli  entrò 
nell'ordine  di  san  Rcrnardo,  c di 
ventisette  anni,  erane  il  priore. 
Posto  in  seguito  alla  direzione  di 
molte  case  considerevoli  per  la 
quantità  dei  loro  possedimenti  , 
diede  opera  ad  aumentare  i pro- 
dotti ed  a farne  un  utile  impiego. 
Fra  le  altre,  polrebbcsi  citare 
Ponligny,  dov’egli  fece  parecchie 
piantagioni.  Questo  suo  incarico 
gli  diede  l'opportunità  di  conce- 
pire, intorno  all'economia  genera- 
le c particolare,  molte  viste  utili, 
che  comunicò  dapprima  in  un  li- 
bro intitolalo:  ì’ues  et  un  solitaire 
patriole,  Parigi,  Clousier,  1784, 
3 volumi  in  ti.mo.  Lo  scopo  del- 
l'autore era  quello  di  diminuire 
gradatamente  l'ineguaglianza  del- 
le fori  uno,  aumentando  il  numero 
delle  piccole  proprietà,  e dividen- 
done le  grandi.  Egli  difende  l'uti- 
lità politica  degli  ordini  religiosi, 
ch’era  in  alloro  una  quistione  a- 
gitatissima;  c combatte  i suoi  av- 
versarli con  fatti  e con  ragiona- 
menti. Per  limitarci  soltanto  a 
quello  ch'egli  riferisce  intorno  al 
sollievo  della  povertà  : ,,  Crede- 
,,  rebbesi,  dio' egli,  che  se  un  lai- 
„ co  possedesse  i beni  dell'  arci- 
,,  vescovato  di  Parigi  , vorrebbe 
,,  imitare  il  virtuoso  prelato  (de 
,,  Juigné),  che  n'è  al  possesso?  .... 
„ I celestini  di  (questa  città  distri- 
,,  bui-cono  tutti  gli  anni  dodici 
„ mille  lire  ai  poveri  del  loro 


Digitized  by  Google 


F li  K 

»,  quartiere.  Si  potrebbe  asserire 
,,  che  un  litico  che  acquistasse  i 
,,  beni  ili  questa,  società  sarebbe 
,,  così  generoso  quanto  i religiosi 
,,  si.  mostrano  ? Quql  è il  laico 
„ proprietario  delia  casa  di  san 
„ Lazzaro  che  vorrebbe  nutrire 
„ trecento  poveri  per  settirqana  ? 
„ co.  " Un’esatta  analisi  di  que- 
st'opera. fu  inserita  nel  Journal 
encyclopéilique  del  mese  di  otto- 
bre i o84  ì «d  una  nuova  edizione 
di  tutta  l’opera  comparve  nell'an- 
no 1788,  aumentala  di  una  terza 
parte  sotto  il  titolo  di  Nouvelle 
institution  nalionale , in  13.  di,3oo 
pagine,  con  questa  epigrafe  tratta 
dalla  Bulancc  nalurelle  d'Antonio 
Lwsallc!.,,Una  riunione  di  uomi- 
„ ni  viziosi  non  formerà  mai  una 
„ nazione  di  gante  virtuosa  ; fate 
,,  uomini  sani,  illuminati,  ed  al- 
atolo potrete  facilmente  eomhi- 
,,  na rii.  “ In  questa  ultima  palle 
della  sua  opera,  Féruox  móstra  il 
partito  che  potrebbe»!  ritrarre  dai 
monasteri  per  la  pubblica  istru- 
zione. Le  f'eilute  ili  un  solitario 
patriolta » erano  comparse  sotto  il 
velo  dell’anonimo;  nta  non  fu  c- 
gualrncnle  delle  l'ues  politiques 
sur  h f divisìon  tles  grand ts  pro- 
prietà!, che  portavano  in  fronte  il 
nomerei  cittadino  Féroux,  1793, 
n4  pagine  in  13.  L’autore  dice 
nella  sua  iritroduzione  che  „ l’.o- 
,,  pera  ch'egli  aveva  pubblicata 
„ dieci  anni  prima,  gli  aveva  pro- 
„ cacciate  le  persecuzioni  del  di- 
,,  spotismo.  “ — Quindi  aggiun- 
ge:,; La  rivoluzione  fecc.adotla- 
„ re-  alcune  delle  nostre  viste  : 
„ oro,  per  determinare  l'applica- 
„ zione  di.  quelle  che  concernono 
,,  la  divisione  delle  grandi  prò- 
„ prietà,  non  manca  per  avven- 
»,  tura  che  di  riprodurle  sotto  un 
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„ nuovo  aspetto,  come  ci  effret- 
,,  tiamo  oggidì  di  farlo  ...  “ Fé- 
roux, che  aveva  sparse  ne’  suoi 
scritti  parecchie  idee  giudiziose 
sulla  educazione  c sulla  organiz- 
zazione sociale,  aveva  del  pari 
molte  cognizioni  di  economia  ru- 
rale fondate  sopra  una  lunga  espe- 
rienza. I miglioramenti  eh’ esso 
introdusse  0 che  suggerì  nel  prio- 
rato di  Fontainc-Jean  ovvero  nel- 
l'abbazia  di  Chalis;e  quindi  nei 
dipartimenti  della  Senna-c-Oisa  e 
della  Scnna-c-Marna,  sia  forman- 
do praterie  arti  (scia  li  dov’erano  le 
acque  stagnanti  sopra  una  super- 
fìcie dì  molte  leghe,  sia  dirigendo 
con  felice  successo  parecchie  pian- 
tagioni sopra  un  suolo  ingrato, 
coll’aiuto  dei  coloni  ch'egli  chia- 
mava, sia  finalmente  indicando 
sicuri  metodi  per  la  coltivazione 
ed  il  taglio  degli  alberi  fruttiferi, 
furono  altrettanti  bcncficii  che 
oggidì  pure  fanno  sentire  la  loro 
utilità  in  lutti  i luoghi  in  cui  egli 
visse.  Le  sue  cognizioni  ed  i van- 
taggi ch’egli  rese  in  questo  gene- 
re, salvarono  forse  la  sua  testa  al- 
l'epoca del  terrore  : l'ex -monaco 
fu  assai  fortunato  di  trovare  uno 
scampo  sotto  il  titolo  di  professo- 
re d'  agraria,  e fu  ammesso  nella 
società  accademica  dì  scienze , 
nuovamente  istituita.  Il  suo  ami- 
co, Gcnce,  uno  dei  più  antichi 
collaboratori  della  Biografia  uni- 
versale, lo  dipinge  in  uno  de'  suoi 
scrini  ( Biographie  liltàrairc,  1 8 33, 
44  pagine  in  8.vo  ),  come  uomo 
capace  di  agire  e dar  consigli,  fi- 
lantropo illuminato,  prudente  o 
giudizioso,  non  avente  di  monaco 
se. non  che  l'abito.  Fcroux  motta 
Parigi  ncU'anDO  i8o3. 
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nacque  in  Solagna,  V illa"gior  (lo- 
ffi sopra  Massa  no  il  18  agosto  del 
1693  da  miserissimi  genitori.  Il 
padre  traeva  laboriosa  sussisten- 
za per  la  famiglia  tagliando  arbo- 
ri nelle  vicine  montagne,  e facen- 
done assi  a mano.  Giunto  Bar- 
inlammro  al  nono  unno  di  età  fu 
condotto  con  un  suo  maggior  fra» 
fello  a quel  penoso  esercizio*  e 
quivi  gli  era  forza  girare  tutto  dì 
la  cote  onde  affilare  i ferri  del 
mestiere.  Siccome’  però  natura  a- 
veva  posto  in  lui  i germi  del  ge- 
nio, c questi  volevano  pure  svi- 
lupparsi ad  ogni  maniera,  cosi 
appunto  in  quella  vile  occtipazio» 
nc  mostrò  di  quale  forza  inventi- 
va era  dolalo  per  la  meccanica.  A 
tale  uopo  vantaggiandosi  dal  ven- 
to che  in  su  quelle  alture  ov1  egli 
trovavasi  gagliardo  sempre  spira- 
va, immaginò  ed  esegui  una  sem- 
plice macchinetta  con  la  quale 
con  celerità  c sicurezza  faceva 
muovere  la  sega  e In  cote.  Onde 
ottenere  tale  effetlo  egli  prese  la 
idea  da  que'  mulinelli  di  carta  con 
che  i fanciulli  si  spassano  corren- 
do incontro  il  vento.  Il  Lalandc 
nel  suo  viaggio  in  Italia  narra  che 
il  primo  tentativo  meccanico  del 
Ferracina  fosse  una  macchina  at- 
ta a cullare  un  suo  fratellino,  ma 
questa  ò pura  invenzione  del  La- 
luride,  che  ha  trovato  ben  altro 
in  quel  suo  viaggio.  Cresciuto  in 
età  fu  messo  al  mestiere  del  fale- 
gname, ed  anche  in  esso  mostrò 
ben  tosto  l’ingegno  ; chè  costrui- 
va botti,  delle  quali  in  tal  modo 
c con  tanta  perfezione  erano  con- 
nesse le  doghe,  che  senza  cerchi 
poteva  liberamente  ruotolaile  per 
le  sassose  vie  della  nativa  sua  vil- 
la. L’arciprete  di  Solagna  inna- 
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moro  del  talento  del  giovinetto 
Uarlolnmmeo  , e I'  incoraggiava 
con  lodi  e con  regali  consiglian- 
dolo oltre  al  lavorare  nel  lrg.no  di 
addestrarsi  pure  all'utile,  anzi  ne- 
cessario lavoro  del  ferro.  Il  consi- 
glio fu  tosto  accettato,  c da  va- 
lente falegname  fu  ben  presto  va- 
lentissimo fabbro.  Siccome  nelle 
opere  delicate  faceva  conoscere 
somma  maestria,  gli  venne  desi- 
derio di  fabbricare  otiuoli,  ed  il 
primo  costruì  nell'anno  1716  ap- 
punto per  I'  arciprete  medesimo 
clic  gli  fu,  si  può  dir,  mecenate. 
Trovandosi  a villeggiare  .Giam- 
balista  Rezzonico  patrizio  veneto 
in  un  suo  palagio  presso  Bussano* 
in  fra  le  altre  masserizie'  prezio- 
se, aveva  seco  portato  un  oriuglo, 
opera  del  celebro  Ulnare  di  Lon- 
dra: Ora  egli  avvenne  che  que- 
st'oriuolo  ebbe  a guastarsi,  nè  per 
mandarlo  che  avesse  fatto  a’  mae- 
stri dclParte  alell’oriuolaio,  in  Ve- 
nezia cd  in  Padova,  ne  aveva  ot- 
tenuto buon  fine  ; imperciocché 
la  macchina  non  si  poteva  mette- 
re a movimento,  e perciò  rimane- 
vasi  con  dispiacere  del  proprieta- 
rio ossolntamenlc  inutile.  L'arci- 
prete di  Solagna  che  aveva  qcccsso 
in  casa  di  quel  signore,  senti- 
le le  continue  lagnanze  che  que- 
sti faceva  pel  guasto  di  quell’  or- 
digno, gli  propose  il  nostro Bsrto- 
lammeo,  anzi  pochi  di  appresso 
glielo  condusse.  A bella  prjma  il 
Hczsonico  pareva  restio,  fioco  fi- 
dando nel  rozso  aspetto  del  gio- 
vinette, pure  in  appresso  piegos- 
si,  c gli  mostrò  l’oriuolo.  Il  Per- 
meine appena  il  vide  conobbe  co- 
inè in  esso  si  ritrovasse  una  ruota 
falsa,  propose  di  farne  una  conve- 
niente, locchè  anche  eseguì,  e la 
macchina  camminò  sempre  bene 
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In  appresso,  con  sommo  accon- 
lcnumcn:T>  di  quel  patrizio.  Ve- 
duta una  piattaforma,  ne  trasse 
Copia,  indi  varie  ne  segnò  per  uso 
proprio  accuratamente  divise;  in 
Appresso  molle  'ne  fabbricò  per 
diversi  orciolai,  e quelli  clic  rtc 

flossedono,  anche  preacntemente 
e usano,  perchè  esatte.  Siccome 
la  fama  di  Burttflammeo  princi- 
piava ad  allargarsi,  Antonio  Re- 
legno  altro  veneto  gentiluomo  che 
pure  alquanto  tempo  dell’  anno 
passava  in  Un  suo  amenissimo  pa- 
lazzo posto  in  riva  il  Brenta  pres- 
so Bissano,  volle  conoscerlo,  indi 
gli  venne  desiderio  di  tenerlo 
presso  di  se.  Nel  1708  il  Borraci- 
na passò  dunque»’  servigi  ili  quel 
cavaliere,  e messo  in  situazione 
più  conveniente,  ebbe  agio  di  svol- 
gere tutto  il  suo  ingegno.  Pel  suo 
signore  fabbricò  più  oriuoli  c con 
varie  indicazioni  ; accomodò  in 
tal  modo  una  tromba  alla  bocca 
di  una  statua,  che  in  ora  determi- 
nata modulava  più  suoni,  indi 
costruì  una  macchina  che  fu  assai 
celebrala  per  condur  1’  acqua  del 
Brenta  nd  altezza  di  trcntucinqiio 
piedi.  Perciò  fece  uso  della  nota 
Coclea  d’ Archimede;  ma  consi- 
derando che  un  solo  tulio  senza 
gravissimi  inconvenienti  non  si 
addiceva  al  proposito,  il  duplicò. 
Fra  già  stato  scritto  dal  Wolfio, 
che  dove  si  voglia  alzar  acqua  a 
grande  altezza  un  solo  tulio  non 
bastai.,  e per  l'attrito  c perchè  puo- 
to  piegarsi,  e che  più  sia  mestie- 
ri di  usarne;  ma  questo  pensiero 
del  Wolfio  non  crasi  mai  pratica- 
to, ed  il  Ferracina  fu  il  primo  a 
sperimentarlo  senza  conoscerlo. 
Questa  macchina  ingegnosissima 
pel  principio,  e costruita  in  tal 
modo  che  univa  alla  maggior  for- 
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2a  la  possibile  leggerezza,  andò 
per  più  vicende  miseramente  per- 
duta, talché  non  se  nc  trova  il 
disegno  fuorché  in  un*  opera  del 
canonico  Mommo  intitolata  Fila 
e Macchine  di  Barlolammeo  Fa* 
rùcina  (4-to,  Venezia,  1754)-  Per 
tale  lavoro  riuscito  a maraviglia, 
nel  Belcgno  si  accrebbe  a dismi- 
sura l’amore  che  portava  a Barto- 
lammeo,  il  quale  pieno  di  zelo  se- 
guitava a servirlo  in  altre  opere 
in  Bussano  cd  in  Padova,  ove  il 
medesimo  Belegno  aveva  Jiltro 
palazzo.  Quivi  conobbe  il  celebre 
Poloni,  che  a primo  tratto  e per 
le  avute  risposte,  non  fu  cootento 
di  lui,  ma  di  cui  poscia  ebbe  a 
stimare  sinceramente  il  valore 
quando  gli  venne  opportunità  di 
usarne.  In  fatti,  non  è maraviglia, 
■c  da  uomo  semplice  c rozzo  uno 
scienziato. non  cavi  subito  rispo- 
ste che  vagliano  a persuaderlo, 
imperciocché  qnegli  usa  sempre 
o quasi  sempre  modi  severi,  non 
persuadendosi  che  in  altri,  senza 
studio,  la  natura  abbia  impronta- 
te quelle  cognizioni  che  a lui  so- 
no pur  costate  tanta  applicazio- 
ne : la  naturale  superbia  però  vico 
meno  in  appresso,  perchè  la  pre- 
potente forza  del  genio  abbatte  i 
pregiudizi!.  Il  Poleni  fu  appunto 
in  tal  caso,  e da  ultimo  si  avvide 
che  la  inente  del  villano  era  gran- 
dissima, e volle  da  lui  istroraenti 
di  fisica  che  trovò  eccellenti:  e gli 
fu  amico  ; talché  non  aolo  nell'or- 
dinario discorso  l' encomiava,  ma 
diceva  di  lui  pubbliche  lodi  e con- 
tinue dalla  cattedra.  Giunto  l'an- 
no 174»,  Bartolammeo  desiderò 
tornare  alla  sua  villa  per  starse- 
ne con  la  sua  famiglia,  e volger 
l'animo  alla  istruzione  dell'unico 
suo  figlio  muschio  Gio.  Battista. 
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Compiuto  il  desiderio,  quivi  clibe 
infinite  commissioni  per  oriuoli  c 
pubblici  e privati.  La  città  «li 
Trento  tormentala  dalle  inonda- 
zioni del  fiume  Fcrsina  voleva  li- 
hcrursi  pc,  e per  tale  oggetto  chia- 
mò il  Ferracina,  il  quale  ben  lun- 
gi dallo  spaventarsi  per  la  diffi- 
coltà della  impresa  da  altri  più 
innanzi  c piu  volle  inutilmente 
tentata,  si  mise  all’  opera,  c con 
tanta  felicità  C facilità  la  condusse 
al  termine  desiderato,  che  inaino 
gl' invidiosi  ebbero  a durai  sin- 
ceramente per  vinti.  In  quella  cir- 
costanza immaginò  una  macchina 
semplicissima  con  che  un  ragazzo 
trascinava  assai  facilmente  le  pe- 
santissime pietre  che  era  mestieri 
usare  nelle  necessarie  muraglie. 
Nel  i]/\&  il  Brenta  straordi  nana- 
mente fatto  grosso  ruppe  e portò 
seco  il  ponte  di  Bussano  costrui- 
tovi già  dal  Palladio.  A tale  jat- 
tura  elle  interrnmpcvu  le  diuturne 
comunicazioni  fra  la  città  ed  un 
borgo  popolatissimo,  fu  chiamato 
il  Ferracina  per  riparazione.  Egli 
nello  spazio  di  dieci  mesi  rifab- 
bricò il  ponte,  con  assai  moderata 
spesa,  ed  anche  irf  tale  circostan- 
za immaginò  macchine  maravi- 
gliose  per  rendere  più  fucile  il  la- 
voro. Non  è già  che  l’ ingegno  e 
la  solerzia  di  lui  andassero  im- 
muni dui  morsi  dell'invidia  o del- 
l'umore ozioso  della  critica,  im- 
perciocché molti  e con  scritti  e 
per  le  stampe  svelenaronsi  contro 
Burtolommeo,  il  quale  hadando 
più  alla  solidità  che  alla  elegan- 
za, piu  presto  amava  a questa  sa- 
gri fica  re  che  a que  Ila.  In  fra  gli 
altri,  fiero  nemico  suo  fu  Tomma- 
so Temanza  ingegnere  della  re- 
pubblica, uomo  dotto,  notissimo 
e per  opere  pubbliche  da  lui  con- 
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dotte  e per  opere  a stampa.  Seb- 
bene in  qualche  parte  pon  o Iurta 
avesse  punta  la  fattura  del  Ferra- 
cinu,  le  sue  osservazioni  sono  pe- 
rò sparse  di  tanto  fiele  che  rie- 
scono fastidiose»  e non  onorano 
la  di  lui  memoria.  Compiuta  1'  o- 
pera  nel  1704,  con  imperturba- 
bile tranquillità,  furono  ben  tosto 
poste  in  dimenlicanza  le  critiche 
c da  per  tutto  suonò  una  voce  di 
laude  pel  costruttore.  In  fatti  fu 
esimia  la  solidità  di  quell1  opera, 
imperciocché  stelle  sempre  ferma 
contra  l'infuriare  delle  acque,  e 
con  leggerissime,  ristaurazioni  le 
afidò  insino  al  di  due  novembre 
1814.  in  che  per  necessità  guer- 
resca fu  dui  principe  Eugenio,  al- 
lora viceré  d'Italia,  miseramente 
arsa  e distrutta.  Dopo  la  fabbrica- 
zione del  ponte  di  Bussano  princi- 
piarono e Bartoln umico  le  commis- 
sioni in  pubblico  servigio.  Nel 
ij55  fu  incaricalo  pei  ristuuri  oc- 
correnti alla  l’onlrba  veneta,  che 
continuarono  insino  al  17^7,  e 
riuscirono  a comune  accontenta- 
mento, talché  il  senato  medesimo 
ne  mostrò  la  propria  soddisfazione 
con  onorevolissimo  Stnatus  consul- 
to, indi  eoo  medaglia  d'oro  del 
valore  di  100  zecchini.  Nel  1756 
un  turbine  violentissimo  rovesciò 
il  coperto  al  celebre  salone  di  Pa- 
dova, per  la  cui  ristorazione,  co- 
me in  ogni  altra  opera  pubblica, 
si  dissero  più  e diverse  opinioni. 
Fu  però  accettata  quella  del  Fcr- 
racina,  ed  approvata  dal  Senato 
nel  1 757.  Pcrlucchè  messosi  all'o- 
pera la  condusse  a termine  con 
universale  sorpresa  per  la  solleci- 
tudine, e con  universale  ammira- 
zione per  la  maestria.  Aggiunse 
alla  fabbrica  che  nc  mancava  an- 
che un'uttiina  meridiana.  Per  iif- 
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fallo  lavoro  ebbe  lodi  universali. 
Nel  1760  risiamo  il  ponte  di  Por- 
denone sul  buine  Noncello,  e quei 
l'istauri  furono  sì  saldi  che  il  pon- 
te non  si  scosse  mai  per  la  violen- 
za di  quelle  aeque.  Appena  termi- 
nato tale  lavoro  fu  chiamato  dal 
podestà  di  Padova  Girolamo  Qui- 
rini  perchè  trova.vansi  scomposti 
i colmelloni  di  Limena,  e quantun- 
que in  quel  tempo  fosse  oppresso 
da  violenta  malattia,  nondimeno 
appena  potè  alzarsi  dal  letto  volse 
l'animo  all' intrapresa  ed  all'obbe- 
dienza dovuta  al  suo  governo,  e 
non  altro  curando  chela  esecuzio- 
ne del  proprio  dovere,  condusse  a 
termine  l'opra  in  modo  così  felice 
che  il  Senato  gliene  mostrò  pub- 
blico gradimento,  c volle  che  a- 
veste  pubblico  e generoso  annua- 
le stipendio.  Il  decreto  ne  fu  sè^ 
gnato  a’  a3  luglio  del,  1761.  Ne- 
gli anni  seguenti  ebb'cgli  molli 
nitri  c gravosi  incarichi  dallo 
Stato  per  riparazioni  alle  acque, 
c sempre  sovra  tulle  fu  cslimuta 
e prescelta  la  sua  opinione,  c l'ef- 
fetto si  trovò  costantemente  se- 
guito da  esito  felicissimo.  Una  mi- 
rabile macchina  inventò  anche 
pel  gentiluomo  Filippo  Farsetti  a 
mezzo  della  quale,  con  piacere 
sommo  di  questo  gentiluomo,  con- 
dusse l'acqua  del  canale  assai  pro- 
fondo per  cui  scorreva,  a servire 
di  utilità  e di  dilètto  nel  palagio 
e nel  magnifico  giardino  della 
principesca  villa  di  Sala.  Nel  1763 
avrenne  a Bartolammeo  un  curio- 
so accidente,  d'essere  cioè  scam- 
biato per  valentissimo  astrologo. 
Certo  Francesco  Vincenzo  Ile- 
chenstat  di  Vienna  gli  scrisse  una 
lunga  c pulitissima  lettera  in  che 
il  pregava  di  comporre  l’orosco- 
pu  di  ragguardevole  personaggio. 
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Quanto  tale  lettera  rallegrasse  il 
buon  vecchio  cd  i suoi  padroni 
cd  amici,  ciascheduno  può  facil- 
ménte immaginarlo.  Col  dilatarsi 
viemmaggiormcntc  la  di  lui  fuma 
se  gli  accrescevano  gl'incarichi 
pubblici  e le  domande  dei  privati, 
talché  fra  le  necessarie  meditazio- 
ni, le  fatiche  per  portarsi  in  di- 
versi luoghi  e lontani  uno  dall'al- 
tro onde  sopravvegliarc  ai  lavóri 
alla  sua  direzione  commessi,  0 
per  la  crescente  età,  non  potè  o 
meno  di  cedere  cd  ammalarsi  gra- 
vemente. Riavutosi  nullaostanlr, 
nè  mai  venendogli  meno  il  desi- 
derio di  servire  in  qualunque  mo- 
do al  suo  principe  rd  a'  privati, 
regolò  il  torchio  per  coniare  le 
monete  d'argento  nella  zecca,  im- 
maginò ed  eseguì  una  semplice 
macchina  per  la  casa  Rcmondini 
di  Bassano  con  la  quale  assai  fa- 
cilmente un  uomo  può  alzare  a 
molta  altezza  e da  questa  far  di- 
discendere gravissimi  pesi:  altro 
macchine  nuove,  semplici  ed  in- 
gegnose costruì  pel  conte  Seriorio 
Polcaslro  e pel  conte  Onigo  di 
Treviso  per  alzar  acqua  - Cuna, 
l'altra  per  far  girare  una  ruota  di 
vaste  dimensioni  con  pochissima 
acqua.  Insino  da  Costantinopoli, 
ove  era  pur  giunta  la  fama  del  auo 
Valore,  ebbe  commissioni  di  oriuo- 
li.  Ma  gli  anni  essendo  già  molti, 
e con  essi  gli  acciacchi  inevitabi- 
li, volle  ritrarre  al  paese  nativo, 
nè  per  inviti  o promesse  uscirne 
più.  Chè  le  speranze  delle  mondane 
grandezze  non  lo  allettavano,e  quel- 
la sola  gli  rimaneva,  di  una  vita  mi- 
gliore. Così  tranquillo  per  la  co- 
scienza del  bene  operato,  e sce- 
vro da'  rimorsi  durò  insino  il  dì 
a4  gennaro  dell’anno  1777,  in 
che  spirò  nel  bacio  del  Signore, 


Digitized  by  Google 


yoò  PER 

avendo  compiuto  ottnntacinque 
anni,  quattro  mesi  e sci  giorni.  Fu 
il  Ferracina  uomo  d'aspetto  piut- 
tosto burbero,  ma  d’ingegno  v Ra- 
ce e prontissimo.  Lu  mente  com- 
prendeva a primo  tratto  quanto 
ie  si  proponeva,  e determinava 

0 ’l  rimedio  al  danoo,  o la  inven- 
zione in  pochi  momenti.  Diffioil- 
niantc  e rozzamente  esprimeva  le 
proprie  idee,  ina  lasciatogli  agio 
n parlare,  (fi  leggieri  vederasi,  che 
queste  erano  sempre  giustissime, 
e siccome  non  eragli  dato  per  la 
mancanza  assoluta  della  educazio- 
ne di  usare  perifrasi,  cosi  poche 
ma  costantemente  accomodate  al- 
l'uopo erano  le  sue  parole.  Since- 
ro e semplice,  non  usava  mal  di 
nascondere  agli  altri  i proprii  mez- 
zi, che  procurava  fossero  semplici 
onde  riuscire  alla  scopo  prefisso. 
K questo  veramente  fu  merito 
sommo  del  Ferracina,  impercioc- 
ché, qualunque  sua  macchina  si 
osservi,  si  vedrà  come  sia  solida, 
semplice,  e nello  stesso  tempo 
aicuru.  Gli  orinoli  costruiva  egre- 
giamente o fossero  in  larghe  od  in 
(strette  dimensioni,  imperciocché 

1 moltissimi  che  restano  tuttavia 
paiono  costruiti  adesso;  tanta  è la 
perfezione  delle  diverse  parti  eia 
unione  fra  esse.  Amatore  verace 
del  proprio  governo,  non  volle 
mai  abbandonarlo,  per  vantaggio- 
se esibizioni  gli  fossero  fatte.  Ri- 
nunziò  a generoso  stipendio  offer- 
togli dal  gran  duca  di  Toscana. 
Fu  amico  di  personaggi  distinti 
per  dignità,  per  ricchezze,  per  ta- 
lenti. Il  Poteri  l'amò  assai,,  il 
Lorgna  e non  pochi  altri  scien- 
ziati l'ammiravano  sinceramente. 
Fu  visitato  da  stranieri,  e grandis- 
simi, personaggi,  fra  molli,  dal 
vescovo  di  Loodon-Dcrry,  cava- 
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fiere  Hervetis,  Discepolo  della  so- 
la natura,  e seguendo  gl'impulsi 
del  proprio  cuore  portato  al  bene, 
obbedì  a quella  e fu  costante  nella 
osservazione  de' suoi  doveri  inver- 
so la  società:  sicché  fu  amalo  in 
vita  e lodato,  e pianto  con  vere 
lagrime  in  morte.  I giornali  di 
quel  tempo  sono  pieni  de’ suoi  en- 
comii.  Un  Elogio  in  .vita  ne  scris- 
se il  canonico  Memmo  hsssanesc, 
un  altro  ili  morte  ne  dettò  con  mi- 
glior critica  Giamhalista  Verci> 
ripetuto  nel  giornale  del  Tira*10- 
schi.  Molte  Ludatrici  poesie  ebbe 
per  !c  sue  opere,  e de’  più  sveglia- 
ti ingegni  : in  fra  gli  nitri  anche 
di  Gasparo  Gozzi,  di  Natole  dalle 
Faste,  di  Giovanni  Costa  e del 
Pasicroni.  La  seguente  inscrizio- 
ne, postagli  nella  nativa  Solagna, 
t opera  del  dalle  Lasrc.  . 

» . Ò\  M 
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GlAMRATlsTl  BiHKGCIO. 

FERRAND  (Jacopo),  generale 
francese,  nato  il  14  novemb.  174G 
a Ormoy,  ncI'Vesoul,  era  figlio 
di  un  povero  vignaiuolo.  All’  età 
di  vent'anni,  entrò  egli  nel  reggi- 
mento reale  (infanteria),  c di  gra- 

fi)VV>di  Biografia  degli  Italiani  Illustri , 
del  Prof.  Tipaldo. 

èssendo  m!  Tomamente  imperfetto  F ar- 
ticolo originale  di  qaesto  illustre  meccanico 
nell*  Biografia  Universale  volarne  2oy  pi  iuta 
ediiiorw»,  si  reputa  far  cosa  grata  ripr.idur- 
re  quello  scrino  dal  eh.  signor  Baseggio. 

V Editore  Veneto , 
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fio  jn  grado  pervenne  nd  essere 
•i I fidale  di  coscrizione.  Nominino 
colonnello  nel  179))  epoca  della 
emigrazione  degli  antichi  ufficia- 
li, egli  «rgnaló  il  suo  valore  nel 
1 7 9 a,  all'assedio  di  Lilla,  quindi 
l’u  quasi  suliito  innalzato  al  grado 
di  generale  di  brigata,  poscia  a 
«fucilo  di  divisione,  e fu  mandatb 
all'annata  delle  Ardenne,  dpv’eb- 
J>e.  per  qualche  tempo  il  supremo 
contando.  VJomo  di  coraggio,  ma 
conoscendo  du(  sé  stesso  che  man- 
cava del  necessario  talento  per 
dirigere  un  corpo  d'armata,  solle- 
citò egli  «tesso  il  suo  richiamtt,  e 
si  recò  all' armala  del  Nord.  Con- 
corse egli  nel  1794,  *1  riacquisto 
«lei  Bacai  Bassi,  e s'impadronì-  di 
Mons  senza  nemmeno  scaricare 
un  fucile.  Nominato  comandante 
«li  Brusseljcs  , seppe  msntencrvi 
l'ordine  e conciliarsi  la  stima  de- 
gli abitanti  pei  suo  disinteresse  e 
pel  suo  amore  alla* giusliaitf.  Die- 
tro sua  domanda,  passò  nel  mese 
«li  luglio  179I),  all'annata  del  Be- 
no, e fu  mandato  du  Pichegru, 
suo  concittadino  ed  amico,  a co- 
mandare Besanzonc.  Conosciuto, 
anche  prima  del  suo  arrivò  in 
questa  città,  per  la  moderazione 
de' suoi  pnncipii  , fin  vi -accollo 
gentilmente  da  lutti,  cd  snelle  da 
culuro  che  temevano  che  il  pote- 
re fosse  in  procinto  di  ricadere 
nelle  mani  «lei  giacobini.  I)i  que- 
sto numero  era  certo  Bouvenot 
(Fedi  questo  noine  nel  Sappi.), 
clic  pannante  dapprima  delia  ri- 
voluzione , ma  illuminato  dagli 
avvenimenti  , non  iseurgeva  , al 
pari  di  molti  altri,  nessuna  sal- 
vezza che  nel  ritorno  dei  Barbo- 
ni, con  alcune  guarentigie  alle  ad 
impedire  I’ abuso  dcll'anticu  go- 
verno. Bouvenot  partecipo  a Fer- 
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rami  il  progetto  formato  da  parec- 
chi emigrati  tendente  n dare  la 
città  di  Bcsanzone  in  potere  del 
principe  di  Condé.  Maravigliato 
per  telo  confidenza.  Ferrami  ne 
informò  l' amministrazione  ilei  di- 
partimento; ma  nel  mentre  le  au- 
torità ^concertavano  le  misure 
proprie  per  mandare  a vuoto  que- 
sto progetto,  la  lista  dei  pretesi 
congiurali,  nella  quale  figuravano 
siccome  capi  e Ferrami  c tutti  i 
membri  dell’  pmministrazione  di- 
partimentale, essendo  stata  smar- 
rita da  un  agente  dei  Borboni!/'. 
Tisseso  nella  Biogr.)t  fu  spedita 
al  Direttorio.  Un  decreto  del  19 
gennaio  1 796,  spogliava  Ferrami 
del  tuo  grado,  e aubilo  dopo,  fu 
chiuso  io  prigione  con  tutti  i 
membri  del  dipartimento.  Il  pro- 
cesso che  In  immediatamente  i- 
siituito  mostrò  la  loro  innocenza; 
ma  1'  iofelice  generale,  che  altro 
mezzo  non  aveva  di  che  vivere 
che  la  sua  pensione,  non  fu  rein- 
tegrato ntilc  sue  funzioni.  Alloca 
egli  scrisse  una  lettera  fulminan- 
te al  Direttorio,  clic  andò  nelle 
mani  di  Carnol,  il  quale,  ctum- 
acendo  la  sua  probità,  ai  affrettò 
a restituirgli  il -grado  , e poco 
tempo  dòpo,  gli  fece  dare  il  co- 
mando di  una  divisione  di  veie- 
iu ni , sparsi  nei  tre  dipartimenti 
che  formavano  anticamente  - la 
Franca -Contea.  Nel  1797,  Fer- 
rand  fu  eletto  dal  diparlimentb 
dell’  Alla-Saonn  al  consiglia  dei 
cinqueccntu,  dove  votò  costante- 
mente con  Pichegru,  di  cui  era 
-grande  ammiratore.  Ciò  nonper- 
tanto non  fu  egli  posto  nella  lista 
dei  deputati  condannali  alla  de- 
portazione il  18  frulliduro,  forse 
perché  non  era  considerato  peri- 
coloso; mu  la  sua  eiezione  fu  an- 
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nudala.  Allora  egli  se  ne  ' rn& 
nel  suo  dipartimento  *d  * '..ance, 
dove  ove#  comperata,  col  prodot- 
to della  vendita  de'  suoi  cavalli, 
una  piccola  casa  con  alcuni  ju- 
geri  di  terra,  che  formavano  la 
dotazione  di  una  scuola  soppres- 
sa nel  1793.  Quivi  egli  morì  nel 
giorno  3o  di  ectlemb.  t8«4-  Non 
avendo  figli,  lasciò  alla  sua  vedo- 
va T usofrutto  del  poco  eh'  egli 
possedeva,  la  quale  non  gli  so- 
pravvisse che  alcun]  mesi,  c donò 
il  fondo  alla  comune  d’  A mance 
per  istabdirvi  una  scuola  di  gio- 
vani donzelle. 

• W— s. 

FERRAND  ( Astomio-Erance- 
sco-Clacdio,  conte),  uno  dei  mi- 
nistri di  Luigi  sXVlII  , nato  a 
Parigi  il  4 luglio  1761,  da  fami- 
glia giudiziaria)  entrò  di  dicciot- 
t'anni  nel  parlamento  di  Parigi 
in  qualità  di  consigliere  alla  ca- 
mera delle  informazioni,  con  di- 
spensa dell'età.  Zelante  parlamen- 
tario, egli  si  fece  rimarcare  allo 
corte  pcc  la  sua  opposizione  nei 
dibattimenti  che  avvennero  nel 
177I  contro  il  ministero- Mau- 
peou.  Alcuni  mesi  di  esilio  furo- 
no la  sola  punizione  ch'egli  ebbe, 
come  pure  gli  altri  suoi  colleglli; 
e s’e  nc  tornò,  trionfante  a Parigi, 
appena  salito  sui  trono  Luigi 
XVI.  Ciò  nullumeno,  parve  che 
la  lezione  lo  rendesse  più  pru- 
dente, imperciocché,  quando  nel 
1787  fu  incaricato  delle  rimo- 
stranze del  parlamento  contro 
l'editto  del  bollo,  egli  pose  nello 
scritto  tanta  moderazione  e pru- 
denza che  i suoi  col  log; hi  ne  an- 
darono malcontenti.  Nel  seguente 
anno  pertanto  acquistò  di  nuovo 
la  loro  fiducia,  allorché  a nume 
di  una  commissione  fece  un  rap- 
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porto  a favore  dell'apertar3  degli 
stali  generali;  nel  quale  non  vo- 
lendo urtare  nè  contro  l'opinione 
de'  suoi  colleghi  nè  contro  il  po- 
tere, seppe  felicemente  colpire  il 
duplice  scopo.  Ma  non  appena 
scoppiarono  i primi  disordini  del- 
la rivoluzione,  egli  vi  si  oppose 
eoa  tutta  forza,  ed  emigrò  nel 
mese, di  settembre  «789,  per  re- 
carsi presso  il  principe  di  Condé, 
che  subito  lo  ammise  nel’ suo 
consiglio.  Partecipò  in  seguilo 
del  superiore'  consiglio  di  reg- 
genza, che  fu  nominato  dopo  la 
mcrtle  di  Luigi  XVI,  e che  cessò 
dal  suo  incarico  nel  179S,  dopo 
quella  del  giovane  re  Luigi 
XVII.  Ferranti  se  ne  tonno  in 
Francia  tosto  che  Bonapurte  lo 
permise  alla  maggior  parte  degli 
emigrati;  ma  si  tenne  costante- 
mente lontano  dagli  affari  (t), 
consacrando  il  suo  tempo  allo 
lettere  o specialmente  alla  eompi- 
lazione  del  suo  Esprit  de  Hustoi - 
re,  principiata  dapprima  per  I'  e- 
ducazione  di  suo  figlio,  eh'  ebbe 
la  sventura  di  perderlo  all’  età  tli 
sedici  anni.  Quest'opera^  pubbli- 
cata* nel  i8oa,  ebbe  tale  successo 
che  aumentò  di  molto  la  specie 
di  persecuzione  che  gli  faceva  la 
polizia,  la  quale  volle  che  fossero 
fatti  alcuni  cangiamenti  nel  di- 
scorso indirizzato  da  Viomnodus 
al  legittimo  re  Childcrico  ch'egli 
stosso  aveva  ristabilito  sul  trono. 
Questo  discorso  era,  secondo  i 
voti  ed  i pensieri  dei  creduli  rea- 
listi, i quali  allora  iinmaginavansi 
che  Napoleone  fosse  per  rendere 

fi)  Il  dura  d!  Rovigo  pabblicb  nello  sue 
JHemnriey  tomo  V,  pag.  33,  che  Ferrand  al- 
lora sollecito  Indarno  il  posto  di  segretario 
degli  ordini  dell’  imperatrice  Giaseppiua  % 
ebe  gli  fa  negato. 
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il  trono  bi  Borboni,  mn  la  polizia 
mostrò  di  non  andare  errata.  Ciò 
nonpertanto  1‘  imperiale  universi- 
tà, diretta  da  Fontane»,  favorì  in 
seguito  la  circolazione  di  questo 
libro,  e lo  fece  dare  in  premio  nei 
collegi.  Egli  ebbe  cosi  cinque  e- 
dizioni  durunte  la  vita  dell'auto- 
re, che  ricevette  dall’  imperatore 
di  Russia,  al  quale  ne  avea  man- 
dato un  esemplare,  una  gentilis- 
sima lettera  cd  un  anello  di  gran 
valore.  Una  nuova  impresa  lette- 
raria fece  provare  a Ferranti  nuo- 
vi dispiaceri.  Essendosi  incarica- 
to di  continuare  e pubblicare  la 
Storia  di-  Felonio  del  Rulhièrcs  , 
egli  era  in  procinto  di  darla  alla 
luce  nel  1808,  allorché  un  im- 
piegato della  irfiperiale  censura, 
Esménard,  gli  fece  togliere  il  ma- 
noscritto, e diede  l’incarico  a 
P.iOnou  di  rifare  il  lavoro,  sotto 
pretesto  eh’  egli  avesse  cangiato  e 
snaturato  quello  ili  Kulhières. 
Ferrami  dichiarò  per  altro  ch’ei 
si  sarebbe  contentato  di  levare  la 
parola  barbari , che  lo  storico 
della  Polonia  adoperava  frequen- 
temente parlando  dei  Russi,  e di 
coordinare  le  date  e le  epochp, 
soventi  volte  inesatte.  Dopo  que- 
sta piccola  persecuzione,  la. cui 
prinbipnl  causa  era  la  cupidigia 
del  censore,  Ferrami  visse  pacifi- 
camente nella  Rapitale  fino  alla 
caduta  di  Napoleone.  Il  3i  mar- 
zo 1 8 1/|,  essendosi  unito  ad  un 
gran  numero  ili  realisti  presso 
Uepelletier  di  Morfontaine,  parlò 
egli  con  molla  forza  a favore  dei 
Borboni,  c fu,  in  compagnia  di 
Chàtcàuhriand  , uno  dei  deputati 
inviati  daH'asscmidca  all’  impera- 
tore Alessandro  per  chiedergli  il 
loro  ristabilimento.  Ricevuti  dal 
ministro  Ncsselrodc,  essi  olten- 
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nero  favorevole  risposta.  Ritorna- 
to Luigi  XVIII,  il  conte  Ferrarti! 
fu  subito  nominato  ministro  di 
stato  e diretlor  génerale  delle  po- 
ste. Allorché  questo  principe,  ce- 
dendo ai  consigli  dell’ imperatore 
Alessandro,  si  decise  di  dare  ai 
Francesi  una  nuora  oostituzione, 
egli  si  rivolse  nuovamente  al  suo 
antico  consigliere  e lo  incaricò 
di  compilare  questa  carts..  Parte- 
cipando da  quell’  istante  a tutte 
le  deliberazioni  del  monarca  , 
Ferranti  assistette  ad  ogni  mossa 
del  governo  ; e si  adoperò  con 
molla  cura  a correggere  le  ingiu- 
stizie e le  violenze  cagionate  dal- 
la rivoluzione.  Non  'è  ad  incol- 
parsi il  suo  zelo  se  non  furono 
restituiti  per  intero  i beni  agli  e- 
migrati,  perchè  questo  non  di- 
pendeva da  lui.  Chiamato  a*  far 
parte  della  commissione  incarica- 
ta di  esaminare  le  domande  di 
coloro  che  chiedevano  la  reinte- 
grazione dei  beni  non  p^r  anco 
venduti, egli  prrsentòai  i5  settem- 
bre un  progetto  «li  legge  aupra 
questo  oggetto,  e pronunciò  in 
quèila  circostanza  un’  apologia 
degli  emigrati,  formando  il  voto, 
espresso  in  seguito  duUmnrcsciul- 
lo  Macdonaid,  di  una  ricompensa 
per  quei  beni  'oberano  venduti  e 
clic  non  potevano  essere  restitui- 
ti. Tale  discorso  termianvasi  con 
alcune  frasi  di  recriminazione 
contro  la  rivolta  c le  rapine,  ciò 
else  diede  origine  a molte  rispo- 
ste accanite  dalla  parte  dei  rivo- 
luzionari, e specialmente  dal  de- 
putato Bedoch.  Ferrand  presentò 
ancora,  ai  36  del  seguente  otto- 
bre, un  progetto  di  legge  a favore 
dèi  coloni  di  san  Domingo,  che 
ottenuto  aveano  dall’antico  gover- 
no un  indugio  al  pagamento  dei 
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loro  debili  ; e questo  indugio  fu 
prorogato  fino  ul  chiudersi  della 
sessione  del  i8i5.  li  conte  Fer- ' 
rami  ebbe  l'incarico  del  ministe- 
ro della  macina  durante  la  malat- 
tia di  Malouel,  senza  peraltro  ces 
sare  dalle  sue  Immuni  di  dilet- 
tar generale  delle  poste  ; le  quali 
presiederà  egli  anche  all'  epoca 
del  qo  marzo  i8i5,  e per  la  sua 
cecità  pd  imperizia,  contribuì  non 
poco  alla  catastrofe  che  rovesciò 
allora  la  monarchia  dei  Borboni. 
Allorquando  il  suo. predecessore 
l.uvalletlc  venne  ad  impadronirsi 
<lel  palazzò  delle  poste  a nome 
lìdi’  imperatore,  la  mattina  del  ao 
marzo  a stile  ore,  Ferro nd  si 
contentò  di  chiedere  un  passapor- 
to eil  i cavalli  dii  posta,  onde  se- 
guire il  re  a Gami.  Essendogli 
stato  negata  l’ultima  patte  di  que- 
sta domanda,  egli  andò  a lilug- 
girsi  nella  Yandca,  quindi  od  Or- 
léans, dove  ricevette  per  coman- 
do di  Bonapartc  un  ordine  di  esi- 
gilo, che  pervenne  od  eludere,  al- 
legando le  proprie  infermità.  Do- 
po il  secondo  ritorno  del  re,  ricu- 
però egli  nuovamente  i suoi  im- 
pieghi, eccettualo  quello  di  dilet- 
tare licite  poste  clic  Itene  non  si 
confaceva  a’ suoi  gusti  ed  ulte  sue 
abitudini,  c n'ebbe  invece  per  in- 
drnnizzazionc  il  titolo  di  pari  eli 
Franchi  c.  vari  altri  benclizii.  Am- 
messo all'  accademia  francese  in 
virtù  di  un  ordine- del  re,  egli  ol- - 
tenne  di  far  stampare  gratuita- 
mente nella  tipografia  reale  la 
sua  Théorie  < Ics  revolution , in  l\ 
volumi,  in  8.,  opera  appena  me- 
diocre, la  cui  intera  edizione,  che 
non  ^li  era  costina  neppure  un 
soldo,  vendette. ussai  caia  ad  un 
libraio.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  il  vuole  Fcirund  era  di- 
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venuto  affatto  cieco,  c prirato  da 
una  paralisi  dell'uso  delle  gambe; 
ma  non  per  questo  cessò  egli  dal 
frequentare  assiduamente  la  ca- 
mera dei  pari,  dove  parlava  sulla 
maggior  parte  delle  più  impor- 
tanti quislioni.  Terminò  egli  la 
sua  vita  a Parigi  il  giorno  17  di 
gennaro  r8i5.  II.  ministro  della 
guerra  Clcrmont  - Tonnerrc  pro- 
nunciò il  suo  elogio  alla  camera 
ilei  pari,  nella  tornata  del  7 giu- 
gno seguente.  Secondo  Barbici*, 
il  conte  Ferranti  c autore  della 
tragedia  il  Filolette,  in  3 atti,-  ohe 
fu  rappresentata  nel  1788.  Egli 
aveva  pubblicato  nello  stesso  an- 
no, decord  des  principe s et  des 
loii  sur  les  évocalions,  comniL- 
sions  et  cassntions  iltégalcs,  c nel 

1789,  prima  di  abbandonare  lu 
Francie,  una  nuova  opera,  intito- 
lata Essai  if  un  citoytn , ove  oom- 
b .rileva  con  mollo  calore  le  dot- 
trine della  rivoluzione.  Esscndu  in 
Germania  pubblicò  parecchi  scrit- 
ti nel  medesimo  senso  : 1.  Nullità 
et  despolistne  ile  /'assemblee  pre- 
tendile nazionale,  Parigi,  1789;  a. 
Fiat  nettici  de  la  l'iance(  1790;  3. 
Ai  tiesse  d'  un  citoytn  tris  - actj~ 
preientee  aux  F.tals-généraux  du 
mariège , vulgairemcnl  oppelcs'  as- 
semblée nt tuonale,  febbraio,  1 790, 
in  8.vo;  4-  dodici  Lettres  d'  un 
commerqant  à un  cullivateiir,  Pu- 
rigi,  1790;  5.  Ce  da nier  coup  de 
la  ligue,  ottobre  «790  ; 6.  Les 
Franqais  à l' assemblee  nazionale, 
o Hcponse  ali  pamphlet  de  rassem- 
blée  rio  lionate  dux  Francois  , 

1790,  in  8.;  7.  Les  tonlpirateurs 
dcinasqtics  par  l'autcur  de  Nullità 
et  despotisme, Torino,  «790,  in  8.; 
8.  IsC  rélablissement  de  la  monar- 
chie, luglio,  «793  ; 9.  Considcra- 
lions  sur  la  revolution  sociale , 
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agosto  i 7q4-  L®  opere  ch'ei  fere 
stampare  in  Francia  dopo  il  suo 
ritorno  sono:  I.  L' E'prìt  de  l'  hi- 
stoire , o Lellres  polttiques  et  mo- 
ralei di' un  pére  à son  Jils  s ur  la 
manière  liciiulier  l'histoire,  Pari- 
gi, i8oa,  4 volumi  in  8.  La  sesta 
edizione,  pubblicata  nel  1826  da 
Héricart  di  Thury  , genero  di 
Ferrami,  è preceduta  da  notizia 
biografica.  II.  Eloge  historique 
de  madame  Elisabeth  <lc  Frana, 
Ulivi  de  phn ieurs  lellres  ile  celle 
princesse,  Parigi,  1814,  in  8.vo. 
HI.  Thcorie  des  révolutioni,  rap- 
prochée  des  èvènemenls  qui  en  nnl 
èie  l' origine,  le  développemcnt  et 
la  suite,  Parigi,  stamperia  reale, 
1817,  4 volumi  in  8.  IV.  Histoire 
dei  trois  démembrements  de  la  Po 
logne,  per  far  seguilo  alla  Storia 
ili  Rulbières,  Parigi,  1820,  5 vo- 
lumi in  8.vo.  V.  Parecchie  opi- 
nioni et  discours  prononcés  à la 
chambre  des  pairs.  Si  ha  inoltre 
un  volume  di  Oeuvres  diurnali- 
qttes,  di  M.  A.  F-,  Parigi,  stam- 
peria reale,  1817,  in  8.vo,  attri- 
buito a Ferrami,  che  probabil- 
mente lo  fece  stampare  senza  al- 
cuna spesa  all'epoca  del  suo  fa- 
vore. Tale  volume  contiene  qual' 
tro  tragedie  intitolate  : Le  Sicge 
de  Rhodes , Zoo  re  , Philoctète  e 
Alfred.  Ferrami  aveva  sposata  la 
figlia  "ilei  presidente  Rolland  , 
morto  sul  patibolo  rivoluzionario 
nei  >794:  dalla  qualo  ebbe  soltan- 
to tre  tigli. 

M— DJ. 

FERRARA  (Micheif),  nacque 
da  Saverio  e da  Maria  Grazia  Bel- 
lafatta nel  Cardinale  di  Magnano 
in  Terra  di  Lavoro  a' 6 febbraio 
1 7 G 5 : la  prima  instituzione  ebbe 
in  patria,  e passò  a Napoli  per  dar- 
si allo  studio  di  chimica  farina- 
Seppi  t.  VII. 
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ceutìca.  Quanto  alla  pratica  gli 
valse  la  spezieria  del  munistero  di 
santa  Teresa,  dove  si  pose  in 
qualità  di  alunno:  quanto  alla  teo- 
rica frequentò  le  leziopi  di  chimi- 
ca di  Giuseppe  Vairo,  e quelle  di 
botanica  di  Domenico  Cirillo,  pro- 
fessori della  regia  università  : di 
fisica  ebbe  institutorc  Antonio 
Barba,  col  quale  cotlegatosi  nel 
1791  fece  l'analisi  e la  sintesi  del- 
l'acqua secondo  le  nuove  scoper- 
te di  Lavoisier,  e Io  aiutò  in  vari 
corsi  di  fìsica  e di  chimica  die 
tornarono  proficui  alla  gioventù 
studiosa;  perchè  forniti  del  lume 
delle  spcrienze.  Indi  si  diede  tut- 
to alla  chimica  applicata,  alle  arti 
e manifatture  del  regno;  coiti’  è a 
vedere  da  Ire  memorie,  che  lesse 
nel  regio  Istituto  d'incoraggia- 
mento alle  scienze  naturali,  di 
cui  fu  socio.  Nella  1.  si  occupò 
dell’  arte  vetraria : poiché  ebbe 
osservato,  che  le  fabbriche  di  la- 
stre , bottiglie  cd  altri  vetri  sta- 
bilite a Napoli,  Castcllumarc , e 
. Monteleonc  affidate  a persone  i- 
gnare  della  chimica  mal  prospera- 
vano, egli  fece  delle  prove  lavo- 
rando con  materiali  indigeni,  ed 
imitò  quelli  di  Francia,  cd  ebbe 
lode  dal  regio  Istituto  d’incorag- 
giamento; mollo  più  che  espose 
anche  i mezzi  di  evitare  le  bolle, 
le  rugosità  ed  altri  inconvenienti 
de' vetri  comuni.  Nella  a.  Memo- 
ria espose  un  metodo  facile  c 
spedito  da  lui  praticato  per  l'ira- 
biancahtra  delle  tele.  Nella  3.  si 
occupò  della  depurazione  di  qua- 
rantamila libbre  di  canfora  grezza 
immessa  nelle  dogane  l’anno  1810: 
la  rettificazione,  che  era  opera 
soltanto  degl’inglesi  , olandesi  , 
francesi,  veneziani  co.  fu  esegui- 
ta da  lui  con  un  processo  miglio- 
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re  ili  quello  proposto  da  Proust. 
Inoltre  procurò  la  fabbricazione 
di  molti  generi,  che  prima  veni- 
vano d’oltremonle  e ili  oltremare: 
come  dell'acido  solforico,  che  ot- 
tenne dalla  combustione  nella  sua 
oflìuina  di  Capodimonte:  quivi 
pose  la  fabbrica  in  grande  dell'al- 
lume ( perchè  avea  fatto  un  viag- 
gio negli  stati  poti  li ficii  visitando 
simili  manifatture)  cd  usava  a 
ciò  un  proocsso  migliore  di  quel- 
lo di  Chaplol:  e cosi  del  solfalo 
ili  ferro  e ili  rame,  del  muriato  di 
piombo,  del  cremar  di  tarlato  co. 
li  pose  fuori  le  sue  Istituzioni  ili 
Farmacia  chimica,  dove  a miglio- 
rare le  manifatture  patrie  espose 
ile*  progetti  intorno  la  depurazio 
nc  dello  zolfo,  la  fabbricazione 
ilei  sale  inglese  delle  saline  di  Pu- 
glia, la  coltura  della  soda  ec.  L'i 
prima  gli  mancò  lo  vita  il  16  giu- 
gno 1817  di  quello  che  l'animo  di 
giovare  al  suo  paese,  fu  nperelore 
chimico  della  regia  accademia  mi- 
litare, incaricato  dellamministra- 
zinne  generale  de*  sali  di  Grotta 
Castagnaio  c Sorbo,  membro  del 
consiglio  di  farmacia  di  pubblica 
beneficenza,  del  collegio  farmaceu- 
tico ec.  Nc  scrisse  P Elogio  Stori- 
co il  prof.  Stefano  delle  Ghiaie. 
(Napoli,  i 82 1, 8.).  Sue  opere-edi- 
le: 1.  Dello  stato  deltarle  vetraria 
nel  regno  di  ti  apuli  c de'  meni  per 
migliorarla  (nel  voi.  1.  degli  Atti 
del  regio  Istituto  d' Incoraggiamen- 
to), Napoli,  181 1,  in  l\.  II.  Me- 
moria del!' imbiancamento  delle  te- 
le, ivi.  III.  Memoria  sulla  depu- 
razione della  canfora  greggia  ( nel 
volume,  a.  degli  itti  suddetti),  Na- 
poli, 1818,  in  4-lo.  IV.  Rapporto 
della  classe  chimica  del  regio  Isti- 
llilo d' Incoraggiamento  sulle  me- 
morie riguardanti  l’indaco  estrat- 
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to  dal  Guado , ivi.  V.  Istituzio- 
ni di  farmacia  chimica,  tomo  1 ., Na- 
poli, i8o5,  in  8.vo.  VI.  Dette,  aec. 
ed iz.,  tomo  1 , Napoli,  1 8oq  : tomo 
a..  1811,  in  8.vo.  VII.  Ricettario 
o sia  Pclitorio  farmaceutico  napo- 
litano, ivi,  in  4-to.  Vili,  Elen- 
co delle  inalidite  semplici  e com- 
poste, ivi,  in  8.vo.  IX.  Confu- 
tazione sopra  i pretesi  errori  rile- 
vati da  un  anonimo  nel  ricettario 
farmaceutico  ec , ivi.  — Opere 
inedite:  I.  Istituzioni  di  farmacia 
chimica,  tomo  3.  II.  Memoria  su 
di  una  stufa  a vapore.  III.  Memo- 
ria su  la  fabbricazione  dilli  acido 
solforico , allume,  cremar  di  tarta- 
ro ec.  IV.  / Inalisi  del  tufo  vulca- 
nico di  Capodimonte. 

D.  V ACCULI  NI. 

FERRARA  (Atrio),  nacque  a 
Trcslacagne  (Sicilia)  nel  1 777.  Do- 
po aver  terminati  i suoi  studii,  si 
recò  egli  a Catania  dove  risiedeva 
suo  fratello  maggiore,  dotto  natu- 
ralista, e sotto  la  cui  direzione  at- 
tese allo  studio  della  medicina. 
Avendo  gl' Inglesi  sbarcate  alcune 
truppe  in  Sicilia,  il  giovane. Fer- 
rara fu  dapprima  nominalo  alun- 
no nell' ospitai  militare  ch'eglino 
stabilirono  a Messina,  e poco  tem- 
po dopo  ottenne  in  un  concorso 
il  posto  di  medico  c chirurgo  in 
capa.  Incaricato  di  medicare  i sol- 
dati inglesi  ch'erano  ritornati  pie- 
ni di  malattie  dalla  spedizione  di 
Egitto,  egli  ne  accompagnò  in  In- 
ghilterra la  maggior  parte,  ed  il 

governo  ricompensò  le  sue  cure 

dandogli  un  posto  di  medico  nel- 
l'ospitale di  Londra.  Dopo  aver 

percorac  molle  campagne  in  Ispa- 
gna  come  chirurgo  moggiore,  Fer- 
rara ritornò  in  Sicilia,  c passò  qua  - 
ai  subito  nell'  isola  di  Santa  Mau- 
ra in  qualità  di  capo  chirurgo  dcl- 
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le  truppe  inglesi  stanziami  in  quel 
imito  di  mare.  Approfittando  di 
alcuni  mesi  d'ozio,  egli  ai  recò 
per  due  volte  a visitare  la  Grecia, 
e pervenne  a fare  una  ricca  rnc- 
cplla  di  medaglie,  che  presente- 
mente è posseduta  da  suo  fratello 
maggiore.  Ottenuto  il  suo  conge- 
do, scelse  a sua  dimora  Parigi, 
dove  mori  il  a?  ottobre  1839.  Oc- 
cupato continuamente  nello  studio 
delle  scienze  mediche,  Ferrara  go- 
deva granile  riputazione  come  ope- 
ratore oculista.  Le  opere  ch'egli 
pubblicò  sono  le  seguenti:  I.  Me- 
moria sopra  le  acque  della  Sicilia , 
Londra,  1 K 1 1.  Il  celebre  Alihert 
nella  sua  grand'opera  delle  acque 
minerali,  dopo  aver  citali  molti 
brani  di  questa  memoria,  così  si 
esprime:  L'opera  di  Ferrara  mo- 
stra che  ii  suo  autore  avea  molte 
cognizioni  profonde  delle  scienze 
esatte.,  uno  spirito  critico  ed  osser- 
vatore, un  grande  amore  pel  pro- 
gresso delle  scienze.  II.  Sopra  il 
corallo  della  Sicilia  (in  inglese), 
Londra,  1 8 1 3.  111.  Colpo  et  occhio 
sopra  le  più  importanti  malattia 
che  regnano  in  una  delle  più  cele- 
bri isole  della  Grecia,  o Topo  gra- 
fia medica  delT  isola  di  Leucade,  o 
Santa  Maura , Parigi,  1837.  Gli 
autori  della  Revista  enciclopedica 
lodarono  quest'opera  in  un  artico- 
lo che  vi  consacrarono.  Fra  i ma- 
noscritti lasciati  da  Ferrara  si  tro- 
vano molte  osscrvazjoni  e vario 
annotazioni  che  doveano  servire 
di  base  ad  un  grande  lavoro  so- 
pra le  malattie  endemiche  delle 
isole  Jonie:  si  rinvennero  pure 
alcune  memorie  sopra  la  storia  na- 
turale della  Sicilia,  ed  un  giorna- 
le dèi  suoi  due  viaggi  in  Grecia. 
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FERRARI  (Girolamo),  dotto 
filologo  del  quale  alcuni  biografi 
fecero  il  fratello  ed  altri  il  figlio 
di  Ottaviaaio  (tedi  l'articolo  se- 
guente), ma  egli  non  appartiene 
olla  stessa  famiglia.  Nato  nel  1 fin  1 
non  già  a Milano,  ma  a Correggio 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e 
fu  nel  1037  provveduto  di  un 
benefizio  per  istanza  di  suo  zio, 
rettore  della  parrocchia  ili  san 
Biagio  di  Correggio.  Andò  egli 
poco  tempo  dopo  a Roma,  dove 
i suoi  talenti  gli  meritarono  in 
breve  la  protezione  dei  più  distin- 
ti membri  del  sacro  collegio,  fra 
gli  altri  quella  del  cardinale  Cesa- 
rmi, che  volle  alloggiarlo  nel  suo 
proprio  palazzo.  Altcndevasi  con 
impazienza  il  frutto  de'  suoi  lavo- 
ri, allorché  cessò  di  vivere  nel 
i54a.  I suoi  funerali  furono  cele- 
brati nella  chiosa  di  san  Lorenzo 
in  Damaso,  dove  i suoi  amici  gli 
innalzarono  un  monumento  con 
una  iscrizione  riportata  da  Colleo- 
ni  negli  Scrittori  di  Correggio , 3 a , 
e da  Tiraboschi,  Biblioteca  mode- 
nese, II,  374.  Nell'anno  stesso  in 
cui  avvenne  la  sua  morte,  Ferra- 
ri pubblicò  alcune  emendazioni 
(emendationes)  sopra  le  Filippiche 
di  Cicerone,  precedute  da  una  e- 
pistola  al  tipografo  Paolo  Manu- 
zio. Questa  stimala  opera  fu  ri- 
prodotta nel  i5Ga  da  certi  contraf- 
facenti di  Lione. 

s W— 8. 

FERRARI  (OrisviAito),  cele- 
bre filosofo  del  secolo  XVI,  nato 
ai  a3  settembre  x 5 1 8 ( 1)  a Mila- 

(1)  E non  x5n8,  corno  leggeri  negli  Serip - 
tnr.  mediol.\  ma  egli  è questo  evidentemente 
un  follo  tipografico;  imperciocché  *1’  Argelati 
non  fece  chr  tradurre  T articolo  Ferrari , che 
trovati  nel  tomo  V delle  Memoires  del  P. 
Nieeron,  aggiungendovi  alcune  particolarità 
che,  tveoturatami'iite,  tono  incitile* 
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no,  era  della  slessa  famiglia  di  Ot- 
tavio Ferrari  ( l'etli  questo  nome 
nella  Biog.\  col  quale  è stato  al- 
cune volle  confuso  per  la  simi- 
glianze  del  prenome.  Conghietlu- 
rasi  che  suo  padre  si  chiamasse 
Girolamo  (i).  Nella  stia  giovinez- 
za frequentò  egli  le  università  d’I- 
talia, dove  in  quel  tempo  cranvi 
i più  riputali  professori,  e si  re- 
se abilissimo  nelle  lettere  e nella 
filosofia.  Coltivò  contemporanea- 
mente la  medicina  con  molto  suc- 
cesso; ma  non  volle  darsi  alla  pra- 
tica di  quest'arte,  perchè  esige  una 
continua  ed  esclusiva  applicazione 
cui  non  poteva  il  Ferrari  dedicar- 
si. Di  ritorno  a Milano,  egli  vi 
passò  alcuni  anni  occupandosi  a 
perfezionare  le  proprie  cognizioni. 
Il  suo  nome  figura  nel  i5/(8  nella 
lista  dei  professori  dell'università 
di  Pavia  (a),  dove  insegnava  la  lo- 
gica; ma  egli  abbandonò  la  catte- 
dra nel  z 5 5 4 per  dettare  filosofia 
» Milano  nella  scuola  fondata  il  pre- 
cedente anno  da  Paolo  Canohio,  la 
quale  dal  suo  nome  prese  quello 
sii  Caiiobiana.  Ottaviano  vi  pro- 
fessò la  filosofia  per  dieoiolt'anni 
continui,  con  brillante  successo,  e 
secondo  ogni  apparenza,  contri- 
bui  egli  non  poco  alla  prosperità 
del  nuovo  stabilimento.  Legato 
con  stretta  amicizia  a Paolo  Ma- 
nuzio ed  a Poggiano,  manteneva 
con  questi  due  eleganti  scrittori 
una  corrispondenza,  con  e si  può 

(1)  **  pub  concepire  come  Sax,  bio- 
grafo giiidiiiuao,  abbia  potalo,  nel  suo  Uno. 
masticon  (111,  45o),  dare  per  padre  a Fer- 
rari Girolamo  Fautoni,  domenicano,  soprai»- 
nominalo  de  Ferrarla  o Ferrariit%  perche  atea 
esercitato  l'ufficio  d*  inquisitore  a Ferrara. 
Vcjj  gli  Striptor.  ord.  prae dirat.,  II,  84. 

(2)  E non  di  Padova,  come  lo  dicono  Ni- 
c»*roii,  F Argrlati,  re.  Ferrari  non  è nem- 
meno nominalo  nella  Jlistor.  gomitasti  Pala • 
r*‘ù  di  Papadopoli. 
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vedere  nelle  loro  raccolte  epistola- 
ri. Egli  consacrò  gli  ultimi  anni 
della  vita  alla  compilazione  di  o- 
perc  che  doveano  accrescere  di 
molto  la  sua  riputazione;  ma  non 
avea  potuto  terminare  le  sue  ri- 
cerche sopra  l’origine  dei  Romani- 
allorché  fu  colpito  dalla  morto 
l'anno  i586.  Il  suo  elogio  fune- 
bre fu  pronuncialo  da  due  suoi 
amici,  Hartolommeo  Capra  (3), 
sapiente  giureconsulto,  ch'egli  avea 
nominato  suo  esecutore  testamen- 
tario, c Francesco  Ciceri,  gram- 
matico, non  abbastanza  conosciu- 
to come  lo  merilava-f4)-  La  me- 
moria di  Ottaviano  ebbe  l'onore 
d una  medaglia,  che  trovasi  incisa 
nel  iHineum  àfaituchclian  um , I, 
tavola  89.  Oltre  8d  alcune  Lette- 
re Ialine  ed  italiane,  impresse  con 
quelle  di  Manuzio  e di  Poggiano, 
si  ha  di  Ferrari  : I.  De  disciplina 
encyclio , Venezia,  Paolo  Manu- 
zio, i56o,  in  4-to- Quest’opera  è 
una  specie  di  enciclopedia  per  fa- 
cilitare l'introduzione  hIIo  studio 
della  filosofìa  d' Aristotele.  IL  I)e 
scrmanibus  exotericis , Venezia, 
ivi,  i5?5,  in  4-to.  Lavoro  utilis- 
simo a tutti  coloro  che  bramano 
conoscere  a fondo  i pri  nei  pii  del 
filosofo  di  Stagiria,  ristampato  uni- 
tamente al  precedente  per  cura 
di  Michele  Goldast,  sotto  questo 
titolo:  Clavis  pliilosophiae  aristote- 
licae,  Francoforte,  1606,  in  8.vo. 

• 

(3)  Se,  come  lo  dir»*  Nìrrron,  Ferrari  la. 
•eib  in  legalo  la  sua  biblioteca  a Capra,  rem- 
▼ ieri  conrhiu  l.Tr  ch'egli  ebbe  la  sventura  di 
perdere  ii  figlio,  del  quale  parla  tu  una  let- 
tera diretta  a Manuzio  come  di  un  fanciullo 
che  dava  di  tè  le  più  belle  speranze. 

(4)  Le  opere  di  Ciceri,  rimaste  lungamen- 
te nella  polvere  delie  biblioteche,  furono  pub- 
blirate per  cura  deli’ abitale  Casali,  Milano, 
1783,  Elleno  contengono  alcuni  Discorsi  e 
Lettere  piene  di  curiose  c interessanti  parti, 
colarilù  sopra  la  storia  letteraria  del  secolo 

XVI. 
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111.  De  origine  Romnnorum,  Pa- 
via, 1S8S,  in  8.vo.  Questa  edizio- 
ne pubblicata  da  Barlolommco 
Capra,  non  fu  conosciuta  dai  bi- 
bliografi che  citano  per  prima 
quella  di  Milanodel  1607  o 1617. 
L’opera  fu  ristampata  da  Grae- 
vius  al  principio  del  tomo  I.  del 
suo  Thesaur.  antiquitat.  romanar. 
Nessuno,  dice  Tiraboschi,  com- 
battè più  fortemente  di  Ferrari  le 
favole  cui  Annio  di  Viterbo  cer- 
cò di  oscurare  l'origine  del  popolo 
romano; e quantunque  la  sua  ope- 
ra non  sia  uffatto  priva  d’errori, 
egli  vi  spiega  molla  erudizione, 
impiegando  con  assai  buon  senso, 
per  ricostruire  la  storia  dei  tempi 
che  precedettero  la  fondazione  di 
Roma  , i passaggi  dei  migliori 
scrittori  greci  e latini,  fedelmente 
citati.  Ferrari  lasciò  manoscritta 
la  traduzione  latina  di  alcuni  bra- 
ni di  Ateneo;  quella  del  trattato 
della  cavalleria  di  Zenofonte,  ed 
alcune  annotazioni  sopra  pareo- 
chi  autori  antichi.  La  Storia  della 
letteratura  italiana  di  Tiraboschi 
contiene,  VII,  891,  un'eccellente 
notizia  critica  sopra  Ferrari. 
Fremiti  (Bartolommco),  a\)\\e  ma- 
tematico, nato  a Bologna  nel  se- 
colo XVII,  fece  i suoi  studii  in 
quella  università,  dorè  si  dottorò 
iu  filosofìa  ed  in  medicina.  Chia- 
mato dal  proprio  genio  allo  studio 
delle  scienze,  egli  si  dedicò  spe- 
cialmente c con  successo  alla  mec- 
canica. Costrusse  per  Gonzaga, 
duca  di  Sabioncta,  un  orologio 
complicatissimo,  e nc  pubblicò 
egli  stesso  la  descrizione  sotto 
questo  titolo:  Dello  sjerulogio  e sue 
operazioni,  Bologna,  i683,  in  8. 
Questo  orologio,  dice  Cinedi,  in- 
dicava non  solo  le  ore,  ma  ezian- 
dio i movimenti  della  luna,  dei 
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pianeti  c di  tutte  lo  stelle,  ch'era- 
no  incise  sopra  un  globo,  soste- 
nuto da  un  Atlante  in  bronzo  di 
un  piede  d'altezza. 

W— s. 

FKRRARI  (Loigi-Maru  Bar- 
tolo muso),  nato  u Milano  il  5 
giugno  1747,  fece  i suoi  studii 
nella  scuola  Arcimbolilo , dov’ebbe 
per  maestro  il  celebre  Branda,  co- 
nosciutissimo per  le  sue  polemi- 
che letterarie,  e l'abbate  Barelli, 
autore  di  un  poema  sopra  la  reli- 
gione. Nell’unno  1764,  Ferrari  fu 
ammesso  nella  congregazione  dei 
barnabiti,  che  gli  diedero  il  pre- 
nome di  Burtolummeo,  e nell’an- 
no seguente  pronunciò  i suoi  voti. 
Frequentò  per  due  anni  il  corso 
filosofico  di  Regia  e di  Rucagni, 
ed  i rinomali  teologi  Ugo  cd  Ai- 
proni  furano  i suoi  precettori  n 
Bologna.  Terminati  appena  i suoi 
studi,  fu  nominato  professore  di 
matematica  e di  fisica,  e pel  cor- 
so di  trenl’anni  esercitò  questo  uf- 
ficio fino  al  1810, epoca  della  sop- 
pressione dei  barnabili  e di  tutte 
le  altre  congregazioni  dedite  all'in- 
segnamenlo  che  Giuseppe  II  avea 
lasciate  sussistere  in  Lombardia. 
Ferrari  visse  allora  nella  solitudi- 
ne; ma  nel  1816  il  conte  Scopali, 
direttor  generale  della  pubblica 
istruzione,  lo  chiamò  alla  cattedra 
di  religione  stabilita  nel  liceo  di  s. 
Alessandro  in  Milano,  diretto  pre- 
sentemente dai  barnabiti.  Mcntr'ci 
attendevo  ancora  a questo  suo  in- 
carico, fu  colpito  dalla  morte  il  ig 
moggio  1830,  dopo  avere  istituito 
erede  delle  sue  economie  l’ ospitai 
maggiore  di  Milano.  Ferrari  crasi 
specialmente  dato  allo  studio  dcl- 
l' idraulica  ; e negli  anni  1793, 
1797  e 18 11  pubblicò  tre  volumi 
di  dissertazioni  nelle  quali  tratta  : 


Digitized  by  Google 


5 IO 


F E R 

t.  dell»  Percussione  dei  fluidi  ; a. 
della  Velocità  delle  acque  zampil- 
lanti ; 5.  della  Costruzione  della 
rena  iT  acqua  e della  formazione 
del  vortice  ; 4-  della  Dilatazione 
della  rena  prodotta  dai  tubi  ; 5. 

• Idia  Doccia  ilei  tubi  ; 6.  dell ’ Ac- 
qua  a corso  libero  ; 7.  dei  Diversi 
istrumenti  propri  a misurare  l'ac- 
qua corrente  ; 8.  del  Sistema  dei 
fiumi  ; 9.  del  Gonfiamento  delle 
acque  ; 10-  del  Moto  attuale  delle 
acque;  11.  dell’ /strumento  cilin- 
drico a pendolo.  Nell’anno  1 8o4, 
Ferrari  pubblicò  una  nuova  opera 
importantissima  come  supplemen- 
to alla  seconda  edizione  del  Trat- 
talo sopra  l'uso  della  tavola  para- 
bolica per  le  sorgenti  d'  irrigazio- 
ne, del  suo  precettore  il  padre 
Regia.  Quivi  il  fisico  cerca  di  ri- 
solvere, col  mezzo  dell'  analisi,  il 
prolilema  generale  di  stabilire  l’e- 
spulsione della  quantità  d’acqua 
•lerivante  da  una  sorgente  indeter- 
minata. La  formula  integrale  tro- 
vala dal  Ferrari  è applicata  e pro- 
vata da  parecchi  esempi.  Parla 
quindi  della  velocità  media,  di  cui 
trova  egualmente  la  formulo  ; fi- 
nalmente tratta  del  declivio  del 
letto  di  un  fiume  e del  gonfiamen- 
to, come  pure  della  tavola  para- 
bolica la  cui  upplicazione  estende 
a tutto  il  regno  lombardo-veneto 
per  la  distribuzione  delle  acque. 
Ferrari  lasciò  manoscritta  una 
memoria  che  aveva  inviala  alla  so- 
cietà reale-imperiale  italiana  sopra 
il  presente  quesito  proposto  a con- 
corso : Quale  sarebbe  la  miglior 
regola  a seguirsi  nella  distribuzio- 
ne delle  acque  in  Italia  ? Tale  me- 
moria attenne  onorevole  menzio- 
ne : ma  il  premio  fu  dato  al  pro- 
fessore Urnnacci  di  Pavia.  Cono- 
scami dello  stesso  autore  parcc- 
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chie  opere  ili  religione,  fra  le  qua- 
li citeremo:  I.  Memoria  sopra  la 
missione  del  profeta  Mosi,  nella 
quale  venne  aggiunta  una  Dissero 
fazione  sopra  il  Pentateuco  sama- 
ritano. II.  Della  verità  della  cri « 
stianti  religione  , dedicata  all’  im- 
peratore d’Auatriu,  con  un’appen- 
dice sopra  i misteri.  HI.  Introdu- 
zione allo  studio  della  rchgion  ri- 
velata, seguita  dalle  sue  lezioni 
ch'ei  lesse  come  professure  al  li- 
ceo di  Milano. 

G 6 T. 

FERRARI  (Pietro),  architetto 
della  camera  apostolica,  nato  a 
Spoleto  nel  1 7N3,  e morto  a Na- 
poli il  7 dicembre  1830,  eresi  di 
buon’ora  distinto  per  la  profonda 
cognizione  della  propria  arte.  Nei 
primi  anni  del  nostro  secolo,  i 
suoi  talenti  gli  meritarono  la  sti- 
ma del  governo  francese,  che  non 
tardò  ad  approfittarne  pel  bene 
dell'Italia.  Fu  egli  impiegato  in 
molti  lavori  di  grande  importanza 
in  qualità  d'  ingegnere  in  capo, 
nel  dipartimento  del  Trasimene, 
dove  si  occupò  aopra  tutto,  di 
concerto  col  cavaliere  Fontana, 
del  progetto  di  un  grande  canale, 
Col  mezzo  del  quale  speravasi  di 
congiunsero  1’  Adriatico  al  Medi- 
terraneo. Ma  fu  soltanto  nel  i8a5, 
dopo  over  bene  maturato  il  suo 
piano,  che,  certo  di  trionfare  di 
qualunque  obiezione,  partecipò  al 
pubblico  il  frutto  delle  sue  medi- 
tazioni sopra  questo  importantis- 
simo lavoro.  Gli  amici  del  pro- 
gresso dell’  incivilimento  formano 
voti  perchè  I'  Italia  non  perdi  il 
frutto  di  questo  bel  concepimento, 
sviluppato  nell’ opera  intitolata: 
Dell'apertura  di  un  Canale  naviga- 
bile che,  dal  mare  Adriatico,  tra- 
versandone ritolta,  sboccherà  in 
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due  sili  nel  mare  Mediterraneo. 
L'Italia  i!e»e  innoltre  a Ferrari  al- 
cuni progetti  profondamente  con- 
cepiti per  asciugare  i laghi  di  Tra- 
mimene e di  Fucino.  I suoi  mano- 
scritti contenevano  molli  disegni 
di  case  di  campagna,  che  non  vi- 
dero per  anco  la  luce. 

z. 

FERRERÒ  (Gemo),  nato  nel 
«537  a Biella  presso  Vercelli  in 
Piemonte,  studiò  a Bologna  dove 
fu  laureato  in  diritto  civile  e ca- 
nonico, e benché  giovanissimo  fu 
ammesso  all' accademia  degli  Af- 
fidali di  Pavia.  Successe  egli  nel- 
la sede  episcopale  di  Vercelli  a 
suo  aio  Pietro  Francesco  Borro- 
meo che  se  n’era  spogliato  a suo 
favore,  e che  gli  aveva  gii  asse- 
gnata l’abbazia  di  santo  Stefano 
di  Vercelli,  della  quale  era  stato 
abate  nel  raso  Giovanni  Gersen. 
Il  duca  di  Savoia  gli  diede  anche 
quella  di  santa  Maria  di  Pignero- 
lo,  di  san  Giusto,  ec.  Dopo  non 
molto  ottenne  pure  la  nunziatura 
di  Venezia,  e fu  chiamato  nel  1 565 
od  un  concilio  provinciale  tenuto 
da  san  Carlo  Borromeo,  arcive- 
scovo di  Milano.  Nello  stesso  tem- 
po fu  creato  cardinale  dui  sommo 
pontefice  Pio  IV.  Nominato  sotto 
Gregorio  XIII,  alla  legazione  del- 
la Romagna,  egli  amministrò  la 
provincia  cosi  bene  che  meritossi 
la  stima  e riconoscenza  degli  abi- 
tanti, come  lo  attesta  una  iscri- 
zione collocata  nella  città  di  Faen- 
za. Ferrerò  cessò  di  vivere  0 Ro- 
ma nel  1 585,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 
Si  ha  di  lui  -.  1.  Sommario  di  de- 
creti conciliari  e diocesani  spet- 
tanti al  culto  divino , 1672.  II.  Sy- 
nodus  in  qua  multa  prò  cleri  et  po- 
poli ì eformatione  decreta  suntì 


F E R 71 1 

1567  e 1572.  III.  Decretala  Gra- 
tinai emendatimi , con  una  dotta 
prelazione,  Ruma,  i58a,  opera 
pubblicala  per  ordine  del  pontefi- 
ce Gregorio  XIII.  — Fzbbebo- 
Besso,  poeta,  cavaliere  dell'  An- 
nunziata, fu  adottato,  nel  1 5 1 ^ , 
da  Luigi  Fiesehi,  principe  di  Mas* 
aerano  e conte  di  Lavagna,  per 
cui  divenne  lo  stipite  dei  Ferreri- 
Masserano  di  Spagna  ( Vedi  la 
Storia  letteraria  del  Vercellese  ). 

G 6— T. 

FERRI  (Bsi-dìssabe),  nato  a 
Perugia  sul  principiar  del  secolo 
XVIII,  fu  nei  canto  dell’egual  ce- 
lebrità di  Farinelli  e Caffarelli,  e 
fu  allievo  anch'esso  di  Porpora 
nel  conservatorio  di  Napoli.  Gian 
Jacopo  Rousseau  nel  suo  Diclion- 
tiaire  de  musiqttc  ne  fa  di  esso  un 
grande  elogio  all'articolo  Voce. 
» Era  dessa,  dice  egli,  la  voce  piu 
estesa,  più  flessibile,  più  dolce, 
più  armoniosa  che  sia  forse  giam- 
mai esistila  : ella  avea  la  facoltà 
di  ascendere  e discendere  due  ot- 
tave in  lutti  i gradi  cromatici  con 
un  continuo  trillo , perfettamente 
articolato,  e senza  prender  fiato, 
conservandone  sempre  una  per- 
fetta armonia,  che  non  essendo 
accompagnato  dall'  orchestra  , a 
qualunque  nota  volessero  gl'istru- 
nienti  fermarsi,  si  trovavano  d’ac- 
cordo con  esso  lui.  n Ei  mori  gio- 
vanissimo. Giammai  cantante  fu 
festeggiato  con  maggiore  entusias- 
mo 5 spesso  la  sua  carrozza  era 
sparsa  di  fiori  allorché  mostrava*! 
sulla  pubblica  via,  anche  allor- 
quando avea  fatta  sentire  la  sua 
voce  in  una  semplice  cantata.  A 
Firenze,  un  gran  numero  di  rag- 
guardevoli persone  andarono  ad 
incontrarlo  oltre  tre'  miglia  fuori 
della  città  per  formare  il  suo  cor- 
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leggio.  A Londra,  subito  dopo  lo 
spettacolo,  una  maschera  gli  offri 
uno  smeraldo  di  gran  valore.  Fu 
anche  inciso  il  suo  ritratto  c co- 
niata una  medaglia  in  suo  onore. 
Tutte  le  Muse  d' Italia  celebraro- 
no il  suo  talento  ed  i suoi  trioni]. 

F — LE. 

FERRI  ( Girolamo),  letterato, 
nato  ai  5 febbraio  1713  a Longia- 
no  nella  Romagna,  contava  appe- 
na venti  anni  allorché  i suoi  con- 
cittadini lo  collocarono  alla  lesta 
della  scuola  municipale,  che  di- 
resse per  qualche  tempo  con  zelo, 
impiegando  gl'  intervalli  allo  stu- 
rbo ilei  diritto  civile  e canonico. 
Passò  quindi  a professare  belle 
lettere  a Massa,  poscia  nei  acmi- 
narii  di  Faenza  e di  Rimini,  cer- 
cando sempre  di  formare  il  gusto 
rie'  suoi  alunni  coi  modelli  del- 
I'  antichità.  La  magistratura  di 
Faenza  lo  richiamò  dopo  non 
molto  per  affidargli  la  direzione 
del  collegio  ili  quella  città.  Allor- 
ché il  pontefice  Clemente  XIV  ai 
determinò  di  rendere  l'antico  splen- 
dore all'università  di  Ferrara,  ci 
la  provvide  di  celebri  professori, 
« diode  la  cattedra  d'eloquenza  al 
Ferri  i cui  talenti  gli  erano  cono* 
sci u ti.  Ferri  adempì  questo  inca- 
rico con  molla  riputazione  pel 
corso  di  quattordici  anni,  e mori 
ai  27  giugno  1786.  Elegante  scrit- 
tore, ci  compose  un  gran  numero 
di  opere  in  prosa  ed  in  verso,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  an- 
cora inedite;  ma  quelle  ch'ci  pub- 
blicò bastano  per  assicurargli  un 
posto  onorifico  fra  i migliori  lati- 
nisti del  secolo  XVIII.  Ciò  non 
pertanto  la  critica  non  mancò  di 
"1  improverargli  alcuni  traviamenti 
d’immaginazione  e spesso  anche  la 
mancanza  di  chiarezza.  Fra  suoi 
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amici  annoverava  il  dotto  p.  Mit* 
torelli,  Fabroni,  che  gii  dedicò  la 
l'ila  del  Facciolati,  cc.  CXtre  a pa- 
recchi Discorsi  in  latino  ed  in  ita- 
liano pronunciati  in  alcune  solen- 
ni occasioni,  citasi  di  Ferri  : I.  E- 
pistolae  prò  Ungane  latinae  usa 
adoersus  Alemberlium , Faenza, 
1771,  in  8.vo.  In  un  opuscolo  in- 
titolato : De  la  lalinitè  des  moder- 
ne! ( Mehnges  de  litlérature,  to- 
mo V ),  d’Alemhert  tentò  di  pro- 
vare essere  ormai  inutile  lo  studio 
del  latino,  perchè  impossibile  d’im- 
pararsi perfettamente.  Compilò  vit- 
toriosamente questo  paradosso  il 
Ferri,  e con  tutto  lo  zelo  di  un 
uomo  che  combatte  prò  aris  el  fo- 
cis.  Egli  premise  alle  lettere  una 
Disseriazione  interessantissima, so- 
pra gli  sforzi  del  cardinale  Castel- 
li per  rendere  alla  lingua  latina 
l'importanza  che  aveva  perduta  , 
uanlunque  ella  fosse  ancora  I’  i- 
ioma  dei  tribunali  c delle  scuole 
( F.  Castellesi  nella  Biogr.).  II. 
De  Tabularlo  Azuriniano  ad  Sesc- 
viros  Fnventinos  co  in  me  ri  tarivi  uni , 
opuscolo  inedito  impresso  nell'  o- 
pcra  di  Aliltarclli  ( I'.  questo  no- 
me nella  lliogr.):  De  Litteratnra 
Paventino.  IH.  De  Alexandri  Sar- 
da vila  commentarius , Roma,  177  S 
( 1'.  Sardi  nella  Biogr.  ).  IV.  Do 
Fila  et  scriplis  Balth.  Caslilio- 
nis,  Mantova,  1780.  Questa  è la 
vita  di  Castiglione,  autore  del  Li- 
bro del  colligiano.  V.  Ragiona- 
mento di  materia  agraria , nel  Ma- 
gazzino di  Firenze,  1783.  VI.  E- 
ìogio  del  conte  Camillo  Zampicri 
( Fedi  questo  nome  nella  lliogr.  ). 
Adamo  Rarichcvich  pubblicò  la 
Fita  di  Ferri  nella  Bibliot.  eccle- 
siastica, Pavia,  1790. 

W— 3. 
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FERRI  ili  San  Costoni*  (il  con- 
te Giovassi  L.  ),  letterato,  nato 
nel  1755  a Fano,  stato  pontificio, 
studiò  in  una  congregazione  reli- 
giosa, e andò  di  buon'ora  in  Fran- 
cia, dove  pubblicò  le  prime  sue 
opere.  Quivi  ti  sposò  alia  giovane 
ili  Sainl-Constant  (San  Costante), 
il  cui  nome  aggiunse  al  proprio, 
ed  ottenne  il  posto  di  segretario 
delPambasciatore  francete  in  Olan- 
da. Nell'anno  1789  ritornò  a Pa- 
rigi, r,  sedotto  dai  principii  libe- 
rali clic  proclamavansi  a quell'  e- 
pocu,  stabili  di  l'ermarvisi  ; ma  i 
progressi  della  rivoluzione  l'obbli- 
garono ben  presto  a rifuggirsi  in 
Inghillerro.  Soltanto  dopo  il  18 
brumale  egli  rivide  di  nuovo  la 
Francia,  e nel  1807  fu  nominato 
direttore  del  liceo  d'Angcrs,  quin- 
di nel  1811  fu  mandato  a Roma, 
divenuta  allora  parte  dell’impero 
francese,  onde  organizzarvi  l'istru- 
zione pubblica.  Occupavasi  egli, 
nel  1 8 1 3 a formare  un  liceo,  e fra 
i numerosi  conventi  di  quella  cit- 
ta, cercava  un  locale  opportuno 
al  nuovo  stabilimento  ; ma  gli  av- 
venimenti dei  1 8 1 4 posero  fine 
alle  sue  funzioni.  Dato  allora  un 
addio  ai  pubblici  impieghi , riti- 
rossi a Fano,  tua  pallia,  dove  si 
dedicò  interamente  allo  studio  del- 
le lettere,  e morivvi  nel  16  luglio 
»83o.  Le  sue  opere  sono  le  se- 
guenti : I.  Il  Genio  di  Buffon , 
Parigi,  1778,111  ti.mo.  II.  / Ri- 
I ratti,  caratteri  e costumi  del  XFIIl 
secolo,  ivi,  1780,  in  iz. mo.  III. 
Dell’Eloquenza  e degli  oratori  an- 
tichi e moderni,  Parigi,  >789,  in 
8-vo,  opera  molto  stimata  e che 
fu  ristampala  nel  i8o5.  IV.  Lon- 
dra e gl'inglesi,  Parigi,  1804,  4 
voi.  in  8.vo.  Quest'  opera,  frutto 
di  parecchie  osservazioni  raccolte 
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dall'autore  all'epoca  del  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra,  è interessan- 
tissima, c degna  di  stare  a con- 
fronto con  quella  di  Bacrt  ( Fedi 
questo  nome  nel  Suppl.  ).  Kssu. 
ci  offre  molte  particolarità  curiose 
sopra  i costumi,  gli  usi  e le  isti- 
tuzioni politiche  e religiose  di  quel 
paese,  che  mette  a parallelo  colla 
Francia  ; ma  un  merito  assai  piu 
raro,  se  ci  riportiamo  al  tempo  ed 
al  luogo  dov'cila  fu  pubblicata, 
egli  è quello  d'  essere  scritta  con 
somma  imparzialità.  V.  1 rudi- 
menti della  traduzione  o t Arte  di 
tradurre  il  latino  in  francese , Pa- 
rigi, 1808,  1 voi.  in  ia.mo;*ivi, 
■ 811,  3 voi.  in  13. mo,  seconda 
edizione,  con  una  Notizia  delle  tra- 
duzioni degli  autori  latini.  Eransi 
di  già  occupali  intorno  ad  un  la- 
voro di  questo  genere,  sopra  le 
traduzioni  in  italiano,  spagnuolo  o 
tedesco,  Paitoni,  Pellicier  e Dc- 
gen.  La  notizia  del  Ferri,  che  si 
limita  a far  conoscere  le  migliori 
traduzioni  francesi,  non  ha  là  stes- 
sa estensione  delle  opere  dei  sopra 
citati  bibliografi;  ma  desia  è mol- 
lo esatta,  e,  quantunque  imperfet- 
tamente, ripara  un  gran  vacuo 
nella  storia  letteraria  della  Fran- 
cia. VI.  Lo  Spettatore  italiano, 
Milano,  1834,  4 voi.  in  8.  Que- 
st'opera, che  l'autore  dedicò  0 sua 
moglie,  è una  rivista  delle  nuove 
pubblicazioni.  Vi  si  leggono  arti- 
coli spiritosi  e variati,  che  si  fan- 
no anche  rimarcare  per  la  sana 
critica  c le  osservazioni  giudizio- 
sissime. 

G — G — Y. 

FERRIER  (Pàolo  de),  cugino 
dì  PellUson-Foiitanier,  nato  a Ca- 
stres  nel  1639,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  ed  ottenne  il  priorato 
di  Sainl-Viyant  sotto  Vergy.  Man- 
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teneva  corrispondenza  con  parec- 
chi celebri  personaggi,  coltivava 
egli  stesso  le  lettere,  ed  era  prin- 
cipalmente legalo  con  suo  cugino. 
Al  primo  annunzio  della  sua  ma- 
lattili,  egli  si  affrettò  di  correre 
presso  di  lui,  e ricevette  I’  ultimo 
suo  sospiro.  Il  re  gli  lece  rimette- 
re tutti  i manoscritti  del  defunto, 
e da  queiriatante  I'  aliate  di  Fcr- 
rier  si  occupò  a pubblicare  le  o- 
pere  complete  di  Pellisson.  Non 
avendo  potuto  continuare  in  que- 
sto incarico,  ne  affidò  la  direzio- 
ne a La  Rivière,  genero  del  famo- 
so Bussy-Rabutin.  Ma  nemmeno 
quest'ultimo  fu  l'editore  delle  o- 
pere  di  Pellisson,  impresse  per 
cura  degli  abati  di  Soueliay  e Tcr- 
rail.  Legato  con  stretta  amicizia 
al  presidente  Bouhier,  l'abate  di 
Fcrrier  non  solo  lo  regalò  di  alcu- 
ne opere  di  Pellisson,  ma  compo- 
se anche  egli  un'opera  intitolala  : 
Eclaircisseinent  aux  artici  :s  propo- 
se! par  le  preciderti  Houhicr,  et  oit 
fon  a' jouli  plnsieurs  filili  pnrticu- 
liers , auon  a crus  pouvoir  servir 
a celui  qui  veut  écrire.la  vie  de  M. 
Pellisson.  L’  abate  di  Ferrier  ces- 
sò di  vivere  nel  suo  priorato  il  3o 
settembre  1725.. 

Z. 

FERRIER  (1)  du  Chat  elei  ;Pu- 
vao-GicsePPa  di),  generale  france- 
se, nato  il  25  maggio  1739  al 
Chàlclct,  vicino  Bófurt,  era  figlio 
di  un  consigliere  al  sovrano  con- 
siglio d‘ Alsazia.  Entrato  nel  1754 
nel  corpo  dei  moschettieri,  alla 
creazione  del  reggimento  di  Bouil- 
lon,  l'anno  1757,  vi  ottenne  il  po- 
sto di  luogotenente,  e fece  con  di- 

(1)  Si  ^ trovata  ima  notizia  sopra  la  fa- 
miglia ili  F terrier  noi  tomo  V degli  cérchi' 
vrr  généa togi j.  et  hit torltj.  de  la  noi/ lesse 
de  Trance,  di  Latri  è. 
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stinzionc  le  campagne  della  guer- 
ra d’Annover,  dal  1759  fino  all’e- 
poca della  pace  stipulatasi  nel- 
l'anno  1763.  Quindi  passò  nel 
1766  capitano  nella  legione  ili 
Souhisc  ; si  segnalò  nella  spedi- 
zione della  Corsica,  nel  1769, 
con  una  brillante  azione  al  Ponte 
Nuovo;  e fu  attaccato  nel  seguen- 
te anno,  col  grado  di  luogotenente 
colonnello,  allo  slato  maggiore  del 
generale  del  genio  Roureet.  Aven- 
do mostrato  desiderio  di  recarsi 
in  Germania  per  imparare  la  tat- 
tica e le  grandi  manovre,  vi  fu  nel 
1774  scelto  fra  i gentiluomini  cho 
formavano  il  seguito  del  barone 
di  Breleuil,  nominato  recentemen- 
te ambasciatore  a Vienna.  Duran- 
te il  suo  soggiorno  in  quella  capi- 
tale, egli  ebbe  dal  duca  d’Orléans 
assoluta  facoltà  di  terminare  le 
differenze  eh' erano  nate  per  la 
successione  del  duca  di  Badcn- 
Badcn,  morto  nel  1771  ; c se  le 
disposizioni  del  consiglio  aulico 
fecero  fallire  i suoi  negozii,  egli 
non  demeritò  per  questo  la  bene- 
volenza della  casa  1) ' Orleans  es- 
sendosi adoperato  in  quell'affare 
con  capacità  e zelo.  Al  suo  ritor- 
no in  Francia,  nel  1779,  egli  ot- 
tenne, col  rango  di  colonnello,  il 
sotto  comando  del  reggimento  gra- 
natieri reali  di  Guienna.  Nel  1 78G, 
aggiunse  a questo  posto,  per  de- 
creto del  re,  quello  di  segretario 
degli  ordini  del  nuovo  duca  d’Or- 
Icans  ; e,  due  anni  dopo,  fu  pro- 
mosso al  grado  di  maresciallo  di 
campo.  Ferrier,  partigiuno  dello 
nuove  riforme,  adottò  i principìi 
della  rivoluzione  ; concorse  alla 
elezione  dei  deputati  della  nobiltà 
di  Parigi  agli  stati  generali,  e più 
tardi  fu  uno  degli  ufficiali  supe- 
riori chiamati  al  comitato  di  gucr- 
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ra  dell'assemblea  nazionale  , onde 
tUre  i loro  consigli  sulla  nuova 
organizzazione  dell'armata.  Il  du- 
ca d’ Orléans,  che  arca  soppressa 
la  sua  casa  per  economia,  fece 
chiedere  a Terrier,  nel  giorno  39 
di  dicembre  1790,  la  chiave  dei- 
Tappar lamento  eh'  egli  occupava 
ni  palazzo  reale  ; e questi  non  a- 
v'endo  allora  nessun  altro  motivo 
per  fermarsi  a Parigi,  sollecitò  di 
essere  impiegato  nello  stesso  gra- 
do sotto  gli  ordini  di'Lueknor.  Si 
uni  a questo  generale  a Grenoble 
nel  mese  di  aprile  1793  ; ed  alcu- 
ni mesi  dopo  ebbe  la  sventura  di 
essere  scelto  per  comandare  le 
truppe  destinate  a comprimere  i 
torbidi  che  andavano  nascendo 
od  Avignone  e nella  Contea  Vc- 
naissin.  Da  Montélimart  , dove 
crasi  fermato  a piantare  il  quar- 
ticr  generale  per  essere  più  a 
portata  di  corrispondere  con  Lu* 
ckncr  , egli  si  recò  ad  Oran- 
ge , onde  poter  comunicare  piu 
facilmente  cui  commissari  me- 
diatori , sotto  i cui  ordini  do- 
veva «gire,  i quali,  lusingandosi 
di  pacificare  i psesi  senza  essere 
obbligali  di  ricorrere  alla  forza 
delle  armi,  lo  lasciarono  in  una 
perfetta  inazione.  Due  dei  com- 
missari, Lescènc  Desmaisons  (Fe- 
r li  questo  nomo  nella  Biogr.),  e 
Vcrninac  (Vedi  parimenti  nella 
Biogr.),  essendo  ritornati  a Pari- 
gi per  render  conto  della  loro 
missione,  Ferrier  rimase  sotto  gli 
ordini  dell'abate  Mulot,  che  gli 
comandò  di  avanzarsi  sino  a Sor- 
gue  , nella  speranza  certamente 
che  l'approssimarsi  delle  solda- 
tesche basterebbe  per  impedire  i 
massacri  che  minacciavano  Avi- 
gnone. Ma  il  fatto  non  corrispose: 
le  poche  truppe  capitanale  da 
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Ferrier,  lungi  dall' intimorire  gli 
aggressori  , non  fecero  che  ani- 
marli viemmeglio  nei  loro  proget- 
ti sanguinarli.  Con  un  numero 
minore  di  mille  uomini  capaci  di 
battersi,  non  credette  egli  di  po- 
ter frenare  una  furibonda  popola- 
zione, e rifiutò  di  compromettere 
i suoi  soldati.  Più  tardi  l’abate 
Mulot  lo  rimproverò  di  non  aver 
fatto  entrare  iu  Avignone  i suoi 
due  battaglioni;  ma  Vcrninac,  in 
un  opuscolo  sopra  Ics  Troublet 
d'^/iignon,  pag,  85,  giustificò  la 
condotta  di  Ferrier,  che  fu  poscia 
approvata  da  Luekner  e dal  mi- 
nistro della  guerra  Narbonne  (1). 
Ferrier,  mandalo  nell'armata  del 
Reno,  il  gennaro  1793,  fu  incari- 
cato acl  susseguente  marzo  d' im- 
padronirsi del  paese  di  Porentrui; 
quindi  ottenne  il  comando  d'Hu- 
ningue,  e fu  nominato  il  36  set- 
tembre, generale  di  divisione. 
Nella  campagna  dell'anno  1793, 
riportò  diversi  vantaggi  sopra  gli 
Austriaci , e si  segnalò  special- 
mente a Weissemburgo  (17  lu- 
glio), dove  la  sua  divisione  si  ri- 
tirò senza  alcun  disordine.  Accu- 
sato da  Custine  di  non  essersi,  in 
un  precedente  affare  (17  masgio), 
conformato  pienamente  a' suoi  or- 
dini, Ferrier  chiese  che  la  sua 
condotta  fosse  assoggettata  ad  un 
esame  della  corte  marziale.  Il  mi- 
nistro non  credette  opportuno  di 
dare  evasione  alla  sua  domanda  ; 
ma  gli  parve  cosi  completa  la  pro- 
pria giustificazione  che  lo  propo- 
se al  posto  di  generale  in  capo 
dell'armata  della  Mosella.  Ferrier 
ebbe  la  modestia  di  rifiutarlo,  e 

(1)  le  lettere  di  Luekner  e di  Narbonne 
si  conservano  nella  famiglia  del  generale 
Ferrier. 
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sci  settimane  dopo  ( 1 5 settembre 
■ 793  ),  domandò  ii  congedo  per 
ragione  delle  sue  infermità.  La 
sua  domanda  fu  accordata  col 
maximum  della  pensionc;e  d’allo- 
ra  egli  andò  a stabilirsi  a Luxe- 
uil,  dov'crasi  qualche  tempo  pri- 
ma ammogliato.  Divenuto  affatto 
straniero  ai  pubblici  negozi,  egli 
visse  in  seno  della  propria  fami- 
glia , occupilo  della  educazione 
dei  suoi  figli  c della  coltivazione 
delle  sue  terre.  Morì  nel  39  di- 
cembre 1838,  uno  dei  piò  vecchi 
generali  di  Francia. 

\V— a. 

FERRIÈRE  (La).  Vedila- 
Ftaaitae,  nel  Supplemento. 

FF.RR1ÈRES  -S  AUVE- 
BOEUF  (il  conte  de),  nato  ncl- 
la  Sciampagna  verso  il  «75o,  da 
nobile  famiglia,  ma  che  non  ap- 
partiene in  nulla  a quella  del 
marchese  de  Ferrierèa  (Ar.  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  abbracciò 
dapprima  la  carriera  militare,  che 
abbandonò  dopo  non  molto  per 
non  avere  ottenuto  un  avanza- 
mento così  sollecito  come  lo  a- 
vrebbe  desiderato.  Partì  poscia 
per  l’ Oriente,  e viaggiò  dal  1780 
fino  al  1789.  Reduce  in  Francia 
all'epoca  della  rivoluzione,  ne 
seguì  con  calore  la  causa,  e dal 
suo  nascere,  fece  parte  della  so- 
cietà dei  Giacobini.  Essendosi 
mescolato  in  tutti  i raggiri  politici, 
egli  fu  accusato  nel  1794,  mo- 
mento del  maggior  terrore,  per 
avere,  nella  sua  qualità  di  mem- 
bro del  Comitato  di  officiosa  dife- 
sa, resa  la  libertà  a molti  prigio- 
nieri, fra  gli  altri  aU'attrice  Fleu- 
ry,  del  Teatro  francese  ; e questa 
era  allora  una  colpa  irremissibile. 
Fcrrières  se  ne  scusò  con  alcuni 
trulli  di  spirilo,  dicendo,  nel  ger- 
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go  grossolano*  di  quell'epoca,  ebe 
a' egli  aveva  favorita  la  libertà  di 
alcuni  culollcs,  eglino  avevano, al 
pari  della  cittadina  Fleury,  resi 
importanti  servigi  ai  sans-culotles. 
Il  suo  credito  si  sostenne  in  tutto 
il  tempo  del  terrore;  e sovente  fu 
il  delatore  e la  spia  contro  gli 
sventurati  che  il  tribunal  rivolu- 
zionario manJava  alla  morte.  Al- 
lorché il  comitato  di  sicurezza 
pubblica  lo  fece  chiudere  nella 
prigione  del  Lussemburgo,  fu  ri- 
tenuto eh’  egli  vi  dovesse  ancora 
sostener  la  parte  odiosa  del  mon- 
tone (spia).  Dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, Lccointc,  di  Versailles, 
gli  diede  questa  taccia  in  uria  delle 
sue  accuse  contro  i comitati  del 
governo  del  terrore:  „ Io  li  accuso 
,,  d' aver  sofferto  che  i medesimi 
„ testimonii , mantenuti,  nutriti 
,,  nelle  prigioni,  e conosciuti  vol- 
,,  garmente  sotto  il  nome  di  mon- 
,,  toni,  testificassero  a danno  dei 
,,  prevenuti;  e fra  questi  tcstimo- 
,,  nii,  distinguesi  Fcrrières  Sauve- 
„ boeri f,  ex-nobile,  e Leymeri,  *e- 
,,  gretario  d'Amar.  11  Tata  accusa 
non  ebbe  allora  nessuna  conse- 
guenza fatale  per  Ferrières , il 
quale  continuò  a starsene  nella 
capitale,  partecipando  ad  ogni  in- 
trigo ed  a tutti  i complotti  del 
partito  che  thlamavasi  la  coda  di 
Robespierre.  Il  Direttorio , nel 
1 799,  gli  diede  l' incarico  di  una 
missione  secreta  nella  repubblica 
cisalpina,  ove  Sohérer  lo  fece  ar- 
restare e chiudere  nella  cittadella 
di  Milano.  Essendo  riuscito  a fug- 
gire, se  ne  tornò  a Parigi,  dove 
pubblicò  un  libello  contro  Sché- 
rer,  e fu  di  nuovo  imprigionato  e 
trattenuto  per  alcuni  mesi  nella 
carcere  del  Tempio  ; il  che  diede 
origine  ad  un  altro  scritto  ch'egli 
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fece  «olio  questo  titolo:  Pitch  des 
ìcttres  écrites  par  le  cit.  F.  S , pen- 
dant tu  détenlion  au  Tempie,  a u 
c itoyen  Merlin,  alurs  présidem  du 
Directoire,  1799,  in  8.vo.  Dopo 
la  rivoluzione  del  18  brumale, 
Ferrièrcs- Sauvcbocuf  scomparve 
interamente  dalla  scena  politica  ; 
andò  od  abitare  in  Sciampagna, 
dove  all’epoca  del  terrore  avea 
sposata,  mediante  minaccia,  la  fi- 
glia del  marchese  di  Montmort, 
ch'ei  rese  infelicissima-  Nel  1 8 1 4 1 
all'  invasione  degli  alleati,  raccol- 
se un  corpo  di  partigiani , e fu 
pubblicamente  ucciso  a Montmort 
in  meato  della  strada.  Nessuno 
volle  indicare  l'uccisore,  benché 
fosse  conosciuto,  tanto  era  il  Fcr- 
rières  odiato  da  tutto  il  paese. 
Pubblicò  egli  nel  1790:  Mcmouet 
historiques  et  politiquet  des  voya- 
ges,  faits  drpitis  1782,  jusqu  en 
s 789,  en  Turquie.,  en  Pene  et  end- 
rabie,  ee.,  a voi.  in  8.  (Macstricht 
c Parigi);  ristampate  nel  1807  a 
Parigi,  sotto  il  titolo  di  Fojages 
fails  en  Turquie,  en  Perse  et  en 
Arabie,  a volumi  io  8 vo.  Questi 
viaggi  ci  fanno  vedere  che  l'autore 
era  stalo  spedito  per  una  missio- 
ne diplomatica  ad  Ispahan  ed  a 
Costantinopoli.  Siccome  Ferriè- 
res  non  dà  punto  l'itinerario  del 
suo  viaggio,  non  si  possono  co- 
noscere con  certezza  i luoghi  da 
esso  visitati,  e distinguerli  da 
quelli  ch'egli  descrive  dietro  al- 
trui relazione.  Questo  libro  non 
contiene  nulla  di  nuovo,  tranne 
certe  invettive  contro  Choiseul- 
Gouffier, ambasciatore  di  Francia 
presso  la  Porta  Ottomana, ed  uoa 
critica  virulenta  del  viaggio  di 
Volncy. 

M-nr. 
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FERRO  ( Giovassi- France- 
sco), storico  molto  stimato, di  cui 
non  si  poterono  raccogliere  che 
incomplete  notizie,  nacque  verso 
la  metà  del  secolo  XVII,  a Co- 
maechio,  nel  Ferrarese.  Fu  lau- 
reato nel  diritto  civile,  e divisela 
suo  vita  tra  le  cure  dei  foro  e lo 
studio  delle  lettere.  Abbiamo  di 
esso  lui:  Istoria  dell  antica  città 
di  Comacchio,  libri  IV,  Ferrara, 
1701,  in  4. Io,  opera  rara  c ricer- 
catissima dagli  amatori.  Debbonsi 
trovare  al  fine  del  volume,  tro 
scritti  giustificativi  (Documenti  ), 
con  tin  avvertimento  nel  quale 
l'autore  dice  che  lo  stampatore  di 
Ferrara  avendo,  per  sua  ostina- 
zione, lasciata  fuori  la  Rimostran- 
za (Commonitio),  agli  abitanti  di 
Comacchio,  che  occupava  la  pa- 
gina S20,  egli  ve  la  fece  unire  da 
un  tipografo  di  Roma.  Egli  à 
questo  senza  dubbio,  il  Supple- 
mento i\\  Roma,  1705,  di  cui  par- 
lano Lenglet-Dulresnoy,  Haym, 
Gian  Donali  e Brune!.  Del  resto, 
lo  storico  Coleti,  che  possedeva 
una  preziosa  raccolta  delle  spe- 
ciali storie  delle  città  italiane,  non 
conosceva  nessun  altro  supple- 
mento ( Fedi  Cor.itt  nella  Biogr.). 
Lenglet-Dufresnoy,  e qualche  al- 
tro bibliografo  accertano  che  il 
vero  autore  della  storia  di  Comac- 
chio è stato  Bartolammeo  Ferro, 
che  volle  pubblicarla' sotto  il  no- 
me di  un  suo  parente.  Mn,  fino 
a tanto  che  non  si  conoscono  pro- 
ve più  avverate,  non  è disdicevo- 
le attribuire  quest’  opera  a colui 
del  quale  ne  porta  il  nome.  — 
JBartolommeo  Peano,  nato  come  il 
precedente  a Comacchio,  abbrac- 
ciò lo  stato  religioso  nella  congre- 
gazione dei  teatini.  Egli  pubblicò 
la  Storia  delle  missioni  de'  cheri- 
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ci  regolari  teatini,  Roma,  1704,  a 
volumi  in  foglio. 

W— ». 

FERRO  (Pasqcai.e  - Giusurrz 
ili),  medico  tedesco,  nolo*  ilonn 
nel  1753,  ondò  0 blnhi tirsi  nella 
capitale  dell' Austria  poco  tempo 
dopo  essere  stato  dottorato,  ed  ot- 
tennevi  una  lirillunle  riputazione. 
Nel  1793,  egli  fu  nominato  con- 
sigliere di  stato,  e dopo  selle  an- 
ni , medico  primario  pensionato 
•Iella  città  di  Vienna.  Allorquando 
venne  scopetta  la  chimica  pneu- 
matica, Fotircroy  e Chaptal  aven- 
do fatti  alcuni  esperimenti  che 
mostravano  gli  effetti  nocivi  ilei- 
l'nssigene  nella  lisi  polmonare. 
Ferro  sostenne  1’  opposta  opinio- 
ne. Confutalo  da  Schérer , egli 
rispose  , sostenendo  la  propria 
sentenza,  e ne  venne  quindi  una 
polemica  assai  viva,  nella  qunle 
Ferro  si  difese  in  modo  poco  de- 
licato, siccome  dice  lo  Sprengcl. 
Questo  medico  occuparasi  spe- 
cialmente intorno  a tulio  ciò  che 
riguarda  la  pubblica  igiene  c la 
polizia  medica,  ed  ebbe  l'incarico 
di  fare  sopra  questo  soggetto  un 
rapporto  al  consiglio  di  stalo.  Nel 
i8o5,  l'imperatore  d’  Austria  lo 
creava  nobile,  e lo  decorava  de! 
titolo  di  cavaliere  : fu  anche  no- 
minalo vice-direttore  della  istru- 
zione medica  di  lutto  l'impero. 
Ferro  terminò  di  vivere  ai  ai  di 
agosto  1809.  I suoi  scritti  sono  i 
seguenti  : I.  Dell'  uso  ■ del  bagno 
freddo  (in  tedesco),  Vienna,  1781, 
in  8.vo;  ivi,  1787,  in  8.  II.  Del 
contagio  delle  malattie  epidemiche, 
specialmente  della  peste  ( in  tede- 
sco), Lipsia,  >781,  in  8.vo.  III. 

• Nuove  ricerche  sul  contagio  della 
peste  (in  tedesco),  Vienna,  1787, 
in8.vo.  IV.  Eplmnerides  medicae, 
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Vienna,  179 f,  in  8.vo;  tradotto 
in  tedesco  da  Roscnldadt,  Gotha, 
179O,  in  8.vo.  Lo  Sprengel  ( Sto- 
ria della  medicina,  tomo  G ),  fa 
gran  conto  di  quest'opera,  c dice 
ch'ella  è scritta  nello  spirito  di 
Sydenham  e di  Sloll.  V.  Indica- 
zione dei  meni  che  possono  dimi- 
nuire Ì insalubrità  delle  abitazioni 
soggette  alle  inondazioni  ( in  tede- 
sco), Vienna,  1790,  in  8.vo.  VI. 
Saggio  sopra  dei  nuovi  medicamen- 
te, prima  parte  (in  tedesco),  Vien- 
na, 1793,  in  8.vo.  VII.  'Sulle  pro- 
■piielà  dell'aria  vitale  (in  tedesco), 
Vienna,  1793,  in  8.  Vili.  Sulla 
utilità  del  vaccino  (in  tedesco), 
Vienna,  i8oa,  in  8.vo.  H.mnovi 
ancora  alcune  altre  tue  Memorio 
inserite  nelle  raccolte  accademi- 
che e nelle  periodiche. 

■G — t — 11. 

FERRON  (don  Ansii.mo),  be- 
nedettino di  Soint-Vanncs,  ei  a mi- 
to ai  3o  settembre  17S1  ad  Aiu- 
villc,  comune  di  Vesoul.  Avendo 
abbracciata  la  vita  monastica  al- 
l'età di  dicciotl'anni,  ci  fu  da  prin- 
cipio incaricato  d'  insegnar  rclto- 
rica  a Faverney,  quindi  » Luxc- 
11  i I , e giustificò  pienamente  la 
fiducia  de’ suoi  supefiuri.  Infatica- 
bile al  pari  che  dolici,  egli  otten- 
ne per  tre  volte  il  premio  dall’ac- 
cademia di  Bcsanzonc,  nel  1776, 
per  una  dissertazione  sopra  que- 
sto soggetto  : Quelle  est  /’  origine 
de  l autorité  co'ncurrente  des  ève- 
ques  et  des  comtes  dans  Ics  cilés 
des  Gaulesf  ed  in  qual  tempo  i 
prelati  del  regno  di  Borgogna  ot- 
tennero essi  il  titolo  ed  i diritti 
dei  principi  dell’ impero?  nell’an- 
no 1779,  come  apparisce  da  una 
dotta  Memoria  sopra  la  Chrono- 
logie  des  e’viques  de  diesando  a, 
cioè  dall’epoca  dello  stabilimento 
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«lei  cristianesimo  in  quelle  pro- 
vincia fino  al  secolo  Vili,  e nel 
1784,  come  Irggesi  nell’  Eloge 
hutorique  de  Franche  - Carni  e.  I 
talenti  di  Fetron  lo  avevano  di 
pia  innalzato  alle  prime  dignità 
della  sua  congregazione.  Egli  as- 
sistette in  qualità  di  definitore  , 
nel  1789,  al  capitolo  generale; 
che  doveva  essere  I'  ultimo  ; e vi 
adempì  anche  le  funzioni  di  se- 
gretario. Dopo  la  soppressione 
degli  ordini  religiosi,  Ferron  cer- 
cò un  asilo  a Bulfigncycourt-lcs- 
Conflans,  perchè  v'era  sotterrala 
sua  madre,  e seppe  cattivarsi  la 
stima  di  tutti  gli  abitanti  colla  gen- 
tilezza de’ costumi  e le  bontà  del 
cuore.  Cessò  egli  di  vivere  il  14 
marzo  1 8 1 6, essendo  allora  podestà 
di  quella  comuoe.  Le  Memorie  di 
don  Ferron  sono  conservate  negli 
archivi  dell'antica  accademia  di 
Besanzone  ; e probabilmente  for- 
meranno parte  della  Colleclion  de 
documenti  hislorii/nes  inèditi  sur 

10  province  de  Franche-  Comté,  il 
cui  primo  volume  «lassi  attual- 
mente stampando. 

W— s. 

FF.RRONNAYS  (G.clio-Bì- 

silio  Fanno*  de  la),  nato  al  ca- 
stello di  Saint-.Mards-les-Ancenis, 

11  3 gennaro  1735,  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  della  Bretta- 
gna, era  zio  del  conte  de  la  Fer- 
ronnays,  ministro  sotto  Luigi 
XVIII.  Dopo  aver  fatti  eccellenti 
studii  cd  ottenuti  diversi  henefizii, 
egli  fu,  siccome  il  quinto  di  sette 
fratelli,  destinato  alla  vita  eccle- 
siastica. Un  parente  della  sua  fa- 
miglia, il  vescovo  di  Couscrans 
( Marnays  di  Vercel),  lo  nominò 
uno  dei  suoi  vicarii  generali,  e 
dopo  qualche  anoo,  il  cardinale 
Bernis  lo  'chiamò  presso  di  sé  pel 
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conclave  del  1769,  che  innalzò 
Clemente  XIV  al  trono  pontifi- 
cio. I buoni  uffici  resi  ottura  dal- 
l'abate de  La  Fcrronnays  non  tar- 
darono ail  «vere  la  loro  ricom- 
pensa: il  34  dicembre  dello  stesso 
anno,  il  re  lo  nominò  vescovo  di 
S.iint-Bricuc,  da  dove  passò,  nel 
v 774  s *1  vescovado  di  Baiuno. 
Essendo  mancalo  nel  1 783,  M.  de 
Condorcct,  cugino  dell’  accademi- 
co , La  Fcrronnays  ebbe  oltre 
l'incarico  del  suo  gregge,  anche 
quello  di  governare  il  vescovado 
eli  Lisieux  , «I  cui  possesso  an- 
dò soltanto' nel  3i  marzo  1 7 84s  c 
lo  tenne  fino  al  1790.  Con  ardente 
zelo  erasi  egli  segnalato  nelle  sue 
due  prime  diocesi,  dove  si  adope- 
rò sempre  a prò  dell'umanità.  In 
una  di  queste,  mentre  il  fiume 
straripando  aveva  inondata  la 
città,  egli  si  lanciò  nell'acqua  fino 
a mezza  vita  per  soccorrere  gl'in- 
felici prossimi  a perire.  Luigi 
XV,  svenilo  inteso  questo  tratto 
di  generosità,  disse,  facendo  allu- 
sione a tre  altri  fratelli  del  prela- 
to eh’ erano  generali  d'armata: 
,,  Io  ben  ravviso  da  ciò  i La  Fer- 
„ ronnays  ; questi  si  getta  all'a- 
„ equa,  come  i suoi  fratelli  cor- 
„ rono  al  fuoco.  “ Nell’altra  dio- 
cesi, si  affrettò  egli  a soccorrere  i 
poveri  coltivatori  che  videro  mi- 
seramente rapirsi  i loro  animali 
da  una  crudele  epizoozia.  In  luo- 
go di  accettare  il  brillante  e co- 
stoso corteggio  che  preparsvagli 
la  città 'di  Lisieut,  Lu  Ferron- 
nays  scrisse  al  podestà  per  indur- 
lo a consacrare  ili  un  monumen- 
to utile  e durevole  i fondi  ch’era- 
no  stati  destinati  a quell'oggetto; 
e da  questa  modestia  la  città  gua- 
dagnò una  bella  fontana,  ed  il  ve- 
scovo la  soddisfazione  d'aver  nuu- 
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vameote  fatlo  una  liunna  aziona. 
Mei  1787,  il  re  lo  nominò  preci- 
dente dell'assemblea  provinciale 
della  Mezza-Normandia  che  tene- 
va le  sue  sedute  a Lieieux.  La  be- 
neficenza essendo  una  delle  pii) 
rimarchevoli  qualità  del  prelato, 
egli  trovò  luminosa  occasione  on- 
de manifestarla  nrl  1789,  duran- 
te il  rigido  inverno  che  afflisse 
allora  lu  Francia  : c non  andò  pa- 
go soltanto  d'aver  fatto  egli  stes- 
so molto  bene  ai  poveri , ma  si 
adoperò  ancora  perchè  il  suo  e- 
sempio  seguissero  i dignitari  (Iel- 
la sua  chiesa.  Uomo  di  spirito, 
amabile,  pio  e buono,  egli  eser- 
citava intorno  a sé  una  grande  in- 
fluenza, alla  quale  tutti  cedevano 
•per  facile  e naturale  insinuazio- 
ne. Per  atto  d'ingratitudine  da 
parte  del  suo  clero,  egli  non  fu 
eletto  deputato  agli  stali  generali; 
e benché  non  avessero  che  a lo- 
darsi della  sua  bontà  , furongli 
preferiti  alcuni  semplici  curati. 
Basendosi  segnalato  pel  suo  zelo 
contro  la  costituzione  civile  del 
clero,  a cui  rifiutò  di  prestare  il 
giuramento,  La  Ferronnays  ab- 
bandonò la  Francia  nel  giugno 
1791,  epoca  nella  quale  venne 
soppresso  il  vescovado  di  Li- 
sieux.  Ritirossi  da  principio  a 
Ginevra,  dove  se  ne  stette  fino 
alla  fine  del  1793;  ma  essendo  al- 
lora entrata  l'armata  francese  in 
Savoia,  non  vi  si  credette  sicuro 
per  la  sua  vicinanza,  c quindi  si 
trasferì  a Solerne,  d'onde  passò 
ad  Erlang  in  Franconio.  Nel  1794 
viveva  da  poco  tempo  0 Brussel- 
)ea  allorché  gli  convenne  nuova- 
mente fuggire  innanzi  alle  solda- 
tesche francesi  : anche  nel  susse- 
guente anno  fu  costretto  di  ab- 
bandonare Dusseldotf  per  lo 
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stesso  motivo;  e ciò  gli  era  al- 
trettanto più  fatale,  in  quanto  che 
gli  mancavano  quasi  del  lutto  i 
mezzi  onde  provvedere  a’  suoi  bi- 
sogni, e ben  presto,  sarohhc  staio 
anche  esposto  alle  più  rigorose 
privazioni,  se  alcuni  preti  della 
sua  diocesi,  rifuggisti  in  Inghil- 
terra, non  avessero  aperta  fra  di 
essi  una  sottoscrizione,  il  cui  pro- 
dotto tosto  gli  mandarono.  Dopo 
aver  lasciato  Munster  per  irsene 
a Brunswick,  il  vescovo  di  Li- 
eieux  fece  stampare  in  quest' ulti- 
ma città,  e sotto  la  direzione  del- 
l'abate Duvoisin  (crealo  pii)  tardi 
vescovo  di  Nantes)  la  Religion  tetr- 
gée,  poema  del  cardinale  di  Bcr- 
nis;  ed  il  prodotto  di  questa  edi- 
zione egli  lo  consacrò  a sollievo- 
dei  propri  compagni  di  sventura. 
Il  duca  di  Brunswick  avendo  in- 
quel  tempo  allontanati  da'  suoi 
stati  tutti  gli  emigrali  che  vi  si  e- 
rano  stanziati  , La  Ferronnay.» 
parli  per  Costanza,  dove  si  uni  fi- 
quindici  vescovi  francesi,  fra  i 
quali  ernvi  l'arcivescovo  di  Parigi 
(Jtiigné).  Le  truppe  della  repub- 
blica avendo  invasa  la  Svizzera, 
egli  fu  costretto  nuovamente  a 
fuggire..  Travagliato  assai  più  dai> 
le  angustie  che  dall'età,  egli  an- 
dò a morire  a Monaco  il  giorno 
»5  di  maggio  1799. 

D — *— s. 

FERROUX  (STErASO  - GlOSZP- 
rz),  membro  della  Convenzione, 
nato  a Bcsanzone  nel  1751,  era 
figlio  ad  un  mercatante,  e benché 
giovane  ottenne  un  impiego  nello 
finanze,  dove  Beppe  coltivarsi  la 
stima  dei  superiori  per  la  eua  ca- 
pacità e pel  tuo  zelo.  Scoppiata 
la  rivoluzione,  egli  ne  adottò  ben 
tosto  i principii,  ma  qual  uomo 
che  desiderava  la  riforma  degli 
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abusi,  non  prevedendo  quanti  sa- 
criti/.! avrebbe  desila  costali.  De- 
putato nel  1793  alla  Convenzione 
pel  dipartimento  del  Jura,  egli  an- 
dò al  suo  posto  senza  sospettare  i 
progetti- di  coloro  che  avevano  at- 
terrato il  trono.  Maravigliato  di 
vedere  aprirsi  la  tornata  comun 
decreto  che  annullava  la  monar- 
chia e stabiliva  in  sua  vece  la  re- 
pubblica, egli  si  sarebbe  subito 
spogliato  del  suo  incarico,  se  non 
uvesse  temuto  di  esporre  se  e lut- 
isi la  sua  famiglia  a pericoli- che 
pur  troppo  erano  reali.  Il  timore, 
che  .lo  aveva  impedito  di  diserta- 
re dai  banchi  della  Convenzione, 
ebbe  una  triste  influenza  sulla  sua 
condotta  nel  processo  di  Luigi 
XYL.  Egli  volò  la  morie  del  prin- 
cipe, la  cui  colpabilità  aveva  pre- 
cedentemente riconosciuta;  ma  in- 
coraggiato dall'esempio  di  Yer- 
nier  e degli  altri  suoi  colleglli  di 
deputazione,  si  pronunciò  a favo- 
re dell'appello  al  popolo  c della 
^dazione.  Avendo  firmato  le  pro- 
teste contro  la  giornata  del  3r 
maggio,  egli  fu  uno  dei  seltan- 
tatre  deputati  condannati  al  car- 
cere, e condotto  al  Lussemburgo 
restovvi  fini  all'epoca  del  suo  ri- 
chiamo alla  Convenzione  (8  dicem- 
bre 1794)-  Quindi  ottenne  un  con- 
gedo per  recarsi  nel  dipartimento 
del  Jura  a ristabilire  la  propria 
salute,  alterala  per  la  lunga  pri- 
gionia; e dorante  il  suo  soggiorno 
a Salins  si  uni  a Bailly,  cb'cra 
incaricato  di  utra  missione  in  quel 
dipartimento,  per  trovare  gli  op- 
portuni mezzi  onde  far  cessare  i 
inali  occasionati  dal  terrore.  Nel 
3o  maggio  1798  fu  nominato 
commissario  a Lione  e nei  vicini 
dipartimenti,  dove  si  adoperò  con 
ogui  potere  per  riparare  alla  rca- 
Siipfil.  t.  vii. 
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zione,.  e ai  meritò,  colla  sua  con- 
dotta saggia  c-lorte,  la  riconoscen- 
za dei  Lioocsi.  Nel  giorno  39  di 
luglio  egli  scriveva  alla  Conven- 
zione chiedendo  che  Pelinoli,  Bn- 
zet  e fiarbaroux,  vittime  della  ti- 
rannia decemvirsle,  partecipassero 
degli  onori  che  si  stavano  prepa- 
rando ai  deputati  morti  sul  pali- 
bolo.  Eletto  membro  del  consiglio 
degli  anziani  pei  dipartimenti  dot- 
l'Alto  Saona  e del  Jura,  egli  votò 
Costantemente  col  partito  modera- 
to. Nel  16  maggio  1796  fece  an- 
nullare il  decreto  emanato  dalla 
Convenzione  cuntro  gli  ammini- 
stratori di  Longwy,  per  avere,  nel 
1793,  accordata  lu  cessione  di 
quesla-citlà  ai  Prussiani.  Agli  fi- 
agosto  fu  nominato  segretario. 
Agli  1 1 maggio  del  1 797,  lesse  un 
rapporlo  sull'amministr azione  del- 
le saline,  che  fu  stampato  per  or- 
dine del  governo.  La  sua  amici- 
zia cui  deputati  realisti  motivò, 
nel  18  fruttidoro,  la  sua  inserzio- 
ne sulla  lista  dei  condannati  alla 
deportazione;  e soltanto  per  istan- 
za di  Paolino  Grandpré  fuvvi  can- 
cellalo: ma,  terminato  appena  il 
suo  maadato,  il  Direttorio  impedì 
la  nuova  sua  elezione,  dipingen- 
dolo agli  elettori  siccome  amico  di 
Pichegru.  Compreso  dal  giuri  del 
suo  dipartimento  nel  forzato  im- 
presilo per  una  somma  superiore 
alla  sua  fortuna,  ch’egli  non  aveva 
punto  aumentata,  reclamò  contro 
questa  tassa  arbitraria,  con  lettera 
al  consiglio  dei  cinquecento,  che 
pronunciò  l’ordine  del  giorno.  Do- 
po il  18  brumale,  nominato  diret- 
tore delle  contribuzioni  a Lons-le- 
Saulnicr,  quindi  a Bcsanzone,  egli 
attendeva  anche  nel  i8r4  a que- 
sto suo  incarico.  Posto  in  riposo 
nel  susseguente  anno,  egli  fu  nel 
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1816  colpito  dalla  legge  d'amni- 
stia, a in u li vo  del  suo  voto  nel  pfo- 
cesso  del  re.  Malgrado  ai  repliuali 
ricorsi,  fu  egli  obbligato  d'allon- 
tanarsi dalla  Francia,  e passò  a 
jVyooil  tempo  del  suo  csiglio,  sol- 
lecitando ad  ogni  cangiamento  di 
ministero  il  permesso  di  venire  a 
terminare  i giorni  in  mezzo  a’ suoi 
concittadini.  Soltanto  nel  mese  rii 
settembre  i85o  potò  ritornarsene 
a Salina,  dove  mori  ai  ia  maggio 
i854-  Nel  1809  egli  pubblicò: 
Ttslament  polilique  de  di.  Fer- 
rottx  ex-convenlionnet , opuscolo 
in  8:vo. 

' W— ». 

FERRY.  V.  Ferzi,  qui  sopra. 

FÉKUSSAC  (Giovsrin  Batti- 
sta-Luigi d'Audebiiid,  barone  rii), 
celebre  naturalista,  nacque  a Glè- 
ne il  3o  giugno  17411,  da  famiglia 
uotichirsima,  la  cui  origine  viene 
dalla  terra  di  Férussao,  prossima 
od  Agen.  Ammesso  nel  >754  ad“ 
scuola  militare,  egli  ne  uscì  nel 
1761  col  grado  di  sotto  -luogote- 
nente nel  reggimento  di  Bcarn. 
Riformato  nell'anno  seguente,  Fé- 
russno  domandò  d’essere  aggrega-, 
tu  al  corpo  «l'artiglieria,  siccome 
quello  che  più  si  confaceva  al  suo 
genio  ed  a'  suoi  sturbi.  Fu  ricevu- 
to nel  1764  in  qualità  d'aspirante 
nel  reggimento  di  Rcsanzone.  Luo- 
gotenente nel  1760,  capitano  nel 
1778,  egli  si  acquistò  fra' suoi 
compagni  la  riputazione  di  ufficia- 
le alquanto  istruito.  Passando  da 
uno  in  altro  stabilimento  d'artiglie- 
ria, approfittò  di  questa  favorevole 
sua  situazione  per  studiare  profon- 
damente la  chimica  c la  fisica,  e 
per  acquistare  alcune  cognizioni 
nella  geologie,  che  siccome  in  quel 
tempo  era  stato  appena  creata,  non 
contava  in  Francia  clic  un  piccolo 
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numero  di  coltivatori'.  Egli  lesse 
nel  1 778; all’accademia  delle  scien- 
ze, una  Memoria,  che  non  credet- 
te di  pubblicare,  sur  les  de  ut  grou- 
pr.s  de  montagnes  des  Sassenage 
et  de  la  Chartreuse,  dans  le  Dau- 
phini.  Nel  Journal  de  physique 
del  mese  di  giugno  1 780,  leggonsi 
alcune  sue  Observations  sur- les 
conclies  sohdes  et  terrenses  de  la 
terre.  Lo  stesso  giornule  dell’an- 
no 1789,  mese  di  giognp,  contie- 
ne una  Memoria  anonima,  cho 
viene  attribuita  a Fcrussac,  sopra 
questa  quistiónc:  La  mer  n-t-ellc 
éprouvè  un  changement  progressi f 
de  place  et  de  «uveali  dans  l cten- 
dne  des  còtes  comprises  entro  San- 
gui te  et  la  Frtse ? L’autore  espone 
la  propria  opinione  negativa,  (c  le 
sue  osservazioni  furono  conici  ma- 
te da  quelle  degli  altri  geologi,  e 
principalmente  da  Régnier,  ebe 
sono  inserite  nello  stesso  giornale 
dell’anno  1790.  Senza  abbandona- 
re lo  studio  della  geologia,  Férus- 
suc  occupavasi  fin  d'atlora  più  paf- 
ticolarmente  della  ricerca  delle 
conchiglie,  e riuniva  i materiali 
della  grand'opera  che  doveva  col- 
locarlo più  lardi  nel  numero  dei 
più  celebri  naluraliati  francesi. 
Ma  questi  luvori  scientifici  non 
gl'  impediva.no  di  adempire  esatta- 
mente a'  suoi  doveri  di  ufficiale. 
Decorato  della  croce  di  san  Luigi 
nell'anno  1790  fu  proposto  al 
grado  di  maggiore;  ma  alcune  ra- 
gioni di  famiglia  odi  convenienza 
lo  determinarono  a valersi  dello 
disposiziooi  del  nuovo  codice  mi- 
litare, per  chiedere  il  suo  congedo. 
Scopo  di  questa  sua  risoluzione 
fu  quello  di  dedicarsi  intieramente 
allo  studio  delle  scienze  ed  nll’edu- 
cozionc  de' suoi  figli  ancora  gio- 
vanissimi. La  gravità  degli  avre- 
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Tiìmcnlì  fece  cangiare  la  ma  dc- 
IcrminazioriC;  dopo  aver  condititi 
i tigli  e’  la  moglie  presso  la  suoce- 
ra, che  abitava  nella- Franca  Con- 
tea, dove  la  rivoluzione  erosi  ino- 
ltrata meno  accanita,  egli  traversò 
la  Svizzera,  e ai  uni  nel  1791  al- 
l'armata del  principe  di  Condc. 
Comandando  l'artiglieria  dell’a- 
vanguardia sotto  gli  ordini  del 
principe  il'Enghico,  fece- tutte  le 
campagne  di  questo  corpo,  ed  in 
varie  eircostanzc  diede  prova  del 
*uo  valore,  per  cui,  nel  1794.  I» 
nominato  capo  di  brigata,  ed  alcu- 
ni anni  dopo  luogotenente  colon- 
nello. Nel  suo  ritorno  in  Francia, 
l'anno  1801,  non  vi  trovò  che  gli 
avanzi  della  propria  fortuna,  che 
la  moglie  sollecita  giunse  a con- 
servare, Quivi  attese  con  maggior 
ardore  all'  esecuzione  della  sua 
grand’opera,  sospesa  dalle  circo- 
Manze;  e nell'anno  seguente  fece 
stampare  nelle  il temone  della  so- 
cietà medica  di  emulazione  l* fis- 
sai dune  mélhode  .conchylialogi- 
que ,•  appliq  ucc  auxmollusqu ti  Jtu- 
viutfles  .et  terrestre!.  Quest’  opu- 
scolo, aggradito  dai  dotti,  fu  ri- 
stampato separatamente?  nel  1807, 
in  8.vo,  .migliorato  e completalo 
da  suo  figlio,  di  cui  parla  l’arligo- 
lo  seguente.  Férussac,  al  ritornu 
del  re,  ricevette  il  titolo  di  colon- 
nello con  una  pensione,  frutto  dei 
suoi  servigi;  ma  non  ne  godette 
lungamente,  essendo  morto  nel 
181S  al  castello  della  Carde,  vi- 
cino -a  Lauzerte,  seqza  over 
avuta  la  soddisfazione  di  dar  l'ul- 
tima mano  al  suo  gran  lavoro  so- 
pra i molluschi,  che  occupato  lo 
tennero  per  trentanni.  Quest'ope- 
ra, continuata  e posta  in  ordine 
da  suo  figlio,  comparve  sotto  il  ti- 
tolo seguente;  Uitloire  naturclle, 
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generale  et  particulie're  des  mallti- 
sques  terrestre s et  fluviatile!,  Inni 
des  espèces  que  l-on  Irò  me  an- 
jounf  h'ii  virante!,  que  des  dépouil- 
les  fossile s de  celles  qui  n'existent 
plus,  classificati  dietro  i caratteri 
essenziali  che  presentano  gli  ani- 
mali e le  loro  conchiglie;  Pungi, 
1819  e anni  seguenti,  in  foglio, 
con  figure  a colori.  Questo  libro, 
che  racchiude  una  laguna  nella 
zoologia  assai  più  considerevole 
di  quello  ob  erasi  sospettato,  è -di- 
stinto anche  sotto  il  rapporto  del- 
la beila  esecuzione.  Férussac  la- 
sciò parecchie  opere  più  o meno 
avanzate,  e ne  pubblicò  alcune  al- 
tre delle  quali  non  abbiamo  potu- 
to procurarci  le  opportune  noti- 
tizie  (1). 

W— s. 

FÉRUSSAC  Ahdrea-Stevano- 
Gidsto-  Pasq U4LE- Gi use pi*e- Fran- 
cesco d’Auderaet,  barone  dij,  fi- 
glio del  precedente,  nacque  il  3o 
dicembre  1 786 a Chartron,  presso 
di  Lauzerte.  All'età  di  cinque  an- 
ni egli  fu  condotto  dall'avo  mater- 
no, che  abitava  allora  Arbois,  da 
dove  suo  padre  andò  a raggiunge- 
re sul  Reno  l'armata  dei  principi. 
La  naturale  disposizióne  e proba- 
bilmente anche  la  memoria  delle 
occupazioni  paterne,  lo  indussero 
di  buon'ora  a formare  una  raccol- 
ta di  pietre,  di  conchiglie  e d'in- 
setti. Alcune  escursioni  nelle  moti- 

(1)  Ciò  non  pertanto  in  nna  Jfotltla  dili- 
gentemente fatta  sul  barone  di  Férussac,  in- 
serita nella  Biographie  unlvers.  et  portraits 
dee  eonteutporains , legarsi  che  nel  1781  egli 
compilò  per  f Encyciopcdii  mrthojijue  un 
Estui  fur  la  defense  des  iles  et  des  proviti, 
ees  mtiritimeSy  che  fu.  stampato  nel  Viction. 
naire  de  Tactlque\  ma  nella  Enciclopedia  non 
troviamo  nessuno  scritto  che  porti  questo  ti- 
tolo; è ci  eiamo  assicurati  che  il  òaggio  di 
Férussac  non  si  trova  che  nel  Dictionnair * 
de  l art  miiitalre , dove  naturalmente  dòvev» 
essere  collocalo. 
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lagne  del  Jura,  cotanto  ricche  di 
fossili,  c la  diligenza  di  classifica- 
re gli  oggetti  oli'cgli  andava  rac- 
cogliendo, occupavano  lutto  il  suo 
tempo  che  non  impiegava  nello 
studio  delle  lingue  e della  mate- 
matica. Reduce,  di  quindici  anni 
nel  paese  natio,  si  affrettò  egli  ad 
esplorare  tutti  i dintorni  di  I,au- 
xerte  c d'Agen.  Giunto  all'età  ìli 
scegliere  una  carriera,  stabilì  di 
entrare  nel  corpo  dei  velili  clic  si 
stavano  allora  organizzando,  e re- 
catosi a Parigi,  vi  trovò  dagli  ami- 
ci di  suo  padre  gentile  accoglien- 
za, consigli  ed  incoraggiamento. 
Di  diciottenni  fu  ammesso  a leg- 
gere ncll'nccailem.i  delle  scienze 
una  Memoire  sur  de  petits  mrusta- 
ocs , ch'egli  aveva  osservati  a Oliar-  ' 
troni  c questa  memoria  fu  giudi- 
cata degna  d'essere  inserita  -negli 
dnnaìcs  du  Muséuin  d histoire  na- 
turelle.  Mentre  stava  occupandosi 
di  una  nuova  edizione  del  saggio 
conchiliologico  di  suo  padre,  fu 
costretto  di  partire  per  l’annata. 
Dopo  parecchie  campagne,  man- 
dato sotto  luogotenente  nel  regi- 
inento  centesimo  terzo  stazionato 
nella  Slesia,  egli  studiò  diligente- 
mente questa  provincia  sotto  ogni 
rapporto  ed  in  ogni  parte.  Abban- 
donò quindi  la  Slesia  per  recarsi 
in  lspagna;  giunto  sotto  le  mura 
di  Saragozza,  nel  tempo  del  me- 
morabile ’sQo  assedio,  la  cui  Sto- 
ria egli  scrisse  in  un  seguito  di 
lettere  ad  un  suo  amico,  diede  non 
dubbie  e replicate  prove  che  ai  ta- 
lenti dello  scrittore  accoppiava  an- 
che il  coraggio  del  soldato.  Colpi- 
to un  giorno  da  una  palla  che  gli 
traversò  il  petto,  fu  obbligato  di 
abbandonare  il  suq  reggimento  per 
farsi  curare.  Giunto  allo  stalo  di 
convalescenza,  il  generale  Dari- 
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cnud,  supremo  comandante  di’Si- 
viglia,  lo  scelse  per  suo  aiutante 
di  campo, -e  le  divc'rse  missioni  che 
gli  furono  addossate  prucuraron- 
gli  l'dpportunità  dì  esaminare  l'A  n- 
dulusia,  come  pure  gli  altri  sili 
più  interessanti  della  Spagna.  Co- 
stretto di  ritornarsene  in  Francia 
per  far  medicare  la  sua  ferita  mal 
curata,  domandò  il  suo  congedo 
nel  tempo  stesso  clic  gli  veniva  la 
nomina  di  cafiitano.  Da  quell’i- 
stante , credendosi  stabilito  per 
sempre  e Parigi,  egli  diede  mano 
con  tutta  -possa  a'  suoi  lavori 
scientifici.  Nominato  vice-prefetto 
d’*Oleron  nel  i8ia,  seppe  mostra- 
re in  questo  nuovo  incarico  i ta- 
lenti di  un  amministratore,  e conci- 
liarsi la  stima  di  tutù  gli  abitanti. 
All’avvieinarsi  dell'armata  allenta 
nel  1814,  avendo  dovuto  abban- 
donare il  suo  distretto’,  egli  si 
portò  dapprima  ad  Agen,  quindi  a 
Bordò,  dove  trovavasi  all'epoca 
della  caduta  di  Napoleone.  Riman- 
dato dal  duca  d'Angoulèrae  a Ole- 
ron,-  non  potè  ciò  non'  pertanto 
conservare  il  suo  posto;  ma  ne  fu 
invece  ricómpcpsalo  col  grudo  di 
capo  battaglione,  che  lo  portò  al- 
lo stato  maggiore  della  guardia 
nazionale  di  Parigi.  Nei  cento 
giorni,  egli  accettò  la  vice -pre- 
fettura di  Compiègne;  ma  nel  se- 
condo ritorno  del  re  si  affrettò  a 
rimetterla  nelle  mani  del  suo  pre- 
decessore. Avendo  allora  riprese 
le  sue  militari  finzioni,  egli  fu 
nel  i8iG>  nominato  sotto-coman- 
dante, e,  diciolto  mesi  dopo,  co- 
mandante dello  stato  maggiore 
della  seconda  divisione.  Nella  rior- 
ganizzazione del  corpo  dcllò  sta- 
to maggiore,  fu  chiamalo  a Pari- 
gi, cd  incaricato  delle  preliminari 
disposizioni  per  attirar»  la  scuola 
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d'applicazione,  dov’cgl’i  coirò  in 
qualità  di.  precettore  di  geografia 
e di  statistica.  Congedatosi  da  que- 
sta cattedra  nel  1819,  passò  al 
ministero  della  guerra,  e quindi 
fu  nominato  capo  dell'ufficio  sta- 
tistico estero.  Nell’anno  182S  fon- 
dò il  Bullettin  universcl  des  Scien- 
ces el  ile  V industrie  (1),  giornale 
ch’ci  diresse  ad  un  tempo  0 com- 
pilò in  gran  parte,  ma  che  ad  on- 
ta de'  suoi  sforzi  e della  prodigio- 
sa sua  attività,  non  potè  mai  pro- 
sperare sotto  il  rapporto  dell’inte- 
resse. Dopo  la  rivolusione  del 
i83o,  fu  eletto  membro  della  ca- 
mera dei  deputali  pel  dipartimen- 
to di  Tarn  e-Garonna;  ina  cessò 
di  farne  parte  nel  i83a,  e mori  al 
ai  gennaio  »836,  giunto  appena 
all'età  di  quarantanni.  Oltre  ad 
un  gran  numero  di  Memorie  e di 
Articoli,  il  cui  titolo  tornerebbe 
troppo  lungo  a ricordare,  e che 
leggonsi  negli  Annales  du  Musée, 
net  Journal  de  physique,  nel  Di- 
ctionnaire  classique  iThistoire  natu- 
relle,  nel  Bulletin  dei  Sciences,  co. 
egli  pubblicò  parecchio  opere  fra 
le  quali  distinguonsi:  I.  Considera • 
fiori#  générales  sur  lei  mollusques 
terrestres  et  Jluviatilqs  et  sur  les 
fossile s des  lerrains  d'  eau  douce. 
Pungi,  1813,  in  4’to-  II.  Exlraits 
du  fournal  de  mes  campngnes  en 
Espagne , contenant  un  coup  (Toeil 
sur  l' An dalousie;  une  diSsertation 
sur  Cadix  et  son  Ile ; la  Relation 

(1)  11  primo  annodi  questo  giornale  com- 
parve sotto  il  titolo  di  Bulletin  des  annonoes 
et  des  mtuvtlles  scientlfiques , 4 >n  8vo. 
Dopo  il  1824  prese  quello  d»  Bulletin 

unirersrl  des  Sciences  et  de  t industrie y divi- 
so in  otto  sexioni:  «eienxe  matematiche,  na- 
turali, mediche,  agricolo,  tecnologiche,  geo- 
grafiche, istoriche  e militari.  Ciascuna  selio- 
ne, cui  ogni  mese  ne  usciva  un  numero  alla 
luce,  formava  alla  fino  dell'anno  un  volume 
piti  o meno  grande.  La  raccolta  dì  questo 
giornale  terminò  coiranno  i&3i. 
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historique  du  siège  de  Saragosse, 
Parigi,  1818,  in  8.vo.  I diversi 
trattati  che  compongono  quest» 
volume  furono  di  già  pubblicali 
separatamente,  e la  Memoria  so- 
pra Cadice  è stata  stampata  con 
alcune  aggiunte  all’epoca  della 
campagna  del  duba  d'Angouléme. 
III.  De  la  geogrnphie  et  de  la  stati- 
stique,  considerées  dans  letirs  rap- 
ports  aree  les  Sciences  qui  les  avoi- 
sìncnt  de  plus  pris-,  sitivi  du  pian 
sommaire  (T  un  traiti  de  géogra- 
pìtie  et  de  statistique  à Fusage  des 
officiers  d' eliti -major,  Parigi,  1 83 1, 
in  8.V0.II  più  bel  titolo  di  Férus- 
sao,  egli  è la  sua  cooperatone  al- 
la Storia  dei  molluschi,  che  costati 
avea  trent'anni  di  ricerche  e di  os- 
servazioni a suo  padre,  ma  ch'e- 
gli ebbe  la  gloria  di  completare  0 
terminare,  c che  formerà  uno  dei 
più  celebri  monumenti  innalzati 
alla  storia  naturale,  nel  seoolo 
XIX. 

w— ». 

FESCA  (Federico  - Ernesto), 
distinto  compositore , nacque  a 
Mngdeburgo  il  17  febbraio  1789. 
All’età  di  quattro  anni  egli  ripete- 
va sul  forte-pisno  i pezzi  che  in- 
tendeva suonare  da  sua  madre.  l)i 
nove  anni  studiò  il  violone  sotto 
il  celebre  professore  Lolite.  Ab- 
bandonò allora  le  composizioni  di 
Pleyel  per  dedicarsi  ai  quartetti 
di  llaydn  e di  Mozart.  Contava 
undici  anni  allorché  suonò  per  la 
prima  volta  un  concerto  di  violo- 
ne. Il  successo  ch’egli  ottenne  lo 
animò  a fare  uno  studio  più  pro- 
fondo sull’arte  musicale.  Avendo 
perduto  Pitlerlifl  nel  i8o4,  si  fe- 
cola Lipsia,  onde  proseguire  i suoi 
lavori  sotto  la  direzione  U' Augu- 
sto Eberhard  Mùller,  direttore  di 
musica  molto  stimato.  Da  quel- 
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l'istante  dcdicussi  specialmente  al- 
l'analisi (lui  componimenti  religio- 
si, sènza  per  altro  ncgligentarc  la 
musica  istrumentale.  Sdisse  alcu- 
ni concerti  di  violone;  ma  questo 
genere  abbandonò  ben  presto  per 
darsi  ad  un  altro  piu  favorevole 
ni  proprio  talento.  Visitando  nel 
<807  sua  madre,  scelse  la  città 
ili  Casse!  come  teatro  più  degno 
di  lui.  La  cappella  e gli  spetta- 
coli di  questa  capitale  del  nuovo 
regno  di  Vestfagiia  erano  diretti 
dal  celebre  Reichardt.  Quivi  ot- 
tenne un  posto  di  violone-a-solo  ; 
ed  il  suo  soggiorno  a Cassel  durò 
tino  al  i8ió,  nel  qual  periodo 
di  tempo  scrisse  i suoi  primi 
sette  quartetti  c le  due  pi  ime  sin- 
fonie. Dopo  la  caduta  de!  regno 
di  Vestfagiia,  1 8 1 4 , egli  passò  a 
Vienna, dove  pubblicò  tre  puntale 
dei  suoi  quartetti.  Nel  1 8 1 5 fu  no- 
minato intendente  del  teatro  di  cor- 
te c maestro  di  concerto  a Carl- 
sruhe.  Nello  spazio  di  undici  anni, 
egli  compose  altri  nove  quartetti  e 
quattro  quintetti  per  violone,  co- 
me pure  quattro  quartetti  c un 
quintetto  con  flauto.  È autore  an- 
che di  parecchie  sinfonie,  c di  due 
opere  : Cnntemiro  ed  Omar,  e Cei- 
la.  Frequenti  assalti  di  cmorrogia 
lo  condussero  alla  tomba  il  34 
maggio  1836.  Nella  sezione  del 
suo  corpo,  furono  trovati  i polmo- 
ni così  consunti,  che  non  polevasi 
comprendere  com’egli  fosse  vissu- 
to cosi  lungamente.  Si  è pubbli- 
cala a Parigi  la  raccolta  compieta 
dei  suoi  quartetti  e quintetti. 

F-le. 

FESTA-MATTEI  ( Madama  ), 
naia  a Milano  nel  1784,  esordi  al 
teatro  dcH'Opera  buffa  nel  1809. 
Srgnalavasi  in  quell'  epoca  mada- 
ma Birilli,  il  cui  canto  era  più 
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dolce  c più  grazioso  ; ma  la  Fella 
aveva  maggior  forza,  maggiore  sen- 
sibilità, voce  più  estesa,  ed  era 
alquanto  piu  attrice.  Fu  applau- 
dita in  tutte  le  parti  ch'ella  sosten- 
ne, e particolarmente  nella  Moli- 
unta  di  Paisiello,  nella  Zerbino  di 
don  Giovanni,  nella  Rina  di  Pai- 
siello, come  pure  nella  Zingarelta 
dello  atesso  compositore.  Costret- 
ta a ritirarsi  dal  teatro  per  oleuni 
intrighi  di  scena,  tornitasene  alla 
patria,  dove  ottenne  nuovi  succes- 
si. Finalmente  si  decise  di  stabi- 
lirsi a Pietroburgo,  dove  cessò  di 
vivere  nel  mese  di  gennaio  iS3G. 

F — 1*. 

FESTARI  (GtaoiSMo),  medi- 
co italiano,  nacque  a Vuidagno, 
nel  Vicentino,  il  giorno  13  otto- 
bre 1738.  Tanto  l'avo  che  il  pa- 
dre suo  esercitata  avevano  con 
molto  onure  la  medesima  profes- 
sione. Girolamo  univa  allo  studio 
medico  quello  di  tutte  le  scienze 
naturali,  c benché  giovane,  rac- 
colse il  frullo  de'  suoi  lavori  per 
la  confidenza  del  pubblico  e per 
le  relazioni  che  strinsero  con  esso 
lui  i più  illustri  personaggi  della 
sua  epoca.  Nominato  nel  1776  dal 
governo  veneto  medico  in  capo  e 
direttore  dello  slubilimcnto  delle 
acque  di  Rccoaro,  egli  ne  rese  più 
aggradevole  e più  utile  il  soggior- 
no agli  ammalati.  Per  le  assidue 
sue  cure  vennero  in  molta  riputa- 
zione quei  bagni,  che  fra  tutti 
quelli  d’ Italia  menano  il  primo 
vanto.  Amico  del  senatore  A . Que- 
rini,  uno  dei  principali  magistrati 
deila  repubblica  di  Venezia,  Fc- 
slari  ebbe  da  esso  l'invito  di  ac- 
compagnarlo in  un  viaggio  che 
intraprendeva  per  ordine  del  suo 
governo.  L'incarico  del  Qucrini 
era  quello  di  fate  alcune  osscrva- 
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Rioni  sullo  stato  degli  spirili,-  eol- 
io disposizioni  delle  corti,  sopra 
le  prosperità  delle  finanze,  sopra 
il  numero  dei  soldati  de'  paesi 
eh’  egli  percorreva  ; Fcstarì  fece 
da  filosofo  questo  medesimo  viag- 
gio,* studiando  tutto  cièche  rife- 
rì vasi  alla  mineralogia,  osservan- 
do lo  alato  della  coltivazione,  l'eco- 
nomia pubblica  ed  i costumi.  Ne 
scrisse  qóipdi  un  giornale,  che  fu 
pubblicalo  soltanto  nel  i835  , 
per  cura  di  Emmanucle  Cicogna. 
Quantunque  le  descrizioni  ohe  vi 
si  leggono  sieno  anziyhè  no  poeti- 
che, ciò  non  pertanto  elleno  sono 
vere,  e l'autore  vi  si  mostra  sem- 
pre esatto  e contemporaneamente 
eloquente.  Avendo  veduti  in  (sviz- 
zera gli  uomini  più  celebri  di  quel 
Icmpu,  Voltaire,  Saussure,  Lava- 
ter,  cc.,  egli  n$  giudicò  con  impar- 
zialità le  loro  opinioni  etl  i loro 
scritti.  Featari  mori  a Valdagno  il 
3 luglio  1801.  Le  sue  opere,  oltre 
al  giornalcrdel  quale  abbiamo  par- 
lalo, anno:  1.  Saggio  d osservazio- 
ni  sopra  alcune  montagne,  al  alpi 
altissime  del  Vicentino  confinanti 
collo  italo  austriaco., Questa  Me- 
moria è impressa  nel  giornale 
scientifico  di  Francesco  .Griselli- 
ni, Venezia,  1773,  tomo  IX;  ri- 
stampata nella  llaccolta  di  Memo- 
rie chimico-mineralogiche  di  Gio- 
vanni Arduino , a cui  l'autore  l'a- 
veva dedicata,  Venezia,  1776,  in 
1 i.mo.  II.  Descrizione  di  un  mon- 
acello basaltico  che  s' innalza  di 
fronte  a- quello  d'Altissimo , dal 
lato  opposto  della  valle  d Agno. 
Quest’opera  fu  inserita  in  quella 
dell'abate  Forti j,  avendo  per  tito- 
lo : Memorie  per  servire  alla  storia 
naturale  d Italia,  Parigi,  i8oa,  in 
8.ro,  tomo  I.  HI.  Lettera  del.mese 
di  dicembre  1 79  i,  del  sig.  Pestal  i 
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alt abate  Fortis , unita  allo  stesso 
volume.  Girolamo  e Giuseppe  Fe- 
sturi,  nipoti  alci  medico  Girolamo, 
possiedono  dieci  sooi  manoscritti, 
i quali  trattano  quasi  tutti  di  ma- 
terie scientifiche. 

Z. 

FÉTII-ALY  SCHAII , re  di 
Persia,  nato  verso  il  1761,  mori 
sul  terminar’  del  -1 834,  dopo  un 
regno  di  trentasei  anni.  Era  egli 
originario  della  tribù  turca  dei 
Kadjars,  i quali  andarono  a rifug- 
girsi nel  nord-est  della  Persia  sot- 
to il  regno  di  scaph  Ahbas  I,  o 
dopo  un  corso  di  circa  sessanl’an- 
. ni  ne  occuparono  .il  trono.  Il  suo 
bisavo,  Feth-Aly-Rhan,  uno  dei 
principali'capi  di  questa  tribù,  fu 
nominato  governatore  di  Mazan- 
deràn,  aojto  il  re  Thasmap  1.  Al- 
lorché Nadir-Seliah,  più  cono- 
sciuto in  Europa  col  nomedi  Tha- 
masp-Kouty-Klian,  si  rese  padrone 
del  dominio  di  Iran,  Feth-Aly- 
Khan  volle  opporsi  contro  ('usur- 
patore ; ma  fu.  sconfitto  e quindi 
ucciso.  ^>opo  la  morte  di  Nadir, 
il  figlio  di  Feth-Aly;K.han,  nomi- 
nato Mohammed-lldssan  Khan,  fu 
tra  i concorrenti  che  con  armata 
mano  si  disputarono  il  trono  della 
Persia.  Kerim  Khan,  più  abile  o 
più  fortunato  di  tutti,  trionfò  del- 
la loro  rivalità,  é Muhammed-Has-  . 
san-Khan,  abbandonato  la  prima 
volta  dalle  sue  soldatesche,  per- 
dette in  un  secondo  tentativo  la 
liattaglia  e la  vita.  Dei  due  figli  di 
Mohamtòed-IIaesan-Khan,  il  pri- 
mo , f eunuco  Aga-Mohammed- 
Khan,  giunse  ad  allontanare  qua- 
lunque pretendente  alla  successio- 
ne diNadir-Schah,  c ad  assicurar- 
si il  siiprctpo  potere  ch'egli  ot- 
tenne pel  suo  valore  e per  una 
abilitò  politica  avvalorata  dulia 
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perfidia  o dalla  violenza  che  al 
(tari  de’  suoi  competitori  adopera- 
va, c dello  quale  ai  leggono  fre- 
quenti c lagrimevoli  esempi  nella 
storia  di  quel  paese.  Il  secondo 
fi glio di  Mulinmmcd-JIassan-Klian, 
chiamato  IIoussein-Kouly-Khan  % 
mnrlo  in  una  battaglia  contro  i 
Turcomani  nel  1775.  fu  padre 
del  re  di  cui  ora  imprendia- 
mo a parlare.  — Aga-Moham- 
med-Klian  avendo  distinto  il  ta- 
lento che  fino  dall’  infanzia  mo- 
strava Balia  - Kan  ( era  questo 
il  nome  che  portavo  Fctli-AJy- 
Sehali  prima  d’  essere  incoro- 
nalo ),  lo-  prese  ad  ornati  e lo 
designò  siccome  presuntivo  ere- 
de. Questi  servi  lo  zio  in  parec- 
chie spedizioni, .cd'alciine  fiate  si 
associò  n'  suoi  atti  (li  sospettosa  e 
crudele  politicai  Avendo  Moham- 
med  chiamato  presso  di  lui  con 
false  promesse  d'  amicizia,  e con 
tinta  riconciliazione,  suo  fratello 
Djnfar  Koqly  Khan  , lo  invitò  a 
visitare  il  palazzo  che  aveva  fatto 
innalzare  a Tehèran,  c ncjl’  istan- 
te in  cui  il  principe,  accompagna- 
to da  Bulia-Khan  complice  di  Me- 
hammed,  entrava  nei  portici,  al- 
cuni assassini  appiattati  si  'gettaro- 
no sopra  di  es9s>  c.  lo  trucidarono. 
In  una  spedizione  tentata  nel  1797, 
per  scacciare  i Bussi  da  Derhent 
e da  Bakou,  Aga-Mohammd-Khsn 
fu  assassinato  da  tre  domestici  sot- 
to la  stia  tenda.  Sursero  tosto 
molli  pretendenti,  pronti  a dispu- 
tare colle  armi  la  corona  a Balia- 
Khan  legittimo  erede.  Sudik  Khan, 
capo-di  Chakakis  cd  istigatole  della 
morte  di  Aga  Mohammed,  s’avan- 
ra  contro  l'armata  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppe  ch’egli  aveva  se- 
dotte, e riporta  da  principio  due 
significantissimi  vantaggi:  da  un’al- 
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tra'  porle  Houssei'n-KouIyKhan, 
governatore  di  .Mogan  e fratello 
di  Baba-Khan,  si  presenta  dinnan- 
zi Teheran, ‘capitale  delta  Persia  ; 
ma  per  istanza  della  madre  di 
Balia-Khan  gli  viene  negato  l’in- 
gresso dal  governatore,  cd'  è for- 
zato a ritirarsi.  Buba-Khan,  appe- 
na intesa  la  morte  tragica,  dello 
zio,  corre  eolia  velocità  del  lampo 
a Tehèran,  dove  è nc’colto  dai 
grandi  del  regno  e proclamato  so- 
vrano della  Persia.  Senza  perder 
tempo,  manda  tosto  un'  armata 
contro  • Sadik  Khan-Chakaki,  che 
erasi  impadronito' di  tutto  il  paese 
posto  fra  Schischè  e Kaswin,  e 
che  dopo  un’accanita  mischia  ri- 
mane completamente  sconfitto  sot- 
to le  muta  di  quelja  città.  Qual- 
che tempo  dopo  essendo  venuto  il 
capo  dei  ribelli  a mettersi  nelle 
roani  dej  re,  coi  tesòri  di  Aga- 
Mohammed,  che  abbandonando 
l'armata -aveva  portati  seco,  Felh- 
Aly-Snhah,  ingannando  la  gene- 
rale aspettazione,  lo  accolse  con 
bontà,  lo  colmò' di  heneficii,  e per 
due  unni  non  paSsò  giorno  senza 
ch’ei  gli  mostrasse  qualche  tratto 
drilli  sua  munificenza.  Ma  Sadik 
essendo  incorso  nella  sua  disgra- 
zia, il  monarca  lo  fece  murare  in 
una  camera  dove  morì  ‘di  fame. 
INello  stesso  tempo  il  fratello  dello 
Sellali , H-ousse'in-Kouly-Ivhan,  che 
ad  onta  dello  sua  prima  rivolta 
era  stato  fatto  governatore  di  Schy- 
raz,  innalza  lo  stendardo  della  in- 
surrezione e viene  nelle  pianure 
di  Kalomrow  a presentare  batta- 
glia alle  truppe  reali  capitanate 
dallo  stesso  monarca.  Le  armale 
belligeranti  erano  per  venire  alle 
mani,  allorché  la  madre  dei  due 
principi,  interponendosi,  perven- 
ne a pacificarli,  c Fclh-Aly-Sch'ab, 
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perdonando  al  proprio  fratello,  gli 
restituì  la  sua  grazia,  e qualche 
tempo  dopo  gli  diede  anche  il  go- 
verno di  Kachan.  Spinto  da  in- 
quietudine naturale,  Housseìn- 
Kouly-Iihan  si  rivolta  ben  presto 
per  la  terza  volta,  ed  avviandosi 
sopra  Ispahan,  entra  nella  città, 
vi  leva  molte  contribuzioni  ed  un 
corpo  di  truppe  di  trenta  mille 
uomini.  Ma  essendo  stato  fatto 
prigioniero  a Koom,  e condotto 
alla  presenza  del  re,  questi  lo  rim- 
proverò amaramente  della  sua  per- 
fidia e dei-ripetuti  tradimenti,  do- 
po di  che  lo  fece  .accecare.  Pre- 
munitosi in  questo  modo  contro 
la  ribellione-  del  fratelli,  benché  a 
malincuore  Fos’se  stato  costretto  di 
trattarle!  cosi  severamente,  gli  rese 
subitala  sua  amicizia  e non  cessò 
mai  di  colmarlo  di  attenzione  sino 
alla  sua  morte  successa  poco  tem- 
po dopo.  Àly-Kouly-Iihan,  fratel- 
lo d'Aga-Mohammcd,  era  stato 
nnch'esso  uno  def  pretendènti  alla 
corona  ; venuto  in  potere  di  Feth- 
Aly-SchaTi,  fu  punito  colla  perdi- 
ta della  vista.  Un  quarto  concor- 
rente, Mohammcd  Khan,  figlio  di 
Zoiii-Khan,  fccesi  dichiarare  (Telia 
stessa  epoca  re  ad  Ispaban  ; so- 
stenuto da  nuracrosq  partito,  ei  si 
Lattò  con  valore  in  due  diverse 
circostanze;  ma  finalmente  essen- 
do stato  vinto,  provò  la  stessa  sor- 
te d'Aly-Kouly-Khan.  Nel  1798, 
I''eth-Aly-Schah  possedeva  l’Azera 
haidjén,  Ghilan,  Irak,  Farsistan, 
Leristao,  Kurdistan,  Kerman  ed 
una  gran  parlo  del  Khorassan.  Na- 
dir-Myrza,  figlio  di  Scharok-Schah 
eostenevasi  ancora  a Meschcd,  ca- 
pitale di  quest'  ultima  provincia. 
Uno  dei  generali  di  Felli-Aly- 
Sohah  ebbe  ordine  di  andarlo  a 
sottomettere:  Nadir  fu  sconfitto, 
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ed  essendo  stato  preso,  il  re  I* 
fece  morire  con  tutti  i suoi  fi- 
gli maschi.  Il  susseguente  anno 
(1799)  fu  rimarchevole  per  la 
sommossa  di  Djafar-Kouly-Khan, 
governatore  di  Khol  ; il  re  mandò 
contro  di  esso  il  proprio  figlio  Ah- 
bas-Myrza,  che  contava  appena 
dodici  anni  : il  combattimento  suc- 
cesse a Selma»,  ed  il  capo  ribelle 
essendo  stato  vinto,  se  ne  fuggi 
presso  i Russi.  Terminarono  allora 
tutte  le  interne  divisioni  della  Per- 
sia, e Feth-Aly-Schah  ne  rimase 
quindi  l’ unico  signore.  Ma  un 
nuovo  ordine  di  avvenimenti  do- 
vea  qoi  pure  succedere  ; alle  in- 
terne agitazioni  tennero  dietro  for- 
midabili aggressioni  esterne  : piu 
di  una  jrolta  gli  Ouzbeks,  spar- 
gendosi-nel  ‘Khorassan  come  fin 
furibondo  torrente,  saccheggiano 
la  città  di  Mesched,  mentre  da 
un’altra  parte,  accendesi  'nuova- 
mente la  guerra  coi  Russi  a ca- 
gione dell'antica  querela  ch'aveva 
agitati  pel  corso  di  tanti  anni  i 
dite  imperi,  la  quale  era  stata  po- 
sta in  non  calle  per  le  rivolte  av- 
venute dopo  la  morte  di  Aga-Mo- 
hammed.  Il  regno  di  Felh-Aly- 
Sellali  segnalò  una  nuova  fase 
nella  esistenza  politica  della  Per- 
sia. Mentre  questo  impero  non 
aveva  rapporti  se  non  che  con  al- 
tre nazioni  d'  Oriente,  le  lontane 
sue  rivoluzioni  non  chiamarono 
che  assai  di  rado  l'attenzione  dcl- 
l’Furopa,  che  tutto  al  più  riguar- 
dolle  siccome  avvenimenti  di  on 
alto  interesse,  eccettuatane  qua- 
lunque politica  considerazione.  Ma 
al  chiudersi  dell'ultimo  secolo,  la 
situazione  della  Persia  avea  mu- 
.tato  d’aspetto  ; dessa  trovavasi  in 
contatto  con  due  potenze  europee 
di  primo  ordine  ; la  Russia,  che 
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nel  progredivo  suo  commino  «ve* 
passalo  il  Caucaso,  ed  aggiunta 
la  Giorgia  a',  tuoi  immensi  posse* 
dimenìi  ; e 1’  Inghilterra  eh’  crasi 
formala  una  vasta  dominazione 
nella  penisola  dell’  Indostan.  Gli 
interessi  divergenti  di  queste  due 
nazioni,  misti  a’  quelli  della  Per- 
sia, innalzarono  là  sua  geografica 
situazione,  appena  intermediaria, 
ad  un’ alta  importanza.  Noi  vedre- 
mo questi  interessi  soventi  volte 
incrociarsi  e combattersi  sotto  il 
regno  di  Felh-Aly-Schah.  All*  c- 
poca  della  guerra  ch’ebbe  luogo 
tra  Tippou-Sahcb  c la  compagnia 
delle  Indie  inglesi;  sotto  il  gover- 
no del  marchese  di  Wellesley  ( in 
appresso  duo*  di  Wellington  ) , 
l'Inghilterra,  sentendo  il.  bisogno 
«Vivere  l’appoggio  della -Persia, 
volle  rinnovare  le  antiche  relazio- 
ni  ch'esistevano  tra  di  essa  e que- 
sto regno.  Un’ambasciata  spedita 
da  Tippnu-Sahcb  a Fclli-Aly- 
Srhah  fu  ben  presto  seguitata  da 
un'  ambasciata  inglese.  Questa 
missione,  venne  affidata  dal  gover- 
no delle  Indie  a certo  Mchdy-Aly- 
Khan,  ch'era  d’origine  persiana. 
In  questo  frattempo  essendo  stato 
ucciso  Tippou-Sabeb  nel  momen- 
ti che  gl'inglesi  s'impo9sessavano 
diSeringapatnam  (4  maggio  1799), 
la  sua  morte  li  lasciò  arbitri  dei 
consigli  della  corte  di  Tehèran. 
Nel  1801,  il  colonnello  Malcolm, 
spedilo  in  Persia  dal  governo  ge- 
nerale delle  Indie,  conclusevi  un 
trillato  col  quale  fu  stipulato  che 
In  Persia  attaccherebbe  il  tthoras- 
son  e lo  stato  degli  Afghana,  e 
che  V Inghilterra  d'altra  parte  lo 
aiuterebbe  contribuendo  alle  spese 
della  guerra.  Il 'monarca  persiano - 
avendo  infatti  portate  le  armi  nel 
Khorassan,  conquistò  questa  pro- 
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vincia.  Queste  nuove  relazioni  fu- 
rono convalidale  dalla  nomina  di  un 
ombasciatorc  di  Fclb-Aly-Schtih 
presso  il  gover/iiitor-gcnerale  delle 
Indie.  Hadjy-Khelil-Khan,  incari- 
cato di  questa  missione,  essendo 
stato  sventuratamente  ucciso  n 
Bombay  in  una  rissa  insorta  fra’ 
suoi  domestici  e gl'  Indiani,  men- 
Ir’egli  sforzatasi  di  pacificarli,  il  re 
nominò  nuovamente  per  rappre- 
sentarlo Mohammed-Naby-Khan, 
clic  giunse  srnza  ostacoli  a Cal- 
cutta. — Alla  morte  ilei  predeces- 
sore di  Felh-Aly-Schah,  Io  stato- 
di  ribellione  nel.  quale  trovav.isi  la 
provincia  d’ Azerhaidjun  fece  na- 
scere il  pensiero  a QoorgaJ-Khan, 
re  della  Giorgia  e figlio  d'Eraclio, 
di  riconquistare  i domimi -usurpa- 
ti a suo  padre  dai  Persiani.  In 
conseguenza  di  che  egli  spediva 
Daoud-Myrza,  suo  .figlio,  a Pie- 
troburgo, per  sollecitare  l'appog- 
gio di  quella  corte,  promettendo  ‘ 
di  ricompensare  i Bussi  ed  ob- 
bligandosi a conservarne  un  certo 
numero  pel  suo  servigio.  Il  suc- 
cesso corrispose  a’  suoi  voti  : i 
Rossi  ed  i Giorgianì,  capitanati 
■lif  Daoud-Myrza,  riuscirono -a 
scacciare  i Persiani  da  Tifila, • e 
ristabilirono  fìourgai -Khan  sul 
tronct  ; quindi  avehdo  lasciate  al- 
cune truppe  a ‘quel  principe  per 
mantenere  la  tranquillità  nella 
Bagsa-Giorgia,  i Bussi  se  ne  ri- 
tornarono. Qualche  tempo  dopo, 
essendo  insorta  una  querela  à ca- 
gione dell'ereditò  paterna  fra  que- 
sto principe  e suo  fratello  Ales- 
sandro Myrza,  questi  scampò  ne- 
gli stati  di  Feth-Aly-Scliah  ; e 
Gourgnì-Khan,  temendo  i Persia- 
ni, mandò  nel  i8o3,  per  la  sccnn- 
da'volta,  suo  figlio  Daond-Myrsa 
in  Russia,  onde  ottenere  nuovi 
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soccorsi.  I Russi  si  presentarono 
iminciiialamcnte  con  forze  mag- 
giori, c scacciarono  i Persiani  da 
Ti  Aia.  Quindi  si  recarono  sopra 
Azcrbaidjan,  e dopo  avere  scon- 
fini successivamente  i piccdli  prin- 
cipi che  vollero  opporsi  al  loro 
cammino,  s'impadronirono  di  que- 
sta provincia  sino  a Tawriz,  e ét 
cattivarono  facilmente  l'animo  de- 
gli abitanti,  che  sono  per  la  mag- 
gior parte  Armeni  e cristiani  ; ma 
questi  primi  successi  ebbero  breve 
durata.  I Russi  che  da  . principio 
non  aveano  avuto  a combattere 
che  piccoli  principi,  dovettero  ce- 
dere alle  armi  di  Felh-Aly-Schah. 
.Poiché  il  monarca  persiano  seppe 
1'avvicinarsi  dei  Russi,  ei  mandò 
loro  incontro  il.  proprio  figlio 
ALbas-Myrza  con  un’  armata  di 
quaranta  mila  uomini  , e poscia 
«gli  stesso  gli  tenne  dietro  a poca 
distanza  alla  testa  di  sessanta  in 
ottanta  mila  combattenti.  Abbas- 
Myrza  sorprese  i Russi  a Gandja, 
dove  s'erano  riuniti,  li  batté  com- 
pletamente c li  perseguitò  fino  ad 
lirywan.  Quivi  diede  loro  un’al- 
tra battaglia,  c li  forzò  di  piega- 
le verso  Tjllis,  dove  furono  del 
pari  obbligali  a ritirarsi  ; final- 
mente tutta  la  Giorgia  venne 
conquistala  dalle  truppe  di  Fclh- 
Aly-Schah.  Verso  questa  epoca  , 
l'Inghilterra  , cercando  da  per 
tutto  di  suscitare  nemici  a Napo- 
leone, negoziò  colla  Russia  un 
trattalo  d’alleanza  che  fu  definiti- 
vamente conchiuso  a Pietroburgo 
l’anno  1806.  L'amicizia  di  que- 
ste due  potenze  cangiava  la  situa- 
zione politica  dello  Schah  verso 
la  Gran-Brettagna,  sull’ interven- 
to della  quale  egli  si  appoggiava 
per  essere  protetto  dalla  invasione 
russa.  Egli  fu  in  questo  frattempo 
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e nel  mezzo  di  queste  congiuntu- 
re che  venne  a Parigi  una  lettera 
del  re  persiano,  nella  quale  chie- 
deva o Napoleone  la  sua  amicizia 
ed  invocava  il  suo  aiuto.  Tutta- 
volta  ignoravasi  se  questa  Ietterai 
recata  a Costantinopoli  da  up  Ar- 
meno che  .dicevasi  negoziànte, 
fosse  autentica';  non  sapevasi  nera; 
meno  «e  il  principe  che  qualifica- 
vasi  pel  r$  di  Persia,  lo  fosse  in 
effetto  ; le  sue  forze,  le  sue  risor- 
se, e per  la  lontananza  e per 
sommosse  che  sconvolsero  la  Per- 
sia dopo  la  morte  di  Nadir-Sthah, 
non  erano  meglio  conosciute.  In 
questa  incertezza,  si  giudicò  con- 
veniente spedire. in  quel  lontano 
paese  un’  agente  che  potesse  pren- 
dere tutte  I?  opportune  jnforma- 
zionì  ; é Napoleone,  presagendo 
nell'alleanza  con  Felh-Aly-Schah 
i mezzi  di  nuocere  alla  potenza 
inglese  nelle  Indie,  abbracciò'  con 
sollecitudine  1'  occasione  che  gli 
ei  presentava  propizia.  IVfolto  im- 
portava,per  assicurare  il  successo 
di  questo  viaggio,  che  il  motivo 
non  fosse  divulgato.  Dcsideravalo 
pure  lo  Schah,  ma  è noto  che  la 
Sublime  Porla -vietava  ai  viaggia- 
tori europei  di  traversare  le  sue 
provincic.  Questa  difficoltà  si  ac- 
cresceva da  parte  degli  agenti  in- 
glesi e russi  impiegali  nell'impero 
ottomano,  che  non  avrebbero  la- 
sciato nulla  d' intentato  per  far 
riuscire  a vuoto  quella  missione, 
se  l’ oggetto  ne  fosse  alato  cono- 
sciuto. Avutone  da  Napoleone 
l’ incarico  , Jaubert  partiva  srgrc- 
tamente  da  Parigi  il  giamo  7 di 
marzo  i8o5,  e dopo  difficile  c 
pericoloso  viaggio,  giungeva  il  5 
luglio  a Teheran.  Nel  seguente 
anno,  il  generale  'Gardannc  fu 
mandato  in  Persia  col  titolo  di 
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ambasciatore  francese,  c coll’ordi- 
ne d'offrir  subito  allo  Schah  al- 
cuni soccorsi  contro  la  Russia. 
Durante  il  suo  soggiorno  alla  cor- 
te persiana,  il  generale  francese  si 
mise  a disciplinare  quelle  truppe 
colla  .laRica  europea,  e ne  incari- 
cò gli  ufficiali  francasi 'attaccati 
all'ambasciata,  eh’ erano  per  la 
maggior  parte  uomini  di  gran 
merito.  Questi  saggi  dj  organiz- 
zazione militare  sortirono,  piena- 
mente il  loro  effetto.  I Persiani, 
amanti  di  qualuriquo  novità,' vi  si 
prestarono  con  ardore,  e l’ atti- 
tudine militare  che  addavano  as- 
sumendo per  le  nuove  istituzioni, 
inquietava.seriamente  l' Inghilter- 
ra, ed  avrc'bbe  anche  terminato 
col  produrre  risultati  .importantis- 
simi , se  I’  imperizia  diplomatica 
del  generale,  congiunta  alla  piena 
ignoranza  degli  usi  del  paese, 'non 
avesse  distrutti  tutti  gli  effetti  dei 
suoi  primi  lavori.  I Persiani,  trat- 
tati giornalmente  di  bestie,  finiro- 
no, come  dice  sir  Harford  Jo/ies 
Brydges,  per  comprendere  il  vero 
significato  di  questa  parola,  ed 
impiegarono  i mezzi  più  singolari 
(very  comical),  onde  provare  ai 
Francesi  eh' essi  non  erano  cosi 
letlic , come  se  lo  andavano  im- 
maginando. — Allorché  la  paco 
di  Tilsilt  ebbe  nel  1807  avvici- 
nate la  Francia  c la  Russia,  Gar- 
danne  promise  allo  Schah  d’in- 
teressare Napoleone  perchè  otte- 
nesse dall’imperatore  Alessandro 
che  fossero  restituite  alla  Persia 
le  pfovincie  eh’ erano  state  eon- 
quistate-dai  Russi.  L’Inghilterra, 
allarmata  dall'  influenza  che  i 
Francesi  aveano  presa  alla  corte 
di  Téhéran,  si  determinò  di  con- 
trabbilanciarla con  ogni  possibile 
modo.  La  compagnia  deile  Indie 
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spedi  per  questo  scopo  il  genera- 
le Malcolm  con  numeroso  e' bril- 
lante seguito.  Al  suo  giungere, 
seminando  l’oro  a piene  mani, 
quest’  ufficiale  pagava  venti  lo- 
mans  fi),  pel-  una  aemplice  com- 
missione e cinquanta  per  un  ba- 
gno. Seppe  guadagnare  con  ricchi 
(fonativi  i ministri  ed  i grandi  dèl- 
ia corte.  Il  re  stesso,,  cedendo  al 
fascino  di  un  cosi  potente  presti- 
gio,pon  tardò  a prestar  orecchio 
alle  ' nuove  preposizioni  clic  gli 
venivaoodatte.  Per  dominare  ac- 
cora con  maggior  efficacia  i con- 
sigli della  corte  di  Persia,  Mal- 
colm propose  al  governo  generale 
■delle'  Indie,  d'impadronirsi  del- 
l'isola di  K.ismis,  nel  golfo  Persi- 
co, di  stabilirvi  la  sede  di  una  lo- 
cale influenza  destinata  a combat- 
tere quella  dei  Francesi,  a farli 
escludere  da  quelle  regioni,  e di 
fondarvi*un  centro  generale. di  ne- 
goziati politici  e di  operazioni  mi- 
litari. Un  fai  piano  lù  aubito  a- 
dottato,  e Malcolm  giunse  a Bom- 
bay nel  gennaio  1809,  con  due 
mille  uomini  di  truppe  per  met- 
terlo ad  esecuzione.  Ma  mentre 
egli,  era  lontano  dalla  corte  di  Te- 
hèran, il  gabinetto  di  Londra  op- 
poneva al  generale  Gardanoe  uno 
inviato  straordinario  che  fece 
partire  per  la  Persia.  Sir  Harford 
Jones  , incaricato  di  questa  mis- 
sione, avendo  saputo,  subito  dopo 
il  suo  arrivo  a Bombay,  come  i 
Francesi  avessero  perduta  unn 
parte  dell’influenza  che  godevano 
nel  consiglio  dello  Schah,  per  la 
impossibilità  di  adempire  alle 
promesse  cui  erano  incorsi,  di  far 

(1)  Seguendo  il  pretto  »*i*>gnalo  da  Ja«- 
bert,  il  torrjan  Tale  attualmente  5*  piatir* 
o t6  franchi. 
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cioè  evacuare  la  Giorgia  dai  Ru*- 
t>i;  ed  inoltre  conoiccndo  le  .diffi- 
coltà insorte  contro  Napoleone 
per  la  rivoluzione  spagnuola,  si 
affrettò  egli  di  giungere  alla  mela 
del  suo  viaggio.  Al  pari  del  gene- 
rale Malcolm,  gettò,  arrivando, 
l'oro  a profusione  : i regali  eh’  ei 
fece,  montarono  a più  migliaia  di 
lire  sterline.  Abbagliata  da  tanta 
generosità,  la  corte  timida  e vena- 
le di  Téhéran  salutò  con  feste 
l’arrivo  dell’ invialo  inglese,  c vi- 
de senza  rincrescimento  la  parten- 
za dei  Francesi.  Possiamo  giudi- 
care dei  sentimenti  elle  nutrivano 
questi  ultimi  contro  la  Persia,  al- 
lorquando -se  ne  allontanarono  , 
dalla  presente  iscrizione  che  Mo* 
l i c r trovò  sulla  parete  di  una  casa 
dove  era  andato  ad  alloggiare:  fe- 
ti imus  ) vidunus  et  malediximus 
Persidi,  i egique,  aulacque,  ma- 
ga atibusque,populoque.  Gardannc 
non  ottenne  definitivamente  nes- 
sun altro  risultato  dalla  sua  mis- 
sione se  non  quello  di  condurre 
con  se  un  ambasciatore  persiano, 
A,ker-Khan,  ohe  fu  veduto  a Pa- 
rigi nel  1808.  Egli  lasciò  a Té- 
liériro,  Jouanntn  ed  un  altro  Fran- 
cese clic  gl'  Inglesi  dichiararono 
il  più  pericoloso,  come  pure  il  più 
ubile  e più  attivo  di  tulli  1.  Ft  an- 
ecsi  attaccati  albi  legazione  della 
Persia  (1).  A quell'epoca,  i can- 
giamenti sopravvenuti  negli  affari 
generali  d'  Europa  , obbligarono 
Napoleone  a rinunciare  del  tutto 
«’ suoi  progetti  sopra  l’Asia.  Fcth- 
Aly  Sellali  vedendo  che  non  area 
I > i u nulla  a sperare  da  lui , ma 
che  invece  multo  avea  a temere 
<Ja  parte  degli  'Inglesi , suoi  vicini, 
«i  abbonacciò  con  essi,  e cesse 

fi)  A nnual  ngittcr,  i8i5. 
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olla  loro  influenza,  ritornata  po- 
tentissima contando  dall'egira  del 
generale  Gardannc , per  servirei 
delle  espressioni  di  uno  scrittore 
inglese.  Il  re  di  Persia  giudicò 
con  ragione  che  il  governo  delle 
Indie  per  la  sua  vicinanza,  era  in 
istato  di  difenderlo,  o di  attaccarlo 
a volontà  ; e la  Gran-Brettagna, 
da  sua  parte , considerando  la 
Persia  come  unj  barriera  fra  1’ 
Europa  ed  i suoi  possedimenti 
asiatici,  come  un  forte  atto  a trat- 
tenere le  numerose  orde  guerriere 
che  abitano  i confini  nord-ovest 
dell’ Indostan  , non  cessava  -dal 
fare  ogni  sforzo  per  acquistare  un 
ascendente  sulla  politica  dello 
Schah.  Dessa  sentiva  per  se  stessa 
la  necessità  che  la  Persia  fosse 
florida  o forte,  e che  la  sua  inte- 
grità fosse  mantenuta  contro  le 
invasioni  progressive  della  Russia. 
Il  gabinetto  di  Londra  avendo  al- 
lora deciso  clic  il  plenipotenziario 
cb’era  in  Persia,  agirebbe  d'ora 
innanzi  a nome  del  re,  fu  rim- 
piazzalo air  Harfurd  Jones  da  sir 
Gore  Ouselcy.  Questi  si  adoperò 
tosto  a proseguire  i saggi  d'orga- 
nizzazione militare  incominciati 
dui  F-raucesi,  e mediante  le  sue 
cure,  ebbero  un  successo  non 
meno  felice.  Nel  trattato  d'allean- 
za che  il  nuovo  inviato  stipulò 
collo  Schah,  l'Inghilterra  obbliga- 
vasi  di  sborsare,  in  caso  di  guerra 
colla  Russia  o d'invasione  da 
parte  di  qualunque  altra  potenza, 
un  sussidio  di  duecento  mila  lire 
sterline,  che  sarebbero  impiegate 
a pagare  e mantenere  un  corpo  di 
truppe  regolari  di  dodici  mille 
uomini  d’ infanteria  ; prometteva 
inoltre  venticinque  pezzi  d’ arti- 
glieria Ma  il  punto  principale  di 
questa  convenzione,  quello  che 
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l'Inghilterra  voleva  aJ  ogni  costo 
ottenere,  era  ili  far  cessare  le  dif- 
ferenze che  dal  i8o3  in  poi  con- 
tinuavano ad  essere  abitate  colle 
armi  alla  mano  Ira  la  Persia  e la 
Russia,  e che  con  sorte  ora  pro- 
pizia', ora  avversa  d’anibc  le  par- 
ti, finirono  ciò  non  pertanto  con 
vantaggio  reale  di  q u est'  ultima. 
Nell’ ottobre  del  i8ia,  le  truppe 
persiane  capitanale  da  Abbas- 
Myrza  c dirette  da  due  ufficiali 
inglesi,  il  maggiore  Chrislie  ed  il 
capitano  Lindsay,  campeggiavano 
aulle  rive  dell'Àrassc  : il  princi- 
pe avendo  voluto  invadere  il  ter- 
ritorio nemico,  ad  onta  dei  consi- 
gli dei  due  ufficiali  inglesi,  il  suo 
campo  fu  zorpreso  nella  notte  dai 
Russi,  che  uccisero  due  mila  uo- 
mini , ne  ferirono  cinquecento , 
mille  cinquecento  oe  fecero  pri- 
gionieri , oltre  avere  acquistati 
undici  pezzi  di  cannone.  Lo  stes- 
so Abbas-Myrza  corse  pericolo  di 
cadere  nelle  mani  dei  nemici.  Nel 
jgiorno  3i  dicembre  dello  stesso 
anno,  un  distaccamento,  di  mille 
cinquecento  Russi  prese  d'assalto 
la  fortezza  di  Sincoran,  sulle 
sponde  del  mar  Caspio;  e la  guar- 
nigione, forte  di  quattromila  cin- 
quecento combattenti  delle  mi- 
gliori .truppe  dell'armata  persiana, 
perì  miseramente  col  suo  coman- 
dante c co’ suoi  ufficiali.  Il  tratta- 
to che  fu  conchiuso  fra  queste 
due  corone,  dopo  tante  ostilità 
che  durarono  pel  corso  di  dieci 
anni,  cioè  dal  t8o3  al  1 8 1 3,  fu 
pubblicato  a Pietroburgo  nell'an- 
no ■ 8 1 4-  Stipulava!!  che  la  Per- 
sia cederebbe  alla  Russia  una  par- 
te delle  provinole  situate  lunghes- 
so il  mare  Caspio,  e tutto  il  Da- 
ghestan ; rinuncierebbe  inoltre  a 
qualunque  diritto  sulla  Giorgia , 
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All'  Imcrezia,  sulla  Curia  e sul- 
la IMiogreba,  le  quali  provincia 
rimarrebbero  in  pièna  sovranità 
della  Russia  : aggiungenti  clic  i 
vascelli  russi  di  guerra  avrebbero 
soli  il  diritto  di  navigare  sul  mar 
Caspio  ; c finalmente  furono  con- 
venuti parecchi  vantaggi  in  favore 
del  commercio  russo  nella  Per- 
sia. — Scorsero  frattanto  sei  anni 
dopo  questi  ultimi  avvenimenti, 
allorché  scoppiò  la  guerra  tra  la 
Persia  e la  Porta  Ottomana,  ed 
ecco  quale  nc  fu  il  motivo.  Il  ha- 
scià  della  provincia  turca  d’  Erze- 
Room  accostumava  da  lungo  tem- 
po esigere  gravoso  gabelle  dai 
Persiani,  pellegrini,  mercatanti  o 
viaggiatori  che  traversavano  la 
sua  provincia.  Le  replicate  rimo- 
stranze clic  fece  intendere  alla 
oorte  di  Costantinopoli  il  principe 
reale  Abbas  - Myrza,  ottennero,  u 
vero  dire,  belle  parole  c la  for- 
male promessa  clic  sarebbe  fatta 
giustizia  ; tuttavolta  i I in  sci  à d’Er- 
ze-Koum,  benché  venissero  pa- 
recchie volle  cangiati,  fecero  sus- 
sistere i medesimi  abusi.  Lo  Schah 
di  Persia  avendo  mandato  in  pel- 
legrinaggio alla  Mecca  due  sue 
donne,  (accompagnate  da  molte 
persone  di  qualità  , esse  furono 
sottoposte  ad  Erze-Roum  olle  più 
sconcie  investigazioni  unite  ad  ol- 
traggi. Abbas  - Myrza  incaricò 
Aga-Moustafa  d'andare  a Costan- 
tinopoli a lamentarsi  contro  que- 
sta violazione  del  diritto  delle 
genti  ; ma  il  bascià  lo  fece  arre- 
stare nel  suo  passaggio  da  Erze- 
Roum,  e lo  ritenne  prigioniero 
per  quattro  mesi,  dopo  dei  quali, 
lo  fece  partire  alla  volta  di  Tawrià 
con  molte  scuse  e promesse  solen- 
ni di  metter  fine  agli  atti  colpevoli 
ebe  gli  erano  rimproverali.  Non 
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arenilo  avuto  nessun  effetto  queste 
promesse,  Abbai  - Myrza,  Manco 
lidia  inutilità  ile'  suoi  rednrni 
veraci  la  Sublime  Porta,  risolvette 
ili  vendicarsi  da  lé  stesso  dei  ri- 
petuti insulti  ; e nella  primavera 
dell  anno  1821,  un’armata  per- 
siana entrò  nella  provincia  turca 
di  YVan,  posta  sulle  sponde  orien- 
tali dell’ Eufrate  e abitata  quasi 
tutta  da  cristiani.  I Persiani  as- 
saltarono e presero  la  città  e la 
tortezza  di  Bayezid,  situata  sulla 
via  centrale  che  da  Tawriz  con- 
duce n Costantinopoli.  I,a  guerra, 
sospesa  pel  corso  di  tre  a quattro 
mesi,  in  conseguenza  delle  nego- 
ziazioni che  il  K.aymukan  il’  Ab- 
bai-Myrza  aveva  tentato  et' inta- 
volare col  bascià  d'Erzo  - Roum, 
ricominciò  nella  susseguente  pri- 
mavera. Il  serdar  d’Eriwan,  dietro 
gd  Orioni  di  Abbas-Myrza,  s’ im- 
padronì della  città  di  Korsn,  sta- 
zione militare  sulla  frontiera  ar- 
mena, tra  Liriwan  ed  lìrzc-Roum. 
Eo  stesso  principe  reale  avendo 
abbandonato  Tavvri*  colla  sua 
armata  il  primo  di  luglio,  assaltò  i 
1 urcln  nel  giorno  5 ilei  seguente 
agosto,  e in  meno  di  un’ora,  li 
•con  fìsse  completamente  , portò 
*ia  ad  essi  e tende  e provvigioni, 
prese  dieci  pezzi  da  quattro  e li 
■perseguitò  lungamente  fino  alla 
distanza  di  due'  giosni  ila-  lirze- 
Itoum,  che  avrebbe  facilmente 
conquistato,  se  .if-cholèra  ntin  si 
losse  ad’  un  tratto  manifestato  a 
decimare  le  sue  truppe.  All  onta 
ilei  flagello,  Erze-Rouiu  fu  preso 
nel  novembre  dai  Persiani;  men- 
Ire.lo  Mullah  da  un  altro  lato,  in- 
vestendo Bagdad,  s’ impossessò  di 
quella  città.  I bollettini  di  questa 
guerra,  pubblicati  interpolatamen- 
te dai  giuntali  tedeschi,  non  ci  òf- 
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foriero  ohe  incompleti  documenti, 
difficili  a conciliarsi.  Sembra  elle 
i Turchi  abbiano  ottenuti  segna- 
lali vantaggi;  ma  i risultali  della 
campagna  furono  a favore  dei 
Persiani.  Finalmente  nel  s5  luglio 
i8q3,-  terminarono  le  ostilità  a 
mezzo  di  un  trattalo  fondato  sulle 
medesime  Itasi  di  quello  del  1744- 
Dicevasi  nella  convenzione  che 
tutti  i paesi  sui  quali  sfendevansi 
le  frontiere  della  Turchia,  e cho 
erano  caduti  in  potere  dei  Persia- 
ni prima  e durante  l'epoca  della 
guerra  , sarebbero  restituiti  alla 
Porta  con  tutte  le  fortezze,  tutte 
le  piazze-che  in  essi  si  conteneva- 
no, tali  c quali  6Ì  trovavano  al 
presente;  elle  i pellegrini  persiani 
recantisi  Alla  Mecca  o a Medina, 
traverserebbero  il  territorio  otto- 
mano, esenti  da  qualunque  impo- 
sta e da  qualunque  tassa  che  non 
tosse  da  antica  costumanza  san- 
zionata. A questa  guerra  colla 
Sublime  Porta  ne  successe  una 
nuova  contro  la  Russia,  che  fu 
senza  dubbio  la  più  calamitosa  di 
quelle  eh'1  ebbe  a sostenere  Frth- 
Aly-Schah,  e che  importa  mollo 
studiare  profondamente,  imper- 
ciocché i suoi  risultali  formano  la 
basa  dei  rapporti  ch'esistono  og- 
gidì fra  queste  due  potenze  , i 
quali  fecero  insorgere  una  delle 
più  imporlanti  quistioni  della  po- 
litica europea  rimpetto  all’Orien- 
te. Il  trattato  di  pace  couchiuso  a 
Goulistarf  nel  181 5,  sotto  la  me- 
diazione dell’ Inghilterra,  ricono- 
sceva siccome  fondamento  .della 
.riconciliazione  lo  statu  quo  attua- 
le, cioè  a dire  chp  le  due  parti 
belligeranti  rimarrebbero  al*  pos- 
sesso del  territorio  eli’  esse  occu- 
pavano nell’istante  in  cui  venne- 
ro a cessare  le  ostilità.  In  contc- 
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gucnza  di  che,  i Russi  rimaneva- 
no padroni  di  parecchi  khanats 
fra  il  Caucaso  ed  il  mar  Caspio, 
lungo  (ulta  la  linea  del  Kour,  cd 
anche  al  di  là  della  Giorgia.  Si 
convenne  nell*  articolo  a che  al- 
cuni commissari  verrebbero  no- 
minali per  fissare  le  fronliere  dei 
due  imperi  aopra  quei  punii  che 
rcslavano  incerti.  La  corte  di  Pie- 
troburgo, intenta  in  altri  negozi, 
negligenti  pel  corso  di  parecchi 
anni  di  occuparsi  di  questo  deli- 
neamento, e le  due  potenze  non  si 
erano  per  anco  intese,  allorché  la 
morte  dell'imperatore  Alessandro, 
avvenuta  nel  itfa5,  la  cospirazio- 
ne ed  i moti  sediziosi  di  Pietro- 
burgo e di  Kiew,  parvero  alla 
corte  di  Teheran  un’occasione 
favorevole  per  riacquistare  le  pro- 
vinole che  la  sfortuna  delle  sue 
armi  l’aveva  costretta  ad  abban- 
donare. Infatti  ella  stavasi  arman- 
do, e preparavaai  anche  ad  un’im- 
provvisa invasione  , allorquando 
l'imperatore  Nicolò,  allontanando 
qualunque  sospetto  , mandava 
presso  lo  Schah  il  principe  Men- 
zikolf  per  avvertirlo  del  suo  av- 
venimento al  trono,  e per  termi- 
nare l'affare  dei  limiti,  cosi  lun- 
gamente sospeso.  Ma  mentreJ’rn* 
viato  russo,  dopo  aver  riccvJ'.c  da 
Abbas-Myrza,  passando  da  Ta- 
wriz,  le  più  amichevoli  assicura- 
zioni, dirigevaai  a Soultanicli,  do- 
ve soggiornava  lo  Schah  durante 
l’estate,  le  truppe  persiane  rcca- 
vansi  sulla  frontiera  settentrionale 
dell'  impero,  ed  i mollahs,  spar- 
gendosi fra  le  popolazioni  , le 
chiamavano  alla  guerra  edaal!o 
sterminio  dei  Russi,  nemici  -del- 
1*  islamismo.  Appena  Menzikoff 
giunse  a -Soultanich,  »'  intavola- 
rono le  negoziazioni,  cd  i curatigli 
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dell'inviato  inglese  facevano  spe- 
rare una  riconciliazione;  allorché 
si  seppe  che  il  Khan  di  Talyschy- 
nc  era  venuto  a capo  di  distrug- 
gere la  piccola  guarnigione  russa 
d'  Arkivvan,  c chiedeva  alla  Per- 
sia prooli.  rinforzi  per  impadro- 
nirsi di  Lankorao,  Allora  il  primo 
ministro  persiano,  Aly-Yar-Khan 
cd  il  principe  Abhas-Myrta,  fau- 
tori di  questa  guerra,  il  oui  ordi- 
ne strapparono  per  sorpresa  allo 
Schah,  .non  si  diedero  ormai  più 
la  pena  di  dissimulare:  fecero  to- 
sto sapere  al  principe  di  Mcnzi- 
koff  che  tutto  era  pronto  per  la 
sua  partenza;  si  arrestarono  le 
persone  addette  alla  legazione  ed 
i corrieri,  carpironsi  tutte  le  car- 
te, e lo  stesso  ambasciatore,  trat- 
tenuto sotto  diversi  pretesti  ad 
Eriwan,  ebbe  a soffrire  mille  an- 
gherie da  parte  del  serday  fino  a 
che  gli  fu  concesso  dopo  un  me- 
se di  recarsi  al  quartiere  russo  n 
Tiflis.  Tutti  i paesi  meridionali 
della  Giorgia  erano  di  già  invasi, 
anche  Elisabelhpol  evacuata  dai 
Russi:  i Gazi,  gli  Abazi,  i Min- 
grelienti  cd  i popoli  mezzo  sci- 
vagiti  dellTmereiia  si  sollevavano 
o minacciavano  sollevarsi,  c verso 
il  terminare  d'agosloi  distretti  di 
Karabagh,  di  Talyschyne  e di 
Schyrwan  erano  in  potere  dei 
Persiani,  prima  che  il  generale 
Yermofoff  avesse  potuto  riunire 
sufficienti  truppe,  per  arrestare  il 
torrente  che  minacciava  d'invade- 
re tutto  il  suo  governo.  Ncll'ioco- 
minciàre  della  mischia,  il  luogo- 
tenente-generale Madaloff  sconfis- 
se l'avanguardia  dei  Persiani,  che, 
forte  di  dieci  mille  uomini,  crasi 
si  uata  sulla  sponda  destra. del 
Schamkor  : quindi  «i  diresse  ver- 
so la  città  d’Èlisabclhpol,  che  oc- 
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cupb  il  4- * 6 settembre  senta  qua-  la  pace  a condizioni  favorevoli, 
si  scaricare  un  fucile.  Questi  sue-  L’ Inghilterra,  scorgendo  con  pe- 
ceesi  furono  seguili  da  un  altro  di  na  l' ingrandimcnlo  della  Rustia 
maggiore  importanza:  il  generale  a danno  dei  Persiani,  jusò  di  tutta 
Patkewilch  avendo,  dietro  gli  or-  la  6ua  influenza  .per  pacificare  le 
dioi  del  supremo  comandante  due  parti  belligeranti  ; ma  i suoi 
Yermoloff,  riunite  le  sue  truppe  tentativi  di  riconciliazione  torna- 
nella  notte  del  ai  a quelle  del  rono  a vuoto;  ed  una  nuova  cam- 
conte  Madatoff,  si  avanzò  contro  pagna  si  aperse  nel  susseguente 
Abbas  Myrza  , che  da  sua  parte  anno  sotto  gli  ordini  di  Paske- 
erasi  anch'esso  congiunto  con  suo  witoh,  clic  rimpiazzò  il  generale 
cognato  Aly'-Yar-Khan,  genero  Yermoloff,  accusato  d’aver  tenuta 
dello  Schah.  Le  due  armale  a’ in-  a lungo  la  guerra  senza  decisivi 
contrarono  a due  leghe  di  distan-  risultati.  Il  i6-a8  aprilo,  I’ avan- 
za da  Elisabelbpol,  ed  erano. mol-  guardia  russa,  forte  di  cinque  mil- 
to  ineguali  nel  numero  : i Russi  le  uomini,  ed  avente  .alia  testa  il 
non  contavano  che  circa.aei  mille  generale  Henkendorff,  s’impadronì 
uomini  d’ infanteria  c Ice  mille  di  d'Etschmiadzine,  importantissima 
cavalleria  ; i Persiani  invece  ave-  situazione  che  i Persiani  trascu- 
rano dodici  mille  cavalli,  venti-  rarpno  di  difendere.  Il  generale 
sette  mille  fanti  e ventiquattro  Paskcwiich,  giunto  dopo  pochi 
pezzi  d’  artiglieria.  Furono  questi  giorni,  ai  dirige  dapprima  rapida- 
i primi  a dare  l’ assalto,  ma  il  niente  verso  Nukhilchewan,  che 
combattimento  fu  di  breve  dura-  occupa  agli  8 luglio,  e nello  sies- 
ta: il  loro  fuoco  timido  e mal  di-  so  tempo  fa  investire  la  fortezza 
retto  non  potè  lungo  tempo  tener  d’Abbas-Abad  ; quindi,  lasciando 
fronte  a quello  dei  Russi:  i-Co-  una  parte  di  soldatesche  innanzi 
socchi  ruppero  interamente  l’io-  a queste  due  piazze,  egli  corre  ad 
fanteria,  i cavalli  se  ne«ndarono  incontrare  Ahhas-Myrza,  che  s* 
dispersi,  e ben  Risto  nacque  una  vanzavasi  alla  testa  di  quaranta' 
rottn  generale.  L’armata  russa,  mille  uomini  delle  sue  miglior? 
seguitando  i suoi  successi,  passò  truppe,  rinforzato  da  tutlar  la  ca- 
l’ Arasse,  costrinse  i Persiani  a ri-  vallcria  d’IIassan -Khan,  serdar 
tirarsi,  ed  in  questo  modo  si  chiù-  d’Eriwan  ; il  generale  russo  tra- 
se  la  campagna, il  cui  scopo  erasi  Tersa  l’Arasse,  assalta  i Persiani, 
ottenuto  momentaneamente . Il  e benché  posti  in  situazione  van- 
nemico  fuggì  lontano  dalle  fron-  Uggiosa  , li  sbaraglia  completa- 
ticre,  ed  i Russi  s’impossessarono  niente.  Poscia  li  perseguila  fino  al 
di  tulle  le  provviste  ammassate  in  ruscello  di  Djwan-Boulak,  dove 
gran  numero  sul  territorio  persia-  perdono  quattro  in  cinque  mille 
no.  Lo  Schah,  che  durante  la  uomini  c due  stendardi.  Lo  stesso 
guerra  erasi  ritirato  a Douvaikand  Ahhas-Myrza  corse  pericolo  di 
ni  di  l&  di  Tavrriz,  fu  molto  af-  esser  fallo,  prigioniero  dai  drago- 
flitto  dell’infelice  successo  oh’el-  ni  russi:  il  suo  focile  e P ufficialo 
la  aveva  sortito;  ma  ciò  non  per-  che  lo  portava,  caddero  nelle  loro 
tanto  risolvette  di  continuare  la  mani.  Il  bollettino  rosso  non  con- 
guerra se  non  gli  veniva  offerta  la  che  quaranta  uomini  morti, 
Suppl.  t.  vit.  4? 
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vrnlìoove  feriti  e tre  scomparii. 
Dopo  la  battaglia  di  Djwan  Bou- 
lak,  la  fortrzza  d’A  bbas- Aliati  fu 
pfesa  dai  flussi  che  vi  fecero  il 
loro  ingresso  al  19.31  luglio. 
Mentre  il  generale  Krasowsky 
recavasi  sopra  Elschmiudzine  che 
era  stata  investita  dai  Persiani, 
Paskewitch  riceveva  nel  suo  cam- 
po di  Carababa  l'atto  di  sommis- 
sione degli  abitanti  del  paese,  e 
per  le  sue  cure,  gli  Armeni  ri- 
spondendo alle  viste  civilizzatrici 
del  gabinetto  di  Pietroburgo,  co- 
st ilui vanni  in  landwer,  ed  acco- 
glievano cun  ardore  il  governo  (li 
una  nazione  cristiana  ed  amica. 
Nei  37  settembre,  il  generale  in 
capo  essendo  ripassato  sulla  riva 
destra  dell'Arasse,  nudò  ad  asse- 
diare la  fortezza  di  Serdar-Abad, 
clic  attaccata  con  vigore,  dovette 
cedere  dopo  quattro  giorni.  Quin- 
di si  avviò  verso  Eriwan,  Jote  i 
suoi  abitanti  , spaventali  per  la 
presa  di  Scrdar  - Abad,  vivevano 
nella  massima  cosleruazioue  ; ma 
il  presidio,  forte  di  tre  mille  uo- 
mini, resistette  con  ogni  coraggio. 
Finalmente  ai  1 3 di  ottobre  la 
citta  fu  costretta  u capitolare. 
Trorarorisi  in  essa  sette  Kbuns, 
tredici  battaglioni  di  soldati  scelti 
elio  rimasero  prigionieri , trenta- 
cinque  pezzi  di  cannone,  ed  una 
grande  quantità  di  munizioni  da 
guerra  e di  granaglie,  con  una 
|nfrle  considerevole  del  tesoro  del- 
lo terdar.  La  rimanente  campagna 
fu  un  seguilo  di  avvenimenti  feli- 
ci e di  facili  vittorie.  Pervenuti 
mH'Azerbaidjan,  i Russi  capita- 
nali dal  gcueralc  Eristoff  s'irnpa- 
drunironu  senza  contrasto  di  Ta- 
wriz,  la -seconda  città  dell'impero 
t l'abituale  residenza  di  Abbas- 
Myrzu.  Entratavi  con  solennità 
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il  generale  Paskewitch  il  3 1 otto- 
bre. Oppresso  da  tante  sventure 
rhc  si  erano  succedute  cosi  rapi- 
damente senza  alcuno  suo  van- 
taggio, il  re  di  Persia  mandava  ai 
29  di  ottobre  Felh-Aly-Khan,  go- 
vcrnator  militare  di  Tawriz,  pres- 
so il  generale  Paskewitch  per  in- 
tavolare la  pace.  Aprirunsi  le 
conferenze  tra  il  caimacan  d'Ali- 
bas-Myrau  ed  il  cpnsigtiere  di 
stato  lusso  Obreskoff  in' un  pic- 
colo villaggio  a due  ieghe  di  di- 
stanza da  Tawriz,  c nei  domani 
si  terminarono  coi  preliminari  di 
un  trattato  tutto  a favore  dei  Russi, 
il  quale  (allenile  dopo  alcuni  giorni 
la  sanzione  di  Àhhas-Myrzu,  ve- 
nuto egli  stesso  al  campo  dei  vin- 
citori. La  Russia  venne  allora  'al 
possesso  di  tuttu  la  provincia  di 
Azei baiiljan;  ed  i -Persiani,  oltre 
la  cessione  d’Eriwan  e di  tutta 
la  sponda  sinistra  deH'Arasse,  fu- 
rono aggravali  di  una  contribu- 
zione di  venti  miliooi  di  rubli. 
L’Inghilterra  era  stata  sempre  in 
guardia  sopra  lutti  i movimenti  di 
questa  lotta  ; iaquictavasi  dei  suc- 
cessi della  Russia,  che  indebolen- 
do in  (al  mudo  le  risorse  della 
Persia,  minacciava  l' indipenden- 
za politica  di  quell' impero.  La 
pace  sembrava  ormai  assicurata 
fra  le  due  potenze  belligeranti,  cd 
il  gabioetlu  di  Pietroburgo  occu- 
pavasi  di  Uua  iinmineute  rottura 
colla  Sublime  Porta,  allorché  al 
principiar  del  1837,  lo  Sohah  fe- 
ce significare  al  generale  Paske- 
witch ch'egli  -non  ratificherebbe 
il  trattato  e non  pagherebbe  nes- 
sun compenso  se  prima  F armata 
russa  non  effettuasse  la  sua  riti- 
rata dietro  l’ Arasse  e non  sgom- 
berasse interamente  la  provincia 
d’  Axcrbaiiljjii.  Tale  dichiurazio- 
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ne  fu  seguila  subito  dalle  ostilità, 
e ad  onta  del  rigore  della  stagio- 
ne, le  operazioni  militari  ricomin- 
ciarono con  nuovo  vigore*  L)a  un 
luto  verso  la  parte  destra,  il  gene-, 
t al-maggiore  Fancralicff  s' impa- 
dronì nel  i5-ay  gennaio,  senza 
alcuna  resistenza,  d’  Ourmiah, 
città  importantissima  e forte,  po- 
sta sul  lago  dillo  stesso  nome 
nell'  Azcrhaidjan  ; dall'altro. lato, 
il  luogotcncntc-gcnerale  Suhulelen 
si  portò  sopra  Ardchyl,  la  più 
forte  piazza  di  questa  medesima 
provincia,  la  quulc  capitolò  sul- 
l’ istante  (36  gennaio  - 5 febbraio). 
Lo  Scbah,  cedendo  finalmente, 
si  affrettò  di  dare  gli  opportuni 
ordini  pel1  l’esecuzione  dei  preli- 
minari , e per  la  conclusione 
definitiva  del  trattato  , che  fu 
sottoscritto  nel  villaggio  di  Touik- 
mantschai  (10-33  febbraio  1838) 
dal  generale  Puskcwitch  *e  dui 
principe  Abbas-Myrza.  Oltre  al- 
I»  inùennizzaziooe  di  venti  mi- 
lioni di  robli  accordata  dalla 
Persia,  i Russi  guadagnarono  in 
ques'ta  guerra  due  considerevoli 
provincie,  il  Khanat  d'Eriwan  e 
quello  di  Nakliilchewan,  ed  una 
frontiera  che  comanda  militar- 
mente  le  provincie  persiane  in 
modo  da  .lasciarle  aperte  agli  -as- 
salti di  una  prima  invasione,  il 
che  fece  perdere  alla  Persia  tutti 
i vantaggi  che  la  natura  sembrava 
avere  innalzati  in  quel  paese  per 
sua  difesa.  — Erano  appena  ces- 
sate le  ostilità,  allorché  un  infau- 
sto avvenimento  giunto  a Tehe- 
ran fece  per  poco  temere  di  ve- 
derle nnovameote  accendersi.  La 
Russia  aveva  spedito  alla  corte 
dello  S.chah  un  ambasciatore, Gry- 
lrydoff,  per  sollecitare  1’  esecuzio- 
ne di  alcuni  articoli  del  trattato 
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ili  Tourkmantschoi , relative  agli 
Armeni  ed  ai  Giorginni  suggelli 
alia  Persia,  e che  la  Russia  cerca- 
va di  far  rientrare  nella  loro  pa- 
tria. Sembra  che  la  condotta  di 
Urybydoff  non  sia  stata  abbastan- 
za misurata,  e òhe  nell’  eseguire 
gli  ordini  dell’imperatore  adope- 
rasse uno  zelo  troppo  spinto  e ta- 
le superbia  che  terirono  mortal- 
mente i pregiudizi!  religiosi  dei 
Persiani,  non  ohe  il  loro  orgoglio 
di  già  umiliato  dulie  sconfitte  elio 
avevano  sofferte.  Lunghesso  >1  -suo 
viaggio  a Tehèran,  l'ambasciatore 
russo  avea  riuniti  tulli  gli  .Arme- 
ni che  gli  venne  fatto  ili  trovare, 
senza  darsi  la  pena  di  esaminare 
se  le  condizioni  del  li  aitato  fosse- 
ro applicabili  a tutti.  Nella  città 
di  Kuzwin  andò  egli  a pericolo  di 
perdere  la  vita,  e soltanto  a stento 
potè  fuggire  dulia  furibonda  plebe 
che  si  era  sollevala  contro  di  lui: 
Appena  giunto  a Tehèran,  do- 
mandò imperiosamente  la  libertà 
di  due  donne  armene  recentemen- 
te schiave  in  Turchia,  e eh' erano 
.state  condotte  da  Wan  all’epoca’ 
dclV  ultima  guerra  colla  Porta. 
Benché  elleno  rifiutassero  la  sua 
protezione,  c-  preferissero  di  star- 
sene a Téhéruo,  Gryby.luff  si  o- 
elinò  a considerarlo  siccome  sud- 
dite armene  ed  a chiedere  che 
fossero  mandate  al  loro  paese. 
Condotte  per  ordino  del  re,  e sot- 
to la  custodia  di  un  suoeunoco, 
al  palazzo  dell'ambasciatorè  ondo 
avesse  egli  stesso  ad  assicurarsi 
della  loro  volontà,  Grybydofl  le 
ritenne  a forza  tutta  una  notte  : 
ma  nel  mattino,  essendo  riuscito 
a fuggire,  si  misero  a percorrere 
lo  vie  della  capitale  gridando  ven- 
detta. Il  popolo  sdegnalo  si  uni 
in  masse  c si  recò  minaccioso  di- 
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ch'era  difesa  da  duecento  uomini 
di  truppe  persiane  e da  venti  o 
trenta  Cosacchi.  Questi  avendo 
fatto  fuoco,  uccisero  sei  individui, 
che  tosto  furono  portali  in  sci  di* 
verse  moschee  dove  rimasero  c- 
spnsti,  mentre  i mollohs,  eccitan- 
do il  popolo  colle  loro  prediche, 
gridavano  essere  mestieri  distrug- 
gere gli  uccisori  fino  all'  ultimo. 
Fu  allora  che  sotto  l’influenza  di 
queste  passioni,  una  tilrba  di  tren- 
ta mille  persone,  ardente, inaspri- 
ta, precipitossi  sul  palazzo  di  Gry- 
hyduff,  e ad  onta  degli  sforzi  di 
un  Aglio  del  re,  accorso  per  ordi- 
ne di  suo  padre  con  due  mille  sol- 
dati, massacrò  I’  ambasciatore  c 
tutto  il  suo  seguito,  ad  eccezione 
di  un  segretario  di  legazione  e di 
due  Cosacchi  che  il  principe  sal- 
vò con  pericolo  della  sua  vita. 
Feth-Aly-Schah,  tremando  all’i- 
dea delle  conseguenze  che  poteva- 
no succedere  per  questo  fatale 
avvenimento,  spedi  subito  al  ge- 
nerale Paskewitch  un  agente  di 
tutta  sua  confidenza  che  dovpva 
essere  il  primo  a narrargli  i fatti 
nella  suo  piena  verità,  e doveva 
anche  testimoniargli- il  dispiacere 
del  monarca.  Contemporaneamen- 
te un  principe  del  sangue  reale, 
nipote  dello  Schah,  partiva  alla 
volta  di  Pietroburgo  onde  placare 
l'imperatore,  ed  offrirgli  qualun- 
que riparazione  fosse  per  doman- 
dare. Niccolò,  riconoscendo  i torti 
del  sno  agente  e gli  sforzi  fatti 
per  impedire  l'attentato  del  qual; 
era  rimasto  vittima,  credette  di 
non  dare  alcun  peso  a questo  af- 
fare, e si  contentò  della*  formale 
negativa  da  parte  del  governo  per- 
siano che  assicurava  di  non  esser- 
si immischiato  nel  delitto  eh'  era 
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stato  commesso.  Nessun  altro- av- 
venimento d’importanza  segnalò 
il  resto  della  lunga  carriera  di 
Feth-A ly-Schah,  ch’egli  terminò 
.cinque  anni  dopo  ad  Fpahan,  sul 
terminare  dell'  anno  1834.  Egli 
avea  oominato  a successole  il  ter- 
zo suo  figlio  Ahbas  Myrza,  che 
dovette  questo  favore  all'  azzardo 
d’  essere  noto  da  madre  apparte- 
nente alla  tribù  r£atc  dei  Kadjars, 
mentre  i due  maggiori  ebbero  la 
vita  da  una  Circassa.- Prevedendo 
le  discordie  che  sarebbero  nate 
tra  i numerosi  suoi  figli  per  lo 
apartimcnto  della  sua  successione, 
Feth-Aly-Schah  aveva  indotto  il 
vicino  monarca  a sostenere  la  sua 
volontà.  Dietro  sua  dommula,  la 
Russia  riconosceva,  col  trattato  di 
Guulistoa,  il  priacipe  Ahbas-Myr- 
za  siccome  erede  legittimo  del 
trono  di  Persia  ; e questa  dicliia- 
rnzionè  venne  confirmata  dal  trat- 
tato di  Touikmantschaf  ; ma  Ab- 
bas-Myrza  mori  alcuni  mesi  pri- 
ma di  suo  padre,  lasciando  un  fi- 
glio nominato  Mohammed,  che  il 
vecchio  re  dichiarò  suo  erede. 
Tuttavolta  , appena  Feth-Aly- 
Schah  cessò  di  vivere,  gli  altri 
suoi  figli,  non  facendo  nessun  con- 
to della  scelta  eh' era  6tata  fatta, 
credettero  doversi  rivolgere  alle 
armi.  Zilla,  uno  di  essi,  assai  for- 
tunato di  trovarsi  a Téhéroh  nel 
momento  della  morte  di  suo  padre, 
feccsi  proclamare  Schah,  ed  aven- 
do fra  le  mani  il  tesoro  dello  sta- 
to, non  gli  fu  difficile  stabilire  il 
suo  potere  nella  capitale.  Un  altro 
figlio  del  re  fece  riconoscere  la  sua 
autorità  nellu  provincia  di  Schy- 
raz  ; un  terzo  operò  altrettanto  a 
Rermansehah.  Finalmente.un  vec- 
chio miniatro  di  Feti»  Aly-Schoh; 
nominalo  A min-ai  Dcwlet , riuni- 
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te  alcune  truppe,  fece  la  guerra 
per  sua  conto.  Il  legittimo  creile 
Mohammcd , al  momento  della 
morte  del  re,  Irovaragi  a Tavvri* 
con  un  grosso  corpo  di  truppe, 
disposte  a sostenerlo  se  avesse 
ovulo  con  che  pagarle.  L'amba- 
sciatore d’  Inghilterra  e quello  di 
Russia,  eh'  erano  nel  suo  campo, 
riconobbero  i suoi  diritti  -,  ma  la 
mancanza  di  soldo  lo  tenne  ino- 
peroso nell'istante  in  cui  avrebbe 
dovuto  recarsi  rapidamente  a Te- 
hèran, prima  che  Zilla  fosse  ve- 
nuto a capo  di  riunire  un  corpo 
di  truppe-  o di.  concertarsi  cogli 
altri  fratelli.  In  questa  perplessità, 
I1  inviato  inglese  si  determinò  ad 
imprestare  al  principe  una  somma 
di  uirca  venti  mille  lire  sterline, 
e l'armata  a'  avviò  tosto  verso  la 
capitale,  senza  alcuna  opposizio- 
ne. AI  suo  avvicinarsi  l'usurpato- 
re  si  sottomise,  implorò  il  perdo- 
no, c Mohammcd,  essendo  entrato 
a Tehèran,  fu  proclamalo  c rico- 
nosciuto Schah.  Un'altra  parte 
dell'armata  del  principe,  capitana- 
ta da  un  ufficiale  inglese,  sir  En- 
rico Bethunes,  trionfò,  colla  stessa 
facilità  degli  altri  competitori  di 
Mohammcd.  Dopo  aver  presa  I- 
spahan,  dove  uno  d’essi  erasi  ri- 
tirato, a'incammioò  aspra  Scby- 
raz,  che  aperse  volontariamente 
le  porte.  I principi  di  Sehyraz  e 
di  Keithumbacli  si  resero  prigio- 
nieri, e Mohammcd  rimase  allora 
padrone  assoluto  vici 1 8 corona.  — 
Gli  annali  della  Persia  moderna 
offrono  pochissimi  esempi  di  un 
regno  così  lungo  come  quello  di 
Felh-Aly-Schah.  Egli  ne  fu  debi- 
tore a parecchie  cause,  fra  le  quali 
non  è a dimenticarsi  la  rivalità 
della  Russia  e dell'  Inghilterra,  le 
fortunale  circostanze  che  uccom- 
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pagnaronc  o piuttosto  ohe  prece- 
dettero il  suo  innalzamento  al 
trono,  finalmente  la  politica  ferma 
ed  abile  che  presiedette  a tutti  gli 
atti  della  sua  amministrazione. 
Suo  zio  Aga-Muhammcd,  non  me-  • 
no  conosciuto  po’  suoi  talenti  che 
per  la  sua  barbarie,  dopo  avere 
.uccisi  tutti  i competitori  che  po- 
tevano disputare  la  corona  a Fcth- 
Aly-Schih,  diceva  eh'  egli  avea 
fabbricato  un  palazzo  le  cui  mura 
erano  cementate  con  tanto  sangue 
che  vi  poteva  tranquillamente 
dormire  Baba-Khan  ( era  questo 
il  nome  che  dava  ordinariamente 
a suo  nipote  ).  Fcth-Aly. Schah 
accostumava  di  tenere  prcaso  di  s* 
tutti  i governatori  ed  i grandi  per- 
sonaggi che  gli  erano  sospetti,  ed 
ogni  giorno  li  obbligava  a presen- 
tarsi alla  sua  corte,  e li  chiamava 
rosponsabili  di  qualunque  alterna- 
lo fosse  nato  nelle  provinole  che 
essi  avevano  amministrate  0 che 
vi  godevano  un'  influenza.  Que- 
sto principe  era  di  alta  statura, 
la  sua  fisonomia  ricordava  il  ca- 
rattere degli  uomini  del  Tur- 
kestan, da  cui  era  uscito.  1 suoi 
occhi  vivi  ed  infossati  erano  om- 
breggiati da  foltissimo  sopracci- 
glio, la  .barba  lunga  e folta  di- 
scendevagli  sul  petto,  ed  era  se- 
condo l'uso  dei  Persiani,  tinta  e 
mantenuta  con  gran  cura  1 viag- 
giatori che  lo  conobbero  da  vicino 
lo  dipingono  come  uomo  affabile,  * 
generoso,  ma  severo  aJl’cfcsso  cd 
implacabile  nella  sua  collera,  a- 
mante  delle  scienze  e della  lette- 
ratura, ch’egli  stesso  compiacevasi 
di  coltivare.  La  biblioteca  del  re 
possiede  un  manoscritto  portato 
dalla  Persia  da  Jouannin,  che 
contiene  alcane  odi  e canzoni  com- 
poste dal  reale  poeta.  Per  darne 
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Un’ idea,  cilcrerno  quella  che  si 
trova  nel  viaggio  in  Persia  di 
Warning:  — » Se  tu  volessi,  o mia 
»/  diletta,  spiegare  tutta  la  tua  bel- 
» lezza  agli  occhi  di  Wamie,  ah! 
a egli  certamente  sacrificherebbe 
» la  vita  d’Asra  sopra  Paltare  del- 
>i  le  tue  perfezioni.  — Se  Yous- 
» souf  potesse  contemplare  le  tue 
» delizie,  allora  sì  che  i suoi  pen- 
ti sieri  cesserebbero-  d'appartenere 
» a Zuleicha.  t-  Vieni  a me,  o 
» mia  amata,  e non  porre  altri 
o ostacoli  a mici  desiderii  ; non  ri- 
» mandare  più  le  tue  promesse  al 
a dimani.  Allorché  la  predi- 

li letta  del  Khacan  gli  si  presentò 
a adorna  di  mille  grazie,  un  solo 
ii  de’suoi  sguardi  fu  bastevole  per 
« far  ardere  il  suo  cuore,  a Ami- 
co del  piacere  e della  caccia,  non 
accettando  mai  del  supremo  pote- 
re che  le  cure  che  potevano  con- 
ciliarsi colla  vita  sedentaria,  Felh- 
Aly-Schah  si  mostrò  di  rado  alla 
testa  delle  sue  armate,  il  cui  co- 
mando lasciava  ai  tigli;  quindi! 
Persiani  gli  negarono  le  qualità 
del"  guerriero.  Le  cinquecento 
donne  che  costituivano  it  suo  ha- 
rem gli  diedero  un  numero  così 
grande  di  figli,  che  uno  scrittore 
inglese  lo  chiama  scherzosamente 
il  più  prolifico  dei  soriani  che  sia- 
no vissuti.  Nell’anno  i8a6  esso 
era  padre  di  oltre  oltanta  maschi  e 
di  cinquantatre  femmine:  i suoi  fi. 
gli  c nipoti  maschi  ammontavano 
a trecento  ottanta,  e citasi  una  set- 
timana nella  quale  ebbe  a vedere 
trenta  nuovi  rampolli  accrescere 
la  sua  razza. 

Dor.. 

FEUERBACH  (Paolo  ■ Gio- 
vassi - Assedio  di),  criminalista 
tedesco,  nato  a Jena  nel  i4  no- 
vembre 1775,  seguì  in  età  di  tre 
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anni  i suoi  parenti  a Francoforte 
sul  Meno,  e dopo  aver  compili  i 
primi  studii  in  questa  città  si  recò 
nel.  1790  all'università  di  Jena. 
A quest’epoca  la  sua  vocazione 
nfln  era  per  anco  decisa:  aveva  la 
mente  piena  della  lettura  dei  clast 
siei  antichi  e principalmente  dei 
poeti.  Dotato  di  uno  spirito  viva- 
ce, cominciò  egli  dal  voler  abbrac- 
ciare tutto  lo  scibile,  ma  ben  to- 
sto obbligato  dalla  necessità  di 
provvedere  a’  suoi  bisogni  c di  di- 
videre il  tempo  fra  le  lezioni  ch’ei 
poteva  dare  e quelle  che  voleva 
frequentare,  si  dedicò  ad  un’unica 
Bcicnzs  che  fu  la  filosofia!  La  po- 
tente voce  di  Reinhold  ne  lo  de- 
cise. Del  resto,  ardente  molto  più 
di  sapere  che  di  possedere,  con- 
tcntavasi  appena  del  necessario 
per  consumare  maggior  tempo  al- 
lo studio.  In  conseguenza  di  che 
egli  acquistò  non  solo  profonde  o 
numerose  cognizioni,  ma  una  sor- 
prendente potenza  di  concentra- 
zione di  spirilo.  Rimarcato  dai 
suoi  precettori  non  che  dai  condi- 
scepoli, in  età  di  soli  vent'anni, 
egli  fece,  sotto  gli  auspicii  diTen- 
nemann  c di  altri  dotti  personaggi, 
la  sua  comparsa  nell’arringo  filoso- 
fiso  con  alcuni  scritti  che  furono 
salutati  con  unanime  applauso. 
Ma  già  dalla  filosofia  pura,  esplo- 
rata da  esso  in  tptti  i sensi,  passò 
a quella  delle  applicazioni  scien- 
tifiche della  filosofia,  che  avven- 
gono più  frequentemente  nel  corso 
della  vita,  voglio' dire  alla  scienza 
della  Irgislaziono.  E pl-r  meglio 
mettersi  a grado  di  precisare  le 
sue  idee  sopra  l’origine,  il  valore, 
la  legittimità  del  diritto  naturale, 
frequentò  le  lezioni  dei  Sfchau- 
lictt  c degli  Hufeland.  Quest’illu- 
stri  professori  fecero  nascere  ad 
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esso  le  medesime  impressioni  clic 
ricevute  aveva  ila  Reinhold,  c lo-' 
vtn  si  mostrò  entusiasta  del  di- 
ritto, .come  prima  lo'  era  stato 
della  filosofìa.  E‘  fuor  di  dub- 
bio che  questo  studio  preliminare 
a 'cui  crasi  dato  con  ardore,  lo 
renne  maravigliosamente  inizian- 
do alla  scienza  legislativa;  ed  aiu- 
tato quindi  dalla  filosofìa,  tal  qua- 
le l’aveva  imparata,  fu  per  esso 
lui  in  tutto  il. corso  della  vita  la 
fiaccola,  lo  scalpello  c la  pietra  di 
paragone  delle  verità  in  fatto  di 
giurisprudenza.  I suoi  progressi 
in  questa  nuova  sìera  furono  ad 
un  tempo  giganteschi  e rapidi. 
Era  egli  ancora  studente,  allorché 
alcuni  suoi  scritti  della  più  alta 
importanza  lo  collocarono  fra  i 
più  celebri  giuristi,  ed  annuncia- 
rono una  rii  quelle  intelligenze 
che  fanno  mutar  d'aSpetto  a tutto 
rio  che  imprendono  a trattare  e 
die  spargono  jiuovi  lumi  nel  loro 
secolo.  Nullamcno,  oltre  al  tempo 
ch'egli  consumava  nello  studio,  gli 
conveniva  trovare  anche  quello 
che  gli  procacciasse  i mezzi  di 
scampare  la  vita.  Sposatosi  in  e- 
• là  troppo  giovanile,  nel  1790,  do- 
veva provvedere  e alla  moglie  eil 
ai  fig  li.  Però  il.suo  coraggio  inal- 
terabile lo  sorresse  in  ogni  tempo: 
la  vendita  delle  sue  opere  gli  pro- 
curò'piccole  riscossioni  che  si  au- 
mentarono mediante  alcune  lezio- 
ni, e colla  privazione. d’ogni  gene- 
re sapeva  compensare  allo  sbilan- 
ciò. Ma  questo  stato  di  ristrellcz- 
ia  non  durò  sempre.  Dottore  in 
filosofia  nel  ijgS,  ed  in  diritto 
nel  1799»  ottenne  egli  senza  fatica 
il  permesso  di  aprire  una  pubbli- 
ca scuola  nella  propria  casa,  e da 
quell'istante  le  sue  letture  chia- 
marono un  gran  numero  di  uditc- 
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ri  paganti.  Pochissimo  tempo  gli 
"bastò  allora  per  collocarsi  fra  i 
maestri  della  scienza  od  i capi 
aiuola.  Fra  i personaggi  distinti 
che  frequentavano  le  sue  lezioni, 
distinguevano!  Grollmann  e d’Al- 
meodingen.  Con  essi  due  egli  intra- 
prese la  Piblioteca  del  diritto  pe- 
nale, raccolta  che  fissa  un'epoca 
nella  storia  della  giurisprudenza, 
e dove  il  dotto  triumvirato  cerca- 
va ora  di  provare  a mezzo  dello 
studio  sopra  diversi  punti  specia- 
li la  legittimità  delle  loro  proposi- 
zioni fondamentali  sul  diritto,  c 
la  debolezza  delle  soluzioni  espo- 
ste da  tale  o tal  altra  legge  posi- 
tiva dietro  differenti  principi!;  ora 
a dedurre  assiomi  che  stabilivano 
siccome  base  c punto  ili  partenza 
della  scienza,  e indicare  i corolla- 
ri particolari  cli'esser  debbono  ar- 
ticoli di  legge.  Nel  t8ir  Feuer- 
bach fu  nominato,  professore  so- 
prannumerario di  diritto  all'uni- 
versilà  di  Jena  cd  assessore  del 
tribunale  del  podestà,  quindi  pro- 
fessore ordinario  di  diritto  feuda- 
le. Appena  fu  egli  installato,  che 
da  parecchie  parli  gli  vennero  of- 
ferte: in  un  mese  quattro  univer- 
sità gli  mandarono  anch’esse  gene- 
rose proposizioni;  ma  egli  diede 
la  preferenza  a quella  .di  Kjel,  do- 
ve se  nc  andò  al  possesso  e vi  fe- 
ce un  soggiorno  ili  due  anni.  Le 
sue  lezioni  in  questa  città  ebbero 
successivamente  per  oggetto  il  di- 
ritto naturale,  quello  criminale, 
gli  statuti,  le  pandette,  l’ermeneo- 
tica.  Alle  pubbliche  letture  ch'e- 
gli faceva,  aggiunse  diversi  scritti 
relativi  nlta  scienza,  ed  alcuni 
studi!  affatto  nuovi  pllora  per  esso 
lui  intorno  Alla  giurisprudenza 
comparata,  e particolarmente  sul- 
le legislazioni  orientali  e sopra  le 
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sorgenti  di  queste  legislazioni.  In-< 
Coltre,  per  sopraccarico,  coopera- 
va attivamente  ai  lavori  del  colle- 
gio delle  sentenze,  presieduto  da 
Trendtcnburg,  e,  ciò  che  più  lo 
angustiava,  doveva  disimpegnare 
le  funzioni  per  esso  fastidiose  di 
sindaco  dell’università. Questo  con- 
trattempo per  altro  non  lo  avreb- 
be indotto  a lasciare  Klcl,  se  in 
quella  città  avesse  trovato  un  udi- 
torio com'egli  se  lo  andava  imma- 
ginando, o com’  era  costumato  di 
vederlo  a Jena,  numeroso,  affolla- 
to c quindi  elettrico,  dove  il  pre- 
cettore poteva  scorgere  molti  gio- 
vani talenti.  Le  aule  di  Kiel  gli 
sembravano  deserte.  Chiamato  nel 
1804  a Landshut  in  Baviera,  co- 
me consigliere  aulico  e professore, 
obliandone»  egli  senza  rincresci- 
mento Kiel.  Benché  protestante, 
ed  il  primo  protestante  che  potes- 
se vantarsi  d'essere  stato  professo- 
re in  una  università  bavarese,  egli 
non  andò  incontro  a nessun  atto 
d’ intolleranza,  ed  anzi  gli  uomini 
«li  maggior  spirito  riconoscevano 
in  lui  alcune  tendenze  cattoliche 
molto  spiegato  : il  governo  lo  ve- 
deva di  buon  occhio,  e siccome 
era  noto  che  ad  ogni  mese,  per 
cosi  dire,  riceveva  nuove  e più 
seducenti  offerte,  aumentò  diverse 
volte  lo  sua  pensione.  In  contrac- 
cambio i suoi  talenti,  i suoi  suc- 
cessi, la  stessa  sua  giovinezza  gli 
suscitarono  l'invidia;  molti  suoi 
colleghi  fra  gli  altri  l'onoravano 
del  loro  odio,  -c  coi  loro  maneggi 
attrassero  nella  cabala  alcuni  stu- 
denti ; travisavamo  le  sue  idee,  e 
coprir  ansi  di  ridicolo  certe  sue 
espressioni;  la  vivacità  degli  uni, 
l'ardire  degli  altri  alimentavano 
la  mala  fede.  Questa  sopruaa  guer- 
ra indispettì  Feuerbach;  che  non 
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riputando  di  perder  tempo  a di- 
fendersi contro  coloro  che  non  lo 
comprendevano  o affettavano  di 
non  comprenderlo,  pregò  l'eletto- 
re a dispensarlo  dal  carico  delle 
sue  funzioni  (1  8o5).  Massimiliano- 
Giuseppe,  che  nel  precedente  an- 
no gli  avea  ordinato  di  fare  un 
progetto  di  codice  penale  per  la 
Baviera,  ai  piegò  alla  sua  doman- 
da e gli  conferì  ( 16  dicembre 
i8o5),  il  titolo  di  membro  straor- 
dinario del  dipartimento  ministe- 
riale secreto  di  giustizia  e polizia, 
col  rango  di  referendario  secreto, 
e lo  chiamò  nella  Rapitale.  Nell'an- 
no susseguente  egli  cangiò  questo 
titolo  con  quello  di  membro  or- 
dinario; quindi,  nel  1808,  diven- 
ne consigliere  secreto  in  attività  : 
avanzamento  giustificato  abbastan- 
za non  solo  dalla  moltitudine  dei 
suoi  lavori,  ima  eziandio  per  l'in- 
fluenza immediatamente  felioe  che 
egli  produsse  colla,  aaa  presenza. 
Nel  i8»6  comparve  un  editto, 
opera  della  sua  mente,  col  quale 
ebolivasi  la  tortura  e prescrivetesi 
ai  magistrati  il  modo  che  dorea- 
no  tenere  verso  i colpevoli  che 
stavano  sulla  negativa.  Era  questo 
un  passo  all'incivilimento  che  fa- 
ceva la  Baviera.  Si  emanarono  in 
seguito  diversi  decreti,  più  io  ar- 
monia collo  spirito  del  secolo,  so- 
pra la  caccia  furtiva  , sulla  cor- 
ruzione dei  magistrali,  ec.  Fi- 
nalmente, nel  i8u8,fu  condotta  a 
termine  la  prima  parte  del  codice 
penale:  uno  commissiono  speciale 
ebbe  ordine  di  dare  il  proprio  pa- 
rere la  quale,  fate  alcune  modifi- 
cazioni, ne  espresse  intera  appro- 
vazione; questa  parte'  riferivasi  ai 
delitti  ed  alle  pene.  La  seconda, 
relativa  alla  procedura,  fu  pronta 
quasi  nello  stesso  istante.  A albo- 
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due  allora , dietro  proposizione 
di  Feuerbach  «lesso,  furono  sotto- 
.poatc  a un  doppio  esame,  dappri- 
ma a quello'dclle  sezioni  di  giu- 
stizia o dell' interno,  poi. all'altro 
del  consiglio  secreto,  riunite  tutto 
le  sezioni  col  monarca  a preside. 
Riuscito  vincitore  da  questa  du- 
plice o triplice  prova,  il  progetto 
ottenne  finalmente  la  sanzione  del 
re  e prese  il  nome  di  Codice  pena- 
le bavarese,  il  16  maggio  1 8 1 3. 
Dopo  questo  lavoro,  l'autore  dava 
mano  alla  compdazione  della  leg- 
ge civile:  ma  quivi  gli  si  pre- 
sentarono maggiori  incertezze.  Il 
re  di. Baviera  volle  da  principio 
che  «i  prendesse  per  base  il  codi- 
ce di  Napoleone,  a patto  di  modi- 
ficare, aggiungere  o distruggere, 
ogni  volta  che  la  disposiziono 
francese  moslravasi  contraria  al* 
l'equità  ed  a ciò  che  esigeva  lo 
stato  degli  spiriti  in  Baviera.  Que- 
sto incarico,  eccettuati  alcuni 
particolari  capitoli,  fu  condotto  a 
termine  nel  j8i>8,  e l'opera  ven- 
ne come  la  prima  parte  del  codi- 
ce penale,  rimessa  alla  commissio- 
ne legislativa,  che  onorolla  d'ap- 
provazione; e pochissimo  (empo 
dopo,  cioè  nel  i8og,  la  nuora 
compilazione  fu  impresa  sotto  il 
titolo  di  Codice  civile  universale 
pel  regno  di  Baviera.  Dopo  questo 
è facile  immaginare  che  il  re  si 
.affrettasse  a rivestirlo  della  sovra- 
na sanzione  e dargli  tyrza  di  leg- 
ge. Ma  la  cosa  non  avvenne  di 
questo  modo:  alcuni  punti  gravi 
restavano  a stabilirsi,  fra  gli  altri 
quello  delle  ipoteche,  c questa  par- 
te di  lavoro  doycasi  fare  dal  con- 
siglio secreto,  dopo  di  che  sarch- 
Lesi  accordata  la  sanzione  a lutto 
insieme.  Ma  quello  che  sapeva 
fare  un  solo  individuo,  dieci  riu- 
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ncndosi  appena  appena  l'ubbozza- 
rono.  Insorsero  quistioni,  si  tem- 
poreggiò, si  rimise  da  un  in  altro 
giorno,  e finalmente  la  noia  s’  im- 
possessò degli  uni,  scoraggiò  gli 
ultri,  quindi  vennesi  a conoscete 
che  le  'Imposizioni  del  nuovo  co- 
dice dispiacevano  generalmente  ai 
Bavaresi.  Allora  fu  posto  in  non 
cale  il  progetto  imitato  dal  codice 
francese,  c si  prese  a modello  il 
Codcx  Maxim  il  ione  ut , usata  da 
lungo  tempo  nella  vecchia  Bavie- 
ra. Questo  cangiamento  ili  risolu- 
zione ebbe  lungo  nel  i 8 1 a.  F.lihu 
nuovamente  Fcueibaeh  l’ incarico 
di  accomodare  le  antiche,  leggi  di 
Massimiliano  ai  bisogni  cd  allo 
esigenze  moderne:  gli  fu  dato  sol- 
tanto a cooperatori  due  illustri 
personaggi,  il  barone  d'Arétin  eil 
il  consigliere  di  stato  Gocnncr. 
Ad  onta  degli  sforzi  di  questo  oc- 
lebre  triumvirato,  la  chiesta  com- 
pilazione noo  fu  presa  ud  esumo 
da  apposita  commissione,  ni  posta 
in  vigore  dal  monarca.  Nel  mezzo 
di  queste  serie  occupazioni  soprav- 
vennero gii  avvenimenti  del  1 8 1 5 e 
1 8 1 4-  Feuerbach  ebbe  allora  l'tip- 
portunità  di  mostrarsi  scrittore 
politico,  giacché  gli  opuscoli  che 
egli  venne  pubblicando  in  quei 
memorandi  anni  possono  conside- 
rarsi lino  ad  un  certo  punto,  so 
non  1'espressian  certa  del  pensiero 
del  gabinetto  bavarese,  almeno  l'e- 
spressione di  ciò  ch'egli  voleva 
far  credere  intorno  a’proprii  sen- 
timenti tanto  alle  grandi  potenze 
quanto  all'opinion  generale  dei  Te- 
deschi. Per  la  qual  cosa  il  suo  fa- 
vore si  mantenne  mai  sempre,  e 
fu  veduto  innalzarsi  rapidamente 
al  posto  di  secondo  presidente  del- 
ia corto  d'appello  di  Bambergs, 
commissario  generale  del  circolo 
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di  Salznch,  primo  presidente  della 
corte  (l’appello  d’Anspaeh.  Nel- 
l'anno 1821  gli  fu  dato  il  permes- 
so di  andarsene  in  Francia  per 
osservare  le  forme  delle  istituzio- 
ni giuridiche  che  possono  senza 
alcun  dubbio  essere  ancora  perfe- 
zionate, ma  che  si  attrassero  giu- 
stamente l'ammirazione  dello  stra- 
niero, e che  servirono  di  modello 
anche  a coloro  che  le  mìgliora’ro- 
no  in  certi  punti.  Il  re  provvide 
generosamente  alle  spese  di  questo 
viaggio;  e dopo  il  suo  ritorno  vis- 
se altri  nove  anni,  fino  ai  9 di- 
cembre i833,  epoca  della  sua 
morte,  successa  a Francoforte  sul 
Meno.  Feuerbach  contava  appena 
cinquanta  otto  anni,  ed  il  suo  spi- 
rito gojevn  per  anco  di  tutto  il 
vigore  della  giovinezza.  Pochi  uo- 
mini meritano  al  pari  di  lui  un 
distinto  rnngo-netia  storia  del  di- 
ritto. Profondo  ed  esteso  era  il  ano 
sapere  ; aveva  molta  arte  nello 
esporre,  sia  come  scrittore  o come 
professore;  ebbe  la  gloria  di  far 
progredire  la  scienza  scoprendo 
nuove  vedute,  (issando  principii 
fecondi  e lucidi  , detronizzando 
pessime  dottrine;  ebbe  la  fortuna 
di  trasportare  le  teorie  al  concre- 
to, c divenire  come  legislatore 
uno  dei  benefattori  lieti*  Alterna- 
gna  ; finalmente  ebbe  il  merito 
d’applicare  la  legislazione  e di 
mostrarsi  altrettanto  venerabile 
presidente  che  ammirabile  giure- 
consulto.  Aggiungeremo  a questi 
onorati  titoli  ch’egli  pel  suo  genio, 
per  l’ottimo  carattere  e per  la  sua 
situazione  nel  mondo  , esercitò 
sempre  tanto  sui  grandi  che  sui 
piccoli,  sui  lontani  e sui  presenti 
un'influenza  che  anch'essa  fu  di 
vantaggio  allu  scienza,  mediante  la 
quale  lece  ammettere  alcune  .vcri- 
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là  ebe,  in  mancanza  di  una  tale 
circostanza,  aarebboriii  invece  in- 
tirizzite sulla  soglia  dei  principi. 
Molto  tempo  prima  che  Feuer- 
bach divenisse  celebre,  Voltaire  e 
Precaria  resero  famigliare  l'assio- 
ma che  dice:  Proporzionare  in  pena 
al  ilelillo.  Hommel  -c  Sonnrnfels 
precisarono  eoi  loro  dotti  livori 
la  sentenza  della  quale  i due  filo- 
sofi non  tracciarono  che  la  formo- 
In  generale,  senza  seguirla  passo 
n passo  in  tutti  i rasi  Speciali. 
Glohig,  Wieland,  Emelin,  racco- 
mandando al  legislatore  un  cir- 
cospetto empirismo,  ma  largo  c 
che  sappia  contrassegnare  ogni 
cosa  al  suo  giusto  valore;  altri  in- 
vece, dando  per  base  all'arte  di 
formar  leggi  la  speculazione  o la 
intuizione  delle  verità  eterne,  fis- 
sarono l’attenzione  sopra  l’origine 
del  diritto  e sopra  le  grandi  no- 
zioni che  sole  possono  fecondare 
la  scienza,  e darle  la  còscicnzn 
della  legittimità.  Dopo  questi 
venne  Kant,  il  quale,  0 traverso 
d’idee  più  giuste  che  non  le  sue, 
espose  questo  strano  paradosso: 
La  fonie  del  diritto  è il  taglione  ; 
e quindi  Zucchnria  adottò  l’afori- 
smo  e lo  collocò  fra  le  sue  idee  fon- 
damentali delle  diritto  criminale 
filosofico.  Feuerbac  seppe  far  giu- 
stizia di  questo  paradosso  e con  ciò 
prevenne  il  ritorno  alla  barbarie. 
Stabili  in  appresso  che  il  diritto 
penale  non  ha  che  due  soli  feno- 
meni degni  di  considerazione,  la 
violazione  della  legge  ed  il  pre- 
giudizio cagionato  alla  pubblica 
tranquillità.  Quindi  si  ocoup#  co- 
stantemente degli  statuti  positivi, 
facendo  derivare  dal  suo  princi- 
pio qualunque  qualificazione  di 
delitto  c qualunque 'punizione  del- 
la colpa.  La  sua  scuola  si  divise 
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ben  presici  in  due  gradazioni:  r.  i 
prevenienti;  che  distinguono  nella 
legge  la  minaocia  della  pena  c 
j’  adempimento,  della  minaccio,  c 
che,  a questa  realizzazione  della 
minaccia  dando  uno  scopo  direr- 
ao  da  quello  della  punizione,  ri' 
conoscono  nel  potere  giudiziario 
il  diritto  di  sostituire  olla  pena  al- 
tre pene  di  minore  importanza;  a. 
i rigoristi,  clic  seguono  religiosa- 
mente alla  lettera  il.  codice  e che 
pensano  che  impassibile  c senza 
punto  mirare  all'avvenire,  la  giu- 
stizia non  è e non  deve  essere  che 
la  lingua  ed  il  braccio  della  leg- 
ge. Feuerbic  era  a capo  dei  rigo- 
risti ; quindi  fu  egli  un  freddo' 
campione,  per  non  dire  l'antago- 
nista del  giudizio  del  giuri  ; im- 
perciocché qual  è lo  atropo  reale 
df  questa  forma  di  procedura,  s'ci 
non  consiste  nell'ai bitrare  in  qual- 
che modo  la  pena  dando  al  fatto 
il  grado  di  criminalità  che  In  pe- 
na stessa  comanda  ? Malgrado 
questo  inesorabile  rigore,  il  codi- 
ce penale  di  Feuerbach  è degno 
di  tutte  le  nostre  lodi..  Figli  fu  un 
immenso  benefizio  per  la  Bavie- 
ra, governata  fino  allora  dalle  ti- 
ranniche disposizioni  del  Codex 
juris  criminali s Bavarici,  disonoro 
di  .Krditmayer,  e degno  rivale  di 
Carolina,  eli’ egli  sorpassò  alcuna 
Volta  in  atrocità  cd  in  ingiustizia. 
Egli  fu  il  modella  dei  codici  di 
Wurlembcrg  e di  Sassonia  Wei- 
mar. il  gran  ducato  d’Oldenbur- 
go  In  adottò  senza  modificazioni', 
il  consigliere  danese  GLrstadt  lo 
raecomandava  siccome  modello 
dei  codici;  il  re  di  Svezia  lo  fece 
tradurre  da  Ozenius  per  usarlo 
nel  8uo  regno.  Le  opere  di  mag- 
giore importanza  di  Feuerbach 
sono,  olire  al  suo  Codice  penale 
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ed  al  Codice  civile  dietro  quello  di 
Napoleone:  [.  Le  sole  prove  che  si 
possono  allegare  contro  F esisten- 
za ed  i valore  del  naturale  dirit- 
to, Lipsia,  1793  (in  risposta  agli 
attacchi  di  Rchbcrg  contro  la 
realtà  del  diritto  naturale).  11. 
Critica  (cioè  a dire  esplorazione  e 
Valutazione  ) del  diritto  naturale 
come  introduzione  alla  scienza  i(el 
diritta  naturale,  Altona  1796, 
(medesimo  spirito  e medesimo 
scopo,  ma  più  grandezza  e mag- 
giore insieme  che  nel  saggio  pre- 
cedente). III.  L' Anti-Bobhcs,  op- 
pure Limiti  del  diritto  del  più  for- 
te, lìrfurt,  1798.  IV.  Ricerche  fi- 
losofiche e giurisprudenziali  sopra 
il  delitto  di  allo  tradimento , ivi, 
'798  (preludio  del  suo  grande  la- 
voro sul  diritto  penale).  V.  Revi- 
sione degli  assiomi  fondamentali  c 
delle  fondumentali  idee  del  diritto 
penale,  Giesscn,  17996  1800,  a 
volumi  ( opera  mezzo  polemica, 
mezzo  dottrinaria,  dove  l'autore 
viene  dimostrando  quanto  le  leg- 
gi penali  in  generale  siano  lunga- 
mente rimaste  indietro  dalla  so- 
cietà, quanto  elleno  siano  al  pre- 
sente più  vive  c quanto  l'impor- 
tazione dell' umanità  nella  legisla- 
zione sia  divenuta  ad  un  tempo 
più  necessaria  e senza  pericolo  : 
le  obbiezioni  non  mancaronviy  e 
la  celebrità  di  Feueiba’ch  princi- 
pia da  quel  momento).  VI.  Della 
pena  considerala  siccome  guaren- 
tigia dei  furti  e delle  violazioni  del-, 
la  legge  da  parte  del  colpevole , 
Cheninitz,  1800.  VII.  Manuale 
del  diritto  penale  Universale  usato 
in  Allemagna  pei  delitti  privati , 
Giessen,  1801;  nona  edizione, 
1826  (questo  manuale  fu  vera- 
mente il  vade-mecum  di  tutti  gli 
atudenli  di  diritto  deli'Allernagna). 
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Vili.  Saggio  ili  diritto  civile  , 
Girsson,  i8o3.  IX.  Esame  critico 
del  progetto  di  Codice  penale  com- 
pilalo da  Klcinschrorl  per  l' eletto- 
rato palatino , ivi,  1804, 3 volumi. 

X.  Considerazioni  di  diritto  cri- 
minale, ivi,  ittoBc  1811,  a voi. 

XI.  Temi , ossia  Documenti  di  le- 
gislazione, LaniUhut  , 181  a.  XII. 
Considerazioni  sopra  il  giudizio 
del  giurì,  ivi,  i8ia.  XIII.  Consi- 
derazioni sopra  la  pubblicità  dei 
processi  criminali  e sopra  la  ne- 
cessità dei  dibattimenti  oratorii , 
Gicssen,  i8ai  c i8a5,  a volumi. 
l''ra  i suoi  opuscoli  noi  citeremo: 
1.  Cove  andiamo  poi;  a La  mo- 
narchia universale  tomba  dell'  u- 
manilà. 

P— OT. 

FEUILLET  ( Maddalena  ), 
• scenica,  fu  collocata  dai  suoi  con- 
temporanci nel  numero  delle  don- 
ne illustri  del  secolo  di  Luigi  XIV 
(Vedi  la  nouveìle  Pandore  di  Vcr- 
tron).  Nipote  di  Nicola  Feuillet 
(Fedi  questo  nome  nella  Biogr.)t 
pio  e zelante  canonico  di  Saint- 
Cloud,  la  sua  educazione  fu  trat- 
tata Oon  maggiore  attenzione  che 
non  era  quella  delle  donne  in  quel 
tempo:  gli  fu  insegnato  perfino  il 
latino.  Sotto  la  direzione  dello 
zio,  Maddalena  fece  granii^  pro- 
gressi nella  vita  spirituale;  ma 
non  erasi  dedicata  mai  allo  stato 
religióso,  come  falsamente  lo  sup- 
pone Madama  Briquet  nel  sud 
Di ctionnaire  des  Frangaises,  s 46. 
La  pietica  delle  buone  opere  non 
esclude  certamente  il  gusto  dello 
«ttidio;  ella  vi  consacrava  lutti  gli 
intervalli  di  tempo,  e pubblicò 
successivamente  parecchie  opere 
di  pietà,  che  furono  aggradite  da 
lutti  i lettori  a cui  erano  destina- 
le (Vedi  il  Journal  d:s  savantsy 
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anno  i6<jo.  Imliprinlontrmenfp 
dalla  traduzione  del  padre  Drexcl 
o Drcxelius  ( Fedi  questo  nome 
nel  Sappi.).  La  voic  qui  candidi 
nu  del , Parigi,  168/1,  e ì'Ange- 
gardien , ifigijin  1 a mo,  citasi  di 
Maddalena  Feuillet:  I.  Sentimenls 
cliréliens  sur  les  princìpaux  my- 
stéres  de  N.  S.t  Parigi,  1689*  in 
is.mo.  II.  Concordance  des  pro- 
pheties  uvee  T Evangile,  sopra  la 
Passione,  la  Resurrezione  e l’A- 
scensione di  Qesù  Cristo,  ivi, 
iGgo.in  13. mo.  III.  Les  quatre 
! ìris  de  l' homme,  ivi,  1694,  in  tz. 
IV.  L'  dme  chrélienne  soumise  à 
l'rspril  de  Dieu,  ivi,  1701,  in  ta. 
All'epoca  dell'Impressione  di  que- 
sta ultima  opera,  Maddalena  non 
contava  che  cinquant'  anni  ; ma 
don  si  è potuto  scoprire  la  dota 
della  sua  morte.  ’ • 

W— s. 

FEUTRIER  (Giovanni-Fbance- 
sco-Giacinio), vescovo  di  Beauvais, 
nacque  a Parigi  il  a aprile  1785,6 
fu  uno  dei  primi  alunni  del  semi- 
nario di  S.  Sulpizio  ristabilito  do- 
po la  rivoluzione.  Appena  otte- 
nuti gli  ordini  sacri,  il  card.  Fesch, 
allora  grande  elemosiniere  , lo 
chiamò  a sè  e lo  nominò  suo  se- 
gretario generale.  Dimorando  col 
cardinale,  Feutricr  esercitava  pur 
anche  le  funzioni  del  ministero 
ecclesiastico.’  Accompegoò  il  pre- 
lato al  concilia  del  1811,  dove 
si  adoperò  secretamente  in  parec- 
chie operazioni  di  quell’ assem- 
blea, che  lo  resero  male  accetto  al- 
l’ imperatore.  Sotto  la  rislaurazio- 
ne,  l’abate  Feutrier  continuò  nel 
suo  incarico  di  segretario  gènerale 
elemosiniere,  e ne  divenne  vica- 
rio generale,  allorché  de  Qnélen, 
che  occupava  questo  posto,  andò 
u prender  possesso  dcirarciyeicq- 
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voto  di  Parigi.  Feutrier  si  dedicò 
contemporaneamente  alla  predi- 
cazione. Si  ha  di  lui.  un’orazione 
funebre  del  duca  di  Berrì  ed 
un'altra  della  duchessa  d’Orléans 
vedova  (i).  Nè  i'ultiv ità  nè  la  de- 
strezza negli  altari  poterono 
scamparlo  da  una  disgrazia.  Egli 
fu  dimesso  dal  suo  ufficio  nel 
1822,.  ma  quasi  subito  fu  nomi- 
nato gran-vicario  di  Parigi,  c nel 
giugno  i8a3,'divenne  curalo  del- 
la Maddalena.  Il  suo  zelo  trovò 
di  che  esercitarsi  in  quella  vasta 
parrocchia  ; guadagnò  la  confi- 
denza dèi  più  agiati  suoi  parruc- 
cbiutii,  creò  dei  sussidii  pei  pove- 
ri, innalzò  una  cappella  vicino 
alla  chiesa,  e nella  eua  ammini- 
strazione mostrò  grande  intelli- 
genza e attività.  Nominato  al  ve- 
scovado di  Bcauvais  nel  gennaio 
i8aS,cgli  fu  preconizzalo  a Ro- 
ma nel  ai  marzo  seguente  e con- 
sacrato nella  chiesa  di  Santa  Ge- 
tiovieffa  al  a4  di  aprile.  I primi 
passi  al  suo  episcopato  si  fecero 
rimarcare  per  una  somma  attivi- 
tà ; egli  risiedeva  continuamente 
nella  sua  diocesi,  dava-  missioni,  e 
spesse  volte  predicasi  ; pubblicò 
anche  una  circolare  per  favorire 
l'infantile  ammaestramento,  un- 
nuovo  catechismo  (a)  ed  un  nuo- 
vo breviario.  Sul  termine  dell'an- 
no 1837,  presiedette  il  gran  col- 
legio dcll'Oise.  Nel  marzo  1828, 

( i ) Si  ha  ancora  di  caso  lui  un  Eloge 
Jiutorltfue  et  reiigieux  de  Jeanne  . d'  Arct 
j«*r  V aauivt-nari»  della  liberazione  d*  Or- 
léans, agli  8 maggio  1429»  pronunciato  nel. 
la  itatU'tirale  ui  quella  cillà  agli  8 mag- 
gio 1820  , ed  itr*j>re»s4  ivi  nel  iba3, 
tu  8.ro. 

F— LB. 

(2)  Vi  è una  critica  di  qncsto  catechi- 
smo «otto  il  titolo  «!'  Obtervationt  sur  U 
nouve.au  catechismi  de  Beauvuis , «lei l'abbate 

Ciauaci  di  Comturgitcf,  i8t8,  in  8.fO. 


il  vescovo  d’ Ermopoli,  Frayssi- 
nous,  avendo  chiesto  il  suo  con- 
gedo dal  ministero  degli  affari  ee- 
desistici,  indicò  al  re  il  prelato 
di  Beauvais  come  quello  a cui  si 
addiceva  meglio  che  a qualunque 
altro  il  vacante  poeto.  Ciò  non 
pertanto  le  circostanze  volsero 
ognor  più  difficili.  Delle  disposi- 
zioni poco  favorevoli  al  clero  si 
manifestavano  nella  camera  e 
nei  giornali  che  aveano  maggio- 
re influenza.  Il  vescovo  di  Beau- 
vais sperò  calmare-  fa  violenza 
dei  puniti,  facendo  alcune  con- 
cessioni. Nel  3o  marzo  1828, 
egli  pronunciò  alla  camera  dei 
depututi  un  discorso  in  cui  mo- 
strò prendere  assai  debolmente  la 
difesa  dei  gesuiti,  attaccali  da 
tutte  parti.  Due  reali  decreti  del 
16  giugno,  destarono  grande  stu- 
pore: con  uno  sopprimevansi  ■ 
piccoli  seminari  diretti  dai  gesui- 
ti, coll  altro  si  frapponevano  pa- 
recchi ostacoli  a tutti  i piccoli 
seminari.  Il  primo  era  sottoscritto 
dal  guarda -sigilli, .tbenchè  fosse 
anziché  no  di  attribuzione  eccle- 
siastica ; il  secondo  portava  la 
firma  del  ministro  degli  affari  eo- 
clesiastiei  ed  era  preceduto  da  uh 
rapporto  eh’ egli  aveva  innalzato 
al  re.  Questi  due  ordini,  ludati 
da  lutti  1 fogli  liberali,  eccitarono 
un  vivo  malcontento  nel  clero. 
Molti  vescovi  si  riunirono  a Pari- 
gi e stabilirono  di  presentare  al 
.monarca  una  memoria  per  far  in-» 
tenderò  le  loro  querele.  Questa 
memoria,  datata  il  primo  di  ago- 
aio  1828,  e firmata  dal  Cardinale- 
di  Clermont-Tonnerre,  arcivesco- 
vo di  Tolosa,  a nome  di  tutti  gli  • 
altri  vescovi,  fu  effettivamente 
presentata  a Carlo  X,  ma  non, 
impedì  per  questo  la  piena  esecu- 
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zio  ne  desìi  or  J i n i emanati.  Il  ve- 
scovo di  Beauvuis  trovatasi  adun- 
que in  opposizione  cogli  altri  ve- 
scovi. Biasimato  da  casi,  egli  la- 
sciò uscire  dagli  u Ilici  del  suo 
ministero  alcune  circolari  cd  al- 
cuni scritti  ebenon  riconciliarono 
punto  il  clero  coi  due  decreti.  Certe 
lettere  del  cardinale  di  Clermont- 
Tonncrrc,  clic  furono  rese  di 
pubblico  diritto,  vennero  a ferirlo 
vivamente,  Alla  per  fine  il  suo 
credito  alla  cumera  parve  indebo- 
lirsi ; tutlavolla  è nolo  ch’ei  fece 
parecchie  cose  utili  al  clero.  Au- 
mentò il  numero  dei  curati,  cd 
accordò  otto  mille  posti  pei  pic- 
coli seminari.  Nel  mese  di  agosto 
1809,  il  ministero  Portali*  e Mar- 
tignac,  a cui  egli  apparteneva, 
cadde  ad  un  tratto.  Il  prelato 
ebbe  grande  dolore  di  questa  dis- 
grazia ch'egli  non  si  aspettava. 
Ritornò  allora  nella  sua  diocesi, 
dove  fu  preso  quasi  subito  da  me- 
lanconia che  andò  a grado  a gra- 
do aumentando.  L'  aria  della 
campagna,  lemure  dei  medici,  le 
distrazioni  che  cercava  di  prende- 
re, niente  potè  sanarlo  da  quella 
malattia;  essendo  andato  a Parigi 
per  consultare , egli  fu  trovato 
morto  nel  suo  letto  ai  37  giugno 
i85o,  pochi  giorni  dopo  del  su» 
arrivo.  Uno  spirito  amabile  edlin 
eccellente  cuore  gli'procacciarono 
molti  amici.  La  sua  pietà  vera,  il 
auo  zelo,  la  sua  attività  promette- 
vano di  rendere  la  propria  ammi- 
nistrazione utile  alla  diucesi,  al- 
lorquando fu  innalzato  al  mini- 
stero in  circostanze  assai  critiche, 
dove  la  purezza  delle  sue  inten- 
«ioni  non  era  bastevole  per  far- 
gli evitare  tutti  gli  scogli  in  mez- 
zo di  un  mare  così  tempestoso. 

P-c-r.- 


FI  A 

FIACCHI  (L  ciGi),  poeta  -c  cri- 
tico distinto,  nacque  ucl  1 7 5 /;  a 
Mugello  nella  Toscana.  Dopo  a- 
ver  compiti  gli  studii,  abbracciò  lu 
stato  ecclesiastico,'  c professò  pa- 
recchi anni  filosofia  in  un.  colle- 
gio. Abbandonato'  il  pubblico  in- 
segnamentu,  ottenne  egli  un  ca- 
nonicato, e pose  a piotino  tutti 
gl'  intervalli  di  tempo  dclja  sua 
nuova  situazione  per  coltivare  le 
lettere.  I suoi  utili  lavori  sulla 
lingua  toscana  gli  apersero  le 
porte  dell’accademia  della  Crusca, 
della  quale  fu  uno  dei  piu  attivi 
membri.  Jllorì  a Firenze  il  ad 
raag  gio  1835.  Olile  ad  un  gran 
numero  di  articoli  inseriti  in  pa- 
recchi giornali  letterari,  egli  pub- 
blicò nella  Collezione  <!'  opuscoli 
scientifici , ec.,  alcuno  osservazio- 
ni sopra  le  Cene  di  Grazzini,  to- 
mo V|.  La  Lezione  di  Giseomiui 
sopra  il  sonetto  del  Petrarca  ; La 
gola,  il  sonno  e le  oziose  piume, 
XIX,  ed  alcuoi  scritti  inediti  del. 
Ilucellai  , preceduti  da  ricerche 
sopra  l'autore,  XXI.  Dietro  un 
manoscritto,  egli  diede  nella  Col - 
lezione  d'opuscoli  inediti,  Firenze, 
1807,  la  dissertazione  di  Benedet- 
to Varchi  sopra  il  verbo,  le  sue 
modificazioni  ed  inflessioni.  Gli 
si  deve  inoltre  alcune  edizioni 
mollo  stimate  dell'antica  versiono 
del  trattato  di  Cicerone,  Dell' ami- 
cizia, 1809,  in  8.vo;  della  Dafne 
di  Rinuccini,  1810, -in  4-to  ( qui 
il  canonico  Fiacchi  amò  nascon- 
dersi sotto  il  nome  accademi- 
co di  Luigi  Clasio,  che  assun- 
se par  anche  in  fronte  alle  suo 
poesie,  delle  quali  ai  favellerà  fra 
poco  ) ; di  una  Scelta  di  rime  an- 
tiche, 181 3,  in  8.vo,  e delle  com- 
medie del  Ccochi  : le  maschere  ed 
il  samaritano,  1818,  in  8.vu.  Si 
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possedè  per  ultimo  di  Fiacchi.  I. 
Dichiarazione  di  motti  proverbi, 
drtti  e parole,  1820,  in  8.vo.  Que- 
st'opera comporre  l’anno  antece- 
dente nel  volume  degli  vitti  del- 
l’accademia della  Crusca.  La  nuo- 
va edizione  va  accresciuta  dei 
passi  delle  commedie  inedite  del 
Cecchi,  contenenti  dello  parole  e 
dei  proverbi  ommessi  nei  vocabo- 
lari. II.  Osservazioni  sut,  ljc came- 
rati e di  Boccaccio  con  due  lezioni 
dette  nell'accademia,  oc.,  1821,  in 
8.vo.  Tali  rimarchi,  gli  uni  pura- 
mente grammaticali,  gli  altri  sto- 
rici, si  riferiscono  all’-edizioift  del 
Decamerone  pubblicata  nel  1812 
da  Michele  Colombo.  HI.  Favole, 
1807,  in  8.vo:  n'esistono  alquanti 
esemplari  in  4-10  , 1820,  in  8.vo. 
Queste  due  edizioni  citate  dal 
Gamba  nella  Serie  dei  testi,  ab- 
bracciano cento  favole  e quaranta 
sonetti  • sopra  argomenti  rustici. 
Tali  sonetti,  a parere  del  'critico 
valoroso,  sooo  altrettanti  capi-la- 
voro, e le  favole,  per  la  natura- 
lezza e purezza  dello  stile,  van- 
no degne  dell’età  dell'oro  rispetto 
airitaiiana  letteratura..  IV.  Poesie 
pastorali  e rasticali,  Milano,  1808, 
in  8.vo  gr.  Tale  raccolta  oca  è 
meno  stimala  della  precedente. 
Tutte  e due  assegnano  a Fiacchi 
un  posto  distintissimo  tra  i poeti 
moderni  dcllTtulia. 

W-s. 

FIARD  ( Giovassi  Battista  ), 
autore  d'opere  singolarissime,  era 
nato  il  a8  novembre  i;36,  a 
Gigione,  da  rispettabile  famiglia. 
Nel  terminare  gli  studii,  fatti  sotto 
la  direzione  dei  gesuiti,  egli  ab- 
bracciò la  regola  dei  suoi  precet- 
tori, e fu  inviata,  come  reggente 
nei  collegio  di  Alencua.  Non  cs- 
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sendosi  impegnato  negli  ordini  a- 
vrebbe  potuto  alla  soppressione 
della  società  rientrare  nel  inondu  : 
ma  sentendosi  chiamato  allo  aiuto 
ecclesiastico,  dopo  trascorso  uno 
spazio  di  tempo  a Parigi,  nel  se- 
minario di  san  Niccolò  di  Char- 
donncl,  torneasene  a Digiune  per 
esercitarvi  le  umili  funzioni  del 
vicario.  Imbevuto  deU’ideu  che  gli 
uomini  possono  mettersi  .in  corri- 
spondenza con  gli  spiriti  infernali, 
e ricevere  da  essi  la  facoltà  di  e- 
seguire  cose  ben  straordinarie, 
fini  coll'attribuire  ai  maghi  o de- 
monolatri  tutto  ciò  che  paresgli 
uscire  dall'ordine  naturale.  L'aba- 
te Fiord  accennò,  sino  dal  1775, 
questa  setta  abbomincvole,  in  un 
seguito  di  lettere,  stampate  dap- 
prima nei  giornali,  c eh'  egli  poi 
riprodusse  sotto  il  titolo  di  Lettres 
magiques  o Lettre  sur  le  diable  , 
Parigi,  1791,  in  8.vo.  La  rivolu- 
zione poco  dianzi  avvenuta  era, 
secondo  il  parer  suo,  l’opera  del 
demonio,  e per  ciò  non  è da  dirsi 
s'egli  se  ne  mostrò  sin  dai  pri- 
mordi un  deciso  avversario.  Il  de- 
creto che  pronunciava  la  deporta- 
zione dei  sacerdoti  nou  sommessi 
conteneva  in  favore  dei  sessage- 
nari un'esenzione  di  cui  si  fece 
godere  anche  l’ubate  Fiard  comun- 
que non  avesse  raggiunto  il  suo 
sessantesimo  anno;  ma  sorprè- 
so in  atto  di  celebrare  la  mes- 
sa , venne  arrestato  sul  momento 
e condotto  nelle  carceri  di  Roche- 
fort,  donde  senza  la  crociera  in- 
glese che  bloccava  il  porto,  sareb- 
be stato  trasferito  nell’  isola  di 
Cajenna.  Dopo  la  cattività  di  due 
anni,  restituito  finalmente,  alla  sua 
famiglia,  ai  affrettò  di  pubblicare 
una  Instruction  sur  lei  sorciers 
(1796,  in  8.yo  di  3o  pag),  di  cui 
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credette  dover  indirigere  un  qual- 
che esemplare  a La  Iiarpe  -,  roa 
rimase  tuli’ altro  che  soddisfatto 
della  sua  risposta.  L’abate  Fiard 
continuò  poscia  a fare  una  guerra 
attivissima  ai  maghi  ( che  ili  que- 
sta guisa  egli  soleva  appellare  i 
cerreltani  di  qualsiasi  specie),  c 
morì  a Digione  il  3o  selt.  1818, 
di  ottantadue  anni.  Si  hanno  di 
esso  : I.  Letlrcs  philosophiques  sur 
la  magie,  Digione,  i8od,  in  8.  di 
i3o  pagine  ed  vm  di  prefazione. 
Queste  lettere  in  numero  di  cin- 
que, inserite,  come  si  è detto  nei 
giornali,  e riprodotte  nel  1791, 
poscia  nel  1797,  con  una  sesta 
lettera,  indirizzala  a Lh  ilsrpe, 
sono  nulladimeno  assai  poco  co- 
nosciute. Vi  si  trova  molta  ricer- 
catezza ed  erudizione  -,  ma  ciò  che 
esse  offrono  di  più  straordinario, 
sono  alcuni  passi  del  Bayle  e del- 
l’Enciclopedia .che  l’autore  cita  ad 
appoggio  del  suo  sistema  (1).  11. 
La  F rance  trompée  par  des  magi - 
ciens  démonolàtres  da  XFIIJ  sie- 
de, Fait  dérnontre  par  des  Fails, 
Digione,  i8o3,in8.vo,  di  aoo  0 
vm  pag.  L’  abate  Wortz  ( l'egg. 
questo  nome  nella  Biogr.  ),  ripro- 
dusse nelle  Supcrslilions  et  pra- 
tù/ues  des  philosophes , ec,,  i fatti 
citati  da  Fiard  ed  i suoi  ragiona- 
menti: III.  Le  Secret  de  V ctat  et 
le  dernier  cri  da  crai  patriota,  ivi, 
181 5,  in  8.vo  di  3o  pag.  E questa 
una  riproduzione  dell’  Instruction 
tur  les  sorciers,  di  cui  si  trassero 
soli  cento  esemplari . Amaiiton 

(r)  » Sarebbe  stoltizia  il  non  credere  che 
r>  talvolta  i demoliti  non  mantengano  con 
» I'  nomo  un  commercio  che  dicesi  magia  « 

( Enciclopedia ).  « Egli  è evidente  che  i 

» filosofi  i più  increduli  e penetranti  non 
v possono  non  essere  imbanditi  dai  fe- 
* nonieni  che  riguardano  la  magia.  * 

( Bayle  ) . 
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pubblicò,  nel  Giornale  dilla  Co- 
sta d'oro,  nna  IVotii'a  sopra  1 aba- 
te Fiord,  di  cui  esiste  una  stampa 
a parte,  in  8.vo  di  5 pagine. 

W— s. 

FIESC1II  ( Giuseppe  Mimi  ), 
uno  di  quei  malvagi  che  col  mez- 
zo dcU'ussassinio  salirono  ad  una 
troppo  fonesta  rinomanza,  ed  il 
principale,  attore  dell'orribil  dram- 
ma che  insanguinò  Parigi,  il  38 
luglio  i85r>,  col  far  cadere  sì  gran 
numero  ili  vittime  sotto  i colpi 
destinoti  al  re  Luigi  Filippo.  Ma- 
io, o^ptr  lo.  meno  battezzato  (3) 
nel  J790,  a Murato,  nella  Corsi- 
ca, quest'uomo,  come  i suoi  pre- 
decessori in  silfalla  indole  ili  de- 
litti, ad  eccezione  di  Ankar strucm, 
apparteneva  alle  ultime  classi  del- 
la società.  Per  tutto, il  tempo,  clic 
soggiornò  nella  Corsica,  fu  pasto- 
re come  lo  era  stato  il  padre  suo. 
Di  diciotto  anni  s’arruolò  nel  reg- 
gimento corso  che  partiva  per 
Napoli,  e colà  fu  difhnilivamentc 
aggregato  alla  legion  corsa.  Dopo 
aver  fatta  la  campagna  di  Ilussia, 
questa  legione  venne  ceduta  al  fé 
di  Napoli  Gioachino  Murai,  c Fie- 
schi  passò  con  essa  nel  181 3,  al 
servigio  di  quel  principe.  Alla  pa- 
ce del  1 8 1 4 , epooa  nella  quale  il 
corpo  di  esercito  cui  apparteneva 
venne  licenziato  ad  Ancona,  Fie- 
achi  aveva  il  grado  di  sergente  e 

(a)  Fa  bstteuslo  il  3 dicembre  ^790, 
sotto  il  nome  di  Giuseppe  Maria  : ma  il 
suo  atto  battesimale  non  porta  la  data  dell» 
sua  nascita,  e non  porta  il  cognome  dei 
suoi  genitori.  Quest'  ultimi  vi  loti  chiamati 
soltanto  Luigi  e Lucia,  essendovi  allora  I n. 
saura  in  Corsica,  di  non  indicare  le  perso- 
ne in  atti  consimili  che  per  i loro  prenomi. 
Sembra  inoltre  che  a quest*  epoca  un  gran 
numero  di  abitanti  non  avesse  per  anco  un 
nome  patronimico,  nso  dall'altra  parie  mol- 
to cornane  nel  medio  evo  nei  villaggi  di* 
stanti  dai  centri  dell’  incivilimento. 
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la  croce  delPordinc  delle  due  Sìci-  per  certo  spirito  intrìgatotc,  per 
Ite.  Ma  la  »ua  qualità  di  straniero,  somma  energia  di  e«ecu/.ione:  ma 
non  naturalizzalo  nel  regno  di  Na-  verun  atto  colpevole  non  arca  po- 
poli, chiudendogli  i quadri  dcll'e-  luto  far  presagire  ciò  ch’egli  »a- 
«irofto  siciliano,  ritornò  alla  pa-(  rebbe  divenuto  un  giorno.  Rilor- 
I ria  e fu  incorporato  ndlu  legione  nato  alla  vita  ei v ile  non  tardò 
corsa,  che  allora  andavasi  com-  molto  a disonorarsi  con  parecchi 
ponendo  in  quest'isola,  di  tutti  i furti  di  bestiami,  e con  falsifica- 
milituri  congedati.  Fu  in  questo  /ione  di  privata  scrittura,  il  che 
islesso  tempo  che  Murai  riparato-  valse  a frullargli  la  condanna  di 
ai  in  Carsica  ricevette  ospitale  oc-  -dieci  anni  di  reclusione  e la  bcr- 
coglienza  dal  generale  France-  lina  Subì  In  sua  pena  nella  pri- 
schi'tti,  e fu  pure  in  quest’ epoca  gione  di  bmbrun,  ed  ivi  fu  sp- 
iti cui  raggranellali  nell’isola  al-  punto  ove  malgrado  la  «opravi  e- 
quanti  soldati,  quest’ infelice  re  glioma  dei  carcerieri,  incomjncia- 
precipitossi  nella  mate  auguruta  tono  le  sue  prime  relazioni  con 
e disperata  impresa,  la  cui  san-  certa  Lorenz#  Petit  vedova  Las- 
guinosa  catastrofe  è troppo  cono-  save,  moglie  ili  Almi,  donna  che 
scinta.  Ficsehi,  che  aveva  accom-  avea  commesso  un  duioso  falli- 
pagnatn  Gioachino,  al  seguito  del  mento,  detenuta  allora  al  pari  di 
suo  antico  colonnello,  il  generale  esso,  c la  cui  immoralità  non  la 
Franceselielli  (Pegg.  questo  nome  cedeva  allo  sua.  Dopo  Pesprro  del- 
qui  appresso)  venne  latto  prigiu-  la  sua  pena,  nel  i8?6,  andò  va- 
niero  con  gli  avanzi  della  troppa  gnndo  di  città  in  città,  di  mani- 
dei  re  detronizzato . Presi  con  le  fattura  in  manifattura,  vivendo 
armi  alla  mano,  andarun  lutti  con-  della  meschina  vita  di  un  operaio 
dannati  a morte  dai  consigli  di  intelligente  bensì,  ma  poco  labo- 
guerra.  Ma  il  doloroso  esempio  rioso,  ed  ampliando  le  sue  risorse 
della  morte  del  capo,  pascalo  per  con  non  poche  truffe  c ghtrmi- 
l’armi  nel  lungo  stesso  ove  ovea  nelle,  allorché  finalmente  iti  rivo- 
cinta  la  corona,  era  ormai  abita-  luzione  del  t83o  giunse  ad  aprire 
atanza  ; il  re  Ferdinando  IV  ripu-  all'audacia  di  lui  delle  inaspettate 
gnò  all’esecuzione  della  sentenza  speranze.  Trasferitosi  a Parigi  do- 
che  colpiva  i soldati,  c laceratala  po  questa  livoluzionc,  ebbe  la 
in  quanto  riferivasi  ai  Francesi  sfacciataggine  di  rivolgere  in  suo 
riconosciuti  involti  in  qoeU’lmprc-  prò  le  pene  infamanti  che  lo  ave- 
sa,  li  mise  a disposizione  del  re  vano  disonorato,  col  fingersi  vit- 
Luigi  XVIII.  Fieschi  seguì  allora  timo  della  politica  reazionaria  del- 
la sorte  ilei  generale  Franceschelti  la  restaurazione.  Rigunrdavasi  dn- 
e degli  altri  suoi  consoci  di  sten-  gli  uni,  come  un  cospiratore  con- 
tura. Fu  tradotto  nel  forte  La-  dannato  a motte,  cui  erosi  fatto 
njalgoe  a Tolone,  posto  in  giudi-  grazia  dopo  una  lunga  prigionia  ; 
zio  a Drnguignan,  e quindi  asso-  appariva  agli  altri  un  patriolla 
luto.  Tornusscnc  allora  nuova-  compromesso  nel  181G,  nella  co- 
niente in  Corsica,  in  grembo  alla  spirazione  di  Paolo  Didier,  e che 
tua  famiglia.  Come  soldato,  erosi  dopo  aver  virilmente  sostenuto  la 
distinto  per  vivacità  d’ ingegno,  più  rigido  prove  per  esser  condol- 
Suppl.  t.  vn.  4 il 
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10  a tradire  i suoi  complici,  in 
premio  del  suo  generoso  silenzio 
uvea  avolo  il  coraggio  di  soppor- 
tare i più  crudeli  trattamenti.  In 
grazia  a quest’arti  ingannatrici,  a 
queste  fraudi  sagacemente  ordite, 
e la  mercédi  alcuni  falsi  certificati, 
dei  quali  andava  quindi  c quinci 
spacciando  parecchie  informi  co- 
pie di  sua  mano,  riuscì  di  far  cre- 
dere olle  narrate  fole,  di  cattivarsi- 
l'interesse  di  molti,  ed  oH'infioe 
di  procacciarsi  una  pensione  di 
cinquecento  cinquanta  franchi  dal- 
la commissione  dei  condannati  po- 
litici.’Nei  mezzo  tempo  consegui- 
va il  grado  di*  sottmufficiale  nella 
compagnia  dei  veterani  impiegata 
ulla  custodia  della  casa  di  deten- 
zione di  Poissy,  Il  credito  del  ge- 
nerale Franceschelti  aveva  molto 
influito  in  farglielo  ottenere.  I ma- 
neggi di  un  suo  coropatriotta , 
usciere  al  gabinetto  deire,  e l'ap- 
poggio pure  di  un  antico  fratello 
d'anni,  gli  procurarono  una  piaz- 
za consimile  nella  capitale;  ma 
avvi  una  cosa  ancor  più  degna  di 
osservazione  ! Sopra  domanda  del 
Generale  Pelei  interessato  a di  lui 
favore,  di  quel  generale  Pelei  che 
dovea  giù  tardi  cadere  tra  le  sue 
vittime,  ottenne  di  cssfere  aggrega- 
to nella  compagnia  dei  sotto-uffi- 
ciali sedentari  dì  guarnigione  a 
Parigi.  Frattanto,  Lorenza  Petit 
erasi  riunita  al  suo  antico  compa- 
gno di  carcere.  Seguendo  le  stesse 
espressioni  deU’intcrrogatorio  su- 
bito da  questa  donna  lìllà  si  era 
abbassata  verso  di  lui  per  sollevar- 
lo sino  a sè  stessa,  e la  loro  abi- 
tazione diventò  comune.  La  fine 
del  i83o  li  trovò  carcerieri  nella 
Vicinanza  del  giardino  del  re,  ove 

11  incn  penoso  di  tutti  i militari 
»<srv>gi,  esigeva  da  Fieschi  alcune 
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poche  ore.tFu  allora  che  un  inge- 
gnere civile,  ispettore  all' insalo- 
brimento  ed  ai  lavori  di  canaliz- 
zazione della  ifievre,  venne  a sta- 
bilirsi nella  casa  di  cui  Fieschi 
era  custode.  Fieschi  seppe  conse- 
guire da  quell'  ingegnere  un  im- 
piego di  sopravveglianle  ai  lavori, 
c poco  poscia,  il  posto  di  guar- 
diano d’uno  dei  mulini  giacenti 
sopra  la  riviera.  li  mulino  era 
quello  di  Croullcbnrbe  in  vicinan- 
za alla  manifattura  reale  di  a'raz- 
zi  dei  Gobelin?.  E qoest’istessa  vi- 
cinanza attrasse  «opra  Fieschi  la 
benevolenza  di  un  deputato  diret- 
tore della  manifattura,  sig.  Lavo- 
cat.  Antico  condannato  politico, 
quest' ultimo  ebbe  a comparteci- 
pare sul  preteso  condannato  poli- 
tico all’error  comune,  ed  al  comu- 
ne interesse  a suo  prò  : lo  sovven- 
ne quindi  dei  suoi  consigli  c della 
sua  borsa,  e sino  da  quel  momen- 
to Fieschi  ebbe  a consacrargli , 
come  lo  asserì  egli  stesso  nel  suo 
linguaggio  di  bravo,  una  protetto- 
ne da  Corso  ; ed  in  effetto  fecesi 
parecchie  volte  a prevenirlo  di 
alcuni  sinistri  disegni  orditi  con- 
tro di  lui.  In  quest’epoca,  Fieschi 
parea  far  pompa  per  il  govèrno 
di  una  dedizione  senza  limiti  ',  e 
per  cattivarsene  maggiori  benefi- 
cii,  mnneggiossi  ond’esserc  aggre- 
galo alla  polizia,  ricevendovi  l’in- 
carico di  sopravvcgliarc  alquan- 
te società  popolari  che  volevano, 
diceva  egli,  rovesciare  a 'destra  e 
a sinistra  ogni  cosa.  Esaltato  nel 
auo  amor  proprio  dalla  fiducia  che 
gli  venia  dimostrata,  sembra  cito 
abbia  resi  allora  dei  ragguardevoli 
servigi.  In  quei  tempi  disastrati 
nei  quali  la  sommossa  lacerando 
il  seno  ni  paese,  avea  tramutale 
le  vie  della  capitale  in  un' eretta 
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« di  «angue,  Fieschi  era  dovunque 
con  l’arma  ai  braccio  e offeriva 
dovunque  non  dubbie*  prove  d'in- 
lelligcnza  e di  uno  zelo  millanta- 
tore bensì,  ma  attivo.  Nulladimc- 
no  egli  già  non  neglesse  di  trar 
partito  ad  un  tempo  dai  suoi  mi- 
litari servigi  e dai  pretesi  servigi 
politici,  coll’ opprimere  delle  sue 
istanze  il  ministero  della  guerra  c 
la  commissione  dei  soccorsi  di- 
stribuibili ai  condannati  pulitici. 
Talvolta  esercitava  nella  sua  casa 
al  mulino  di  Croullebarbe  il  me- 
stiere del  tessitore,  nelle  ore  che 
toglievi  alle  sue  fuozioni  di  agen- 
te politico  e di  guardiano,  e da 
per  lutto  appariva  come  un  inte- 
ressante padre  di  famiglia,  avente 
a suo  aggravio  una  moglie  eduna 
figlia  di  quattordici  anni,  infer- 
micela ; la  moglie,  era  Lorenza 
Petit  ; la  figlia,,  era  la  figlia  di 
uesl'ulliina,  Nino  Lassava,  di  cui 
oveva  abusare  poco  poscia,  ag- 
giungendo nuova  turpitudine  alle 
prime  aue  infamie.  Aon  si  sa  che 
rana  duomo  sia  costui : certo  egli 
è un  mostro,  sciamava  la  prima 
di  queste  due  donne  traviate,  e 
la  casa  di  Croullebarbe  ora  il  tea- 
tro delle  scene  più  violenti.  Le 
percosse,  le  grida,  i gemiti,  i tiri 
di  pistola,  probabilmente  nel  di- 
segno di  atterrire  Lorenza,  rim- 
bombavano al  di  fuori,  e facevano 
della  casa  di  Fieschi  un  oggetto 
di  tefrore  per  il  vicinato.  Lorenza 
si  disgustò  alla  per  fine  di  lui, 
accusandolo  di  aver  fatto  violenza 
è sua  figlia  Mina.  Essa  allontanos- 
si,  e la  figlia  andò  a collocarsi  nel 
luogo  della  madre.  Qual  senti- 
mento d’ indignazione  , di  mesti- 
zia e di  orrore  non  ci  domina 
quando  ai  abbassano  gli  sguardi 
verso  quelle  classi  ove  agitando  si 
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ranno  in  grembo  alle  più  turpi 
passioni  o del  disdegno  di  tutto 
ciò  che  costituisce  I’  uomo  sociale 
e I’  uomo  morale,  degli  esseri  così 
miserabilmente  degradati!  Da  que- 
st'epoca, ha  per  fatalità  ( ci  sia 
permessa  quest'espressione)  prin- 
cipio la  decrescente  fortuna  di 
Fieschi  : da  quest'epoca  egli  in- 
comincia a stancarsi  di  una  vita 
sistematica,  ed  incomincia  pure  a 
subire  le  luttuose  ed  ordinarie 
conseguenze  della  colpevole  unio- 
ne che  avea  contratta.  Incaricato 
nella  qualità  di  contro-maestro  dei 
lavori  di  ripulimento  dell'  acque- 
dotto-di \rcucil,  soddisfece,  non 
può  negarsi,  a quest'opera  con,la 
consueta  sua  attività  cd  iatejligcn- 
za.  Ma  sendosi  riconosciuto  ch'e- 
gli distraeva  i fondi  destinati  al 
pagamento  degli  operai,  perdette 
il  suo  posto,  e nello  stesso  tempo 
divulgatisi  anche  gli  ultimi  falli 
di  lui,  gli  mancò  inoltre  la  prote- 
zione del  sig.  Lavocal:  le  pensioni 
ed  i trattamenti  ch'egli  percepiva 
dal  governo 'furono  soppressi,  nò 
potè  sfuggire  ad  una  nuova  pro- 
cedura criminale  fuorché  cangian- 
do nome  e nascondendosi.  Allora 
vedevasi  errante  alla  ventura,  bu- 
cinando dei  progetti  di  vendetta 
contro  il  governo  che,  diceva  egli, 
mostrava*!  sconoscente  ai  di  lui 
servigi.  Tuttavia  pochi  mesi  pri- 
ma del  luglio  i835,  avea  final- 
mente trovato  di  che  occuparsi, 
travagliando  in  Bulle  prime  intor- 
no ad  una  pianta  di  Parigi  con 
itinerario  per  gli  omnibus , poscia 
in  una  fabbrica  di  carte  culurile. 
Le  anticipazioni  fatte  adesso  dal- 
l'autore della  pianta,  unite  ai  suoi 
stipendi  d'operaio,  lo  ebbero  a 
sostenere  sino  alla  catastrofe.  Mi- 
na Lassare,  che  la  miseria  c.  lo 
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lo,  quello  del  due»  di  Nemours,  » 
«|  nel  lo  del  principe  ili  Juinvillc, 
«un  feriti.  Si  grill»  da  tutte  le  par- 
ti il  re  è morto.  Ingannalo  dal 
«appello  del  maresciallo  di  Trcvi- 
«n  caduto  sopra  una  delle  ultime, 
«Ile  al  pari  ilei  re  portava  i Calun- 
ni bianchi,  un  officiale  crede  il  ra 
rovescialo,  fa  baliere  In  generala, 
« la  moltitudine  di  lontano  fremo 
di  spavento  e disperdasi.  Frattan- 
to i principi  ai  scagliano  nelle 
braccia  dii  loro  padre,  e tutti  ai 
riconfortano  alla  vista  del  manarr 
p».  La  macchina  infernale  non 
ha  rojgiuolo  il  fin  scopo,  ed  i| 
re  cd  i principi  ch’essa  doveva  in- 
voIvctc  in  una  carnificina  comu- 
ne, sono  miracolosamente  preser- 
vati ! In  mezzo  a questa  scena  di 
desolazione  e di  «pavento,  il  re, 
superate  con- amniirabil  coraggio 
l'emozioni  che  lo  circondano,  e 
dopo  un  breve  silenzio  ; Andia- 
mo , signori , ondiamo , esclama, 
e riprende  la  sua  strada,  e la  ro- 
vista continua  in  mezzo  alle  pii) 
rive,  alle  più  unanimi  dimostra- 
zioni di  nrrpre  contro  l'assassinio. 
In  frattanto,  quasi  tutti  gli  occhi 
fi  soo  rivolli  dopo  l’ esplosione 
verso  il  punto  d’onde  son  parlili 
ì colpi  omicidi.  E'  il  terzo  piano 
di  un  corpo  di  fabbricato  di  inala 
apparenza , formante  angulo  sul 
i ito  meridionale  del  bolevardo  del 
Tempio,  alla  casa  N.  5o,  spettan- 
te ni  teatro  delle  Follie-dramma- 
tiche. Si  è veduto  la  -gelosia  della 
finestra  a sollevarsi  per  un  mo- 
mento, ed  uscirne  dei  nugoli  di 
fumo.  La  casa  è assalila  in  un  at- 
timo : guardie  .nazionali,  ufficiali 
del  seguita  del  re,  sergenti  di  cit- 
tì, vi  si  precipitano  « gara.  La 
porta  deH'appartameato  del  terzo 
piano  è chiusa  p sbarrata  al  di 


dentro  : viene  abbattuta  ; si  entra, 
ai  va  frugando  per  ogni  angolo, 
Sul  dinanzi  v'  hanno  duo  stanze, 
rii  alla  finestra  di  una  di  questo 
sta  disposta  la  macediina  fatalo 
ancora  fumante,  I quadrelli  sono 
distaili,  Ir  gelosia  è in  bruni,  ma 
l'autore  dell  allentalo  è scompar- 
so. Un  sangue  fluido, n di  frette» 
Versalo,  intride  la  parete,  ed  un  ) 
traccia  di  grumi  di  sangue  guida 
alla  finestra  di  un»  cucina  respi- 
picnle  sulla  corte  dello  casa,  elio 
comunica  per  di  dietro  olla  strada 
delle  Fosse  del  Tempio.  Una  dop- 
pia  corda,  fortemente  attaccala  «Un 
serrature  di  una  porta  e ad  un» 
scala  pòsta  di  traverso  sulla  fi- 
nestra, pendeva  all’  esterno.  Il  te- 
laio dpfla  finestra  stessa,  le  pa- 
reti vicino,  ed  il  muro  al  di  fuo- 
ri, portavano  le  impronte  di  ma- 
ni poco  dianzi  insanguinale.  Ma 
pcco  un  vaso  di  fiori  che  cado 
dal  secondo  piano  c va  a spezzar- 
si nella  corte.  Tolti  gli  sguardi  si 
volgono  ad  un  tratto  aopra  quel 
punto,  ed  uno  degli  agenti  della 
polizia  in  agguato,  grida  ; ccov 
l’assassina.  E per  il  vero  un  uo- 
mo sceso  cui  mezzo  della  corda 
sino  al  liycllo  di  un  angusto  teli» 
che  serve  di-prolungnzione  al  se- 
condo piano  «Iella  casa  vicina  si 
è lancialo  per  raggiungere  qupl 
coperto,  ma  la  forza  di  oacillazioQu 
impressa  alla  doppia  corda  fa  ca- 
dere, all'  atto  di  lasciarla,  il  vaso 
di  fiori  che  lo  lr««liscc.  » Scendi  o 
ti  uccido  ,,  srida  a lui  una  guardia 
nazionale.  L'u°mo  senza  sconcer- 
tarsi, balza  risolutamente  dal  tetto 
pd  afferratosi  ad  una  finestra  aper- 
ta si  precipita  in  una  cucina.  Qur» 
at’uoitm  era  Fiescbj  orribiliti-cnta 
ferito  dalla  macchina  eh'  è scop- 
piata. Il  sangue  scorre  «la  ti)l|g  fo 
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purti  del  suo  corpo:  ha  il  cullo  c 
In  fronte  semi  aperti,  il  labbro  re- 
ciso e cadente,  la  mano  sinistra 
mutilata  ; con  la  destra  cerca  di 
svolgere  il  velo  di  sangue  che  gli 
cuopre  gli  occhi,  c con  l’ultra  re- 
spinge ferocemente  una  donna  in 
cui  si  è incontrato  e che  al  veder- 
lo getta  un  grido  di  orrore,  invo- 
cando soccorso:  « Lasciami  pas- 
sare, » le  dice  egli  in  tuono  mi- 
naccioso, e rapidamente  scende  le 
scale,  solcando  il  suo  passaggio  di 
vestigia  sanguigne.  Ma  all'uscir 
della  casa  egli  è arrestato  e con- 
dotto al  posto  del  castello  d'acqua. 
Mentre  vi  vien  trascinato,  e si  sot- 
trae con  non  lieve  fatica  al  furore 
del  popolo,  si  fa  una  perquisizio- 
ne nella  sua  casa.  E"  dessa  com- 
posta di  una  cucina  e di  tre  stan- 
ze, delle  quali  Cuna  guarda  obhli- 
quumenle  sul  bolevardo,  e l'ultra 
direttamente  in  faccia  si  giardino 
turco.  Una  nube  di  denso  fumo, 
un  grande  odore  di  polvere,  im- 
pedisce sulle  prime  di  poter  scer- 
nerc  con  esattezza  gli  oggetti.  Sul 
cammino  arde  ancora  il  tizzone 
che  ha  servito  per  dar  fuoco  allo 
stromento  del  delitto.  Nel  resto  il 
più  gran  disordine,  la  più  assolu- 
ta mancanza  di  mobiglie:  avvi  sol- 
tanto un  candelliere  di  rame,  con 
la  candela  poco  dianzi  estinta , 
lin  cappello,  delle  corde,  ed  al- 
quanti istruraenti  da  falegname  o 
di  matematica  seminati  qua  e là 
per  mezzo  alla  paglia,  dei  pezzi 
di  legno  e-  delle  carte;  entro  un 
alcova  un  cattivo  materasso  pie- 
gato in  due;  ed  all’infinc  un  ri- 
tratto del  duca  di  Bordò  con  i! 
Seguente  esergo 

SI  fata  as pera  rampa » 

Tu. tris  ! 

Questa  litografia,  disse  poscia  l’au- 
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torc  del  delitto,  non  aveva  nitro 
scopo,  s’cgli  avesse  potuto  fuggire, 
che  d’ ingannare  la  giustizia,  sviar- 
la, e farle  credere  eseguito  il  col- 
po dal  i>arlito  Cartista.  1 vetri 
della  stanza  sono  spezzati,  il  telaio 
■Iella  gelosia  smontalo;  la  gelosia 
pende  lacerata  dulia  mitraglia.  Il 
eoffit  So,  le  pareti  sono  solcate  di 
palle,  di  schcggie  di  canne  da  fu- 
cilo, e di  traccio  di  sangue.  Innan- 
zi alla  finestra  sta  eretta  In  mac- 
china infernale  (i)  armata  di  ven- 
ti quattro  canne  da  fucile  colla 
mira  rivolta  sopra  un  piano  incli- 
nalo verso  il  bolevardo,  in  modo 
da  prendere  il  corteo  à guisa  di 
ventaglio,  di  traverso  c di  sbieco, 
sotto  un  fuoco  incrocicchiato.  Do- 
dici o sedici  canne  ancora  fu- 
manti stanno  tuttavia  nella  lo- 
ro cannoniera.  Sei  di  esse  spezza- 
te all’ apertura  od  alla  culatta 
giacciono  sul  pavimento.  Due 
non  pigliaron  fuoco,  e v4  ha  quin- 
di il  mezzo  di  convincersi  che  an- 
eli'esse,  ncll'egnal  modo  dell'altro 
contenevano  una  carica  forzata. 
Vi  si  è dato  fuoco  col  mezzo  di 
una  striscia  di  polvere  serpeggian- 
te da  focone  in  focone.  Le  tcrribi- 

(0  Questa  macchina  era  un  edilizio  di  le- 
gno di  quercia,  ruvidamente  formato,  di  Ire 
piedi  e mezzo  di  altezza,  posto  Sopra  quadro 
montanti  o cavalletti  a vile,  munito  di  sette 
traversi  di  svariata  grossezza,  il  primo  dei 
quali  o l'anteriore,  piò  stretto,  e l'ultimo 
plh  elevato  erano  scannellati  per  ricevervi 
ventiquattro  canne  da  fucile  fissale  sull'  edi- 
lìzio col  mezzo  di  due  lame  di  ferro.  La  cu- 
latta delle  canne  posava  quindi  sull’ultiroo 
traverso,  che  senza  esser  *perb  positivamente 
ammuvibile,  polca  nulladimeuo  col  mezzo 
delle  viti  ond'era  assicurato,  alzarsi  od  abbai, 
sarsi  a piacere,  e dare  di  conseguenza  alle 
canne  un’  inclinazione  o ir-en  grande* 
Sembra  che  Fieschi  avesse  immaginalo  una 
simil  macchina  per  la  difesa  di  una  qualche 
fortezza.  Tifa  cfb  che  V1  ha  di  rimarcabile  e 
di  effettivamente  provvidenziale  si  b che  le 
canne  sotto  i colpi  delle  quàli  trovatasi  il 
re  sono  precisamente  quelle  che  o non  pi* 
gliarono  fuoco,  o ti  sono  spezzate. 
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lì  vestigi#  dell'esplosione,  il  san- 
gue con  cui  l'assassino  ha  contras- 
segnata la  propria  presenza  sul 
pavimento,  e sulle  pareti  delle 
stanze,  tutto  concorre  a provare 
in  lui  uno  spaventoso  conflitto  tra 
il  fisico  deliquio,  e la  suprema 
energia  della  disperazione.  Ed  in 
effetto  colpito  dai  frantumi  della 
macchina  spezzata,  da  principio 
egli  è caduto  sul  colpo  in  isvtni- 
mento:  in  breve  però  ricupera  gli 
spiriti  e si  rialza:  ma  avendo  gli 
occhi  salati  dal  sangue  ch’esce  a 
torrenti  dalle  sue  ferite,  va  a ten- 
tone, toccando  le  pareti  con  le 
sue  mani  iosanguinatc,  a precipi- 
tarsi verso  l'uscita  che  si  è pro- 
curata anticipatamente.  Appena 
arrestato  si  riconobbe  per  il  loca- 
tario dell'appartamento  appigiona- 
to sin  dal  mese  di  marzo  prece- 
dente, sotto  il  nome  di  Girard, 
meccanico.  Si  è spacciato  come  un 
uomo  del  mezzo  giorno  e ne  ha 
pur  anco  l’accento:  come  esperto 
geometra,  c gli  stronfienti  rinvenu- 
ti in  sua  casa  sono  nella  massima 
parte  di  geometria.  Esce  di  ordi- 
nario alla  mattina  per  non  tornar- 
tene che  alla  sera,  e quand'esce 
porta  sempre  seco  la  chiave  del 
auv»  appartamento.  Nessun  indivi- 
duo della  casa  conosce  le  sue  in- 
terne abitudini-,  si  sa  soltanto  che 
egli  ha  fatto  portare  alcuni  giorni 
prima  un  pesante  forziere  che  nel 
mattino  del  a8  venne  eziandio 
trasportato  altrove.  Si  sa  che  rice- 
ve un  uomo  antico  d'anni,  il  qua- 
le va  dicendo  d'essere  suo  uo,  che 
unitamente  ad  esso  ha  trattenuto 
rappartamento  c ne  ha'  supplito 
anticipatamente  la  mezza  pigione: 
poscia  tre  donne,  ch’egli  afferma 
essere  le  sue  padrone, e finalmente 
un  giovane  il  cui  nome  è littorio. 
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Nessuno  dubita  che  Girard  non 
sia  il  colpevole  da  cui  si  è dato 
fuoco  alla  macchina  infernale;  ma 
era  egli  solo  al  momento  dell'es- 
plosione? Ciò  ò quanto  importa 
sommamente  di  sapere  : questo 
punto  venne  chiarito  abbastanza 
dalla  proccsiura.  Egli  era  solo, 
ma  aveva  poi  dei  complici  ? Nuo- 
va oscurità  che  l'istruzione  non 
dovea  tardar  molto  a dissipare. 

Al  posto  della  guardia  nazionale 
ove  fu  tradotto,  gli  si  fruga  indos- 
so, e gli  vien  trovato  una  sferza  o 
flagello  col  manico  di  legno,  istro- 
mento  formidabile  armato  di  tre 
strisele  di  cuoio  intrecciate,  arma- 
ta ciascuna  all'estremità  di  una 
grossa  palla  di  piombo;  un  coltel- 
lo a parecchie  lame  : un  po'  di 
polvere  da  caccia,  ed  alquante 
monete.  Egli  trova  il  mezzo  di 
nascondere  sotto  un  utensile  an- 
che il  pugnale  che  portava,  cd 
era  sfuggito  di  conseguenza  alle 
investigazioni.  Gli  si  domanda  a 
qual  uso  riserhava  quella  polvere, 
ed  egli  risponde:  per  la  gloria.  Un 
solo  pensiero  lo  predomina,  ed  ò 
quello  di  deludere  la  giustizia  e 
di  scherzare  col  suo  delitto.  Tale  • 
un  delitto,  lo  assume  intieramente 
sopra  di  sé,  non  vuole  sverna 
parte  con  nessuno;  nasconde  il  / 
nome,  nega  di  aver  dei  complici* 

Così  era  in  sulle  prime  il  sistema 
di  difesa  per  esso  adottato.  Mk 
un  momento  dopo  esclama;  Son& 
un  infelice1,  un  disgraviate  ! nulla 
mi  è lecito  di  sperare.  Io  potrà 
almeno  rendere  un  servigio....  noi 
vedremo  : ho  molto  dispiacere  di 
quanto’ho  fatto.  In  parecchie  al- 
tre spiegazioni,  asserisce  di  essere 
stato  infanatichito  : favella  degli 
avvenimenti  della  strada  Transno- 
nain  e di  quelli  di  Lione,  fifa 
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finalmente  chi  ha  potalo  spingervi 
al  tl  e litio  ? gli  si  domanda.  ,,  Una 
puzza  idea,  risponde  nel  suo  mo- 
do di  favellare.  Ho  agito  Come  un 
nomo  travialo  di  mente  il  qual 
dia  un  colpo  di  scure  ad  un  altro 
nomo  che  gli  sla  di  rimpcflo.  “ 
Frattanto  l’ affare  era  deferito 
alla  corte  dei  pari  e I'  infurmazio 
ne  procedeva  innanzi.  Non  passa- 
va un  giorno  senza  ch'ella  facesse 
un  qualche  passo  verso  la  veriià. 
La  scoperta  del  forziere  influì 
intanto  a quella  del  vero  nome 
«lei  colpevole  c. del  complice  prin- 
cipale. Non  andò  multo  che  Cuna 
dopo  l'altra  si  manifestarono  tutte 
le  relazioni,  lutti  gli  antecedenti 
ili  Fieschi.  Quelle  sue  padrone  so- 
no N i ria  Lassave  e due  delle  sue 
umiche,  tutte  c tre  per  altro  stra- 
niere al  delitto.  Il  giovane  chiama- 
to Vittorio,  è Vittorio  Boirrau, 
nuovo  complice,  intimo  confiden- 
te di  Fieschi  per  il  delitto,  ope- 

■ aio  fabbricatore  di  lampade,  stre- 
mato di  ogni  mezzo  all' infuori  del 
«uo  lavoro  manuale,  che  parecchie 
volle  fu  compagno  di  letto  dell'as- 
sassino, e che,  il  giorno  innanzi  u! 
delitto,  ne  andava  dettagliando 
chiaramente  ad  uno  degli  operai 

dell’officina,  i mezzi  e le  circo- 
» , • 
stanze.  Il  preteso  zio,  non  è altro 

che  Pietro  Morey  , un  valigiaio 
del  sobborgo  di  S.  Marcello,  vec- 
chio setlcmbrizzutore,  di  settanta 
un  anno,  membro  della  società 
dei  diritti  dell'uomo,  e che  sembra 
aver  avuto  i secreti  del  partito 
rcpujbldicano.  Nell'ultima  quindi- 
cina ili  luglio,  egli  vi-itava  fre- 
quentemente Fieschi.  Quest’ ulti- 
mo crusi  riparalo  in  sua  casa  per 

■ sfuggire  ai  procedimenti  crimina- 
li, al  tempo  in  cui  furono  scoper- 
ti i situi  nuovi  ertoti.  E eoa  esso 
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ch'egli  ha  tracciato  e delincalo  il 
piano  della  macchina.  Con  rsso, 
e con  un  altro  socio  se  i/è  ilo  n 
farne  lo  sperimento:  egli  fu  quello 
clic  recò  a Fieschi  la  potvrie,  gli 
stracci  e le  palle;  che  lui  caricati  i 
futili;  che  prucuiò  a Fuschi  del 
lavoro,  e più  laidi  per  proteggere 
la  sua  foga,  un  libretto  cd  un 
passaporto  appartenente  a certo 
Iìr-«  ber,  alilo  membro  della  socie- 
tà ilei  «diritti  dell'idillio,  operaio 
legatore  ili  libri.  Figli  è quel  desso 
elle  tolse  l'impegno  rii  pio  vedere 
al  mantenimento  della  giovane  Mi- 
na, se  Fieschi  non  avesse  sopiav- 
vissulo  all'  esecuzione  del  delitto. 
Egli  lilialmente  fu  quello  che  il 
pose  in  relazione  con  un  altro 
complice,  certo  Pepin,  speziale  e 
Commerciante  di  culori  del  sobbor- 
go sant'A  ntooio,  le  cui  opinioni 
repubblicane  son  conosciute  e con- 
fessate, membro  anehc  questi  della 
società  dei  diritti  dell'uomo;  pru- 
cessato  criminalmente,  nel  i83a, 
per  imputazione  di  aver  tirato 
dalla  sua  finestra  all'epoca  delle 
sommosse,  sopra  la  guardia  na- 
zionale ili  cui  er  • capitano,  ma 
quindi  assoluto.  Son  io  quello  che 
aveva  tracciato  il  piano  della  mac- 
china, disse  Morey  alla  giovane 
Niria  Lassave  dopo  il  delitto  ; 
non  è molto  che  l'ho  lacerato-,  al- 
trimenti avrei  potato  mostramelo. 
Morey  è un  buon  tiratore,  e la  ca- 
rica iorznta  di  parecchie  canna 
diede  luogo  al  sospetto  nei  dibat- 
timenti ch'egli  le  avesse  caricate 
a disegno,  nello  scopo  clic  spez- 
zandosi, facessero  sparire  il  piu 
terribile  testimonio  deliri  sua  com- 
plicità, cull'ucci.ler  Fieschi.  lo  cre- 
deva che - fieschi  fosse  morto,  ag- 
giunse egli  alla  Nina:  quel  millan- 
tatore crasi  tantalo  di  voler  bruc- 
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ciurli  le  cervella  se  il  ino  colpo  fosse 
ito  a vuoto.  Il  i.  maggio,  giorno 
della  festa  del  re,  doveva  essere 
stabilito  per  l'esecuzione.  L’aver 
rimessa  la  mostratile  doveva  far- 
si in  quella  giornata,  ad  un  al- 
tra, trascinò  seco  l'aggiornamento 
del  delitto.  La  complicità  di  Pe- 
pin  potè  sfuggire  in  sulle  prime 
all’ istruzione  ; ma  poiché  vedeva- 
si  Morcy  c Boireau  estenuati  di 
mezzi,  del  pari  che  l’accusato 
principale,  così  indagavasi  ancora 
per  cercar  almeno  un  altro  com- 
plice. Delle  spese  fatte  per  Fieschi 
da  Pepin,  che  lo  aveu  vestito  di 
nuovo,  posero  sulle  traccie  della 
verità  a suo  riguardo.  Egli  gli 
avea  dato  asilo  per  otto  u dieci 
notti:  insieme  con  lui  aveva  acqui- 
stato e pagato  il  legname  necessa- 
rio alla  costruzione  della  macchi- 
na: aveva  pure  soddisfatta  la  pi- 
gione al  bplcvado,  esborsato  il  de- 
naro per  le  canne  comperate  da 
riescili,  e fornito  quesl’ullinio  di 
mercanzie  a credito  e talvolta  di 
pecunia;  crasi  adoperato  coinè  gli 
altri  due  complici  pel  cangiamen- 
to di  nome  dell’ assassino,  cui 
chiamavano  ora  Alexis,  ora  Be- 
acher,  ora  Girard.  — Un  giorno 
Morcy  e più  di  esso  Pepin,  mani- 
festa il  timore  che  la  striscia  di 
polvere  non  sìa  valevole  a dar  fuo- 
co con  effetto  infallibile  e con- 
temporaneamente a tutte  le  veolf- 
quutlro  canne.  Per  togliere  que- 
sto dubbio  si  stabilisce  un  abboc- 
camento nelle  vigne  di  Monlreuil 
ed  ivi  una  striscia  di 'polvere  del- 
la lunghezza  voluta  è sparsa  a ter- 
ra. Pepin,  armato  di  un  zolfanel- 
lo, cerca  di  darvi  fuoco.  La  sua 
imperizia  irrita  Fieschi  che  s’ im- 
padruuisce  dello  zolfanello,  e ad 
un  trailo  la  polvere  arde.  Pepin 
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promette  di  passar  a cavallo,  il  37 
alle  sera,  sul  bulevardo,  per  servi- 
re di  punto  di  mira  alla  macchi- 
na infernale  : Pepin  incarica  Bul- 
icai! di  trasferirvisi  in  suo  luogo, 
egli  .presta  uo  cavallo:  egli  si  ò 
impegnalo  di  pagare  anticipata- 
niente  tutte  le  spese  ili  costruzio- 
ne della  macchina,  cd  infatti  al- 
cune scritturazioni  sopra  i suoi 
libri,  Jellc  quali  non  può  render 
ragione,  e clic  coincidono  con 
quelle  di  un  libricciuolo  di  speso 
appartenente  a Fieschi,  levato  do- 
po il  delitto  -dui  forziere  di  questo 
ultimo,  rinvenuto  presso  Morey, 
lo  tradiscono  manifestandolo  ut 
pari  dello  stesso  Morey.  Tutti 
questi  fatti  riconosciuti  durante  il 
processo  o nei  dibattimenti,  non 
usciron  però  ad  un  tratto  dalla 
bocca  di  Fieschi.  Sulle  prime 
conservossi  nel  più  pertinace  si- 
lenzio. Era  riservato  al  suo  antico 
protettore,  il  sig.  Lavocnt,  rii  can- 
giar l'aspetto  dell’ affare  e di  vin- 
cere l'ostinatezza  del  colpevole. 
Sfavasi  in  breve  per  aver  traccia 
del  vero  nome  di  cnslui.  Ma  ri- 
maneva ancona  a stabilirsi  l'iden- 
tità di  Girard  con  Fieschi,  quando 
un  ispettore  delle  carceri,  creden- 
do ih  ravvisare  in  lui  uu  antico 
abitante  del  quartiere  dei  Gobcli- 
ni,  si  suppose  clic  il  sig.  Lavocat 
avrebbe  potuto  conoscerlo,  c Fie- 
schi gli  fu  posto  ul  confronto  in 
prigione.  Invano  l’assassino  cercò 
per  un  momento  d' indurlo  in  er- 
rore, ed  a resistere  contro  l'a- 
acendcnte  che  sulla  (volontà  di  lui 
esercitava  il  suo  antico  benefatto- 
re, e suo  padrone  ( Mi  abbisogna 
un  padrone  ! soleva  dire  nei  dibat- 
timenti, ed  io  lo  avevo  trovato  nel 
sig.  Lavocat.).  Tale  apparizione 
produsse  la  lui  una  violentissima 
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Agitazione:  egli  si  diede  a sin- 
ghiozzare ed  a prorompere  in  la- 
grime. Allora  gli  ai  domandò  il 
suo  vero  nome:  lo  sa  ben  egli’. 
rispose,  ed  aggiunse  che  se  aves- 
se fatte  delle  confessioni,  queste 
sarebbero  al  solo  sig.  Lnvocat.  Ed 
in  effetto  , nè  il  presidente  della 
camera  dei  pari,  sig.  Pasquier  ; 
nè  il  guarda  - sigilli,  sig.  Barthe; 
nè  il  ministro  dell'interno,  sig. 
Thiers,  non  riuscirono  o strappar- 
gli verun  particolare:  il  solo  inter- 
vento del  sig.  Lavocat  potè  trion- 
fare del  silenzio  dèli'  assassino- 
« Ormai, diceva  il  rapporto  del  sig- 
Portalia,  non  snpevasi  a qual  e- 
spedicnte  ricorrere;  l'andamento 
del  processo  era  determinato  dal- 
la pura  necessità  “ Lo  stato 
delle  ferite  di  Fieschi  imponevano 
il  debito  di  curarle  con  ogni  av- 
vertenza. I -medici  ordinavano  di 
mantenere  senza,  posa  del  ghiaccio 
sopra  la  testa,  e la  più  lieve  com- 
binazione potea  rendere  inutile 
tutte  le  cure  e tutti  i rimedi.  Lo 
straordinario  di  lui  carattere  non 
imponeva  minori  riguardi.  Egli 
ct’a  di  mestieri  pigliarlo  dal  solo 
lato  ove  mostratasi  accessibile,  e 
se  potevasi  sperare  di  sapere  da 
esso  la  verità,  era  uopo  di  coglier- 
la di  passaggio  quand’  essa  gli 
sfoggia  dalle  labbra,  nell'effusio- 
ne della  riconoscente  sua  confi- 
denza per  il  sig.  Lavocat.  E per  it 
vero  egli  ebbe  con  qucst’-iiltimo 
non  pochi  colloqui.  Il  sig.  Lavo- 
cat raccoglieva  diligentemente  lo 
sue  parole;  'egli  assicuravasi  col 
ripetergliele,  se  se  ne  fosse  esat- 
tamente penetrato,  e portava  in 
seguilo  tali  notizie  al  presidente 
della  camera  dei  pari  peroh' egli 
vi  attingesse  al  bisogno  il  testo 
delle  domande  da  indirizzarsi  a 
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Fieschi.  Le  primo  confessioni 'del- 
l'assassinio non  furono,  egli  è ve- 
ro, che  altrettante  tergiversazioni 
e mezze  verità  frammischiate  rii 
menzogne  ; ma  finalmente  egli 
capitò  ad  una  confessione  genera- 
le, e l' istruzione  potè  avere  degli 
clementi  completi.  Pepin,  che  nel 
principio  era  riuscito  a sottrarsi, 
fu  arrestalo  nuovamente,  ed  i 
pubblici  dibattimenti  aprironsi  il 
5o  gennaro  i83G.  Sulla  panca  de- 
gli accusati  figuravano  Fieschi, 
Morey,  Pepin,  Boircau  e Bescher. 
1 dibattimenti  eccitarono  nel  più 
alto  grado  la  curiosità  c l'atten- 
zione pubblica,  la  quale  occreb- 
besi  vieppiù  per  l'attitudine  che 
osò  Fieschi  di  prendere.  Era  un 
uomo  basso  e membruto,  di  un 
sommò  vigor  fìsico,  di  sguardi  e- 
nergiei,  di  fisonomia  selvaggia, 
resa  ancora  |>iù  ributtante  dallo 
mutilazioni  del  suo  volto.  Egli  a- 
dagl  assi  quasi  sopra  un  piedestaè- 
lo  eon  una  impudente  franchezza. 
Parlava  dei  servigi  che  aveva  re- 
si, e stava  per  rendere  al  re  ed 
alla  Francia  mediante  le  sue  rive- 
lazioni, e dava  opera  od  attenuare 
l’orrore  ispirato  dal  »uo  delitto  con 
una  assoluta  ingenuità  a riguar- 
do dei  suoi  co-accusati.  Boireau 
fu  il  solo  che  risparmiasse.  In 
quanto  agli  altri  si  sarebbe  detto 
jth’egli  presiedeva  la’  corte  e diri- 
geva i dibattimenti.  Scendendo 
nella  loro  coscienza,  rivilicaodo 
a piacere  negli  aneddoti  delle  sue 
relazioni  con  essi,  formava  per  sè 
un  trastullo  delle  loro  contraddi- 
zioni, trionfava  col  riso  della  je- 
na  del  loro  imbarazzo,  li  condu- 
eeva  lentamente  e quasi  direbbe»! 
per  mano  al  supplizio.  Faccvasi 
talora  od  isfuggi.irc  innanzi  alla 
prima  magistratura  del  pap;e  il 
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Suo  impudente  cicaleccio  , Sca- 
gliando o quinci  e quindi  delle 
volgari  facezie,  dello  arguzie  tri- 
viali ; beffardo,  borioso,  favellan- 
do di  aè  con  jattanza,  sempre  di 
gè  stesso  c di  Napoleone;  poscia 
volgendosi  dal  lato  della  tribuna 
ove  stava  seduta  una  giovane, 
cieca  di  an  occhio  ed  infermiccio, 
la  suo  concubina  Nina  Lassave 
f cosa  incredibile  ma  vera!),  le 
scagliava  prima  e dopo  le  sedute 
o ciascuna  sospensione  e talvolta 
otjpo*  durante  la  seduta,  degli 
sguardi  , dei  sorrisi  e dei  ba- 
ci ! ! ! (i).  IVIorey,  allora  grave- 
mente ammalato,  sostenne  i dibat- 
timenti con  una  energia  straordi- 
naria. Egli  ebbe  a mantenersi  con 
dignità  e fermezza  in  un  sistema 
completo  di  negativa,  a fronte  di. 
una  massa  di  prove  incontrover- 
tìbili. Buireau,  sfrontato,  audace, 
Impudente,  addimostravasi  il  mo- 
dello del  gamin  di  Parigi.  Circa  a 
Pcpin,  la  sua  attitudine  imbaraz- 
zata del  pari  che  il  suo  discorso, 
le  incessanti  tergiversazioni , e 
questa  risposta  alle  più  gravi  ac- 
cuse di  che  opprimcvnlo  il  prin- 
cipale incolpato:  È un  errore  del 
sìg.  Fieschi , ogni. cosa  manifesta- 
va in  esso  il  colpevole,  cd  esso 
prccipitavasi  di  per  sè  stesso  sot- 
to il  coltello  , nel  tempo  stesso 
che  Fieschi  lo  veniva  aiutando  dì 
-lutto  il  poter  suo,  sebbene  prote- 
stasse ad  ogni  momento  di  non 
voler  fare  alcuna  vittima.  Poscia 
egli  narrava  come,  alla  vigilia  del 

(0  accrescere  rìemmaggiormente  lo 
learuìalo,  questa  giurane,  pochi  giorni  dopo 
1'  esecuzione  di  Fieschi,  ebbe  1’  impudenza 
di  farsi  vedere  per  un  po'  di  denaro  nel 
banco  di  un  caffi'  della  piazza  della  Borsa. 
La  polizia  impose  un  termine  a siffatta  ri* 
luperemle  speculazione,  che  Nina  avriossi 
tranquillamente  a rinnovar#  in  Inghilterra. 
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delitto,  In  sua  preoccupazione,  c 
per  riferirne  le  stesse  parole,  il 
soo  imbardilo,  venisse  sempre 
più  crescendo  : lo  non  sentirò  in 
ine  medesimo  la  fona,  diceva  e- 
gli,  di  gitlarmi  affollo  solo  sul 
Iella,  nella  mia  casa,  in  vista  della 
circostanza  che  doveva  presentarsi 
alla  domane.  Ed  il  giorno  appres- 
so >r  il  suo  imbarazzo  « orasi  ac- 
cresciuto, cd  egli  fa  fremere  I’  u- 
ditorio  col  racconto  delle  ango- 
scic  sventuratamente  troppo  stjri- 
li,  onde  fu  torturata  la  sua  co- 
scienza ai  momento  dì  eseguire  il 
meditalo  delitto  : ,,  Ripugnanza 
indistruggibilc  della  natura  mo- 
rale dell’  uomo  per  il  mnle/sccrc- 
• to  orrore  che  la  sua  volontà  per- 
vertita non  domina  giammai  in- 
tieramente. “ Poscia  aggiunse  an- 
cora, come  una  circostanza  ina- 
spettata, poco  maneò  a non  fargli 
cangiare  di  - risoluzione.  Il  sig. 
.Lavocat,  luogo-tenente  colonnello 
delia  dodicesima  legione  dello 
guardia  nazionale,  Lavocat,  suo 
benefattore,  ch'egli  non  ha  vedu- 
to da  circa  undici  mesi,  ma  al 
quale  consacrò  allrnvolta  la  sua 
protezione  da  Corso,  arriva  a sta- 
zionarsi con  la  sua  legione  nella 
parte  del  bolevardo  sottoposta  ai 
colpi  della  macchina.  Quest'aspet- 
to fatale  gl’  infonde  un’agitazione 
inesprimibile,  e nel  suo  turba- 
mento sconvolge  il  punto  di  mira 
delle  canne.  Se  il  sig.  Lavocat  fot - 
se  rimasto  colà  , io  non  avrei,  ag- 
giunge egli,  azzardata  veruna  co- 
là. Era  mia  intenzione  di  discen- 
dere, di  farlo  salire  sino  alla  mia 
abitazione mostrargli  tutto,  get- 
tarmi a'  suoi  piedi,  dirgli  ch'io  era 
un  infelice,  e che  mi  facesse  espa- 
triare; nu i la  sua  legione  cangiò 
postura:  il  mio  cattivo  destino  la 
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•insf,  10  era  comi  un  disperata. 
Il  mio  delitto  piti  forte  della  mia 
ragione  mi  incall  iva  col  pugnale 
alle  reni,  l'ie'chi.  mancherai  tu 
forse  di  coraggio  ?.  no,  la  mia  pa- 
rola era  data,  eitlor.i  toUi  in  ninno 
il  tizzone,  diedi  fuoco  nel  centro , 
ed  il  delitto  era  consumato.  Un 
Itile  racconto  è egli  esitilo  in  ogni 
auo  particolare,  n forse  non  fu 
immaginalo  da  Ficschi  per  ren- 
dersi interessante  e per  far  crede- 
re che  lo  scompiglio  della  mac- 
china, frullo  occidentale  di  un 
movimento  di  gratitudine,  è prc- 
ci-umcnte  ciò  che  ha  potuto  vul- 
vare il  re?  Egli  è dimostro  che 
■lai  momento  in  cui  cominciò  a 
fare  qualche  confessione,  e fornì 
delle  armi  così  possenti  all’accusa 
ed  alla  giustizia,  credette  di  ave- 
re con  la  propria  ingenuità  rigua- 
dagnata hi  vita  Tutto  prova  che 
egli  ne  conservò  la  speranza  sino 
al  momento  in  cui  fu  rizzato  il. 
palco  che  fece  cadere  la  di  lui 
leatn  il  ig  febbraio  i836,  dopo 
quella  di  Pepili  e Morey.  Il  re 
voleva  imperiosamente  far  grazia 
della  vita  : e fu  il  consiglio  dei 
ministri  che,  per  I’ esempio,  cre- 
dette di  dover  insistere  sulla  ri- 
gorosa esecuzione  della  sentenza. 
Hoireau  era  stato  condannato  a 
lenti  anni  di  detenzione,  pena 
commutata  poco  appresso  in  dic- 
ci anni  di  bando.  Jìesther,  sopra 
il  quale  non  si  avvolgevano  che 
delle  deboli  imputazioni,  andò  as- 
soluto di  ugni  complicità  con 
Ficsihi.  Una  folla  immensa,  la 
curiosità  della  quale  era  stuzzica- 
la da  un  ragguardevole  apparato 
di  forze,  assisteva  all’esecuzione, 
c quest' ultima  scena  di  un  dram- 
ma sanguinoso,  andò  a compiersi 
»•»  piena  àtU'QZÌo,  Ficschi  meri  da 
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uomo  determinato  come  ave*  vis. 
siilo,  ed  almeno,  per  onore  del. 
l'uminita,  la  sua  mnmori»  non 
Iramulossi  nell’  oggetto  ili  una 
scandalosa  ovazione  popolare  , 
Durante  1’  esecuzione  di  Pcpio 
che,  per  darsi  un  certo  contegno, 
aveva  alla  bocca  una  pipa  vuota, 
che  protestò  nuovamente  la  pro- 
pria innocenza  sul  palco  e foca 
vedere  più  che  non  ave»  fatto  nel 
proees^  , maggior  fermezza  in 
quel  momento  solenne;  duroni? 
l'esecuzione  di  Morey,  chuasuhi 
la  . sua  pena  in  silenzio,  come**, 
veva  attraversati  i dibattimenti, 
Fieaelii  appoggiato  al  palco,  pres. 
so  la  scala  Citale,  riceveva  la 
commozione  di  ciaaihcdimn  ca- 
duta del  lerrihit  coltello.  Al  co- 
spetto del  patibolo,  aveva  rimessa 
alcun  poco  di  quella  sua  jattanza, 
per  non  conservar  altro  che  l’ar- 
dire c la  fermezza  ordinaria.  Fre- 
gò I* ecclesiastico  da  cui  era  assi- 
stito, di  salire  uon  esso  tutti  i 
gradini:  » Voglio,  gli  diceva  egli, 
a clic  non  mi  abbandoniate,  sa 
» non  il  più  vicino  che  sia  possi- 
ti bile  all’eternità  Voi  mi  servi- 
ti rete  da  padrino  nel  mio  ducilo 
» con  la  morte.  « S ili  di  un  pas- 
so imperturbato.  Giunto  sul  pati- 
bolo, gridò  con  voce  itenlorca  ; 
» Io  Ito  dello  la  verità,  ho  detto 
n iutieramentc  la  verità  ;•  chieggo 
a perdono  a Pio  ed  agli  uomini , 
a ma  specialmente  a I)iu.  Possa  il 
» mio  gnsligo  servire  di  esempio!  « 
E quando  spirava  l'ultima  di  lui  pa- 
rola, pose  di  per  sè  stesso  il  cupo 
sotto  il  coltello,  e più  non  era, 
purtando  arco,  malgrado  il  penti- 
mento ed  il  coraggio  dei  suoi  ut. 
liini  istanti,  la  nausea  e l'esecra- 
zione di  lutti  gli  uomini  dabbene, 
1’  priore  cj  il  disprezzo  d,i  |pj|j  j 
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|i At-lilt.  Ma  dirà  alcuno?  il  fanali- 
uno  r<- pii liltlicn nr>  ha  'resu  alle 
reneri  di  l’cpin  e di  Morejr  delle 
ru re  e «lugli  «muri  lunehri  «ionie 
1 irebbesi  per  «Ielle  urna  saure. 
Una  donna,  ancor  giovane,  non 
dille  ripugnanza  ad  limolacene  l 
corpi  nel  lenzuolo  funebre,  ad  ac- 
compagnarli inaino  a elle  fossero 
restituiti  alla  terra,  cd  n dar  loro 
acpoltura?  Ma  in  qual  guisa  ci 
verrà  fatui  di  difiuiru  il  Fiesciii  ? 
irià  lu  abbiamo  veduto  : nuovo 
1t  ivaillue,  Giacomo  Clemsnt  u 
IjuovcI,  egli  non  va  lor  presso  olici 
per  il  delitto:  ne  differisce  fisseti-' 
sialmente  per  i molivi  che  ve  lo 
hanno  trascinato.  £ per  dire  il 
vero,  costui  non  fu,  né  un.  fana- 
tico religioso  come  i due  primi, 
ne  un  fanatico  politico  come  il' 
terzo,  condotto  ad  un  delirio  ino- 
n Milano  dalla  debolezza  dello  spi- 
rito e da  un  falso  raziocinio,  tigli 
è un  mostro  ancora  piu  orribile, 
aenza  nullo  convincimento  ed  an- 
co aenza  nessuna  passione  politi- 
ca, senza  fede  o legge  qualunque, 
aenza  oltraggi  da  vendicare,  aenza 
uno  scopo  generale  da  raggiunge- 
re; un  bravo  italiano  posseduto  da 
un  genio  arrischiato,  da  un  pro- 
fondo disprezzo  per  la  vita  tanto 
propria  che  degli  altri  ; ardente  e 
dissi mhlijto  , capace  di  fingere 
come  ben  anco  d’  intraprendere 
qualsiasi  cosa  ; adattandosi  facil- 
mente.a tutti  i parliti,  e serven- 
doli tutti  per  cogliere  buon  prò 
da  tutti:  divorato  dalla  vanità  e 
dall’ orgoglio,  ed  invocando  con 
ogni  suo  desiderio,  e forse  all’uo- 
po con  ogni  suu  sforzo,  un  im- 
menso sconvolgimento  sociale  in 
vitti  il  genio  auperiore  di  cui  cre- 
derai'! dotato,  si  trovasse  agiata- 
mente sopra  un  teatro  degno  di 


F I E 765 

lui:  ma  natura  audace  cd  intrepi- 
da, la  cui  energia,  non  tendente 
che  al  delitto  , aspirava  a com- 
mettere qualche  gran  colpa  per 
farsi  un  nome.  In  quest' infermo 
e corrotto  cervello  , erasi  smarri- 
to, convicn  dirlo,  un  ruggio  d in- 
lelligenia:  in  quel  cuore  bruttalo 
dell'  immortalila  la  più  abbietta, 
eransi  talvolta  manifestate  alcune 
scintille  di  qualità  onorifiche. 
Corso  implacabile  nell' odio,  ma 
ia  ricambio  devoto  'in  corpo  ed 
in  anima,  in  vita  ed  in  morte 
nelle  sue  alfezioni  , aveva  viva- 
mente. provato  il  sentimento  della, 
gratitudine  per  il  sig.  Lavocat, 
per  I*  ingegnere  che  arcagli  «lato 
impiego,  per  il  prefetto  di  polizia 
che  riponeva  in  esso  'molta  fidu- 
cia, per  altre  persone  in  somma, 
dallo  quali  aveva  ricevuto  qual- 
che servigio.  Nelle  lunghe  ango- 
acie  del  cholcra,  erasi. -veduto  al 
capezzale  dei  suui  benefattori,  ve- 
gliarli col  piu  indumabil  corag- 
gio, c render  salva  con  infinite 
cure  ad  uno  di  essi  la  vita.  Ma 
l'orgoglio  divenuto  in  esso  una 
passione  divoratrice  , frenesia  di 
tutti  i momenti  del  giorno,  soffo- 
cò ogni  buon  germe.  L’orgoglio  e 
la  vanità,  ecco  ciò  che  formava  il 
di  lui  carattere.  Per  ciò  vedesi 
cruccialo  da  un’  indomabil  sete 
di  rinomanza  qualunque  esser  ho 
possa  il  prezzo.  Si  ultra  a favel- 
larti di  me,  va  egli  ripetendo  ad 
ogni  istante,  li  nel  processo,  va 
tessendo  di  lunga  mano  nel  suo 
carcere  delle  frasi  studiate,  e ne 
la  sperimento  sopra  quelli  che  lo 
avvicinano  ; i discorsi  diretti  alla 
corte  dei  pari  nei  dibattimenti, 
quelli  che  proferisce  m extremis 
prima  della  sentenza  definitiva, 
questi  discorsi  incoerenti,  e ca- 
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pricciosi,  ma  seminati  del  paro 
che  gli  altri  di  tratti  vivacissimi, 
questi  discorsi  che  sembrano  una 
improvvisazione  strappata  alle 
angoscie  supreme  del  condannato, 
erano  tutti  apparecchiati  e scritti 
quindici  giorni  innanzi  da  que- 
st'assassino ciarlatano.  Rimarreb- 
be ancora  ad  esaminarsi , in  uo 
affare  che  ho  risvegliato  in  grado 
sì  eminente  la  sollecitudine  della 
Francia  e dell'Europa,  se  questo 
brino  sanguinario , vittima  della 
sua  stessa  ferocia,  non  sia  stato  il 
cieco  strumento  di  una  setta  o di 
pn  partilo  ridotto  Agli  estremi, 
che  vinto  per  insino  nelle  som- 
mosse, cercava- di  disporre  di  un 
trono  e di  un  popolo  col  mezzo 
dell' assassinio.  E per  verità  sem- 
bra diffìcile  il  persuadersi  che  un 
tal  delitto  non  siasi  macchinato 
che  da  tre  o quattro  uomini  vol- 
gari. Alcune  scintille  del  processo 
sembravano  indicare  all'opposto 
dell’ esterne  ramificazioni.  Ned  è 
tacersi,  portando  gli  sguardi  fuori 
della  Francia,  che  per  le  giornate 
di  luglio  attendevasi  una  sangui- 
nosa catastrofe  "nella  capitale.  A 
Francoforte,  a Baden,  nel  Belgio, 
a Genova,  a Roma,  a Firenze,  la 
diceria  profetica  di  un  incendio 
civile  ai  divulgò  anticipatamente. 
Ma  molte  incertezze  rimangono 
ancora  in  quest'opera  tenebrosa, 
ed  è soltanto  al  tempo  che  biso- 
gna domandarne  più  sicure  noti- 
zie. Si  è pubblicato  : Procès  de 
Fieschi,  Parigi,  i856,  3 volumi 
in  8.vo. 

Z. 

FIGON  ( Lumi  ),  sacerdote, 
nato  il  9 fcbhroro  aìlc  Pen- 

nes,  presso  Marsiglia,  terminò  gli 
sludii  «Parigi  nel  seminario  dcl- 
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le  Missioni,  c feccsi  aggregare 
successivamente  alla  congrega- 
zione di  san  Lazzaro.  Fu  incari- 
cato dai  suoi  superiori  di  profes- 
sare teologia  nel  seminario  di  Ar- 
ie*, quindi  a Marsiglia,  ove  trova- 
vasi  nel  1791. 11  rifiuto  di  prestar 
giuramento,  lo  costrinse  di  rico- 
verarsi nell'Italia,  e per  tutto  il 
tempo,  che  durò  il  suo  esiglio, 
l'abbate  Figon  abitò  quasi  co- 
stantemente a Nizza,  ove  passava 
per  buon  predicatore.  Si  diede 
premura  di  tornarsene  in  Francia* 
non  appena  potè  farlo  senza  peri- 
colo, e contribuì  non  poco  nel  ri- 
stabilire a Marsiglia  il  pubblico 
esercizio  del  culto  cattolico:  pre- 
stò il  suo  ministero  nella  chiesa 
delle  Missioni  sioo  all’  epoca  .del 
concordato  nel  1803,  in  cui  fa 
nominato  carato  di  Aubagnc.  Al- 
lo ristabilimento  delia  congrega- 
zione di  S.  Lazzaro,  nel  1816, 
ottenne  il  permesso  di  rimanere 
nella  sua  parrocchia,  e vi  mori  il 
g luglio  i8a4,  lasciando  fama  di 
ecclesiastico  pio  ed  istrutto.  Noa 
si  .conosce  di  esso  che  un  opusco- 
lo: V Encyclique  de  Benoil  XI F, 
vix  pervenit  expìiquie  por  les  tri- 
bttnaux  de  Rome  , Marsiglia  , 
1833,  opuscolo  in  8.vo,  in  cui  di- 
mostra che  questa  bolla  non  è 
punto  contraria  al  prestito  ct>n  in- 
teresse , come  sostengono  alcuni 
teologhi  troppo  severi. 

. Wrz 

FIfiULUS  (Cablo),  ittiologo 
che  Cuvièr  non  si  è degnato  di 
nominare  nella  sua  bella  Histoire 
det  poissons , viveva  alla  metà  del 
sècolo  XVI.  Egli  era  forse  pa- 
rente di  Ermanno  Figulus  d’ ili r- 
schfeld,  professore  al  ginnasio  di 
Marburgo,  cui  debbesi  un’edi/.io- 
ue  di  Orazio , Francòfone,  Ege- 
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nolfe,  1 545,  in  8.vo.  Nella  stessa 
epoca  Carlo  abitava  a Cohlenza  ; 
ma  Gcsncr  elle  ci  offre  tale  parti- 
colarità nella  sua  Biblioteca,  non 
ai  esprime  a'  egli  sosteneva  delle 
funzioni  nell’ insegnamento.  Tut- 
to ciò  che  ili  esso  si  sa  è,  ch'egli 
coltivò  i principali  rami  della  sto- 
ria naturale  con  tutto  lo  zelo  di 
cui  era  ca|vice  : e ciò  solo  ba- 
sterebbe per  furci  perdonare  dcl- 
I’  aver  tratto  il  di  lui  nome  dui- 
l' obblio.  £' autore  dei  tre  so- 
pitemi opuscoli,  tutti  assai  rari,  e 
che  meritano  di  essere  ricercati  : 
1.  Botano-Melhodus , seu  dialogus 
de  herbit,  Colonia,  i54o,  in,  4-to, 
di  8 f.  11.  Ichtfologìa,  tive  dialo- 
gas de  piscibus , ivi,  i54o,  in  4-to. 
di  8 f.  Vi  si  descrivono  all*  in- 
circa venti  specie  di  pesci,  citati 
da  Ausone,  nel  suo  poema  della 
Afo iella.  111.  De  Mustellis , ivi, 
1 54o,  in  4-to,  di  8 f.  Consiste  in 
una  descrizione  della  Lampreda. 

W— s. 

FILHOL  (\iToato  Miche- 
li ), abile  incisore  e commerciante 
di  stampe,  nacque  nel  1759,  e 
morì  a Parigi  il  5 maggio  i8ia, 
va  principalmente  conosciuto  co- 
me editore  del  Cono  elementare 
di  pittura  o Galleria  completa  del 
museo  Napoleone,  i8»4>*ed  anni 
arguenti,  io  volumi  in  8.vo  gran- 
de, od  in  4-to-  Quest*  opera,  ter- 
minata a cura  della  sua  vedova 
nel  1814,  è composta  di  centoven- 
ti fascicoli  -,  il  testo  dei  dieci  pri- 
mi venne  compilato  da  Caraffa, 
ed  ì seguenti  da  Giuseppe  Laval- 
lée.  Madama  Filhol  diede,  nel 
1837,  un’appendice  a quest’opera 
•otto  il  titolo  : il  Museo  reale  di 
Frantili  o Baceolta  d'incisioni  dei 
capi-lavoro  di  pittura  e di  scoltu- 
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ra  di  cui  s' è aumentato  dopo  la 
ristaur azione,  1 volume  in  8.  gran- 
de, le  cui  notizie  esplicative  so- 
no di  Jal.  — Concorso  decenna- 
le , o Raccolta  <1  incisioni  delle 
opere  di  pittura,  scultura , archi- 
tettura e medaglie,  menzionate 
nei  rapporti  dell’  Istituto,  1813, 
ed  anni  seguenti,  in  4-to,  «o  di- 
stribuzioni di  3 tavole  per  ciasche- 
duno. — Sui)  figlia  M Ila  Sofia 
Filhol,  una  delle  migliori  allieve 
di  Mad.  Miabel,  espose  nella  gran 
sala  parecchi  ritratti  di  una  per- 
fetta rassomiglianza. 

W-s. 

FILIASI  ( il  conte  Giacomo  ), 
stormo  e fisico,  era  nato  verso  il 
1780. a Venezia,  da  una  famiglia 
originaria  di  Padova,  ma  stabilita 
da  parecchi  secoli  nella  capitalo 
degli  stati  veneti.  Condotto  Della 
•ua  infanzia  a Mantova,  vi  fu  edu- 
cato sotto  gli  occhi  dell’  avo  ma- 
terno, e diretto  negli  studii  da  due 
esperti  professori  Placido  Borto- 
ni, c l’abate  Canossa.  Combinan- 
do alle  disposizioni  naturali'  un 
ardentissimo  desiderio  di  appren- 
dere, cd  una  pazienza  cui  nulla 
cosa  valeva  a disconforlarc,  fece 
rapidi  progressi  in  ijuasi  tutti  i 
rami  delle  umane  cognizioni.  Fi- 
sica, storia,  astronomia,  botànica, 
antichità,  agricoltura,  ogni  cosa 
gli  attalentava  : volca  saper  tutto, 
addentrarsi  in  tutto.  Era  oncor 
giovane,  quando  neT  1773  pub- 
blicò il  suo  Saggio  su  i f'eneli 
primi , a voi.  in  8.vo,  opera  piena 
di  belle  investigazioni  che  avreb- 
bero fatto  onore  pur  anco  ad  un 
veterano  letterato,  e della  quale 
Tiruboschi  ebbe  a porgere  un 
vantaggioso  giudizio  net  Giornale 
di  Modena.  Gli  encomi  di  un  cri- 
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tico  cosi  esuberante  dì  senno,  non 
potevano  che  infondergli  animo 
nel  proseguire  il  di  lui  disegno 
d'illuminare  l'origine  di  Venezia, 
ma  senza  perder  d'occhio  questo 
importante  lavoro,  progredì  a col- 
tivare le  scienze  ed  a tenersi  in 
corrente  delle  rvuove  scoperte.  Am- 
messo nel  1787  nll'accadeniia  di 
Ma  ntova,  vi  ebbe  a leggere  suo- 
Cesaivainenle  parecchie  memorie 
di  un  interesse  locale,  ma  che  non 
meritano  meno  ili  (issare  l’atten- 
zione itegli  agronomi  e degli  anti- 
quari : nel  1791,  sopra  lo  sviltip- 
pamento  della  coltura  del  glso  p 1- 
piriformc,  nel  Manlovuno  ; nel 
1791,  soprale  vie  romane  und’óat- 
traversalo  quel  ducato:  nel  ^796 
sopra  la  coltivazione  delle  colline; 
nel  1797,  sopra  il  miglior  modo 
di  coltivazione  agricola  dell'Allo- 
Mantovano.  Nello  stesso  tempo, 
indirizzava  a Luigi  Arduini,  pro- 
fessore di  economia  rurale  a Pa- 
_ dova,  una  Memoria  sulle  diverse 
piante  esotiche  coltivate  negli  sta- 
ti veneti.  Ma  tulli  siffatti  lavori 
non  erano  per  esso  che  un  sollievo: 
egli  non  ristava  dall*  indagare  e 
frugare  i pubblici  e privali  archi- 
vi dell  Italia^  c quando  riunì  tutti 
1 documenti  dei  quali  avea.  biso- 
gno, rifuse  il  suo  primo  lavoro  so- 
pra Venezia,  e pubblicò  sotto  il 
seguente  titolo  : Memorie  storiche 
dei  V cncli  primi  e secondi,  Vene- 
zia, 1796,  9 {ol.  in  8.vo,  un’ope- 
ra intieramente  nuoVa  e che  gli 
fece  prender  posto  tru  i moderni 
storici  dell’  Italia  (1).  Egli  non 

(f  ) Qu-sta  prima  eUiiione  ra  afi-ar.ira  Ja 
numero  non  lieve  di  errori  di  »taiyp*i  ; p«r 
rib  appurilo  il  p.  Mo*<-liiui  rollivav.i  ii  de* 
aideriu  di  veder  ristampata  qu  opera  im- 
portante, in  qua  manina  più  corretta.  Il 
•uo  voto  non  andò  pago  che  net  i8it<  per 
rii(iinp4  di  PjJovs,  io  7 voi.  iu  8.10. 
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vuoisi  dimenticare,  nelle  pubbli- 
caziuni  di  Filiasi,  che  datano  dal- 
la stessa  epoca,  la  sua  Memoria 
«opra  i venti  ordinariamente  pre- 
dominanti ncl|e  venete  lagune. 
Tale  interessante  memoria  , letta 
duU’uutore,  all'accademia  di  Man- 
tova , pubblicata  prima  iit  una 
Raccolta  , poscia  disgiuntamente 
nel  1794  e 1797,  offre  con  nuove 
vellute  sopra  il  corso  dei  venti,  un 
gran  numero  di  oatervazioni  trat- 
te dalle  opere  ilei  tisici  e dai  gior- 
nali dei  viaggiatori.  Ne!  1800,  Fi. 
basi*  pose  alla  luce  un*  Disserta- 
tone sopra  le  variazioni  annuali 
dell'  atmosfera  a Venezia,  e nei 
paesi  circonvicini.  In  questa  dis- 
sertazione, che  si  può,  secondo  il 
p.  Meschini,  riguardare  come  un 
trattato  completo  di  meteorologi», 
cd  al  quale  non  manca  che  un* 
carta  meteorologica  , come  t in 
quella  pure  clic 'Filiasi  pubblicò 
nello  atc.so  anno  sopra  il  Dilu- 
vio (3),  l'autore  va  prevalendosi 
di  acoperle  allora  recenti  nella 
chimica,  per  porgere  delle  spie- 
gazioni più  soddisfacenti,  che. non 
avevano  potuto  fornirgli  i cuoi 
predecessori,  non  solo  dei  diversi 
fenomeni  atmosferici,  ma  ben  an- 
co del  terribile  cataclismo,  le  cui 
vestigia  si  riproducono  dovunque 
agli  occhi  dell’osservatore.  Non 
meno  religioso  che  istruito,  Filia- 
si nella  sua  Dissertazione  sopra  il 
Diluvio  , confuta  di  passaggio 
l’articolo  del  Dizionario  filoso  Ileo 
ore  Vultaire  ha  creduto  con  al -» 
quante  facezie  di  dimostrarne  la 
impossibilità,  e si  compiace  di 
ruumiliare  il  nostro  orgoglio  pre- 

(2)  T,a  Di f inazione  sopra  U J)i furio , 
•tauijiata  vepamtamuate  nel  i8on  , vrnrut 
dappoi  riprodotta  eoa  ag^mate»  nel  Cloni*., 
le  di  \glict<i. 
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untando  uoa  serie  di  difficoltà 
che  I'  umana  ragione  non  potreb- 
be giammai  riaolvere.  Nel  i8u3, 
pubblicò  la  aua  seconda  opera 
storica  : Ricerche  storico  ■critiche 
sull'  opportunità  delle  hgune  ve- 
neziane. l’autore  che  ai  è propo- 
sto di  pubblicare  I'  importanza 
del.  commercio  di  Venezia  negli 
antichi  tempi,  a venia  intitolata  : 
Della  grandetta  del  commercio 
veneziano  ; ma  il  governatore  au- 
striaco di  Venezia  impone  un 
cambiamento  nel  titolo.  Filiasi 
prometteva,  aino  dal  1806,  un 
torso  di  astronomia  per  le  dame, 
in  forma  di  lettere.  Apparve  alla 
luce  molti  anni  dopo,  sotto  il  ti- 
tolo : Lettere  famigliari  astrono- 
miche, Venezia,  1818,  in  8.vo. 
L'articolo  che  ora  abbiam  posto, 
fu  nella  massima  parte  estratto 
dalla  Storia  della  Letteratura  ve- 
neziana del  p.  Moschini,  uno  de- 
gli amici  di  Filiasi. 

W— 5. 

FILIPPINI  (Ahtomo  Pii-tho), 
arcidiacono  di  Mariaoa  nella  Cor- 
sica, nacque  a Vescovato  di  Co- 
smea, giurisdizione  di  Bastia,  nel 
i5ag,  da  nobii  famiglio,  origina- 
ria della  Sardegna.  Dopo  essere 
stato  testimonio  e vittima  dclledue 
guerre  ch'arsero  nella  di  lui  pa- 
tria gli  anni  1 5 5 5 e »564,  conce- 
pì la  lodevole  idea  di  trasmettere 
si  posteri  la  ricordanza  dei  san- 
guinosi avvenimenti  occorsi  sotto 
gli  occhi  suoi.  A quest'oggetto,  e 
per  renderne  II  libro  maggiormen- 
te più  utile  ai  suoi  concittadini, 
disseppellì  dalfobblìo  tre  croni- 
che inedite,  lasciate  da  Giovanni 
della  Grossa  , Pietro  Antonio 
Monteggiani  e Marco  Antonio 
Ciaccaldi,  le  pose  in  ordine,  e, 
dopo  scrupolosa  revisione,  le  in- 
Sappi,  t.  vii. 
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seri  nella  sua  opera  sotti»  il  titol,, 
d Istoria  di-Corsica.  Va  desse  ri- 
partita in  tredici  libri,  ed  abbrac- 
cia la  narrazione  di  tutti  gli  avve- 
nimenti della  Corsica,  dai  tempi 
favolosi  sino  all'anno  z 5 54 . I no- 
ve primi,  che  giungono  sino  al- 
I anno  j5f>g,  contengono  le  cro- 
nache degli  autori  sunnominati.  I 
quattro  ultimi  son  opera  di  Filip- 
pini. Alcuni  scrittori,  confondono 
il  lavoro  di  quest’autore  con  quel- 
lo dei  cronicisti  dai  quqli  fu  pre- 
ceduto, e lo  accusano  di  aver  ri- 
petuto una  serie  di  assurdi  rac- 
conti, e di  notizie  deformi  0 ben 
anco  errate  dallo  sua  immagina- 
zione. Ma  quest' abbaglio  dipen- 
de dal  non  aver  i predetti  scritto- 
ri voluto  darsi  la  fatica  di  leggere 
la  sua  istoria,  nella  quale  ebbe  la 
precauzione  di  avvertire  eh'  egli 
davasi  a narrare  i fatti  come  era- 
no riferiti  dai  cronicisti , senza 
farsi  mallevadore  della  loro  vera- 
cità. Ai  tempi  di  Filippini,  nessu- 
na storia  oveavi.oncora  della  Cor- 
sica, ed  in  tale  argomento,  trova- 
vansi  appena  alcuni  passi , non 
nu-n  poco  esatti  che  incompleti  , 
nelle  storie  contemporanee  scrit- 
te dagli  stranieri.  Ora,  Filippini 
cui  stava  a cuore  di  riparare, 
nell'  interesse  della  sua  patria,  e 
per  quanto  gli  era  possibile  , lo 
ingiurie  del  tempo  e della  barba- 
rie, ai  guardò  bene  dal  passare 
sotto  silenzio  certe  tradizioni  che. 
comunque  singolarmente  sfigura- 
te dall  immaginazione  popolare, 
avevano  nulladimeno  gittate  dello 
profonde  radici  nelle  memorie 
della  nazione.  E dall’  altra  parte 
un  tal  biasimo  non  può  in  con- 
creto, ricadere  che  sopra  Giovan- 
ni della  Grossa,  ma  non  mai  ri- 
ferirsi a Ciaccaldi  0 a Montrggia- 
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ni,  tenitori  ohe  comunque  sprov- 
veduti di  critica,  sono  ad  onta  di 
ciò  rimarcabili  e degni  di  lode 
per  I’  esattezza  dei  fatti  registrati 
nelle  lor  opere.  Filippini  imper- 
iamo non  rejta  responsabile  che 
dei  soli  libri  scritti  da  esso  sopra 
gli  avvenimenti  de’ suoi  tempi,  ed 
a questo  proposito  noi  osiamo  per- 
metterci di  asserire,  che  la  sua 
opera  si  raccomanda  bastevnlmen- 
te  per  l’imparzialità,  il  candore  e 
1’ interesse  ch’egli  seppe  diffon- 
dervi. E se  lo  stile  di  lui  fosse  più 
energico,  lu  sua  narrazione  meno 
monotona,  la  sua-andatura  un  po’ 
mcn  lenta  o manco  studiata,  sa- 
rebbe degnissimo  , fuor  di  ogni 
dubbio,  d'essere  annoverato  tra 
gli  storici  italiani  di  secondo  or- 
dine. Filippini  ha  pubblicato  inol- 
tre delle  poesie  italiane  che  tro- 
vansi  al  termine  della  sua  opera, 
c che  meritano  di  rimanersene 
neU’obblìo  cui  desse  furono  da 
lunga  pezza  condannate.  La  pri- 
ma edizione  della  Istoria  di  Cor- 
sica di  Filippini,  apparve  a Tour- 
rton,  i5g4,  in  un  volume  in  4-to. 
Una  seconda  edizione,  considera- 
hilmente  accresciuta  dall' autore 
di  quest’. articolo,  uscì  nel  i83a  a 
Pisa,  nella  Toscana,  5 voi.  in  8. 
ed  sn  4-to.  Alla  munificenza  di  S. 
E.  il  conte  Pozzo  di  Porgo,  am- 
basciatore di  Russia,  debbesi  la 
pubblicazione  di  un  tal  libro,  che 
venne  distribuito  a gratis  alle  co- 
muni, alle  famiglie  ragguardevoli 
del  dipartimento  della  Corsica,  cd 
olle  principali  biblioteche  del- 
I’  Europa.  La  vita  di.  Filippini, 
non  presenta  alcuno  di  quegli  av- 
venimenti che  meritino  di  essere 
trasmessi  alla  posterità.  Modesto 
nelle  abitudini,  consacrò  un  lun- 
go corso  di  anni  allo  studio  ed  al- 
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l’ adempiere  i doveri  del  proprio 
stato.  Straniero  alle  fazioni  che 
Inceravano  la  sua  patria,  ebbe  a 
subire  le  persecuzioni  or  dell’uon 
or  dell'altra,  ed  ebbe  a gemere 
pur  anco  nelle  carceri  di  Geuov», 
dopo  essere  stato  bersaglio  alle 
ingiurie  dei  suoi  concittadini  nel- 
la guerra  contro  i Genovesi.  Tali 
tribolazioni  non  furono  le  sole 
per  esso  lui  sopportate  durante  In 
sua  vita,  imperocché  si  vien  la- 
gnando amaramente  nella  sua 
prefazione  dell’odio  dei  propri! 
concittadini  i quali  non  neglesse- 
ro verun  mezzo  per  nuocergli 
personalmente  , e non  ristavano 
mai  dal  diffamare  il  suo  libro.  De- 
stino 6enza  dubbio  ben  lagrimevo- 
le.cd  a cui  comparteciparono  pa- 
recchi altri  scrittori  pregevoli  del 
suo  paese,  cui  la  posterità  non  ha 
mancato  di  rendere,  del  pari  che 
a Filippini,  quella  giustizia  che 
loro  avevan  negata  gl'ingrati  con- 
temporanei. Ignorasi  il  luogo  e 
l’ epoca  della  sua  morte.  Aveva 
scssaotacinque  nnni  quando  pub- 
blicò la  sua  opera. 

G— «v. 

FINETTI  (il  P.  Boatiscio), 
dotto  orientalista  , nato  verso  il 
1710,  abbracciò  la  regola  di  San 
Domenico , consacrando  tutti  i 
suoi  ozii  allo  studio  delle  lingue. 
Nel  *756,  pose  alla  luce  un  Trat- 
tata della  lingua  ebraica  e dei 
suoi  affini,  Venezia,  in  8.vo.  Era 
il  saggio  d’una  grand’opera  in 
cui  1'  autore  propònevasi  di  dimo- 
strare i caratteri  distintivi  di  cia- 
scuna lingua,  indicandone  le  ori- 
gini e le  filiazioni.  La  prefaziona 
fornisce  un'idea  vantaggiosa  delle 
cognizioni  che  aveva  acquistate  in 
siffatta  materia  ; e deresi  com- 
piangere, unitamente  a Lombardi 
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di’  egli  non  abbia  potuto  per  ili- 
letto  d’ inboraggiamcnlo  compiere 
un  cosi  util  progetto.  Vegg.  Sto- 
ria della  lelter.  dal , nel  sec.  i 8., 
Ili,  i 55.  W— s. 

FINK  (Eirico),  i!  primogenito, 
maestro  di  cappella  di  Alessan- 
dro, re  di  Polonia,  verso  l’anno 
148°)  si  distinse  tra  i suoi  con- 
temporanei, conte  compositore  c 
professore  di  canto.  Sembra  per 
altro  clic  il  re  nun  abbia  saputo 
pregiarne  il  merito.  Un  giorno  in 
cui  egli  si  foce  0 chiedere  un  au- 
mento di  stipendio,  quel ‘principe 
gli  rispose  : Un  fringuello  che  ho 
fatto  porre  in  gabbia  , mi  canta 
per  tutto  il  corso  dell'  anno,  e mi 
reca  non  minor  piacere  di  eoi, 
quantunque  non  mi  costi  che  un 
solo  ducato.  — Fink  {Ermanno), 
il  giovane,  musico  erudito,  viveva 
h Wurterubcrga  verso  il  1 5 5 7 . 
Pubblicò  in  questa  città  : Musica 
pratica,  contenente  gli  esempii  ilei 
diversi  segni,  proporzioni  e canoni, 
il  giudizio  dei  tuoni  o delle  osser- 
vazioni per  cantare  con  gusto 
( Practica  musica,  ec),  i556,  in 
4 to.  Quest’opera  abbraccia  mol- 
ti storici  dettagli  sopra  i composi- 
tori dei  suoi  tempi,  ma  è divenuta 
cosi  rara  , che  dei'  nostri  giorni 
sembra  impossibile  di  trovarne  un 
esemplare.  Per  buona  ventura  , 
Walther  trascrisse  nel  suo  Lexi- 
con , un  brano  importantissimo 
del  primo  capitolo  che  (ratta  de- 
gl' inventori  di  musica  di  quell’e- 
poca. Tale  frammento  assai  pre- 
zioso, c troppo  lungo  per  essere 
riferito;  ma  siccome  l’autore  di 
quest’articolo  lo  ha  tradotto  in- 
tieramente nel  Diclionnaire  des 
musiciens  ( t.  i.,  p.  026),  cosi  ri- 
manda a questo  il  Ultore. 

F— La. 


FINK  (Fedhico  Augusto  di), 
generale  tedesco,  nacque  a Slrc- 
litx,  il  af>  novembre  1718,  d»  fa- 
miglia commerciante,  c dedicassi 
sino  dall’ infanzia  olio  studio  ilei-, 
le  scienze  militari.  Egli  entrò  nel* 
1735,  al  servigio  dell’Austria,  e 
passò  poscia  a quello  della  Rus- 
sia, lasciandolo  poi  verso  il  n55, 
onde  accettare  un  reggimento 
che  gli  era  stalo  offerto  nell'e- 
sercito prussiano,  l.a  prodezza 
di  cui  fece  pruuva  in  vitrii  in- 
contri, ed  il  suo  zelo  infaticabile 
per  gl'  interessi  di  Federico  11, 
gli  meritarono  in  breve  il  grado  di 
luogotenente-generale.  Al  princi- 
pio «lei  «759,  quantlo  Daun  levò- 
gli  alloggiamenti  di  Wilsdruff,  Fe- 
derico, conghictturando  rl)e  quel 
generale  si  recasse  a prendere  i 
suoi  quartieri  d’inverno  in  Boe- 
mia, diede  ordine  n Fink  di  tras- 
ferirsi a Maxen  con  dieciolto  bat- 
taglioni c trentacinque  squadroni 
( dieciolto  mila  uomini  ),  per  pre- 
cidergli le  strette  gole  del  paese. 
Fink  raggiunse  la  sua  destinazio- 
ne il  i3  novembre,  ma  il  generale 
austriaco , non  appena  seppe  il 
movimento  di  un  corpo  così  con- 
siderabile, collocò  jqucllo  ilei  gè- 
ncrale  Sincère  sopra  l'cminenzc  di 
Rainchen,  fece  porre  gli  attenda- 
menti dell'esercito  dei  circoli  uei 
dintorni  del  villaggio  di  Gics- 
bu licl , nvviossi  egli  medesimo  con 
trenta  mila  uomini  contro  Fink, 
ed  attorniollo  completamente  il  . 
19  dello  stesso  mese.  Nulladime- 
no  alla  mattina  del  giorno  appres- 
so il  retroguardo  di  quest’  ultimo 
capitanato  dal  generale  Wunsch 
( P.  questo  nome  nella  Biogr.  ), 
giunse  ad  aprirsi  una  via,  ed  an- 
dò a prendere  postura  in  una  fo- 
resta situata  ad  alcune  leghe  da 
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Muxen.  Allora  Daun  non  callo 
di  venire  alle  mani  con  Fii>k  ; lo 
assali  nello  slesso  giorno,  e dopo 
un  ostinalo  conflitto  in  cui  i Prus- 
siani ebbero  oli'  incirca  tre  mila 
uomini  tra  uccisi  c feriti,  Fink 
videsi  costretto  di  sottoscrivere 
una  capitolazione  contenente  la 
strana  clausola,  die  il  generale 
Wunscb  e le  sue  truppe  ritorne- 
rebbero a costituirsi  prigionieri, 
clausola  elle  questo  generale  ebbe 
la  dabbenaggine  di  eseguire  ap- 
puntino, di  maniera  che  più  di 
quattordici  mila  Prussiani  depu- 
rerò le  armi  e si  arresero  al  nemi- 
co. Federico , sdegnalo  di  così 
vergognosa  capitolazione  , fece 
tradurre  i due  generali  innanzi  ad 
una  corje  marziale  ; ma  in  breve 
diede  ordirle  di  desistere  da  qual- 
siasi processura  contro  Wunsch, 
perchè  quest' ultimo  aveva  attra- 
versate colle  armi  alla  inano  le 
linee  austriache,  c non  crasi  ar- 
reso che  in  virtù  dell' obbedienza 
passiva  che  credeva  dovuta  al  suo 
capo.  Fink  all’ opposto  ,-  venne 
giudicato  in  istrclto  rigore  delle 
leggi  militari.  La  corte  lo  dichia- 
rò degradato  da  tulle  le  sue  di- 
gnità,  e'condaqnollo  a due  anni 
■li  carcere  nella  fortezza  di  Span- 
dali. Le  memorie  di  quell' epoca 
affermano  che  prime  dì  eseguire 
l'ordine  di  marciare  verso  Ma- 
zen,  Fink  avesse  rappresentato  al 
re  il  pericolo  di  gittarsi  per  tal 
modo  in  mezzo  all’ armata  nemi-’ 
ce,  senza  che  Federico  ne  volesse 
udir  parola.  Comunque  siasi  di 
siffatta  asserzione  fora’ anco  non 
vera,  la  capitolazione  di  Fink 
presenta  un  queaito  della  piu  alta 
importanza:  quello  cioè  di  sapere 
se  le  leggi  ed  i principi!  or i I ilari , 
autorizzino  un  generale  ad  arren- 


dersi di  tal  guisa  in  campagna 
rasa  , ed  a costituire  un  intiero 
corpo  prigioniero  di  guerra.  Na- 
poleone, nelle  sue  Memorie , puli- 
blicute  dal  conte  di  Montholon 
(fottio  V,  png.  37  5 ),  lo  risolve 
negativamente.  Secondò  il  parer 
suo,  un  generale  (tranne  i co- 
mandanti delle  fortezze  ),  si  ron- 
llerelihc  reo  di  tradimento  col- 
l' ingiungere  ai  suoi  soldati  di 
darsi  in  poter  del  nemico  , e gli  • 
ultimi  poi  coll' eseguire  questo 
Coniando  divcrrchlirio  suoi  com- 
plici. Il  gran  capitano  avrebbe 
voluto  che  le  leggi  militari  inflig- 
gessero delle  pene  corporali  ed 
infamanti  ai  generali,  ufficiali  e 
soldati  i quali  depunesscru  le  ar- 
mi in  forza  di  una  consimile  ca- 
pitolazione. » Allora  , disa’  egli, 

» tale  partilo  non  si  appreseme- 
li re  bbe  giammai  alla  mente  dei 
» nuli  rari  per  uscire  d'  impaccio 
a in  una  disastrata  combinazione; 
u ultra  risorsa  non  rimarrebbe 
u loro,  tranne  il  valore  c la  perii- 
» nacia  ; c quanti  prodigi  non  si 
a Bon  veduti  a nascere  in  simili 
i>  congiunture!...  « Senza  voler 
Contendere  il  diritto  che  Napoleo- 
ne aveva  di  esser  giudice  in  così 
fatta  materia,  e senza  negare  i 
prodigi  che  resero  immortali  al- 
cuni prodi  in  cicostanze  dell’  r- 
gual  natura,  noi  portiamo  parere, 
che  l'illustre  imperatore  non  ab- 
bia troppo  badalo  alle  leggi  della 
umanità,  le  quali  vietano  di  pro- 
digare il  sangue  , specialmente  in 
una  lolla  in  cui  secondo  ogni  pro- 
babilità , la  perdita  risulterebbe 
eguale  dalle  due  parti.  Laonde  se 
itali' un  canto  v'abbia  supeiiorilà 
di  numero  e di  postura,  e dall’al- 
tro impossibilità  rii  salvarti , ogni 
conflitto  riesce  infruttuoso,  atte- 
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»or!iè  i risultali  di  questo  «oo  co- 
nosciuti ed  anticipatamente  sicu- 
ri. li  comunque  sia  vero  che  me- 
diante un  combattimento,  si  re- 
chi sempre  qualche  perdita  all'  i- 
nioiico,  il  che  vuoisi  ritenere  in- 
contiaslahilnicnlc  per  un  vantag- 
gio , tuttavia  c.  sembra  molto 
dubbio  che  un  tal  vantaggio  esser 
possa  sufficiente  a compensare  il 
sacrifìcio  di  tutto  un  corpo  di  e- 
acreit»  il  quale  si  ha  sempre  la 
lusinga  di  poter  ricuperare,  se  non 
fosse  nitro  con  un  camino  di  pri- 
gionieri. Può  darsi  che  Napoleo- 
ne, nel  gittarc  a piene  mani  il  suo 
biasimo  6npra  la  capitolazione  di 
Fink,  fosse  troppo  preoccupato  di 
quella  che  il  generale  Dupont  eb- 
be a conchiudere  a B.iylen,  il  a3 
luglio  1808  , di  troppo  funesto 
conseguenze  per  l’esercito  fran- 
cese in  Ispagna.  — dispetto  poi 
al  contegno  del  generale  Wunscli, 
egli  non  ci  sembra  giustificabile 
in  veruna  guisa,  poiché  il  potere 
ohe  un  capo  militare  Ila  sopra  gli 
inferiori,  va  a cessare  di  dii  ilio  e 
di  fatto  non  appena  questo  capo 
è prigioniero,  e perchè,  in  questo 
uaso,i  subordin  iti,  nell' eseguire 
gli  ordini  del  loro  supcriore,  non 
obbediscono  altrimenti  ad  esso  , 
ma  all’ inimica  nella  cui  dipen- 
denza trovasi  soggetto  . Sembra 
che  la  condanna  di  Fink  non  ab- 
bia n gran  pezza  danneggiato  la 
sua  riputazione  negli  altri  paesi, 
imperocché  dopo  aver  subita  la 
sua  peno , entrò  come  generalo 
*l’ infanteria  al  servizio  della  Da- 
nimarca. Morì  ir  Copenaghen  il 
a4  febbraro  1766.  Si  hanno  di 
esso:  Pensieri  sopra  degli  oggetti 
militari,  Bsrlino,  1788,  in  8.vo. 
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F1NLAYSON  ìGioncio),  chi- 
rurgo  e viaggiatore  scozzese,  era 
nato,  verso  il  1 790,  a Thurso,  cit- 
tà della  costa  settentrionale  del 
Caithness  , al  nord  del  regno.  I 
suoi  genitori,  di  scarse  fortune, 
dopo  avergli  data  la  prima  edu- 
cazione, lo  inviarono  a seguire  il 
corso  di  medieina  all'università 
di  Edimburgo.  Aveva  un  fratello 
primogenito  chiamato  Donald  , 
che  batteva  la  stessa  carriera  , cd 
aumentava  le  sue  deboli  risorse 
col  dare  delle  lezioni:  egli  istrui- 
va egualmente  il  giovane  fratello. 
L'assiduitù  cd  i progressi  suoi  gli 
meritarono  di  esser  collbcalo  co- 
me segretario  presso  il  capo  del 
servigio  medico  addetto  agli  eser- 
citi di  Scozia,  e di  continuare  gli 
studii  piò  agiatamente.  Quand’cssi 
furono  compiuti,  il  protettore  lo 
spedi  a sostenere  l’ impiego'  di 
chirurgo-aiutante  d)  un'rcggimen- 
to.  Essendosi  disimpegnato  da  sif- 
fatte funzioni  con  uno  zelo  non 
minore  di  quello  di  Donald , 
venne  al  pari  di  esso,  oildetto  ad 
un  reggimento.  Dopo  la  battaglia 
di  Waterloo  , Donald  sparve 
strada  facendo.  Tutto  ciò  che  il 
fratello  potè  sapere  di  es90  si  è, 
eh’  erosi  veduto  ad  andarsene 
presso  una  caverna  a San-Quin- 
tino:  ma  senza  tornarsene  indie- 
tro, si  suppose  esser  egli  caduto 
sotto  i colpi  di  soldati  nemici.  Il 
protettore  di  Giorgio,  per  toglier- 
lo ad  una  contrada  che  gli  ricor- 
dava senza  posa  il  suo  dolore,  lo 
fece  spedire  all’isola  di  Ccylan. 
Finlayson  dedicava  lutti  i mo- 
menti non  reclamati  dalle  sue  fun- 
zioni di  chirurgo-aiutante  dello 
stalo  maggiore,  a svariate  investi- 
gazioni sopra  la  storia  naturale. 
Dopo  quattro  anni  di  soggiorno 
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ii  Crylan , venne  nomirtnto  clii- 
rurgo  - aiutante  dell’ottavo  reg- 
gimento di  dragoni  di  presidio 
a Merat,  città,  del  Bengala  vi- 
.c'no  ai  monti  Himalaya.  Il  suo 
redimento  tornosscnc  in  Kuro- 
pa , ma  Finlayson  rimase  in  A- 
sia,  sendo  stalo  prescelto  per  ac- 
compagnare, come  chirurgo  e na- 
turalista, l'ambasciata  spedita  dal 
guvernator  - generale  dell’  India 
britannica  a Siam  cd  alla  Cocin- 
cina. Il  ai  novembre  1821,  que- 
sta legazione,  alla  cui  testa  aviari 
Crawfurd,  essendosi  imbarcato  a 
Calcutta,  passò  per  lo  stretto  di 
Malacca,  ed  il  aa  marzo  r8aa, en- 
trò in  Bankok,  capitole  del  regno 
di  Siam:  il  i4  loglio,  lasciò  que- 
sto paese;  il  16  settembre,  onco- 
rossi  nella  riviera  di  Ilué,  capita- 
le della  Cocincina.  Crawfurd  non 
potò  ottenervi  udienza  dal  monar- 
ca, imperocché  egli  non  veniva 
• Ile.  per  parte  di  un  delegato  del 
ia  della  Gran-Brettagna  ; il  re  di 
Siam  non  crasi  mostrato  cosi  dif- 
iicilc.  Del  resto  la  legazione  fu 
accolta  assai  graziosamente  , c 
provveduta  di  viveri  in  abbondan- 
za ed  a gratis  ; il  lo  ottobre,  ri- 
prese la  strada  del  Bengala.  Mule 
potè  resistere  la  salute  di  Finhiy- 
son  alle  fatiche  che  lo  zelo  di  lui 
per  la  storia  naturale  gli  fece  af- 
frontare in  una  campagna  di  tredi- 
ci mesi.  Magnifiche  raccolte  tras- 
se seco  a Calcutta,  ma  egli  ten- 
tivz  però  di  essere  in  uno  stato 
affatto  precario,  c quindi  scriveva 
il  1 5 giugno  i8a3,  al  suo  protet- 
tore, il  dottor  Somcrville:  » Ilo 
» molle  buone  ragioni  per  temere 
" in  me  una  decisa  tisichezza.  « 
Kblie  almeno  il  conforto  di  sape- 
re che  lord  Ambirsi,  govcrnator 
generale  era  contento  di  lui.  Nel 
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mese  seguente  s’imbarcò,  coll’idea 
che  il  viaggio  di  mare  avrebbe 
deciso  della  sua  sorte  ; nel  che  non 
ingannavasi  ; morì  nella  traversa- 
ta. Posscdesi  di  Finlsyson,  in  in- 
glese : L y4mbnsciita  a Siam  e ari 
Iluéy  capitale  della  Cocincina , ne- 
gli  anni  1 <S a 1 - 00,  con  una  Memo- 
ria sopra  l'autore.,  Londra,  1817, 
in  8. vn„  adorna  di  una  veduta  di 
Bunkuk.  Quest’opera  usci  alla  lu- 
ce per  cura  di  sir  W.  Staniforil 
Uaffles,  che  ne  ottenne  il  permes- 
so dalla  compagnia  dell’  Indie  a 
dal  dottor  Somcrville.  L’cditoro 
pensava  a buon  diritto  elle,  col 
risolversi  a pubblicarla,  doveva 
lasciarla  nel  suo  stato  naturale 
d’imperfezione,  e non  aggiungervi 
nè  note  nè  illustrazioni.  \"i  unì 
solamente  Alcuni  estratti  di  lettere 
di-U’autore  al  dottor  Somcrville  ; 
esse  forniscono  oltre  alla  notizia 
di  Raffles,  delle  importanti  no- 
zioni intorno  alla  vita  del  giovane 
viaggiatore,  Trovnnsi  in  questo 
libro  parecchi  interessanti  parti- 
colari sopra  l'Arcipelago  Morgui, 
Paolo  - Pinang,  Malacca,  Sinca- 
pour,  le  isole,  le  coste,  la  parte 
meridionale  del  regno  di  Siam, 
Poulo-Condor,  la  riviera  e la  cit- 
tà di  Saigon,  la  baia  di  Tourana, 
Hoc  e dei  dintorni*  Le  osservazio- 
ni di  Finlnyson  non  solo  riguar- 
dano la  storia  naturale,  ma  ben 
anco  i costumi  c gli  usi  dei  paesi 
eh’  egli  ha  visitali,  c riescono  di 
sommo  interesse:  era  dotato  di 
buon  acume  cd  ingegno,  ollrec- 
chè  eruditissimo.  Non  si  frammi- 
schia negli  affari  della  legazione, 
e si  limita  a narrare  in  una  ma- 
niera che  adesca,  quant’  egli  ha 
veduto.  Si  può  prestar  fede  allo 
sua  imparzialità,  giacihò  in  una 
delle  sue  lettere  al  dottor  Sonaci  v i l- 
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te  cosi  esprimisi  : •>  Il  sig.  Craw- 
>•  funi  sembra  intenzionato  ili  scri- 
" vere  un  libro  ....  la  sua  opinio- 
» ne  nelle  cose  diversifica  assai 
•>  dalla  mia,  giacché  per  il  fatto 
» io  non  era  che  un  semplice 
x spettatore.  « Nulladimcno  la  re- 
lazione del  sig.  Crawfurd  che 
usci  nell'anno  1838,  in  un  grosso 
volume  in  4-to,  trovasi  quasi  sem- 
pre perfettamente  di  accordo  con 
quella  di  Finlayson. 

E s. 

FINOT  (Stifa no),  convenzio- 
nale, era  un  modesto  usciere  del 
villaggio  di  Avcrolles  nella  Bor- 
gogna prima  della  rivoluzione. 
Egli  ne  adottò  i principi!  con 
molto  calore,  e fu  nominato  verse 
la  fine  del  >793,  deputato  del  di- 
partimento della  Yonne  alla  Con- 
venzione nazionale.,  ove  sedette 
costantemente  presso  la  fazione 
della  Montagna  vicino  a Robe- 
spierre, c non  prese  che  una  sola 
volta  la  parola.  Il  che  accadde  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  ove  opi- 
nò per  la  morte  senza  appello  al 
popolo  c senza  indugio  all'  esecu- 
zione. Escluso  dal  corpo  legisla- 
tivo nel  179S,  fu  presidente  del- 
l'amministrazione del  suo  diparti- 
mento, quindi  commissario  del 
Direttorio.  Avendo  perduto  que- 
st'impiego dopo  il  18  brumale, 
viveva  olfatto  nell'oscurità  fin  da 
quell’epoca,  allorquando  la  legge 
del  1 8 1 6 costrinse  i regicidi  ad 
uscir  dalla  Francia.  Finot  riparò 
allora  in  Isvizzera,  ma  non  tardò 
gran  pezza  a tornarsene  in  patria 
per  tolleranza  del  governo  reale 
che,  dopo  aver  eseguito  nei  pri- 
mordi questa  legge  con  un  ecces- 
sivo rigore,  la  rese  poscia  a poco 
a poco  quasi  nulla  per  l’ infinite 
eccezioni  adottale . Finot  mori 


tranquillamente  nel  suo  villaggio 
di  Averollcs,  nel  maggio  1829.  — 
Finot  ( Anioni:}  Bernardo  ),  nato 
nella  Borgogna,  nel  1750,  proba- 
bilmente dalla  famiglia  stessa  del 
precedente,  occupò  nei  principi! 
una  carica  superiore  dello  finanze 
od  Orleans.  Aveva  disposata  la 
zia  delia  duchessa  di  Bassano,  ed 
in  grazia  a siffatta  parentela,  ven- 
ne nominato  pagatore-generale  a 
Blois,  quindi  consigliere  referen- 
dario alla  corte  dei  conti,  nel  ■ 807. 
Mori  nel  1818.  Era  stato  eletto, 
nel  1 81  a,  deputato  della  Loira  c 
Cher,  ai  corpo  legislativo,  c con- 
tinuò a sedere  nella  camera  sotto 
la  rfstaurazionc.  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re,  vi  fu  rimandato 
dal  dipartimento  del  Monte  Bian- 
co-, di  cui  suo  figlio  era  prefetto; 
ma  cessò  di  farne  parte  alla  fine 
del  18 1 5,  quando  la  Savoja  ven- 
ne restituita  ai  suoi  antichi  pa- 
droni. 

M — 1>;. 

FINOTTO  (CniSTOFOno),  reli- 
gioso somasco,  nato  verso  il  1750, 
a Venezia,  abbracciò  giovinetto 
la  vita  monastica,  coltivando  net 
chiostro  le  sue  inclinazioni  per  la 
letteratura.  Avendo,  nel  1606, 
proferito  l'elogio  funebre  del  dogo 
Marino  Grimani,  il  senato  testifi- 
cò la  sua  soddisfazione  all’  orato- 
re, col  conferirgli  il  titolo  di  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Ancora  al- 
tre due  volte  venne  incaricato  di 
orazioni  funebri,  nel  1618,  del 
dose  Niccolò  Donato  ; poscia  nel 
i63o  di  Giovanni  Gornaro.  Nel- 
l' intervallo  aveva  conseguito  la 
laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  diritto.  Gli  studii  più  scrii 
noi  distolsero  minimamente  dal 
culto  delle  muse  latine.  I suoi 
yersi  sono  stali  raccolti  sotto  que 
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«lo  titolo  : Parnassi  violar  ,•  oda - 
rum , dislicorum  et  anagramma - 
funi.  hirs  /rei,  Venezia,  >617,  in 
a.vo.  Questo  volume  ratissimo,  è 
cìlsto  nel  catalogo  della  liililiuleca 
dfl  re,  X,  a, 361  ; il  Manuale  del 
libraio  indica  una  edizione  del 
'619,  che  non  debile  essere  tanto 
comune.  Una  «cella  dei  discorsi 
( Orationes ) di  questo  scrinare  an- 
dò pubblicata,  in  Venezia,  nel 
1647,  in  S.vo.  Tra  di  essi  merita 
di  esser  distinto  quello  avente  per 
titolo:  De  laudtbus  dristoielis. 

\V-s. 

FIOCCHI  (Rdstachio)  , trasse 
i natali  in  Corte-Olona  nella  pro- 
vinuia  di  Pavia  il  di  ao  settembre 
1763.  Studiò  nell'ateneo  patrio  e 
di  buon’ora  elesse  di  entrare  nelle 
scuole  pie.  Si  recò  dapprima  a 
Bologna  dove  vesti  l'abito  di  quel- 
la congregazione.  Di  là  passò  in 
Toscana,  e non  guari  appresso  fu 
da  l-irenze  mandato  a Volterra 
u leggere  belle  lettere  non  ancora 
giunto  al  quarto  lustro  di  età.  Da 
Volterra  passò  a Siena  nel  colle- 
gio Tolommei,  dove  professò  ma- 
tematiche ed  eloquenza  greca-la- 
tina. A Siena  studiò  immensamen- 
te. La  sua  vita  fu  tutta  sui  libri. 
Colà  scrisse  e disse  dalle  sacre 
Cattedre  e nelle  accademie,  pane- 
girici, elogi,  orazioni  funebri  c di- 
scorsi il’ogni  maniera.  Colò  dettò 
un'  infinità  di  poesie  di  ogni  me- 
tro ad  altrui  richiesta  e in  più 
Occasioni.  Il  Fiocchi  era  colà  lut- 
to. Nel  1806  la  regina  d’  Hlruria 
nominò  il  p.  Fiocchi  professore  di 
lingua  greca  ed  eloquenza  nella 
università  di  Siena,  mentre  con- 
tinuava a leggere  matematiche  e 
belle  lettere  nel  collegio  Tolom-  _ 
tnei.  L nel  1814  uo  decreto  reale 
lo  chiamava  professor»  di  maio- 
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malica  nella  regia  casa  dei  Paggi 
a Milano.  Nel  1816  vi  pubblicò 
hi  traduzione  deH’/hWe  in  ottava 
rima  (Sonzógno  voi.  a in  8.  ).'  Fu 
in  questo  tempo  nominato  a leggerò 
lingua  greca  e classici  latini  h1- 
l'univcrsità  di  Pavia.  Pubblicò 
quivi  l’altro  poema  (l'Omero  L'O- 
dissea pur  in  ottava  rima,  ed  an- 
che il  Quinto  Calabro  nel  medesi- 
mo metro  (Fusi,  i8a3  ).  Lavoro 
grandissimo  ed  erculeo  ili  avere 
dato  all'  Italia  la  Triologia  ome- 
rica in  si  difficile  metro  e con  tan- 
ta felicità  di  verso  e di  gusto.  Ces- 
sò di  vivere  il  di  39  maggio  del 
i83a.  Visse  vita  incorrotta  e su- 
dò sempre  per  lu  pubblica  istru- 
zione. Pubblicò  poesie  greche,  la- 
tine, italiane*  di  vario  metro,  al- 
cune delle  quali  con  alcune  prosò 
furono  pubblicale  poi  d.i  France- 
sco Regli  nel  1 833  a Milano,  e 
nello  stesso  volume  si  può  anche 
più  paratamente  vedere  il  merito 
cd  il  valore  poetico  dell'abate  Eu* 
stachio  Fiocchi  (1). 

G.  CutAfrs. 

FIORE  ( il  P.  Giova»!»),  sto-* 
rico,  nacque  nel  i6aa  a Crupaoi 
nella  Calabria.  Avendo  abbraccia-» 
la  la  regola  di  san  Francesco  nel- 
l'ordine dei  cappuccirii,  acquistò 
somma  rinomanza  per  la  sua  abi- 
lità nella  cattedra,  sostenne  uno 
dopo  l'altro  diversi  impieghi  nella 
sua  provincia,  e mori  nella  città 
natia,  nel  >683,  lasciando  mano- 
scritti dei  Sermoni , dei  Trattati 
ascoltici,  un  Martirologio  del  suo 
ordine,  e parecchi  opuscoli  dei 
quali  trovansi  i titoli  nella  Biblio- 
teca Calabrese,  p.  tyt.  Di  tutte 
le  opere  del  p.  Fiore,  una  sola 

(«)  Vedi  Biografia  degli  Italiani  Illustri « 
d«l  Prof,  Tinnitili. 
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Venne  stampata  per  cura  di  taluni 
ilei  suoi  confratelli,  sotto  questo 
titolo  : Delta  Calabria  illustrata , 
Opera  varia  istorica,  Napoli,  1691, 
in  fogli».  Un  secondo  volume,  cosi 
raro  in  Francia,  che  non  si  è giam- 
mai veduto  in  veruna  vendita,  ap- 
parve nella  stessa  città,  nel  1743, 
con  aggiunte  del  padre  Domenico 
Bordolato  (i);  un  terzo  vien  cu- 
stodito nella  biblioteca  del  con- 
vento dei  cappuccini  del  Capo 
Z.imbronc  ( Bipponium ),  nella  Ca- 
labria. Questa  grund'  opera  è me- 
no una  scelta  che  un  ammasso 
confuso  di  mnleriali,  ove  gli  sto- 
rici di  quella  provincia  troveran- 
no dei  documenti  importanti,  « 
ch'eglino  invano  cercherebbero  in 
altro  luogo» 

W—s. 

FIORILLO  (Ignazio),  celebre 
compositore,  allievo  di  Durante  e 
di  Mancini,  nacque  a Napoli  ver- 
so il  ■ 730.  Dopo  aver  composto 
in  Italia  parecchie  opere,  venne 
chiamato  in  Germania,  ove  i di 
lui  talenti  presero  un  più  libero 
Volu.  Maestro  di  cappella  a Bruns- 
wick, la  musica  da  esso  composta 
per  i balletti  di  Niccolini  ebbe 
somma  voga.  Trasferitosi  in  se- 
guito a Casse),  per  dirigerne  la 
cappella,  passò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  nel  circondario  di 
Wclzlar.  Fiorillo  è autore  di  un 
gran  numero  di  opere  che  hanno 
cementala  l'alleanza  della  melodia 
italiana  con  l'armonia  tedesca;  il 
che  allora  potè»  dirsi  urta  grande 
innovazione.  Mori  nel  1787.-— 
F roHiLLo  (Federico),  figlio  del  prc- 

(t)  Qaetlo  «fcondo  rotarne  non  renne  ri. 
fonosr itilo  da  Lenglet- Dofre$noy,  e rtb  che 
parerà  ancora  piti  straordinario,  neppure  dal 
• ig.  Brunef,  il  quale  non  ne  fa  reruna  men- 
atene nella  terza  edizione  del  ino  Manuel 
t /*•  libra  Ir i. 
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cedente,  celebre  violinista,  nacque 
a Brunswick  nel  i?53.  Dedicossi 
nei  principi!  allo  studio  del  man- 
dolino: ma  lasciò  in  breve  que- 
st’ingrato strumento  per  il  violino, 
c diventò  un  artista  molto  distin- 
to. Dopo  aver  soggiornato  tre 
Boni  in  Polonia,  si  trasferì  a Pa- 
rigi nel  1780,  e fece  grad'incnn- 
Iro  nei  pezzi  concertali,  non  me- 
no con  la  composizione  che  con 
l'eleganza  della  sua  maniera  di 
sonare.  Nel  1788,  abbandonò  la 
Francia  per  isluhilirsi  a Londra, 
ov’  egli  è morto  il  5 maggio  1 8 1 g. 
Si  stamparono  di  questo  composi- 
tore molte  sonale,  duetti,  terzetti, 
quartetti  e sinfonie.  1 suoi  quin- 
dici sturili  di  violino,  (ormanti 
trenta  sei  capricci,  sono  le  più 
accreditate  dell’opcre  di  lui.  Il 
suo  modo  di  suonare  aveva  tutto 
i'alleltamcnlo  conveniente  alla  mu- 
gica di  camera. 

F — tir 

FIRMASPÈRIES  (il  conte 
di),  nacque  ad  Alais,  in  Lin- 
guadoca  , il  4 agnato  1770,  di 
nobil  famiglia,  che  sino  dal  seco- 
lo XII,  porta  il  some  e possiede 
la  terra  di  Périès,  il  cui  castello, 
giacente  in  fortissima  situazione, 
difende  una  delle  principati  chia- 
vi delle  Cevennc,  ed  è stato  bru- 
cialo due  volte  in  scttant' anni, 
nelle  guerre  di  religione  dal  1619 
al  1703;  guerre  elle  porsero  agli 
avi  del  conte  di  Firmaa  il  destro 
di  dimostrare  la  loro  contante  fé- 
deità  verso  il  re,  ed  il  loro  attac- 
camento alla  cattolica  religione. 
Il  a3  settembre  iy85,  Firmas  fa 
nominato  secondo  luogotenente  di 
sostituzione  nel  reggimento  di 
Piemonte  infanteria,  nel  quale  suo 
padre  e l’avo  materno,  Lo  Conda- 
mine, eranu  itati  capitani,  ed  alla 
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testa  del  quale  era  morto,  nel 
1 734,  >1  bijBvo.  Quando  nel  >789, 
la  nobiltà  del  regno  fu  radunata 
per  siniscalchia  onde  nominare  i 
deputati  agli  stati  generali,  Fir- 
ma*, quantunque  di  soli  dieciotto 
anni,  si  trapeli  a Nimes,  e fu  am- 
messo nella  camera  della  nobiltà 
senza  voce  deliberativa.  Trovan- 
dosi nel  9uo  paese  natio  all'epoca 
del  fumoso  campo  di  Julès,  prese 
parte  a siffatta  insurrezione  reali- 
sta. Egli  fu  arrestalo  il  17  marzo 
1791  e rinchiuso  nel  forte  di 
Alais,  in  cui  stette  sino  al  aa 
uprile  seguente.  Avendo  ricupera- 
ta la  libertà  affretlossi  di  trasfe- 
rirsi a Worms  ove  trovavasi  il 
principe  di  Condé.  Ma  i princi- 
pi avendo  alloro  dei  progetti  so- 
pra l'Alsazia  lo  stimolarono  a rag- 
giungere il  suo  reggimento,  che 
da  Besanzonc  marciava  verso 
Neuf-Biisach.  Egli  incaricossi  di 
questa  missione  perigliosa,  e si 
recò  parecchie  volle  da  Neuf- 
Brisach  a Worms  ed  a Coblenza, 
presso  il  principe  di  Condé.  11 
barone  di  Roque,  luogotenente 
del  re  a NeuT-Brisach,  essendo  ala- 
to arrestalo  per  ordine  del  diretto- 
rio del  dipartimento  dell'Alto  Be- 
no, Firmila  lo  difese  innanzi  ai 
commissari  dell’assemblea  nazio- 
nale, e non  lusciollo  che  dopo 
averne  ottenuta  la  libertà.  11  prin- 
cipe'di  Conile  gli  promise  allora 
una  piazza  nello  stato  maggior  ge- 
nerale dell’  esercito  che  andava 
formando.  Il  17  dicembre  1791, 
il  cavaliere  di  Busélot,  cui  era 
stato  commesso  di  assassinare  il 
prìncipe  di  Condé,  venne  arresta- 
lo per  opera  di  Firmas,  cui  il 
principe  Confidò  la  polizia  dell’e- 
sercito, nominandolo  luogotenente 
del  re  al  suo  qunrtier  generale. 
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Fu  per  anche  nominalo  colonnello 
addetto  ul  reggimento  di  Hohcn- 
lohc-Schillingsfurst.  Il  t a agosto 
1793,  certo  Lévesque,  chirurgo- 
dentista  di  Strasburgo,  che  la 
propaganda  aveva  spedito  a Ber- 
lino per  avvelenarvi  il  re  di  Prus- 
sia, fu  arrestato  a Bulli,  dietro 
gli  ordini  di  Firmas,  e condotto  a 
Slullgtml,  ove  venne  consegnato 
in  mano  ai  Prussiani.  Il  conte  di 
Firmas  fece  la  campagna  del 
1793,  ora  come  luogotenente  del 
re  al  quartier  generale  dell’eserci- 
to di  Condé,  ora  come  eolimnel/o 
addetto  al  reggimento  di  Hohen- 
lohe;  ed  anzi  rimase  ferito  grave- 
mente, agli  8 dicembre,  nell’affa- 
re di  Berschthcim  capitanando 
quella  schiera  di  prodi.  Nel  i7g4 
i reggimenti  di  Hohenlohe  svendo 
lascialo  l'esercito  di  Condé  per 
passare  si  servigio  dell’Olanda,  il 
conte  di  Firmas  rimase  col  prin- 
cipe di  Condé.  Luigi  XVIII  al- 
lora reggente  del  regno,  lo  ammi- 
se, il  10  agosto  1 79^1  nell'ordine 
di  san  Luigi,  cd  il  principe  di 
Cor.dè  lo  ricevette  cavaliere  a 
Brucine!  il  a5  gennaro  1795. 
Trovandosi  già  conquistata  I Olan- 
da. cd  i reggimenti  di  Huhenloho 

“ 0“  , , A 

essendo  ritornati  in  Germania,  il 
conte  di  Firmas  feccsi  a conclu- 
dere coi  commissari  inglesi  la  ca- 
pitolazione in  virtù  della  quale  ri- 
tornarono all'esercito  di  Condé. 
In  quest'epoca  venne  nominato 
colonnello  in  secondo  del  reggi- 
mento dì  Hiihenlobe-Bartcnslein, 
e fece  con  quel  bel  reggimento 
la  campagna  del  1796.  Consegui 
non  poca  lode,  il  1.  luglio  di 
questo  stesso  anno,  facendo  ri- 
solvere la  vittoria  del  conflitto  di 
Bibrach  nella  vallata  della  K.int- 
r.ig.  Venne  ferito  due  vo|(C  nel 


Digitized  by  Google 


F 1 il 

Combattimento  di  Schaffenrìcd,  il 
3o  settembre.  L’esercito  di  Con- 
ile essendo  passato,  nell’anno  se- 
guente, al  servigio  della  Russia, 
Firmas  ricevette  il  comando  del- 
la prima  colonna  composta  di 
tutte  le  truppe  dcll’avanguardo. 
Ottenne,  nel  1798,  un  congedo 
dall’ imperatore  ili  Russia,  e re- 
cossi nella  Sonbia,  ove  menò  in 
moglie,  il  4 felli».  1 799,  la  contessa 
Giuseppina  ili  Waldbnrgo- Wol* 
fegg  e Wald.'ée , dama  dell'ordine 
imperiale  della  croce  stellala,  ve- 
dova del  conte  Carlo  Emanuele  di 
Lciltrum  - Ertingen,  luogotenente 
generale  al  servizio  della  Sardegna, 
e colonnello  proprietario  del  reg- 
gimento il  Reale-tedesco.  Fece 
con  essa,  nel  marzo  1799,  >1 
viaggio  di  Russia  , e tornò  nel 
mese  di  maggio  successivo  all’e- 
sercito di  Gondé  , rimanendo  fe- 
rito nel  difendere  lo  città  ili  Co- 
stanza, e non  lasciò  l’esercito  clic 
dopo  il  suo  licenziamento  nel 
febbraro  1801.  Ritornò  allora' 
nella  Snobia,  ov'elibc  l'incarico 
degl’interessi  del  cognato,  il  prin- 
cipe reggente  di  Waltllrurgn,  pres- 
so la  dieta  germanica.  Fo  nomi- 
nato, il  i5  dicembre  180G,  ciam- 
bellano del  re  di  Wurtemberg; 
ed  il  5 dicembre  dell’  anno  se- 
guente, gran  maestro  dcl.le  cuci- 
ne, ed  il  6 novembre  1810,  con- 
siglicr  intimo  privalo  attuale  di 
spada  (t).  Ricevette  la  sua  dimis- 
sione dal  servigio  di  Wurtem- 
berg, il  G marzo  1 8 1 3 , e si  tra- 
sferì nel  seguente  mese  di  dicem- 
bre al  quarlier  generale  degli  im- 


(1)  Il  coni©  di  Firma*  fn  per  «ette  anni 
- anim«*«so  nell' inlima  »<»cirlù  del  re  Federico 
di  Wnrtemberg,  il  monarca  pili  ialrolto  • 
più  vivace  del  »tio  secolo. 
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peratori  a Friburgo;  quindi,  nel 
mese  di  dicembre  181/},  al  con- 
gresso di  Vienna,  per  sostenervi 
i diritti  ilei*  cognato.  Era  à Vien- 
na al  tempo  dell' invasione  di 
Rònnparte  nel  1 8 1 5 ; e ne  partì 
tantosto  per  trasferirsi  n Gand, 
a raggiungerò  Luigi  XV III,  da 
cui  fu  nominato  maresciallo  ili 
campo  , e luogotenente  generale 
il  3 1 marzo  1819.  Fu  ammesso 
al  ritiro  il  1.  aprile  seguente.  Il 
5 febbraro  1809,  era  sluto  nomi- 
nato cavaliere  dell' ordine  reale 
equestre  militare  di  san  Michele 
di  baviera,  gran  croce  il  a3  set- 
tembre seguente:  c finalmente 
cavaliere  onorario  degli  ortiini 
reali  e militari  dei  santi  Mauri- 
zio e Lazzaro  di  Sardegna,  il  a4 
gennaio  1818.  Il  conte  di  Firmas 
morì  in  Germania  nei  1828.  Egli 
ha  pubblicato  : I.  Observations 

aux  ilèputès  ile  la  noblesse  aux 
prochains  etili s ge'néraux,  sur  les 
objrts  mililaires .None»,  1789,10  8. 
11.  Proleslalion  énergin ite  contreles 
decreti  de  l' A siemblée  nalionale, 
Colmar,  il  17  loglio  1 76 1 , inse- 
rita nella  Gazzella  di  Parigi  ilei 

17  agosto  successivo.  III.  Le  Je ri 
de  strategie , o les  Echecs  ntili- 
tnirei , Meinmingen 1808,  in 
8.,  fig.  Se  ne  vide  una  secon- 
da edizione  in  tj.iuo  , a Paiigi, 

18  iG.  IV.  Pasitélégraphle , Stull- 
garil,  181 1,  in  8.vo,  fi".  Consi- 
ste nella  Pasigrafia  di  Maimicux, 
rifusa  (di  concerto  coll’  invento- 
re), ed  applicata  ad  un  sistema 
di  segnali.  V.  Bigamie  de  flinpo- 
leon  Bonnparte,  Parigi  181 5,  in 
8.vo.  L’autore  vi  raccolse  degli 
aneddoti  piccanti  sopra  i fatti 
che  precedettero  ed  accompagna- 
rono il  divorzio  di  Bonaparte. 
VI.  Reflexions  politiqucs  sur  le 
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projet  d un»  couslitution  polir  l* 
royuume  de  IFurtemberg,  Parigi, 
i8t5,  in  8,vo.  VII.  Examen  im- 
partiul  du  projet  de  .constilution 
polir  le  royaume  de  fJ'urtemberg, 
Parigi,  itti?,  in  8.vo.  Vili.  Pa- 
recchi articoli  nella  Biogiafia  uni- 
versalis,  cc.  IX.  Gli  ai  allribui- 
ace:  Notice  hjrsloriqiie  sur  L.  A. 
11.  de  Bourbon-Condc , due  d'  En- 
ghicn  , libercolo  in  8.vo,  Parigi, 
1814  ; due  edizioni. 

M DI. 

FISCHER  (Giovanni  Leonab- 
t>n  ),  medico  tedesco,  nacque  a 
Culinbach,  il  19  maggio  1760, 
terminò  i suoi  sludii  all’nniverai- 
tà  di  Lipsia,  ove,  nel  1786,  venne 
nominalo  prosettore  di  anatomia, 
ed  ove,  tre  anni  appresso,  conse- 
gui ad  uno  stesso  tempo  la  catte- 
dra di  professore  straordinario  ed 
il  titolo  di  dottore.  Nel  1793, 
passò  da  Lipsia  a Kivi  come  pro- 
fessore titolare  di  chirurgia  e di 
accademia;  c da  quel  momento 
stanziatosi  nei  possedimenti  dane- 
si, videsi  successivamente  nomi- 
nato medico  in  capo  col  rango  di 
consigliere  di  giustizia  nel  i8oa, 
direttore  della  casa  di  salute  del- 
l'accademia nello  stesso  anno, 
consigliere  di  sloto  nel  1810,  c 
cavaliere  dell'ordine  di  Dancbrog 
nel  1 K 1 1 . M«'i  agli  8 marzo  del 
1 S 5 3 . Gli  si  debbono:-  I.  Bei 
Supplementi  all'  Llmintologin  di 
Werner,  sotto  questo  titolo:  /ter- 
rieri vtrmium  inUstinalium  bre- 
vis  expositio,  prima  continuazio- 
ne, Lipsia,  1786,  quattro  tavole; 
seconda  continuazione,  ivi,  1788, 
cinque  (avide.  II.  Dei  contras- 
segni di  lebbrosilà  nella  carne  di 
porco  (nel  Magazzino  tedesco  del- 
le cognizioni  utili,  primo  anno, 
«788,  terzo  quad.  con  una  tato- 
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la).  III.  Taeiliae  hjdaligcnae  frt 
plexu  choroideo  nuptr  imentae  Iti - 
storia  Lipsia,  1789,  una  tavola 
(lesi).  IV.  Ammariti amento  per 
hi  pratica  dilla  dissezione  dietro  f 
Annlomical  instructor  ili  Tomma- 
so Pale,  Lipsia,  1791  , tredici  tavo- 
le. A questo  primu  brano  che  ver- 
sa particolarmente  sopra  dei  falli 
generali,  bisogna  aggiungerne  un 
secondo  il  quale  porta  per  titolo: 
Preparazione  degli  organi  dei  sen- 
si e degli  organi  intestinali,  f 793, 
sci  tavole.  Aveva  pur  anche  pro- 
messa la  Preparazione  del  cervello 
e dei  nervi.  V.  Xevrologiae  gene- 
ralis trnetatus , deseriptio  anatomi- 
ca nervorum  lumbaliunt,  sacrahunt 
et  extremitatuin  inferiorum  , Li- 
psia , 1791  , quattro  tavole.  VI. 
Praefalio  ad  G.  F.  Seidel , index 
Musei . anatomici  Kiliemis,  Kiel, 
1818.  VII.  Parecchi  articoli  nei 
giornali.  Heinsio  lo  considera  a 
torto  come  autore  dell’opera  inti- 
tolata: Frammento  di  un  nuovo  si- 
stema sopra  l'umana  natura. 

P — ot. 

FISCHER  (Giovanni  Cablo), 
matematico  ed  astronomo  tedesco, 
nativo  di  Altstaedt  nel  gran  du- 
calo di  Sassonia-Weimar , ove 
aperse  gli  occhi  alla  luce  il  5 di- 
cembre 1760,  fu  nominato  suc- 
cessivamente professore  straordi- 
nario di  matematica  aH’univcrtità 
di  Jena  ( 1793);  professore  di  ma- 
tematiche al  ginnasio  superiore  di 
Dortmund  (1807);  professore  or- 
dinario di  matematiche,  quindi  di 
astronomia  all'università  di  Grcif- 
swalde.  Le  scuole  tedesche  sono 
a lui  debitrici  di  un  gran  numere 
di  opere  elementari,  la  cui  riunio- 
ne furma  un  corpo  completo  d’in- 
segnamento delle  scienze  esatte. 
Consistono,  per  non  far  parola  di 
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una  dissertazione  o tesi  latina  to- 
pi» i logaritmi  : 1.  Elementi  di 
aritmetica,  Jena,  1789.  II.  Intro- 
duzione a tutte  le  scienze  del  cal- 
cilo, ivi,  1791.  III.  Elementi  di 
matematiche  pillile,  ivi,  1793.  IV. 
Elementi  delle  scienze  meccaniche, 
1795.  V.  Elementi  delle  scienze 
ottiche  ed  astronomiche,  ivi,  1794. 
VI.  Elementi  di  geometria  tra- 
scendente,ivi,  179*»-  VII.  Elemen- 
ti di  fisica,  ivi,  1794-  Vili.  Di- 
zionario di  fisica, ivi,  1798;  i8o5, 
8 volumi.  IX.  Storia  della  fisica 
dopo  il  rinascimento  delle  arti,  re. 
ivi,  1801;  1806,  7 voi.  X.  Tratta 
to  sugli  ingrassi , ivi,  1803.  XI. 
Principi i dell'arte  agronomica,  ivi, 
1806.  XII.  Corso  completo  di  ma- 
tematiche, Lipsia,  1807,  3 voi. 
XIII.  Elementi  di  storia  naturale 
Schwclm,  1811.  XIV.  Primi  pr in- 
cipit di  matematiche  pwe,  Dort- 
munii,  1809.  XV.  Primi  princi- 
pi! del  calcolo  differenziale,  del 
calcolo  integrale  e del  calcolo  del- 
le variazioni,  Elberfcld,  1810. 
XVI  Matematiche  pure  elementa- 
ri, Lipsia,  i8ao.  Fischer  mori  a 
Grcifswalde,  il  33  maggio  1 8 5 5. 

P-01. 

FISCHER  (GoTTiizLr  - Augu- 
sto), dotto  sassone,  nacque  il  a8 
aprile  1763,  nel  villaggio  ili  Ok- 
rylla,  non  lunge  da  Meiascn.  Suo 
padre,  povero  guardaboschi,  non 
potè  fargli  dare  che  i primi  ele- 
menti dell'  educazione  in  una 
scuola  di  Mcissen.  Nulladinieno 
il  giovnnetto  diventò  un  forte  arit- 
metico , e progredì  di  per  sé  solo 
in  siffatto  genere  di  studii.  Quan- 
do giunse  il  tempo  di  scegliere 
una  professione,  lo  stato  militare 
parvegli  sorridere  più  assai  chela 
prospettiva  di  un  mestiere.  Avreb- 
be voluto  prender  servigio  iu  un 
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reggimento  di  ussari  prussiani, 
ma  non  essendosi  approfittato 
delle  sua  buona  disposizione,  ar- 
ruolassi nell'esercito  sassone,  in 
qualità  di  artigliere:  eravamo  al 
>779,  epoca  della  guerra  della 
successione  di  Baviera.  Fischer, 
anche  mentre  attendeva  ai  lavori 
materiali  ilei  suo  stato,  divorava 
qualunque  libro  di  matematiche 
pervenuto  in  sua  inano.  In  capo 
ad  alcune  settimane  venne  nomi- 
nalo sotto-ufficiale,  quindi  ammes- 
so come  allievo  gratuito  alla  scuo- 
la speciale  di  artiglierà.  Quattro 
anni  dopo  era  ingegnere-fuochista, 
avanzamento  ben  meschino  per  un 
individuo  di  cui  non  poteansi 
disconoscere  i talenti  e la  perse- 
veranza. Egli  però  non  seppe  di- 
sanimarsi, c confortato  dalla  be- 
nefica protezione  del  geometra 
Lehmann  divenuto  suo  amico, 
percorse  l'intiero  ciroolo  della 
scienza,  e resesi  eruditissimo,  spe- 
cialmente nelle  matematiche  ap- 
plicate all'arte  militare.  In  frat- 
tanto era  giunto  il  tempo  in  eui 
la  sua  capacità  gli  avrebbe  di- 
schiusa senz'ulcun  dubbio  una 
brillante  carriera,  sendo  stata  im- 
mersa l'Europa,  per  opera  della 
rivoluzione  francese,  in  quella  lon- 
geva serie  di  guerre,  elle  pel  cor- 
so di  ventitré  anni  rapirono  un 
numero  sterminato  di  uomini. 
Stanco  di  non  essere  che  ingegne- 
re-fuochista, Fischer  diede  addie- 
tro appunto  nell'istante  in  cui 
l'ambizione  vedeva  0 dilatarsi  il 
suo  orizzonte.  Abbandonata  nel 
1794  la  carriera  delle  armi,  steli# 
pago  della  cattedra  di  matemati- 
che nel  collegio  dei  paggi  dell'e- 
lettore di  Sassonia  a Dresda.  Da 
questo  stabilimento  passò  , nel 
i8i5,  alla  scuola  dei  cadetti  del 
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regno  di  Sassonia,  e,  nel  iSi8, 
all'accademia  delle  ai  ti  c mestieri, 
ma  ebbe  ebbe  poi  a rinunziare  al- 
la prima  di  queste  due  piazze  per 
l’insegnamento  (1808),  nella  scuo- 
la politecnica,  recentemente  isti- 
tuita nella  Sassonia.  La  sua  mor- 
te ebbe  luogo  agli  8 febbr.  i8òa. 
Non  meno  laborioso  che  istrutto, 
Fischer  aveva  diviso  l'ultima  par- 
te della  sua  vita  tra  la  dimostra- 
«ione  orale  e l’insegnamento  scrit- 
to. Gli  allievi,  e specialmente 
quelli  clic  vengono  destinati  al 
genio  militare  ed  all’ artiglieria  , 
non  possono  certamente  rinvenire 
opere  più  brevi  c più  chiare  di 
quelle  per  esso  lui  pubblicate  so- 
pra le  matematiche  ourve  od  ap- 
plicate. Noi  ci  limiteremo  a qui 
menzionare  le  più  importanti:  1. 
Raccolta  dei  principali  problemi 
ili  calcolo  che  si  offrono  nell’  ac- 
conciatura dei  legnami  forestieri, 


F I S 

Pirna  ; i8o5;  terza  edizione, 
Dresda,  i8i5.  II.  Arte  di  farei 

calcoli  mentali  in  qualsivoglia  og- 
getto, militare,  fisico,  ec.,  Dresda, 
1808.  ili.  Introduzione  alla  parte 
pratica  dell  arte  di  disegnare  i 
principali  lineamenti  del  reticolato 
cartografico,  ivi,  1809.  I V.  Ma- 
nuale dei  primi  elementi  dell'  arit- 
metica e dell’ algebra,  ivi,  i8i5; 
seconda  edizione,  i8j5  (per  Pal- 
pebra),, e i8a6  (per  l’ aritmetica). 
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